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J.  lo  soglio  in  mohissinil  casi  ammirare  gP  ingegni  ^  e  r  opre  deT 
moderni  matematici;  ma  principatoteote  nelle  osservazioni^  e  negli 
Qsi  di  qaelle  leggi  della  natura>  le  quali  molto  tardi  essendosi  sco- 
perie  »  e  trasferite  dalla  scienza  6sica  alla  stessa  matematica ,  arric- 
chirono qnesta  di  nuove  >  ed  utilissime  parti .  Fra  queste  nuove  y  e 
si  utili-  parti  della  aiate ma'^icà  avvi  la  dottrina,  dell*  acque  cor*!- 
xenti  ,  alla  quale  >  prima  di  esporre  ciò  ,  ohe  io  penso  >  che  si  possa 
^BS]^S^^^^  e  ciò,  ch'io  mi  propoo^o  »  trattando  della  medesima 
aggiunta  »  è  necebsartu ,  ek*"  io  premetta  alci:ànf>>.  definizioni  >  ed  alcu- 
ne altre  poche  cose  »  E  a  dir  il  vero  ^  se  v'  è  alcun  nuovo  trattato 
di  cose  matematiche  >  che  debba  assolutamente  aver  principio  dalle 
definizioni  >  sembrategli  esser  questo^  che  ora  intraprendo  ;^  concios- 
siaobè  senza  definizioni ,  o  sia  spiegazioni  de*  nomi  >  che  dovrannosi 
-adoperare  >  potrei  appena  trovare  il  titolo  y  con.  òui  appellar  ciò  y  che 
trattar  si  deve.  'E  però  espongo  subito  le  definizioni  di  quelle  cose, 
■le  quali  m'  A  necessario  di  propcnpre»  -  "     » 

II.  Chiamerò  dunque  acqua  morta  quella ,  le  di  cui  particelle  tut- 
te della  superficie  superiore  (  se  non  fossero  troppo  poche)  sono  e« 
qualmente  distanti  da  quel  punto  medio  j  al  qual  tendono  tutti  i  cor* 
pi  gravi  y  e  perciò  j  essendo  eguali  i  momenti  delle  parti  y  tutta  ViW- 
qua  sta  in  quiete»  Quindi  per  nome  di  superficie  d?  acqna  I morta 
a'  intenda  quella  superfioie  superiore  dell'  acqua  ^^le  di-cuirpalrticel- 
le  tutte  sono  ugualm'^nte  distanti  dat  medesimo  punto  medio. 'i    '. 

III.  Se  da  uu  qualche  punto  della  superficie  dell'  acqua  morta  ai 
lasci  cadere  una  perpendicolare  nel  fon<lo  sottoposto ,  la  distanza  9 
che  vien  misurata  da  questa  linea ,  si  nominerà  altezza  morta  • 


•if 
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IV.  Acqua  vìva  diraasi  quella  *,  hhi  riceve  il  moto  della  presiione 
deir  acqua  Bopraincombente  ^  e  al  moto  di  cui ,  mentr'  essa  verso 
qualche  jfertftrtt^xmìore  fiàm^^  oppone  con  uà  contrario 
moto  :  coù  à  (tegìoà  d*  esempio  9  acqua  ^iva  è  qliella ,  cke  cade  libe- 
-ramente  dal  foro  aperto  di  un  qualche  vaso  • 

V.  Se  da  un  qualche   punto  della  superficie  superiore   dell'acqua 
^viva  si  lasci  cadere  la  perpendicolare  air  infima  superficie  della  stes- 
sa acqua  vivtf ,  Ja  distanza  »  ahe  da  u;ia  tal  linfa  vefrà  misurata  ;  si 
nominerà  altezza  viva. 

VI.  Il  moto  dell'  acqua  viva  il  chiamerò  col  nome  di  moto  sem- 
plice « 

VII.  Se  poi  vogliamo  supporre ,  che  V  acqua  non  possa  passare  dal 
luogo  A  afr  altro  luogo  B  (  fyg.  i .  iav.  i .  )  «e   non  per   una  certa 

.  quasi  finestra  GEFD ,  la  di  cui  infima  soglia  sia  parallela  ali'  orizzon- 
te,  e  P  estremità  laterali  CE ,  DF  sieno  perpendicolari;  questo  lumo 
aperto  in  questa  guisa  il  chiameremo  sezione  retta . 

Vili.  Se  la  larghejEza  £F  della  sezione  retta  sarà  infinitamente  j)io- 
eola ,  allora  la  sezione  retta  ei  denoterà  cél  nome  di  perpendicolare  • 

IX  La  sezione  retta  per  la  quale  passerà  1'  acqua  viva  si  «hiame-^ 
rà  «ezìone  del  moto  semplice  ;  e  la  perpendìoolare  »  per  la  quale  pas-» 
sera  V  aequa  viva  y  si  chiamerà  perpendicolare  del  moto  semplice  «  ^ 

X.  Ora  io  alcuna  retta  sezione  GEIFD  (  fifif-  ^  tav.  i.  )  tanto  ìfk 
A  di  là  dalla  sezione  ,  quanto  in  B  di  qua  oaUa  stessa ,  la  soperficìa 
dell'  acqua  morta  sia  quella  j  che  passi  per  la  linea  PZ  narallela  alla 
base  della  stessa  sezione  ;  nella  ^rnal  sezione  inoltre  1'  alte^'^.d  moria 

SiaEP.    I"  ^  «rr         . 

tuata  nel 


qua  non  le  taccia  ostacelo  »  potrà 
e  r  altezza  viva  di  questa  sia  GP  •  Ne  verrà ,  che  l' acqua  GPZR  si 
muova  per  la  sezione  CEFD^  poiché  sarà  viva;  e  si  muova  eziandio 
l'acqua  morta  PEFZ^  poiché  sarà'  premuta  dall' acaua  viva  soprap* 
posta  ;  e  però  si  muoverà  tutta  1'  acqua  GEFR  :  ea  un  tal  moto  si 
chiamerà  (  per  maffeior  hrevità  \  moto  dell'  acqua  misto ,  oioè  com^ 
posto  del  moto  deU  acqua  riva ,  «  del  moto  dell'  acqua  morta . 

XI.  La  sezione  retta ,  per  cni  scorrerà  V  acqua  oon  moto  misto  \ 
si  nominerà  sezione  del  moto  misto  :  e  parimente  la  perpendicolare., 
per  coi  scorrerà  l'acqua  con  moto  misto,  si  chiamerà  perpendicola- 
re del  moto  misto . 

XIL  Tutte  r  dtezza  CE  dirassi  altezza  mista  « 

XIII.  Se  da  tutta  una  perpendicolare  esca  qualunque  data  quanti-* 
tà  di  acqua  in  un  dato  tempo  >  ma  con  varie  velocità  »  secondo  i  va- 
rj  punti  della  medesima  perpendicolare ,  velocità  media  si  chiame*» 
rà  quella  colla  quale   la  meaesima  quantità  data  sarebbe  uscita  nel 


* 
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tnedeèimo  dato  Celfipo  ,  se  P  acqua  fosse  uscita  da  tutti  i  punti  della 
perpendicolare  con  velocità  uguali  ;  ovvero  la  velocità  media  è  qaél , 
che  nasce  da  tutte  le  velocita  delP  acqua  prese  insieme  divide  per 
r  intiera  altezza  dell'  acqua  corrente .  Questa  media  velocità  si  p<^rà 
poi  adoperare  come  misura,  ovvero  indizio  della  velocità. 

XIV.  Per  la  perpendicolare  del  moto  semplice ,  la  velocità  si  potrà 
dire  velocità  media  del  moto  semplice  :  per  la  perpendicolare  del 
moto  misto 9  la  velocità  dicasi  velocità  media  del  moto  misto. 

XV.  D'  onde  ne  viene»  che  oltre  il  moto  semplice  dell*  acqua ,  9% 
ne  dà  un  altro,  cioè  il  moto  misto;  e  quanto  questo  sìa  necessaria 
da  considerarsi ,  per  iscoprire  le  proprietà  del  moto  dell'  acqua  ne^ 
finmi ,  nelle  laj^mne  »  -e  ne'  porti  ^  conòscerallo  certamente  ciascheduno, 
che  farà  riflesso,  che  ne'  fiumi,  nelle  lagune,  e  ne'  porti  una  gran 
copia  d' aequa  scorre  con  questo  medesimo  moto  mis^to  :  e  ae  al  vero 
m  appongo,  o  vantaggioso  esser  dee  il  conoscere  la  natura  di  tal 
moto,  o  non  v'  ha  cognizione  di  moto  alcuno  dell'  acqua,  che  sia  van- 
taggioso .  Aozi ,  se  alcuno  mediterà  questo  punto  seriamente  ^  potrà 
forse  venire  in  opinione  ,  che  non  solo  questo  moto  debba  essere  at-^ 
tentajtnente  considerato ,  ina  che  la  eonsideraziooe  del  medesimo  si 
debba  fare  per  coadiuvare  le  considerazioni  delle  altre  sortìe  di  moti 
di  acque.  E  questo  moto  misto  è  quello, 'la  natura  del  quale  mi  soa 

«  io  propoftto  di  spiegare  in  questi  due  libri.  Se  ciò  sìa  per  riuscirmi 
felicemente ,  o  no,  io  non  lo  se:  so  bene  questo,  eh'  io  esporrò  eoa 
tutta  fedeltà  quelle  osservazióni ,  che  ho  fatte  ;  quelle  verità ,  che  ho: 
creduto  di^  poter  lepttimamente  dedurrò  dalle  osscifvazioni  medesime  i 
e  di  più  ciò,  che  mi  parve  come  suggerito  ,  e  mostrato  da  ilu  buon 
usò  della  ragione  ,  e  quelle  cose  tutte ,  eh'  io  potei  imparare  ,  o  in^ 
terrogundane  uomini  pratici,  o  facendone  pratica  da  per  me  stessa.^ 
Per  altro  confesso  di  mettermi  ad  un'  impresa  di  molto  riachip ,.  si 
perchè  tutte  le  cose  miste  di  cose  dissimili  portane  scqo  molte  di^^ 
colta ,  si  perchè  ^  non  essendo  mai  (  per  quanto  io  sappia  )»  stata  fat- 
ta parola  di  questo  moto  misto  da  piiouno  di  quelli ,  die  trattaiMioa 
della  dottrina  delle  acque  correnti,  non  è  leggiera  difficoltà  néppu^et 
quella ,  che  nasce  dalla  novità  della  cosa .  Sperò  però  ,  che  i  leggito^ 
ri  cortesi  avendo  riguardo  alle  cose  or  -  ora  dette ,  vorranno  prenderà 
in  buona  parte  le  mie  fiitiche- 

XVL  Per  quello  poi,  che  appartiene  al  metodo  di  trattare  ìa^  mai» 
teria ,  2#  non  metterò  le  cose  sotto  degli  occhi  con  quel  rigoroso  se^ 
vero  metodo  de'  geometri  ;  conciossiacfaè  m'  accaderà  di  dover  pilla- 
re di  molto  cose  fisiche  ,  e  di  più  quel  metodo  potrebbe  riuseire 
troppo  scabrosa. ad  alcuni;  ma  ciò  non  ostante  proemerò , di'  seguitar- 
lo con  tutta  la  diligenza  se  non  nella  partizione ,  e  nel  disborso  si 
•tretto^  almena  nelU  esattezza #   |atoa:iio  poi  all'ordine  delle  eose^ 
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che  dovranno  dirsi  :  esporrò  nel  primo  libro  quegli  esperimenti ,  Còl 
(jiiali  ho  tentato  di  scoprire  la  natura  del  moto  misto;  indi  ne  cave- 
rò alcuni  teoremi,  e  darò  alcuni  problemi  ùtili  alla  dottrina  del  moto 
mistQ  ;  in  terzo  luogo  accennerò ,  che  colla  più  sublime  analisi" mate- 
matica si  pi^ò  cercar  d' investigare  alcune  proprietà  più  intime  dei 
medesimo'  moto  ;  nel  secondo  libro ,  proposte  come  un  esempio  le 
Venete  laguùe  { le  quali  considererò  anche  come  porti  ],  e  le  bocche  de^. 
loro  porti  9  e  ì  fiumi  che  correvano ,  o  -corrono  nelle  stesse  lagune , 
procurerò  di  dimostrare  di  quàl  uso  sia  la  dottrina  del  moto  misto 
per  conservare ,  e  per  mettere ,  e  tenere  in  buono  stato  le  lagune ,  6 
li  porti,  ed  !•  fiumi  ancóra.  Mi  sia'  intanto  conceduto  di  premettere 
poche  cose'intorao  alla  natura  dell' acqua,  intorno  all'origine  della 
dottrina  delmoto  semplice  >  éd^talie  di  lui  proprietà. 

'  XVII.  Ma  sarò  breve  ;  ìmpetoèchè  incominciando  dalP  aequa ,  cer^ 
cherò  solamente  quelle  proprietà ,  delle  quali  spesso  dovrà  farsi  men« 
zione.  Né  io  prenderò  certamente  la  cosa  tropp' alte  ,  cercando  ,  so 
l'acqua  debba  mettersi  fra -i*  corpi,  dbri,  come ''certuni  pensano,  i 
quali  osservano,  che  Y  acaut'  è  dum,  se  venga  abbandonata  dal  ca- 
lore, ed  affermano,  che  allóra' ^^ratnente  apparisce  la  natura  dell'  ac- 
qua quando  ella  è  pura ,  «e  non  «ón  punto  della  forza  del  calore  agi* 
tate  le  sue  particelle;  laddove  potrenbe  dirsi,  essere  ella  simile  ad 
un  metallo ,  se  non  che  questo  si  liquefa  solamente  colla  forza  di  un 
gran  calore ,  quella  di  pochissimo .  Ohe  sarebbe  poi ,  se  1'  acqua  si 
agghiacciasse,  perchè  le  sue  particelle  venissero  legate  insieme  da  un 
corpo  estraneo r  Ma  checché  ne  sìa  intomo  al  genere  He' corpi,  fra 
i  quali  debba  noverarsi  l'acqua,  noi  «già  la  consideriamo  liquida,  e 
fluida  i  anzi  ci  serviamo  specialmente  di  quelle  cose ,  che  ad  essa  si 
competono  ooipe'  ad  un  corpo  di  tal  natura.  Corpo  fluido  poi  dicia- 
mo quello,  le  minime  particelle  dei  quale  possono  cedere  a  qualun- 
que forza ,  e  <per  qualunque  forza  possono  muoversi  ancora  fra  di  lo- 
ro. Sia  un  tal  còrpo  composto  di  sì  fatte  particelle,  e  le  particelle 
stesse ,  benché  agitatiÈ^  da  un  qualche  moto ,  non  però  vengono  rite^ 
nnte,'^  spinte  con  tanta  forza ^  quanto ' uguagli ,  o  superi  quella  del^ 
la  gravità  delle  medesime^  poiché  le  stesse  particelle  cedono: a  cjna- 
khique  forza,  si  lasceranno  trarre -eziandio  dalla  forza  della  gravità  , 
la  quale  essendo  eguale  in  tutte,  le  equilibrerà  talmente^  che  ugua- 
li riusòiranno  eziandio  i  momenti  delle  medesime ,  cioè  sembrerà  il 
corpa  starsene  in  quiete.  Un  tal  corpo  si  chiama  liquido  «  Indi  ne  se- 
gue, che  nessuna  particella  d'  un  liquido,  che  sta  in  quiete  non  pos- 
sa accostatisi  a  quel  punto  medio,  al  quale  tendono  tutti  i  gravi,  se 
un'  altra  nbn  venga  sforzata  adt'allontanarsi  da  quello  :  donde  poi  ne 
viene  ,icfa'e  le  particelle  tutte  d^'«n  fluido,  che  sta  in  quiete,  le  qua- 
li formano -la  ^rciperficie  superiore  ^   sono  per  eguali  spazj  lontane  da 
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mei  pnnfo  medio!  e  però  ne  1'  acqua  »  ne  alcuno  de*  corpi  cHama* 
ti  fluidi  f  si  deve  porre  fra  i  oorpi  affatto  fluidi,  e  liquidi  ;  ma  pò» 
teudq  le  particelle  dell'  ac^a  fiicìlifsimamente  ^  cedere  ad.  una  pic- 
coliMima  forza,  e  maoyersi  fra  di  loro,  e  collocarsi  eziandio  come 
porta  la  gravità  ;  se  si  concepisca  la  differenza ,  che  passa  fra  ciò , 
^he  si  fa  facilissimamente ,  e  ciò ,  che  si  &  senza  alcuna  menoma  dif- 
ficoltà, non  sarà  niente  difficile  neppur  V  intendere  ottimamente  U 
natura  dell'  acqua  dalla  natura  stessa  d^l  corpo  perfettamente  liqui- 
do, e  fluido*  Quello  poi,  che  impedisce,  che  l'acqua  non  possa  dip- 
ai  assolutamente  fluida,  ovvero  quella  picciolissima.  difficoltà  dell' ao* 

ri  al  muoversi,  che  nasce  da  una  certa  proprietà   delle  particelle 
essa  ,  potrà  chiamarsi  viscosità  dell'  acqua  • 

XVIII.  Perchè  poi  le  stesse  particelle  cedono  cosi  fiicilmente  alla 
forza ,  ne  segue  ,  che  se  qualche  acqua  scorra  in  un'  altra.,:  ohe  sta 
in  quiete ,  non  si  propaghi  il  moto  per  1'  acqua  quieta  in  linea  ret- 
ta,  se  non  dove  le  parbcelle  dell'  acqua  sieno  direttamente  disposte: 
come  si  mostra  universalmente  di  tutti  i  fluidi  nell'  aureo  trattato 
di  queir  uomo  sommo  Isacco  Newton .  Gonciossiachè,  se  l' acqua  che 
scorre,  spinga  le  particelle  V ,  B  ,  G  ,  D,  E  (fif^.  3.  tav.  i.  )  pò^ 
ste  in  linea  retta ,  potrà  propagarsi  la  pressione  da  V  ad  C  ;  ma  una 
particella  È  preme  A  le  due  particelle  F ,  G ,  poste  in  altra  maniera; 
queste  poi  premeranno  le  circonviCTie  T ,  H ,  I ,  K ,  e  cosi  la  pres* 
sione  si  diffonderà  non  solo  verso  la  parte  interiore,  ma  eziandio  la- 

Ì oralmente  ;  e  ciò  tanto  più ,  quanto  più  il  moto  verrà  impresso  nel- 
e  particellfii ,  j  che  ricevono  la  pressione  obliquamente  ;  e  più  facil- 
mente difibnderassì  al  lati ,  se  le  particelle  dell'  acqua  sopravvegnen- 
te  scaccino  di  luogo  le  particelle  dì  queiraoqua,  che  prima  era  in 
quiete.  Se:  però  le  particelle,  che  sono  alla  sommità  a' un  fluido^ 
vengi^io, premute  da  peso,  ohe  sopra  vi  carichi,  e  le  laterali  venga* 
no  per  la  maggior  parte  trattenute  dalle  pareti  d'  un  qualche  vaso  • 
onde  non. possano  muoversi,  la  cosa  succederà  diversamente.  Oltre 
di .  che. ,  se  troppa  sia  la  copia  dell'  acqua  ,  le  particelle  F ,  T ,  L ,  o 
le  vicine  ad  esse  piegheranno  ad  un  lato,  e  le  particelle  N,  O,  P, 
R ,  ad  vn  altro  ;  ma  le  intermedie  dai  lati  troppo  lontane  prenderan* 
no  mo^  per  linee  prossimamente  rette ,  fino  a  tanto  che  siensi  riti- 
rate da  una  parte ,  e  dall'  altra  tante  particelle^  che  le  stesse  intera 
medie  pcrssano  anch'  esse  piegare   ai  lati ,  se  vengono  obliquamente 

S remute  •    Ne  si  dee  lasciar  d'  avvertire ,   che  la  quantità  del  moto 
eli'  acqua  corrente  in  si  fatte  cose  vale  moltissimo  • 

XIX.  L'  acqua  non  agghiacciata ,  come  noi  la  consideriamo ,  è  ne^ 
cessario ,  che  aUpa  qualche  calore  :  ciò  si  trova  espresso  dottissima* 
mente  da  Cicerone  nel  libro  IL  della  natura  degli  Dei  :  Che  colV  ac^ 
qua  (  dib'  egli  )  vi  sia  mescolato   del  calore  $  lo  dimostra  il  liquore 
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stesso^  e  V effusione  delV  acquai  esperò  potendo  le  particelle  delPso- 
qua  muaversì  factlis^iiiianieiite ,  è  necessario  ancora,  eb*^ elleno  abbia* 
•no  un  qualche  moto  per  camion  del  calore .  Quésto  molK»  oertaoifentò 
non  le  agiterà  in  modo ,  «he  non  possa  parere  tutta  1*  acqua  essere 
in  quiete ,  se  si  rimetta  agU  occhi  il  giudizio  ;  le  -  agiterà  però  eoa 
qualche  moto  da  non  disprezzarsi  nella  considerazione  degli  effetti 
de^  liquidi  :  questa  maniera  di  agitazione  è  solita  chiamarci  moto*  in- 
testino deir  acqua*.  E  questa  medesimo  moto,  tra  l'altre  cose  ,  è^la 
<Migione  3j  per  cui  il  sai  marino  (  del  qoale  ora:  pariiàfho  )  resti  soiof^ 
•io  daU'  acqua  :  conciossiachè  il  sale  per  ragione  dello  stesso  ^oto  in- 
tèrno dell'acqua 9  essendo  di  sua  natura  oapace  di  molte  divilsioni  ; 
resta  diviso  in  piccìolissimi  corpicelli;  di  modo,  che  quel  picciolìssi-^ 
ino  impeto ,  &tto  in  quei  picciolissimi  corpicelli  dall'  ìnterao  moto 
dell'  acqua  f  possa  aver  più  forza ,  che  non  ha  la  forza  dell'  eccesso  \ 
con  cuiii  eoifn  salini  potessero  superare  in  gravità  -  una  egi tal  mole 
d' acqua  ;  cosi  tali  corpicelli  si  mescolano  colle  partìcello  dell'  acqua , 
e  fra  quelle  si  collocano  :  ^  onde  è*  credibile,  che  l'acqua  salsa  per 
tale  aggiunta  non  solo  si  renda  più  grave  dell'  acqua  dolce,  ma  an« 
€ora  conservi  minore  tenacità;  e  si  può  anco  riflettere,  che  le  parti- 
celle dell'  acqua  si  muovono,  e  scorrono  più  facilmente  sopra  i  frap- 
posti frammenti  di  sale  •  Che  1'  acqua  saba  poi  sia  più  grave,  ed  abbia 
minore  tenacità  ,  òhe*  non  ha  1'  acqua  dolce  y  egli  è  anche  manifesto 
per  esperienza.  . 

XX.  E  siccome  non  v'  ha  dubbio,  che  le  partiftelle  dell'aerila; 
insinuandosi  fra  le  piccolissime  parti  de'  corpi  non  fhiidìfi  e  suben. 
traodo  ne'  luoghi  vacui  ,  vadano  radendo  lo  stesse ,  ed  abbiano  vigo- 
re di  staccare  una  parte  ^dall'  altra  ;  cosi  urtando ,  e  spingendo ,  pos^* 
jBono  vincere  la  coerenza  delle  stesse  parili  del  corpo  non  fluido  ;  t 
possono  ancora  più  facilmente  esse  parti  de'  corpi  non  fluidi  essera 
corrose  dall'  acqua  salata  ;  poiché  non  solo  le  particelle  dell'  acqua , 
ma  ancora  i  sali,  che  f corrono  per  le  parti  de' corpi  non. fluidi^  ur« 
tano ,  e  spìngono^  le  stesse  ;  e  se  quella^  coerenza  non  p^iò  eisei^  vin-^ 
ta,  almeno  può  rallentarsi,  e  in  tal  maniera  diventar  il  medesimo 
corpo  più  molle  che  prima.  Per  lo  contrario  poi  può  accadere  alcuna 
volta,  che  le  parti  minime  di  certi  corpi  non  fluidi  portate  dall'ac- 
qua si  separino  da  essa,  e  s'  insinuino  fra  le  parti  di  qualche  corpo 
molle  in  modo,  che  perdendo  il  moto,  ed  ammassandosi  vi  si  attac- 
chino ,  ed  :induri^cano  alquanto  quel  corpo ,  che  era  molle. 

XXI  Dalle  suddette  còse  ai'  comprende  chiaramente ,  che  -qualdn» 
q«ie  acqua  può  acquistar  forza  di  corroder  la  terra  (  e  sotto  il  nome 
di  terr^  intendo  anco  il  limo^  li  fondi  molli,  ed  ahrì  simili  corpi  ) 
se  oltre  il  meto. interno    venga  l'acqua  stessa   agitata  da  un  qualche 

altro    estraneo  moto .  Imperocché  quaAdo  le   particelle  deilr'  acqua 
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urteranno  le  parti  miniine  della  terra ,  e  verranno  quelle  al  di  dietro 
premute  ^a  altre  ^  avranno  finalmente  vigore  di  superare  la  coe- 
renza delle  parti  terrestri ,  e  di  trarlo  seco ,  e  d'  imprimere  in  esse 
varj  moti  :  dalli  quali  lasciandosi  condurre  le  medesime  terrestri  par- 
ticelle ,  verranno  qua ,  e  là  portate ,  e  riceveranno  sempre  nuove  di- 
rezioni dÀV  acqua  agitata.  Oltre  di  ciò  varj  moti  potranno  spingerle 
dalle  parti  più  basse  deir  acqua  alle  più  alte .  Imperocché  {  per  a*- 
doperare  V  esempio ,  di  cui  si  servi  il  ceL  Cartesio  per  ispiegare 
r  elevazione  nell  aria  d'  alcune  parti  minime  de'  corpi  terrestri  )  sic- 
come la  polvere  s'  alza  dalla  terra  ^  e  va  volando  per  i'  aria ,  ed  iodi 
seconda  il  moto  dell^  aria  medesima ,  se  solamente  venga  premuta  y 
ed  agitata  dai  piedi  di  un  qualche  passeggiéro,  cosi  ancora  le  picco- 
lissime parti  della  terra  urtate  ^  ed  agitate  dall'  acqua  possono  essere 
alzate  ,  e  spinte  a  qualunque  parta  9  ed  essere  portate  dallo  stesso 
moto  5  con  cui  si  muove  1  acqua  medesima .  L'  acqua  poi  colla  terra 
in  tal  guisa  mescolata  ,  torbida  8uole  chiamarsi . 

XXII.  Poste  le  suddette  cose  egli  è  chiaro  dover  necessarìamenter 
succedere ,  che  se  questo  moto  estrinseco  dell'  acqua  si  accresca ,  le 
particelle  terrestri  possono  e  staccarsi  in  maggior  copia ,  e  staccate 
che  sieno ,  più  facilmente  restare  agitate  ,  e  trattenute  tra  le  parti 
dieU!. acqua.  All'  incontro  poi  se  questo  moto  estrìnseco  dell'  acqua  si 
sminuisca ,  dovrà  succedere  ,  che  in  minor  copia  si  stacchino  le  parti 
terrestri ,  e  ohe  le  staccate  risentano  una  minore  agitazione  9  onde  più 
diffioiimente  possano  sostentarsi  dentro  dell'  acqua:  anzi  molte  di- 
quelle  nelle  quali  la  forza  della  gravità  era  minore  dell'  impeto  fatto 
dall'  agitazione  dell'  aoqna ,  e  sminuita  essa  agitazione  »  restò  poscia 
prevalente  quella  forza  ,  molte ,  dissi ,  seguendo  1'  impulso  della  gra- 
vità,.  piuttosto  che  il  moto  impresso  dall'  acqua ,  riposeranno  final- 
mente nel  fondo  del  recipiente ,  da  cui  1'  acqua  sarà  contenuta ,  e 
in. tanto  maggior  numero  caderanno  ad  esso  fondo,  quanto  maggiore 
sarà  il  tempo  ^  che  nel  recipiente  stesso  rimarrà  1'  acqua  trattenuta . 
Pa  ciò  si  può  in  oltre  dedurre  9  che  accrescendosi  la  velocità  del-, 
r  acqua  9  diviene  essa  più  atta  a  tirarsi  dietro  le  parti  degli  altri  cor- 
pi 9.  ed  a  superare  9  e  togliere  gì'  impedimenti  9  che  si  opponessero 
alla  sua  direzione ,  ed  al  suo  moto  ;  e  che  succede  bene  il  contrae 
rio ,  se  la  velocità  si  diminuisca .  Ed  in  tutta  questa  dottrina  si  dee 
aver  mira  alla  proporzione  9  che  passa  fra  la  forza  9  che  somministra 
velocità  alle  particelle  terree  9  e*  la  quantità  delle  particelle  stesse. 

XXIII.  E  sebbene  molte  altre  cose  dir  si    potrebbero   intorno    alle 
^proprietà  dell^  acqua  9  le  fin  qui   dette    però   saranno   principi    suffi- 
cienti   per  lo  cose    che  sì  proporranno .    Ora  poi   mi    ^rò   a   parlare 
dell'  orìgine ,  e  del  progrèsso  della   dottrina    del   moto   semplice    del- 
l' acqua  ì  e  ciò  farò  non  solo  •  per  la   ragione   da  esporsi  dappoLy  ma 
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eziandio  perchè  giuclicare  si  possa ,  se  t  ragione ,  o  a  torto  abbia 
tentato  il  celebre  Monsignor  Rafiael  Fabretti ,  quasi  difensor  di  Fronti^ 
no ,  di  togliere  al  celebre  p.  Benedetto  Castelli  la  gloria  a  questo  at- 
tribuita deir  inTenaione  della  dottrina  del  raoto  semplice  ^  Gonciossia» 
che  il  Fabretti  nel  libro  intitolato  dell'  Acque ,  ed  Acquedotti  del- 
r  antica  Roma ,  riprende  acremente  il  Castelli ,  perchè  questo ,  in- 
segnando il  metodo  di  conoscere  la  natura  del  moto  dell'  acqua 
corrente ,  disse  >  che  non  fìi  noto  a  Frontino  quel  teorema ,  nel  qua- 
le si  stabilisce ,  che  secondo  la  velocità  dell'  acqua ,  si  varia  la  nd^ 
sura  della  medesima  »  Di  più  pensando  il  Fabretti  ^  che  questo  teo- 
rema (  come  portano  le  di  lui  parole  )  faccia  V  una ,  e  V  altra  pagi^ 
na  del  libro ^  scritto  dal  Castelli,  sostenta  acremente,  che  Frontino 
lo  sapeva  benissimo  •  Imperocché ,  die'  egli ,  accenna  Frontino ,  che 
una  certa  misura  da  lui  presa  traboccaya ,  e  rende  esso  Frontino  la 
ragione  di  questo  traboccamento  con  le  seguenti  parole:  e  la  ragkh- 
ne  di  ciò  si  è  y  perchè  la  forza  più  rapace  dell'  acqua  ,  come  cavata 
da  un  fiume  largo  ^  e  celebre ,  rende  la  quantità  aumentata  col  meZ'» 
zo  della  velocità .  Soggiunge  in  oltre  il  Fabretti  non  essere  stato  oc- 
culto a  Frontino ,  che  essendovi  due  eguali  fori  in  un  Taso ,  venga 
V  acqua  tramandata  in  maggior  copia .  dai  foro  inferiore  ,  che  dal  su- 
periore :  poiché  volendo  Frontino ,  che  si  dispongano  i  moduli  di  bron* 
aro ,  da  lui  nominati,  in  linea  retta,  dice  ,  r  inferiore  ne  trae  di  più 
il  superiore  di  meno^  perchè  il  corso  dell'  acqua  vien  rapito  •(  vale  a 
dire  incitato)  dalla  parte  inferiore  •  loiperò,  per  non  parer  conten- 
zioso f  non  solo  tralascio  la  spiegazione  data  dal  Fabretti  alle  parole 
di  Frontino ,  dal  quale  forse  potrebbe  darsi  più  esatta  ;  ma  non  ho 
neppure  difficoltà ,  che  ai  dica  avere-  Frontino  saputo ,  che  1'  ac- 
qua scorre  più  velocemente  dal  foro  inferiore ,  che  oial  superiore  fSa 
qual  cosa  non  era  forse  ignorata  nemmeno  dai  di  lui  servi ,  che  trae- 
vano il  vino  dalle  botti  dapprima  piene ,  e  dappoi  scemate  della  me- 
tà ) ,  nò  ripugno ,  che  si  dica  inoltre  essersi  da  Frontino  saputo ,  che 
r  acqua  con  la  velocità  sua  maggiore  accresceva  la  misura  :  soltanto 
però ,  che  non  si  dica  essere  stata  da  Frontino  conosciuta  quella  scien- 
za, della  quale  il  Castelli  in  fatti  ne  fu  il  primo  inventore.  Essa  già 
non  consiste  nel  flusso,  il  quale  ecceda  di  misura,  non  nella  velocità 
dell'  acqua  inferiore ,  ma  bensì  nello  stabilimento  di  un  teorema ,  il 
quale  esprima  le  leggi  osservate  dalla  natura,  ed  i  .varj  rapporti 
che  vi  sono  tra  i  varj  efflussi ,  e  le  varie  velocità  •  Un  sì  fatto  teo- 
rema fu  ritrovato,  e  proposto  dal  p.  Castelli,  allora  quando  egli  sta- 
bilì ,  che  le  velocità  dell  acque  correnti  stiano  sempre  in  ragione 
delle  loro  altezze  :  checché  poi  ne  sia  della  verità  del  teorema  mede- 
simo (  conciossiachè  il  Castelli  s' ingannò  nel  suo  sperimento  )  9  ò  pe- 
rò certo >  che  il  Castelli  piantò  un  teorema  1  il  quale  fa  l'orìgine 
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una  ntioTa  soieim  »  ed  il  qaàle  servì  ìq  fatti  di  fondamento  a  tutto 
il  Hbro  composto  da  esso  p.  GastelK  ;  né  fa  già  quello ,  di  cui  dal 
Fabretti  fu  disputato.  Laddove  se  questa  cosa  si  consideri  più  dili- 
gentemente ,  si  potrà  conoscere  eoa  Y  esame  dc&.  cose  stesse  di  Fron« 
tino,  che  fu  ignoto  dagli  Anticbi  il  vero  metodo  «di  ritrovare  la  dot- 
trina inserviente  a  determinare  la  quantità  delP  acqua  dalle  cause 
della  sua  velocità .  La  qual  verità  si  può  anche  comprendere  da  mol- 
te leggi  :  come  dalla  legge  Braetor  ait.  I.  nel  $.  Inai  fT.-tit.  isk  Bi^ 
visi  dalla  legge  Lucio  Titio  IV.  fK"  tit.  de  aqua' quotidiana ^  et  ae- 
stiva;  dalla  legge  Cum  canstet  V.  if.  nel  medesimo  tit.  dalla  legge 
Cui  per  fundum  Vili.  fT.  nel  medesimo  til.  ;  dalla  legge  Rusticorum  IL 
fi;  cit.^^e  servitutihus  rusticorum  praediorum,f  dalla  legge  Imperatores 
XVIL  ffi  nel  medesimo  tit.;  dalla  legge  Aquaeductus  U»  C.  Thtodo. 
tit.  de  Aquaeductu;  dalla  legge  -Quicumque  VI.  C;  .Theodo.  nel  me- 
desimo tic.  %  possono  anco  Tedere  tutte  «le  leggi  al  tit.  C  de  Aquaè^ 
ductu;  "C  la  leffge  Praeses  VI.  C  al  tit.  de  ^eratàutìbus^et  aqua ,  ed 
altre  ancora.  Ed  esse  leggi,  per  la -maggior  parte,  essendo  state  fat- 
te, perchè  nò  si  trattenga,  né  si  tramandi  l'acqua»  più  di  i  Quello, 
che  convenevole  «ia;  non  .fanno  però  le  medesime  menzione  veru- 
na o  aperta ,  o  oscura  di  alcuna  regola ,  per  di  cui  messo  ei  possano 
le  qantità  dell'  acqua  indagare  dalle  Telocità  della  stessa . 

aXIV.  Non  avendo  io  dunque  ritrovato  fra  tutti  queUf)^'  che  ho 
letti  (  «  ne  ho  letti  non  pochi  )  alcuno  scrittore  dell'  acque ,  più  an- 
tico del  Castelli ,  il  quale  sapesse  i  principi  della  dottrina  del  moto 
,  semplice  dell'  acqua ,  ovveno  della  misura:  dell'  acque ,  che  corrono 
con  quel  mòto  ;  io  mi  appiglio  all'  opinione  di  quelli  ^  che  attriboi- 
icono  al  Castelli  l' invenzione  della  dottrina  suddetta  (  non  dd^bo  pe- 
rò qui  omettere  ,  che  dopo  il  tempo^  in  cui  scrissi  queste  cose ,  tro- 
vai in  un  libretto  di  Giovanni  Buteone,  autore  anteriore  al  Castelli 
alcune  cose  ^gne  di  riflesso  in  questo  proposito.  Esso  libretto  si  ri- 
troverà con  k  'mia  lettera  indiriszatà'  air  Illustrissimo  signor  Marino- 
ni ,  la  quale  puref  A  stamperà  Tolgaristata  )  :  ma  siccome  nessuna  del- 
le umane  cose  si  può  principiare,  e  perfezionare  a  un  tempo  mede-- 
Simo,  cosi  il  celebre  Evangelista  Torricelli,  suo  discepolo,  stimò 
che  la  dottrina  del  p.  Castelli  si  dovesse  emendare  nei  libri  del  mo- 
to dei  gravi,  stampati  l'anno  i644>  t^  ^^^^  dopo  che  fu  pubblica- 
ta dal  Castelli  la*  dottrina  della  misura  dell' acquea  Gonciossiachè 
staMli  il  Torricelli ,  che  le  yelocità  dell'  acqua  y  che  corre  con  moto 
semplice ,  non  sono  come  le  altezze  dell'  acqua  sop^aincombente ,  sic-' 
come  aveva  insegnato  il  Castelli  ;  ma  in  suddu[HÌcata  ragione  delle 
medesime  altezze:  La  qual  cosa,  dice  il  Torricelli,^  nncoraHnda* 
gata  coli*  esperimthfo  ai  Raffaello  Maggio tti  uomo  fornito* non  meno 
di  lettere  j  òhe  ^ di' tutte  le  scienze^  e  con  un  felice  esito  fu  ^autenticata 
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la  verità  della  nastra  proposizione.  Di  qneifo  stesso  teorema  ne 
fece  un^  altra  dimostrazione  il  celebre  Gìambatìsta  Baliani  nel  sao 
libro  del  moto  naturale  de\  gravi  ,  stampato  Tanno  1646. 

XXV.  Ma  Gìambatìsta  Barattieri,  rinomato  per  la  sua  opera  inti- 
tolata, Architettura  dell!ucque,  nella  seconda  parte  di  essa  opera 
stampata  Panno  i663j  sostiene  esser  vero  quello  stesso  teorema  del 
Castelli ,  intorno  la  proporzione  fra  le  velocità  dell'  acque ,  e  1*  altez- 
ze delle  medesiibeL 

XXVL  A\V  incontro  il  dottissimo  sìg.  Edm.  Mariotte  ,  si  in  altro 
luogo ,  come  in  quella  eccellente  opera  postuma  ,  stampata  V  anno 
1686  ,  che  porta  U  titolo  del  Moto  dèli' acque  y' £eoe  molti  esperìmen-v 
ti ,  e  ritrovò  mdte  cose.,  che  favoriscono  assolutamente  il  teorema; 
del  Torricelli.- 

XXVIL  £  pe^Shè'tioB  'Vi  rimanesse  cosa,  che  detta  non  fosse,  il 
celebre  p.  Francesco  Escbinarda  nel  suo  libro  deir  Impeto ,  che 
venne  alfa  luoe^.LVftiàno  •léSjl^^i'Bppìgìì^ndQsi  come  al  partito  di  mez- 
zo ,  afferma,  che  le  velocità  dell  acque,  le  quali  sbocchÌDo  per  fo«-  ~ 
ri  egayli  di  un  qualche  vaso,. sono  in  sudduplicata  ragione  delle  al- 
tezze; ma  che  le  velocità  1  delF  àeque^  le  quidi  sgorghino  da  un  cana- 
le aperto  dall' alto  al  fondo  (  o  vogliamo  dire  da  una  retta  sezione  » 
e  come  riescono  gli  scoli  de'  laghi  )  sono  nella  medesima  ragione  del- 
le loro  al|ètee«  .    <    •  -   r 

XXXIIL  Non  posso  qui  lasciar.. dì:  avvertire 9  che  l'opinione  del 
Castelli  fu  parimente  difejia-  dal  ohiarissìmo  Geminiano  Montanari* 
Ho  io  vednto  una  nota  dfc  luì-  sòritu' di  sua  mano<,  in  cui  asseriva  ^ 
olle  se  i  fori^  dai>  quali  si  eaval'^aòqua ,  sono  |>icqoli:,  ngn:  sempre 
apparisce  vero  il  teorema  del  Cbstéllì .  Ma  ciò  .quanto  valef  quando- 
quel  teorema  apparisce  sempre tCMSc-chiarameote  vei:o,,  9e  .es^i  sono 
competentemente  grandi.         .-^ro 

XXIK,  E  dipoi  .ancora  il  eeìefate  Pomeoico.  Guglielmini   (  jl   quale^ 
per  qualche  tempo  fu  discepolo  del  >AIon talari  )  eoa  un  ^llissimo  e«: 
sperimento  illustrò   sonuìanufute  il  -proposto  teorema   del .  Torricelli  : 
ed.il  dottissimo  .Pietro  Varijgnon  qe'  Coratuent^i^  dell'  Accademia  Rea- 
le delle  Scienze  .-di iFmncift,  appaftenenti  i^U' 'anno  !. 1708  ^    diede    una 
egregia  dimostrazione   di    quello  stesso  teoema,   dedotta   dalle   leggi 
universali  della  natura  :  conciossiacbè  di  quelle  ,   che.  dagli  altri  era- 
no state  dat^ per .4'* addietro ,. niuna  a.lu^    pax^y^i  intieramente    bea* 
lavorata.   La  medesima  dimostrazicMìe^la: diede  ^]àcoT^,  nella   sua  Fo* 
ronomÌA  Giacomo  Hermanno ,  tufmo  dottissimo,,   ed  onestissimo ,   che 
fu  nlio  Collega ,  e:  la  di  cui  amicizia  ;  mi  fu    sempre    oltremodo  cara 
(  oza 'dir  deUìo'ì  che  la  memoria  di  lui  a  me  sarà  pui;.^carissima  sem- 
pre). A  questo.. scopo  si  riferìsce  ancora  la  d^roostjr^^i^e  trovata   da 
lui  SOIPIDO  Peometra  ,:.che  p^r  cagion  d' onore -nomiaò;}^cioè  dal  signor 


CioTahniBernoulli,    còme  riferisce   lo   étesfiRO   Hefmwóo  ' negli  Atti. 
degli' Eruditi  ixpub^Hctftium  Lipsia  r  anno  v?i6.    'i    -i-^.  /  ;>•       .'i 
.:  XXX;  Afe' è   oramai  tempo  sf-'cfhe  i^   venga  alP  esperimento  ,  nvevrò 


.cui  ooQoepìre'av  jiaò v ■  l(]àal(^  Vift.  la  nàCttrfli> del* 'moto   semplice.  '^'PW 
-molte  fagioiiisara^iOosa-gio^tol«,  che  si  spieghi   alquanto  più    dinii- 
«inmente  questo;  tale  •  jsf pèriniento ,   e  questo  stessa  rsjfiporto  «  da  cai 
affatto  dipendono  alcune  proprietà  del  semplice  motDOiieiracoaa.  Ed 
'  é.questtf)  la  ^tenpL ifMitcf  '(rfellcirflBwe  ,''cheiióodeiBÌno^'>pfe^edib^  4ll|| 
«dottrina^  del  ìli0to  mibtoy  ii^specìeim  *  adunque' ()pi«Qàé  qilélCSri4>orflè 
•la  più  chiara  d^in'Sltre)'-&i|-ntta  dal  igià  lodato  Gaglielmi«i^   nella 
-tegoepte  maniera  •  ^Era  prepiirato  ^a  yasio  cilindrìiéo'  competeutémen» 
'te'  grande,  pieno^  d^ acqua ,  alto  quattro  piedi;  in  vtàk   parte  di   òsso 
eram>  aperti  'ló  fori  forniti*' di  -laminette   di  rame  v   e: nel  mezzo   dì 
-queste  vi  erano*  alcuni  più  piccoli  fori  rotondi ,  'Cidschedun  diametro 
-4è?  quali  efrtrit}guale  alla  quarta  parte  d^  un' oncia '^-jQuesii  foni  erano 
^{•osti'in^^nnu^^tnedeaiina  Iqlnea  j^èrpendicolare  in  distanza  ru«io'dairàl>- 
tro  once  tre:  é'ìn,quèsto  stesso  vaso  sì  potea  introdurre  m:^)và  ao- 
^qua  eoa  artifiiàò  tiale)  cb^-  in  luogo'  deir  acqua,  la^quale   usciva  per 
qualche  foro ,  se  ne  sostituiva  sempre  altrettanta ,  dimodoché  il   vaso 
sempre  pieno  restasse  •    Essendo  in  tal    guisa   preparate  queste   cose  » 
ed  ptturati  tutti  i  forici  trattone  il   più  basso,  ohe  era  distante  daHa 
superficie  Bu^eilorQ  delP  acqua  per   48    once   d'altezza,   fu    raccolta 
r acqua,  ebe  ^tebi  dàlf^medesimo  foro,  in  uno  spazio  di  tempo  detei^ 
minato  (a  cagiono'  d*  esempio  di  i5  minuti    secondi)».    Indi    otturato 
iaato,  ed  apertone  un  altro  al  di  sopra  (il  più  vicino  al  primo),  il 
lale  ^ra  lontano  dàlia   superficie  superiore  dell'acqua  per  45    once 
d'altezza,  si  raccolse  l'acqna,  che  ne  uscì   in    uno  spazio   di  tempo 
uguale  al  primo  :  e  dal  confronto  della  misura  dell'  acqua  cavata'  nel 
primo  tempo,   e   di^quella   che  si   cavò  nel  secondo,  si  comprese  , 
che  la  quantità  dell' aóii^a  cavata  'nel  primo  tempo,  stava  *alU  quanti- 
tà dell'  acqua  caVata  nel  secondo  in  ragione  della  r^dio^  quidrat»  del      V 
numero  4^»  ^^1^  radice  quadrata  del  nun>ero  4^i   le* 'quali  rabici   si 
possono  prossimamente  avere  :  e  ciò  ben  è  un  indizio  mimifisstissimo, 
che  io  quantità  dell'  acqua  inferiore ,  che  corre-  per  la  pressione  della 
superiore  ,  da  cui  è  premuta^  stanno  in   suddUplicata^  ragione  ^d^lle 
altezze  della  stessa  acqua,  che  al  di  sopra  la  preine:    e  questa  stessa 
verità  fu  eccellentemente  confermata  dall'acqua,  che  coli' arto  mede- 
si.na  fu  lasciata  uscire  dagli  altri  fori;  '  1.  - 

XXXI.  Ed  acciocché  sì  possa  conoscere  questa  insigne  proprietà 
dell'  acqua ,  che  corre  col  moto  seunplice  sopraccennato  (  cioè  a  dire 
quando  esce  da'  ibri'  aperti  nelle  pareti  di    un   vaso)^,  è  necessario». 


v 

%■ 


l6  ^PjQLENt 


che  piccoli  sieno  li  «diametri  de'  fori»  n^  già  cosi  le  alieztt  dell' ao^ 
qua }  dimodoché  li  diametri  de'  fori,  abbiano  una  piccolissima  propoli 
zionc  alle  altezze  dell'  acqua ,  e  qliati  svaniscano  a  confronto  delle 
medesime.  Quindi  apparisce  l' esimia  proprietà, dell' acqua  finente  con 
questo  moto  ;  conciosaiachò  si  Tede  9  <me  le  velocità  dell'  acqua  ate»- 
sa  sono, parimenti  in  suddnplicata  ragiona  delle  altezze:  poiché  e|^ 
è  manifesto  »  ohe  presi  li  medesuni  tempi ,  ed  i  medesimi  tori  »  è  ne- 
cessario 9  che  le  Telocità  sieno  nello  stesso  rapporto,  con  le  quantità 
dell'acqua  fluente «^ 

,  XXXII.  On  con  b'.bcerta  di  nomini  dottissimi  passo  a  dire»  che 
le  quantità  dell'  iicqua  che  scorre ,  o  fiat  qualche  retta  sezione  9  o 
per  qualche  perpendicolare  9  possono  rappresentarsi  per  linee ,  ovvero 
per  figure  tolte  dalla  geometria .  Posto  però  ciò  9  si  avverta  princi- 
palmente 9  che  io  pongo  come  un'  ipotesi  9  o  come  un  postulato ,  che 
m  un  simìl  modo  si  rappresentino  eziandio  li  rapporti  9  che  hanno 
varie  cose  fra  di  loro  scambievolmente;  e  perciò  le  linee 9  o  le  figu- 
re si  prendano  come  immagini  destinate  ad  indicare  più  tosto  li  rap- 
porti ,  che.  le  cose  •  £  ciò  àcendosi  9  si  gode  poi  il  vantaggio  9  cne 
molte  proprietà  delle  linee  9  e  delle  figure  9  le  quali  sono  gii  note^ 
si  possono  trasferire  alle  quantità  9  che  hanno  fira  ai  U%ro  la  medesima 
proporzione  delle  linee,  e  delle  figure. 

XXXUL  £  però  se  nel  proposto  moto  semplice  dell'  acqua  si  sup« 
ponga  9  che  V  acqua  scorra  da  tutta  una  perdicolare  Àk  (fig*  4- 
tàv.  i.)  e  che  nella  perpendicolare  mai  non. si  muti  l'altezza  del- 
l''acqua,  gioverà  molto  il  riflettere,  che  le  qantità  dell' acquii^ fluente 
dai  varj  punti  di  essa  prependicolare  paragonar  ottimamente,  si  posso- 
no con  le  applicate  di  una  qualche  parabola.  Sia  divisa  la  medemna 
perpendicolare  A£  in  quante  parti  si  voglia  AD,  AG,  AB,  e  taefla 
stessa  maniera  sia  divisa  la  linea  FN ,  cioè  nelle  porzioni  FL,  FI, 
FH  i  sicché  le  linee  FL ,  FI ,  FH  alle  altezze  dell'  acana  nella  perpen- 
dicolare sieno  proporzionali  •  Si  sopponga  di  più ,  che  dai  punti  £ , 
D9  G9  B  fluisca  l'acqua^  e  costrutta  la  parabola  FSZ  sieno  tirate 
all'asse  FN  dai  punti  N,  L,  I,  H  le  applicate  NZ,  LX,  IS9  HR. 
Perchè  le  radici  delle  quantità  proporzionali  sono  fra  di  loro  propor- 
zionali 9  anche  le  radici  dell'  altezza  A£  9  AD ,  AG ,  AB ,  ovvero  le 
quantità  dell'  acqua ,  che  esce  per  i  punti  £  ,  D ,  G ,  B ,  saranno 
proporzionali  alle  radici  delle  linee  FN,  FL^  FI,  FH ,  ovvero  alle 
applicate  nella  parabola  FSZ.  Dall'ascissa  adunque  della  parabola  pò- 
trassi  rappresentare  qualunque  altezza  d' acqua ,  che  dalla  perpendi- 
colare fluisca:  e  qualunque  quantità  d'acqua  fluente  da  ciaschedun 
punto  della  perpendicolare  potrà  nella  parabola  rappresentarsi  dall'ap- 
plicata condotta  da  quello  stesso  punto  dell'  asse ,  in  cui  termina  V  a- 
scissa  :  e  finalmente  si  deduce ,  che  l' intera  quantità  d' acqua  che 
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fiaiBce  per  tutta  la  perpendicolare  9  potrà  rappresentarsi  dall' area 
FSNZ.  Cosi  negli  altri  moti»  e  nell'  altre  curve  loro  appropriate, 
con  le  ascisse  si  ponno  rappresentare  l'ai  tesse  9  e  -con  le  applicate  le 
particolari  quantità,  ovvero  le  velocità;  e  con  l'area  della  curva  la 
iomma ,  che  contiene  tutte  le  quantità ,'  ovvero  tutte  le  velocità.  Ma 
prima  di  andar  innanzi,  avvertir  debbo,  che  nello  scrivere  li  nume^ 
ri ,  e  quantità  ,  si  geometriche ,  come  analitiche ,  ho  seguitato  il  me* 
todo  di  quelli ,  presso  li  quali  sono  due  punti  il  segno  della  divisici 
ne ,  ed  un  sol  punto  è  il  segno  della  moltiplicazione  :  V  uso  de'  segni 
delle  parentesi  viene  indicato  dalle  cose  medesime ,  e  da  ciò  che  A 
legge  negli  Atti  degli  Eruditi,  stampati  in  Lipsia  V-  anno*  1708  ,  ed 
ancne  altrove  ;  e  sebbene  pare ,  che  le  cose  in  questa  maniera  non  u 
scrivano  così  brevemente  ,  non  ostante  ho  volato  accomodarmi  in  que- 
sto caso  alla  facilità  della  stampa  :  ciò  avendo  già  fatto  prima  di  me 
alcuni  uomini  e  celebri ,  e  dotti  •  Ora  adunque ,  se  la  porzione  PN 
dell'  asse  della  proposta  parabola  si  chiama  a,  ed  il  parametro  FO  si 
chiami  p ,  sarà  1'  area  della  parabola  FSZiS  =s  (^ap  )^-^«(aa!3).  £ 
perchè  anche  le  velocità  possono  essere  rappresentate  dalle  applica- 
te nella  parabola  ,  la  stessa  area  FSZN  potrà  opportunamente  rappre- 
sentare quella  quantità,  che  risalta  dalla  somma  di  tutte  le  veloci^ 
tà,  la  quale  divisa  per  P  altezza  a  dà  la  (  Art.  XIIL  )  media  veloci- 
ta =  (ajfi')*-*.  (aiirS)  :  a=:(/j/?)'-*.(a:3). 

XXXIV.  Se  si  debbano  dinotare  nelle  figure  anco  li  tempi ,  ciò  po« 
tra  farsi  in  due  maniere*    Goncioséiacbè ,   supposti   primieramente    li 

rrametri  delle  parabole  (  mentre  in  altre  curve  non  paraboliche  egK 
manifesto,  che  conviene  dniformaVe  le  cose  alla  natura  di  esse  al- 
tre durve  )  in  duplicata  proj^orzione  de'  tem|u ,  le  aree  delle  para^bo- 
le  adiacenti  ad  una  lùedesima.  ascissa  potranno  rappresentare  le  quan* 
tità  d'' acqua,  che  fluiscobo  ìà' tempi  dati  per  1'  altezza  indicata  da 
quella  stessa  ascissa  •  Neil'  altra  maniera  poi  ^  la  quale  Terrà  da  noi 
seguitata ,  si  ottiene  il  medesimo  ,  cioè  :  si  supponga  costante  il  para- 
metro  FG  della  parabola  FS]^(  quésto  parametro  F6  costante  si  chia- 
mi parametro  del  mòto  semplice ,  e  la  parabola  FSZ ,  alla  quale  si 
compete    un  tal  parametro,  si   dica  parabola  del  mòto  semplice  ),  e 

1>er  rappresentare  i  varj  tempi ,  s' intendano  moltiplicate  le  aree  del- 
e  parabole  nelle  quantità  ,  che  rappresentano  ì  temni  «  Se  il  oarame- 
tre  costante  si  chiami  p ,  la  linea ,  che  rappresenta  l' altezza  dell'  ao>- 
qua  in  una  qualche  perpendicolare,  si  nomini  a^  il  tempo  dato,  a 
Cagion  d'esempio,  di  un  minuto  primo,  si  dica  b^c\  la  quantità 
dell'acqua  fluente  nel  tempo  dato  sarà  rs  f  a/?)^ '*  .  (aa:  3).(6  :c); 
se  il  tempo  sìa  di  due  minuti ,  la  quantità  dell'  acqua  fluente  in  due 
];ninuti  sarà  :=z[apy  -^  .  (aa:3)  .  (a^:c).  Dunque  la  quantità  del- 
l' acqua ,  che  iéorre  con  '  moto  semplice  in   un  date  tempo  per  unfc 
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data  porzione  di  una  oerpeadicolare,  sarà  il  prodotta  dalla  moltipli- 
cazione  del  tempo  in  due  terze  parti  dell'  altezza  moltiplicata  nel  pa- 
rametro del  moto. semplice.  Quindi  si  vede  in  cfual  maniera  si  pos* 
sono  dinotare  nelle  figure  anche  i  tempi  »  Ora  posti  questi  prìncftpj  ^ 
•dimanda,  che  in  avvenire  •quelle  cose,  da  cui  altre  se  ne  rappresene 
tane,  possano  prendersi  (^se  così  a  grado  sia  \  come  se  fossero  ie  co- 
se rappresentate  •  Cosi  f  a  cagioi^  d' eseflopio  )  la  FN  si  possa  prende^ 
re  9  e  nominare ,  come  se  essa  fosse  la  perpendicolare  ÀE^ 

XXXV.  £  da  quanto  si  è  detto ,  e  dal  paragone  fatto  delle  perpen- 
dicolari con  le  sezioni  rette  ,  egli  è  fàcile  da  intendersi ,  che  le 
santità,  dell'  acqua  ohe  cadono  dalle  rette  sezioni  con  moto  sem- 
plice ,  sono  ii;^  ragione  composta  della  ragione  dell'  altezze  dell'  acqua» 
della  ragione  delle  radici. nelle  medesime  altezze,  della  ragione  delle 
larghezze ,  e  della  ragione  dei  tempi  »  £  se  ì  tempi  j  e  le  larghezze 
fossero  eguali ,  le  quantità  dell'  acqua  sarebbero  in  ragion  composta 
della  ragione  delle  altezze  vìve,  e  della  ragione  delle  radici  delle 
medesime  altezze  :  laddove  se  F  altezza  viva  dell'  acqua  che  corre 
Xiel  primo  tempo ,  si  chiama  a  ^  e  1'  altezza  viv-a  dell'  acqua  che  .cor* 
re  in  un  altro  egual  tempo  posteriore»  si  nomini  A,  sarà  la  quaxk- 
tità  dell'  acqua ,  che  corre  nel  primo  tempo  alla  quantità  dell'  acqua, 
che  corre  nel  secondo  tempo  ,  come  a  .«'**•  ad  A  •  A'  <  * ,  ovvero  cor 
me  a^  '  *  ad  A^  -^ .  E  per  tanjTo  egli  è  manifesto  ^  che  in  tale  stato  di 
cose  per  lo  contrario  le  radici  quadrate  de'  cubi  delle  alte2ize  vive 
ìSODo  nella  medesima  ragione,  che  le  corrispondenti  quantità  dell'ac- 
qua. Nella  stessa  maniera  se  le  altezze  yì ve»  ed  i  tempi,  avvero  le 
altezze  vive,  e  le  larghezze  sieno  uguali,  al  ^uò  facilmente  dedurre 
.eìò  che  ne  debba  seg^ijure  -  Da  questi ,  e  da  simili  princìpi  sono  sta- 
ti ricavati  altri  /teoremi,,  e  problemi  utilisaimi  dagli  ^uomini  periti 
.dell^  matematiche  diacij^linp  •  .(EV?po  c^e  ,io  diedi  h^;  prima  volta  luo- 
tì  queste  cose,  usci  alla  li^ce  ni»  trattato^  djel  moto,  e  della  misura 
dell'  acque  correnti,  tratto !dalle  opere  manoscritte  del  fa  signor  Va- 
Tipkon  dal  signor  abate, Puiol ,  nel  qual  trattato  con  un  amuMrabile, 
ed  utile  maneggiaqnento  di  analitiche,  immolo  TÌ^n  promossa ,.  ed  il- 
lustrata la  projposta  dottrina  dell'  acque*  correnti  \.  Ma.  basterà  per  il 
gr^sente-  mia  nne  Y  av^  mostrate,  alcune  p^prietà  più  utili  del  mo- 
JU>  semplice  >  bastfrà  a^er  ac^ni^tifi  fbpti,;  dai .  qi^alii  i  se  ne.  possono 
cavar  qeil'  altre.  •  ?-.    . 

.  XXXVI.  Pur  troppo  già. sono  stato-  più  prolifsa  di  qu^llq.r  <^he.  da 
principio  mi  era  prefisso;  ma  la  natura  d^e.  cose,:  che  do^;-anna 
dirsi,  fece  sì,  che  il  numero  di  questQìrOos|Pt,|]^  quali  premettere  si 
dovevano^  andasse  crescendo  per  «^ciascheduna,  parte;  di  quelle.  Ma  a« 
ra  finalmente  passerà  al'  moto  misto,  cioè  al. proposito -mio  principa- 
le ì  e  per  IptQ  ima^e^ò   vai  pipina<  luffgo,*coaije  jp.^ld^bia  tent|tto,df 


Scoprire  <M>n  f>rov6 9  e  con  esperienze  h  natura  del  medeéiino  moto; 

«  "petò  debbo  esporre,  che  la  sianiet«t>  4i  cui  ihi  ter  vii  «eU' esperi- 

mentare  »  fu  questa  • 

XXXVil.  Principiai  a  preparare  le  cose  necesiarìe  per  fare  ffix  o- 
«tperimenti  dall' ffUungare  una  foaea.ABGD  (fig.  5.  tav.  i.)  che  divi* 
'deva  due  poderi  t  ed  in  qabl  «ito  la  -  larghezza  della  fosaa  era  di  i f 
*]^iedi  .Cos'avverta:,  cbe'io  miaervo  sempre  delia  misura  4el  piede  re- 

£'0  di'Priti^,  diviso  in  i«  pollici»  ^iasohednno  de'  quali  ai  sa  essere 
viso'in  'l'af  lìnee),  e  T altezza  dell'acqua  «ra  di  tre  niedi;  NeUa 
parete' del  vaso  cìlindsìeo  T  (  il  diametro  de)  di  ^cui  fondo  uguaglia- 
va  pollici  3o)  v'era  una  sezione  retta  I6EL  della  larghezza  iL  di 
linee  3 1  :  a  ;  (Questo  vaso ,  calato  nell'  acqua  deUa  fossa ,  con  psli  ben 
piantati  stavi' fermato  in  tale  altezza  ,  cne  la  porzione  iZGErtl  della 
sezione  16EL  (i  di  iiùì  lati  tG,  LE  lioMioevanò  a  perpendicolo)  fos« 


questo  primo  esperimento  era  di  linee  54> 

XXXVIIL  Ho  posto  un  altro  ^aso  S,  avente  il  suo  'diametro 
pollici  4^  •  Il  fondo  di  questo  in  vincìnanza  della  sponda  era  pertu* 
giste  oon  16^  fori  rotóndi  K,  tra  di  loro  uguali .  (ciascheduno  di'  essi 
aveva  un  diametro  qua«i  di  9  linee),  otturali  òon  fasi^  ed  ho  posto 
questo  vaso  in  maniera  tiile ,  dhe  la  parte  del  fondo  perforata  entrasse 
dentro  all'  orlo  dèi  vaso  V  ,  onde  l' AcquA  potesse  49 uire  dai  fori  K.  nel 
medesimo  vaao  P .  Tutta  poi  l' altra  parte  del  fondo ,  che  era  fuon 
del  vaso  P,  rimaneva  appoggiata  ad  uno  stabile  particolare  sostegno, 

XXXIX.  In  un  lato  di  questo  vaso  ora  aperto  un  cfbro  -quadrango- 
lare  M ,  distante  dal  fondo  del  'vaso  pollici  ^f  • 

XL.  Ho  "prociMrta  in  <Atre ,  <;he  il  vaso  T ,  grande  più  di  tutti 
(  in  fondo  del  quale  vicino  alla  sponda  vi  erano  molte  chiavi  d'  ao- 
qua  f  o  ,  diciamle  -anche  in  Italiano ,  epistomj  Y  vicini  fra  di  loro)  ^ 
'K>sBe /Collocato  -sopt%i  del  vaso  'S  nella  stessa  maniera,  con  cui  era  po- 
rto il  vaso  8  sopra  ^  del  vaso  P,  -cioè  in  nK>do,  che  gli  epistomj  Y 
potessero  tramandare  l' acqua  ned  vaso  S  •  La  porzione  poi  rimaneote 
-del  fondo  di  esso  vaso  T,  fuori  del  vaso  S>  veniva  «ostentata  da  o- 
na  propria  massiccia  base. 

*'MiL  -Stando  disposte  In  tA  guisa  ie  cose  auddette,  -eà  essendo 
riempiuto  d'  acqua  il  vaso>T ,  e  tenendosi  1'  acqua  nel  vaso  S^empee 
ad  un' altezza ,  -che  giugneva'id  labbro  inferiore  del  foro  M,  nò  lo 
superava  però  mai ,  nò  poteva  traboccare  sopra  esso  labbro ,  nel  pri- 
mo esperimento  ho  lasciata  fluire  i'  acqua  da  tre  4ei  fori  K,  od  al 
tempo  stesso  ho  aperto  tal  numero  di  e{mtomj  Y,  che  ibsse  suffi- 
ciente ^  perchò  quanto  d'  acqua  tramandasse  il  vaso  P  da*  tro  fori  K% 
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tanto  ne  ascisse  per  gli  epistomj  Y  dal  vaso  T ,  e  toorresse  nel  yato 
S}  e  per  oonseguenza  1'  ao<faa.i)el  vaso  S  conservasse  .sempre  la  me* 
desima  altezza  fino  al  labbro  inferiore  del  foro  M« 

XI4I*  Ne'  vasi  poi  S,  e  P  vi  erano  poste  in  mezzo  alcune  tavo- 
lette verticali ,  sicché  restassero  in  massima  parte  separati  i  luoghi. , 
ne'  quali  cadeva  P  acqua ,  dai  luoghi  dai  quali  V  acqua  ne  esci- 
va  •  E  "queste  tavolette  furono  poste  principalmeate  »  acoioQchè  smor- 
zassero (  quanto  fosse  possibile  )  il.  mota  dell'  acqua  ^  che  ,  negli  stes- 
si vasi  oaueva  •  A  questo  fine  io  mi  servila  ancora  •  alcuna  volta  di 
certi  fàscetti  di  virgulti  posti  sotto  dell'  acqua  »  che  veniva  dal  vaso 
superiore. 

aLIII.  L'acqua  dunque  che  cadeva  dai  tre  fori  K  nel  vaso  P» 
cominciava  a  scorrere  e:(iaadio  faorì  per  la  sezione  IGEL  dello  stes- 
ao  vaso  P^  Ma  perchè  tutta  l'acqua  che. entrava  nel  vaso  P>  non 
usciva  subito  per  la.  predelta  sezione^  anche  1' acqua  nel  vaso  P  si 
andava  facendo  pia  alta  della  superficie  (  ffiugnei^te  al  punto  Z)  del- 
l' acqua  della  fossa  ABGD  «  Q^anda  poi  1  acqua  che  usciva  per  la 
sezione  ICEL,  era  di  quantità  uguale  all'acqua  tramandata  dai  tre 
fori  K  f  allora  essa  acqua  restava  elevata  ad  una  superficie  y  che  toc- 
cava il  punto  X»  ed  era  1'  altezza  viva  XZ  =r  a  linee  35  :4,  ovve- 
ro ==:  35  :  48  di  un  pollice.  Avvertirò»  che  1'  altezza  della  superficie 
dell'  acqua  nel  vaso  jP  sopra  la  superficie  della  fossa  ABGD  ^  fu  mi- 
surata da  me  in  quella  parte  interna  del  vaso»  dove  il  moto  dell'  ao«- 
qna  era  minìmoi^  cosi  e})bi  agio  di  potere  con  maggior  accuratezza  oa- 
iervarla  • 

XLIV.  Conosciuta  questa  prima  altezza ,  per  fare  una  seconda  spe- 
rienza  ,  ho  aperti  tre  altri  furi  K  »  sicché  1'  acqua  cadeva  dal  vaso  S 
nel  vaso  P  per  sei  fori  ;  e .  propprai  »  che  dagli  epistomj  parimenti  tan- 
ta ne  influisse  nel  vaso  S ,  quanta  ne  somministrava  questo  per  i  fo- 
ri K  al  vaso^  9  nel  qual  vaso  P  la  superfìcie  delF  acqua  cominciava 
non  solo  a  (àrsi  più  alta  di  quella  prima ,  che  passava  per  il  punto 
X,  ma  ancora  ad  uscirne  per  la  sezione  IGEL  ia^.  maggior  copia  di 
prima  •  E  quando  il  flusso  per  la  stessa  sezione  era  ugnale  all'  influs- 
so proveniente  dai  sei  fori  K,  allora  l'acqua,  nel  vaso  P  acquistava 
una  superficie 9  che  toccava  il  punto  V»  ed  era  tutta  l'altezza  viva 
VZ  =:  a  linee  a5»  ^    n 

XLV.  Nel  terzo  esperimento  (  alla  maniera  medesima  institnitò  ),  u- 
scendo  l'acqua  da  nove  fori  K,  la  supnerficie  superiore  •  deli' acqua 
nel  vaso  P  si  alzava  al  punto  O,  e  divenuta  Piattezza  viva  OZ  >=;  a 
linee  4^  :  e  nella  quarta  sperienza  sgorgando  l'acqua  da  la  f^ri  K, 
la  superficie  dell'acqua  nel  vaso  P  ascendeva  al  punto  N,  e  l'altez- 
za viva  NZ  era  =  a  linee  5B .  Finalmente  nella  quinta  sperienza , 
cadendo  1'  acqua  da  1 5  fori.  K  9  la  superficie  dell'  acqua   nel  vaso  P 
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drventava  più  alta  fino  a  toccare  il  punto  F  »  e  l'altezza  ^va  FZ 
Tentò  =  a  linee  294  :4* 

XLVI.  Ora  4ivendo8Ì  ben  concepito  in  qual  maniera  si  sienb  .&tte 
le  .cose  suddette  f  §'  intenderanno  auto  fitciimente  quegli  esperimen- 
ti 9  che  affgiunger  qui  debbo  ;  coneiosauichè  si  avrà  inteso  necessaria- 
mente ,  che  V  acqua»  la  quale  esce.dal^aso  T9  yale  js/conservar  sem- 
re  nel  vaso  S  la  medesima  altezza  df  acqua  firn/  ài  punto  M»  e  chie 
a  quantità  dell'  acqua  ^  la  quale,  cade  dai  fori  K  nel  Taso  P ,  e  4al- 
lo  stesso  Taso  P  scorre  per  In  aocìoné  IGEL»  Tiene  determinata  dal' 
numero  dei  fori  aperti  K  •  E  però  se  (  a  cagion  d' esempio.)  sia  det- 
to t  che  V  acqua  esce  prima  da  sei  fori  »  incu  da  tre  »  s'  intenderà  su- 
bito y  che  V  acqua  fluente  nel  primo  caso  è  doppia  delia  fluente  nel 
secondo.  Nò  punto  difficile  sarà  da  comprendersi  ».  per  qual  cagione 
uscendo  V  acqua  da  più  fòri;  K  »  la  superficie  dell'  acqua  nel  Taso  P 
diventa  necessariamente  più  alta,  e  crescano  parimente  nella  sezione 
le.TÌTe  altezze  ' 

XLVIL  Ma  passo  agli. altri  esperimenti.   Mantenuta  la  stessa  lai^ 

J;hezza .  IL .  della  seziolie  IGEL  »  si  accomodarono  di  nuovo  li  vasi  nel- 
a  forma  primiera  y  ma  con  differente  profondila  del  vaso  P>  sicché 
1'  altezza. /morta  Z6  divenne  di  linee  108  .  Indi  si  fecero  gli  speri- 
menti* nella  già  usata  maniera;  e  si  osservò  nel  primo»  che  essendo 
al  vasoiiP-somministrata  l'acqua  da  tre  fori  K»  l'altezza  viva  si  fe^ 
ce  =s  a  linee  11  :  4  ;  nel  secondo  »  che  essendo  somministrata  da  sei 
fori  K  y  V  altezza  viva  OZ  si  fece  =  a  linee  4^  *  4>  ^^^  terzo >  che 
essendo  somministrata  da  nove  fori  K  «  T  altezza  viva  OZ  si  fece  =a  n 
linee- 8 3  :  4  >  nel  quarto  »  che  essendo  somministrata  da  dodici  fori  K  » 
1'  altezza  viva  NZ  si  fece  =  a  linee  i  a6  : 4  ;  e  finalmente  nel  quinto  e* 
sperimento  si  osservò >  che  essendo  somministrata  Inacqua  da  quindi- 
ci fori  K>1'  altezza  viva  FZ  divenne  =5  a  linee  43  •> 

XLVIII.  Dipoi  si  mutò  la  larghezza  IL  della  sezione  IGFJLj  e  si 
fece  più  ampia;  cioè  =::  a  38  linee»  e  si  mutò  pure  1'  altezza  mor^ 
ta  Z6  ,  che  si  ridusse  =3 «a  linee  65  :  4i  e  tentata  nuovamente  la 
cosa ,  nel  primo  esperimento  >  essendo  aperti  tre  fori  K ,  P  altezza  vi- 
va XZ  fu  di  10  linee  ;  nel  secondo  esperimento  »  essendone  aperti 
aei  .1'  altezza  viva  VZ  fu  di  linee  85  :  4»  i^cl  terzo  essendone  aperti 
novoy  r  altezza  viva  OZ.  fu  Idi  linee  ìH  ^  nel  quarto  essendone  apèiv 
ti  dodici>  l'altezza  viva  NZ  fu  di  linee  4^:  e  nel  quinto,  ed  ultime 
esperimenta  essendone  aperti  quindici ,  V  altezza  viva  FZ  è  stata  di 
linee  .ac3>  :  4»  ^  •  ' 

XLIX.  Con  questa  stessa  larghezza  della  sezione  ICEL ,  ma  muta- 
ta 1'  altezza  morta»  bieche  fu  remluta  =  a  linee  48  9  si  instituirono 
degli  altri  esperimenti.  Nel  primo  uscendo  l'acqua  da  otto  fori  K^ 
1'  altezza  viva  XZ  si  osservò  essere  ssi  a  linee  is  j  nel  secondo  pQÌy 
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mcendo -1^  acq«a  <Ia   i6  fori,   T  altezza  viva  VJZ   8i   troYÒ  =z  a  U- 

nee  119-:  4* 

L.  'ÀggiuogMò  ancora  qaeate  altre  esperienze  »  per  le  tonali  la  ht^ 
gbesza  IL  della  pezìone  li^EL  eM. stata  fatta  di  linee  79  ,  e  l'altezza 
morta  Z6  dt^imee  35.  Fluendo  f  acqua  nel  primo  eaperìmento  da 
cinque  lori  40^  P  altezza  ^^iva  KK**!!!  a: .a  linee  io  :  4-}  e  fluendo 
V acqua  da >i5  fori  nel  secondo-tperimento, ^u  ce  a  linee  6S •: 4* 

LI.  Ho  fatti  inoltre  méUti  allei  esperimenti  del  4nedesimo  preposto 
'genere:  ed  eziandio  rinnovando  qtMgM  stessi  ^  ohe  4o  aveva  innanzi 
tentati»  mi  sono  «  di  nuovo  aervito  wle  già  nsate  larghezza  IL,  ed 
altezza  morta  Z6  9  per  veder-e»  se 'tornassero  pure  di  nuovo  le  me- 
desime altezze  vive;. ed  alcune  vplte  ritornarono  le  medesime,  alcu- 
ne altre  vi  ho  osservate  alcune ,  però  -piecelè ,  differenze .  ^a  oru 
non  jni  fermerò  di  più  a  parlqre  di  al  tri^  situili*  ieqperìmenti.  Per  qtie- 
jto  genere  4li  esperienze -misteranno .  le  narrajte  ^^<{ui:  aggiungerò  a- 
desso  solamente  alcuni  pochi  esperimenti  del  genere  ^li  quelli V  ofab 
appartengono  all'acqua  mossa  con  moto  semplice;  n^diante  li  ^uali 
però  si  j>otcà  i-endere  più  chiarate  jùù  certa  la  Giostra  doUrlna  del 
moto  misto  dell' acqua  •  ^^*     < 

LII.,jPer.. eseguire  questi  tali  esperimenti  del  m<»to  semplice ,  una 
tota  circostanza  ho  mutata  :  cioè  ho  levati  li  tre  vasi  P,  8,  T  dalla 
&ssa  ABGD,^e  gli  ho  collocati  in  luogo  -asciutto;  onde  ne  ^nasceva , 
ehe  r altezza  dell'acqua  .-(4ielP infimo  "vaso  P),  che  scomva  per  'la 
iezìone  retta  IGEXi^' era  tutta  altezza  viva. 

LIU.  La  larghezza  della  medesima  sezione  era  ss  a  linee  88.  Si  la- 
aciò  air  acqua  la  lihertà  di  scorrere ,  come  nelle  anteriori  esperienze 
se  le  era  lasciata.  Nel  primp  esperimento  l'altezza  viva  dell  acqua , 
che  sgorgava  .dalla -seziofie  del  vaso  P,  era  xli  .4  5  linee,  uscendo 
l'acqua  da  iquattro.^ori  del  vaso  S:  nel  secondo,  uscendo  l'acqua  da 
otto  fori  ,1^  altezza  viva  era  dì  linee  nS  ;  nel  terzo  l' altezza  viva  era 
i^a:4,  usQendo  l'acqua  da  «i a  fori-}  e  nell'ultimo ^  uscen- 
la  da  16  fori ,  V  altezza  vi^a  era  di  linee  87  • 
•  LIV.  Ristretta  la  sezione  alla  larghezza  di  linee  5a,  ed  aperti  .nel 
primo  esperimento  ujuattro  &ri  ,  1'  altezza  viva  -dell'  acqua  iid  vaso 
infimo  P  jera  -cz  a  linee  65  : 4  ;  aperti  essendo  nel  secondo  otto  fo- 
ri ,  1'  altezza  iriva  era  <=  a  linee  '34  ;  nel  terzo  stando  aperti  i^  fo- 
ri ,  r  altezza  .viva  era  z:  a  4inea  >i  77  :  4  ;  e  nell*  ultimo  esperimento  » 
in  cui  erano, aperti  fori  16  ,  l'altezza  viva  pra  sz:  a  linee  ao9  :  4* 

LV.  Sminuita  ancora  di  più  la  larghezza  della  sezione,  e  ridottala 
eguale  «  linee  38  ,  rvenendo  1'  acqiia'  nd  primo  esperimenio  som- 
ministrata da  tre  fori ,  1'  altezza  viva  era  =:  a  linee  85  : 4  ;  nel  se- 
condo es|»erimento  y  fluendo  1'  acqua  da^  sei  fori ,  1'  altezza  viva  e- 
Ta.;s:i  a  Imee   x33:i;  nel  terzo   con  l'uso  di  nove  fori  l'altezza 


•di  linee 
4o  l' aconi 
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TÌTa  era  =:  a  linee  179-:  4;  ^  quarto  provenenda  V  acqua  da  la  fcn- 
ri»  r  altezssa  viva  era  =  a  linee  54^  ^  ^^1  quinto  esperiménto  ii- 
talmente  9  cuL  serviva  V  aoqua^  escente  da  iS  forL^.l'  altezza  viva,  exa 
zz.  a  linee  63^.  1 

LVL  Lascio  per  ora  da  parte  l' altee  esperienze  ;  poiché  questa  nar- 
ratìva  è  ornuu  divenuta  troppo  lunga.  Le  cose  osservate  in  questi  ul- 
timi, esperimenti  9  se  alle  convenienti  &upputazioni  ,  ed  a'  proprj  cal- 
coli si  sottoponessero ,.  servirebbero  senza  dubbia  a  chiaramente  con- 
firmare  9  che  le  quantità.  delP  acqua ,  la  quale  o  scorre  per  rette  se^ 
zioni,  effluisce  da- non  piccoli|.  fon»,  sona  in  ragione  »ttddu{Jioata 
Jelle  altezze  dell?  acqiu.  soprainciDmbente  r  e  si.  vedrebbe  ,  che  ostar 
non.  ponno* le  differenti  opinioni,  di.  quegli  uoraim  dotti,  do'  quali 
pariate  già  {XXFLl.  e  ^XF/Ifi  )•  abbiamo.  Potrebbesi  inoltre  veri- 
ficare di  nuovo  ,  che  le  radici  quadrate-  de'  cubi  delle  altezze  vive 
sono  in.  ragione  delle  quantità- corrispondenti:  dell'acqua,  come  ab^ 
biamo  (  XXXV.  )  pur  detto  di  sopra'»  Ma  io  ho>  insti ttti ti  quegli  es- 
perimenti ad  altro^fine,  cioè  a  fine -di  poter  paragonare-  la  quantità 
dell'acqua  aven^  uj^  moto  semplice ,  con^.  le  qniantilà  dell'acqua  a- 
¥ente  un.  moto  raisto*^  Plsr  altro  le  proporzioni  delle  quantitàv  dell'  ao* 
qua  correnti  con-  moto  semplice,,  delle  loro  velocità ,  e  dell'  altre  lor 
so*  proprietà,  non.  sono  tanto  difficili  da  conoscersi:,  ma  bensì  più 
dimcih  4a  scoprirsi  sono*  lì  rapporti ,.  q^iando-T  acqua  corre  cenema* 
lo  misto  :  conciossiachè  in  qiiel  moto  si  può  nvutare  soltanto  1'  altez^ 
za  viva  ;  ma,  in- questo  potendosi  variare  in  particolare  o  U  altezza  vir 
va ,  o  la  morta ,  oppure  l' una ,  e  T  altra  insieme  ;  chi  non.  vedo  es-- 
sere  più  ardua  impresa  il.  cercare  le  ragioni ^  che  debbono-  sussistere 
tra  le  varie  velocità,  tra  le. varie  quantità,  e  traile  altre,  proprietà 
yarie  di  tal  genere  dell'acque  correntìa  », 

LVIL  Ma  l'orcUne  prefissp  vuole  adesso  ch'io  esponga*  quell^  Mt^p^ 
le  quali  mi  vennero  in.  mente,:  quando  io  stavain^attenziono;  di  de- 
durre dagli  esperimenti- qjialche  conseguenza,  che  potesse  esse»  uti» 
le  alla  dottrina  del  moto  misto»  Eld  ia  primo •  luogo ,^  siccome  la  dot^ 
trina  del  moto- semplice- viene  mirabilmente  illustrata  d^U' applicazio*- 
ne  della- geometrìa  (^e  si  è  ci2h  avvertito  4i  so}>ra).  venendo  rappre-- 
tentata  dall'  area  parabolica  (  XXXII I:  ).  la  quantità,  dell'  acqua  ,.  che 
oon  moto  sempKce  da  una  q)ialche  perpendicolare  tluisce  ;  cosi  spero», 
che  ancora  questa  dottrina  dell'acqua  corrente  con  moto  misto  «possa 
facilitarsi  con  l' applicasdone  della  geometria.  £<  in  primo ^  luogo  ha 
fermato  il  riflesso  nelle  varie  q.uantità  dell'acqua  da  considerarsi  se- 
condo la  varietà:  delle  circostanze  del  flusso  di  essa,  ed  hp  pensata 
alla  costituzione  della  figura  geometrica^,  con  oui  si  potessero  rappre« 
sentare  sì  fatte  quantità  :  le  mettendomi  quasi  sotto  gli;  occhi  la  per- 
pendicolare rappri^seutata- dalla- QQ  [fig»,^*  tqv.  u).  di  moto  misto^ 
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la  di  cui  parte  PQ*  appartenga  all'  altezza  morta  dell'  acqua ,  e  la 
parte  OP  air  altezza  viva  »  ho  considerato  »  che  la  quantità  dell'  ac^ 
qua  fioeate  per  k  parte  OP  viene  dinotata  dall'area  parabolica  OPY 
(determinata  dalla  ascissa  OP  dell'  asse ,  a  dalla  PY  applicata  all'  iu- 
fimo  punto  P  della  medesima  ascissa  OP  appartenente  all'altezza  vi- 
va); e  ciò,  perchè  le  pressioni,  e  H  flussi  prodotti  da  esse  in  quel- 
la porzione  OP  sembrano  poter  essere  considerati  nella  stessa  ragio- 
ne ,  come  se  provenissero  da  una  perpendicolare  d' acqaa  corrente 
con  moto  semplice.  Ho  pensato  inoltre,  che  l'acqua  la  quale  scorre 
per  la  inferiore  porzione  PQ ,  pu^  rappresentarsi  dall'  area  del  paral- 
lelogrammo rettangolo  PQT Y ,  un  lato  del  quale  sia  la  porzione  PQ 
della  perpendicolare  {  e  nella  figura  ,  quella  parte  dell'  asse  ,  la  qua- 
le serve  air  altezza  morta  ) ,  e  l'altro  lato  sia  la  stessa  applicata  PY  • 
Imperocché  ella  è  cosa  credibile  assolutamente,  che  l'acqua  fluente 
per  tutta  la  porzione  PQ  ,  riceva  da  tutta  1'  acqua  viva  la  pressione 
medesima ,  che  riceve  1'  acqua  fluente  per  il  punto  infimo  P  dell'  al- 
tezza OP  •  Ho  concepito  per  tanto ,  che  1'  acqua  fluente  per  tutta  la 
perpendicolare  OQ  può  acconciamente  rappresentarsi  dall'  area  della 
figura  mistilinea  OQTYO  {  non  avendo  voluto  mettere  in  conto  le 
particolari  varietà  d'  altezze,  che  hanno  li  varj  punti   della  PQ  )•  E 

{lerchè  (  la  qual  cosa  cade  allo  stesso  proposito  )  la  somma  delle  ve- 
ocità  è  proporzionale  alla  quantità  dell'acqua,  che  scorre  per  OQ, 
ho  di  più  fatto  riflesso  ,  che  dalla  stessa  area  possa  essere  rappre** 
sentata  la  somma  di  tutte  le  velocità  dell'  acquai  che  corre  con  mò- 
to misto . 

LVIIL  Avendo  io  adunque  concepite  le  suddette  cose  ,  ed  avendo 
anche  principiato  a  ridurre  al  calcolo  ,  ed  all'  esame  tutti  gli  espe- 
rimenti, giudicai  potersi  conchiudere:  che, se  vi  sieno  due  perpendr- 
cdlsri  l^una  FL  (  fig.  4*  ^  6*  '^^'  >•  )  di  moto'  semplice,  nella  quale 
1'  altezza  viva  fosse  FL  ;  l' altra  OQ  di  moto  misto ,  in  cui  1'  altezza 
viva  (da  OP9  la  morta  PQ  ;  dovranno  in  tal  caso  considerarsi  le  ve- 
locità dell'  acqua  fluente  per  OP  in  sudduplicata  raeione  delle  altez- 
ze dell' acqua  sopraincombente  ;  ma  però  in  dasòheduno  de'  pùnti  di 
questa  OP  minori  delle  velocità  in  ciasclieduno  de'  corrispondenti 
punti ,  nella  perpendicolare  FL  (  la  qual  differenza  nell'  esame  degli 
esperiménti  mi  parve  ben  chiara  )  •  Se  sia  a  cagion  d' esempio  OK  ±t 
FI ,  OP  =  FL ,  doviÀ  computarsi  la  velocità  uell'  acqua  fluente  per 
il  punto  K  ,  alla  velocità  dell'  acqua  fluente  per  il  ipunto  P ,  come  la 
rauice  dell'  altezza  OK  alla  radice  dell'  altezza  OP  ;  così  parimente  la 
velocità  dell'  acqua  fluente  per  il  punto  I  alla  velocità  dell'  acqua 
fluente  per  il  punto  L ,  sarà  come  la  radide  dell'  altezza  FI  alla  ra- 
dice dell'  altezza  FL  •  Ma  le  due  velocità  (  e  ciò  si  deve  osservare 
con  attenzione  )  dell'- acqua,  che  scorre  per  K,  e  P;  jaraimo  minori 
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delle  due  velocità  corrispondenti  »  vale  a  dire  delle  yelocità  dell'  ac- 
qua ,  che  scorre  per  I ,  e  per  L  ;  quindi  le  velocita  deli'  acqua  cor- 
rente per  r  altezza  morta  PQ ,  le  quali  tutte  si  suppongono  eguali  al- 
la velocità  deir  acqua  fluente  dal  punto  P ,  saranno  minori ,  che  se 
1'  acqua  sortisse  dal  punto  P  con  quella  velocità  medesima ,  con  cui 
ella  e^ce  per  il  punto  L.  (  Molte  cose  potevano  dirsi  in  proposito 
deir  acqua  ,  che  fluisce ,  non  fendendo  1  aria  libera,  come  la  fende 
allora,  che  scorre  per  l'altezza  vìva,  ma  fendendo  un'altra  acqua , 
qualmente  succede  nel  moto  dell'  acqua ,  che  sgorga  per  1'  altezza 
morta  :  pure  quando  scrissi  del  moto  misto ,  credei  non  conveniente 
al  mio  principale  instituto  1'  andare  seguitando  tutte  le  analoghe  co- 
se )  •  Ma  avvertire  addesso  ben  debbo  ,  che  dopo  quel  tempo  9  anzi 
recentemente  è  escita  alla  luce  una  eccellente  utile*  opera  del  cel»- 
bratissimo  signor  Daniele  Bemoulli  ,  della  di  cui  benigna  amicizia 
iommameute  io  mi  pregio.  Della  medesima  il  titolo  è:  Hydrodyna^ 
mica  y  swe  de  viribus  et  motibus  fiuidorum  Commentarii  ,  ArgefUorOf^ 
ti  1738,  In  essa  opera  sono  del  pari  ammirabili  1'  acuto  giovevole  u- 
80  della  più  sublime  geometria ,  e  la  sottile  esattezza  negli  esperimen- 
ti :  sicché  li  calcoli ,  raziocinj  adoperati  per  le  dimostrazioni  ricevo- 
no un  egregio  lume  dalle  ricerche  de'  fatti  •  Vi  è  tra  le  altre  cose  a- 
na  sezione  de  mota  aquarum  per  vasa  ^ubmersa  ,  la  quale  (  per  la 
sua  utilità  )  in  proposito  delle  cose ,  che  in  questo  articolo  LVIII.  e- 
sposi ,  ben  doveva  da  me  essere  distintamente  ricordata . 

LIX.  Ritornando  alla  da  noi  proposta  differenza  di  velocità ,  essa 
esaniinata  con  accuratezza,  non  pareva,  che  indicasse  come  necessa- 
rio il  doversi  adoperare  un'  altra  figura  differente  dalla  figura  OQTYO, 
disegnata  perchè  serva  a  rappresentare  (  LVII.  )  il  moto  misto .  Lad- 
dove io  mi  studiava  soltanto  di  fare  ,  che  nelle  cose  appartenenti  al 
moto  misto  si  potesse  comprendere  ancora  'questa  taroanza .  E  però 
ho  pensato,  che  conveniva  ridurre  la  proposta  figura  OQTYO  ,  atta 
pur  ad  esprimere  quella  tale  ritardazione  ;  e  per  ottenere  questo  fi- 
ne stabilii  di  servirmi  della  mutazione  del  parametro  OV  della  para- 
bola OMY.  ^ 

LX.  Ed  ho  così  pensato ,  che  alla  dottrina  del  moto  misto  potreb- 
be molto  giovare  una  regola  certa ,  con  la  quale  si  facesse  nota  quel- 
la proporzione,  la  quale  passa  tra  il  parametro  del  moto  semplice, 
ed  il  parametro  del  moto  misto  (  le  parabole  ,  che  rappresenteranno 
le  acque ,  che  corrono  per  le  T)erpendicoIari  di  moto  misto ,  si  diran- 
no parabole  di  moto  misto  ,  ed  i  loro  parametri  si  chiameranno  para- 
metri di  moto  misto  )  ;  ed  in  oltre  si  scoprisse  quanto  scemar  si  do- 
vessero li  parametri  del  moto  misto  nei  casi ,  in  cui  V  altezze  morte 
crescessero  .  Come  (  a  cagion  d' esempio  )  data  la  linea  OP ,  cioè  P  al- 
tezza viva ,  e  la  linea  PQ ,  cioè  V  altezza  morta ,  si  potesse  avere  il 
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ptrametro  OV  del  moto  misla^  mediante  H  qwAe  diaterminar  air  -po^ 
.  tesée  tanto  1^  parabola  OMY .  quanto  k  massima  applicata  PY  som* 
ministrante  (  eia  si  ha  il  lato  PQ  )  nn  altro  lato  del  parallelo^ammo 
PQTY  ;  il  qua!  paraUelogramme  si  chiamerà  del  moto-  misto. 

LXL  Per  troTare  poi  questa  regola ,  ho  pensato  bene  di  fermare  H 
riflesso  sopra  aleune  cose  ^  le  quali  debbono-  senza  dnbbia  accadere  ; 
ritrovati  ohe  sieno  li  pasametri  del  moto  misto ,  seconda  la  medesi^ 
ma  regola^  se  essa,  atta  al  proposito  siar ,  e  congrnentev 

LXIL  E.  primieramente^  se  io  varie  perpendicolari  del  moto  mista 
Siena  uguali  le  altezze  vive-,  alle  altezze  morte  maggiori  dovrebbero 
corrispondere  minori  parametri  ;  mentre  sì^  sa  dagli  esperimenti ,  che 
stando  fissa  la  medesima  altezza  viva ,  e  crescendo  1'  altezza  morta  ; 
non.  però  li  erescimenii  delF  acqua ,  che  per  essa  scorre  ^  noiir  già 
proporzionali  ai  crescimenti  di  essa,  sono  minori. 

LXIII.  Ma  si  dee  avvertire ,  che  la  copia  d^  acqua-,  di  cui  si  ra- 
giona 9  non  cala  già  ia  quella,  proporzione  »  ilella  quale  crescono-  per 
Jb  contrario  V  altezze  morte ,  ina  cala  di  mena..  Anzi  alle  mutazioni 
delle  altezze  morte-  competentemente  grandi-  corrispondono  in  essa  co- 
pia d^  aequa  picciolissime  mutazioni  ;:  come  parimenti  apparisce  dal 
confronto  degli  cs^perimenti  ;.  sicché  quando  sieno  alquauto  cresciute 
V  altezze  morte,  calare  poco  devono  li  parametri. 

LXI\r.  Se  calandaT  altezza  morta,  a  crescendo  1'  altezza  viva  ,  ac- 
eaderà ,  che  questa  paragonata  con  quella  si  possa  considerare  come 
infinitamente  grande  ,  il  parametro  del  moto  misto  deve  diventar  u*- 
guale  al  pavametra  del  moto  semplice  ;  poichà  allora  V  altezza  morta 
potrà  trascurarsi  ;  e  però-  restando  la  sola  altezza  viva,  dovrassi  coir- 
si derare  V  acqua  come  fluente  con  moto  semplice- 

LXV.  Ma  se  all'  incontro  crescendo  V  altezza  moyta,  a  cafando  V  al-  . 
tezza  viva ,  succederà  che  questa  confrontata  con-  quella  possa  ripui- 
tarsi  come  infinitamente  piocolir;  in.  tal- case  il  parametro  del  moto 
misto  dovrà  svanire;  conciossiachè  ella  è  cosa,  evidente,  che  nessun 
corpo  (  quando  non^  fosse  dotato  d?  una  infinita  velocità  ):  potrà-  muo- 
Tere  un  altro  corpo  infinitamente  maggior  cK  se  stesso  • 

LXVL  Finalmente  (^e  questo- è  il  cape  principale,  e  che  serve  in 
eerta  maniera  per  tutte  le  cose  fin  qui  dette  )  Id  regola  deve  esser 
tale  ,  che  appropriandola  all'  altezze  vive,  e  morte,  già  notate  nell^  e» 
•eouzione  degli  esperimenti ,  e  con-  il  mezzo  di-  essa  ritrovati  li  para- 
]£iietri  del  moto  misto ,.  e  con  questi ,  e  con  quelle  medesime  altezze 
prese  già  in  considerazione ,  se  si  instituiscano  li  calcoli,  si  trovi  nel 
Bne  del  computo  la  copia  dcir  acqua  fluente  essere  in*  quella  mede- 
sima quantità ,  che  era  stata  in  fatto  determinata  con  le  misure  pre* 
te  itc'gii  esperimenti .. 
LaVI1«    f c^nto   avendo  io  tutto   ciò  come  8otta  agli  ocohi^  e 


considerando  diligentemente  la  natura  delle  cose,  ho  cercate  Tarie  rego-' 
le,  e  non  senza  moltissimi  calcoli  ho  tentato  (  imperocché  non  in  altra 
maniera ,  che  col  tentare ,  potea  quest'  opera  ridursi  a  line  )  di  ac- 
comodare le  stesse  regole  a  ciascheduno  degli  esperimenti ,  per  inve- 
stigare quale  tra  esse  £js«e  qneUa ,  che  somministrasse  li  parametri 
dotati  detie  proprietà  -or  ora  accennate  ,  e  convenienti  alle  osservazio- 
ni fatte  sugli  esperimenti:  finalmente  una  ne-^ho  scelta,  «cihe  V  he 
creduta  più  adattata  «Ile  cose ,  che  io  andava  meditando ,  ^  più  pro- 
pria pel  nne  ,  ohe  io  mi  -era  proposto. 

LXVIIL  Prima  però  che  la  esponga ,  «noterò ,  che  nel  determinare 
le  proporzioni  mi  sono  servito  delle  parti  quadragemiHesime  della  4i- 
nea  accennata  di  «opra  (XXXVil.).  Quando  adunque  esprimerò  da 
qui  avanti  qualche  quantità  in  numeri ,  e  non  v'  aggiugnerò  altro  se- 
gno li  numeri  signinoheranno  le  parti  quadragemiHesime  di  linea  ;  e 
supporrò  9  che  «chiunque  riduce  tali  cose  a  calcolo,  ai  serva  delle  me- 
desime parti.  Sta  però  in  libertà  di  ciascheduno  V  adoperare  una 
quantità  qualunque  in  luogo  dell'  unità.,  per  ritrovare  le  proporzio- 
ni :  imperocché  T  operazione  ^darà  «sempre  in  £ne  Jo  stesso.  Ciò  dee 
&rsi  però  con  cautela.,  in  guisa  ohe  quel  le  cose,. ohe  ho  osservate  io 
ne'  numeri  miei,  si  osservino  anche  ne'  numeri  altrui.  Ciò  ad  alcuni 
potrebbe  riuscire  difficil  cosar;  ma  agli  uomini  dotti  sarà  cosa  facilis- 
sima il  rilevare  ciò ,  che  imporri  la  •  conservazione  dell'  analogìa ,  che 
passa  fra  varie  partì ,  le  quali  possono  adoperarsi  in  luogo  dell'  uni- 
tà :  ed  ora  non  vin\poria;a|cgiunger  jpiù  .cose  in  xiguardo  di  quelli  ^  e 
per  questi  fare  nói  devo.  • 

*LXIX.  Venendo  alla  regola  per  ritrovare  il  parametro,  la  prescelta  de 
me  (  nella  forma  ,'^di  cui  (  LXFIL  )  dissi  )  è  la  seguente  :  data  l'altezza 
morta ,  e  f  altezza  viva,  prima -ai  cerchi  ana*quaiohe  frazione  neces- 
saria per  ritrovare  il  parametro -in  questa  maniera.  Il  numero,  che 
esprime  1'  altezza  morta ,  si  moltiplichi  per  un  ^Itro  numero  costa»* 
te  100,000:  dal  numero  prodotto  dalla  moltiplicazione  si^^cavi  (  alme- 
no per  approssimazione)  la  radice*  sesta ,  .e  di  questa  ^e  ne  iaccia  il 
numeratore  della  frazione ,  il  denominator  della  quale  aia  il  numera 
costante  iSo  (  dopo  le  cose  dette  di  sopra., '(  LXVIII.)  giudico  non 
easer  necessario  1  avvisare,  ehe  convien  moltiplicare  i'  altezza  morta 
per  un  altro  numero  con^veniente .,  e  che  tm  altro  ntunero  convenien- 
te, si  deve  sostituire  in  vere  del  denominatore,  se  pure  non  s'  ado- 
prino  le  parti  quadragemiUesìme  •)  •  A   eagion  d'esempio,  si  prenda 

3uell'  altezza  nrarta.,  'che  nel  primo  esperimento,  narrato  ,(  XLIIL  ^ 
i  sopra ,  era  di  linee  (  XXX FU.  )  55  ;  e  moltiplicato  «esso-  numero 
55  per  405000  si  avrà  il  numero  2,200,000.  Questa  -altezza  morta 
espressa  col  numero  ^,aòo,ooo  ,  ai  moltiplichi  per  il  numero  roo,ooo, 
il  prodotto  sarà  aaojooo^eoc^ooo  >  la  Cadice  sesta  della  quale  sarà  .78» 
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Se  questo  si  prenderà  per  numeratore,  e  i5o  per  denominatore  ,  si 
avrà  la  frazione  78  :  iSo^  che  si  cercava;  e  questa  chiamerassi  fra- 
zione del  parametro. 

LXX.  Se  si  denominino  il  numero  esprimente  1'  altezza  morta  m  ; 
il  numero  costante  ,  che  moltiplica  la  stessa  altezza  b^  ;  il  numero 
costante,  che  dee  servir  per  numeratore  e;  sarà  la  ricercata  frazio- 
ne del  parametro  ^(b^my  -^  :  e. 

LXXI.  Ora  per  ritrovare  il  parametro,  si  faccia,  come  la  doppia 
altezza  morta,  più  un'altra  altezza  morta  moltiplicata- per  la  frazio- 
ne del  parametro ,  ritrovata  col  metodo  insegnato  di  sopra  (  LXIX.  ) , 
iù  la  quarta  parte  delP  altezza  viva  alla  doppia  altezza  morta ,  più 
a  quarta  parte  dell'altezza  viva,  cosi  il  parametro  del  moto  sem- 
lice  al  parametro  ricercato .  A  cagion  d'  esempio  (  per  servirmi  del« 
'  esperimento  or  ora  (LXIX.)  preso  )  sia  la  medesima  altezza  mor- 
ta espressa  col  numero  2,200,000  ;  sia  la  frazione  del  parametro  quel- 
la ,  che  da  prima  (LXIX.)  fu  proposta  in  esempio  78  :  i5o;  sia 
l'altezza  viva  (  cioè  la  conveniente  al  proposto  esperimento,  la  quale 
(XLIIL)  era  di  linee  35  :4;  e  che  moltiplicata  per  409O00  diviene 
35o,oco  )  espressa  col  nnmero  35o,ooo .  Si  prenda  la  doppia  altezza 
morta,  la  quale  sarà  494^0,000;  aqujesta  vi  si  aggiunga  un'  altra  al- 
tezza morta  moltiplicata  per  la  frazion;del  parametro,  dalla  qual  mol- 
tiplicazione ne  risulta  il  numero  1,1449000;  a  questi,  cioè  a  questo 
numero,  e  alla  doppia  altezza  morta  vi  si  aggiunga  la- quarta  parte 
dell'altezza  viva:^  .<che  è^7,5oo,..e  «i  avrà  per  la.  sómma  il  numero 
5,63i,5oo,  e  questo  sarà  la  prima  parte  iMl' analogÌ9  •  Si  prenda 
un'altra  volta  la  doppia  altezza  mortik  4,400,^001,  9  la  quarta  1  parte 
dell'  altezza  viva  87,500  ,  e  la  sOmma^di  questi  due  numeri ,  che  sarà 
il  nnmero  4>4879^oo  ,  darà  la  seconda  parte  dell'  analogia  •  Si  sup- 
ponga ,  che  il  parametro  del  moto  semplice  venga  espresso  dal  nu- 
mero 1,000^  e  questo  darà  la  terza  parie  dell' analogia  :  dalle,  qua- 
li tre  parti  se  ne  potrà  cavare  la  Squarta,  vale  a  dite  il  parametro 
del  moto  misto,  che  si  ricerca;  55Ó3i,5oo  :  4948 /»Soo  =  1,000  :  797  ; 
da  questo  numero  adunque  il  ricercato  parametro  sarà  espresso  • 

LXXII.  Se  come  sopra  (LXX.)  l'altezza  morta  si  chiamerà  m  ; 
r  altezza  viva  u,  e  il  parametro  del  moto  semplice  /?,  il  parametro 
del' moto  misto  P,  e  si  prenderà  la  frazione  del  parametro  (LXX.) 
già  stabilita  ==  (é^m)' -^  :c  con  la  regola  proposta  (e  ponendo  m  sot- 
to ir  segno  radicale,  e  moltiplicando  le  due  prime  parti  dell'  an-alor 
già  per  4^)9  ^^  caverà  unf analogia,  che  sarà-  espressa  nella  maniera 
seguente  :  ^cm-^  q(b^m'^)^  -^  •+■  e»  :  &cm  -f- «m  ::/>  :  P  :  onde  si 
avrà  P  =  (8cmp^  cup)  :  (8  cw  +  4  (**/»')'•*  +  ci/) . 

■  LXXIII.  Da  questa  equazione  poi,  che  della  costituita  regola  è  ro- 
me un'immagine,  si  può  oon  maggior  brevità ^  che  non  ai  farebbe 
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eon  altro  metodo,  provare,  cbp  ritrovati  li  parametri  mediante  la 
regola  stessa,  accadono  appunto  quelle  cose,  le  quali  vagliono  a  di- 
mostrare essere  la  medesima  buona ,  ed  opportuna ,  come  abbiamo  di 
sopra  {LXL  LXIL  LXIIL  LXIV.  LXV.)  accennato. 

LXXIV.  E  in  primo  luogo  alle  maggiori  altezze  morte  corrispondo- 
no minori  parametri,  in  quella  maniera  appunto,  che  di  già  abbia- 
mo (  LXIL  )  accennata  *  Poiché  crescendo  m  il  denomini tore  della 
frazione  nella  proposta  equazione»  crescerà  in  maggior  proporzione 
del  numeratore  ;  e  in  tal  guisa  la  stessa  frazione  si  farà  minore  :  di- 
venterà adunque  minore  ancora  P,  o  sia  del  moto  misto  il  parame- 
tro ,  uguale  (nella  equazione  proposta)  alla  stessa  frazione.  Divente- 
rà così  ancora  minore  P ,  se  si  accresca  V  altezza  morta  m ,  e  si  di- 
minuisca la  viva  u;  conciossiachè  il  denominatore  della  frazione  cre- 
scerà vie  più  che  il  numeratore .. 

LXXV.  In  qual  guisa  poi  calino  meno  li  parametri  (  a  ragguaglio 
di  quello  ch^  crescano  le  altezze  morte ,  come  indicato  abbiamo ,  che 
deve  (  LXIII,  )  accadere  ,  egli  è  facile  ad  iscoprirsi ,  se  si  consideri , 
che  la  parte  (6^ m)* -^  della  quantità  /^m  .(b^' my  '^  cresce  meno  di 
m  { mentre  le  radici  crescono  meno  che  le  dignità  ;  e  tanto  meno 
quanto  più  alte  sono  le  dignità).  Laddove  la  costituzione  delle  altre 
parti  della  frazione  fa  sì ,  che  il  denominatore  di  essa  proposta  fra- 
zione non  possa  crescere  in  guisa ,  che  V  accrescimento  della  m  non 
aia  sempre  maggiore  di  quella  diminuzione ,  che  dalla  m  accresciuta 
proviene  a  tutta  la  stessa  frazione  esprimente  il  parametro. 

LXXVL  Se  l'altezza  vìva  para^^onata  colla  morta  divenga  infinita- 
mente grande,  abbiamo  detto  (JLJC/FV),  che  il  parametro  del  moto 
misto  divenir  deve  uguale  al  parametro  del  moto  semplice ..  Nella  -pro- 
posta frazione  (  intendo  il  secondo  membro  della  equazione  (  LXXIL  ) 
Ì)roposta)  ,  quando  la  u  si  supponga  infinita,  le  altre  parti  nelle  qua- 
ì  non  si  ritrovi  la  u \  si  potranno  considerare  come  uno  zero,  e  però 
svaniranno;  e  l'equazione  stessa  convertirassi  in  quest'altra  P^nc-up: 
cu^=ip.  Che  se  all'  incontro  l'altezza  morta  paragonata  con  la  viva, 
si  debba  considerare  come  infiniramente  grande,  sarà  la  m  infinita  : 
e  perciò  i  termini  e up  nel  numeratore  ^  e  cu  nel  denominatore ,  ne' 

Jnali  non  v' entra  m ,  potranno  computarsi  per  niente:  e  svanen- 
o  essi ,  1'  equazione  muterassi  in  quest'  altra  8  cmp  :  (  8  (^m  -4-  4  /ti 
(b'^mY  -^  )  zs  2  e/?  :  (  ac  -h  (  b"mY  -^  =  jìC/i  :  00  =  0  ;  vale  a  dire  sva- 
nirà il  parametro  del  moto  misto,  come  si  è  (LXV.)  dimostrato , 
che  deve  necessariamente  svanire.. 

LXXVII;  Io  ho  stimato  adunque  ^  che  le  suddette  cose  provino  ba- 
stevolmente ,  che  la  regola  per  ritrovare  i  parametri  del  moto  misto 
possa  esser  quella ,  che  si  è  assegnata  ;  perchè  adoperandosi  la  mede- 
sima ,  si  ottepgpna  tutti  que^  fini ,  che  dapprima  si  erano  proposti  • 
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Dico  tutti ,  mentre  ho  ritrovrfto,  che  succede  anoor  ciò,  che  [±XVL  ) 
proposi  in  ultimo  luogo:  oiHiciossiaohè  servendomi  de*  parametri  ri- 
trovati in  quella  maniera  ,  e  ridueendo  ^al  «calcolo  -le  altezze  morte  a- 
doperate  negli  esperimenti,  e  -Je  4>sservate  vive  altezze,  conobbi, 
che  provenivano. que'  prodotti  de^  numeri,  dei  quali  le  quantità  del- 
l' acqua  cavata  -erano  espresse  snella  proporzione  medesima,  in' cui 
realmente  fu ,  esperìmentando  cavata  V  acqua.  Anzi  ritrovato  il  con- 
veniente parametro  ,  puossi  con  poca  difficoltà  ridurre  a  calcoli  ciò 
che  dopo  ritrovato  il  parametro ,.  si  «deve  conoscere;  vale  a  dire  la 
quantità  dell'acqua,  che  scorre  per  tutta  la  perpendicolare..  Pertan- 
to dopo. le  cose. sttdd ette  ,  stimo  potersi  .cìÒl>  che  sono  per  aggiunge-* 
re  ,  stabilire  cosi. 

LXXVIII.  Per  ridurre  a  còmputamenti,  e  calcoli  la  quantità  del- 
l' acqua ,  tutto  consiste  nel  ritrovare  l' area  della  figura  ÓQTYO,  nel- 
la (j^*  6.  tav.  i.)  dalla  qualarea,  come  si  è  veduto  (LFIL  )  può 
rappresentarsi  la  quantità  dell'  acqua  ,  Ma  già  è  stabilito  il  metodo  , 
per  ritrovane  il  , parametro  OV  della  parabola  del  moto -misto,  ed 
è  data  Ja  porzione  OP  dell';as8e  :  e  però  moltiplicato  quello  in  que- 
sta, e  .cavata  la  radice  -quadrata  dalla  quantità  ,-che  ne  risulta  9  si 
ha  '  la  «massima  applicata  >P  1 . 

LXXIX.  -Adoperando  4'  espressione  del  parametro  ^OV  già  ritrovata 
(  LXXIL  ) ,  e  -facendo  OP=w  ;  il  prodotto  di  OP  in  -OV  «ara 
z:;(Qcmup'i' cuup^) '.(Scm-^^ib^m^y'^  +  cu)  ì  e  se  da  questa 
quantità  si  cavi  la  radice  quadrata,  avrassi  .{^  (Bcmnp'^cAuf): 
(.8  e  wH-  4-(  à^rn?  )*  ^  ^  +  e  «  )  3^  ^  *^= J?Y  • 

LXXX.  In  okre  PY  moltiplicata  i»èr  aOP:^  (eome  la  quadratura 
della  parabola  rieeroa)  più  ancora  moltiplicata  la  stessa  Pi  per  PQ. 
(come  svuole  la  natura  del  ^larallelogrammo  )  al  prodotto  sarà  uguaU 
all'  area  ricercata-OQTYO  * 

LXXXI.Ed  essendo  a  :  3- deH'altezza  viva^OP,  &u:3y  e  1'  altezza 
inorta-fTì;  4 adoperando  l'espressione  già  ritrovata  {LXXIX.)  della 
•tessa  PY) -sarà  l'area  ricercata  (  o  sìa  l'espressione  dell'acqua  cor- 
rente per -la  perpendicolare -OQ)  OQTYO-vrz-^  (Scmup  ^cuwp  i 
(8cmH-4  (**.7»')*-^H-t?w)3*'*- (aw:a+m).  Questa  stessa  espres- 
sione (  o  sia  <tiiesfa  istessa  area)  serve  (LFIL)  ancora  per  la  somma 
di  tutte  le  velocità:  e. a  questa  sì  uniforma  pure  la  velocità  media 
(  XIIL-),;^l{8omup^^  cuup)  li^cm^ ^  {b'^m'^)'^^  ^  cu)l'  '*  . 
(au  «4-  im)  :.(3u  r4-  3m).. 

LXXXII.  E  perchè  la  materia  restì  maggiormente  illustrata  oon'un 
esempio  che  aia  in  numeri  esposto  (  avendo  sempre  in  oonsiderazìone 
quello  stesso  esperimento ,  cui  si  ebbe  -mira  ìli  sopra  (  LXIX.  )  deesi 
prendere  la  .medesima  altezza  viva  OP^espressa  col  numero  35o,oco^ 
•d  il  parametro  OV  dinotato  col  [LXXL]  numero   797.  questi  dut 
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numeri  moltiplicati  fra  di*  lóro  ,  daranno  pdr  OTodotto  £78*^950,0009 
del  quale  la  radice  quadrata  (detratte  le  tre*  ultime  cifre;  il  che  do<* 
Tra  farsi  nel  comporre  tutti  gli  altri  simili  calcoli  prima  dell'  estrji- 
zìone  della  radice  )  sarà  5:^8';  e- questo  numero  esprimerà  la  massima 
applicata  P¥ .  Due  terze  parti  poi  dell'  altezza-  OP  sono  determinato 
dal  numero  233,333,  e  F  altezza  PQ- dal  numero  !ft,20o,ooo;  laddove 
le  altraze  vive  aOP:3,  più  T  altezza  morta  PQ' verranno' espress© 
dal  numero  5t,43S^3S3r  e  mokiplioando  questo  numero  per'  528^,  nn^ 
mero  conveniente  al  rettangolo  prodotto  da  itOP:  3  +  PQ  in  PY-  (  il 
qual  rettangolo  è  =  {IàXXX^\  alF  area  OQTYO  )  ne  risalterà  il  nu- 
mero 1,2849799982-4;  il  quale- si  nomini  A  :  dunque  questo  numero  A 
esprimerà'' là  quantità' deli*  acqua ,  che  esce  per  li  tre  fori  nel  prime- 
esperimento  narrato  di  sopra  {XLIII.). 

LXXXIII.  Ella  è  cosa  già  stabilita  ^  che  non  variandosi  là  larghe^ 
za  della  retta  seziofie  IGEL^  le  quantità-  dell*  acqua  fluetite  devono 
essere  nella* stessa' ragione  con.' li ^  numeri*  de'  fori  aperti^  (A^X/F/.)  :  e 
però  se  con  lo  stesso  metodo  si  cerchi^  la^  quantità  dell'  acqua,  che 
esce  in  quel  quinto-  esperimento  ,  che  ha  relazione  con  il  primo 
{XLV.  )  gìà-^  descritta^  e-  poco  fa  adoperato  ^  si  troverà  denotarsi  là 
suddetta  quantità  dal  numero  6,4^2,160,000 ,  il  quale^  si  nomini  B-; 
ma  questo  numero- B' è  quasi  quintuplo  del  ntrmero  A,  e  la  qtiantità 
delP  acqua  espressa  dal  numero  B- de v' essere  quintupla  d^lla  quanti- 
tà dell^  acqua  espressa  daV  numero  A^  (  conciossiacbè  it  numero  B  e- 
fprime  la- quantità  dell'acqua^,  che  soerre  per  1 5  fori:  e  perciò,  che 
8- appartiene  ai  tempr,  intender enu^  in  tutti  gU  esperimenti,- che  essi 
vengano  determinati  da  ugnali  unità,  fino  a  tanto  che  qualche  cosa 
in  contrario  sarà»  avvertita  )^  perciò  j  come  dagli  stessi  esperimenti  ap^ 
parisce  ,  convien  dire ,  che  il  prescritto  metodo  sia  uniforme  alla  ve*- 
rkà^  e  questo  è  ciò,  che  restava  per  ultime  a-  stabilire  aeccmciata* 
mente  il  parametro  del  moto  misto  (  ÌjuY^/.)'; 

LX'XXIV.  Se  medesimamente  nell'altro  primo  esperimento  già  espo^ 
sto  {XhVII.yvi  cerchi  il  numero ,  con  cui  debba  esprimersi  l?  acqua 
corrente;  ritroff crassi  r,262, 853,528 ,  che  si  chiami  G-;  e  nel  quinta 
esperimento  \  relativa  (  XLVIU)  a  queste-prime ,  si  ttoverk  it  numera 
.6,3^6,800,387,  il  qaale  si  chiami  D  :  e  tali  due  numeri  pure  se  si  pa«^ 
ragoinno  fra  di  loro ,  confer mane  parimente  il  metodo  -da  noi  stabilito; 
conciessiaohè  l'acqua  espressa  dal  numero  G  esce. da  tre  fòri;  e  però' 
ella  è  cosa  da  per  se  stessa  manifesta^  che  il  nnmero  G  deve  essere 
uguale  a^'nttmero  A  [L700dl.\\  e  di  fatti  egli  è  anche  pressa  che  u^ 
gnale  allo  stesso .  L' acqua  poi  che  viene  indicata  dal  numero  D ,  esce 
da  iS  fori,  paFCÌò  egli  cdel  pari  manifesta,  che  il  numero  D  deve  es* 
sere  uguale  al  nmoiero  B  (LXXXIII.) ,  e  quintuplo  del  numero  G  :  come 
per  verità  egli  è  quasi' uguale  ai  numero  B^  e  quintuplo  del  numero  G^ 


Sa  '  POLENI 

LXXXV.  Essendo  adunque  tali  cose  già  rese  assai  chiare  conviene 
adesso  ragionare  delle  altre,  che  servono  a  confermare  il  proposito 
nostro.  Queste  si  stabiliscono  così.  Se  si  paragonino  due  quantità 
d'  acqua ,  le  quali  sieno  provenute  da  ugual  numero  di  fori  del  vaso 
ìntérmeitiD  S  (fig.  5.  tav.  i.  )  ma  sieno  poi  uscite  dal  vaso  infimo  P 
(  una  prima,  T altra  dopo)  per  sezioni  rette  ineguali  di  larghezza,  do- 
vranno li  numeri  esprimenti  lo  medesime  quantità ,  ritrovati  col  me- 
todo proposto ,  essere  in  ragione  reciproca  de'  numeri  dinotanti  le 
larghezze:  il  che  apparirà  certamente  a  chi  consideri  con  attenzione 
le  cose  <}ette  di  sopra  •  A  cagione  d' esempio ,  in  quell'  esperimento 
quinto  gìk  esposto  (XLVIIL) ,  essendo  la  larghezza  della  sezione  IGEL 
di  linee  38  ^  la  quantità  dell'acqua  fluente  da  i5  fori  si  trovò  espres* 
sa  con  questo  numero  3,660,427,552  •  Ma  nell'  altro  esperimento  ^  pa- 
rimente già  descrìtto  (L. ),  il  quale  fu  fatto  dopo  di  quello,  mutata 
la  larghezza  della  sezione  IGEL ,  in  guisa  che  fosse  di  linee  79 ,  la 
quantità  dell'  acqua  fluente  dà  1 5  fori  si  trovò  espressa  da  questo  nu» 
mero  i  ,304194^5000  ;  e  però  proporzionali  dovranno  essere  questi  nu- 
meri :  (a)  2,6609427,552  :  (b)  i ^^o^g^^^ooo  ::  (e)  79  »  (d)  38  .  Ed  in 
fatti  proporzionali  sono  gli  stessi  numeri;  poiché  dalla  moltiplicazio- 
ne del  primo  nell'ultimo  vien  prodotto  il  numero  101,096,246,976; 
dalla  moltiplicazione  del  secondo  nel  terzo  vien  prodotto  il  numero 
103,090,260,000;  e  questi  numeri  essendo  quasi  uguali  provano  a  un 
tempo  stesso  ,  e  la  proposta  analogia ,  ed  il  metodo  stabilito  •  (  In  luogo 
della  moltiplicazione  bì  avrebbe  potuto  adoperare  anco  la  divisione ,  e 

si  sarebbe  ritrovato  essere  a  un  dipresso  'j  =  «j  .    Nei   confronti    di 

tal  sorta  la  divisione  serve  o  ugualmente ,  o  alle  volte  meglio ,  che  la 
moltiplicazione  )  • 

-LXXXVI.  Si  paragonino  poi  due  quantità  provenute  da  più,  e  da 
nieno  fori  aperti  del  vaso  intermedio  S ,  delle  quali  una  ne  sia  scor^ 
sa  prima ,  V  altra  dopo  per  la  sezione  IGEL  :  ed  essa  sezione ,  quan- 
do fluì  la  prima  quantità  di  acqua,  abbia  avuta  una  larghezza  diver- 
sa da  quella  avuta  nel  tempo ,  che  fluì  la  seconda  •  In  un  tal  para- 
gone li  numeri  determinati  con  il  metodo  proposto  devono  ritrovarsi 
in  ragione  composta  della  ragion  diretta  de^  numeri  ,  che  esprimono  li 
aperti  fori  ,  e  della  reciproca  de^  numeri  denotanti  le  larghezze  (  il 
che  conoscerassi  facilmente  da  chi  sópra  queste  cose  fermi  ben  per 
poco  il  pensiero  ) .  Servano  di  esempio  il  primo  esperimento  del  luo- 
go già  citato  (L.)j  e  resperimento  secondo  narrato  [XLIX.)  pri- 
ma di  quello.  In  quello  essendo  la  larghezza  della  sezione  di  linee 
79,  ed  uscendo  T acqua  da  5  fori,  il  numero  esprimente  la  quantità 
dell'acqua  si  trova  essere  416,533,428,  e  questo  si  nomina  E.  N«l- 
r  altro  esperimento  poi  fu  la  larghezza  delia  sezione  di  linee  38.  ed 
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ed  asci  l'acqua  per  i6  fori,  onde  dal  calcolo  risulta  il  numerò 
s,642, 786,3^2,  il  quale  si  chiami  F.  Io  «questo  caso  adunque  la  ra* 
gione  composta  della  ragion  diretta  de'  numeri  ^  che  denotano  li  fo^ 
ri ,  cioè  di  5  a  ]  6 ,  e  della  ragione  inversa  ^e'  numeri  esprimenti  le 
larghezze ,  cioè  di  38  a  79  ,  è  la  ragione  del  numero  190  al  nu-- 
mero  19264^  che  deve  essere  pur  la  ragione  stessa  del  numero  E  al 
numero  F  :  e  perciò  esser  debhono  proporzionali  li  quattro  numeri 
416,533,4^8  :  2964^9786,342  '•  :  igo  :  19^64}  li  quali  (anche  in  tal  ge- 
nere di  cose  )  «i  ponno  riputare  in  fatti  per  proporzionali  :  conoios- 
siachè  il  numero  prodotto  dalla  moltiplicazione  del  primo  nell'  uiti<- 
mo  ,  è  5269498925^9992;  il  prodotto  dalla  moltiplicazione  del  secon- 
do nel  terzo,  è  5o2^^  129,4049980.  Pertanto  essendo  li  numeri  dalla 
moltiplicazione  prodotti,  sufficientemente  uguali^  ne  siegue,  che  re-* 
sti  sempre  più  il  nostro  proposito  confermato^ 

LJfXXVIL  Lo  stesso  è  medesimamente  confermato  dagli  esperimen- 
ti dell'  acqua  mossa  con  moto  semplice,  d'accordo  con  le  cose  già 
esposte  •  Nel  primo  (  LV.  )  esperimento  del  moto  semplice  dell'  ac- 
qua ,  il  numero  esprimente  1' acqua  ^  che  fluì  con  moto  semplice  (  a- 
doperaodo  il  solito  metodo  per  ritrovare  le  quantità  dell'  acqua ,  che 
con  moto  semplice  corre  )  si  ritrova  essere  522,466,9749  e  questo  si 
chiami  G .  Nello  esperimento  poi ,  che  fu  fatto  il  primo  (  XLFIIL  ) 
fra  quelli  del  moto  misto  9  il  mimerò  denotante  V  acqua  ^  che  fluì 
€on  moto  misto,  si  ritrova  530,7509x939  il  quale  si  nomini  H.  Nel* 
lo  esperimento,  eh'  è  il  quinto  (LF.  )  della  citata  serìe>  per  il  nu- 
mero conveniente  all'  acqua ,  che  corse  con  moto  Bempliee ,  si  ha 
29667^340,000  9  che  si  dica  I.  Nello  esperimento  >  che  è  il  quinto 
(XLVIII.  )  della  serie  in  secondo  luogo  citata,  il  numero  che  espri* 
me  r  acqua  fluente  con  moto  misto  ,  si  trova  2,66094^79552 ,  il  quale 
si  chiami  K.  E  perchè  le  quantità  dell'  acqua  espresse  dai  numteri  G, 
ed  H  provennero  da'  fori  uguali  in  numero  del  vaso  intermedio  S ,  e 
fu  conservata  sempre  costante  la  medesima  sezione  IGEL  del  vaso 
ìnfimo  P  ;  devono  li  numeri  G  ^  ed  H  essere  uguali  ;  e  per  la  stessa 
ragione  pur  conviene  ,  che  uguali  sieno  li  numeri  I,  e  K^  E  di  fat- 
ti il  numero  G  è  quasi  uguale  al  numero  H ,  ed  il  numero  I  è  ugua- 
le al  numero  K  •  Dunque  con  il  metodo  da  noi  stahilito  li  numeri , 
li  quali  indicano  le  quantità  delle  acque  correnti  con  moto  misto,  si 
hanno  tanto  bene  ,  quanto  bene  si  trovano  col  metodo  ordinario  li 
numeri  dinotanti  le  quantità  dell'acqua,  che  fluisce  con  moto  sempli- 
ce .  Il  che  prossimissimamente  accadere  ben  si  scorgerà  confrontandosi 
altre  esperienze ,  le  quali  si  sieno  fatte  o  con  diverse  larghezze  del- 
la sezione ,  o  con  quantità  di  acqua  diverse  .  Ma  la  cosa  anderebhe 
troppo  a  lungo,  se  dopo  le  molte  comparazioni  di  esperimenti  già 
addotte  ,  volessi   aggiugnerne   delle  altre  ;  specialmente  perchè  sta  in 


34  FOLE  NI 

libertà  di  chicchessia  V  instituirne  de!  nuovi ,  ed  anche  il  ridurre  al 
calcolo  li  proprj ,   ovvero   li  riferiti  da  me  •  Posto  ciò  per  dir  molto 
in  poco  9  e  quasi  per  etiuQciare  di  nuovo  lo  stesso  Teorema ,  dirò ,  che 
la  quantità  dell^  acqua  fluente  per  la    perpendicolare   del  moto  misto 
ai  ha  moltiplicando  il  tempo   per  la  raaice  del   prodotto  dell'  altezza 
viva  nel   parametro   del    moto  misto ,  e  moltiplicando    questo    nuovo 
prodotto  per  due  terze  partì  dell'altezza  viva,  unita  all'altezza  morta: 
e  cosi  essendo  già  posto  in  chiaro,  che  il  mìo  metodo  per  determina- 
re le  quantità  aelP  acqua  fluente  con  moto  misto  è  adattato  al  bìso- 
£no  9  ugualmente  che  il  metodo  ot'dìnario .  per  la  determinazione  del- 
i  quantità  dell'  acqua  corrente  con  moto  semplice  ;  ed  essendo  que- 
sto ordinario   metodo  (  tuttoohè  facile  )    approvato  da  nomini  dotti , 
Spero  9  che  non  verrà  disapprovato  il  mio  in  una  certamente  più  dif* 
Cile  materia   adoperato  •  È  nella   credenza  di  tale  difficoltà  mi  con- 
fermai malto  dopo  9  che   date   fuori  aveva  le  sopraddette  cose  :  cioè 
Suando  ebbi  sotto   gli   occhi  1'  eccellente   primo  volume   dell'  Opera 
el  celebratìssimo  Signor  Belidor ,  intitolata  :  Architecture   Hydraidi^ 
que  y  cu  V  Art  de  conduire  y  d*  elever  j  et  de  menager  Ics  eaiix ,  esei- 
ta  alla  luce  nel  1737.  per  gran  vantaggio  della  scienza  appartenente 
alla  natura ,  ed  agli  usi  del  moto  delle  acque  :  egli  è  sommamente  da 
desiderarsi ,  che  presto  anco  il  rimlinenté  di  Opera  sì  dotta  sìa  pub- 
Uicato  .  Di  questa   1'  artìcolo  555.  principia  (  darò  le  parole  tradot- 
in  Italiano  )  cosi  :  Di  tutti  li  problemi  ^  che  hanno  rapporto  al  movi'^ 
mento  delle  locque ,  e  medesimamente  alla  pratica  in  generale ,  io  non 
ne  conosco  veruno  più  difficile  da  risohersi ,   che    quello    di   misurare 
la  quantità  delV  acqua  fluente  per  un    orificio    verticale  ^    e    circolare 
costituito  al  di  sotto  del  livello  deW  acqua.  Premesso  un  calcolo  al" 
gebraico  molto  composto  ^  vi  è  poi   nell'artìcolo    56 1    il    metodo    per 
misurare  la  proposta  quantità  dì  acqua  fluente;  per  esaurire   il    qual 
metodo  è  prescrìtta  una  serie  di  sette  operazioni .  Ma  io  qui  non  en« 
trerò  punto   a   ragionare    dì   esso   metodo:    solo    avvertirò,   cbe^  se 
quel  caso  dal  dottissimo  Autore  fu  riputato  difficile   tanto ,    potei   io 
pure  a  ragione  chiamar  difficile  il  mio  più  complicato  caso,  spettan- 
te alla  considerazione   del   moto   misto ,   del   qual   moto    misto  ,  per 
quanto  ho  veduto,  il  lodato  Autore  in   quel   primo   volume  non   ha 
trattato . 

LXXXVIII.  Non  voglio  però  dissimulare  qualche  scrupolo ,  e  dub- 
bio intorno  a  questa  cosa  venutomi .  Ho  compreso  bensì  dalle  spe- 
rienze,  che  1'  area  della  figura  OQTYO  (  fig.  6.  tav.  i.  )  poteva  rap* 
presentare  la  quantità  dell'  acqua  fluente  per  tutta  la  perpendicolare 
OQ  :  ma  ho  veduto  altresì,  che  non  sì  poteva  precisamente  distin- 
guere la  proporzione  fra  la  quantità  dell'  acqua ,  che  esce  per  V  altez- 
za viva  OP  9  e  la  quantità  deli'  acqua ,  che  esce  per  V  altezza  morta 
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PQ.  Per  iscoprire  adunque  questa  tal   proporzione,   avendo    staLiUtp 
di  tentare  la  cosa  con  una  nuova  esperienza  ,  ho  ordinato   V  apparec* 
cliio  in  guisa,  che  la  fossa  ABCD  (fig*  5.  tav.   i.  )    vicino  al  vaso   P 
fo88e  coperta  da  un  ponte  ;  indi  che  la  bocca  di  un  canale  formato  di 
laminette  di  ferro  fosse  accomodata  alla  parte  IZRL  della  sezione  ret- 
ta in  tal  modo ,  che  V  acqua  uscendo  per  V  altezza  viva  della  sezione 
medesima ,  entrasse  necessariamente  nello  stesso  canale .  L'  altra  boc- 
ca poi  di  esso  canale  si  congiungeva  perfettamente  con  la  sezione   di 
un   altro  vaso ,  (  agggiunto  ai  tre  primi  ) ,  e  questo  vaso  era  depresso 
a  forza  profondamente  nell'  acqua  della  fossa,  e  con  alcuni  pali  pian- 
tati nel  fondo  di  essa  fossa  era  fermato  vicino  al    ponte  in    maniera  , 
che  r  acqua  fluente  della  sezione  IZRL  del  vaso  P   corresse    con    uà 
poco  di  declivio  in  questo  nuovo  vaso,  da  cui  si    poteva   poi    cavare 
comodamente  •  Dopo  di  aver  coai  disposte  le    cose  suddette  ,   ho   in- 
stituite  come   prima  le  sperienzè;  e  perchè  mi  ei*a  nota  la   quantità 
dell'acqua  nel   vaso  T,  quando  io  misurava  (finito    l'esperimento  ) 
quella   che   rimaneva  nel  medesimo  vaso  ,  conosceva  anche  facilmente 
la  quantità  dell'  acqua ,  che  era  uscita   neir  intiero  tempo   dell'  espe- 
rimento. E  di  più  potendosi   misurare  l'acqua  raccolta  nel   vaso   ag- 
giunto,  la  misura   di   questa   m'indicava   quanta    aequa  uscita   fosse 
per  r  altezza  viva  :    onde   sottratta  la    quantità    di    questa   viva    dalla 
quantità  di  tutta  l' acqua ,  che  era  uscita   nell'  intiero  tempo  deli'  e- 
sperimento,  rimaneva  la  quantità  dell'acqua  uscita  per  l'altezza  mor- 
ta .  Di  si  fatti    esperimenti  ne   ho    varj    instituìti  :   ma   parte  perchè 
l' esecuzione  era  di  un   grande    imbarazzo ,   parte    perchè  di  tali  spe- 
rienzè sarebbe  stato  necessario  un  maggior  numero ,  parte  ancora  per 
altre  cagioni,  non  potei  determinare   precisamente  il  rapporto  tra   le 
quantità  fluenti  per  l'altezza  viva ,  e  le  quantità   fluenti  per  l'altez- 
za morta  •  Avvenne  però  più  di  una  volta ,  che  queste  quantità  (  fos- 
sero air  incirca  )  nella  medesima  proporzione ,    che  l' area   della  part-^ 
boia  all'area   del   parallelogrammo  nella    medesima  sesta    figura.    Mai 
quando  ciò  non  avvenne  ^  le  cose  però   erano   tali ,   che  io  giudicava 

Sotcr  essere  non  lontano  dal  vero  questo  teorema  ;  cioè  che  1'  acqua 
uente  per  l'altezza  viva  all'acqua  fluènte  per  l'altezza  morta  non 
ha  mai  maggior  proporsione  di  quella,  che  abbia  Tarea  della  para- 
bola OPY  al  parallelogrammo  PQTY .  Così  almeno  parvemt  di  poter 
coocbiudere.  Del  resto  ho  varie  volte  osservato,  che  crescendo  l'al- 
tezza viva  più  della  morta ,  l' acqua  viva  a  rata  (come  dicono)  por- 
zione correva  in  copia  minore. 

LXXXIX.  Ho  pensato  adunque,  che  si  leverebbe  ogni  dubbio,  sta* 
bilendosi,  che  le  applicate  nella  figura  OQTYO  non  si  prendano  a 
rigore ,  perchè  ciascheduna  applicata  rappresenti  precisamente  la  quan* 
tità  dell'acqua,  che  scorra  per  quel  punto  delia   sezione,  al  quale 
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appartenga  la  applicata  tolta  in  conside trazione  ;  ma  che  si  prenda 
tutta  r  intiera  figura  per  rappresentare  tutta  la  quantità  dell  ecqua 
fluente  per  la  intiera  sezione  •  Laddove  io  mi  lusingo  in  primo  luo- 
go, che  nel  suddetto  (LXXXVIII.)  teorema  non  vi  sia  cosa  alcu- 
na, la  quale  si  allontani  dal  vero:  indi  che  niente  ripugni  al  ripu- 
tarsi capacissima  pel  caso  nostro  V  arca  della  figura  presa  per  rappre- 
sentare le  quantità  dell'acqua ,-  provato  che  ne  sia  il  confronto  delle 
sperLenze;  mentre  non  conviene  in  questo  caso  porsi  in  troppa  pena, 
perchè  la  figura  sia  precisamente  vera^  trattandosi  di. adoperare  un'a- 
rea vera,  ed  essendo  le  velocità  medie  assai  esattamente  stabilite.  Fi- 
nalmente mi  lusingo  pure  ,  che  sieno  vere  quelle  cose ,  le  quali  non 
solo  sono  tali,  se  la  quantità  dell'acqua  viva  alla  quantità  dell'ac- 
qua morta  ha  la  medesima  ragione ,  che  ha  l' area  della  parabola  OPY 
ai  parallelogrammo  PQTY;  ma  ancora  sono  vere,  se  l'acqua  viva 
non  sia  in  copia  maggiore  di  quella,  che  richiederebbe  quiesta  ra- 
gione, siccome  si  suppone  nel  proposto  (LXXXVIII.)  teorema.  Io 
sono  adunque  baste volhien te  provveduto  di  cose  stabilite  cosi ,  che 
servirmene  posso  .  Ma  io  facendone  uso  ,  non  istarò  a  ripetere  cia- 
scuna, volta ,  che  io  le  adopero  così ,  perchè  in  tal  maniera  adoperate 
sicure  sono:  basta  che  io  abbia  esposte  le  credute  da  me  regole  si* 
cure,  e  che  io  seguiti  poi  ciò  che  una  volta  esposi. 

XC.  Ma  non  ostante  però  voglio  ancora  soggiungere  ciò  ,  che  dopo 
tutto  questo  mi.  era  in  mente  venuto  ;  cioè  poter  forse  accadere ,  che 
ad  alcuno  non  vada  a  genio  che  li  numeri  dà  me  paragonati  tra  di 
loro  scambievolmente  non  sieno  stati  trovati  uguali  perfettamente  , 
ma  quasi  uguali;  e  che  vi  sieno  (imperocché  vi  saranno,  anche  se 
tutti  gli  stessi  esperimenti  al  calcolo  si  riducono  )  tra'  numeri ,  che 
dovrebbero  essere  eguali  per  la  similitudine  degli  esperimenti,  alcu- 
ne differenze ,  piccole  bensì ,  ma  pure  esistenti  tra  tutti  ì  numeri  • 
Ma  se  egli  si.  metterà  a  considerar  quelle  cose  ,  che  ora  sono  per  di- 
re ,  spero ,.  che  sarà  per  mutar  parere ,  e  che  più  non  gli  sembrerà , 
che  tali,  differenze  turbino  il  metodo  stabilito  • 

XCI.  Conciojssiachè  la  cosa  può  considerarsi  così  •  Se  l'altezza  viva 
sarA  molto  grande ,.  anche  un  moto  molto  grande  prodotto  da  una 
gran  copia  di  acqua  diverrà  alquanto  perturhato,,  e  cagionerà  negli 
esperimenti  qualche  specie  di  estraneo  inconveniente.  Ma  se  l'altezza 
morta  sarà. grande,  l'acqua  viva  però,, anche  in  poca  copia,  potrà  muo- 
vere- una  gran  copia  di  acqua  morta  (né  v'  è  punto  di  maraviglia  : 
l'acqua  sotto  la  supefìcie  dell'acqua  morta  se  ne  sta  come  in  equi- 
librio; dunque  da  questo,,  e  dalla  natura  dell'acqua  non  è  maravi- 
glia, se  prontamente)  movendosi ,  ceda  alla  sopravveniente  più  alta, 
che  la  preme  )  ;  e  per  tanto  potrà  nascere  una  qualche  perturbazio- 
ne,  potendo  faciUssioiamente^  nell'*  agitazione  di  tanta  copia  di  acqua 
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introdurBi  qualche  estrìnseco   accidente  ,  che  ne  turbi  alcan  poco  il 
moto. 

XGIL.  E  dovendo  sotto  la  superficie  dell'  acqua  morta  T  acqua  (  ta- 
le è  quella  sotto  la  superficie  la  quale  passa  per  il  punto  Z  )  (  fig.  5. 
tav.  I.)  soggiacente  all'altezza  viva  ( supponiamo ,  che  nel  vaso  P 
l'altezza  dell'acqua,  che  sarà  viva,  eia  NZ  )  passare,  e  penetrando 
divedere  l'altr' acqua  non  posta  sotto  la  medesima  altezza  viva  (sup- 
poniamo l'acqua  alquanto  di  qua  dalla  parte  ZGER  della  sezione 
retta),  ne  nasce,  che  l'acqua,  la  quale  deve  essere  in  tal  maniera 
divisa,  per  l'adesione  delle  sue  particelle  faccia  resistenza  {XVII.) 
all'  acqua  che  la  divide ,  e  spezza  ;  dalla  qual  resistenza  il  moto 
dell'  acqua  sotto  la  superficie  dell'  acqua  morta  può  essere  in  qualclie 
parte  ritardato .  Cade  anche  in  questo  conto  una  certa  coerenza  (  può 
chiamarsi  fregaofiento,  o  frizione)  delle  particelle  dell'acqua  con  i 
labbri  dei  lumi,  per  li  quali  fluisce  l'acqua:  conciossiachè  alcune 
delle  particelle ,  nell'  uscire ,  vengono  ritardate  dai  meati  di  essi  im- 
mobili labbri,  attorno  lì  quali  vanno  serpendo  ;  ed  a  tali  particelle 
attaccandosene  in  certo  modo  (XVII.)  delle  altre,  il  moto  dell'ac- 
qua viene  pure  per  alcun  poco  impedito ,  e  frastornato- 

XCIIL  Si  avverta  di  più ,  che  l' acqua  sgorgante  in  gran  copia  per 
una  qualunque  sezione,  può  anche  essere  soggetta  ad  un  altro  gene*^ 
re  di  disordine,  poiché  in  luogo  dell'acqua  che  esce,  dovendone 
sncced'ere  della  nuova ,  se  questa  sia  molta ,  può  accadere  per  varie 
circostajìze ,  che  dal  luogo  prima  occupato,  al  luogo,  per  cui  deve 
uscire,  non  passi  con  quella  celerità,  che  converrebbe ,  e  che  da  ciò 
si  perturbi  anche  l'uscita. 

ACIV.  Può  essere  però  all'incontro,  che  una  qualche  csperìenza^ 
sia  fatta  con  un  macchinamento  tale,  che  l'acqua  s'infonda  con 
grand' impeto  in  quel  vaso,  da  cui  deve  indi  fluire.  Quest'impeto 
con  la  sua  forza  può  incitar  l' acqua  a  fluire  con:  una  maggiore  velo*^ 
cita .  Quindi  quanto  l'acqua  sarà  in  maggior  copia ,  tanto  maggiore 
sarà  anche  l' impeto ,  e  l' acceleramento  :  la  qual  cosa  fu  anche  av- 
vertita per  avanti  dal  celebre  sig.  Mariotte  in  varj  esperimenti .  E  di 
qua  forse  ne  venne  l'errore*  di  quelli,  li  quali  stimarono  allora  prin- 
cipalmente: manifestarsi ,  che  le  velocità  dell'  acqua  fluente  con  moto 
semplice  non  sieno  in  sudduplicata  ragione  dell' altezze  ,.  quando 
l'acqua,  scorre  da  più  (XXVIII.)  ampj  fóri:  perchè  allora  que',  che 
eseguiscono  gli:  esperimenti ,  sono  in  necessità  di  sopraggiungere  mag- 
gior copia  d'acqua,  a  fine  che  le  altezze  vive  conservino,  sempre  la 
medesima  grandezza ..  Se  poi  infondono <  l' acqua  inavvertitamente  con 
troppa  forza,. e  con    troppo    impeto,,  ne   nasce,  clic    l'acqua   fluente 

Eer  li  fori  acquisti,  velocità  maggiore  di  quella  ,  che  acquistata  avreb- 
6;  dallai  sola<  pressione  dell?  acqua   sopraincombente  :  e   per  questi 
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maniera   pare,   clie  le    veloeiià   si   accosiiuo   ning^iormciite   a   quella 
pruporziotie  ,  clic  è  propria  daW  altezze  • 

XGV.  Per  tal  ragione ,  nel  fare  gli  esperimenti ,  convien  procuraro 
con  tutta  la  diligenza  di  somministrare  T  acqua    senza   alcun  ìmpeto  : 
e  di  fatti  osservai ,  che  in  quegli  esperimenti ,  che  ho  riferiti  in  ulti- 
mo luogo,  la  cosa  riesce  più  felicemente,  se  il  vaso  infimo  P  (fig<'  5. 
tav.  j.)  sia  più  grande:  conciossiachè  il  vaso  da  me    ultimamente  a- 
doperato,  il  fondo  del  quale  aveva   un  diametro   di  pollici  44  9  ^^  ^^ 
maggior  uso ,  che  non  fu  il  vaso  in  prima   adoperato  ,   il  di  cui  fon* 
do  aveva  il   diametro  dì   pollici  3q:  e  però    per  levare   (  o  sminuire 
quanto  mai  si  potesse  )  un  tale  incomodo,  adoperai,  non  senza  van« 
^^ggio  9  e  il  fascetto  di   virgulti ,  e    la  tavola    (  XLIL  )    dalla  quale 
ii  vaso  veniva  quasi  diviso  in  due  parti  io  guisa ,    che   i    virgulti    ri- 
cevessero  V  acqua    cadente    degli   epistomj ,  e  la  tavola   resistesse  al 
moto,  che  poteva  nascere  dalla  forza  della  caduta.  E  benché  estinto, 
o  quasi   affatto   estinto ,   essendo    ogni   moto   delP  acqua   cadente ,  e 
quello  solo  restando  in  vigore,   che  venisse  prodotto  dalla  pressione 
deir  acqua  più  alta  sopra  la  superficie  deir  acqua  morta ,  ne  avvenis- 
se ,  che  r  acqua  fosse  un  poco    ritardata  (  poiché  quella  che  era  lon- 
tana, non  poteva  subentrar  (CXI li.)    cosi   tosto  );  pure    questo  ri- 
tardo riesce  per  isconciare    P  esperimento    di  forza    minore  di  quella 
proveniente  dall'  acceleramento,  che  é  cagionato  dalP  acqua  con  trop- 
pò  impeto  sostituita.  Se  sì  potesse  affatto  rimuovere  e  questo  accele- 
ramento ,  e  quel    ritardo ,  la   cosa    senza   dubbio    anderebbe  meglio  : 
ma  chi  è  ,  che  il  possa  ?  Se  io  debbo   dire  il   mio  parere ,  conchìudo 
Così  :  chi  userà  maggior  attenzione  per   non  avere  incomodo  veruno  p 
quegli  avrà  il  mìnimo» 

XCVI.  Pertanto  se  si  farà  una  dilìgente  riflessione  alle  suddette 
cose  ,  sarà  facile  il  concepire ,  per  qual  ragione  nel  confronto  degli 
esperimenti  alcune  differenze  s  incontrino  •  Né  le  cause  esposte  fin 
ni  vagliono  sempre  :  imperocché  dalle  mutazioni  nelle  cause  stesse  , 
a  cui  sono  prodotte  le  differenze ,  altre  nuove  differenze  ponno  par- 
torirsi .  Anzi  può  nascere ,  che  la  quantità  dell'  acqua  si  abbia  alcu- 
na volta  maggiore  del  convenevole ,  e  qualche  volta  minore  ,  anco 
Del  caso,  in  cui  si  procuri ,  cfie  non  si  muti  punto  la  maniera  dì  fa- 
re V  esperimento  :  e  neppur  tralasciar  si  dee  dì  riflettere  non  solo  al- 
la varietà  de'  siti ,  alla  quale  soggetti  esser  ponno  li  vasi  portatili  ; 
ma  ancora  alla  difficoltà  di  determinare  precisamente  le  vive  altezze* 
Ed  in  proposito  di  questa  difficoltà  dirò,  che  un  certo  tremolare 
dell'  acqua ,  un  certo  attaccamento  della  stessa  alle  pareti  de'  vasi , 
ed  un  tal  quale  incerto  splendore,  troppo  difficultano  di  segnare  eoa 
esattissima  precisioue  il  termine  della  superficie  delF acqua. 
XCVU.  Non  ^è  adunque  meraTÌglia^  ae  replicaudosi  di  nuQTO  I(^ 
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tteMo  itessissimo  sperimento ,  non  sempre  il  primo  condii  secondo  si 
accordi  perfettamente ,  siccome  con  ingenuità  abbiamo  fatto  avvertii 
re  di  sopra  (  LI.  ) .  E  da  queste  cose  ancora  apparisce  per  qual  ra- 
gione il  p.  Castelli  abbia  potuto  nel  suo  sperimento  ingannarsi  ;  con^ 
ciossiache  essendosi  egli  servito  di  un  canale  declive  (  come  appari-» 
8ce  dal  di  lui  racconto),  fu  bene  impropria  la  costituzione  di  queU 
lo  ;  e  perciò  il  moto,  cbe  avrebbe  dovuto  esser  prodotto  dalla  sola  aK 
tezza  deir  acqua ,  sarà  per  cagione  di  quella  declività  diventato  pia 
veloce  del  convenevole  .  In  oltre  misurò  egli  V  altezze  nello  stesso  ca- 
nale,  vale  a  dire  nella  massima  perturbazione  dell'acqua,  d'onde 
gli  potè  avvenire ,  che  V  acqua  gli  paresse  veloce  più  di  quello ,  cUe 
fosse  in  fatto. 

XGVIII.  Anzi  nessuno  (  per  quanto  credo  )  giudicherà ,  ohe  io  pro^ 
ponga  uu  paradosso ,  se  dirò ,  cbe  da  queste  cause  delle  differenza 
resta  pienamente  confermata  la  regola  da  me  stabilita  :  imperocché  se 
vi  era  alcun  motivo ,  onde  potesse  alcun  dubitare  della  medesima  ,  e-^ 
gli  era  certamente  l'osservazione  di  quelle  differenze ,  che  ho  già  ao« 
connate  ;  ma  già  abbastanza  è  manifesto  ,  che  esse  provennero  da  cau- 
se esterne ,  non  da  metodo  adoperato  nel  calcolare  :  e  cosi  sembra  di4 
pari  confermarsi  chiaramente ,  che  lo  stesso  metodo  scoperto  possa  da 
noi  in  avvenire  adoperarsi  con  sicure:;za. 

XCIX.  Ma  se  in  questo  metodo  ,  o  in  alcun'  altra  parte  di  questa 
dottrina  ,  arriscbìata  avessi  qualche  proposizione  men  giusta  ,  io  chieg- 
go  da  quelli ,  ì  quali  la  scoprissero  ,  che  pria  di  darmi  taccia ,  con« 
sultino  dì  nuovo  la  già  (  dal  XXIII.  al  XXIX.  )  esposta  storia  del- 
la dottrina  del  moto  semplice  ;  ma  perchè  principalmente  essa  storia 
sia  stata  da  me  narrata,  ora  dirò,  e  dirò  avere  io  avuto  in  mira,  che 
gli  uomini  cortesi ,  e  dotti  (  che  non  ripongono  tutto  il  loro  sapere 
in  un  qualche  tenne  esercizio,  ma  sanno  molto  bene  e  quanto  vaglia 
la  dottrina  di  sua  natura,  e  quanto  la  sperienza,  e  in  qual  maniera 
possano  propagarsi  de'  vantaggi  dall'  una  nell'  altra  )  prima  di  for-i 
mar  censure  intorno  a  questa  dottrina  del  moto  misto,  dovessero 
quasi  necessariamente  riflettere  ,  che  la  teorica  del  moto  semplice  » 
benché  più  facile  sia ,  è  stata  però  ignota  agli  antichi  matematici ,  e 
non  fu  scoperta  se  non  dopo  tanti  secoli  ;  che  nella  stessa  dottrina 
non  apparve  la  verità ,  se  non  dopo  la  correzione  di  varj  errori ,  9 
che  anche  dopo  essersi  manifestata  la  verità,  solamente  negli  ultimi 
tempi  è  stata  lavorata  la  germana  dimostrazione  con  le  costanti  mec- 
caniche leggi  della  natura:  co^  poi,  dopo  che  fatte  avranno  queste 
considerazioni ,  giudichino  pure ,  cbe  io  n|i  uniformerò  VQlontìerJi  al 
loro  giudizio . 

G.  Ritrovato  il  metodo  9  che  mi  sembra  confacente  per  conosce- 
re quali  quantità  possono  essere  somministrate  da  varie  altezze  miste 
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dell'  acqua  in  yarj  tempi ,  e  quali  Telocità  medie  possano  essere  pro-^ 
dotte  nel  moto  misto  dalle  imedesìme  altezze  ,  siamo  già  arrivati  alla 
parte  più  utile  delP  opera  diseg:nata .  Ma  quando  dalle  cose  di  sopra 
esposte  si  tenti  di  rilevare  altre  quantità,  il  tentativo  riesce  molto 
difficile,  e  laborioso  :  pure  perchè  dalla  intelligenza  delle  medesime 
potremmo  venire  in  cognizione  di  imolte  cose  utili  ai  porti ,  ai  fiumi» 
alle  lagune  ,  ed  altre  acque  correditi  (  avendo  preso  di  mira  il  van- 
taggio ) ,  ho  stabilito  di  espormi  a\  j)ericolo ,  piuttosto  cbe  abbando- 
nare 1'  impresa.. 

CL  E  per  verità  mi  sono  persuaso  esser  chiaro ,  che  la  dottrina  del- 
r  antidetto  moto  misto  deliba  riuscire  di  non  lieve  uso  nella  considera- 
zione deir  acqua ,  che  o  influisce  in  un  porto  ,  o  da  un  porto  si  sca* 
rica  in  mare.  Fingiamo  di  grazia  (per  porre  in  miglior  lume  la  co- 
sa ) ,  che  tanto  in  un  qualche  porto  ,  quanto  nei  prossimo  mare  V  ac- 
qua sia  allo  stesso  livello  :  indi  che  o  nei  porto  ,  -o  nel  mare  V  acqua 
s' ingrossi ,  o  per  lì  tributi  di  qualche  fiume ,  o  per  Y  impulso  del 
vento.,  0  per  il  flusso  dell'acque,  o  per, qualunque  altra  cagione:  e 
succedendo  ciò,  per  esempio,  nel  porto,  alla  bocca  di  esso  sopra  di 
quella  prima  superficie  <d' acqua  (che  alla  superficie  delF acqua  morta 
dee  riferirsi  )  si  supponga  sopravvenire  una  qualche  raltezza  viva  ,  per 
cagion  della  quale  1  acqua  diveuendo  declive  "verso  del  mare  ,  debba 
enttrare  nel  mar  medesimo  .  Poste  queste  cose ,  ben  pare  evidente , 
che  la  considerazione  delle  proprietà  del  moto  deir  acque ,  che  dee 
fluire  dal  porto ,  dipende  dalla  proposta  dottrina  del  moto  misto:  e 
lo  stesso  si  verificherà  senza  dubbio  delle  lagune  comunicauti  con  il 
mare  ,  quando  o  V  acqua  del  mare  eccedendo  d'  altezza  la  superficie 
dell'acqua  morta.,  entri  nelle  stesse  lagune  per  un  qualche  sito,  do- 
ve sieno  rotti  i  lidi  (dividenti  dal  mare  esse  lagune),  o  quando  il 
contrario  accada .  Lo  stesso  dovrà  dirsi  ancora  de'  fiumi.,  «  special- 
mente di  quelli ,  da  alcuni  detti  reciprocauti  :  conciossiachè  li  fiu- 
mi, che  vengono  rispinti  dal  mar  gonfio,  placato  che  sia  lo  stesso, 
non  v'entrano  già  solo,  perchè  ricevano  impulso  dal  declivio  del^ 
proprio  alveo,  ma  v'entrano,  perchè  la  superficie  superiore  del  fiu- 
me vicino  alla  foce  è  più  alta  della  superlicie  superiore  -del  mare . 
Sicché  in  tal  caso  V  altezza  deli'  acqua  d' un  fiume  dal  fondo  alla 
sommità  dell'acqua  del  mare  deve  considerarsi  per  altezza  morta;  il 
restante  poi  <leir altezza  dell'acqua  del  fiume  deve  considerarsi  per 
altezza  viva.  E  conviene  intendere  ancora  lo  stesso  de'  can^i:  con- 
ciossiachè 81  supponga ,  che  l'acqua  d' un  qualche  canale  comunichi 
con  altr' acqua  ,  e  che  da  principio  tutta  T  acqua  terminata  sia  dalla 
superficie  dell'acqua  morta,  ma  che  dipoi  nel  canale  ne  venga  della 
nuova  :  in  tal  caso  l'altezza  dì  questa  sarà  viva,  e  l'acqua  viva,  e  la 
morta  muoveransi  secondo  quelle  leggi  del  moto  mÌ8to%  che  abbiamo 
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dichiarate  nella  parte  antecedente  di  questo  libro  r  Altri  8Ì  fatti  casi 
ai  potrebliero  proporre;  ma  basteranno  i  già  accennati ^  de'  quali  o* 
gnuoo  può  facilmente  servire  a  provare,  che  ai  dee  far  molto  conto 
de'  movimenti  dell'acqua. 

GII.  £  tali  cose  essendo  così,  o  a  su£Eioienza  (almeno  per  quanto 
20  penso  )  posto  in  chiaro ,  che  la  dottrina  dell'  acqua  corrente  con 
moto  misto  esser  può  di  grande  utilità.  Ora  per  rimettermi  in  sen- 
tiero ,  e  per  ricavar  dalle  cose  proposte  qualche  altro  profitto ,  rias- 
sumerò l'equazione  spettante  al  parametro  del  moto  misto,  che  si  trovò 
{LX:^JL)  essere  Fz:z(8cmp^cup):{6cm+ 4  (b^mPy -^  +  cu). 
Anzi  se  l'altezza  morta  m  sarà  data,  le  quantità  variabili  saranno 
solamente  P  9  ed  li  ;  e  sarà  facile  il  concepire ,  che  questa  equazione 
può  trusmutarsi  in  un'  altra  del  secondo  grado ,  all'  iperbola  fra  gli 
asintoti.  AU'iocontro  se  1* altezza  viva  u  sarà  data,  le  quantità  va- 
riabili saranno  P ,  ed  m  :  dalle  quali  cose  può  rendersi  manifesto , 
che  1'  equazione  alla  curva  algebraioa  (  conciossiachò  si  leverà  il  se- 
gno della  radice  variabile  )  sarà  di  un  .  molto  alto  grado .  La  curva 
diventerà  parimente  di  grado  assai  alto ,  se  si  supporrà  costante  il  pa- 
rametro ,  e  sieno  variabili  le  due  altezze  viva ,  e  morta  •  Né  m'  e- 
stendo  di  vantaggio  intorno  a  quelle  circostanze ,  nelle  quali  né  1'  u- 
na  né  l'altra  delie  altezze  viva,  o  morta,  né  il  parametro  del  moto 
misto  sì  supponessero  costanti  ;  nel  qual  caso  tre  sarebbero  le  variabi* 
li:  della  triplice  varietà  di  sotto  qualche  cosa  dirò. 

GUI.  Ma  può  anche  essere,  che  alcuna  volta  utilissimo  riesca  il 
sapere  quali  differenze  nelle  quantità  dell'acqua  nascono  dalle  muta- 
zioni o  nelP altezza  vìva,  o  nella  morta,  o  nell'una,  e  nell'altra;  il 
che  però  non  si  può  rilevare ,  se  noto  non  sia  ciò. ,  che  possa  da  ta- 
li mutazioni  accadere  ai  parametri  del  moto  misto.  &  pertanto  non 
sarà  facilmente  inutile ,  se  con  l' uso  della  già  proposta  dottrina  si 
tratti  la  cosa  (  intendo  dire  delle  altezze  vive  ,  e  delle  morte ,  fra  le 
quali  passa  una  ragione  finita  )  alquanto  più  estesamente . 

GIV.  Se  determinato  sarà  il  parametro  conveniente  alle  date  altez- 
ze morta  m,  e  viva  I^  (l'altezza  uguale  all'una,  ed  all'altra  prese 
insieme  si  chiama  l'altezza  mista  XIL);  ìndi  1'  altezza  mista,  che  si 
dica  »,  conservandosi  costante,  aualche  porzione,  che  si  nomini  a, 
della  morta  si  faccia  viva,  siccne  la  viva  diventi  i»4-a,  la  morta 
m  —  a;  e  dopo  tale  alterazione  delle  date  altezze,  se  si  troverà  un 
nuovo  conveniente  parametro,  apparirà  dalla  natura  delle  frazioni ^ 
che  questo  nuovo  parametro  sarà  maggiore  del  ritrovato ,  prima  che 
si  detraesse  quella  parte  all'altezza  morta,  e  si  aggiugnesse  all'altezza 
viva  .  Ora  da  tutto  ciò ,  e  dalla  proprietà  della  figura ,  dalla  quale 
vengono  rappresentate  le  quantità  dell'  acqua  corrente  ,  si  fa  pa- 
lese, che    dopo   la   suddetta   alteraipione ,   viene  somministrata  dalla 
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perpendicolare,  corrispondente  alla  medesima  altezza  i\  ana  quantità 
ai  acqua  maggiore  di  quella ,  che  veniva  somministrata  uinan^  la  già 
detta  alterazioae» 

GV.  E  stando  fissa  la  medesima  altezza  i,  formata  delicatezza  viva^ 
e  della  morta^  se  alcuna  porzione  della  viva  si  faecia  morta,  il  para- 
metro (  per  cause  simili  alle  prime  )-  dopo  una  tal  mutazione  diven^ 
terà  minore  di  quel  che  era  prima  ;  e  dalla  perpendicolare ,  corrispoiH 
dente  all'  altezza  i ,  verrà  somministrata  maggior  copia  d'  acqua  ,  che 
prima  della  mutazione . 

evi.  Laddove  se  o-  un  qualche  fiume ,  o  gK  scoH  d^e'  campi  ca*- 
dranna  a  in  mare  o  in  un  lago  con  moto  misto  »  ed  indi  qualche 
Bìutaziane  sì  ikccìa ,  dubitare  poi  non  si  potrà,  che  mutata  qualche 
parte  delT  altezza  morta  in  viva ,  si  accresca  la  quantità  dell'  ac- 
qua fluente  nel  mare,  o  nel  lage;  e  che  alP  incontro  mutata  alcu-' 
Ha  parte  della  viva  in  ^orta ,  la  fluente  quantità  si  diminuisca  •  Gio« 
v^rà ,  che  con  diligenza  riflettano  a  queste  cose  quelli  i  quali  a'  im- 
piegano»  in  si  fiitte  materie ,.  e  che  da  esse  prendaìaio  una  qualche  va- 
gola • 

CVIL  Se  in  un  case ,  sarà  data  ¥  altezza  viva  u ,  ed  anche  1'  al- 
tezza morta  m  sottoposta  a  quella,  e  primieramente  V  altezza^viva  si 
accresca  di  una  qualche  porzione  a ,.  onde  divenga  zi  -f-  a ,  conser'* 
vandosi  la  medesima  altezza  morta  ntj  come  quando  fu  data;  e  se  in 
un  secondo  caso  V  altezza  morta  m  9  si  accresca  di  quelia  medesima 
porzione  e,  e  diventi  i7»-|-a,  eonservandosi  la  medesima  altezza  viva 
u ,  come  quando  fu  data  :  sarà  in  tali  casi  manifeste  (  per  le  cose  dette 
di  sopra  \  »  che  il  parametro  per  tj^ueUa  prima  addizione  diventerà  più 
grande,,  che  per  questa  seconda  ;  e  che  la  quantità  dell' acqua  corren- 
te, accresciuta  l'altezza  nella  maniera  prima,  sarà  maggiore  della 
quantità  dell'  acqua  che  correrà ,  quando  l' altezza  avrà  ricevuto  1'  ac- 
crescimento nella  seconda  maniera^ 

CVIII.  Qualunque  volta  dunque ,  con  la  mutazione  o*  della  fo- 
ce di  un  fiume ,  e  deU'  adito  di  un  porto,  o-  della  sboccatura  di  u- 
no  scolo  di  campi,  o  di  simili  altre  aperture,  per  le  quali  l'acqua 
fluisca  con  moto  misto,  possa  accrescersi  l'altezza  viva,  o,  in  vece 
di  questa ,  V  altezza  morta ,  egli  è  assai  chiaro  che  non  conviene  fis- 
sare risoluzioni  senza  una  previa  diligente  considerazione  delle  cose  e* 
xa  proposte. 

CIX.  Se  conservandosi  la  medesima  altezza  viva  z/>  si  accresca  V  al- 
tezza morta  m ,  onde  questa  sia  m  -4-  e  ,  il  parametro  si  sminuirà  ; 
ma  non'  però  in  guisa,  che  la  quantità  dell'  acqua  corrente  eou  1'  aU 
te  zza  composta  della  viva  e  della  morta  accresciuta  ,  cioè  t^  -f-  m  +  e , 
non  riesca  maggiore  di  quella  quantità  che  sarebbe  corsa  con  1'  alteai* 
sa  viva  i  e  morta  u»^m  di  prima  ^ 
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ex.  E  se  manfenendosi  la  medesima  altezza  morfa  m ,  si  accresce-' 
ra  V  altezza  viva  u^  sicché  questa  sia  u  ^  Cy  crescerà  il  parametro: 
laonde  tatto  cospirerà  a  fare ,  che  si  accresca  la  quantità  dell^  acqua 
fluente  in  sì  fatta  guisa. 

GXL  A  queste  cose  adunque  conviene  aver  mira  ,  ed  al  calcolo , 
con  cui  si  scoprono  in  certa  maniera  le  proprietà  dell'opera  da  far- 
si onde  dalla  cognizione  della  natura  di  quella  cosa,  che  si  dee  ese- 
guire 5  se  ne  possano  ritrarre  molti  vantuggi  •  E  perchè  convien  anche 
provvedere  alla  facilità ,  gioverà  riflettere  a  qudfle  circostanze  (  poi-  * 
che  non  vi  è  tempo  di  enumerarne  molte  ) ,  nelle  quali  può  accade- 
re y  che  1'  altezza  viva  sia  bensì  variabile  ,  ma  non  in  guisa  ,  che  al 
confronto  dell'  altezza  morta  ella  sempre  piccolissima  nen  sia  :  vale  a 
dire,  che  le  mutazioni  dell'altezza  viva  in  quei  casi  non  possono  ca- 
gionare grandi  mutazioni  ai  parametri  del  moto  misto  :  e  così  pren- 
dere si  può  un  parametro  alquanto  minore  di  queHo,  che  conver- 
rebbe ad  un'altezza  viva  maggiore;  il  quale,  se  non  fosse  precisa- 
mente cognito,  dovrà  cercarsi,  ponendo  in  uso  una  esattissima  ap- 
prossimazione (ciò  che,  cognita  essendo  la  dottrina  del  moto  misto  « 
si  potrà  farei  altrimenti  non  si  potrebbe  ) .  Che  in  sì  fatte  circostanze 
poi  sia  lecito  1'  usar  una  tal  maniera ,  lo  persuade  la  picciolezza  del- 
la differenza,  che  passa  fra  le  quantità  nascenti  dai  precisi  parame- 
tri, e  le  quantità  provenienti  dai  parametri  per  via  di  una  approssi- 
mazione esattissima  presi  ;  ed  allora  tanto  più  debb'  esser  lecite  quan- 
do il  maneggio  più  proprio  della  cosa ,  e  riesce  di  una  £itica  intolle- 
rabile ,  o  non  si  può  riuscire  ih  altra  fcM^ma  • 

ex  IL  Passo  ad  altre  equazioni  •  Sì  trovi  adoperando  la  velocità  me- 
dia (  LXXXI.  )  V  espressione  propria  per  la  quantità  dell'  acqua  cor- 
rente con  moto  misto  .  Supponiamo,  che  in  un'  dtra  ,  -simile  alla  già 
ritrovata  «spressione  della  quantità  dell'acqua  fluente  con  n>oto  mi- 
sto ,  V  altezza  viva  sì  chiami  V ,  V  altezza  morta  M ,  con  tal  legge  » 
che  l'altezza  morta  M  sia  sempre  maggiore  dell'altezza  morta  /n« 
Poste  ciò ,  se  fingiamo ,  <)he  in  tempi  eguali  escano  -quantità  di  acqua 


eguali  per  due  perpendicolari ,  una  delle  quali  appartenga  alla  minoro 
altezza  morta  m,  1  altra  alP  altezza  morta  maggiore  M,  avrassi  que- 
sta equazione;  [^\icmup^cuup)\(òcm^^{b^wPY^^^cu)f''^ 
(att-h3m):(;5i^4-3m)..(i/-t-m)==C(8cMV/?-f-cVV/?):(8cM+4 

OXIII.  Considerandosi  questa  equazione,  riesce  facile  l' intendere^ 
che  di  due  quantità  uguali  di  acqua,  che  fluiscono  in  tempi  «iguali 
per  due  perpendicolari  del  moto  misto ,  correrà  con  maggior  velocità 
media  quella ,  la  di  cui  altezza  morta  sarà  minore  ;  mentre  se  non  fos- 
se maggiore  sarebbe  o  uguale,  o  minore.  Si  supponga  in  nrimo  luogo 

che  le  velocità  medie  b^'  ubo  ^  e  iieU'  altro  membro  deU'  equazione 
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9Ìeno  uguali,  larà  ancora  z^  +  mi=:V4-M;  e  te  sarà  z^  +  m:=d,  si 
avrà  uzsa  —  m,  ed  Y  zza  —  M;  laddove  neir  espressioni  delle  ve* 
locità  uguali  sostituendo  a  —  min  luogo  di  i^  »  ed  a  —  M  in  luogo 
dì  V ,  si  troverà  m  :=  M  ;  ma  si  (  CXII.  )  costituì ,  cHe  m  fosse  mino- 
re di  M  :  adun({ue  era  falso  ciò  che  prima  si  era  posto  y  cioè  che  le 
velocità  medie  fossero  eguali  •  Si  supponga  di  più  j,  che  la  velocità 
media  y  in  cui  v'  entra  m  ,  sia  minore  delia  velocità  media  in  cui 
t' entra  M:  u  +  m  supererà  la  V  -+-  M  di  una  qualche  porzione  ,  la 
quale  si  chiami  b.  Adunque  quando  sarà  u+mtscy  sarà  V-+-M 
=  c  —  &y  ed  uzzc-^m;  e  V  =  c  —  M — b.  Efaceadosi  la  sostitu- 
zione della  quantiià  e  —  m,  in  luogo  di  z^,  e  di  e  —  M  —  b  y  in  luo« 
go  di  Vy  ci  troveremo  nella  conclusione  ridotti  parimente  air  assur- 
do .  Adunque  era  falso  anche  ciò ,  che  poco  fa  si  supponeva  ;  cioè 
che  la  velocità  media  nella  quale  si  contiene  m  y  sia  minore  di  quel- 
la, nella  quale  v'entra  M.  Pertanto  se  questa  velocità  media  non 
può  né  eguagliare ,  né  ecceder  quella  y  egli  è  assolutamente  necessa- 
rio ,  che  quella  sia  maggiore  di  questa .^  Quindi  apparisce,  che  la  me- 
desima quantità  di  acqua ,  che  deve  scorrere  per  una  perpendicolare 
di  moto  misto ,  in  un  dato  tempo  ,  e  con  una  data  altezza  morta ,  si 
muove  con  maggiore  velocità  media  y  che  se  ella  avesse  dovuto  scor- 
rere ,  bensì  in  un  tempo  uguale ,  ma  con  un'  altezza  morta  maggiore 
di  quella  data  •  E  quanto  è  maggiore  la  velocità  dell'  aequa ,  tanto 
r  acqua  stessa  diventa  (  XX IL  )  più  atta  sì  a  smuovere ,  ed  a  stra-^ 
scinarsi  dietro  le  particelle  degli  altri  corpi ,  le  quali  possa  investire» 
e  spingere ,  come  a  sforzare  gì'  impedimenti ,  che  facessero  resistenza 
al  suo  mòto  :  e  però  se  la  medesima  quantità  di  acqua  scorrerà  con 
moto  misto ,  allora  avrà  più  forza  di  trar  seco  maggior  copia  di  par^ 
ticelle  degli  altri  corpi  ;  e  di  respingere  gli  ostanti  impedimenti  y 
quando ,  senza  mutarsi  il  resto  ,  diventi  minore  1'  altezza  morta  • 

GXIV.  Quindi  in  oltre  si  conosce,  che  per  lo  contrario  la  velocità 
media- dell' acqua  dee  sminuirsi  necessariamente,  se  stando  fisse  tut- 
te r  altre  cose ,  in  un  qualche  moto  misto  d'  acqua  s' accresca  1'  al* 
tozza  morta* 

GXV.  Ma  il  moto  semplice  deir  acqua  si  può  considerare  come  un 
moto  misto,  nel  quale  l'altezza  morta  sia  eguale  al  zero  (LXIV.y 
e  però  supponendo  m=:o,  si  potrà  conoscere  dall'  equazione  medesi- 
ma (CXIL)  che  fluendo  due  quantità  uguali  d'  aoqua,^in  tempi  u- 
gnali  ,  per  due  perpendicolari ,  una  delle  quali  sia  di  moto  misto , 
r  altra  di  moto  semplice,  ne  siegue,.  che  con  maggior  velocità  me- 
dia corra  quella ,  che  passa  per  la  perpendicolare  di  moto  semplice  • 
Sicché  si  vede,  che  la  medesima  quantità  d'acqua,  che  debba  scor- 
rere per  una  perpendicolare  di  moto  misto,  si  muove,' in  un  dato 
tempo  ,  con  una  velocità  media  minore  di  quella,  con  cui  in  un  temjpo,/ 


Ugnale  sarebbe  corta  per  ana  parpenidiòolàre  di  moto  semplice  r  e  per 
ciò  una  quantità  d' acqua  correndo  con  moto  semplice ,  può  avere 
più  forza  i  che  nn^  altra  ugnale  quantità  d' acqua  fluente  con  moto 
misto  :  sicché  quella  avrebbe  vigore  per  corroder  dai  corpi  in  mag- 
gior copia  le  particelle  »  e  di  togliere  di  mezzo  più  impedimenti,  che 
le  facessero  resistenza.. 

GXVL  D'^  onde  ne  segue ,  che  se  una  data  quantità  di  acqua  cor« 
rente  con  mota  semplice  venga  sforzata  a  fluire  con  moto  misto,  sen* 
za  variar  quelle  cose,  che  possono  restare  senza  essere  variate,  per* 
de  qualche  parte  della  sua  prima  velocità  ^ 

ex  VII.  Dopo  queste  cose,,  se  vogliamo  considerare  T  acqua,  che  scor* 
re  non  per  le  perpendicolari ,  ma  per  le  rette  sezioni,  ed  intendiamo, 
che  le  quantità  dell'  acqua  sieno  denominate  come  sopra  (CXII,)  ma 
però  moltiplicate  per  le  larghezze  2,  ovvero  L  delle  loro  rette  sezio* 
ni ,  snpponendo  che  quantità  eguali  di  aoqua  scorrano  per  ambe- 
due le  sezioni ,  sarà  V  equazione  £  (Scmup  +  cu up )  :  (  8 e w -h 4 
(è'm')«  ••  ^+  cm)  p  •••  .  (aa-l-  3f»)  :  (3m  H-  3m)  .  (m-H  m)  .  Z=: 
[(8cMV»4-cVV/?)  :(8cM  +  4(&^M^)'^6-rhcV)]*^^.(aV+3M):  . 
|[  3  V  4- 3  M  )  .  (  Y  +  M  )  •  L  .  Dalla  quale  equazione  (  oltre  dell'  altre 
cose)  si  può^  raccogliere,  ohe  se  si  supponga  m  =  o  può  facilmente 
accadere  per  cagione  delle  difierenze  delle  altezze  vive ,  che  1'  acqua 
corrente  con  moto  semplice  acquisti  minor  velocità  media  ^  che  un' al- 
tra actfua  fluente  con  moto  misto*. 

^  CXyiII.  Ed  a  bella  posta  ho  parlato  più  volte  delle  quantità  ugua- 
li dell''  acqua ,  acciocché  la  cosa  con  chiarezza  maggiore  trattar  si  po^ 
tesse:  per  altro  dalla  dottrina  stabilita  circa  alle  quantità  uguali ,  po« 
trannosi  raccorrò  molte  cose  appartenenti  alle  ineguali  quantità .  Qui 
però  conviene  avvertire,  che  passa  una  massima  difierenza  tra  la  co«' 
stanza  della  velocità  dell'  acqua  che  scorre  con  moto-  misto  per'  un  Ino* 
gè  in  cui  non  possa  sottentrarvi  nuova  acqua ,  e  la  costanza  d' un'  al* 
tra  velocità  d''  acqua  y  ohe  corre  parimente  con  moto»  misto ,  ma  per 
un  luogo,  nel  quale  possa  sempre  qualche  nuova  acqua  introdursi; 
perchè  le  perdite,:  ivi  sofferte  dall'  altezza  viva,  non  vi  si  ponno  ri- 
mettere, e  qui'  air  incontro*  si  ponno.  Queste  cose  poi  spettanti  alla 
costanza  della  velocità  •'  intendano ,.  nella  debita  maniera  anche  del- 
le mutazioni .  La  cosa  iu  oltre  sarà  diversa ,.  giusta  la  varia  quantità 
dell'  acqua,  ohe  pQtrà  sopravvenire  ;'  imperocché  le  altezze  vive  di- 
venterailno  variabili  :  quanto-  poi  vagliano'  le  altezze  vìve  variabili,  si 
è  già  spìefl^to  abbastanza.. 

CiXIX.  Ora  tornando  a  considerare  la  natura  dell'*  equazioni ,.  si  os^-* 
servi,  che  supposta*  i' altezza  morta  m  come  -cognita ,  anche    queste 
ultime  equazioni ,  se*  con  li  soliti  arti 6cj  si  leveranno  li  segni  radica- 
li,, si  possono*  ridur  di  poche  dimensioni},  e  si  o.sservi  pure,    che   al 
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ceatrark)  diventano  di  più  dìmenaionii  se  a  cagione  dell*  altezza 
morta  incognita ,  per  levare  li  ae^  radicali ,  bisogna  elevare  le 
onantità  tutte  alle  loro  debite  potestà^  Perciò  deve  stare  attento,  e 
deve  anche  procurare  con  diligenza  quegli,  con  oui  «Qonvieae  tratta- 
re di  sì  fatte  «ose,  x>  per ie .lagune ,  o  per  li  fiumi ,  o  per  li  porti ,  che 
riducendo  le  cose  al  calcolo  (  per  quacto  gli  sarà  possibile  il  farlo  ) 
abbia  costante ,  e  cognita  piuttosto  V  altezza  morta ,  che  la  viva  on- 
de possa  più  iacilmente  costituire  ciò ,  che  resta&se  da  conoscersi ,  e 
da  determinarsi ,  Il  che  dovrebbe  in  fatti  il  più  delle  volte  accadere  ; 
mentre  pare  che  V  altezza  morta  sia  .meno  soggetta  a  variazioni ,  che 
non  è  la  viva^ 

CXX.  Si  deve  dunque,  per  venirne  a  capo,  procurare,  >con  il  ma- 
neggio de^  calcoli  di  adoperare ,  se  sia  possibile ,  .piuttosto  T  altezza 
morta ,  che  la  viva .  Siavi ,  a  cagion  d'  esempio ,  un  canale  con  le  ri- 
pe ira  di  loro  parallele ,  e  con  il  fondo  .orizzontide ,  onde  le  parti  e« 
streme  dello  stesso ,  per  le  quali  scorre  1'  acqua ,  si  posxano  conside- 
rare come  una  retta  sezione  •  Vi  sia  di  più  un  altro  canale  simile  a 
questo ,  ma  di  maggior  larghezza  •  Se  aia  proposto  di  cercare  le  pro- 
prietà ,  deir  acque  fluenti  per  questi  canali  jcon  moto  misto,  si  ado- 
peri prima  V  altezza  viva ,  piuttosto  die  la  morta  ,  per  cavarne  molte 
proppìctà  ,  le  quali  facciano  strada  ad  iscoprime  -dell'  altre .  Si  pren- 
da adunque  come  cqgnita  i'  altezza  morta  (  la  quale  nel  canale  più 
•t retto  non  sia  minore  dell' altezza  .viva);  e  -nelP espressione  della 
quantità  dell'acqua,  che  scorre  dalla  perpendicolare  del  primo  eana- 
le, si  potrà  sostituire  e  a  in  luogo  di  .8cm  ^-4  (A^wi')*  =^.  Si  sup- 
]>onga  poi ,  che  la  larghezza  del  primo  canale ,  alla  larghezza  del  «e* 
conilo  sia  come  i  ad  i  ;  la  velocità  .media  dell'  acqua  miente    per    il 

Jìriiiio  canale  ai  potrà  esprimere  loosì:  .[  (Qmujp'-^u.up)  :'(/z-|-z/.)]^  »*• 
au^Sm)  :  (3 1^  4-  3 m)  ;  la  quale  espressione  si  nomini  A  :  e  la  quanti- 
tà dell'acqua  medesima  si  esprimerà  così  [(8mz//?.+ii«i/j9):^a-f*z/)  j^  -^^ 
{%u  :3^rn)  i  e  questa  ai  chiami  O  •  Si  supponga  di  più , ohe  nei  se- 
condo -canale  vi  .sia  la  medesima  altezza  morta  d' acqua,  die  nel  primo, 
e  che  vi  aia  anche  la  medesima  quantità  d'acqua  viva:  dunque  (essen- 
do nel  primo  canale i' altezza  viva  u.^  ed  essendo  l'altezze  in  raeioa 
reciproca  delle  larghezze,  per  la  ragione  delle  quantità  uguali  dell  ao- 
naj  l'altezza  viva  nel  seconde  eanale  aarà  uJili  .e  la  velocità  media 
eir  acqua  corrente  per  lo  atesso  canale  ai  denoterà  in  questa  «anie- 

ateaaa  ai  e- 
apri'merà  cosi  \_(Smulp  •^Mup^:(all^ul)'y'^.(siu:  3+m./);  la 

Suale  si  denomini  D  •  Jroate  le  auddetae  .cose ,  se   ai  paragoni  A   con 
,  ai  può  certamente  dedurne ,  che  nel  primo  canale  la  velocità  me* 
dia  dell'  acqua  i  maggiore  p  che  nel  aecondo  j  ma  «e  ai  paragoni  G 


3     .  . 

ra  [  {QmuJp  +  uup)  :  (alL^uli  J'  '^.  lsLu»^3ml).:  {3u 
la  ({uale  ai   chiami   B  :   finalmente  la  quantità  dell'  acqua  at 
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eon  D  5  te  ne  ricava  a!tre9Ì ,  che  per  qnesto  secondo  coire  una  co* 
pia  d' acqua  maggiore  che  nel  primo .  E  perchè  ciò  più  facilmente 
ammrisca ,  si  potrà  dimostrare  ,  che  V  acqoa  (hiente  per  il  primo  ca* 
sale  air  acqua  fluente  per  il'  secondo-,  ha  maggior  ragione,  che  7» 
m^ P  -\^4^muul  +  4ur  (e  questa  quantità  si  chiami  E)  a*  ^Dtm^  ti 
^ £^muull  +  i2^ìà II  [fi  questa  quantità  si  nomini  F ),  nelle  quaK 
quantità  E ,  ed  F  non  sarà  mai  m  minore  di  u* ,  e-  però  E  non  mai 
minore  di  P  :  ed  in  tal  guisa  rèsta  aperta  T  adita  per  cercare  molto 
altre  simili  proprietà» 

GXXr.  P^r  altro ,  prima*  di  lasciar  questo  punfor,  non  ometterò  di 
avvertire,  che  data  la  velocità  media  »  non  vien  data  per  questo-  né 
P altezza  viva-,  né  la  morta,  nò  la  somma  loro:  imperocché-  possono 
darsi  infinite  combinazioni  tra  le  grandezze  delP  altezza  viva ,  e*  del^ 
h  morta  ,  le  quali  tutte  vagliono  »  produrre  la  medesima  media*  ve*- 
h>cità'.  Laddove  in  questa  dottrina  dell'  aequa  corrente  con  moto  mv- 
sto  conviene  osservare ,  che  data*  o  nel  mare ,  o  nelle  lagune ,  O'  nel- 
ki  foce  di  un  fiume  la  velocità  media  dell'  acqua  ^  non  si*  può  scopri*- 
re  per  ciò  l'altezza  dell'acqua^  come-  si  scoprirebbe ,.  se  F acqua, 
corresse  con  moto  semplice  ;  e  che  per  questa  stessa  ragione  la  dot- 
trina dell'  acqua  corrente  con  moto  misto  è  molto  pia  difificile  della 
dottrina  dell'acqua  corrente  con  un  semplice  moto. 

GXXII.  Che  se  date  saranno  si  la  velocità  media ^  come  Fona  o 
V  altra  delle  altezze-,  o  la  viva,  o  la  morta ,^  si  potrà  ritrovare  anche 
F  altra  altezza;  poiché-  vi  sarà  una  sola  im^ognita  quantità,  la  quale 
eon  F  uso  delle  quantità  cognite  si  definirà,  aln»eno  per  mezzo  ai  u- 
na  esatta  approssimazione  •  rertante  dove  realmente  si  trattasse  di  ac^ 
qua,  che  uscisse  con  moto  misto  per  un  qualche  luogo  stretto,  o  da 
nn  porto ,  a  da  lagune ,  o  da  un  fiume ,  ed  accadesse  alcuna  delle 
già  esposte  cose ,  non  poca  lume  potrebbe  somministrare  il  già  delta 
^i  sopra. 

GXXIH.  Se  fossera  incognite  l'altezza  viVa  t^,  e  la  morta  m,  o 
la  quantità  delF  acqu»  corrente  ,  la  quale  si  chiami  y,  sì  avrebbero 
tre  variabili .  Per  verità  delFequazione ,  in  cui  v'  entrino  tre  varìabi*^ 


sì  leggono  molte- cose  trovate- con  sottigliezza,  e  degne  di  un  sìgran« 
d'  uomo.-  Per  altro  pare,  che  si  possa  aver  ia^  mira  anco  ad  un  luo- 
go alla  snnerficie  (  perchè  a  questo  ancora  noi  miriamo  )  se  vi  sieno 
tre  variabilr*  Sebbene ,  dopo  il  luogo  Bernoulliano ,  non  giova  molta 
difTondersi  per  c|uesto  altro  luogo  alla  superficie  j  imperocché  essi  due 
luoghi  non  sono  tanto  differenti  fra  di  loro ,  quanto  sembrano  esser- 
lo al   pfimo  aspetto}  ini  qjiel  luogo  Bernoulliano  essendovi  infinite 
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curve  9  ed  infinite  essendovene  parimenti  in  questo  Inogo  alla  tnpei^ 
ficie  •  Pure  jdeune  oose  mi  ètimolavano  in  certa  manien  a  toccar  que* 
sto  ancol»  ;  e  prìmieraflùiente  una  certa  difierenza  ^  cioè  che  in  quel 
luogo  vi  Bono  infinite  con»  nel  medeaimo  piano  ,  ed  in  questo ,  ci?  el- 
leno sono  in  piani  Infiniti  :  aeeondariamente  V  autorità  di  biottissimi 
uomini  mi  stimolala ^  Pappo  Alessandrino  nel  Proemio  al  settimo  li- 
bro deHe  sue  matematiène  Collezioni ,  nel  quale  si  contengono  li  lem* 
mi  della  risoluzione  del  luogo  9  léce  menzione  di  due  libri  scrìtti  da 
Euclide  de^  luoglu  alla  superficie ,  li  quali  (  come  si  crede  )  ci  furo- 
no rapiti  dal  tempo  •  Mi  sovviene  eziandio  9  che  il  dianzi  lodato  si- 
f;iior  Ermanno  mi  disse  di  aver  una  volta  pensato  intorno  a  questi 
uogbi  alla  superficie  :,  ed  ultimamente  m^  incitavano  alcune  già  pre- 
vedute occasioni  ^  nelle  quali ,  per  rappresentare  certe  proprietà  del 
moto  misto  9  sarebbe  riuscito  di  giovamento  il  poter  far  uso  di  pia 
luoghi  per  le  equazioni  comprendenti  tre  incognite  ,  o  (  per  dir  me- 
glio )  tre  variabili .  Ora  a  questo  proposito  avvertirò  9  che  dopo  la 
mia  edizione  latina  di  quest'  Opera  5  e  per  conseguenza  delle  cosfi 
dette  in  quest'  articolo  ^  e  nei  seguenti  »  il^  signor  Alessio  Glairaut  % 
dell'  Accademia  Beale  4lelle  Scienze  di  Parigi  5  ha  prodotto  alla  luce 
un  libro  eccellente»  intitolato:  Recherches  sur  les  courbes  à  doublé 
courbure  •  A  ciò ,  che  rende  ammirabile  1'  ingegno  »  e  la  dottrina  del 
chiarissimo  Autore ,  che  appariscono  in  quel  libro  9  si  deve  aggiun- 
gere, che  quando  lo  produsse  (  nel  1731.  )  era  in  età  ài,  soli  sedici 
anni.  In  esso  Jibro  è  somministrato  il  modo  di  considerar  certe  su- 
perficie curve  nella  maniera  la  più  generale ,  che  è  di  esprimerle  per 
mezzo  di  equazioni  comprendenti  tre  variabili .,  Kè  qui  altro,  aggiun- 

f;erò  intorno  alle  curve  curvitege  del  p.   Gorsieur,    proposte  nel   di 
ui  Opuscolo  De  jectione  super ficiei  etc.  {Divione iòti.  )  Basta  1'  ave- 
re accennata  una  esimia  Opera  conducente  all'  uso  di  tre  variabili  • 

GXXIV.  Siene  incognite  l'altezza  viva  Uj  la  morta  771 9  e  la  quan- 
tità dell'  acqua  q  ;  siavi  l' equazione  au'+'muzzb  q  (  che  ,  ponendo- 
si nel!'  equazione  molti  membri  composti  d' incognite  elevate  a  più 
alte  dimensioni ,  la  difficoltà,  si  facesse  maggiore  9  ella  è  cosa  chiaris- 
sima da  per  se  stessa  )  nella  qual  equazione  le  tre  quantità  n^m^q 
sono  incognite  f  a,b  cognite  «  In  un  piano  qualunque  si  prenda  una 
qualche  linea  come  asse  :  a  quest'  asse  vi  s'  applichino  dell'  altre  li- 
nee rette  9  le  quali  s*  intendano  prodotte  dair  altra  parte  indefinita- 
mente 9  e  si  chiamino  applicate  all'  asse  :  da  chiascnedun  punto  di 
queste  si  alzino  dell'  altre  linee  perpendicolarmente  (  si  potrebbono 
anche  inclinare  sotto  varj  angoli  9  purché  restassero  parallele  ) ,  le 
quali  si  chiamino  applicate  seconde  •  Ohe  se  fra  ciascuna  applicata  al- 
1  asse  ,  e  le  sue  applicate  seconde  ,  e  le  date  quantità  cognite  passi 
una  tal  proporzione^  che  tutte  le  seconde  applicate  vengano  terminate. 


\    ■ 
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da  una  qualche  carta  ;  e  fatte  queste  curve  corrispondenti  aUe  ap« 
plicate  all'  asse  compongano  una  superficie  curva ,  «i  potrà  avere  uà 
Ita  superficie,  nel  quale  l'ascissa  detrasse  rappresenti  un'in- 


aè .  stesso 
presentì 


luogo  alta 

cognita  (per* esempio  m);   e   T applicata  all'asse  compresa   fra  1'  as* 
-'-  '"^'10,  ed  un  punto,  dal  quale  s'alia  un^  applicata  seconda,  rap- 
ì  un^ altra  incognita  {per  esempio  i^)»  e  hnalmente  T applicata 
ieoooda  rappresenti  la  terza  incognita  \  per  esempio  q  |  • 

CXXV.  Quando  si  fiirà  cognita  1'  altezza  morta  m ,  cioè  quando  sa- 
rà stata  tagliata  l' ascissa  dell'  asse  ,  allora  l' applicata  all'  asse  stesso 
eonveniente  ad  essa  ascissa,  e  le  applicate  seconde,  corrispondenti 
all'  applicate  alF  asse ,  potranno  rappresentare  tutte  le  altezze  vive  u 
{ le  quali  saranno  infinite  in  numero  ) ,  e  le  quantità  ^  convenienti 
alla  data  altezza  morta  m .  Quando  sarà  cognita  1'  altezza  viva  u , 
cioè  quando  sarà  data  la  conveniente  applicata  all'  asse ,  si  dovrà  al* 
lora  condurre  una  linea  parallela  all'  asse  per  X.ff^tremo  punto  di  que- 
sta applicata  all' asse i  e  però  le  applicate  seconde,  che  nasceranno 
dalla  stessa  linea  parallela ,  e  le  ascisse  dell'  asse  corrìspondentì  po« 
Iranno  rappresentare  tutte  le  quantità  q  (  e  queste  pure  saranno  di 
numero  infinite  J ,  e  le  altezze  morte  m ,  che  possono  convenire  alla 
data  altezza  viva  u .  Finalmente  quando  sarà  cognita  la  quantità  del- 
l' acqua  a ,  cioè  quando  sarà  data  l' applicata  seconda  ,  allora  si  do« 
Tra  descrivere  all'  asse  una  curva  la  quale  determini  li  punti  del« 
1'  applicate  all'  asse ,  e  da  queste  le  applicate  seconde  elevate  sieno 
tutte  eguali  a  quella  data  ;  e  però  le  applicate  all'  asse  terminanti  a 
quella  curva  ,  e  le  ascisse  dell'  asse  corrispondenti  a  queste  potranno 
rappresentare  tutte  le  (infinite  in  numero)  altezze  vive  «^ ,  e  le  mor- 
te 172  convenienti  valla  quantità  data  q. 

GXXVL  Poste  le  suddette  cose ,  se  vi  saranno  tre  incognite ,  nin- 
na d'  esse  potrà  conoscersi  ;  ma  potranno  essere  sodisfacenti  infinite 
ascisse  dell  asse ,  e  le  infinite  volte  infinite  applicate  all'  asse  ,  ed 
ancora  le  applicate  seconde.  Se  vi  saranno  due  incognite,  si  potran- 
no infinite  volte  combinare  con  la  terza  cognita:  cioè  saremo  in  un 
infinito  d' inferior  genere  •  Ma  se  vi  sarà  una  sola  incognita  (  la 
quale  non  sarà  d'  infinite  dimensioni  )  col  mezzo  delle  cognite  si 
vedrà  ciò,  che  dovrà  soddisfare  «  Gonchiudiamo  adunque  cosi.  Se 
nessuna  di  quelle  cose ,  le  quali  sono  necessarie  come  elementi ,  fos- 
se cognita  non  l' altezza  viva ,  non  la  morta ,  non  la  quantità  del- 
l' aequa  fluente ,  in  tal  caso  nessuna  delle  regole  assegnate  di  sopra 
adoperar  si  potrebbe:  se  poi  volessi  dimostrare  per  qual  ragione  nou 
si  potrebbe  farlo ,  io  intraprenderei  una  specie  di  ridicola  fatica  •  Ma 
se  delle  suddette  cose  una  ne  fosse  cognita  (  per  esempio  1'  altezza 
morta  ) ,  infinite  cose  ancora  sopravanzerebbero  ;  infinite  volte  però 
infinite  volte  resterebbero  escluse ,  e  le  gi^  esposte  regole  potrebbero 
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rìascire"  £  Icpiatche  non  disprezzabile  oisia.  Sa  due  fosseVo  ier  eofté» 
cognito  (  a  cagion  d'  esempio  )  V  altezza  viva  ^  e  la  morta ,  si  pò* 
trebbe  utilmente  e  oomodamente  oeroare ,  con  V  aiuto  delle  stesse  a8-< 
segnato  regole  ,  la  quantità  dell'  acqua,  fluente  con  moto  misto»      ^  • 

GXXVII.  Nelle  cose  dette  fin  qui  si  contengono  in  certa  manierai 
prìncip)  della  dottrina  del  moto  misto  ^  o  almeno  quelli»  dbe  parvero*^ 
più  utili ,  e  più  uecessaij .  So  questi  poi  vengano  approvati  daglr  hohi 
mini  dotti ,  SI  dovranno  in  oltre  considerare  que^  fenomeni ,  i  qudi 
allora  accadono  y  quando  F  altezza  viva,  o  la  morta,  o  T  una,  e  r  al" 
tra  variano  ad  ogni  momento»  Della  mutazione  di  tu  tre  e  due  le  .al-% 
tezze  si  potrà  premiere  un  saggio  dalU acqua  marina,  cV entra  in  ntt 
porto  nel  tempo  del  flusso  marino .  Da  tal  considerazione  si  rende 
&cile  il  rilevare ,  che  alcune  proprietà  più  intime  del  moto  misto< 
non  si  possono  se  non  con  analitici  calcoli  investigare* 

CXXVIU.  Ho  fetta  più  volte  diligente  osservazione  sopra  i  moti  d' at 
^une  acque  comunicanti  con  la  Brenta ,  nelle  foci  di  eerti  fiumi  ;  e 
I  ciò ,  che  fa  al  nostro  proposilo  )  in  alcuni  siti  del  mare ,  vicino  a'» 
qusdi  il  mare  stesso  entra  nelle.  Venete  Lagune  .  E  questo  moto  del* 
r  acqua  del  mare  V  ho  osservato  in  tal  maniera,  che  dopo  ogni  lo^ 
ovvero  i5,  ovvéro  16  minuti  di  tempo  io  andava,  misurando  i  nuo-^ 
yì  incrementi ,  o  sia  le  differenzio  d^  altezza  d'  acqua  .  Ma  feci  rifles- 
so, che  ì  tempi  possono  essere  rappresentati  dalF  asse  di  una  qual-^ 
ehe  curva,  e  V  altezze  delP  acqua  dalle  applicate  al  medesimo  asse; 
ed  indi  dalle  differenze  delle  differenze  osservate  compresi  facilmen- 
te ,  che  in  si  fatta  curva  vi  sarebbe  un  punto   d'  inflessione  ;   e    cho 


questo  punto  sarebbe  il  più  delle  volte  alquanto  di  qua  dal  punto 
medio  ni  quella  porzione  detrasse,  che  rappresenterebbe  V  intiero 
tempo  dell  affluenza»  E  conobbi  pure  che  la  prima  parte  dt^lla  cur- 
va sarebbe  convessa  verso  deir  asse ,  V  altra  concava  verso  il  medesi- 
mo. Le  quali  cose  tutte  sebbene  si  avrebbero  potute  ritrovare  in  al- 
tra maniera ,  non  ostante ,  attesa  la  natura  delle  differenze  fra  le  ap- 
plicate,  si  sono  quasi  da  se  stesse  rese  manifeste.- 

CXXIX.  Attese  adunque  le  medesime  differenze,  ho  cercata  Te- 
equazione  ad  una  curva,  dalPasse  della  quale  venissero  rappresentati 
:i  tempi,  e  dalle  applicate  T  altezze  dell  acqua:  ma  parendomi  poi» 
che  riuscisse  difficile  nel  maneggio  della  cosa  Tuso  della  curva  pre^ 
•sa  in  considerazione  la  prima  volta ,  mi  avvidi ,  che  giovato  avrebbe 
il  prendere  un^  altra  curva ,  e  questa  Newtoniana ,  della  famiglia  del- 
le parabole ,  più  facile  da  maneggiarsi .  Io  confesso  però ,  che  gli 
.JSqiiinoz] ,  i  Solstizi  ^  le  Sizigie  della  Luna,  ed  altre  si  fatte  cose  so* 
BO  cause ,  per  cui  alle  volte  il  mare  più  delP  ordinario  suo  si  goa* 
iìa  •   Ma  primieramente    si  possono   adoperare   varie   altezze ,   e  varj 

lempi  p  9tcondo  la  irarìeta  delle  osservazioni  >  che  fittte .  si .  ayxanno  : 
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óltre  di  clie  noi  ora  parliamo  del  calare ^  e  crescere  ordinario  (o^ 
per  dir  così ,  medio  )  del  mare  :  finalmente  dirò  come  di  questo  caso 
specìalniente  io  penso ,  che  non  faccia  poco  quegli ,  che  in  tali  cose 
difficili ,  e  nuove ,  se  alla  yerità  non  arriva  perfettamente ,  però  vi 
sì  accosti  • 

GXXX.  Ma  al  mio  primo  proposito  ritornando  ,  dirò  ciò ,  ohe  feci 
per  una  osservazione,  con  la  quale  ben  si  accordavano  alcune  simili 
ffltre  •  Io  però  distintamente  ho  applicato  ^  quella ,  in  cui  dopo  ogni 
i6  minuti  di  tempo  io  aveva  osservati  gP  incrementi  delle  altezze 
d:elP  acqua  (  parlo  delle  altezze  sopra  di  quella  superficie ,  che  acqui- 
stava r  acqua  cominciando  a-gonfiarsi);  però  io  aveva  24  membri  di 
osservazione  5  o  sia  ^4  parti  uguali  di  tempo ,  ed  aveva  le  altezze 
t)orrispondenti  a  ciaschedun  tempo;  e  cosi  ho  conosciute. 5  .oltre  l'al- 
tre, le  seguenti  cose;,  cioè,  che  dopo  2  parti  di  tempo  P  altezza 
cteU'aQqua  -è  stata  di  poilici  9  :^i  dopo  io  parti  di  tempo   è  stata  di 

SólKeì  27:2  in  circa;  dopo  24  parti  di  tempo  .è  stata   di  pollici  27-. 
o  preso  dunque  per  asse   la  linea  retta   AB  ^fig*  7*  /ap.  i.)  divisa 
in  24  parti ,  a  due  delle  qurii   era  =  AG,  a  dieci  .era  :=  AD,  e  dai 
punti  CI,  D  ,  B  ilo  alzate  le  applicate  CE,,  DF,  BG,  le  quali  aveva- 
IM>  tra  di  loro  la  medesima  proporzione,  -che   hanno  i  numeri  9:4^ 
27:  2,  e  27;   e  (prendendo  come  asse  AB)  per  li  punti  A,. (!,  F,  G 
•ho  disegnata  -la  curva  AEFG  :    indi   ho  supposto ,  che  data  la  detej> 
mtnazione  di  a;  a  qualunque  ascissa ,  e  di  y  a.   qualunque    applicata^ 
i'eqnarione  ad  una  tal  cuiiva  fosse  y  rs  a  re  •+- é  a?  a? -+- e  a?%*  e  supposte 
AC=i,   AD=S,àB=i2;   CE=:.i  ,  DF=6,  BG= /a,   ho^ritro- 
vata  a  =  128  ;  140 ,  i  sz  iS  :  140  ;  ^  =:  -*—  i  .:  140  ;  ed  in   tal  maniera 
si  perfezionava,  r  equazione  •  Dipoi  da  altri  punti ,  ne*   quali  termina- 
vanoiilòuné  farti  ai*  tempo;  come  per  esempio ,    da  Jl ,  -e  I,  preai 
nelPasseV  io  «upponeiMi  t  che- fossero  tirate  le  applicate  9  e  paragona» 
va  Ifr  loro  espreBsioni  Qo  4:  numeri  loro  corrispondenti^  U  quali  erano 
Ita  ti  cavati  dàlie  -osservazioni  •    E   pevohè.  io  vedeiva .,  che  quelli  cou 
Queste,  convenivano   prossimamente ,   io   prendeva   la   curva  supposta 
^ome  propria ,  e  verav(easa  da  qui  avanti  sarà  da  me  chiamata  curva 
deU^  altezze  dell'  affluenza  ) .  Se  aoeaderà^  che  nasca  una  qualche  mu- 
tazione o  di   altezza,   o  ^i  tempo^  o  dell' uua^  e  dell'altro^  in  tali 
^caai  dorranno  stabilirsi  un   nuovo   asse:,   e   nuove  applicate^   avenda 
^erò  la'  dovuta  attenzioae  a  queste  già  stabilite  « 
i"-  GXXXL  Ma  se  poi  dopo  queslia  descrizione  della  curva  delle  altez« 
-ne  del  flusso  del  mare ,  volessimo  deecrivere  la  curva   della  quantità 
jdelPacqua,  «ioè  la  «curva  da  :adoperarsi  allora  quando  bisognasse  rap- 
presentare le  quantità  dell'  acqua ,   che  entra  per  una  qualche   aper- 
tura de'  lidi  :^  oneste  aperture  de'  lidi  «ono  le  bocche  de'  porti)  nel- 
lb:laguiie  per.racoresoimento  4^^  ^aeU' altezza  viya  del  mare  9  della 


le  abbiamo  parlato  di  sopra  (  CXXFIL  CXXX.  )  i  w  disti';  si  èor^ 
\e  descrìvere  oaa  tal  durra;  io  giudiclmai  ben  neo^ssarìo^  cbe 
ntiere  quantità  dell^  acqua  fluenti  per  tutta  la  perpendieolare  » 
isserò  rappresentate  dalle  ap|dicate  alleasse  della  corra  ^  non  dal- 
rea  della  medesima,  come  abbiamo  Tednto  {XXXIII.  )  cbe  alle 
te  si  &  «  £  percbè  onesto  s*  intenda  andie  meglio  j  prima  di  en- 
re  nella  nostra  pia  oiiBicile  materia  osserviamo  un  Àcile  esempio* 
ri  la  perpendicolare  KA  {Jig.  8.  toc.  i.  )  per  la  qnale  tì  scorra 
rqua  con  moto  semplice,  e  di  quest'acqua  TÌTa  non  sia  T altezza 
tante,  ma  in  qualunque  minimo  temno  acquisti  essa  acqua  un 
ilcbe  minimo  nuovo  accrescimento  di  altezza  »  come  AL  ,  LM  ;  e 
4  andando  innanzi»  Ddl' infimo  punto  A  dcDa  linea  KA  si  tiri  la 
M  AB ,  la  quale  con  la  KA  comprenda  un  angelo  retto  •  Se  adun* 
s  si  accresceranno  Talteaze  ,  siccbè  prese  dal  prinmpio  neno  semr 
I  in  ragion  suddupficata  dti  tempi ,  ne'  quali  si  sieno  accrescnute  , 
I  rertice  A  ad  AB  ,  come  asse  ,  ai  descriva  la  parabola  AFG  (  ed  il 
rametro,  couTeniente  ad  essa,  si  ebìami  e),  supponendosi,  cbe 
tigano  i  tempi  rapj^resentati  daUe  ascisse  AD,  AB,  e  da  altr^  au- 
ra; e  le  altesze  poi  AN  ,  AO,  die  avrà  acquistate  Taeqna  ne'  mo- 
limi tempi  sieno  espresse  dalle  corrispondenti  applicate  DF^,  B6, 

altre  %  La  AD  (  qualunque  ascissa  sian  )  si  cbiami  x  ;  e  sarà  la  sua 
rrisMiuWnte  ap|4icata  DF=:(ejr)«^*.  Per  tanto  se  si  cerdiera  la 
isniitk  deir acqua ,  cbe  nel  minimo  tempo  DP^=:dx  finisce  per 
4  aDP,  si  troverà  senza  du)dno'(  XXXIF.  )  cbe  tal  quantità 
lilie' estere  il  prodotto  nascente  dalla  moltiplicatone  del  tempo  in 
le  terse  parti  ^h'IP  altezza ,  le  anali  due  terze  parti  mohiplicate  sieno 
Ila  radìoe  deiralteaza  moltiplicata  per  il  parametro  del  moto  sem- 
\K^\  cioè  cbe  questa  quantità,  obe  scorre  per- l'altezza  AMsDF, 
i\  nitnlmo  tempo  DP,  sarà  a^{exY  ^^.ieupxy-A.dx  ii9 
GXXXIL  Ora  eercbiamo  una  curva ,  nelut  •quale  le  ascisse  AD  rap- 
etentino  i  tempi ,  non  altrimenti  cbe  prima  ;  ma  le  applicate  DI 
e  quali  si  cbiamino  y  y  moltiplicate  per  una  costante  (  la  quale  ai 
liami  se),  rappresentino  le  quantità  mll' acqua,  cbe  è  corsa  in  tnt- 
)  il  tempo  AD,  secondo  tutte  le  varie  altezze  acquisute  dall'acqua 
le  corse  per  KA»  Una   tal  curva  descritta  dal  medesimo  vertice    A 

medesimo   asse   AB,  sia  la  curva   AQV;.edal  punto  P   dell'asso 
B  sia   eretta   un'altra  applicata   PQ   idla  prima  DF  infinitamente 


ft  ira  la  quauiiia  aeii  acqua  nuence  nei  lempo  nu ,  e  la  quauuub 
nenie  nel  tempo  AP  :  ma  la  difierenza  tra  esse  quantità  è  quella^ 
be  nel  minimo  tempo  DP  scorre  per  l'altezza  AN=:DP,  cioè  la 
uantità  (CXXXL)  =a(e^)««»  .fe/ipir)» -4 .  rfdp:3  :  è  adunqilt 
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sedys^i^lexY  '^.{eppxY  ^*ifo?;'3^ed  integrando^  e^y=a8(e'/7iar')«'4:a  i  ; 
che  è  r  equa^one  per  U  c^rva  rìceroata  » 

GXXXIIL  Stabilite  queste  cose  toraìamo  adesso  a  parlare  dì  naovo 
della  curva  delta  q^uaatità  deli'  acqua ,  accennata  di  sopra  (  CXXXI.  ) 
Sia  la  perpendicolare  del  moto  misto  KZ  (fig-  g^  tav.  i»  )  presa  come 
nell'apertura  de'  lidi  delle  lagune >  nella  maniera  di  sopra  (CXXXI.  ) 
espressa;  e  l'acqua  entri  nelle  lagune  per  essa  perpendicolare  nel 
tempo  del  noto  flusso  (  cioè  dell'  escrescenza  del  mare  ii^fl nenie  nel- 
la laguna  )  :  e  sia  sul  principio  del  flusso  l' altezza  morta  (  la  quale  si 
chiami  m  )  AZ  ;  e  questa  di  tale  grandezza»  che  quando  l'acqua  a(^ 
fluente  abbia  acquistata  la  massima  altezza  viva  »  che  ella  può  acqui- 
etare »  la  medesima  altezza  viva  considerare  si  possa  come  piccola  ia 
confronto  dell'  altezza  morta .  Ora  »  stante  le  suddette  cose ,  sarebbe 
una  intollerabile  fatica  il  ritrovare  sempre  proprissimamente  i  para- 
metri moltiplici  delle  parabole  di  moto  misto  ;  e  per  tanto  si  potrà 
rintracciare  il  parametro  di  una  sola  parabola»  la  quale  si  dovrà  sem- 
pre adoperare  col  metodo  proprio  >  ed  insegnato  di  sopra  (  CXL  )  ìa 
queste  cirostanze  ;  ed  un  tale  parametro  si  chiamerà  n . 

CXXXIV.  Di  più  facendo  la  quantità  dell'  acqua  influente  nel  por» 
io  un  qualche  equilibrio  con  1'  acqua  accresciuta  fuori  del  porto  »  e- 
gli  è  di  necessità  »  che  si  diminuisca  l' altezza  viva  per  1'  acqua  »  che 
con  il  flusso  si  aggiunse  all'acqua  delle  lagune;  e  però  (  per  avere 
una  porzione  di  altezza  da  sottrarsi  dall'  altezza  viva ,  e  da  agginn^ 
gersi  alla  morta»  la  qual  porzione  sia  conveniente  allo  stesso  tempo 
del  flusso)  la  quantità  di  acqua  entrata  nelle  lagune  si  divida  per  il 
rettangolo  formato  da  due  costanti  ;  avendosi  però  riguardo  allo  spa- 
zio »  che  occuperebbe  1' acqua  difiiisa  il  più  che  fosse  possibile»  ed 
anche  alla  larghezza  dell'  apertura  de'  lidi .  La  frazione  »  che  da  tal 
divisione  nascerà  »  indicherà  la  ricercata  porzione  di  altezza  da  ag- 
giugnersi  all'  altezza  morta  e  Se  la  quantità  si  chiami  aly  y  il  diviso- 
re a  e  sarà  la  porzione  ricercata  aly  :  aezzlyie.  E  sebbene  1'  ac- 
qua non  si  diffonde  immediatamente  per  tutto  Io  spazio»  ohe  occupe- 
rebbe» quando  subito  si  appianasse  spttoi  c|pa  stessa  superficie  di  ac- 
qua morta;  non  ostante»  attepo*l' accennato  equilibrio»  sia  lecito  di 
•upporre  ciò»  che  di  fatto  supposto  abbiamo» 

GXXXV.  Si  conduca  dal  punto  A  la. linea  AB»  ohe  con  la  lìnea 
KA  comprenda; un  angolo  retto»  e. si  descriva  la  curva  AF6  delle  al- 
te7«ze  del  flusso^  come  <ii  sopra  :(CLY^X  )  si  fece.  Le  asciase,  qua- 
le è  la  ADy.si  chiamino y(. come  prima  )  or»  e  le  applicate,  quale  è  la 
DF»:SÌ  ohiamìno  (  parimenti  come  prima  )  y  ;  la  quale  y  si  potrà  dar 
.•pmpre.per  ^;  e  per  le  quantità  costanti;  siccome  dalla  prima  \CXXX.) 
equazione  apparisce^  Dal  medesimo  vertice  A  al  medesimo  asse  AB 
i'  intenda  descritta  uà'  altra  curva  AQV  (  o  questa  dovrà  chiamarsi 
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curva  della  qhantìtà  ) ,  peata  la  quale  »  le  ascisse  ^  cerne  AD  ^  rapprc^ 
•enlino  i  tempi  non  altrimenti  che  prkna  •  Le  applicate  poi ,  come 
DI  (  e  si  nomineranno  z)^  moltiplicate  per  una  costante  ( -che  si  chia- 
mi a^  )  rappresentino  la  quantità  dell'  acqua  <(  e  questa  quantità  sarà 
alz)  i'ìdi  quale  in  tutto  il  tempo  AD  entrata  sia  nelle  lagune ,  secon- 
do tutte  le  varie  altezze  miste  dalla  medesima  acquistate  in  tutto  il 
tempo  del  flusso  per  NZ. 

CXXXVI.  Per  ritrovare  un^  equazione  atta  ad  esprìmere  la  natura 
di  questa  curva  -della  quantità  dell*  acqua  ,  conviene  assegnar  prima 
le  altezze  viva  ,  e  morta ,  che  ponno  esser  acquistate  dall'  acqua  nella 
perpendicolare  KZ  in  qualunque  momento  di  iin  tempo  dato  •  U  tem* 
pò  sia  AD ,  e  si  cerchi  al  punto  D  la  determinasione  delle  altezze 
viva  e  morta ,  le  quali  sono  =  DX  +  DF  =c  NZ .  figli  è ,  «tante  4e  co- 
se già  dette ,  manifeste ,  che  se  dall'  aequa  fluente  nelle  lagune  non 
venisse  accresciuta  4'  altezza  morta,  sarebbe  l'altezza  viva  AN  =  DF, 
e  sarebbe  1'  dtezza  morta  AZ  =  DX  :  ma  la  quantità  dell'  acqua  cre- 
sciuta nelle  lagune  forma  un  qualche  equilibrio  con  1'  acqua  del  mar 
re  accresciuta  :  dunque  fe  viva  altezza  si  diminuisce  ■%  si  accresce  al:* 
r  incontro  P  altezza  morta .  EJ  essendo  [CXXXF.)  alz  \^  quanti- 
tà dell'  acqua  entrata  in  tutto  il  tempo  AD  (  attese  quelle  cose ,  ciii 
\CXXXIIL  CJfJTX/P^)  conviene  aver  diligetitemente  riguardo)  si  sta- 
bilisca il  denominatore  della  frazione,  il  quale  sia  ae^  e  con  esso  di^ 
ridendosi  la  quantità  atz^  si  prenda  il  quoziente  per  ciò  appunt<e  » 
che  si  dee  tanto  levare  dall'  altezi^a  vrva ,  quanto  aggiugnere  alla  mor- 
ta ,  perla  ragione  anche  di  sopra  (CXXXIV.)  accennata}  e  però  qué* 
sta  parte  da  aggiugnersi,  e'  da  levarsi  sarà  a/z:aecr  Za: e;  ed  es* 
€endo  DF,  y;  DX,  m  sjiraono  al  punto  DI' altezza  vivassy-^^a  :«"9 
e  r  altezza  morta  zumi+^ìz  re  .    '     ' 

CXXXVII.  Si  prenda  adesso  il  tempo  DP  =  Ja?  infinitamente  pic- 
colo, e  dal  punto  P  si  alzi  1' applicata  PQ  nella  curva  A(|V ,  ìb  qua- 
le sarà  ìnfìnitafliente  prossiitia  all'  altra  applicata  DI .  Per  ea^one  poi 
delle  altezze  DF ,  DX ,  V  acqua  che  entra  nelle  lagune  néll'  indicate 
minimo  tempo  dxy  sarà  il  { LXXXFIL)  .frddoito  dd  tempo  stesso 
dxy  im>ltipiicato  per  la  radice  ilell' assegnata  (CXXXVL)  alterna 
viva  moltiplicata  nello  stabilite  parametro  \CXXXITL)  del  moto  mi^ 
sto  {ny-^nlz^eY'^  moltiplieate  in  due  tèrzi  deli' altezza  viva  ,'più 
l'altezza  morta  (y  —  Z;9:e).  2f  5 -4-7»  +  /jB:e;  ncbè  la  quantità  deN 
r acqua  influente  nelle  lagune  nel  minimo  tempo  DP,  supponendè 
nlie^n-ùj  ^wk  dx(ny  —  C2"  ••  .  (  ayiS -4-i«:  Se-f-mif.  :  '        ^ 

GXXXVHLr  Ma  nella  curva  AQV  l'applicata  PQ«  molitiplicata -  ji^ 
alf  rappresenta  la  quantità  dell'acqua  entrata  nelle  lagune  •  in '  tutte 
il  tempo  AD  ,  più  DP:  dunque  la  QT  (che  è  l' -eccesso,  con  cui  PQ 
9upera  DI}  vale  a  dire   è  la  differenu  dello  applicate  ^ meltipUcatA 


^ 
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per  al  sarìt  ; ngfiale-  alla .  quantità '^dell' àcqt»a  entrata  nelle  lagiioe  ^ 
dentro  il  teKmiiie  del. minima  tèmpo.  DP.  Ma  bi  differenza  delle  ap« 
pUbale  moltiplicate  per  aiiella.à''<i2'i/2r(  imperocoliè  ogni  applica- 
ta è:  2r)>  e  la  <{a*nt»tà  dblUiaeqiia  venata:  nel  piccolo  tempo.  D^R  ò 
^€2CXXVIL).  dainy-^czY^^.i^y:  à-f-^iZz  l3^  Hf  iti.)  :  alibiamó.ao- 
diuMfua  r equazìone'/diJBretreDziale .aidx-zs: dos{ny'»-*'Cz)^J^^2.y  : 3,^IìLz 
i.^'^m^y  la  quale  aerve  pw  la.cuitva  proposta  ÀQV..    ...      « 

CXXXIX.'  Se  in  .questa. /equazione  si  ponga  (/»  j-^  e  z  ):'  -^zs  u,.  ni 
avrà   z  =  ny  ic-^^uu:  Cy  e  dzz^n dy  :c^:  a^ud u:c\.  Perchè    poi   la 
y  si  può  sempre  dare  (CXXXF.)  per  la  or,,  e  per  li   coefficienti;  la 
differenza  ndy  :c  sì  potrà  mutare  in  quest'altra  differenza  rdx  ify 
nella  quale  vi  sia  la  r  sempre  data  per  la  x,  e  per  li  coefficienti  ,    e 
la  y  cognita:   e  però    sarà   dx'zz.rdx  \f — ^udu\c^   Neil'  e^c^xxdaAO^ 
ne  a/rfz=r  rf^(;iy  —  cz)*"  =  *.  (2j^:3 -f*Z2  :3c -J-^m)    in   luogo    delle 
quantità  dz^[ny — czY'-^^  Zj  si  sostituiscano  le  quantità  ora  trova- 
te ,    e    si   ponga    2  :  i  -^  l  mi  e  e  ^ni  b  :  e  y   onde  si    avrà    1'  equazione 
alrdx  r  f —  nal  udu  :c  =s  byudx  :  e  —  lu^dxiice'+'mudxi  la 
quale    si    può    mutare    in    questa  f^y  udx  -^  g  u^  d  x  +  h^  ud  x  zi: 
i^rdx — lc^udu\    benché»  se  io  non  lo  indichi ,.  si  scorge,  che  le 
cognite  sono  /,  g^^,  A,  i,  A;  le  incognite    poi  u,  x ,  ryy\  Y  ultime 
però  r  y  y  vengona  date   (  CXXXV.  CXXXIX.  )  per   la   x  ,  e  per  le 
costanti  .Gioverebbe  forse  il  fare  altre  mutazioni;  come  ,  per  esempio  » 
nei  casi  particolari  sostituirvi  i   numeri  in  vece    delle  cognite  y  divi- 
dere tutti  i  termini  per  i^,  ed  altre  di  simil  sorta  .- 

CXL.  Dopo*  averne  però- tentate  moltev  che  mi  vennero  in  mente; 
questa  equazione  mi  parve  sempre  essere  del  numero  di  quelle  (  moU 
te  altre  ne  sono  state  incontrate  da  uomini  dotti  )  le  quali  integrar 
non  si  possono  ;  o  se  pur  si  potessero ,  non  è  ancora  stato  scoperto 
il  metodo  necessario  per  ridurre  la  proposta  equazione  ad  una  inte- 
grazione perfetta .  Il  dottissimo  sig.  (Gabriello  Manfredi ,  che  è  si  be- 
nemerito della  più  sublime  geometria,  nei  Giornale  de^  letterati  d^ I^ 
taìia  y  Tomo  XVIII'  Articolo  X.  ha  dato  un  eccellente  Schediasma 
geometrico  per  la  costruzione  di  una  gran  parte  delP  equazioni  dif- 
fórenziali  del  prima  grado.  Altri  uomini  di  sommi  dottrina  instrutti, 
dopo  il  tempo  in  cui  pubblicai  quest'  opuscolo,  diedero  nuovi  indu- 
striosissimi metodi,  inservienti  alle  integrazioni:  ma>  per  quanto  è  ve- 
nuto amia  cognizione,  non  ve  n'^è  tra  tanti  uno,  che  adattare  si  pos- 
sa alla  proposta  equazione.  Laddove  ho  pensato,  che  convenga  rivol- 
gere l'industria,  ed  il  penaiere  o  al  ridurre  1'  espressione  a  tre  in- 
cognite con  il  metodo  del  celebratisilmo  sig.  Giovanni  Bernoulli  già 
[CXXIII,]  citato,  0  ad  un  artificioso  uso,  di  convertire  li  termini 
in  serie  inHnite ,  o  ad  una  costruzione  affatrto  meccanica,  o  a  qualche 
altra  maniera.  I^ou   v'  ha  alcua  dubbio  però^  che  dalla  proposta 
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costìtazione  deUe  cose  aon  n  pofba  Sooitare  una  qualche  idea  della  na- 
tura di  sì  fatte  quantità  ^  e  de'  loro  iucremeati:  e  hen  pare ,  che  au* 
zi  dalle  cose  dette  £n  ^i  aia  indicato  il  modo  ^er  rìcavarae  molti» 
altre  l)en  utili;  mentre  per  altro  si  ifesterelibe  y^rameate  in  una  ma»*» 
sitala  oscurità  di  -questa  tale-  «Dateria.  Ora  poi  con  ^questa  occasione 
j>àrhire  potrei  di  molte  altre  <^osevma  éssser  non  Yoglio  «oyerchiamen- 
te  lungo  •  Sicché  per  potere  ij«eoondo  P  ardine  preaieomi*|  paasare  al» 
^  altre  cose  proposte  ^  porrò  fine  al  presente  1ìmo« 


>•> 
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MOTQ  MISTO  DELL'  ACQUA 


LIBRO    SECONDO. 


GXLL  Avendo  meco  stesso  divisato  d'illustrare  la  dottrina  del  mo- 
to misto  con  un  qualche  nobile  esempio ,  senza  punto  esitare ,  rivolsi 
r  animo ,  ed  il  pensiero  alle  Venete  lagune  ;  conciossiachè   chiaro  mi 

Ì)areva ,  che  lo  volesse  non  solo  quel  vantaggio  ,  il  quale  risulta  per 
'  intento  mio  dalle  osservazioni ,  che  in  esse  ho  fatte;  ma  che  di  pia 
il  dovere  verso  la  Patria  lo  esigesse .  In  grazia  del  quale  dovere  nes- 
sun si  stupisca  ,  se  io  abbia  preso  a  trattare  di  una  cosa  fin'  ora  quasi 
intatta  .  Né  punto  già  può  nuocere  alla  dottrina ,  che  illustrar  si  de* 
ve  con  r esempio,  se  per  accidente,  vi  si  frammettano  alcune  cose 
spettanti  o  alle  opere  degli  uomini ,  o  ad  altre  tali  cose ,  le  quali  pe- 


rni ;  e  neir  esporre  ciaschedun  capo  dirò  ciò,  che  io  sento;  primiera- 
mente intorno  ai  danni;  in  secondo  luogo  intorno  al  rimuovere,  e  al 
riparare  gli  stessi  danni;  finalmente  intorno  ai  vantaggi,  che  sem- 
brassero da  procurarsi» 

CXLII.  Se  li  danni,  che  si  dicono  venire  recati  dagli  uomini  alle 
Venete  lagune ,  io  volessi  noverarli  in  quella  maniera ,  con  cui  lo  fe- 
cero alcuni  Scrittori ,  che  4elle  medesime  lagune  trattarono ,  conver* 
rcbbemi  istituire  un'  enumerazione  troppo  spiacevole  •  Ella  era  cosa 
veramente  troppo  comoda  a  quegli  antichi ,  che  una  volta  scrissero  di 
questa  materia ,  lo  svagare  dalla  proposta  quistione  ,  e  il  rivolgere  il 
discorso  a  rimproverare  agli  uomini  alcuni  loro  fatti  ,  riuscendo  mol- 
to più  facile  ,  che  l' investigare  la  vera  natura  de'  moti  dell'  acqua» 

CXLIIL  Sonovi  però  alcune  operazioni  degli  uomini ,  che  non  pos- 
so non  riferire;  e  però  conviene  (  fra  gli  altri)  far  menzione  di  quel* 
li ,  cui  piacque ,  che  ne'  luochi  montani  si  arasse  la  terra ,  e  si  spia- 
nassero i  boschi  :  conciossiachè  1'  acque  piovane  radendo  con  forza ,  e 
spezzando  (per  dir  cosi)  li  campì  arati  non  una  sola  volta,  ma  due» 

6  più  9  facilmente  ne  avviene ,  che  levino  dalia  terra  già  sollevata  »  e 
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sminuzzata  molte  particelle  di  essa:  e  ciò  più  agevolmente,  quan- 
do che  r  acque  piovane  non  vengono  ritardate  »  come  prima ,  dai  ce- 
spugli, e  dagli  alberi  de'  boschi  :  e  però  scorrendo  le  medesime  acque 
sopra  i  luoghi  montuosi  con  più  veloce  moto  (  XXII.  )  divengono 
più  possenti  per  strascinarsi  dietro  le  particelle  terrestri ,  e  per  trat- 
tenerle con  più  facilità,  ed  indi  seco  recarle  ne'  fiumi  (XXI.)  .  E 
così  poi  quando  i  fiumi  stessi  portano  1'  acque  loro  o  nelle  lagune,  o 
nel  mare ,  o  nelle  imboccature  delle  lacune  ^  perchè  si  sminuisce  in 
que'  luoghi  il  moto,  e  l'agitazione  dell  acque,  discendono  {XXII.\ 
le  particelle  terrestri  o  nel  fondo  delle  lagune ,  se  i  fiumi  entrino  in 
esse  ,  o  si  posano  in  fondo  del  mare ,  se  nel  mare  sbocchino  i  fiumi, 
er  esser  poi  in  non  piccola  parte  trasportate  nelle  lagune  ,  quanda 
o  stesso  mare  resti  agitato  dalle  tempeste» 

GXLIV*  A  quegli  uomini  ancora  convien  riflettere,  che  circondano 
con  una  specie  di  siepi  alcune  piscine  (dette  volgarmente  Valli  )  ,  cioè 
a  dire  cingono  dentro  ai  confini  delle  lagune  ,  come  tanti  laghi  falsi  ; 
e  fanno  ciò  con  tessute  canne  (  dette  volgarmente  Grisole  ) ,  e  eoa 
giunchi  in  guisa  tale  ,  che  ì  pesci  non  possano  scappare  dalP  acqu^ 
di  dette  piscine  :  di  più  sogliono  questi  tali  munire  alcuni  luoghi  con 
solle ,  e  cespi  tolti  dalla  terra  ferma  :  e  però ,  a  cagione  di  quelle  sie- 
pi ,  intorno  alle  piscine  si  sminuisce ,  e  ritarda  nelle  lagune ,  il  mo- 
to dell'  acque,  il  qual  ritardo  danno  poi  reca  alle  lagune.  E  di  più  i 
giunchi ,  le  canne ,  i  cespi  o  marciti ,  o  svelti  dall'  acqua ,  e  trasporta- 
ti in  que'  luoghi ,  dove  minimo  è  il  moto ,  acquistano  la  natura  di 
terra ,  ed  ivi  accrescono  il  fondo  delle  lagune .  Succede  lo  stesso  e- 
ziandio  per  la  terra  delle  zolle  ,  la  quale  (  come  abbiamo  (XX,)  detto  ) 
più  facilmente  resta  corrosa  dall'  acf{ua  salsa  ;  e  indi  le  particelle  cor- 
rose ,  strascinate  dall'  acqua ,  che  oltrepassa ,  quando  vengono  colà 
portate ,  dove  1'  acqua  si  muove  più  lentamente  cadendo  al  fondo  » 
inferiscono  anch'  esse  la  loro  parte  di  danno  alle  lagune  . 

CXLV.  In  oltre  egli  è  da  se  chiaro  abbastanza,  che  ponno  recare 
pur  detrimento  alle  lagune  tutti  quelli,  che  con  ruote  di  mulini,  o 
in  qualunque  altra  maniera  ritardassero  il  moto  dell'  acqua ,  e  faces-* 
sero  in  guisa,  che  l'acqua  ritardata  (XXII.)  divenisse  meno  atta  a 
sollevare  il  torbido  ,  e  ad  asportarlo  •  Si  aggiungano  quelli  ancora , 
per  cagione  de'  quali  trasportate  nelle  stesse  lagune  venissero  cose 
straniere  ;  come  sono  le  siepi  degli  orti  alle  lagune  confinanti ,  come 
il  letame  gettato  da'  luoghi  aridi,  come  i  fascetti  di  virgulti,  come 
altre  simili  cose  il  getto  delle  quali  giova  a  varj  usi  de'  pescatori ,  e 
com«  finalmente  sono  tutte  quelle  materie,  che  possono  accrescere 
nel  fondo  delle  lagune  la  massa  della  terra. 

CXLVL  Per  impedire  adunque  sì  fatti  danni,  rispetto  alle  cose  por- 
tate alle  parti  superiori  de'  tìumi  ^  si  presentano  quasi  da  per  se  due 


rimedi .  Gonsifite  il  primo  nel  rimettere  (  per  quanto  mai  A  possa  ) 
nella  loro  forma  primiera  quelle  parti  de'  paesi,  per  cui  passano  i 
fiumi,  acciocché  Tacque  in  passando  non  più  diveogano  tanto  torbi- 
de. L'altro  poi  sta  nella  diversione,  e  nella  rimozione  de'  fiumi, 
sicché  le  loro  torbide  acque  entrar  non  possano  nelle  lagune  .  Ma  il 
ripiego  primo,  se  tutte  le  circostanze  si  esaminino,  sembrar  già  non 
può  molto  utile  9  perchè  di  sua  natura  non  sembra  molto  giovevole 
ciò%  che  a  cagionare  scarsezza  di  biade  influisce  :  oltre  di  che  non 
vi  vorrebbe  così  poco  tempo,  perchè  gli  arati  campi  si  tramutassero 
di  nuovo  in  sodi  prati,  e  percnè  di  nuovo  crescessero  ne'  boschi  e  al- 
beri ,  e  piante .  Ma  il  aecondo  certamente ,  a  paragone  del  primo ,  ha 
un'aria  più  vantaggiosa;  ed  è  chiaro  il  modo  di  divertire  dalle  lagu- 
ne 1'  acqua  de'  fiumi ,  la  quale  per  altro  entrando  in  esse  ,  e  facen- 
do non  più  con  moto  semplice  ,  ma  con  moto  misto  una  lunga  stra- 
da prima  di  giugnere  al  mare ,  perde  molto  della  propria  mrza ,  e 
della  propria  velocità  •  Anzi  molti  de'  fiumi  divertiti  dalle  lagune  en- 
trano in  mare  in  que'  siti,  da'  quali  difficilmente  ponno  essere  intro- 
dotte nelle  lagune  per  le  aperture  de'  lidi  le  torbide  dell'  acque . 
(  E^li  è  abbastanza  manifesto  ,  che  sotto  i  nomi  di  aperture  de'  lidi , 
o  d'imboccature  de'  lidi,  s'intendono  que'  luoelii  aperti,  pe'  quali 
1'  acqua  del  mare  può  aver  comunicazione  con  1'  acqua  de'  porti ,  o 
delle  lagune,  e  i  quali  servono  per  l' ingresso,  e  per  1'  uscita  de'  Na- 
'^iglj  9  e  volgarmente  ai  chiamano  le  Bocche  de'  porti) .  Ma  passando 
ora  alla  considerazione  dello  stato  presente  de'  fiumi,  tanti  ne  sono 
stati  già  divertiti ,  che  reca  maraviglia,  che  anche  negli  ultimi  tem- 
pi abbia  Carlo  Antonio  Bertelli  (  per  tacere  degli  altri  )  scritto  ,  che 
vengono  recati  alle  lagune  massimi  danni  dagli  arati  campi ,  e  dai  bo- 
schi spianati.  E  a  disegno  ho  detto  alle  lagune;  imperocché  de'  pre- 
giudizj ,  che  possono  accadere  agli  alvei  de'  fiumi  ,  non  ne  parlerò 
molto  a  lungo  :  se  gli  alvei  patiscano  9  né  vi  sia  verun  modo  per  gio- 
var loro  con  quelle  arti  con  le  quali  la  velocità  dell'  acqua  si  accre- 
sce ,  conviene  assolutamente  non  perdere  di  vista  il  rimedio  primo  • 

CXLYIL  Non  ci^do  poi  potervi  essere  alcuno ,  cui  piaccia  stabili- 
re^ che  si  debbano  levare  afiatto  le  valli  ,  li  di  cui  assiepamenti  non 
ritardano  veramente  tanto  il  moto  dell'  acqua ,  quanto  alcuni  credet- 
tero •  E  ciò  si  poti'à  conoscere  più  facilmente  »  se  si  rifletterà ,  che 
il  più  delle  volte  sotto  all'  acqua  viva  all'intorno  delle  valli  poca  al* 
tezza  d'  acqua  morta  si  trova  ;  e  ehe  perciò  il  moto  misto  dell'  acqua 
ba  una  velocità  (CUI.)  maggiore  di  quella,  che  avrebbe,  se  sot* 
to  a  quella  medesima  acqua  viva  vi  fosse  una  più  alta  acqua  morta  : 
d'onde  anche  ne  nasce,  che  il- moto  deir  acqua  resti  meno  ritardato 
dagl'  impedimenti  •  Neppure  negar  si  può  9  che  le  valli  più  vicine  al- 
la terra  ferma  sleno  un  non  inutile  impedimento  ^  perchè  le  acqua 
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torbide  non  eorrono  liberamente  dai  confini  della  ferra  ferma  alle 
jiarti  delie  lagune  più  vicine  al  mare  •  Quella  materia  però ,  che  V  ac- 
«jua  corrode  ,  ed  asporta  dagli  assiepamenti ,  e  dai  ripari  delle  valli , 
potendo  es^a  produrre  coli'  andar  del  tempo  non  piccioli  danni,  cre- 
denti ,  che  si  dovesse  procurare ,  che  fossero  fatte  opere  solide  ,  le 
quali  non  potessero  cosi  di  leggieri  esser  rotte,  ed  espugnate  dalla 
ior/a  dcir acqua:  come  (a  cagion  d'esempio)  in  vece  di  zolle,  ao- 
atitucndovi  legni ,  e  pietre  ;  come  stabilmente  piantandovi  pali  ;  nò 
«archile  già  un  inutile  provvedimento,  se  quanto  di  materia  in  eia- 
fcun  anno  nelle  valli  si  trasporta ,  altrettanto  di  limo  (  e  ciò  far  si 
jiofrchhc  senza  gran  fatica)  sì  scavasse  in  ciaschedun  anno  dai  luoghi 
vicini .  Impcroccliò ,  sebbene  così  facendo  non  toglierà  quel  medesi- 
nio  lezzo  )>rovcnuto  dogli  assiepamenti  delle  valli ,  e  portato  nelle  la- 
gune; pure  si  otterrà  una  non  dispregevole  compensazione. 

(JXIiVill.  K  questo  sia  detto  intorno  ai  danni,  che  si  dicono  causati 
dagli  uomini ,  ed  intorno  ai  rimedj  per  rimuovere  i  danni  medesimi  • 
Ora  vediamo  rome  per  lo  contrario  V  onera  degli  uomiui  possa  esser 
(giovevole  alle  lagune  •  Ma  tra  tutti  quelli ,  che  promuovono  il  van- 
taggio delle  stesse ,  il  primo  sublime  luogo  giustamente  attribuire  si 
deve  agli  amplissimi»  e  sapientissimi  Nobili  Signori,  che  nel  grave 
JVtagistrato  »  cui  ò  commessa  delle  stesse  la  cnra  ,  presiedono.  Dalla 
prudenza  ,  e  vigilanza  de'  (piali  non  solamente  furouo  in  ogni  tempo, 
e  tuttavia  sono  comandati  gli  opportuni  rimedj  ;  ma  eziandio  vengono 
recali  vantaggi  notabili  alle  stesse  lagune,  onde  a  quella  città  nobi- 
liti ma  I  e  felicissitna  una  egregia  fortificazione  si  conservi  ,  sicché  in 
essa  sia  sempre  una  sicurissima  sede ,  ed  il  domicilio  per  la  gloria  ^ 
o  per  la   libertà,  e  per  la  religione  sagrosanta. 

liXLlX.  In  oltre  poi  non  poco  si  deve  a  quelli,  che  investigarono» 
rd  illustrarono  la  natura,  ed  i  moti  delP  acque  con  le  osservazioni» 
con  r esperienze,  con  le  scoperte,  e  con  gli  scritti:  conciossiacbè  egli 
ò  del  pari  manìtesto ,  che  molte  cose  vantaggiose  si  debbono  all'  in- 
dustria degli  uomini  periti  in  si  fatte  cose. 

CL.  E  per  quello  che  s^  appartiene  agli  uomini  mercenarj  ,  V  epe* 
re,  e  le  fatiche  de'  quali  si  comprano  ,  pare  a  prima  vista,  che  eoa 
nessun  altro  lavoro  possano  essi  recare  maggior  vantaggio ,  che  eoa 
gli  scavamenti  :  e  vi  fu  cbi  credè ,  niente  potersi  fare  di  utile  più  » 
che  il  radunare  molti  uomini,  li  quali  con  badili,  e  con  altri  simili 
strumenti  scavassero  il  fondo  delle  lagune;  ed  il  Bertelli  iu  partico* 
lare  si  alfaticò  nel  consigliare  ,  che  ciaschedun  anno  si  scavi  una  non 
piccola  parte  delle  lagune.  Che  egli  però  non  abbia  ben  avvertita,  e 
ponderata  questa  cosa,  si  conosce  dalP essersi  egli  non  solo  mostrato 
sollecito  intorno  allo  scavare  i  luoghi  limosi  (  sebbene  questo  è  il  ca- 
po principale  )  iu4  dall'  avere  ancora  troppo  ragionato  de'  luoghi  »  oye 
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riporre  sì^ovesse  il  liraio  scavato.  Se  però  si  facciano  pia  dilig;enti 
riflessi  sa  tale  progetto  ,''%i  conoscerà  poter  bensì  le  opere  degli  uo- 
mini essere  utili  per  li  piccioli  scavamenti ,  ma  tali  non  poter  poi 
riuscire  nei  maggiori  ;  per  eseguire  li  quali ,  radunandosi  molti  uo- 
mini ,  come  far  si  dovrebbe ,  s'  incontrerebbero  ancora  quegli  inco*^ 
modi ,  cbe  vengono  d'  ordinario  dalla  moltitudine  recati .  Le  opera 
di  questi  in  tanti  giorni  festivi ,  in  tanti  tempi  piovosi ,  in  tante  ore 
della  maggior  altezza  del  flusso  delP  acqua  sarebbero  inutili  ;  e  gli 
stessi  uomini  non  potrebbero  certamente  resistere  alla  fatica  deir  ope- 
ra incominciata,  si  perchè  non  senza  troppo  stento  potrebbero  reg* 
gersi  in  que'  luoghi  limosi ,  sì  perchè  verrebbero  offesi  dulP  aria  no- 
civa ,  che  respirerebbero,  sì  perchè  sarebbero  soggetti  ad  altri  disagi. 

GLI.  E  però  le  operazioni  più  utili  degli  uomini  paiono  esser  quel- 
le ,  che  nel  promuovere  V  uso  delle  macchine  sono  impiegate .  Ma  a 
questo  proposito  bisogna  osservare»  che  vi  sono  alcuni,  anche  fra  gli 
uomini  non  indotti,  presso  li  quali  tanto  vale  l'opinione  pregiudi- 
cata intorno  agli  accrescimenti  delle  forze  per  mezzo  delle  macchine  » 
che  pensano ,  potersi  con  V  uso  di  esse  da  un  uomo  solo  fare  lo  stes- 
so ,  che  si  farebbe  da  molti ,  senza  di  esso ,  nel  medesimo  spazio  di 
tempo:  e  non  riflettono,  che  le  forze  si  accrescono  in  ragione  reci- 
proca degl'impiegati  tempi.  Può  bensì  un  uomo  solo  con  l'aiuto,  a 
cagiou  d'  esempio,  di  molti  argani  alzare  quel  tal  peso,  per  alzare  il 
quale ,  senza  di  essi  argani ,  v'  abbisognerebbono  ben  dieci  uomini  ; 
ma  r  operazione  che  farebbero  questi  in  un'  ora ,  quello  non  potreb- 
be consumarle  se  non  in  dieci  •  Laddove  per  ciò ,  che  s' appartiene 
all'  operazioni  degl'  uomini ,  egli  è  lo  stesso ,  che  o  un  uomo  solo 
operi  in  dieci  ore ,  o  dieci  uomini  in  un'  ora  sola ,  nò  l' aiuto  delle 
macchine  vale  a  produr  tale  effetto ,  che  la  cosa  a  termine  con  nu- 
mero minore  di  opere  possa  condursi  • 

CLIL  Ma  benché  tutto  questo  verissimo  -sia ,  non  resta  però ,  che 
le  macchine  non  possano  recare  e  molti ,  e  grandi  vantaggi  :  concios- 
siachè  col  loro  aiuto  meglio  si  applicano  le  forze  alle  operazioni  ;  e 
ciò  è  noto  per  sino  a  que'  servi ,  li  quali  nel  cavare  1'  acqua  dai  poz- 
zi,  se  tirino  la  corda  accomodata  sopra  un'alta  girella,  dirigendo  il 
moto  dall' insù  all'  ingiù,  adattano  le  loro  forze  per  tirare  li  pesan- 
ti vasi  pieni  d'acqua  più  facilmente,  che  non  farebbero,  se  tirando 
la  corda  senza  girella  ,  dirigessero  il  moto  dall'  ingiù  all'  insù  .  Dal- 
l' aiuto  delle  macchine'  ne  viene  eziandio ,  che  si  possono  addossare 
ai  cavalli ,  ai  buoi ,  e  ad  altre  bestie  quelle  fatiche  ,  alle  quali  per 
altro  dovrebbero  soccombere  gli  uomini  ;  la  qual  cosa  si  può  in  mol- 
te macchine  osservare ,  quando  poste  in  moto  dagli  animali  privi  di 
ragione  ,  stante  la  figura ,  e  la  posizione  delle  parti ,  di  cui  sono  esse 
composte  9  fanno  ciò^  che  non  potrebbe  farsi  certamente  dagli  uomini 
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in  più  propria  maniera  l  Oltre  di  che  con  V  auuto  delle  macchine 
8Ì  ottengono  alle  volte  quegli  eiietti,  che  o  non  potrebbero  prestaro 
^li  uomini  da  per  loro^  se  non  troppo  difficilmente,  o  non  potreb- 
bero in  verun  jmodo  :  le  bestie  poi  in  nessuna  maniera  allatto .  £  ciò 
specialmente  percliè  alcune  parti  delie  macchine  introdurre  si  ponno 
in  certi  «iti  inaccessilùli  tanto  agli  uom'mi  quanto  agli  animali . 

CLIII.  Dalle  suddette  cose  scoprire  si  possono  le  cagioni^  per  cui  si 
.debbono  considerare  come  vantaggiose  alle  lagune  quelle  macchine  y 
con  le  quali  si  scavano  li  fondi  de'  canali  :  couciossiachè  con  il  mez« 
zo  di  esse  si  ottiene  in  varj  casi,  che  le  bestie  facciano  quella  fati- 
ca ,  cui  pej  altro  dovrebbono  soccombere  gli  uomini  ;  ed  ancora  per- 
chè ,  ciò  è  il  pirincìpale  vantaggio ,  con  V  aiuto  di  certe  lunghe  par- 
ti delle  medesime  si  panno  scavare  que'  fondi  sotto  all'  acque ,  per 
.lavorare  ne'  quali  vi  vorrebbero  per  altro  fatiche  (  quando  anche  ba- 
stassero )  grandissime  deeli  uomini;  e  tutte  poi  le  fatiche  delle  bestie 
sarebbero  insufficienti,.  Questi  tali  vantaggi  nero  da  alcuni  si  stima- 
no poco,  imperocché  gli  alvei  dei  canali  delle  lagune  non  in  ogni 
luogo  (  con  le  macchine ,  che  sono  in  uso ,  e  che  volgarmente  si  chia- 
£f)ano  cavafanghi  )  si  scavane»  ugualmente ,  ma  in  molti  siti  degli  al- 
vei si  iormano  come  alcune  buche,  o  fòsse;  imperocché  un  badile» 
.che  é  una  lunga  parte  dì  essi  cavafanghi ,  di  mole  grandissima  pian- 
tato perpendicolamiente  nel  fango  scava  tanto  dì  esso  fango,  di  quan- 
to ne  é  capace  la  di  lui  grande;;za  ;  onde  ne  nasce  per  necessità,  che 
si  formino  le  predette  buche,  e  perciò  dicono  che  si  getta  l'opera; 
imperocché  tali  buche  nelle  quali  1'  acqua  quasi  vi  statua ,  ponno  di 
nuovo  facilissimamente  con  la  sdrucciolamento ,  e  cou  il  sedimento 
de'  nu)lli  fanghi  riempiersi.  Suggeriscono  poi  alcuni  Ja  costruzione  di 
un'  altra  macchina ,  la  quale  in  certo  modo  radesse  il  fondo ,  e  cosi 
scavasse  equabilmente,  e  questa  non  v'  ha  dubbio,  utile  sarebbe  « 
Ma  per  radere^  ed  escavare  il  fango  con  un'azione  obliqua  vi  ci 
vorrebbe  tanta  forza  per  far  agire  con  varj  moti  in  un  tempo  stesso 
li  molti  badili  y  o  concile  di  ferro  necessarie  a  quest'  opera ,  che  pa- 
re ben  doversi  computare  esattissimamente  la  quantità  di  una  tanta 
forza ,  prima  che  dir  cosa  veruna  intorno  all'  eccellenza  della  macchi- 
na  stessa  •  Frattanto  io  resto  nella  persuasione ,  che  le  macchine  ora 
adoperate  sieno  utili  assai  :  e  sebbene  dove  si  scava  rimangono  vario 
buche ,  pure  egli  è  credibile ,  che  per  la  mollezza  dei  fanghi  le  pie-* 
ciole  sponde  delle  bnche^  o  fosse ,  scorrendo  quasi  al  fondo  di  esse  f 
facciano  sì ,  che  varie  sì  uniscano ,  ed  in  tal  caso  non  ostante  che  si 
perda  non  poco  della  profondità  di  esse^  pure  resta  più  equabile  Io 
scavamento:  e  però  si  provvede  alla  navigazione  ,  per  comodo  della 
quale  vien  necessariamente  comandata  P  esecuzione  in  molti  luoghi  di 
iimiU  cayamenti .  Le  parti  poi  più  crasse  d^ll'  acqua  torbida  ^  sebbene 
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non  si  trovino  buohe»  o  fosse,  verranno  nondimeno  deposte  in  alcu* 
ni  luoghi ,  ne'  quali  parimenti  1'  acqua  rimanga    quasi  stagnante  ;  ma 
dalle  parti  più  tenui  saranno  e  buche  ,  e  fosse,  non  tanto  profonde» 
sorpassate  insieme  con  V  acqua  intorbidata   delle  stesse    parti  •   Prima 
di  finire  y  rifletterò  ancora ,  che    possono    essere  utili   alcune  picciolo 
macchine  atte  a  sbarbicar  Terbe  dal  fóndo  delle  lagune ,  e  ad  avviar- 
le verffo  altrove,  dalle  quali  qualche  volta  in  certi  luoghi ,  e  con  mo- 
ti  di  acqua  idonei  venissero  eziandio  lacerate  alcune  parti  delle  lagu- 
ne talmente»  che  la  forza   dell'  acqua  potesse    dappoi   corrodere    più 
&cìlmente  le  particelle  della  terra  commosse .  Ma  in  si  fatte  cose  con- 
vien  por  mente  con  diligenza  alla  forza  de'  moti  delle  acque;  e  gio** 
terà    l' osservare ,   se  le   acque  fluiscano  con   moto  semplice ,  *o  con 
moto  misto;  certo  essendo,  clie  le  operazioni  accomodar  si  debbono 
alla  natura  de'  moti  delle  acque .    Credo   bensì  però ,  che  impiegare 
8i  debba  uno  studia  diligente  ,  ed  attento  per  a^iungere  qualche  mi- 
glior comodo,  se  si  possa»  alle   macchina   che  abbiamo:  e  se  non  si 
possa ,  non  ostante  si  debba  seguitare  ad  adoperarle  :  mentre  è  al  cer- 
to da  considerarsi  per  ben  £itto  tutto  ciò,  che  si    fa  per  iscavare  il 
fango  dalle  lagune  ;  quando  rispetto    all'  utilità ^   eccedentissime  noa 
fossero  le  spese,  e  le  fatiche •- 

GLIV.  E  questo  basti  intomo  agli  uomini  •  Diciamo  adesso  del 
mare ,  siccome  1'  ordine  da  noi  stabilito  al  principio  ricerca .  La  mag- 
gior parte  dì  quelH ,  che  debbono  parlar  de'  danni  recati  dal  mare 
(  come  anche  quelli ,  che  parlar  debbone  de'  danni  inferiti  da^  fiumi  ) 
pongono  come  un  certo  principio,  che  il  fango  delle  lagune  venga 
accresciuto  dalle  terree  parti ,  che  trasportate  sono  in  esse  lagune 
dalle  acque  del  mare,  o  dalle  acque  de  fiumi  r  e  mettono  un  tale 
principio,  perchè  pensano  non  potersi  una  mole  di  terra  accrescere 
se  non  con  T  aggiunta  di  terra  estranea  •  Mi  sia  però  lecito  di  con^ 
sìderare ,  se  possa  mai  crescere  una  mole  di  terra  senza  altra  terra 
d'altronde  levata,  ed  aggiuntavi. 

CLV^  Non  v'  è-  forse  alcuno  »  il  quale  non  abbia  una  qualche  Tolta 
veduto  certe  non  piccole  piante  crescere,  ed  alimentarsi  frammezzo 
ai  marmi  stessi  de*^  monti ,  e  delle  fabbriche  antiche ,  le  quali  piante 
certamente  non  ponno  ricevere  il  convenevole  alimento  da  quel  po- 
co,  o  niente  di  terra ,  che  sta  nel  mezzo  a  qpie'  marmi  ;  e  però  con- 
vien  dire  ,  che  dall'  aria  ,  e  dall'  acqua  piovana  provengano  le  parti , 
di  cui  le  stesse  piante  si  formano  i  loro  duri  corpi:  ho  detto  duri, 
poiché  coli*  andare  del  tempo  hanno  anche  forza  di  fendere  i  sodi 
marmi,  %  le  eonsìstenti  muraglie,  per  aprirsi  la  strada»  e  trovar  si- 
to ,  dove  estendere  il  loro  piede ,  e  le  loro  radici .  Ma  possono  far 
più  chiara  la  cosa  quelle  piante  ben  gr%ndi,  che  vengono  alle  volte 
nutrite  ne'  vasi  contenenti  pochissima  terra  •  Non  dirò  qui  dell'  Aloè 
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Americana ,  ohe  fa  veduta  alcune  volte  produrre  i  tuoi  spessi  ra- 
Hii,  e  ì  molti  suoi  fiori,  ed  estendersi  dal  piede  alla  cima  sino  a 
tredici  cubiti  di  altezza  in  un  piccìol  vaso,  e  ilei  breve  spazio  di 
cinque  mesi;  ne  però  fu  punto  veduta  la  terra  scemarsi.  Ma  sog- 
ghignerò ciò,  che  fu  già  provato  da  uomini  dottissimi,  cioè  un  e- 
fiperimento  preso  dal  libretto  di  Giambatista  Elmonzio ,  che  porta 
questo  liiolo  :  Complexionum  y  atque  mixtionum  elementarium  fig^ 
vìeììtum .  Riferiremo  però  le  parole  (  tradotte  in  Italiano  )  dello  stes- 
so Elmonzio  :  Ho  preso  y  die'  egli ,  un  vaso  di  terra ,  nel  quale  riposi 
iht^ento  libbre  di  terra  seccata  in  forno  ,  e  questa  V  ho  bagnata  con 
r  acqua  piovana ,  ed,  in  essa  ho  piantato  un  tronco  di  salice  del  peso 
di  5  lébbre  y  e  tre  once  in  circa  ^  e  finalmente  in  capo  a  5  Mini  V  ar^^ 
bore  cresciuto  da  quel  tronco  pesava  169  libbre  ^  e  once  tre  in  circa  • 
Il  vaso  di  terra  poi  fa  sempre  bagnato  (  quando  v^  era  il  bisogno  ) 
di  sola  acqua  piovana ,  o  distillata .  Egli  era  ampio ,  e  fisso  in  ter-^ 
ra  ;  ed  uccioccJiè  la  polvere  volatile  non  si  mescolasse  con  la  terra ,  il 
labbro  del  vaso  era  guardato  da  una  lamina  di  ferro ,  coperta  di  sta» 
gnu  ,  e  pertugiata  da  molti  fori .  Non  ho  computato  il  peso  delle  fo» 
glie  cadute  in  quattro  Autunìii.  Finalmente  no  seccata  di  nuovo  la 
terra  del  vaso ,  e  si  sono  trovate  le  medesime  dugento  libbre  meno  due 
once  in  circa .  Dunque  1 64  libbre  di  legno ,  di  cortecce  j  e  di  radici 
dalla  sola  acqua  provennero .  Non  è  adunque  da  maravigliarsi,  che 
]\icqua  si  converta  in  nutrimento  delPerbe  (come  apparisce  manife-* 
stanientc  anche  neir  erlie  ,  che  vivono,  e  crescono  sopra  dell'acqua) 
se  P  ac*qua  stessa  può  covcrtirsi  in  duri  corpi ,  come  adesso  veduto  ab- 
lùanio  :  anzi  può  convertirsi  in  corpi  durissimi ,  come  nelle  durissime 
uror/.c  dt^ir  Ostriche,  poiché  V  Ostriche  (  come  riflette  il  celebre  Bo- 
lelli  )  stando  attaccate  ai  duri  scogli,  lontane  ilalP  erbe,  e  dalF  are* 
1111,  nò  cosa  alcuna  dagli  stessi  scogli  rodendo,  felicemente  però  si 
]UMlrÌN(*ono.  Che  ])iù?  Se  le  piante  ricevono  anche  qualche  cosa  dal- 
J^iria  Ht(!8sa,  ne  può  più  esservi  dubbio  alcuno,  che  i  corpi  duri  pos- 
•iiiio  cTCMN'rc  <'on  lo  succhiare  alcune  particelle  volanti  per  Paria; 
eHHiMulovi  certi  corni  duri  li  quali  delle  perdute  parti  si  risarciscono 
vifìt  altre,  che  assorbono  dalP  aria.  E  sebbene  può  forse  (per  lo  con- 
Inirio)  ihìVéì  la  trasmutazione  delle  parti  terrestri  in  acquee,  la  qua! 
CON»  veniva  acremente  difesa  da  quel  Balbo  Stoico  appresso  Cicerone 
^ni-l  J libro  II.  J)r  JXatura  Deorum):  Che  V  acqua  nasce  dalla  terra  , 
r  i  OAÌ  ali*  (i/tposto  :  pure  dalle  cose  suddette  si  conchiude  evidente- 
liirntii  ,  ch(}  senza  fango,  e  senza  terra,  che  sieno  visibìli,  possono 
iioiliii'NÌ,  o  rrcHcere  alcune  erbe,  le  quali  finalmente  in  fango  conver- 
liff,  iiuinentano  in  qualche  parte  il  fondo  delle  lagune;  tuttoché  non 
VI  iif  a  nellg  stesse  lagune  portata  uè  dal  mare»  uè  dai  fiumi  terra 
llianicra  • 
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ClLVI.  Per  altro  io  non  ragionerò  qui  deir  opinione  di  qof Ili  9  ohe 
iostentano  andarsi  facendo  la  superfìcie  del  mare  con  V  andare  degli 
anni  sempre  più  alta ,  e  non  poco ,  e  passerò  «otto  silenzio  anche  va- 
rie altre  opinioni  ,  niente  più  certe  di  questa  •  Basta  il  fin  qui  detto 
a  far  conoscere  9  primieramente  che  i  corpi  fluidi  con  mirabile  artifi- 
zio della  natura  si  possono  convertire  in  duri  corpi  ;  indi  che  può 
forse  accadere  alcuna  volta  V  opposto  y  e  finalmente  che  si  dee  tener 
per  certo ,  che  le  osservazioni  fisiche  giovano  non  mediocremente  per 
iscoprire  quale  sia  la  natura  delle  lagune. 

CLVIL  £  quando  s^ intendono  bene  le  suddette  cose»  più  facil- 
mente s'  intenderanno  le  proprietà  do'  danni,  €he  dal  mare 9  e  dai 
fiumi  vengono  recati  »  Goneiossiachè  egli  è  trito  il  dirsi  per  esperien- 
za,  che  dair  arena  de'  fiumi,  e  dal  limo  salso  venga  formata  una 
Spezie  di  terra  più  dura ,  ovvero  che  da  questi  due  corpi  si  compon- 
ga una  spesne  (  per  cosi  dire  )  di  calcinaccio ,  il  quale  debbo  essere 
alle  lagune  di  nocumento:  imperocché,  BÌccome  il  moto  dell' aoqua 
non  può  più  rodere  le  particelle  del  fondo  più-  duro ,  così  non  può 
nemmeno  scavar  le  lagune.  £  che  nascer  possa  q^uesta  tale  durezza, 
lo  persuade  la  ragione  eziaiidip  ;  perchè  le  arene  separate  dall'  acqua 
possono  insinuarsi  con  il  molle  limo,  cosicché,  perdendo^il  moto,  ed 
incuneandosi  tra  le  particelle  limose,  induriscono  (XX.)  alquanto  lo 
atesso  limo .  Né  è  già  nuovo  nelle  opere  della  natura  (  come  pur  ap- 
parisce dalla  coerenza  poeo  fa  {CLV.)  accennata),,  che  alcune  parti- 
celle di  diversi  corpi  possono  insieme  compaginarsi  strettitsimamento  • 
lyì  jpiù  un  altro  dadnò  dall'  acqua  salsa  mescolata  colla  dolce  viene 
recato  •  Consta  (  come  affermano  )  dall'  osservazione ,  che  il  fango  del- 
le lagune,  impregnato  di  quest'acqua  mista,  più  facilmente  produce 
le  cannucce  •  Né  di  ciò  oonvien  punto  maravigliarsi  :  conqiossiaché , 
siccome  abbiamo  veduto  (  CLV.  )  che  vi  sono  aloune  piante  di  tal  na- 
tura, che  si  nutriscono  d'aria,  e  d'  acqua  piovana  ;  cosi  può  anche 
succedere,  che  in  alcune  altre  piante  dall'  acqua  salsa  mescolate  con 
la  dolce,  mediante  il  caler  del  sole,  ricevano  quel  nutrimento  ,  che 
non  avrebbero  potuto  ricavare  dalla  sola  acqua  salsa  •  Li  quali  dan- 
ni però  non  vengono  inferiti  solamente  dal  mare ,  che  v'  introduce 
l'acque  salse 9  ma  dai  fiumi  eziandio,  Qhe  vi  portano  l'acque  dolci, 
e  le  fluviatili  arene,  e  nel  recar^danni- ad  un  certo  modo  bon  lo  stei- 
ao  mare  cospirano  • 

CLV lU.  I  danni  pe^lupiaggiori  jdal  mare  prodotti  ^  i  quali  anche , 
divertiti  altrove  essendo  tatti  i  fiumi,  non  ostante  verrebboOo  recati 
alle  lagune,  traggono  V  origine  loro  dai  moti  del  mare  stesso*  Inco- 
minciano dal  moto  ,  che  sembra  principiare  da  quell'  aeque  deir  O- 
ceano  ,  le.  quali  enirano  per  lo  Stretto  Gaditano  ,  Vicino  all' Affri- 
ca ^  nel  mare  Mediterraneo,  e  bagnano  tutti  d'  ogn'  intorno  i  lidi  di 
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<|ue9to  miro,  e  fìnalmentc  sì  restitnìscono  per  lo  Stretto  saddetta  nel 
iiiOilo9tmo  Oceano ,  vicino  alle  spiagge  della  Spagna .  (  Tale  corso  del 
ncquo  Io  chiameremo  col  nome  di  moto  del  mare ,  che  va  radendo  i 
lidi  ) .  Con  questo  moto  V  ucqua  del  mare  vieino  alle  Venete  spiagge 
eorrendo  dalla  destra  alla  sinistra  sponda  (  e  qai  intendo ,  che  si  guar» 
di  a  Settentrione  >.  oorreie  da*  lidi  delf  Istria,  e  del  Friuli  te  estra- 
nee materie  aderenti  a  qaelli ,  e  la  sabbia ,  di  cui  i  fiumi  di  que? 
paes^i  ne  tramandano-  al  mare  gran  copia  ,  e  seco  ogni  cosa  porta  ia 
taccia  a  quelle  partì .  dove  sono  aperte  le  bocche  de'  porù  delle  Ve- 
nete lagune:  alle  qnaìi  arrivando  T  acqua  ai  torbida ,  e  torda,  so 
a*  incontra  con  altr  acqua  fluente  verso  le  lagune ,  seguita  in  gran 
parte  il  molo  di  questa .  ed  entra  nelle  lagune  medesime ,  e  a  vaij 
moti  mi^ti.  secondo  la  varietà  de'  luoghi  dee  accomodarsi.  Ma  in 
qualunque  luogo  poi ,  ove  o  per  la  troppa  altezza  morta ,  o  per  qua* 
luntfue  altra  cagione  si  ritardi  il  moto ,  diviene  quel!'  acqua  più  lan- 
guida, e  dep^ìè  le  sue  iiiunondezze ,  dalle  quali  ne  ricevono  le  la- 
gune stesse  non  lieve  danno  ^ 

CI.IX.  Quando  poi  soffiano  con  impeto  ì  venti  Australi ,  e  special 
meme  lo  Scilocco,  e  da  impetuose  tempeste  viene  il  nuire  agitato,  si 
•coita  allora  anche  nelle  laffuo&  un  nocivo  moto.  Gonciossiachè  il 
mare  agitato  dafla  violenza*  de'  v^nti  s' intorbida  ,•  e^  1'  acqua  marina 
ai  s|>oroa  di  lezzo-,  e  di  arene»,  e  particolarmente  in  vicinanza  de' li- 
di iie^  siti  di  poco  fondo-,  dove  l' acqua-  con  maggior  veemenza  agitai 
ta  porciiote  qué'  tali  al  fondo  ,  li  lacera,.  H  corrode  ;  e  coU'  una  pre»- 
tiene,  con  una- commozione ,  ed  abitazione  violentissima  sforza,  co- 
me sì  à  detto  (  XXI.  )  fé  arene  più  basse ,  e  le  particelle  rasate  d»i 
fondi  medesimi  a  sollevarsi ,  ed  a  mescolarsi  con  tutta  V  acqua .  Ne 
alcuno  mi  dirii ,  ohe  P  agitazione  delle  tempeste  non  arriva  ai  palom- 
ba] «  vHìèi  a  quelli»  che  nuotano  al  profondo  dell'acqua  del  mare,  e 
^l'rò  nini  esaore  oredibil  cosa  ,  che  .il    fondo  del   mare   resti  battuto 

M>  iiinvinuMiti  delle  tempeste;  imperocché  abbiamo  accennate  abba^ 
sliui/.n  lo  (lirrostanze  de'  luoghi,  de'  ipiali  parliamo  ^  ed  è*  abbastanza 
niiiuil'ci^fi,  elle  neHe  vicinanze  de'  lidi  Veneti  (e  della  maggior  par^ 
in  flirglì  iiUi'i  I  }|  mare  non  è  tanto  profondo,  ohe*  essendo  in  agita- 
finita  In  iiof|uc  superiori,  possano  iu  maniera  veruna  stare  in  quiete 
l«*  iiilrriuri  \  e  però  il  nuire  agitato  nel  tenq>o  delle  tempeste  percuo- 
I*'  dii  ofjriiì  Ijanda  le  vicinanze  de'  lidi,  e  rende  P  acque  torbide,- e 
sjHMrhfì  di  lezzo:  e  ciò  tanto  più,  quanto  ohe  delle  sordidezze  nataur 
^'  •  P.nttate  ai  lidi  avanti  quel  tempo,  ve  ne  resta  una  gran  copia, 
•flin  il  mare  agitato  può  rapire  ,  e  può  seco  portarle . 

^'l'X.  1/  acffua  viene  adunque  portata  nelfe  Lagune- sporca  di  tai»- 
l(^  iininfMid4iz/e,  ed  in  esse  lagune,  perchè  le  parti  interiori  de'  lidi 
»<'il«;ii(}ouo  la  ibrza  della  pressione  dell'  acque  d^  mare  r  ^  sminuisce. 
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Ut  qnaldhe  minima  p&rte  P  agitazk>ne  dell'  acqìie  ;  e  per  qnesto  sce-' 
mamento  di  moto  le  immondezze,  e  le  arene  piombane  al  fond» 
{XXIL)i  oìò  però  aocadendo  più  facilmente  quando  1'  acqua  arriva 
a  'quo'  luoghi.,  che  in  -ciascun  perìodo  de'  soliti  ilussi  yengooo  per 
qualche  tempo  coperti  -dalle  , acque  «  e  non  cosi  per  qualche  altro  tem* 
pò .  Questi  luoghi ..(  detti  volgarmente  velme  e  paludi)  ai  ponno  chia- 
mare fondi  eminenti  limosi  delle  lagune ,  ne'  quali  sebbene  «r  acqua 
ha  un  moto  semplice ,  pure  per  le  ineguali  grandi  superficie  de'  sot- 
toposti .fondi  essa  ha  una  velocità  minore  di  quella ,  che  avrebbe ,  se 
fluisse  con  moto  misto  :  uè  a  questo  proposito  omettere  si  devono  gR 
effetti  delle  dìflerenze  dell'  altezze  vive ,  .siccome  già  abbiamo  accen- 
nato *(  CXVJL)  ciò,  che  può  aooadere..  Si  aggiunga,  che  le  immon- 
dezze nuotanti  ne'  luoghi  stessi  incontrano  spesse  fiate  jalcuni  alti 
impedimenti,  da  cui  rimangono  «trattenute  e  fermate. 

CLXI.  E  qui  mi  sia  lecito  di  Piotare  un'  altra  cosa  :  oioè  ehe  1'  a- 
gptazione  dell'  acqua  sopra  gli  alti  fondi  limosi  delle  lagune  sebbene 
tenue  sia ,  .pure  àa  progresso  di  .tempo  va  radendo  dagli  stessi  fondi 
varie ., .  e  varie  particelle  ^  molte  delle  quali ,  quando  i  venti  sono  in 
calma,  e  quell'acqua  passala  Jiuire  per  incanali  delle  lagune.,  cola- 
no nel  fondo  degli  stessi  >xsanali  9  il  che  accade  eziandio  quando  1'  ac- 
qua pura-,  dopo  che  mossa  da  un  qualche  vento  ha  corrosa  nelle  la- 
gune con  un  moto  violento  la  terra  dai  fondi  limosi,  e  dalle  rive  de' 
canali,  rallentato  il  vento  «  scorre  per  i  .canali  con  leggier  moto.  E 
benché  dir  non  si  possa, .che  venga  in  tal  modo  portata  nelle  la- 
gune nuava  terra,  pure  il  danno  di.  quelle  parti.,  che  TÌcevono  la 
terra,  è  molto  maggiore ,  jclie  4U)n  è  il  vantaggio  di  quell'  altre  par- 
ti ,  dalle  quali  vien  levata }  e  lo  stesso  accade  eziandio  in  altre  simili 
mutazioni . 

GLXII.  In  quanto  .pei  s'appartiene  alP acque  torbide  fluenti  dal 
mare  nelle  lagune^  delie  quali  acque  poco  fa  abbiamo  parlato^  esse 
speasìssime  volte  tanto  più  facilmente  depongono  le  loro  immondez- 
ze 9  quanto  più  a  lungo  si  fermano  nelle  stesse  lagune .  E  si  noti  ^ 
che  i  venti  Australi  aiutano  il  moto  deli'  acque  entranti  nelle  lagu- 
ne, ed  :air incontro  ritardano  il  moto  di  quelle,  che  «osceno;  anzi 
1'  acque  non  .possono  uscire  dalle  iasune.,  se  non  aono  tanto  -alte  « 
quanto  basti ,  perchè  Io  aforzo ,-  che  fanno  per  ^muoversi ,  e  che  ac« 
quistano  dall'altezza^  auperi  la  resistenza  de'  venti .j  il  che  si  fa  eoa 
più  lentezza ,  perchè  l' acque ,  che  escono  dall'  aperture  de'  lidi  eoa 
moto  misto  riescono  più  tarde  XCLV.)^  che  ae  uscissero  con  mote 
aemplice..  E  da  tutto  ciò  ne  siegue,  che  l'acqua,  la  quale  dovxebbo 
avere  il  suo  flusso  per  sei  ore  in  circa ^  ;e  per  altrettante  ore  il  mio 
riflusso,  abbia,  a  cagione  del  vento ^  il  .flusso  qualche  volta  anche 
per  otto ^  o  nov^  ore^  e  per  quattiQ^  4»  tre  il  riflusso*  £  questo 
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toinpo  maffgioro  («iceome  detto  abbiamo  di  sopra  {XXTL)  ^  obe  Tao- 
ipio  torUiilu  uolle  lagune  vengono  tràttenate)  è  la  cagione,  per  cui 
in<Jle  iiiiinoudezze  ai  fermano  in  fonda  delle  lagune  •  Dalla  stessa  di& 
iiiHiliii^  e  brevità  del  ritlu^so  ne  nasce  àncora,  che  non  retroceda 
dulia  lagune  tutta  T acqua,  che  dal  flusso  v^era  stata  introdotta;  e 
sopnwveaentìo  poi  un  nuovo  flusso,  ed  introdncendovisi  parimenti 
una  copia  d^  acqua  maggiore  delPorc^inaTia,  finalmente  si  fa  una  pie- 
na d* acqua  eccedente  in  altecza,  ed  in  quantità:  una  tale  acqua 
(dotta  volgarmente  sopraccomune)  acqua  esorbitante  la  chiameremo. 
Ili  più  per  causa  di  quest'altezza  dell'accresciuta  acqua  ne  avviene» 
che  essa  acqua  sorpassi  quello  spazio  di  lacune ,  ai  di  cui  confini  e 
ordinariamente  solita  d*  arrivare  in  tempo  uel  flusso  ;  il  quale  spazio 
(detto  volgarmente  lacuna  viva)  lo  chiameremo  con  il  nome  di  la- 
gune migliori  :  e  però  P  acqua  nel  suo  regresso  ha  forza  di  porta- 
re nello  lagune  migliori  maggior  copia  d' immondezze  tolte  da  quel 
tale  spazio  di  lagune ,  che  è  più  rimoto  da'  lidi ,  e  più  simile  alla 
terraferma  (detto  volgarmente  laguna  morta)  oche  noi  nomineremo 
le  lagune  peggiori.  Qnesto  medesimo  spazio  poi  egli  è  solamente  sog* 

{[etto  air  iuondasìone  (  come  ora  ho  accennato  )  della  gonfiezza  del- 
*  acquo  esorbitanti  ;  le  quali  tosto  che  possono  superarlo  dì  una  mi- 
nima altezsa,  d*ogni  intorno  si  diffondono.  Si  fatte  altezze  poi  di- 
ìrentano  anoora  maggiori,  se  ad  aumentarle  cospirino  anco  certe  o- 
sriire  ragioni  del  cenere  di  quelle,  che  producono  il  flusso,  e  ri- 
llutMo  drlPaoquo  del  mare.  E  queste  tali  cagioni  vagliono  pure  dm 
]>(ir  so  stesse  (anche  quando  non  agiscono  ì  venti)  a  sollevare  l'ac- 
qua ad  ulteaze  maggiori  delle  ordinArie  :  e  quest'  acqua  sollevata  a 
maggiori  attome  senza  V  impulso  de'  venti  (  detta  volgarmente  Ao^ 
0jutirii>ti)  la  chiameremo  il  gran  flusso.^ 

CLXlll.  Finalmente  un  altro  danno  vien  recato  alle  lagune  dal  ma- 
re, e  qnesto  si  è  la  corrosione,  e  la  diminuzione  de'  lidi;  se  questi 
Jtoi  indeboliti  si  spezzino,  e  ne  nascano  nuove  aperture,  per  le  qna- 
ì  vi  pasxi  il  mare ,  ella  è  cosa  evidente ,  che  anche  le  lagune  per 
iiecessilà  vanno  alla  peggio.  È  cosa  certa,  che  le  datazioni  del  mare 
suscitato  da'  venti  settentrionali  sono  meno  perniciose  di  quelle ,  che 
si  oenitano  dagli  australi:  e  fra  queste  la  peggiore  di  tutte  si  è  quel- 
la ,  che  viene  prodotta  da  Scilocco  :  conciossiachè  questo  spira  da  tal 
nrte ,  che  non  solo  scorre  liberamente  per  tutta,  quant'essa  è  ,  la 
uiigliezza  del  Veneto  Colfo  ,  ed  acquista  nuove  forze  scorrendo  senza 
iiiiHintrare  impedimento  veruno  ;  ma  eziandio  percuote  a  dirittura  (ad 
angolo  retto)  i  lidi  Veneti  opposti,  cioè  spinge  l'acqua  in  guisa  , 
ohe  esba  batte  gli  stessi  lidi  con  la  forza  maggiore  tra  quante  aver 
ne  potrsse.  E  i>erciò  n#n  è  maraviglia,  se  l'acqua  spinta  dallo  Sci«^ 
locoo  abbia  più  forte  possanza  per  istaocare  da'  lidi  le  parti  di  terra  ^ 
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o  di  sabbia  )  0  altro  »  e  per  riportarne  nnà  gran  parte  più  Inngi, 
quando  ella  ai  rivolta.  M»  degli  altri  venti  australi  (imperocché  alia 
maniera  del  volgo  diciamo  molti  venti  australi,  molti  settentrtonali), 
la  forza  è  varia ,  secondo  la  varia  obliipiità ,  con:  la  quale  si  dii;izza- 
no  a  battere  gli  stessi  lidi ..  Molti  venti  settentrionali  air  incontro  si 
scaricano  col  loro  impeto  in  quelle  parti  de'  lidi  »  che  riguardano  le 
lagune;  ma  F  acque  sono  rinserrate  dentro  le  lagune  in  luoghi  più  an- 
gusti 9  e  le  onde  (  il  moto  delle  quali  è  riducibile  al  moto  misto  )  non 
possono  agitar  con  gran*  violenza  T  acqua  sottoposta  poco  alta^,  ed  in 
oltre  r  onde  prime  Tengono*  spinte^  alle  spalle  dall' altre  onde  susse^* 
guenti  :  e  però  la  forza  dell'  acqua  delle  lagune ,  spinta  contro  de'  li* 
di  dai  venti  settentrionali ,  è  molto  minore*  della  forza  dell'  acqua  del 
mare ,  che  yiene  agitata  da'  venti  australi ,  e  che  urta  nella  opposta 
parte  de'  lidi.  Di  più  que'  venti  precipitano  in  certa  maniera  dalle 
superiori  regioni  dell'aria  alle  inferiori,  e  cosi  infranto  essendo,  e* 
debilitato  l'impeto  de'  medesimi-,  ha  minor  forza  per  rendere  alte, 
e  violente  le  onde  del  mare  :  questi  all'  incontro  spirando*  con  moto 
obliquo ,  e  radendo  in  certa  maniera  il  mare  (  specialmente  lo  Soiloc-i 
co,  il  quale ,  siccome  poco*  fa  abbiamo^  detto ,  non  incontra,  per*  via 
alcuno  impedimento),  eccitano  alti,  e  grandissimi  flutti  :  quelli  finale- 
mente  ,  perchè  vengono  rotti  anche  da'  lidi ,  lasciano ,  che*  la  sabbia 
si  deponga  in  mare  vicino  ai  lidi  stessi  :  ma  questi  ribattuti  da'  lidi 
portano  la  sabbia  al  profondo  del  mare  •  Cosi  vero  essendo  il  fin  qui 
detto ,  e  potendosi  le  parti  de'  lidi ,.  che  vengono  bagnate  dalle  la- 
gune ,  fortificare  più  facilmente  che  quelle  esposte  al  mare ,  è  chiara  Y 
abbastanza  la  ragione  ,  per  cui  più  dei  settentrionali  i  venti  australi 
(e  principalmente  lo  Scilooco)  aanneggiano  i  lidi.. 

GLXIV.  Ora  dovendosi  parlare  intorno  all'  allontanare ,  ed  al  risar-- 
ciré  sì  fatti  danni ,  dirò  in  primo  luogo ,  che  V  erbe  prodotte  dal- 
l' acqua  salerà  si  possono  in  gran  parte  e  levare  per  opera  degli  uomi- 
ni,  e  (  come  (  CLIIL  )  si  accennò  )  cacciar  anche  fuori  dalle  lagune  • 
Indi  non  avrò  riguardo  di  aggiugnere,  che  io  sono  di  opinione  co- 
stante (  riflettendo  pure  alla  costituzion  presente  delle  Venete  lagu- 
ne ) ,  che  della  durezza  del  limo  mescolato  con  1'  arena  de'  fiumi ,  e 
della  mescolanza  dell'  acqna  dolce  con  la  salsa ,  la  quale  sembra  esse- 
re la  gran  producitrice  delle  cannucce,  non  se  ne  debba  far  tanto^ 
conto ,  quanto  altri  pensano .  Potrei  qui  mettere  in  buon  lume  ciò , 
che  lasciò  scritto  il  celebre  Montanari  :  cioè  essere  accaduto  dopo  la 
diversione  del  fiume  Livenza  dalF  antico  suo  alveo  ,  che  in  pochi  an- 
ni non  solo  restasse  distrùtto  il  banco  d'  arena  (  detto  volgarmente 
Scanno  )  vicino  alla  foce*  vecchia  dello  stesso  fiume  ^  ma  anche-  la  terra 
vicina  al  mare  :  e  che  i  cumuli  di  sabbia ,  e  di  arena  (  detti  comune- 
mente Montoni  )  no^  secoli  antecedenti  formati  dal  mare  ,  rimanessero» 
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quasi  distrutti:  e  la  sfesso,  dicVegli,  .essere  accaduto  Ticino  ^I-^ 
le  porte  del  fiume  Piave  •  Ma  parmi  di  senlire  ohi  in  ceru  maniera 
si  opponga  dimandando  così  :  e  che?  quel  limo  salao.,  indurito  dal- 
r  arena  de'  fiumi  a  guisa  di  calcinaccia»  non  ebbe  forza  di  conserya^iw 
re  si  fatte  cose?  Gonvien  rispondere ,  che. certamente  non  V  abbia  a- 
Tuta,  come  vuole  la  verità;:  perocphè  venivaUjO  quelle  arene  tratte- 
nute ne'  loro  siti  dall'  acqua  del. fiume,  che  faceva  un  certo  equili- 
bro  con  V  acqua  del  mare  9  e  ne  rintuzzava  le  forze  :  potrei  anche 
dire  altre  cose  appartenenti  a. quel  tale  calcinaccio ,. e . alle  cannucce; 
ma  non  .veggo  .alcuna  .valevole .  ragione ,  perchè  fermare  io  mi  debba 
più  a  lungo  in  una. cosa  ^ahìia stanza  manifeHa  . 

CLXy.  Più  utile  forse  sarà  il  dire  alcuna  cosa  intorno  al 'tener  lon- 
tane le  arene,  che  possono  venir  portate  nelle  lagu^pe  dal  moto  del 
mare  corrodente  i  lidi .  Anzi  iu  antico  costume ,  ed  utilissimo  il  ri- 
parare i  lidi  con  mólte  file  di  pali  (dette  volgarmente  Palificate  ) 
{Piantate  lul. angolo  retto  rispetto  agli  stessi  lidi,  le  quali  e  possono 
ermar  parte  delle  arene  ,  e  .parte  ancora  .ributtare  verso  i  siti  più 
profondi  del  mare  .-Qui  poi  debbo  avvertire,  esservi  stati  ulouni,  i 
quali  asserirono,  che  li  pali  fitti  obliquamente  o  ai  lidi,  o  alle  rive.» 
riescono  di  minor  utilità*  Confesso,  che  bensì  alJento  moto  >*adento 
del  mare  si  .possono  opporre  de'  pali  non  obliqui:  per  altro  se  si.  deb- 
ba 4)rooiirar  di  resistere  ad  un  qualche  moto  veemente  dell'  acqua^ 
giudico  tanto. chiara  da  per  se  stessa  la  necessità  de'  pali  obliqui,  i 
quali  .recavano  solamente  una  parte  dell'  impeto  dell'  acqua ,  ed  u- 
na. parte  ne  rispingano ^  e  quasi  la  sviino,  che  qui  ancora  crede- 
rei di  gettare  il  tempo,  90  su  di  questo  punto  .voi  volessi  fermare 
più  a  lungo.. 

GLXVI.  Ma  per  continuaTe  a  discorrer  intorno  il  tenere  indietro 
le  arene,  come  si. è  di  sopra  proposto,  anderò  dietro  a  qu.^Ue  cose,^ 
che  stimò  il  Montanari  bene  j)otersi  a  questo  fine  adattare.  Lasciò 
«critto. queir  nomo  dottissimo  ,  doversi  procurare  che  l'acque  de'  fiumi 
li  quali  hanno  le  loro  foci  ne'  lidi  del  Friuli,  corrano  in  mare  dirit- 
tamente ,-e  conservino  il  41o  del  loro  corso  anco  traverso  1'  acque  Atk 
mare  per  qualche  spazio;  'Sicehè  il  moto  dell'. acqua  del  mare  ,  che 
rade  i  lidi , -resti  4ntersecato ,  e  rotto  dal  moto  dell'acqua  de'  «sboc- 
chi de'  fiumi  4  e  cosi  4e  arene  portate  da  quel  moto  radente.^  mentre 
esso  si  rallenti ,  .né  pin  le  sostenga,  possano  discendere  al  fondo.  E 
per  dimostrare ,  che  queste  cose  accadono  di  'fatti ,  il  Montanari  asse- 
rì ,  che  1'  acque  escenti  dalle  foci  de'  fiumi  si  internino  nel  mare  con 
il  loro  corso  più  dell',  acque  TÌflueoti  dalle  lacune  •  Io  però  (  sia  det* 
lo  con  ogni  rispetto  ai  .sentimenti  di  si  grand'  uomo)  sono  costrette 
ad  allontanarmi  dalla  di  lui  Qpioioae.  Ne  fiirò  qui  riflessione  sopra  di 
ciò  1  che  egli  stabilisce  intorno  l' acque  provenienti  dillo  lagune  % 
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aflbrmanclo,  che  queste  si  dirigano  subito  alla  parte  sinistra,  al  con*^ 
trarìo^  dell'  acque   de*  fiumi  ,  che   sboccando    in  mare ,  si  rivolgano 
^erso  la  diritta  :  quella  è  una  cosa  affatto  incerta  •  Imperocché  ni  ii« 
uà  Tolta  osservate-,  ehe  Inacqua-  rifhiente  in  mare  delle  lagune  vicino 
a  S;  Niccolò   aveva  diretto  il'  suo   corso   alla  volta  di  Cbìozza  ;  indi 
che  là  stessa:  acqua  dopo  un  qualche   spazio   di  tempo  prese  tanto  di 
fòrza,  che  ,  superato  il  mote,  del  mare  radente  ì  lidi ,  ai  dirigeva  in 
quella  stessa  maniera,  come  dicesi ,  che  si  dirigono  i  fiumi^  E'  nep- 
pure voglio  notare  ,  che  non  può  suecedere ,  che  il  moto  radente  dei 
mare  dai  fiumi  refllii  s'  intersechi ,  e  si  rompa ,  quando  gagliardi  so- 
no li  flussi  del-  medesimo   mare^  vafe  a   dire  in  quel  tempo  medesi- 
mo, in  cui' vi^  sarebbe  il  maggidr  bisogno  >  retto   che  fosse  quel  mo^ 
to  •  Parlerò   solamente    di  quel   puntoi    rispetto  a  cur'(  comeho  già 
detto)  hir  mia  è  differente  dalla  di  lui  opinione.  Racconta  egli,  che 
la. Piave,  prima  di  abeecar  nel  mare,  entra  in  un  lago  poco  dal  ma«- 
re  discosto;  e  che  essa  passa  in  mare,  per  un' apertura  de'  lidivper 
mezzo  della  quale   apertura  il  suddetto  lago   convunioa  con  il  mare  a 
dirittura.  A<kini|ue  1' acqua  della  Piave ,   come  ricavar  si  può   dalle 
parole  stesse  del  Montanari)  tosto  ehe  eotrata  è  neriagOy^  si  compa» 
ne ,  quasi  a  guisa  d'acqua  morta*,  ad  una  superficie  comune  con  l'ac- 
qua del" mare;  ne  ha  essa  acqua  del  fiume,  per  entrare  in  mare, aK 
tra  forza,  fuorché  quella,  che  si  acqmsta^  dia  se  medesima  in.  vigore 
dell'  accrescimento    proveniente    drile  parti   superiori,  da  cui  è  pro- 
dotta r  altezza    viva  ;  imperocché   egli  è    abbastanza    manifesto,  che 


grazia  ,1  acqua 

nelle  lagune  non  acquista  eHa  una  specie  di  superfici^-d^  acqua  ^  mor- 
ta comune  col  mare  r  Non 'è  eUà  eapace  d4  valènti*  slbrzi  per  entra- 
re nel  mareateaso,  toltine  quelli  ,  che' ella  ad  uft  certo  modo  ha  da 
ae-medèsima- in- vigore  cimeli' incremento^  da  cui -è'* prodotta  un?  altez- 
za viva?  Non  è'egK  anche  abbastanza  chiaro,  se  si  considìerino  lé  la^ 
gune^',  ehel^aeqaa  dipana  natura  si^  sferza  di.  dar  luogo  alt'  acqua  so- 
prav vegnente,  ch'era  stata  già  introdotta  dal  flusso^  e  però  che  ai 
sferza  eziandio'  di  entrare  in  mare  (-con  moto  misto  )  per  dove  è  a* 
perta  la  strada ?' Pertanto ,  se  egli  è  celato,  che  l'acquo*  della  Piave 
entrano  inr  mare  perla  atessa  ragione-,  per  cui  v' entrano  T  acque 
delle  lagune^;  s'  egli'  èr  certo  ,  ehe  p  acque  delte  lagune  sono-  in  magu 
gior  copia  dell' acque  della  Piave ^  già  conchiudendo ,  pare  ugualmen- 
te certo ,  che  V  acque  ddle  lagune  possono  coirere  in  n>are  quasi  nel 
medesimo  spazio*',  che  1'  acque  del  fiAmi ,  e  non  conforme  al  mo- 
do ,  che  era  stato  stabilito  dal  Montanari  •  EScco  la  ragione ,  per  la 
quale  io  non  potei  adattaw  la- di'  lui  optmone^  riguardo  a  questo 
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moto  della   Piave,  e  ài   simili  moti  d'altri   fiumi  da  lui  nominati. 

GLXVII.  .Ed  in  verità  per   V  «sito  ^e'    fiumi    nel    mare   conviene 
\  s'  io  non  m' inganno  )  seriamente  riflettere  che  V  acqua  di  quasi  tut« 
ti  li  fiumi  reflui  «ntra  in  mare  <cpn  juoto  misto  «  Della  qual   cosa  sd 
ad  alcuno  venisse  in  mente  ^ì  ^ubitarne^  conviene  ,  che   egli   consi- 
deri la  forza  del  mare  ,  quando  esso  gonfia  ^  «  s' innalza.  Imperocché 
jieilla  maggior  parte  de'  fiumi  (  non  si  parla  ^à  qui  de'  più  jgrandi  ) 
succede  ^  che  nel  tempo  del  flusso  del  mare  V  acqua  marina  si  apin^ 
^e,  e  s'introduce  negli  stessi  alvei  -de' fiumi;  ma  poi  nel  tempo   del 
xiflusso  <lel  mare  tanto  1'  acqua ,  <;he  prima  v'  era  atata  dal  mare  ne- 
^li  -alvei  sospinta ,  guanto  quella  ohe  viene  dalle  parti   superiori  de* 
medesimi  fiumi ,  influisce ,  ed  entra  nel  mare  .    Alcuna  volta  ancora 
avviene  »  ^he  nella  foce  del  fiume  1'  acqua  tanto  del  fiume ,    quanto 
del  mare  se  ne  stia  senza  moto  :  e  ciò  succede  quando  il   mare  ^  ed 
il  fiume  s' accomodano  alla  medesima  superficie  di  acqua  morta  (  con- 
ciossiaphè  nella  presente  considerazione  della  foce  si  auppone^  ohe  la 
forza  déir  acquai  delle  parti  più  alte  »   e  rimote  del    fiume   nata   dal 
movimento  per  piani  declivi ,  sia  i>en    una  piccola  forza*;  poiché   in 
vicinanza  delle  mei  non  è  cosi  piccola  la  porzione  dell'  alveo  de'  fiu- 
mi, ohe  è  come  orizzontale,  sotto  alla  superficie  dell'acqua   morta, 
cioè  alla   auperficie  comune  al  mare ,  ed  ai  fiumi  ;   né  adesso  é  mio 
pensiere  ragionar  della  forza  prodotta  nell'  acqua  dal  moto  per  li  fon- 
di inclinati  ).  Imperocché  quando  il   mare,  ed  il   fiume  «'accomoda- 
lo alla  medesima  auperficie,  per  cagione   degli  oguali  momenti  di 
forze  ^  allora  né  l' acqua  del  mare    può  correr  nel   fiume ,  né  quella 
del  fiume  può  influire  nel  mare  •  Ina  quando  1'  acqua  nel  tempo  del 
flusso  marino  si  fa  più  alta  della  superficie  dell'acqua  morta,  ne  ae- 
£ue  ,  ohe  quella  parte ,  la  qual  supera  la  medesima  auperficie  ,  divie- 
ne acqua  viva,  e  spinge  nel  fiume  con  moto  misto   1'  acqua  del  ma- 
re •    All'  incontro  quando   parte  per   1'  accrescimento   deli'  acqua  del 
fiume ,  parte  per  il  recesso  del  mare   1'  acqua  del   fiume   sopra  della 
auperficie  deli'  acqua  morta  diventa  dell'  acqua  del  mare  più  alta,  ne 
nasce  ,    che  queli'  acqua   viva   del  fiume  cada  oon  moto   misto  nel 
mare  • 

CLXVIII.  Quindi  si  rende  assai  chiaro  quanto  s^  ingannino  quelli , 
li  quali  quando  atiidiano  di  migliorare  le  loci  de'  fiumi ,  cercano  avi- 
damente quanto  abbia  1'  acqua  di  altezza  dal  fondo  sino  alla  sommi- 
tà, e  da  tale  altézza  specialmente  formano  il  giudizio  loro,  e  le  loro 
oongh letture,  senza   considerare,  che    la  medesima   altezza   fu  divisa 


cosa  più  evidente  insieme  ^  e  più  disputata .,  meno  intesa  dell'  uscita 
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de*  fiumi  dalle  loro  foci.  Per  dire  anch'  io  liberamente  ciò,  che  sen- 
to,  dirò  9  che  del  parere  del  Guglielmini  quella  prima  parte  appaiv 
tenente  air  evidenza  io  non  saprei  approvarla ,  aebben  facilmente  mi 
indurrei  a  sottoscrivermi  alle  altre  parti  »  cioè  che  quella  materia  è 
molto  disputata  9  ma  non  perfettamente  intesa  • 

GLXIX,  Anzi  lo  stesso  Guglielmini,  che  illustrò  »  ed  accrebbe  con 
grande  suo  merito  la  dottrina  de'  fiumi ,  pare ,  che  abbia  poco  pro- 
mossi li  vantaggi  di  questa  parte,  ed  abbia  solamente  accennate  le 
cose:  ed  al  certo  non  sembra,  che^egli  abbia  fatta  molta  riflessione 
alla  differenza ,  che  esser  deve  tra  1'  esito  di  un  fiume  per  una  foce 
aumentata  in  larghezza ,  e  1'  esito  per  una  accresciuta  profondità .  E 
qui  (  invitati  quasi  dalla  cosà  stessa)  noteremo,  che  quando  li  fiumi 
tono  abbondanti  di  acque ,  vicino  alle  foci ,  aventi  il  più  delle  volte 
una  grande  larghezza ,  l'acqua  Cresce  in  altezza  meno,  che  nelle  par- 
ti superiori,  le  quali  hanno  per  lo  più  una  minore  larghezza  :  ed  a^ 
giungeremo ,  che  ciò  però  accade  ,  almen  per  la  maggior  parte,  vici-* 
no  alle  foci  per  cagione  della  natura  del  moto  misto  ,  ben  diversa  da^ 
la  natura  del  moto  ,  che  semplice  è  nelle  parti  superiori.  Che  se  in 
un  qualche  fiume  il  moto  dell'  acqua  fluente  vicino  alla  foce  con  mo- 
to misto  si  consideri  nella  stessa  maniera,  che  si  considererebbe  nel- 
le parti. superiori  di  esso  (  come  sembra  essere  il  parere  di  moki)  t 
né  si  rifletta  a  ciò  ,  che  può  produrre  la  medesima  acqua  aggiunta 
ad  una  data  altezza  viva  fluente  con  moto  semplice ,  ed  a  ciò ,  cbo 
può  produrre  aggiunta  ad  altr'  accrua*  fluente  con  moto  misto  ;  in  tal 
casa,  per  mancanza  de*  dovuti  riflessi,  le  considerazioni  non  riusci* 
ranno  mai  bene. 

GLXX.  Ma  se  vi  saranno  delle  rette  sezioni  uguali  -,  e  simili  (  con- 
ciossiachè  |e  foci  de'  fiuhii  si  possono  considerare  come  rette  sezio- 
ni )  dalle  qnali  l'acqua  scorra  con  moto  misto,  convien  anche  dili- 
gentemente osservare  qual  differenza  passi  tra  l' una ,  che  accresciuta 
aia  secondo  la  larghezza ,  e  V  altra ,  in  cui  1'  altezza  sia  stata  resa 
maggiore  :  pure  a  queste  differenze  sembra ,  che  sino  ad  ora  non  sia 
stata  posta  la  dovuta  riflessione  »  Imperocché  egli  è  certo ,  che  sicco- 
me si  congìungono  varie  altezze  vive  con  le  morte ,  e  varie  sono  le 
larghezze  delle  sezioni ,  così  nascer  ne  ponno  varie  proporzioni  di  ve- 
locità •  Glie  poi  per  la  cognizione  di  queste  tali  proporzioni  sieno  u- 
tili  li  precetti  dati  di  sopra  ,  forse  nessun  dotto ,  e  perito  in  queste 
materie  potrà  dubitarne  •  E  simili  cose  s' intendono  dette  dell'  acqua , 
che  venga  costretta  al  corso  dalia  sola  forza  dell' acqua  sopraincom^ 
beute ,  che*  vi  carica  sopra  ;  che  se  1'  acqua  in  oltre  resa  tosse  velo*^ 
ce  dal  declive  dell'  alveo  ,  converrebbe  aver  riguardo  anche  ad  essa 
declività.    Gosi    del   moto  dell'  aequa  possono  esservi  due  differenti 

cagioni  :  quanto  poi  facilmente   accader  possa ,  che  ben'  trattata  non 
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-sia  alcuna  di  esse  nel  computarsi  delF  acqua  le  Yelocìtà ,  agli  altri  la 
lascio  considerare. 

GLXXI.  Qui  però  gioyerà  il  riflettere  y  che  se  non  si  aumentino 
ne  la  quantità  dell^ acqua  viva,  né  la  larghezza  della  foce  del  fiume, 
ma  cresca  solo  V  altezza  morta ,  in  tal  caso  si  diminuirà  la  velocità 
media  dell'  acqua  :  la  qual  cosa  apparisce  eziandio  dal  parametro  del 
moto  misto  ,  che  si  deve  sminuire  (  LXXIV).. 

GLXXII.  E  qui  soggiungerò  anche  questo  y  che  non  si  deve  pei: 
modo  alcuno  tacere;  se  vi  saranno  due  fiumi  A,  e  B  ,  il  primo  de' 
quali  A  per  una  sezione  di  moto  misto  in  larghezza  minore,  entri  in 
mare ,  ed  il  secondo  B  per  una  più  larga,  ed.  abbiano  questi  fiumi 
^uguali  altezze  morte  (  nessuna  delle  quali  però*  sia  minore  dell'  altez* 
sa  viva  nella  sezione  più  stretta  )  ed  uguali  eziandio-  le  quantità  di 
acqua  viva^  dico»  che  in  questi  due  numi  succederà ,  che  l'  acqua 
escirà  dalla  foce  di  minor  larghezza  del  fiume  A  più  velocemente  > 
efae  dalla  più  larga  del  fiume  B  ;  ma  in  tal  modo  perà,  che  da  que^ 
sta  foce  del  fiume  B  fliiirà,  proporzionevolmente  in  maggior  copia , 
che  dall'  altra  del  fiume  A  :  imperocché  quelle  cose»  cha  si  sono  det^ 
te  di  sopra  (  CXX.y  dell'acqua  fluente  da'  canali,  convengono  egre* 
gìamente  agli  sboccni  di  si  fatti  fiumi.. 

GLXXUI.  E  da  questa  proprietà  del  moto  misto  chiaramente  appa-f 
xisce,   che  molte  volte  può  riuscire  non  molto  utile  il  rendere   più 
atretta  o  con  muri ,  •  o  con  pali  la  foce  larga  di  un  fiume  y  che  entra 
in  mare  con  mote  misto;    e  può  non  giovare ,^.  ohe  un  fiume  prima 
limile  al  fiume  B  (.  CLXXII.  \  sia  ridotta-  dipoi ,   in  vigoi»    di  quella 
tal  mutazione ,  simile  al  fiume  A  :  conciossiacbè  1'  acqua  sebbene  do- 
po la  mutazione  diventerà  più  veloce,-  eia  noui  ostante   scaricherassi 
in  minor  quantità  ;  i^osi  quella  porzione  d'  acqua ,  che  saia  trattenu- 
ta y  formevà  una  maggior  altezza  viva  ,   ma  se  gli  argini  non   sieno 
corrispondenti  a  questa  maggior  altezza  vìva  »   egli  è  manifesto  qual 
pericolo  quindi*  nascer  ne  possa.  Ma  dirà  aleuno:  l' acqua  fluente  per 
una  foce  più  angusta  sarà  più.  valida^  (  CLXXIL  )  per  isoavare  le  par« 
ticelJe  dal  fondo ,   e  per  rendere  la  foce  stessa-  più  profonda  ;,  e  però 
1'  acqua  »    dopo  che  sarà  cresciuta  la  profondità  della  foce  »   si   scari- 
cherà in  copia  maggiore .  A.  questo   punto  però  converrà  risponderò 
molte  cose  :   ed    in   nrimo^  Inego,  che  aver  si  dee  riguardo  non  solo 
alla  profondità  dell^  akeatza  della  bocca  acoreseiuta»    ma  eziandio  alla 
diminuzione ,  che  ne  risulta  dalla  minore  larghezza  della  bocca  stès^ 
sa  ;  di  modo  che  fiittone  il  calcolo  (  siccome  conviene  a  ohi  è  amante 
del  vero)  se  cresca,  a  se  eali  la  quantità  dell'acqua,   ben  si  rilevi , 
e  conosca •^IJPl  secondo  luoeo  per  1  altezza  della  bocca  accresciuta,  o 
aia  per  1'  «cerescìmento  dell'altezza  morta ,  si  scema  di  nuovo  la  ve- 
locità p   come  di  sopra  (  CLXXL  )  si  è   detto  «   Finalmente  questo 
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ftoonsoimento  d^  altezza  accade  in  una  parte  non  frnde  del  fondo  »  e 
anocede  principalmente  tra  que*  cancelli ,  con  i  qf  aUI'si  sminuisce  in 
larghezza  la>  bocca  del  fiame;  checché  credano  alcuni  potere  questo 
accrescimento  d' altezza  per  uno  spazio  grande  dell'  alveo  prolun- 
garsi. ^  ^  . 

GLXXIV.  Le  quidi  cose  per  ^verità  quanto  sono  degne  di  nna  som- 
ma  considerazione ,  tanto  anco  persuadono ,  che  convenga  ooadiaya*- 
re  con  arte  gli  sbocchi  de'  fiumi  (  se  possibile  sia  )  abbreviando  il 
viaggio  ali'^ióquay  acciocché  possa  essa  .uscire  dalle  foci  non  solo  per 
ragion  déir«altezza ,  cioè  perchè  venga  premuta  dall'  acqua ,  che  vi 
carica  sopra  ,  ma  eziandio  perchè  spinta  sia  in  una  certa  maniera  al- 
le spalle  dall'  acqua  delle  parti  superiori ^  che  p«r  un  alveo  declive 
corre  verso  la  foce.. 

GLXXy.  Non  tacerò  neppure  ciò  9  cbe  in  mente  una  volta  mi  ven- 
ne •  Pensava,  che  potrebbe  forse  utile  riuscire  1'  aprir  ai  fiumi  molte 
sboccature  vicino  al  mare,  acciocché  qualunque  bocca  si  potesse  mu- 
nire o  con  una  cateratta  (  detta  volgarmente  Porta  ) ,  o  con  travi  V  u- 
no  all'  altro  sovrapposti  (  detti  volgarmente  Pianceni  ) ,  o  eon  altro 
genere  di  artifiziosi  emissarj ,  da  aprirsi,  e  chiudersi  secondo  il  bi- 
sogno. Imperocché  ne' 'fiumi  refliu  queste  cateratte  aperte  darebbe- 
ro adito  al  flusso  del  mare  ,  le  di  cui  aeque  son^  vantaggiose  :  quan- 
do però  noHe  parti  superiori  del  fiume  41ob  vi  fosse  tal  copia  d'  ac- 
qua ,  che  avesse  istantaneo  bisogno  di  «ito  per  ispeditamente  fluire  .• 
Che  se  V  acqua  vi  fosse  io  troppa  copia ,  <;ioè  se  il  fiume  fosse  trop- 
po abbondante  d'  acque.,  col  riserrare  ,  ed  opporre  le  porte;  o  diciam 
gli , ostacoli  l'acque  del  mare  in  tempo  del  busso  verrebbero  ferma- 
te ,  ed  escluse  ;  ma  aU'  incontfo  levandosi  poi  gli  ostacoli  nel  tempo  9 
in  cui  le  acque  àei  mare  refluissero^  tutto  quel  .luogo  che  sarebbe 
per  idtro  stato  occupate  'dal  mare  in  «tempo  del  ^usso  ,  resterebbe 
pronto  a  ricevere  l' acque  vegneilti  dalle  parti  -superiori  del  fiume  ;  ed 
in  tal  manièra  esse  parti  superiori  sarebbero  meno  caricate  dalla 
troppa  acqua,  e  quando  li  fiumi  rimanessero  poveri  d' acqua ,  per  qual-' 
ohe  apazio  di  tempo,  postivi  ^parimente  gii  ostacoli,  1'  aequa  si  potreb- 
be raccogliere ,  acciocché  oucendo  dipoi  in  copia  maggiore  ,  que'  tali 
benefizi  produoesse.,  ohe  si  aspettano  daU' accresciuta  velocità  «  ^Ov- 
¥ero  sebbene  il  filone  avesse  una  sola  &ce ,  questa  (  purché  non  fos- 
se esposta  a  :qudche  evento  troppo*  Xreqoente  )  ai  potrebbe  muiiife  da 
diverse  cateratte  :  siccome  in  ascuni  luoghi  dell' <)landa  si  itempera  Si 
commercio  fra  alcune  acque  9  «ed  il  mare;  ed  ^  «que'  luoghi  molte  del« 
le  4kise  «dette  intorno  :al  moto  misto  ibrse  «fuadiano  ottimamente .  An-  ' 
zi  nella'  maggior  parte  de'  fiumi  la  mollezza  del  fondo,  la  larg^iezza 
delle  foci,  l'altezza  dell'acqua,  le  procelle  >non  riuscirebbero  tanto 
nooive  p  quanto  lo  ponno  essere  rispetto  ad  altr'  opere  di  struttura 
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^ore  ;  ìMxnfT  wm^h^  ■$  a  cagton  d^.  esempio ,  la  fabbrica  di>:eat€irat«> 
ielle  boechei?dci! porti t  delle  quali  parìeremo  ia  appresso.  Goofes^ 
lerò  9  che  inComo  a  questo  punto  converrebbe  cercar  più  oltre  ;  ma 
veggo  già,  che  perciò  non  si  potesse  egli  proporre  oa  considerar-» 
Pare  certamente»  che  non  possa  per  alcun  motivo  far  contro  a 
Ila  regola ,  cbe  io  considero  la  principale  per  tener  lontani  li  dan<« 
la  temersi  dalla  troppo  abbondanza  dell'  acque  de'  fiumi  ;  cioè  alla 
ila ,  la  qtOile  e'  insegna ,  che  secondo  le  diverse  ampleaze  de^  lue- 
,  B^  aiuti  il  moto  in  que'  siti  9  dove  V  alvea  è  poco  declive  ^  non 
i  in  quelli 9  dove  1'  alveo  è  declive  abbastanza.  x 

ILXXVI.  Ma  rimettiamoci  in  sentiero  9  perchò  abbiamo  quasi  oK 
cassati  gli  stabiliti  confini ,  cercando  varj  teoremi  per  dimostrare  » 
li  fiumi  accennati  dal  Montanari  come  valevoli  ad  interrompere 
loto  del  mare  radente  i  lidi  9  non  hanno  già  quella  forza  9  la  qua- 
mrve ,  che  egli  volesse  loro  attribuire  •  E  se  alcuno ,  per  ostentar- 
la forza  de'  numi  y  adducesse  in  esempio  il  fiume  delle  Amàzzoni , 
li  cui  acque  conservano  in  mare  la  direzione  del  proprio  corso 
molte  miglia  j  egli  mostrerebbe  di  parlare  da  scherzo  ;  non  essendo 
\  punto  maravigliosa ,  che  un  fiume  d'  un  ampiezza  sterminata ,  la 
[3U1  foce  è  all'  incirca  tanto  larga,  quanto  lo  è  questo  nostro  A- 
itico  seno  nella  massima  sua  larghezza  ,  e  dhuna  grande  profondi- 
conservi  il  suo  corso ,  e  la  dolcezza  dell'  acque  aue  nel  mare  per 
ipazio  di  più  miglia  ;  poiché  per  la  grande  larghezza  di  questo  9  ed 
he  di  certi  altri  fiumi  9  si  dee  conservare  lungamente  unita  molta 
mtità  di  acqua  9  le  di  cui  particelle  non  ponno  già  in  proporzìcH 
ol  copia  sviarsi ,  nella  forma  dimostrata  di  sopra  (  XVII L  )  si  pre- 
verso le  parti  immote  9  come  sì  sviano  nef  fiumi  minori ,  de'  qaa- 
idesso  si  ragiona:  per  non  far  parola  di  cèrte  altre  cagioni  dalle 
ili  può  nascere  9  cne  1'  acqua  d  alcuni  fiumi  più  difficilmente  si 
scoli  con  1'  acqua  del  mare  • 

ILXXVIL  Comunque  però  ai  allarghi  1'  acqua  fluente  dalle  foci  de' 
mi  9  io  non  niego  9  che  non  possa  essa  recare  qualche  vantaggio  : 
dico  soltanto  ,  che  egli  non  è  molto  grande  :  e  tengo  nuUadimeno 
he  per  certo  9  che  quasi  niente  importi  9  che  la  sboccatura  della- 
Ve  o  sia  lontana  dalle  la^nhe  per  a  a.  miglia  9  o  sia  lontana  per  Sot.. 
il  ardisco  già  di  negare,  die  aalla  Piave  lontana  nove  sole  miglia 
it/siauna  qualche  volta  pervenuta  nelle  lagune  qualche .porslon# 
ieque  torbide  ;  ma  però  e 'af&tto  uniforme  alla  ragione  il  oredè*^ 
i»  ehb  pervenuta  ve^ne  sia  ben' poca  ^  Ma  accresciuta  la  distansa 
>  raàaìo  di  'ventidue'  miglia  9  che  cosa  finalmenle può  venir  traapor* 
sda  quél  moto  del  mare  9  col  quale  cammina  1  Acqua  cosi  lenta<i^ 
Ute  9  che  io  starei  per  dire  ;  Che  non  si  crederebbe  y  cV  ella  an^ 
i$e^  se  non  si  vedesse  /  ch'ella  vi  è  andata?  Yale  a  dire  cammiiUl' 
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P  acqaa  con  un  moto,  col;«^  quale  (come  attriti  pura  il  Moutfnari: 
medesimp)  nello^  spazio  di  otto  ore  soljMLe  appena  ella  JÓt  un.  niiglijK 
di  atrada,  e.  in  sette  giorni  appensf,  e  fqrse  ne  (^^hes  può  ,1^:;  ^qua» 
arrivare  dalle  foci  della  Piave  alle  lagune  .  Per  verità  il  mare  qi^ando 
è  in  tempesta  npn  abbisogna  delle  sabbie  escenti  dalla  Piave  per  fa-, 
re  alle  Venete  lagune  la  guerra.  Dunque  se  per  impedire  eli  acce n* 
Mti  danni  del  moto  del  mare  radente  i  lidi,  non  ponno  Bastare  le 
aoque  de'  fiumi ,  che  intersechino ,  e  rompano  V  aòque  del  mare  ;  e 
se  le  palificate  sono  un  riparo  abbastanza  Valido,  a  quel  naturale  rU 
medio  de'  fiumi ,  qualunque  egli  sia,  V4  aggiunga  1'  arte. anco  le  pa- 
lificate ,  di  cui  in  progresso  verrà  occasione  di  nuovamente  parlare  • 
CLXXVIII.  Gonciossiachè  si  deve  ancora  adesso  considerare  ,  in  qual 
maniera  si  possano  schivare,  o  almeno  sminuire  i  gravissimi  incomo- 
di (  de'  quali  abbiamo  già  parlato  (  CLIII.  )  non  poco  ) ,  che  vengono 
inferì  ti  alle  lagene  dall'  acque  soprabbondanti . .  Iiiy  questo  proposi- 
to suole  la  maggior  parte  inculcare ,  che  procurar  si  dovrebbe  ,  che 
in  tempo  d'  acque  esorbitanti  non  potesse  1'  acqua  entrar  nelle  lagu- 
ne in  tanta  copia ,  in  quanta  v'  entra  presentemente  :  e  che  però  ne- 
cessario sarebbe  il  fare  qualche  riparo  ne'  confini  delle  peggiori  lqi« 
guncj  il  qu4)  riparo  servisse  in  qualche  maniera  di  ciroonvallazio* 
ne  alle  lagune  migliori  •  Aggiungono  potersi  ciò  fare ,  costruendo  al- 
cuni argini  tra  le  migliori ,  e  le  ;  peggiori  lagune ,  e  sopra  le  rive 
de'  canati  diretti  alle  parti  più  rimote  delle  lagune  .  meaesime ,  oa« 
de  sì  fatti  argini  costituissero  i  bramati  termini  al|i'|ioque  soprab* 
bendanti. 

GLXXIX.  Iodi  asseriscono ,  che  in  tal  maniera  V  acque  esorbitanti 
del  mare  entrerebbero  in  minor  copia  nelle  lagune ,  e  vi  porterebbo- 
no  minor  quantità  d'  immondezza  :  e  ciò  che  tanto  importa ,  reste- 
rebbe nelle  lagune,  meno  di  sabbia  ;  dannosa  materia  ,  solita  a  sepa- 
rarsi dall' acque  torbide  ^  Di  più  r  acque  dolci  impedite  dagli  argini  • 
non  potrebbero . dalle  peggiori  lagune  nellf- migliori  introdursi;  e  1'  ae- 
que soprabbondantì ,  al  ritornare  indietro»  non  trasporterebbero  le 
immondezze ,  il  limo ,  ed  altre  estranee  i^iaterìe  dalle  peggiori  lagune 
nelle  migliori  r  E  dopp  tutto  questo  i  fautori  di  una  tale  opinione  si 
sforzano  di  confermar  con  l'esempio  l'utilità  dell' opera  proposta  ^ 
asserendo  V  che  in  si  fatta  guisa  le  Venete  lagune  verrebbero  ad  esse^ 
re  similissime  alle; lagune  di  Gomacchio  ;  e  che  quindi  si  può  conchiu- 
dere ,  cht^>  siccome'. quelle  di,.Go9)iacohio  si  conservano,  cosi  anche  le 
Venete,  si  ptitrebbero  per  lunghissimo  spazio  di  tempo  conservare  ». 
'.  GliXXX.  Ma  se  le  suddette  cose,  si  considerino  con  diligenza  più 
esatta ,  e  primieramente  si  rifletta  con  attenzione  a  ciò ,  che  si  è  aet'* 
to  dell'acque  dolci,  si  vedrà  subito,  che  queste  dalle  lagune  peggiori 
derivare   altrove  si  possono   per  interni  canali;  e    che  per  tenerle 
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sostenere  de'  solidi  fondamenti  ;  se ,  non  resistendo  i  cotti  mattoni , 
si  adoperino  de'  sassi  non  punto  soggetti  alla  corrosione  della  salsedi- 
ne ;  e  se  tollerabili  sieno  le  spese ,  una  sì  fatta  foggia  di  riparo ,  con 
la  quale  si  fortificassero  i  lidi  con  mura  fortissime  contro  all'impeto 
del  mare ,  ottima  per  certo  sarebbe  «  (  Ma  da  ciò ,  che  tempo  fa 
scrissi ,  passando  a  ciò ,  che  ora  scrìver  posso  9  aggiugnerò  i  che  il 
chiarissimo  sig.  Bernardino  Zendrini,  matematico  della  Serenitsima 
repubblica  di  Venezia ,  e  a  tutte  l' acqne  dello  stato  Veneto  Soprain«i 
tendente ,  ha  con  mirabile  industria  promosso'  il  modo  di  fabbricare 
con  «assi^  e  malta  ^u  ì  Veneti  lidi.  Gonciossiachè  egli  con  l'eccel* 
lente  suo  «apere ,  e  con  la  lunga  pratica  in  tante  opere  o  vedute ,  o 
fatte  eseguire  anco  in  «steri  paesi ,  ha  determinato  come  meglio  for* 
mare ,  e  situare  si  possano  i  moli  di  pietra ,  «icchè ,  seoondo  le  leg^ 
della  meccanica  9  vagliene  a  fare  la  massima  resistenza  9  ed  ha  in- 
trodotto l' uso  della  pozzolana ,  con  cui  la  fabbrica  de^  moli  stessi  ac« 
auista  una  perpetua  solidità  :  onde  non  più  sperare  ,  ma  confidare  si 
ee ,  che  tali  ^nerì  di  fabbriche  sieno  per  ridscire  alla  conservazio- 
ne de'  lidi  utilissimi),  dome  giovevoli  altrettanto  già  sono  riusciti  i 
moli ,  con  un  ingegnoso  modo  particolare  di  esso  sig.  Zendrini  forma* 
lidi  gabbioni  j(  sono  questi  nna  spezie  Msai  nota  di  grandissimi  ce- 
stoni riempiti  Ài  terra),  e  posti  per  di  lui  •ordine  utilmente  in  o* 
pera  tatito  nel  Po ,  <}uanto  neli'  Adige ,  per  validi  ripari  contro  i  dan- 
ni recati  dal  corso  deli'  acque  di  qué'  videnti  fiumi .  E  ben  riesco- 
no essi  moli  in  certa  maniera  per  una  oonfacente  «ostiturione  ai  pri* 
«mi  di  pietra,  'Cfae  fece  il  chiarissimo  sig.  Cu^ielmini  (di  felice  me« 
moria  )  costruire  con  tanto  frutto  nel  Pò  a  Piacenza  :  ma  tali  fabbri- 
ishe  di  pietra  alle  volte  non  ai  ponno  eseguire,  e  quando  si  può,  non 
wmpre  giova  il  farlo.  Sicché  ben  era  conveniente  l'indicare  in  que- 
sto luogo  come  altri  aimiglianti  ripari  in  vece  di  quelle  fabbriche  ao- 
atìtuire  si  possano. 

CLXXXV.  Ora  poi  in  proposito  del  progetto  dato  da  quel  Senato- 
re, mi  sia  lecito  di  fare  una  picciola  digressione^  esponendo  in  que- 
sto luogo  ciò 9  che  più  volte  ho  meco  stesso  pensato.  Avendo  io  let- 
te molte  cose  messe  fuori  e  ne^  tempi  passati ,  ed  anche  poco  fa  dai 
Patrizj  Veneti  intorno  alle  loro  lacune ,  sono  sicuro  di  non  far  la  fi- 
gura di  voler  lusingare  ,  mentre  dirò ,  che  le  cose  proposte  scritte 
da'  Patrizj  intorno  alle  Venete  lagune  si  debbono  anteporre  a  tutto 
ciò ,  che  fu  scrìtto  dagli  altri  della  materia  stessa .  Per  verità  è  ac- 
caduto, che  la  dottrina  delle  lagiine  fosse  promossa  da  quelli,  nel  do- 
mìnio de'  quali  ebbe  il  primo  suo  nutrimento  la  scienza  dell'  acquo 
correnti.  Tale  scienza  (siccome  abbiamo  indicato  di  sopra)  si  deve 
ne'  suoi  principj  all'abate  Castelli  Bresciano  ,  e  però  anche  Venezia- 
no •  Ma  ^er  provare  ciò ,  che  ho  asserito  de'  Veneti   Patrizj ,   e  eh» 
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li  pQÒ  altrove  raccogliere  in  questi  libri ,  eipòrrò  un  avtertiineQto 
elegantiMiiniO  preso  dai  Commentar]  del  dottissimo  Monsignori  Batti* 
area  Daniel  Barbaro  al  Capo  XII:  del  Libro  V.  di  VitruviOfil  quajb 
avvertiiileflito  sebbencf  contiene  molte  parti^r le. qnali; avrei  poibiAe 
snettere  uà  dna  ad  una  in  ^utrj  luc^hi',  come  avesiie-  ricbieato  Jn  di- 
visione di  questa  mia  operetta ,  ciò  non  ostainte  ho  voluto  setlMtrlo 
intatto  9  affinchè  per  avere  seguito  nel  dividete  cei^  occiosioni  »  non 
tanto  paresse  »  ohe  io  avessi  diviso  CMMdamente ,  quanto  muttoato 
elle  io  aversi!  IsfCerato  9  e  èconnesso  unielegiÉitissiinò  oorpo^  £cco  u]^ 
parole  dello  stesso  Barbaro-:  Dandoci  il  Signor  Iddioi  un  giocondiséi^ 
mo  frutto  della  jmce,  ci  vuole  far  riconoscere*  il  berU^zio  rieewipo 
dalla  Frovvidenzit^  sua  del  setoli  fhe  egli  ha  dato  ai'. proni  Fondatori 
di  .questa  città ,' e  però  con  l*' esercitare  degl'ingegni,  e  degV animi 
de*  Senatori ,  in  una  grandissima  impresa  vuole  j  ohe  il  Mondo  veda 
la  grandezza  dello  Stato  loro ,  la  prudenza  degli  uomini  ,  e  V  amore 
di  giovare  alla  patria.  Dùvo  sarà  opera  di  Speculatori  della  Natt^ 
ray  e  de'  Pratici  investigare  le  cause 'deWatterrazione  di  :  queste  li»^ 
gune  j  come  sogliono  fare  i  medici  ,  che  prima  considerano  le  cau^ 
delle  infermità  y  e  poi  danno  i  rimedf  opportuni:  troveranno ,  che  la 
terra  usa  i  fiumi  in  questa  usurpazione ,  che  ella  vuol  fare,  e  da 
quelli  si  fa  portare  nelle  acque  salse  :  troveranno  ,  che  V  acque  salse 
di  loro  natura  rodono  ,  e  consumano  le  immondizie  :  troo&'dnno ,  che 
pia  acqua  salsa,  che  entra  in  questa  laguna  i  è  meglio  ,  perchè  uscen^ 
do  con  maggiore  impeto y  pòrta  via  più  terreno:  troveranno,  che  si 
deve  levare  gl'impedimenti  alla  natura,  acciocché  eUa  operi  da-  so, 
e  faccia  quello  ,  che  non  si  può  f^re  con  ingegno  >  forza ,  e  spesa .  al- 
cuna . .  Però  moveranno  que'  '  terreni  9  che  già  sono  alquanto  induriti  , 
e  daranno  facilità  alle  acque  di  portarli  via  ;  dirizzeranno  i  canali , 
e  i  corsi  delle  acque;  impediranno  la  mescolanza  delle  dolci  con  le 
salate  ;  faranno  degli  argini  ,  e  non  lasceranno  molto  spazio  ;  oltra 
quelli  arare ,  e  muovere  i  terreni  ;  e  finalmente  condurranno  quanto 
più  da  lontano  si  può  i  fiumi  grandi,  e  piccoli;'  e  queste  cose  sonp 
molta  bene  considerate  dai  Senatori ,  che  di  già  si  hanno  a  mettere 
ali*  impresa',  e  'preparare  macchine,  ed  is'trumehti  utili,  ed  ingegnósi 
a  tanta  opera  presa  ,  e  deputare  persone  intelligenti ,  e  diligenti  '^  e 
che  siano  amorevoli,  e  sappiano  bene  spendere  il  danaro •  ^, ...  ..  ^^ 
GLXXXVI.  Dopo  le  suddette  cose ,  cbe  in  questo  luogo  omettere 
non  ho  voluto,  mi  farò  più  da  vicino  alla  materia  proposta 5  epaa- 
aerò  a  considerare  la  natura  di  certe  forme  di  difendere  con  le  nsl- 
tate  materie  i  lidi .  Delle  quali  parlando ,  alcuni  varrebbero ,  che  si 
adoprassero  pochissimi  legni,  prima  perchè  vengono  . offesi  interna- 
mente dal  tarlo  ;  indi  perchè  certe  salse  particelle  dell'  acqua  ro- 
dono ad   un  certo  modo  alcune,  parti  degli  stessi  legni  :   si  perchè  x 
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TdrrAiceUi  marÌDi  (detti  da  altri  Teredini»  da  altri  Serpentini,  da 
' al tri^  Bruire  )  li  corrodono  (i).  Finàlmetite  perchè  in  sa  ùdX^  opere 
«anca  il  più  deUe  volte  la  neoestarìa  fermeeza;  jne&trf  i.paJì»  ^onr 
^tinuainente  perooni  dall'onde^  vacillano  sovente  i  e  allora  .reaping^or 
]M>  iD  parte>  r  onde  verso  il  .fondo.  Per  tali  lagoni iadunque  quelli 
oonchiudono  ,'cbe  neii'  nsode'  legni  si  trova  poco  vantaggio. 

•  CLXXXVIL  Qaindi  e,  che  il  già  lodato  Gugiielmini  diceva,  do-* 
^▼ersi  adoperare . «assi  in  gcasdezza  eccedenti  creili.,,  che  ora  si  pon<- 
:gono  in  uso;  e  doversfiornirare  .sopra  deMidi  glì> .argini  più  atti;  ma 
di  un  declivio  ifliseìisihile  ,  con  pochi  pati  fnimnezzu  alP  opera,  di- 
vsposti  secondo*  che  Ja  necessità  lo  richiegga  $  dQversi  poi  per  isminui- 
'  re  il  moto  del  mare ,  e  per  fermar  ^  le  sabbie  cirootanti  assieme  con 
racqaa,  ridurre  più  vaUdi  i  lidi,  aggingnendovi  ne'  sili  opportuni  più 
palificate  dirette  a  guisa  di  lunghi  speroni ,  e  queste  (  come  abbiamo 
detto  anche  { CLXV.  )  di  sopra  )  dentro  del  mare ,  per  competente 
spazio  allnngàte .  Anzi  pochi,  «uni  avanti  il  Conte  Matteo  Alberti  a- 
▼ea  proposti  certi  ordini  di  pali  simili  a  quelli,  con  cui  si  sono  muni•^ 
ti  i  lidi  dell'  Olanda*,  frammezzo  de'  quali  vi  fosse  addensata  molt'  al- 
ga ,  ohe  difendesse  gli  argini  costrutti  sopra  de'  lidi  stessi  ;  onde  non 
>'i  s' insinuasse  il  mare  »  ed  in  simil  guisa  meno  di  legni  si  adope- 
rassero • 

GLXXXVIII.  Di  più  (per  non  avere  per  poco  dimandata  licenza  di 
esporre  ciò,  che.  in  tal  proposito  io  sento)  dirò  con  libertà  j.  che  io 
non  credo  potersi  con  pochi  legni  fer  valida,  resistenza  alla  forza  del 
Hiare  •  Vorrei ,  che  si  scegliessero  legnami  tanto  meno  soggetti  al  tar- 
lo ,  quanto  possibile  sia ,  e  che  si  procurasse  di  ritrovare  qualche  ma- 
niera di  difenderli  dalle  corrosioni  della  salsedine,  e  de  vermicelli 
il  più  che  si  potesse  o  con  pelo  di  animali,  o  con  altre  cose  impe- 
golate ,  ovvero  con  un  valido  intonacato  di  qualche  specie  di  malta  • 
Fra  queste  cose  egli  è  probabile,  che  ne  riesca  alcuna  utile  all'in- 
tento, quando  si  cerchi  con  maggior  diligenza  la  natura,  e  la  pro- 
prietà d  una  tale  specie  di  vermicciuoli  ;c  siccome   il   celebratissimo 


.  (i)  ir  pidre  Boficoyich  nelle  sue  memorie  aul  porto  di  Rimini  ha  questo  arti- 
colo .  In  ordine  al  rimedio  contro  i  vermi ,  al  mio  partire  da  Londra  un  Olandese  , 
f  mona  di  metifo  ,  m^ assicurò  d"" avere  trovata  la  maniera  di  cavare  dal  carhon  Jfos^ 
sile  una  spezie  di  catrame ,  che ,  senza  renderlo  inusuale  a'  cammini ,  se  ne  estrae-» 
ma ,  e-  preservava  i  legnami  in  mare  da'  vermi ,  «  m  terra  meglw  della  vernice 
éaU*  incinrie  deUe  stagioni  :  mi  disse ,  cfte  spezialmente  in  ordine  a'  vermi  egli  ne 
aveva  V  esperienza , ^che  gli  stati  d^  Olanda  avevano  mandato  all' Indie  attaccati 
«  de'  vascelli  alcuni  vezzi  di  tavole  così  incatramate  per  farne  una  prova  auten-- 
fica  ;  che  intanto  egli  associatosi  con  alcuni  negozianti  Inglesi  aveva  ottenuti  dal 
Parlamento  ampj  privilegi  di  privativa  nel  fare  una  tale  estrazione  :  che  già  pre^ 
foravano  le  macckine ,  e  andavano  a  corrmciare  il  lavQro . 
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nostro  collega  \  Ai  felice  memoria  ]  Antonio  Vallisnierì ,  che  fu  sì  ec« 
celiente  per  la  dottrina  ,  e  per  l' industria  nelP  investigare  alcune  o* 
pere  recondite  della  natura  ,  attese  con  non  lieve  profitto  a  somiglian- 
ti ricerche  •  ^  E  qui  aggiungerò,  ^ elle  dopo  quel  tempo  iotorno  alla 
stessa  materia  de'  vermicelli  marini ,  che  corrodono  i  legni ,  eolio  usciti 
alla  luce  varj  Trattati,  degni  di  una  distinta  attenzione.  Mr.  Deslan- 
des  Examen  des  Ver^  de  Mer  qui  rprigent  les  Fcdsseaux  :  dans  Z'  Hin 
stoire  de  V  Academie  Royale  des  Sciences  Année  MDCCXX.  Edis. 
Parig.  pag.  a6.  Codofredi  8elly  Historia  Naturalis  Teredinis  ^  seu  Xy^* 
lophagi  marini;  Traiceli  ad  Rbenum  1733.  Observations  sur  l'  origi^ 
ne  j  la  costitution  ,  et  la  nature  ,de  Vers  de  mer ,  qui  percent  les 
Vaisseaux  par  Mr.  Rousset ,  a  1'  Haye  i-ySS.  Recìierches  interressan* 
tes  sour  V  <irigine  ^  la  fórmation  ec.  des  Vers  à  tuyau  qui  infesterà 
les  Vtdsseaux  yles  Digues  ec.  Par  P.  Massuet:  à  Amsterdam  17^3.  Di 
più  vi  è  neir  «pera  intitolata ,  Reoueil  de  differens  Traités  de  Phy^ 
que  par  Mr.  Deslaades ,  a  Paris  1736.  pag.  a  14.  un  ticlàircissement 
sur  les  Vers  qui  rongent  te  òois  des.  Kaiss^eauxi.  .DeUe  mui/eiìé  d^* 
quali  Trattati  potrei  fare  una  qualche  eaposiaìone ,  M  .essa:. non  fosse 
per  riusoir  troppo  lunga,  e  se  non  bastassq^  1' aver  indicati  i. fonti i, 
da  oui  in  tale  proposito  trar  ponnp   utili  notizie  quelli,: che  ne  hra* 

massero  •    • 

GLXXXIX.  Ne  con  iacilità  crederò  9  ohe  con  pochi"^  ••  leggieri  nr- 
-ti  dell'acque  del  mare  si  possano  i  pali:  ben  fitti  co  maino  vere  si  ifiit* 
tamente  ,  che  vacillino  :  se  però  -si  doyessb  creder  questo  y  •gioverebU 
be  jpiantarli  obliquamente  •  K^ellannaochina^  la  quale  eerve  a  ifiòoa- 
re  1  pali,  si  può  anche   aeeomòdaaro   ai- piantarli  «bUquamente  : .pgm 
^alv/ilsa  'che  le  travi  tra  cui  oammina  il  Battipali ^  -oomo  iiinostii 
lo  cfaiamafio,  «i   ponessero    non  a  perpendicolo,  ma   inolinata.,. e- -se- 
condo P  angolo^  che  formar  <lovrebben>  i  pali  con  la  perpeodicélare ; 
-e  la  frarvità-  de' i>attipali  si  accrescesse,  tanto i,  ohe  lo'  stesso  discen* 
dendo  spcondo  P  inclinazione  delie  travi ,«  acqHistasse  il  medesimo  imr 
peto ,' che   acquistava  prima  ,  -quando  essendo  più  leggieno;,  perpeqr 
dicolarmente  .cadeva:..  (  Neil' Opera,  che  ha  per  titolo  :  t  !2%a/lrttm  //i4 
'  strunieutorum'  et  Maichinaruia  Jacóbi  Besàonij  la  .Figura  mXXUL  e  1)0 
Sj^iegazioati ,  e  le  addizioni  per  la  medesimi  appartengobo  ad  atfa  Bftor 
va  'Strattiu'a  di  macchina   per  coficcare  ne'  fondi   coperti  dall'  aoqusi 
obliquamente  i  pali  •  :Si  può  essa  macchina. considerale?,  consultando 
1'  Opera  stessa  •  )  Ma  '  io  sono  liem^simo«^jpetsuaso,  cbe^d'iimpaJsq.iiO 
•l'urto 'dell'acqua 


a  de' fiumi. ^  ai  ^«aU  Q^(^'dmario  «t?- ha  iji^uàjì^^ 
quando  si.  tratta  di  ai  fafto.ooie  )  sia  differefH^  di  gran rluiiga dell?  wi- 
pulso,  e  dal?  urto  delPracqua  del  mare .  loipèrocebà^^saeAdo-  ne'i fiu- 
mi il  moto  '  v.eemente:,  per  lo  più^  per  aiti   declivi  ^-^d  .]aU'  inoontuo 

TÌoino»  ài  lidi  ditì^ado9i  tvper .  lo  fiat  tt  iMto  Tooneato  4ei  jmm 
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▼ené  ftìii  aèelIvS-y  egTi  s'indirà  beìi  certo  9  ohe  Tèrso  il  fondo  con  mag^ 
fp^T  tlaono  da  quel  moto,  die  da  questo  V  acqua  rifletter  si  puote. 
.  CXC.  Ma  qui  in  proposito  dì  grandi  sassi  aggiungerò,  un^  altra  co* 
«a .  Scrisse  Vitruvio  (  nel  Lib.  V.  Gap.  XII.  ) ,  che  ai  ponno  costruire 
vicino  al  mare  le  pile  in  questa  maniera  •  Sopra  V  orlo ,  e  gengiva  del 
mare ,  dove  termina  il  terreno  ^  egli  si  deve  fare  un  letto  fermissimo, 
il  quale  sia  piano  meno  della  metà ,  ma  il  restante ,  che  è  prossimo 
al  lido  j  sia  pendente  y  e  chino  dipoi  verso  V  acqua  j  e  dai  lati  intor* 
no  al  detto .  letto  ài  facciano  i  margini ,  e  le  sponde  a  livello  di  quel 
piano;  e  queHo  che  è  lasciato  pendente  oltre  la  metà  9  sia  empito  di 
arena  tanto  ,  che  egli  sia  pari  al  margine ,  e  al  piano  del  letto ,  e  so* 
pra  quel  piano  sia  fabbricato  un  pilastro  grande  ;  e  fatto  che  egli  sia, 
éu:ciochè  si  possa  seccare,  e  far  presa,  bisogna  lasciarlo  per  diie  mesi,  di 
poi  sia  tagliato  di  sotto  quel  margine,  che  sostenta  V arena,  e  cosi  Va^ 
rena  sommersa  dall'  acqua  farà  cadere  quel  pilastro  nel  mare  ,  e  con 
questa  ragione,  richiedendolo  il  bisogno,  si  potrà  andare  ùincutzi  fabbri^ 
cando  neW  acme.  In  questa  maniera  adunque  insegnò  Vitrnvio.,  che 
hi  mancanza' uella  iottopotta  arena  possa  far  che  precipiti  nel  mare 
qualunque  grande  pila  •  Dopo  tutto  ciò 9  chi  vorrà  affiitioarsi  a  dimo- 
atrare  9  che  i  sassi  posti  sopra  1'  Arena  de'  lidi  possano  9  per  quanto 
grandi  essi  sieno,  precipitar  in  mare,  quando  i  flutti  con  la  violen* 
sa  de'  loro  nrti  levino ,  ed  asportano  seco  V  arena  sottoposta  ai  me« 
des(inu  sassi?  Chi  potrà  credeìre ,  che  i.jHCCioli  sassi  si  debÌH>no  vali- 
dàmettte.^ostfnere  con  i  pali ,  perchè  nel  mare  non  precipitino  »  .e  non 
€Kisì.i  sassi  grandi p-  Anzi  se  è. vero  tutto  .oiò»  non  si  deve  aolameiH 
te  procQvare  di -Uoprare  sassi  grandi  »  ma  eziandio  tentar  si  deve  -di 
trattenerli,  che  non  isdnicciolino  al  fondo.  Ma  poi  fiapetto  agli  Ar- 
gini insensibilmente  acclivi  9  ed  estesi  ad  ano  spazio  gra&nde  tepra 
de'  lidi  9  appena  potrassi  con  immense  spese  far  portar  tanta  tèrra  » 
quanto  possa  babtare  al  bisogno.  E  circa  al  costruire  più  alti* gli: ar- 
gini stesti  9' dir  conviene  9^- ohe  gli  argini  piii  alti  daranna  «per  ;mag-> 
gioi:e  spazio  di  tempo  materia  al  mare  per  C9rroderè  (  e  quéste  ^cose 
a' intendano' ezian'd io  degli' argini  insensìbilmente  acclivi);  ma/glièla 
daranéb  |>oco^'  o  forse  anche' nulla  di  più  resistente.  Nascerà  questo 
aeto  effetto:  eioò  che  98  eagìon  d'  esempio  9  un  argine  rem- pia 


%qn  potrà  easere   scavato   dal  mare  9  se  non  nello  spazio,  di  un  anno 
ihtiero;  mentre  per  altro  il  mare  avrebbe  potuto  scavare  l'argine  atés* 
^ofse  non  iros«(0  atato  alzante  fBéUo  spazia'  di  dieci  mesi  •  Ma  per  quan* 
cW/Via»|iaft(ene  ai  pli^Jid' sobo^  persuasÌ8simÓ9  che  le  file  di  ^questì 
-avaiiisandflisi' in'ttaare  per  nin  -lungo  spajEio;  sienó  utiliasimi}  speoiai- 
ménte'  se-  fratninexzo  ai  pali  possa  per.  alcun  .poco  scorrervi  il  mare  : 
ìOoneieesiàchè  io  pebso  essere  stato  sommamfnte  nocivo  ai  legni  po- 
sti ubila  ^aiera  prescritto  (CZ;jrJi:jr;fZ/;faAtt!AUMM^    il  dover  a 
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espone  della  loro  densità ,  e  dell'altezza  di  tutta  l'opera  sostenere 
intieramente  la  forza  del  mare  •  '  « 

GXGI.  E  credo  poi ,  che  quaudo  si  debbano  far  simili  ripari  »  sia 
cosa  più  utile  il  procurare  di  rompere  V  impeto  del  mare  y  piuttosto 
che  ai  resistergli  affatto  :  ma  qui  soggiungerò  quelle  cose ,  che  io  pen« 
00  potersi  aggtugnere  utilmente.  Io  reputo  adunque  per  vantaggiosa 
cosa  il  lasciar  frammezzo  a  ciascheduna  coppia  di  pali  uno  spazio  aU 

S|uanto  maggiore  del.  consueto,  purché  le  parti  superiori  de'  pali  sieno 
ra  di  loro  con*altii  legni,  e  con  chiodi  validamente  connesse.  Io  an- 
co penso,  che  si  possano  i  pali  piantar  più  a  fondo,  nà  molto  importa 
se  non  stanno  essi  elevati  sopra  la  sommità  deir  acque  de'  massimi 
flussi  •  Si  può  in  oltre  (  pret>arate  che  sieno ,  per  far  quelle  opere  ^ 
le  necessarie  cose  )  scavar  la  sabbia  per  due  piedi  di  profondita  fra 
i  due  ordini  de'  pali  più  vicini  al  mare ,  ed  empir  quella  fossa  di 
sassi ,  i  quali ,  a  terza  quasi  interrati  f  contrastino ,  come  dicono  ,  eoa 
i  legni  trasversali,  da  cui  leeate  sono  le  parti  superiori  degli  ordi- 
ni de'  medesimi  pali.  I  luoghi  poi  vuoti  tra  i  sassi  si  otturino  o  eoa 
alga,  o  con  caleinacoio;  onde  la  sabbia,  che  sta  frammezzo  a'  legni , 
e  sassi  ^  non  possa  essere  trasportata  dall'  acqua  si  fiicilmente ,  e  ai 
impedisca,  che  la  sabbia,  la  quale  dovrebbe  succedere  in  luogo  deU 
la  prima  asportata ,  non  fluisca  si  di  leggieri .  La  priacipale  atten** 
rione  in  verità  esser  deve,  che  la  sabbia  non  circoli,  e  stia  saldai 
8i  potrebbero  anco  rendere  migliori  certi  letti  di  tessute  cannucce  t 
ohe  si  mettono  sotto  de'  sassi;  e  si  potrebbe  recare  ,  in  aiti  proprj» 
su  i  lidi  molto  limo  preso  dalle  lagune ,  perchè  esso  t)i  convertisse  ia 
Ulta  terra  più  atta ,  che  non  è  V  arena ,  per  fare  resistenza  alla  forza 
4el'mare:  si  potrebbero  nelle  sponde)  più  deboli  de'  lidi  fermare*  eoa 
pali,  e  con  altri  artificj  interi  alberi  con  li  loro  rami  ,,0  ooa  le  Ìo« 
>ro  radici',  la  foi'za  de'  quali  alberi,  opportunamente  posti,  per  rom- 
pere i  flutti ,  e  fermare  le  sabbie ,  forse  riuscirebbe  di  uà  uso  aoa 
ispreyevòle  . 

GXGIIi-Dopd  aver  dette  ìntomaalmare  tuttOr  questa  cose,  oome>  at- 
te a  tenére  li  pericoli  lontani,  convien'iora  :esporre  que'  vantaggi, 
che  dal  tnar  medesimo  pessòno  derivare  .  EJ  in  primo  luogo  la  di:  lui 
salsedine,  se  non  venga  indebolita  dal  mescolamento  dell'  acque 'dol- 
ci (  XX.  )  dtcesi  avere  non  pooo  <li  forza*. per  distruggere  |i  canoeti  • 
Può  ella  anche  fare ,  che  il  fondo  delle  lagune  più  molle  divenga ,  e 
che  le  di  lui  particelle  diventino  tali,  che  più  facilmente  dal  fondo 
stesso-  staccare  ii  possano  ;  ma  perchè  le  staccate  particellte  -^vengono 
trasportate  in  tanto  maggior  copia,  e*  tanto  più.  agevolmente,  quanto 
il  Diotò  dell'  tfcqua  è  più  veloce;  per  ciò  quasi  tutti  quelli  elle  trat- 
tano di  queste  materie ,  tntto  mettono  il  loro  penstere ,  ed  il  loro 
— j—  tutto  ^r  accresciere la  velocità  all'acqua  delle  lagune  mediante 


'j 
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il  moto  dd  flu«80  del  mare.  Li  yantaggi  adranque^  che  il  mare 
può  recare  ,  per  la  maggior  j)arte  consistouo  in  queitOj  -che  il  moto 
delle  di  lai  acijae  vaglia  a  trar  Beco  il  limo  delle  lagune  •  Sooovi  al- 
cuni, li  quali,  per  dimostrare  la  (orza  del  joioto  deif  acqua ,  propon- 
gono ^er  esempio  li  principali  canali  delle  Jagiuie  (  dette  volgarmente 
yz/o/e)  esistenti  per  .mezzo  alle  aperture  de'  liili:  perocché  dicono  es- 
si ,  venir  questi  cavati  dal  moto  più  veloce  dell'  acque  de'  maggiori 
flussi ,  e  riflussi  del  «mare  « 

G*XC1II.  Certi  pere  verrebliere  »  e  tra  -essi  un  Anonimo  (  il  di  cui 
iibro  pare  essere  <6tampato  in  Milano  .1'  anno  1675.  )  che  >que'  «iti  del- 
le lagune,  li  qutfli  sono  dirimpetto  ai4idi,  foasero  capaci  di  riceve- 
Té'  niolta  acqua  in  tempo  del  ^nsso ,  e  'che  poi  nel  riausso ,  pasiando 
tina  gran  copia  di  acqua  per  luoghi  stretti.,  divenisse  questa  con  cor- 
flo  più  veloce <vie  più  atta  e  a  staccare,  e  a  portar  via  seco  le  parti- 
celle corrose  dal  fondo  delle  lagune.  Pensarono  taluni,  che  a  questo 
fine. si  dovessero  fare  alcuni  canali .  Dicevasi  una  .volta,  che  conve- 
niva prolungar  un  canaie  fino  alla  .terra  del  Dolo ,  perchè  fino  colà 
amvasse  1*^ acqua -salsa  in  tempo  del  flusso;  dappoi  Carlo  Aqtpnio 
BerteHi  inostrò  nelle  sue  opere  sovra  la  Veneta  laguna  \  stampate 
circa  il  1676.  )  d'  esser  contento  d  un  canale  più  corto.  As4eii  lo 
at^sso ,  che  utHe  riuscirebbe  (  e  ciò  fu  da  jdcuai  accennato  anche 
prima  diiui)  se  all'intcMrno  delle  migliori  lagune  ji  scavasse  un  ca- 
nde ,  e  se  dall'  estremità  degli  esistenti  rivoli  (  volgarmente  chiamati 
-Cùde^ .  si  prolungassero  altri  nuovi  canali  -fino  agli  ultimi  confini  della 
lagune  stesse  :  e  più  simili  cose  proposte  furono,. tutte  dirette  ^1; me- 
desimo fine  .  In  oltre  asserisce  il  p.  Giacomo  Mari^  Figari  nel  suo 
Trattato  massimo  delle  Venete  lagune  (dato  alla  luce  nel  1714*  )^^0 
éònverrèhbe  farne  moki  ad  imitazione  di  certi  canali  di  Àmsterdatii^ 
l'acqua  de'  quali  entra   per   una  porta 9  ed^esce  p^r  un' altra;  e  ciò 


promette  mdlti  vantaggi  dall'  accreacersi  all'  acquA  U  velocità . 

CXCIV.  E  per>vero  dire,  considerando •  tutte  queste  cose,  conce- 
do benissimo,  che  l'acqua  quanto  -è  più  veloce,  tanto  più  facilmen- 
te sollevi,  e  trasporti  le  iiarticèlle  del  fondo,  su  cui  finisce:  concios- 
•iachè  «ma  tale  massima  r  ho  già  stabilita  anco  sul  bel  principio  del 
primo  libro .  -Concedo ,  che  V  acqua  in  quasi  tutti  li  canali  scorda  eoa 
maggicrr  velocità^  che  sopra  «li  paduli  delle  j^agune.;  perchè  Ja  vasu 
anperficie  di  questi  ritarda  nell- acqua  il  moto  a  semplice,  o  misto 
di  pochissima  altezza  mortai  e  concedo.,  che  più  difficilmente  si  può 
trasmettere  a  questi  ampj  luoghi  tanta  acqua ,  quanta  se   ne   ricer- 

Chf  r^Uie  per  la  coneervazione  di  un  moto  veloce  ^  mentre  all'  incontro 


nella  maggior  parte  de^  canali  correndho  ¥  acqaa  bensì  con  rtìoiQ 
misto  ^  ma  con  nnà'  maggiora  akezza  morta  ^  non  ìnoontra  esaaitant^ 
superficie,  che  le  si  oppongam  ;  oltro  di  cbe^  la  nuova  acqua  .60^ 
trante  più  agevolmente  ne^  canali ,  maitre  succède  a  quell^iv , -^9.  .isd 
n'e9ce>  può  anehe  j^n  facilmente  risareira  ciò',  che  sì  perde  dk-W 
tessa  yivay  come  si  è-.'dì  sopra  (  C^  Ff//.  ).  indicato  :.  e  ciò  pavé  alla' 
velocità  dell' aoq«ar  assai  giova.  Niente  però- di  meno  io  sono  per  la 
parte- di  quelli^  che  di  tali  eanali  nuovi  non.  ne  &nno^^à  molto  conto, 
iinperoccfaè  quanto  ddM>)e  non  sarebb'  ella  la  forza  del  nu>to  prodotto 
dal  flusso  y  se  1^  acquar  dovesse-  con  sì  lungo  viaggio  giungere-  al  Dolo  ? 
In  quanto  pochi  anni  si  empirebbe  di  terra  il  canale  tirate^  ^alt^inr 
terno  delle  migliori  Laanner  E  ciò  anche  più.  presto  avverrebbe^ 'se 
nna  delle  ri^e  del  canale  stesso  sottoposta  immediatamente  fosse*  al- 
l'argine,  da  cai  parimente  circondate. ne  rimanessero  le  lagune  (sic- 
come 'alcuni  vorrebbero  ,  che  oltre  iL  casale»  un  argine  sì  facesse  :«  e 
ne  he  parlato  di  sopra  {CXXVIII.  CXXX.)  eonciossiachè  Vende 
urtando.,  e  percuotendo  la.  riva,,  la  corroderebbero i  e  minando  q^e* 
sta ,  e  sminuzzandosi  la  terra  dalle  acque  piovalie ,  a  pocO'  a  pocci 
tutto  quanto-  egli  fosse  I*  argine  del  canale  sdimcciolerebbe:  e  se  poi 
anche  non  si  dovesse  temere  per  parte  dell'argine  ^riuscirebbero. pe- 
rò non  ostante  .dannosissime  sì  la  terra,  come  le  altre  materie  a^- 
giacientft  alle  rive  ;  e  tanto  più ,  quanto  V  acqua  si-  movece^bcf  Jénr 
tamente  nello  stessa  eanale ..  Negli  erdìnarj^  canali  non  si  dovrebbe 
considerare  altra  quantità  d'aoqua^,.  che  quella ,  la  quale  sia  al  di 
sopra  delta  suprema  sóperfieìe  y  che  aveva  1*^  acqua  morta,  in  quejl 
punto  di  tempo ,  in  eni  principiò  il  flusso  :  sicché  stabilirono  alcuni  ^ 
ehe  essi  canali  possano*  riuscire   con.  molta,  larghezza  utili' più;„  che 


acqua  ai  diminuisce,  come  si  può 
comprendere  dalle  cose  dette  (CIX.  CXIV^\  nel  primo  libro ,.  R.  se 
qneste  cose  si  ]>ongono  con  quelle  a  confronte  r  ai  scoprirà  manifesta-^ 
mente  quanto  si  scosti  dal  vero  la  maggior;  parte  di  quelli ,  che  cer« 
careno  la  prepraetà  del  moto  delF  acqua  de'  canali  -  Ma  veniamo  ora 
ai  canali  d/ Amsterdam*  Dalla  loro-descrizione  io  trovo  subito,  che. 
essi  troppo  differenti  da  Veneti  sono,  uè- rettamente  si  può  Ciré  aW, 
cun  paragone  tra  quelle  cose  ,.  tra.  cui  non  passa  una  giustissima^  prp^. 
porzione.  Nella- atessa  maniera  s'intendÌEi'  doversi  rispondere  rispettò^ 
agli  esempi  presi  dalle  lagune  di  Gomacchio^  e  ad  altri  di  questa  {hU 
ta ,  se  ne  venissero  messi  in  campo  • 

CXGV.  Ma  ritorno  ai  canali  delle  Venete    lagune ,  per  considerare 
il  casOf  in  cui  si  yrolun cassero  sino  agli  ultimi  confini   delle  laganeu 
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DiigHori  •  Per  mezso  di  questi  8^  incamminerebbe  V  aeqoa  pia  libeftt» 
mente  a  quella  strada»  che  conduce  al  mare;  e  forse  per  una  tal  ra« 
pione  scrisse  Francesco  Albei'ti  5  che  da  questi  canali  si  può  recare 
qualche  vantaggio  agli  altri  oanaH  scavati  per  nieaao  alle  aperture  da' 
lidi;  ma  che  nessuna  utilità  però  ne  proviene  ai  pàdnli  delie  lagu« 
116  ;  Non  ostante  io  già  non  direi  nessuna  utilità ,  «a  ditti  piccola 
utilità 9  e  tale,  quale  non  potrebbe  conseguirsi  se  non  con  ispèse  e* 
«orbitanti.  Che  se  si  tratti  di  canali  opportuni  alla  navigazióne  1  a 
cavar  questi  poi ,  si  io  penso  9  che  convenga  con  la  maggior  dìligen* 
za  applicarvi:  conciossiachè  »  se  non  paresse  utile  il  fano  attesa  la 
quantità  del  fango ,' che  levare  si  può»  egli  è  manifesto,  ohe.giovef- 
▼ole  sarebbe  certamente  riguardo  all'  opportunità  de'  luoghi  ,  dai 
quali  il  fango  si  leverebbe.  Se  si  tratti  poi  di  piccoli  canali,  e  di 
materie  minute,  saranno  di  poca  rilevanza  ancora  le  spese»  e  per  si 
fatte  cose ,  e  per  molte  altre  eziandio  io  stimo  ,  che  convenga  rife« 
Tirsi  al  celebre  Veneto  Patrizio  Bernardo  Trevisano  ;  il  quale  (  nel 
suo  Trattata  della  Laguna  di  Venezia ,  seconda  edizione ,  stampata 
nel  1718.  pag.  io5.,  e  106.)  stabilisce  ^  che  cosa  ntile  sarebbe  alle 
lagune  lo  scavare  certe  estremità  di  canali ,  il  dirizzarne  degli  altri , 
e  correggerne  li  torcimenti ,  e  gli  anfratti,  T  aprir  la  strada  ad  alcune 


parti,' che  s  estendono  nn  dentro  li  canali,  sicché  più 
potesse  ricevere  qualche  vantaggio  dal  moto  dell'  acque  del  mare  :  io 
stimo,  dissi,  die  si  debbano  seguire  tali  massime,  purché  non  vi 
sinTilo  quelle  circostanze  ,  onde  può  qualche  volta  avvenire ,  che  T  ac- 
qua faccia  bensì  una  nuova  strada,  ma  non  acquisti  però  una  pia 
vantaggiosa  velocità. 

CXGVI.  Alcuni  altri  poi  applicatisi  allo  studio  delle  medesime  co- 
se, intanto  ^i  accordarono  con  questi,  cui  jnacciono  li  canali,  in 
quanto  si  stabili-re,  che  una  gran  copia  d'acqua  si  costringerebbe  a 
pAssare  per  un  luogo  stretto;  il  che  non  potrebbe  riuscire,  se  il  ma- 
re non  recasse  aiuto  alle  lagune,  e  non  somministrasse  gran  copia 
d'  acqua;  la  quale  entrando  per  molte,  o  per  più  ampie  aperture  de' 


mo ,  ie  vi  fossero  solamente  quattro  aperture  di  lidi  ;  due  interme- 
die dirinjpetto  alla  città  di  Venezia ,  e  due  altre  estreme  ne'  termini 
de*  lidi  stessi  ;  che  le  intermedie  stessero  aperte  sempre ,  che  1'  estre- 
me fobsero  solamente  aj)erte  in  tempo  del  flusso  del  mare;  ma  poi 
nel  tempo  del  riflusso  si  serrassero  con  artificiose  mobili  chiuse .  Im- 
perocché da  questo  ne  verrebbe ,  che  quell'  acqua  »  la  quale  entrata 
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fosse  per  quattro  bocche  ^  nscendo  per  dae ,  fluirebbe  con  una  forza 
molto  maggiore  •  Àlcani  haono  anche  detto  9  che  potrebbe  ricavarsi 
nn  altro  vantaggio  nel  tempo  de'  grandi  flussi:  perchè  allora ,  chiuse 
due  bocche 9  meno  d'acqua  torbida  entrerebbe  nelle  lagune:  né  man* 
careno  alcuni  asseveranti  >.  che  in  questa  maniera  ne  avverrebbe ,  che 
ritornaodo  indietro  V  acqua  con  movimenti  diversi  da  quelli ,  co'  qua« 
li  eravi  entrata ,  riuscirebbe  meno  dannosa  a  que'  luoghi ,  in  cui 
s'incontrano  l'acque  provenienti  da  due  vicine  bocche:  luoghi  detti 
volgarmente  Partiacqua ,  che  possiamo,  anche  chiamare  termini  del- 
l' acque . 

GXCVII.  Anzi  il  preparare  una  bocca  ,  la  quale  ora  aia  aperta , 
ed  ora  sia  chiusa  per  1  acque  aventi  la  loro  comunicasdone  con  U 
mare  ,  per  una  cosa  si  naturale  ,  eh'  ella  è  venuta  in  mente  alla  mag-  ^ 
gior  parte  di  quegli  uomini  ingegnosi ,  che  di  queste  materie  hanno 
scritto .  Negli  antichi  tempi  certamente  in  una  simil  maniera  fu  qual- 
che comunicazione  del  mare  con  l'acque  mediterranee  stabilita;  e  ri- 
ferirò a  questo  passo  ciò ,  che  M«  Varrone  (  nel  libro  III.  de  re  rur 
stica  )  racconta  :  Nella  sua  villa  di  Baia  poi  (  die'  egli  )  ameva  (  Lu^ 
cullo  )  tanta  sollecitudine  j  che  permise  all'  architetto  di  consumare 
tutto  il  suo  denaro  y  purché  conducesse  alcuni  specchj  dalle  Piscine 
del  mare  con  V  artificio  d^  un  tale  ostacolo  j  che  due  volte-ai  giorno, 
dal  nascer  della  Luna  fino  alla  nuova  susseguente ,  potesse  V  acqua 
ed  entrare ,  e  ritornar  ai  nuovo  nel  nìare  •  Ma  gioverà  meglio  rivolge- 
re li  nostri  riflessi  a  cose  meno  antiche ,  e  più  eonfacenti  al  proposi^ 
lo  nostro  •  Il  celebre  p.  Foumier  nU  secondo  libro  della  sua  idrogra- 
fia (  la  quale  fu  stampata  prima  nell'  anno  1640  ,  poi  nel  1679.  )  lo- 
dò sommamente  un  artificio  del  genere  di  quello  ora  esposto.  Per  im- 
ediire ,  dio'  egli  ^  ohe  il  mare  non  ottìari  li  porti  con  arene ,  o  sab- 
ie,  non  si  può  far  cosa  migliore,  quanto  procurare,  che  quando 
l'acque  del  mare  portate  dal  flusso  e  vicino  al  porto,  e  dentro  del 
porto  sieno  cresciute  alla  massima  altezza  (  soggiunge ,  che  si  procuri 
all'acque  marine  che  entrano  nel  porto,  un  luogo  da  estendersi,  se 
•ia  possibile ,  da  tutti  i  lati  )  allora  o  con  cateratte ,  o  con~  chiuse ,  ò 
con  altri  artifizj ,  nella  bocca  del  porto  a  questo  fine  costruiti ,  si 
trattenga  1*  acqua  nel  porto  :  quando  poi  nel  fine  del  tempo  del  ri- 
flusso r  acque  del  mare  si  sieno  abbassate ,  e  quasi  fermate ,  allora 
•i  apra  1'  adito  all'acque  nel  porto  trattenute,  acciocché  la  forza  del- 
le stesse  riflueiiti  vaglia  a  strascinar  seco  quegP  impedimenti  di  are« 
ne  ,  e  sabbie ,  che  avesse  il  mare  radunate  in  vicinanza  all'  adito  del 
porto  • 

CXGVIIL  Ho  inteso  dire ,  che  negli  anni  tassata,  anche  il  'già  lo- 
dato   sig.  Guglielmini  aveva  proposto  per   le  lagno  e   Venete ,  che  al 

mare  si  aprissero  alcuni  aditi  nelle  lagune  in  varj  luoghi  ójpportuni ,  • 

la 
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A  cottrìngef se  poi  ad  uscire  per  poche  aperture  •  Prometteva  egli  ^  che 
eertamente  V  acqua  uscendo  dalie  lagune  in  questa  maniera ,  acqu^i- 
•terelibe  da  per  tutto  una  maggiore  velocità ,  ed  in  molti  luoghi  an- 
che un  corso  più  lungo  di  queUo  con  cui  di  presente  fluisce»  e  che 
ai  dovevano  auindi  sperare  molti  vantaggi.  Anzi  volendo  io  conget- 
turare quali  fossero  li  luoghi  opportuni  aocennati ,  pensai  che  fossero 
ocrti  aditi  da  forarsi  neMidi,  da  a{>rirsi  nel  flusso  del  mare^  e  da 
chiudersi  nel  riflusso  .  Qualunque  siasi  stato  il  di  lui  pensiere  ,  ho  io 
sempre  creduto  >  che  non  si  debba  riflettere  a  quelle  grandi  bocche 
di  porti  »  che  sono  pure  ad  uso  per  le  navi ,  ma  ad  altre  minori  a« 
perlure  lievitili.  E  qui  non  ometterò  di  dire»  che  il  p.  Figari  ulti* 
inamente  asserì  »  che  al  medesimo  fine  (  acciocché  una  gran  copia 
d*  acqua  passami^  con  nuiggiore  velocità  per  luoghi  angusti,  potesse 
corrodere  più  il  iango,  e  portarlo  fuori  delle  lagune)  si  debbono  for- 
nire di  porto  alcune  bocche  di  comunicazione  tra  le  lagune  >  ed  il 
mare. 

GXGIX.  Ma  pvima  elie  ia  pari»  più  precisamente  di  usa  si  fat- 
ta maniera  di  recar  giovamento  alle  lagune,  confesserò  di  non  aver 
tanto  letto  ne*  citati  scrìtti  con  avidità  quali  fossero  li  vantaggi  del- 
le bocche  munite  di  porte  da  aprirri ,  e  da  chiudersi  a  beneplacito^^ 
Snanto  di  aver  cercato  con  ansietà  (  ma  però  indamo  j  la  forma  per 
ibbricar  le  medesime  porte .  Conciossiachè  stando  io  più  v<dte  su  i  li- 
di ,  ed  osservando  atteramente  la  forza  dell'  ac(|ua ,  cb'  entrava,  eoa 
impeto  per  le  presenti  bocche  nelle  lagune  9  mi  e  parso,  io  vero  trop- 
po audace  il  pensiere  di  munir  qaeUe  bocche  di  porte  ;  ed  ho  com« 
preso 9  che  la  cosa  porti  seco  tante,  e  ai  grandi  difficoltà,  che  se  si 
tentasse ,,  non  potesse  in  fine  riuscire  se  non  dannoso ,  ed  inutile  il 
tentativo  per  un'  opera ,  che  fiicilmente  (  per  dir  breve  )  direi  del  gei- 
nere  delle  impossibili. 

ce.  Con  tutto  eió  finger  però  voglio ,  che  la  m(Aezza  del  fondo* 
del  mare ,  la  larghezza  delle  bocche ,  la  grande  profondità  delP  ac- 
qua la  violenza  oelle  tempeste,  e  delle  procelle  non  facciano  veruna 
ostacolo  né  a  fabbricar  le  porte,  né  a  conservarle,  fabbcic»te  che 
.fossero,  né  ad  apvirle,  e  chiuderle  a  beneplacito-:  ma  dimando  di  gra- 
zia ;  si  otterrebbero  perciò  ^ue'  »ì  gruidi  vantaggi ,  che  per  mezzo  di 
queste  porte  ci  veneono  cosi  liberamente  promessi?  Di  più  F acqua 
vicina  alle  porte ,  che  fossero  chiuse ,  e  fontana  dalle  stesse ,  che  fos- 
sero aperte,,  acquisterebb' ella  uo  corso  abbastanza  veloce?  Questa 
medesima  lontana  acqua  potrebbe  giungere  dagli  ultimi  eonfini  delle 
liigune  agli  aditi  aperti?  Sopra   li    paludosi   più  lontani  fondi  non  aa 
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maferìn  è  della  maggiOTe  importanza  •  L' aeqna  rìf ornando  infietra  ì 
ed  uscendo  con  maggior  velocità  da  poche  bocche ,  se  qnalche  eota 
81  fosse  in  esse  fermata ,  eoa  la  sua  fòrza  la  staccherebbe  (  pare ,  ehe 
a  ciò  abbia  fatta  riflessione  il  p.  Fournier  9  come  si  può  conoscere 
dalle  cose  (CXCFII.)  dette  di  sopra)  ma  non  migliorerebbe  il  porto • 
Perchè  il  porto  diventi  «ligliore ,  'Oonvien  render   migliore  nel   mare 

3 nel  canale ,  il  quale  comunicando  con  la  bocca  del  porto  9  e  diffon- 
endosi  dentro  alle  lagune^  somministra  alle  navi  una  staeioBe  ido- 
nea ,  e  sicura  •  Ma  l' acqua  delle  lagune  ^  uscendo  dalle  medesime  con 
grand'  impeto ,  non  molto  gioverebbe  la  parte  interna  del  canale  j  e 
poco  r  esterna ,  ed  una  tal  acqua  farebbe  in  certa  maniera  quel  ohe 
fanno  V  acque  de'  £umi  ;  le  quali ,  rotta  una  qualche  parte  degli  ar- 
gini, si  aprono  da  se  medesime  una  nuova  strada;  e  dove  hanno  a« 
Sertura  neUe  campagne,  scavano  un  qualche  profondo  gorgo;  ìndi 
ifFondendosi  d'  ogni  intorno  per  le  stesse  campagne  ^  non  formane 
verun  eanale  ,  né  veruno  scavamento  •  Così  parimenti  V  acqua  ,  che 
uscisse  dalle  lagune ,  «scavando  renderebbe  più  profonde  Je  bocche 
de'  porti  ;  del  resto  poi  non  apporterebbe  verun  altro  ragguardevole 
vantaggio  •  Anzi  all'  incontro  1'  acqua  stessa  in  molti  luoghi  e  fluireb- 
be con  un  moto  più  tardo ,  ed  uscirebbe  in  copia  minoro  dì  quella  9 
in  of  i  sarebbe  escita  vjger  tanti  luoghi  9  quanti  stavano  aperti  quando 
<#  '  ella  •  entrò . 

GCI.  Conviene  ancora  avvertire  con  diligenza,  cbe  la  forza  del- 
l' acqua  corrente  con  moto  misto ,  per  escavare  ,  ben  assai  differisco 
dalla  -iorza  dell'  aequa  corrente  con  semplice  moto  •  Scorrendo  questa 
per  una  sezione  'di  larghezza  costante ,  quantunque  «cavi ,  e  renda 
il  proprio  alveo  più  profondo,  non  >^perde  però  «e  non  o  poco,  e 
niente  della  eua  velocità .  Ma  quella  se  acavi ,  se  renda  più  profondo 
r alveo  suo,  sicché  vi  si  contenga  maggior  copia  d'acqua  morta,  do- 
po il  medesimo  scavamento  diviene  il  moto  di  ossa  più  tardo  :  im- 
perocché accrescendosi  l' altezza  morta ,  e  non  inutandosi  l' altre  cir- 
costanze -(come  d'ordinario  succede  in  tale  stato  di  oose)  -la  velocità 
{OXIV.)  si  sminuisoe,  e  si  con  tempera  il  moto  4n  tal  maniera  oca 
l'altezza  accresciuta,  che  si  rallenta,  e  si  estingue  la  forza  di  scavare  « 
Quindi  facilmente  si  scnopre  quanto  s'ingannino  quelli?  che  consi- 
derano le  proprietà  del  moto  semplice  dell'acqua  9  per  calcolarne  in- 
di  la  forza  di  qualunque  moto  •  feif  certo  quest'effetto  del  moto  misto 
(del  quale  si  dovrà  &r  di  nuovo  menzione^  ò  4egno  assolutamente 
di  un  attentissimo  riflesso»  ' 

GII.  Che  se  pure  af&n  d' introdurre  mag^or  Copia  d' acqua ,  si  do- 
vesse in  questo  fatto  tentar  qualche  cosa,  io  nella  mia  opinione  an- 
cora persisto  :  cioè»  che  -convenga  non  mutare  quelle  bocche  de'  por- 
ti delle  ^uali  principalmente  abbiamo  iatt^  paiola ,  ma  bensì  che  si 
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di-^bbono  ic^ostruire  alcuae  cateratte,  o  porte' ne' lidi,  e  queste  distai»* 
ti  per  uguali  ìutervalli  dai  temimi  deir  acque ,  e  dalle  bocche  de* 
porti  :  e  queste  sarebbero  d^  una  possibile  costruzione ,  e  darebbero 
ingresso  a  maggior  copia  d^  acqua ,  ed  apporterebbero  alcuni  vantag- 
gi mescolati  con  incomodi  minori  •  Se  T  arena  del  mare  si  potesse  ia 
qualche  guisa  rattenere,  sicché  non  otturasse  queste  nuove  strade 
(  perocché  di  essa  temo  molto  )  accrescendosi  in  questa  maniera  la 
quantità  delF  acqua  viva ,  potrebbero  le  lagune  nel  moto  misto  rice- 
ver dal  mare  alcuni  tali  benefìcj ,  i  quali  se  si  volessero  sperare  dalle 
porte  da  costruirli  nelle  bocche  de^  porti,  si  lavorerebbe  a  fingersi 
una  vana  speranza. 

ceni.  Resta  ora ,  che  parliamo  degli  effetti  de'  fiumi  :  efifetti  stret- 
tissimamente congiunti  con  quelli,  de'  quali  si  è  parlato  di  sopra,  e 
sono  stati  in  gran  parte  da  noi  esaminati;  però  brevemente  si  può 
compir  questo  punto. 

GCIV.  Altri  danni  derivano  dai  fiumi  ,  che  sboccano  in  mare,  ed 
altri  dai  fiumi ,  che  sboccano  nelle  lagune  •  De'  primi  ,  e'  degli  op- 
portuni rimedj  par  che  s'  abbia  già  Metto  [CLVII.  ed  altrove)  ab- 
bastanza .  Per  quanto  s'  appartiene  ai  secondi ,  i  fiumi  influenti  nel- 
le lagune  pel  mescolamento  dell'  acqua  dolce  con  la  salsa  ,  e  dell'  a- 
rena  di  fiume  con  il  salso  fango ,  producono  i  canneti ,  e  rendono  più 
duro  il  fondo  delle  stesse  lagune  ,  inferendo  altri  danni  di  simìl  sor- 
ta ,  de'  quali  parimenti  ,  e  de'  convenienti  ripari  si  è  a  sufficienza 
di  sopra  (CLVII.  ed  altrove)  ragionato. 

CCV.  Oltre  di  che  le  sporche ,  e  torbid'  acque  de'  fiumi  portano 
seco  nelle  lagune  molte  immondezze  ;  e  queste  appunto  qui  si  debbo- 
no considerare ,  Se  V  acqua  rifluirà  dalle  lagune  in  quel  tempo ,  in 
cui  entra  nelle  medesime  T  acqua  tìumatica,  questa  non  ritarderà  il 
moto  dell'  acqua  delle  lagune  ;  ma  perderà  però  molto  del  proprio 
moto ,  quando  troverà  spazio  per  diffondersi  nelle  lagune  ad  ogni  par- 
te,  e  (  direi  quasi  )  per  perdersi  •  Ma  se  1'  acqua  del  mare  entrerà 
nelle  lagune  in  quel  tempo  medesimo,  in  cui  anche  1'  acqua  fiuma* 
tica  v'  entra ,  questa  sarà  cagione ,  che  minor  copia  d'  acqua   marina 

{)otrà  insinuarsi  nelle  lagune;  la  qual  cosa  ella  è  da  se  manifesta:  e 
a  quantità  delf  acqua  tìumatica ,  e  marina  unite  insieme  sarà  alcun 
poco  maggiore  di  quello  che  stata  sarebbe,  se  essendosi  altrove  sca- 
ricata l' acqua  de'  fiumi ,  fosse  entrata  nelle  lagune  la  sola  acqua  ma- 
rina. Sarà  però  minore  di  quella  quantità,  che  si  comporrebbe  dal- 
l' acqua  tìumatica  valevole  ad  entrare  nelle  lagune  nel  caso  ,  che  non 
vi  fosse  l'ostacolo  dell'acqua  del  mare,  e  dall'acqua  marina  vale- 
vole ad  entrare  nelle  lagune  nel  caso ,  che  non  se  le  opponesse  1'  ac- 
qua de'  tìumi .  Si  debbono  in  oltre  considerare  i  moti  centrar]  del- 
l' acqua  marina  >  e  di  quella  de'  fiumi  ^  che  secondo  la  proporzione 
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delie  loro  forze,  e  delle  leggi  meccamche  degli  urti  dei  fluidi^  in 
^ran  quantità  si  distraggono.  £  tanto  più  conviene  por  mente  a  que- 
ste cose  ,  quanto  che  V  acque  de'  fiumi  sogliono  venir  torbide ,  quan- 
do spira  lo  scilocco  ;  spirando  il  qual  vento  si  sciolgono  le  nevi  del- 
le montagne,  e  cadono  molte  piogge,  e  i  flussi  del  mare  sono  più 
lunghi  ,  che  non  (CLXII.)  sono  ì  riflussi.  Per  il  ritardo  adunque 
nato  dal  moto  contrario  deli'  acque ,  ne  dee  succedere  ,  che  più  fa- 
cilmente si  separino  le  particelle  estranee,  e  dannose  dell'  acque  de' 
fiumi ,  le  quali  sebbene  da*  principio  ponno  fermarsi  in  luog^  non 
opportuni  alla  navigazione ,  ciò  non  ostante  essendo  in  riflusso  1'  ac- 
qua delle  lagune,  vengono  poi  portate  naturalmente^e'  canali  più 
utili,  e  ne'  principali  eziandio,  cne  passano  per  1'  aperture  de'  lidi. 
Lascio  da  parte  gli-4dtri  danni  risultanti  dallo  sminuirsi  il  moto  del- 
l' acqua  nelle  lagune  ;  illanguidendosi  il  quale ,  egli  è  certamente  di 
necessità,  che  più  facilmente  1'  esalazioni  nocive  s'innalzino:  con- 
ciossiacbè  1'  acqua  ha  tanta  forza  di  sollevar  de'  corpi  anche  dissimi- 
li ,  che  sogliono  i  chimici  umettare  certe  piante  ,  acciocché  insiema 
coli'  acqua  si  sollevino  anche  quelle  particelle ,  che  acquee  non  sona 
e  che  per  «itro  non  si  alzerebbonp ,  e  così  possono  distillare  :.  che 
se  si  sminuisca  il  moto  dell'  acqua ,  e  li  raggi  solari  si  fermino  più 
a  lungo  sopra  le  medesime  parti  dell'  acqua  ,  si  elevano,  ben  più 
prontamente ,  ed  in  copia  maggiore  con  gli  acquei  vapori  anco,  le  e-^ 
salazioni  di  rea  qualità  •  E  tanto  basti  intorno,  a'  danni  recati  alle  la- 
girne  dall'  acque  de'  fiumi  :  imperocché  sebbene  tali  disordini  gran- 
dissimi sieno  j  non  vi  ò  però  bisogno  di  dilungare.  L'  esposizione  di 
essi . 

CGVI.  E  più  brevemente  ancora  parlare  si  può.  deirinvenzione  del- 
l' opportuno  rimedio  ,  il  quale  è  tanto  facile  ad  intendersi ,  quanto* 
utile  ad  operarsi,  e  si  adopera  con  una  somma  utilità.  Questo  consi- 
ste intieramente  nel  divertire  dal  seno  delle  lagune  tutti  affatto  i  fiu- 
mi (  si  considera  solamente  1'  acqua  dolce  de'  fiumi  :.  perocché  ehi 
Torrà  badare  all'  acqua  piovana,  se  in  tutto  un  anno  appena  ne  cade 
tanta  nelle  lagune ,  quanta  ve  ne  porta  il  mare  in  sei  ore  di  flusso , 
siccome  ben  dimostrano  le  osservazioni  meteorologiche  fatte  in  Vene- 
zìa  dal  già  lodato  cel.  signor  Bernardino  Zendrini  ?  )  Se  poi  come  è 
certo  il  vantaggio  di  questo  alleggerimento ,  così  avessimo  la  manie- 
ra sicura  di  servircene ,  io  intorno  a  questo  punto  non  aggiungerei 
più  una  sola  parola  ;  ma  in  sì  fatte  operazioni ,  secondo  la  varie- 
tà de'  siti ,  s' incontrano  varie  difficoltà ,  e  però:  gioverà  qui  avverti- 
re certe  cose  sempre  utili,  le  «quali ,.  dopo  che  si  avranno^  conosciu- 
te le  circostanze  varie  de'  varj  luoghi ,  si  potranno  diligentemen- 
te osservare ,  per  procurarsi  (jue'  comodi ,  che  paiono  potersi  procac- 
ciare con  r  arte  • 
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CCVH.  E  primieramente  conviene  scegliere  nelle  spiagne  del  mare 
un  luogo  opportuno ,  ove  far  la  sboccatnra  del  fiume  aa  «Uyertìrti 
dalle  Iftgtiiiti .  Sarà  ben  proprie  il  sito ,  se  vicino  ad  esso  avrà  il  ma- 
re molto  fondo  :  imperooche  i  fiumi ,  iniluenti  dn  que'  siti  del  mare  » 
ohe  han  poco  fondo  ,  depongono  -dall' una  parte  »  e  dalP  altra  il  torbide 
dell*  acque  loro ,  e  fermandosi  in  certa  maniera  ^i  argini  da  loro  me- 
desimi si  stabiliscono  eciandìo  una  strada  più  4unga  •  E  ciò  parve  ad 
alcuni  ooéi  uniforme  alle  leggi  della  natura,  :cke  arrivarono  a  dire^ 
ohe  nel  principio  vi  furono  noUa  terraferma  li  soli  monti ,  e  le  sole 
iralli ,  e  ohe  con  1*  andar  del  tempo  calando  poi  V  acque  dai  monti, 
e  oorcanilo  la  strada  di  giugner  al  mare  per  li  4uofflii  più  bassi ,  get- 
tarono osse  ad  ambe  le  parti \lella 4oro  atrada  il  tai^o,  il  limo,  la 
•abbia,  l'arena,  e  Maitre  immondeaze  ,  le  quali  dipoi  e  formarono 
lo  inanurc  ,  e  stabilirouo  gli  argini  agli  stessi  fiumi ,  ed  il  loro  alveo 
determinarono.  Comunque  sia  stata  la  cosa,  giova  moltissimo  certa- 
mente il  procnrare ,  che  la  linea  de*  fiumi  non  si  prolunghi  ;  perchè 
non  debbono  le  loro  ac<iue  eoa  la  forza  del  scio  moto  misto  scaricar- 
si nel  mare ,  o  idineno ,  <se  non  possono  avere  che  qjiel  solo  moto ,  si 
procuri  nero,  ^he  con  quello  non  facciano  im  4ungo  viaggio.  Gon- 
vien  anene  a  questo  fine  avvertire,  /Che  gli  sbocchi  de'  ùumi  non 
siono  opposti  uirettamente  né  al  vento  più  gagliardo»  e  solito  spirare 
contro  di  quella  spiaggia,  né  d  -moto  costante  del  mare,  acciocché 
r  acque  de'  fiumi  non  vengano  spesse  fiate  rispinte  dai  contrapj  mo- 
vimenti de'  venti 9  o  del  mare.  Ma  se  1'  uno,  o  1'  altro  di  questi  in- 
comodi non  si  potesse  schivare  ,  e  fosse  tenue  il  moto  costante  del 
mare ,  stimo  bene  per  molte  ragioni ,  che  si  debba  piuttosto  esimersi 
dal  moto  perturbato ,  e  violento  dei  vento ,  che  dai  moto  del  mare  » 
Ed  in  queste  circostsiise  di  un  vento ,  che  si  oppone  con  yeemenza 
bisogna  investìsare  quali  vantaggi  ne  possa  il  fiume  ritrarre  da  molto 
boccile  acciocché  ancbe  quando  incrudelisce  potesse  essere  aperta  al- 
l'acque  del  fiume  un'altra  strada,  per  cui  scaricarsi  nel  mare.  Si 
possono  aii(ihe  considerare  lo  coso  dette  di  aopra  \CLXKV.)  intorno 
alle  foci  de'  fiumi. 

CCVHl.  E  tali  "vantaggi  si  debbono  'bensì  procnrare ,  ma  in  guisa 
però  ,  che  la  foco  possa  all'  alveo  servire  ;  lula  qual  cosa  parimenti 
convicn  Imdnre  con  tutta  la  diligenza.  E  so  i  fiumi  saranno  più  d'n*- 
no,  gioverà  f  unirli  insieme  più  che  si  possa  verso  io  sorgenti,  a£- 
fiiirlic  ne  nascano  minori  impedimenti  ilnle  resistenze  dell'alveo,  e 
dalle  rive ,  e  cosi  una  maggior  copia  d'  acqua  acquisti  una  maggior 
forza  al  corso .  Convien  anche  procurare ,  che  il  nuovo  alveo  sia  ret- 
to ,  onde  per  esso  corra  il  fiume  per  la  via  più  i»reve ,  e  più  spedita  ; 
la  qual  cosa  peri  si  reputa  come  già  eseguita  da  tutti  con  tanta  dìli« 
gonza  >  che  (  se  degl'  alvei  V  origine  non  sì|  nou  )  gli  alvei  diritti  d^ 
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flami  si  giaclica«l(^  fatti  daU'  arte ,  e  gli  obliqui ,  e  tortaosi  si  credo^ 
no  fatti  dalla  natura .  Di.  tutto  il  piano  si  dovrà  scegliere  il  sito*r  che 
ritroverassl  più  basso  acciocché  gli  scolato]  delle  campagne  possano 
da  ogni  parte  ìntrodur  nel  fiume  per  U  piani  declivi  V  accpie  loro  • 
Perocché  persuasissimo  sono ,  che  in  si  fatte  cose  si  debba  avere  la 
prima  mira  aHar  pubblica  utiUcà ,  ina  nel-  medesimo-  tempo  poi  aueke 
ai'  mivati  vantaggi ,  e  che  in  questa  maniera  si  faccia  perfettamente  il 

Subblico  interesse  •  El  tanto*  per  i  pubblici  ',  che  per  i  privati  riguar- 
i>,  dbvrassi  avere  una  distinta  attenzione  ai*  comodi  della  navigazio-" 
ney  e  della  macchine  solite  a  ricevere  il  moto  dal'  corse  deU'  acqua  ^ 
ed  a  tutte  queste  eose  si  dovrebbe  pur  far  riflesso ,  quando  i-  fiumi 
per  un'  altra  nuova  strada  si  drìueasserov 

GGIX.  Ma  considerando  io  Pind&le  di'  oertunr,  parmi  sentir  chi 
dica,  queste  precauzioni  o  esser  troppe  da  potersi' tutte  osservare,  a 
esser  ovvie  da  per  se  stesse,  onde  io  abbia  gettato  il  tempo  nel  no* 
▼erario  distintamente  »  h  questo  tale  però  potrei  rispondere ,  che  io 
non  propongo  tutte  queste  cose,  perché  sempre  si  eseguiscano  ttitte> 
ma  perché,  secondo  le  congiunture ,  si  scolano  quelle,  ebe  partanno 
più  convenienti-  alle  circostanze  deUc  operazìonr  da'  farsi  •  Pbtrei*  an^ 
cera  aggiugnete-  esservi-  alcuni ,  li-  quali  non  vedeno  neppure  le  cose 
ovvie  :  di-  più-  che  io  amo  meglio  accennarle'  con  quelli ,  che  amano 
ense  ovvie*  eose  (  vale  a  dire  le  leggi'  della  natura ,  che  dappertutto 
appariscano),  piuttosto* che  metter  fuori'  cose  peHbgrine  con  quelli;» 
•he  non  considerano  punto  le  leggi  della  natura .    Ma  mettendomi  io 
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innanzi  agli*  occhi  queste  difficolta ,  forse  cerco  (  come  per  proverbio 
dir  si  suole  )  il  pelo  nell'^uovo,  o  con  la^pj^a  ansietà  mi  vam-d^-  per 
me  ecoìtandoi»'  qualche  molestia  •  Ma*  che  P  Se  non  possono  non  teme*- 
re>  che  non.  oreacano-  di  giornea  in*  giorno  le  obiesiom  :  oonciossìachà 
mi  Ha  fisse  neir  animo*  cio^,  che  poco  tempo  fii  ho  sentito  dk  un-uo* 
mo  nott'  indotto  raccontarsi .  Questi*  non  tanto  si  doleva ,  che  certn^ 
ni  li  quali  nons-'  applicarono  mai  a  questa  scienza',  ma  Bensr  ad  alcune 
altre ,  giudichino^  ai  essa  ingiustamente ,  perchè  non  vogliono  aver  ri-^ 
guardo  a  quella  scambievole,  ed  ammiraSìte  connessione ,  che  esiste, 
e  regna  tra  varie*  scienze ,  e  neppur  vogliono  usar  ahneno  una  pru- 
dente estimazione  di  esse  ;  ma  si  lamentava  anche  più'  perchè  vi  so- 
no ai  di  nostri  altri'  uomini:,  qualìf^  essendosi  applicati  con  qualche 
studio  a?  questa  scienza v  pure  in*  certa  marnerà  £a  sprezzano  ,  ed  e- 
ziandìo  ne^  fiiiàio  parimente  un  io^usto  giudizio^    ^ 

GGX.  Ma  dove  mi  ho  lasciato  io  trasportare  da  queste  coser  MI 
rimetto  in  strada  di  bel-  nuovo  :  cenciessiachè  mi  resta  ancora  a  par^ 
lare  de^  vantaggi,  ohe  certi  uomini  dotti  pensarono  potersi  ricever 
dai  fiumi..  Il  p.  Castelli  nelle  sue  considerazioni  (queste  le  nrìse  alla 
luce  i^etm  r  anno  i64i«)^proj|^o  le  osservazioni  di  quelli  ^  i   quali 
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ti  /;/tf'yi/:ir«  ,  /:)j«;  avi^Misro  rilevato  in  rjael  tempo  9  che  li  paduli  deDe 
\;èf^nuK  tt^'A  fifluMo  d«:l  mare  si  vedessero  in  grandezza,  maggiore  di 
f//.//.:ii*  /ridi  i;gli  itffsio  «Laliilifcc ,  che  ciò  ]iotè  avvenire  9  o  perchè 
(/,M4s  i  r«;«ciuf a  la  terra  9  o  perchè  V  acfjua  avesse  mancato  :  qnest^  ul« 
tèUiH  f.Htinn  pero  rtofichiudc  egli,  doversi  riputar  per  la  principale,  e 

*^i    90»Hy^^$»9r  |f^«#/ ;   o  •ic«'«/iiic    iiun    era    poasi^nlo  il   utjjare ,    Che    ancho 

#jii;>|/.)i«s  Ar:i;n!ftf:iinenlo  non  (osse  nato  negli  stessi  paduli;  questo  però 
tulio  lo  allnhiJÌM'a  nssoliilainente  alP  arena ,  che  vien  portata  nelle 
lrf^iio«7  \èt.r  h;  Ifor.idie  de^  porti.  Stabilisce  adunque  che  per  levare 
#1111  «Il  jfifoffiodi  i'ssf:r  jioiiJio  utilinsimi  li  fiumi,  perchè  dalla  copia 
iM  Ih*,  lor  iir.qun  può  i^ssitr  n*Nii  più  alta  T  acqua  anche  nelle  lagune  » 
r.  |iii/»  fb/iivitiNj  il  lòndo  drlln  medesime.  E  per  lo  innanzi  essendo 
sImIo  ijvoIiii  jI  homo  drl  iiiiino  Hrenta  in  guisa,  ch'egli  scaricasse  le 
niif  af:qijf)  tifili  tuilln  liif^iiiie,  ma  nello  stesso  mare,  trattandosi  in  quel 
froipo  ori  Miroiilo  di  divenire  dallo  lagune  altri  quattro  fiumi ,  fa 
drifi'iUio,  eliif  iiiioriio  a  questo  punto  si  dovesse  più  maturamente 
jieonfiM:  \  e  rio  priodpalinente  perelic  il  medesimo  p.  Castelli  avea  co- 
ftiiiiiiio  rome  cerio  questo  principio:  cioè  che  se  quo'  quattro  fiumi  9 
i  quali  si  doveaiio  divertire^  introducessero  nelle  lagune  una  copia 
d*  fU'iiiiM  oiinor  di  quella  ,  che  vi  ci  portava  la  Brenta;  e  se  la  quan- 
fila  deirarqua  de*  quattro  fiumi ,  ali  acqua,  che  vi  portava  la  Bren« 
ta  ,  aveMO  il  rapporto  di  quattro  a  cinque,  ciò  non  ostante  diceva  e- 
ffji  dover  siiecedere  necessariamente,  che  il  calo  delP  acqua  nelle  la« 
(!iirie  pf.r  la  diversione  de*  quattro  fiumi  doppio  fosse  di  quello  nato 
dalla  4liversione  del  fiume  Èrentn.  Della  qual  cosa  sebbene  non  ne 
a«ldusse  espressamente  la  ragione ,  ciò  però ,  che  egli  in  animo  ave- 
va, apparisce  dalle  cose  in  altri  luoghi  da  lui  espresse. 

CCXI.  Ora  rÌ9]>etto  a  queste  cose,  primieramente  pare,  che  si  pos- 
ta a  gran  ragione  dubitare  della  verità  delle  osservazioni- fatte  da 
quelli  li  quali  insegnarono,  che  in  quel  tempo  si  poteva  scorgere  più 

auantjtà  di  paduli,  che  non  si  vedeva  ne*  tempi  anteriori.  E  qui  ca- 
erebbc  in  acconcio  il  dimostrare,  che  furono  in  grand*  errore  quel- 
li ,  elle  sostennero  acremente ,  ogni  giorno  più  scoprirsi  li  fondi  disile 
laf.nnc ,  e  sempre  più  accrescersi  notabilmente  •  Molte  cose  si  pò- 
treid>ero  unire  per  ribattere  le  opinioni  di  questi  tali  ;  ma  io  non  lo 
liirò,  si  perchè  molte  ne  scrisse  contro  di  loro  dottamente,  ed  eru- 
diiaifieiite  il  soprad<letto  Nobil  Uomo  Bernardo  Trevisano,  sì  perchè 
ailt  sHo  il  mio  fine  non  è  di  cercare ,  se  lo  stato  delle  lagune  Venete 
li  muli,  o  nò  :  ma  mi  sono  proposto  bensì  di  dimostrare  quale  sia 
iu:lle  lagune  la  natura  del  moto  delP  acqua ,  ed  in  qual  maniera  tan- 
to lo  siesHo  moto  quanto  V  altre  cose,  che  non  si  possono  omettere, 
vagliano  a  giovare  alla  conservazione  delle  lagune  medesime.  £  nep- 
pur  avrei  conceduto  di  buona  voglia  al  pt  Castelli  doversi  conohiuderej 


^lie  r  floqna  fosse  maneafft  per  la  maggior  parte  \  piuttosto  €lie  si  fos» 
se  acoresciuta  la  terra  :  imperocché  ae  ciò  fosse  avvenuto  j  aarebbe 
atato  noto  in  Venezia  non  a  pochi  solamente,  ma  alla  maggior  parte 
degli  abitanti  ;  mentre  ia  maggior  parte  avrebbe  senza  dubbio  iatta 
riflessione  air  acqua ,  che  dentro  la  t)ittà  non  sarebbe  arrivata  piò  a 
toccare  gli  antichi  segni  già  noti  \  eppure  non  si  racconta  già  ^  chi 
ciò  sia  stato  da  molti  osservato . 

GGXII.  Rifletterò  piuttosto  alla  proporzione  del  Castelli ,  «sserei>- 
te }  che  sì  doveva  introdurre  più  acqua ,  che  si  potesse  nelle  lagur 
ne ,  perchè  la  stess^  acqua  diventasse  più  alta ,  'e  perchè  ,  accresciuto 
il  moto ,  avesse  più  forza  di  escavare  li  fondi  ;  ma  non  esprime  pere 
egli  quanto  ai  potesse  far  diventar  V  acqua  più  alta ,  né  quanto  aves^ 
se  potuto  accrescersi  della  medesima  il  moto  :  conciossiachè  la  co- 
gnizione dell'  una  ,  e  dell'  altra  cosa  (  per  la  maggior  parte  )  censii* 
ste  nel  rilevare  la  velocità ,  che  tutta  1'  acqua  delle  lagune  fluen- 
te con  moto  misto  avrebbe  acquistata,  se  altra  nuova  accrua  ai  fo^ 
se  introdotta  nelle  medesime.  AI  qual  punto  non  fece  riflessione  il 
Castelli  ;  mentre  egli  stabilì ,  che  il  calo  ,  nato  dal  levarsi  le  quat- 
tro ultime  parti ,  sarebbe  riuscito  maggiore  del  calo  prodotto  dal- 
l' essere  state  levate  le  cinque  prime ,  onde  apparisce  (  come  è  an- 
che manifesto  dal  corollario  IL  della  seconda  parte  dell'  opera  scrit* 
ta  dal  Barattieri  )  apparisce,  dissi,  che  il  calcolo  fu  instituìto ,  non 
altrimenti  che  se  quelle  nove  parti  d'  acqua  ,  corse  fossero  con  sem- 
plice moto . 

GGXIIL  Ma  si  doveva  in  oltre  far  distinzióne  con  diligenza  tra  il 
tempo  ,  in  cui  l' acqua  marina  entra  nelle  lagune  ,  ed  il  tempo ,  in  cui 
da  esse  ne  sorte  •  Quando  1'  acqua  del  mare  entra ,  non  può  uscire 
1'  acqua  proveniente  dai  fiumi  ,  ed  allora  dall'  acqua  de'  fiumi  si  ac- 
cresce bensì  la  quantità  dell'  acqua  nelle  lagune  ,  ma  s'  impedisce 
però  molta  altr'  aòqua ,  la  quale  per  altro  sarebbe  provenuta  dal  ma- 
re nelle  lagune ,  come  già  si  è*  (  CCV.  )  detto . 

CCXIV.  Nel  caso  poi  del  riflusso,  per  Conoscere  ^al  forza  potessero 
avere  l'acque  de' fiumi  introdotte  nelle  lagune,  si  dovea  prima  in- 
vestigare 1'  accrescimento  della  velocità  prodotta  dall'  acqua  de'  fiu- 
mi ,  &cendo  riflessione  non  solo  alla  nuova  acqua ,  ma  anche  a  tutto 
il  resto  dell'  acqua  tanto  morta  ,  quanto  viva  •  Si  doveva  osservare 
con  la  maggior  possibile  accuratezza  quanta  altezza  morta ,  e  quanta 
altezza  viva  si  dovesse  computare  ;  inidi  calcolata  P  acqua  de'  fiumi , 
si  dovea  cercare  quale  altezza ,  e  qual  velocità  potessero  mai  avere  si 
l'acqua  de'  fiumi  stessi,  come  l'acqua  viva ,  correnti  con  moto  misto. 
Ma  non  essendo  stati  fatti  tutti  questi  computamenti ,  certamente  che 
intrapreso  fu  il  viaggio  per  una  strada ,  la  quale  non  era  punte  la  ve- 
ra ;  conciossiachè  ,  correndo  realmente  1'  aeqoa  con  moto  misio ,  vaia 
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m  dire  sopra  uti'  acq^na  ,  ehe  per  attpo  sarebbe    stata   stagnante ,  e 
^aella  moveoda  q^iesti ,.  e  a-  quella  ,  e  a  questa  (  s^  io  non  m  inganno  ) 
8i  doveva  aver  riguardo.  Né  fa  cpii  di.  bisogno,   cha   io    ini    spieghi , 
che  non  intendo  parlare  de^  piccoli   fiumi  entranti  nelle   lagune   più 
grandi ,  e  nemmeno  de'  fiumi  più  grandi  influenti  in  mediocri ,  o  pic- 
eìole  lagune,   valevoli  ar  produrre   un   moto   celere,   e    perenne    net* 
r  acqua  ,    che   corre  al  mare  (  il  qual  moto  ia  tali   circostanze    utile 
liuscirebbe  )  ;  xml  c\ì*  io  parlo  in.  riguardo  alle  cir-costaoze   delle    Ve- 
nete lagune  y  che  considerandosi  in  quella  prima  costituzione ,  avanti 
che  i  fiumi  fossero  dalle  mjedesime  divertiti.  Poste  le  quali  cose,  non 
è  credibile,  che  in  queste  lagune  vi  sia    tanto   accrescimento   di.  ac» 
qna,  quanta  è  rac<{ua    de'    fiumi  influenti  nelle  medesime:,  concios- 
•iachè  se  molt'  acq^a    fiumatica   entra   in  esse  ,   è  perà  anche-  (  coma 
po4;o  sopra-  indicammo)  indietro  rattenuta  dnlle  stesse  molt' acqua  ma- 
rina ,  la  quale  per  altro  vi  sarebbe   entrata  :  la  qual  cosa  non  eredo  > 
^be  sia  stata  a^vvertitar  dagli  oppositori  alle   diversioni  de'  fiumi  ;   ma 
•e  io  poi  m' inganno,  nel  creder  cosi,  e  quegli  abbiano  fatte  le  pro-^ 
poste  nflessioni ,  per  qual   ragione  poi  non  volessero  divertiti  i  tìu-- 
mi  t  io  non  l' intendo,  punto ...  n. 

GGXV.  Forse   la  magg4oB  parte   furono  del  tramerò  dt  quelli ,  cab 
Ik  dottrina,  deir*  acque  correnti  vile  diviene  a  paragone  della  sperien*-^ 
za  ,  i  quali  però  debbono    ner.essariamtate  confessare    una  di  queste 
due  ;  cioè  y  che  le  leggi  de'  movimenti  dell'  acqua  o  furono  stabilite 
dalla  natura  in  una  certa  maniera  costante ,  o  in   una  maniera  inoo- 
atante .  Se  dicono  in  una  maniera  incostante  ^  ^  ohe  dunque  gioverà 
1'  esperienza.?  Come  mai^  (  Dìo  buono  !  )  da  quelle  cose ,  ohe  si  vide» 
ro  prima,,  si  potrà-  fiat   gìaidizìo  di  quelle',    che  succeder  devono  di- 
poi,  mentre  non  ai  saprà   punto,  se  T acqua   sarà  per   avere  il  moto 
anche  dipoi  nella  medesima  maniera,  che  1'  aveva*  prima  i^   Ma  se  aW 
If  incontro'  vogliono ,.  che  le  naturali  meccaniche  leggi   de'  movimenti 
dell'acque  sieno  costanti,  ben  è  uecess^ido.  adattarsi   ad  una  eviden- 
tissima eerta  proposizione,  che  è  questa:,  di  quelle  cosey^deUe   qnali 
Ti  sono  le  cause  certe  conviea cercarne  la  scienza.  Per  tanto  gli  spre- 
l^a tori,  della  scienza  si  riducono  a  queste   passo,  che  o^  debbono   far 
poco  conto-  della  sperienza   medesima  ,  o  conoscere  la    necessità  della, 
scienza,,  la^  quale  non  ai  eava  già  da  quelle   idee,    ohe  si  fingono-  gli 
tiomini  (  come   favoleggiarono  esser  nata    Pallade  dal  cervello-  di  Ciò* 
ve  ),  ma  dagli- esperimenti,,  e  dalla  contemplazione  delb    natura.  DI 
^lelle  operazioni  poi  «  che  per  essere  trascurata  la  scienza  dell'  acque 
correnti,  si  fanno  alle  volte  più  dannose  y  ohe  utili ^  io  non  aggiun- 
go parola  . 

CGXVL  Altri    forse  troppo   poca   diligenza   usarono-  per  esaminar 
fucile  cose  ^  e  pouderarle  eoa  la  doY-uta  liflessioue  •  Forse  quelle  coso. 
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4brm)0  dette  ^r  una  certa  pregiudicata  opinione ,  la  quale  in  certi 
Ca8i  pnò  tanto ,  die  anche  senza  ragione ,  vale  di  ricuni  antichi  prò* 
verltj  r  autorità .  Egli  è  fuor  di  dubbio,  che  non  solo  a  nostra  me- 
moria, ma  in  ogni  tempo  moltissimi  credettero,  che  ia forra  de'  fiumi 
influenti  nelle  lagune  avesse  on  grande -momento .  Laonde  il  p.  Figari 
aifermò  senza  veruna  esitanza,  ohe  rimossi  lì  fiumi  dalle  lagune.^ 
non  -può  non  nascere  la  produzione  hìì  -im  letto  arenose  tale ,  che 
V  acque  nel  riflusso  non  vagliano  punto  a  smoverlo ,  ed  a  distrugger- 
lo •  Ma  ciò  <non  dovea  proporre  senza  aggiugnervi  le  prove  :  si  do- 
veva almeno  con  una  qualche  oon^iettura  tentar  di  spiegare  il  mo- 
do ,  con  cui  la  forza  dell'  acqua  de'  fiumi ,  corrente  con  moto  misto , 
potesse  aoelerare  le  acque  delle  lagune  •  Indi  lo  stesso  Autore ,  perchè 
1  fiumi  apportar  possano  aHe  lagune  un  più  grande  vantaggio  ,  sug« 
ferisce ,  ohe  r  acqua  de?  fiumi ,  per  via  di  cantfli  ,  e  di  porte  fattevi 
apposta,  si  faccia  entrare  «elle  lagune^  quando  è  pura,  e  c^e  Quan- 
di è  torbida.,  si  debba  tenerla  indietro .  Lascio  da  parte  ciò  eh  e^i 
accenna  intorno  al  derivarsi  P  acque  do'  fiumi  con  nuovi  catiali  prin- 
cipianti sino  dalle  -vicinanze  de'  monti;  ma  -non  posso  già  tralascia- 
re ,  che  anche  con  queste  t«1i  maniere  nel  tempo  del  flusso  del  ma- 
re  si  sminuirebbe  il  moto  dell'  acquau 

CGXVII.  Mi  fermerò  io  pure  (  per  un  momento  )  in  questo  propo- 
sito :  fa  perchè  io  reputo  essere  la  cosa  in  se  stessa  meritevole  di 
aualche  riflessione;  si  :perchè  in  questa  jnaoìera  finalmente  si  potrà 
ire 5. che  la  materia  sia  stata  riguardata  secondo  tutti  i  pund  Vlì  vi- 
sta.  Io  penso  adunque,  che  si  debba  considerare  qnanto  vantaggi» 
possano  recare  i  sfiumi,  se  alcuni  canali  si  derivassero  da  essi  verso 
q  uè' luoghi  delle  lagune,  dalla  oostitncione  de'  quali  si  ottenesse  » 
che  41  .viaggio  dell*  acqua  riuscisse  più  breve ,  e  1'  applicazione  del 
moto  piià  vantaggiosa.:  coaciossiachè  questo  punto  del  moto  ,  di  cui 
ai  è  altrove  non  oscuramente  trattato ,  par  clie  si  debba  moltissimo 
stimare  ;  vde  a  dire  che  si  debba  avere  non  solo  riguardo  alla  forza 
del  moto  delF  acqua ,  ma  che  ben  convenga  anche  considerare  eoa 
diligenza  la  situazione  della  terra ,  a  corroder  la  quale  si  sia  per 
appUcar  1'  acquai  mentre  che  1' acqua  otperi  variamente,  secondo  la 
varietà  degli  angoli ,  secondo  i  quali  essa  urta  negli  altri  corpi ,  ella 
è  oo8a/(  come  suol  dirsi  )  più  chiara  della  luce  del  mezzo  giorno  •  I  me- 
desimi <!anali  ^i  si  annuirebbero  o  oon  cateratte  ,  o  con  -porte,. o  con 
amovibili  macchine  di  altra  sorta  :  e  l' acqua  de'  fiumi  quando  fosse 
pura  si  potrei^  oonservare ,  e  rattenere  tanto ,  quanto  4'  acqua  del 
mare  «nelle  ore  del  flusso  si  difibnde  per  le  lagune  ,  acciocché  la  stes* 
aa  non  facesse  alle  medesime  alcuni  de'  danm  già  mentovati  ;  ma 
quando  1'  acqua  a  .retroce^ler  dalle  lagune  cominciasse ,  aperti  ,  o  le- 
vati allora  gli  ostacoli  p  V  acqua  dot  fiumi  avrebbe  lìbero  V  adito 
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ikelU  Ugnae  »  di  '  modo  che  ag^ìa^ta  all'  altra  vìva  acoresoenebbe  in 
eMe  lagone  (  a  proporzione  d^Ua  aua  quantità  \  il  moto  miato  di  tat« 
la  r  aocftia  • 

GXXVIIL  Della  natura  del  qnat  moto  >  e  delle  Venete  lagune ,  ohe 
furono  proposte  come  uo  grande  esempio^  sieno  dette  per  ora  que* 
8te  cose ,  acciocché  più  chiaramente  apparisca  »  essere  la  cognizione 
della  natura  del  mote  medesima  una  cognizione  utile  »  a  ?antag- 
giosa  * 


/ 


riirS  DEL  9aCQÌtD6  ItBtiO  • 


JOX 


DELLE  PESQAIE,  O  CJATERATTE 


DI  LATI  CONVERGENTI 

PER  LE  QUALI  SI  DERIVAlfa  L*  ACQUI  Oe'  FtUMt 

E   DELLA    FORZA   DELLA   PERCOSSA 

LI  S  M O     UNO 

DEL  MARCHESE  GIOVANNI  PÒLENI , 


I.  ijriacchè  applicarsi  contiene  con  qualche  sorta  dt  particoffaf  di* 
ligenza  a  quelle  parti  di  qualunque  siasi  dottrina,,  phrchè  degna  di 
nostra  applicazione  >  alla  considerazione  delle  quali  aobiano  èli  nomi* 
Ili  o  nulla  ,  e  pocbissimor  per  T  addietro  atteso  :  pe^  questa  dopa  d'^  a* 
Ter  in  certa  maniera  ritrovata ,  e  trattata  quella  parte  della  dottrina 
deir  acque  correnti v  la  quale  at  mote  misto  dell  acqua  appartiene  , 
meco  stesso  presi  consiglia  di  porre  lo  studio  ,  e  il  pènsier  mio  nel- 
Tore  disoccupate  in  qualche  altra  parte  della  stessa  dottrina  ^  che 
non  fosse  stata  per  anche  presa  pelr  mano>  e  spiegata  da  verun  altro* 
Né  occorse  già ,  eh*  io  molto  nella  ricerca  d^  una  tat  parte  m'  siSko* 
cendassi  •  Da  per  se  stessa  senzT  altra  mi  si  ofFèrse  da  considerare  il 
moto  deir acqua,  la  quale  scorra  per  una  pescaia,  che  abbia  i  lati 
convergenti  ;  e  questa  poi  a  ponderare  indussemi  anche  il  mota  deU 
r  acqua  ,  che  scorra  per  un  canale  9  di  cui  una  bocca  sia  pii^  capace , 
1'  altra  più  angusta:  nello  spiegare  il  qual  nipto,  come  supposi  (  per 
quanta  mi  pu^  esser  noto  )  non  essersi  mai  alcuna  applicato ,  cosi 
pensai  potersi  queste  prendere  per  nna  parte  novella ,.  ed  intatta  deU 
la  dottrina  appartenente  al  corso  deir acque;  e  per  conseguenza  cosa 
fruttnoisa  poter  riuscire  V  esperla  nella  miglior  maniera ,  eh'  io  sa* 
pessi  » 

IL  Pertanto  ritrovato  il  soggetto,  posi  mano  all'opera,,  e  tutta 
quello,  ch^io    pensai,  e  che  fèoi   in   questo  proposito,  nel  presente 


eziandio  aver  procurato,  e  procurare  in  varie  guise,  che  i  détti  fiu- 
mi dagli  alvei  loro  non  uscissero ,  e  ciò  o  col  fabbricarvi  degli  argi« 
ni  >  0    coli'  accrescere  il  troppo  lento  moto   dell'  acque  ^   e  collo 
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sminuire  il  troppo  teiere  j  k}fCo\  *fl«rf  nuùre  k  ^iena^^If  ao^ùa  per 
via  di  uQOvi  canali  :  e  di  queste  diramazioni  tale  per  lo  pia  è  i'  ar- 
tifìcio,9  che  per  |ii.e2iso,di  ^erte  pe^sc^ie ,: clafoi^ te  negli  argini  stes9i» 
riiei  nuovi  canali  vengano  V  acque  a  sgorgare  :  ed  a  quest^  ultima 
maniera  9  ed  ..in  questa  pMrtioolarmenie  aJ4e  .proprietà. delle  pescaie  ^ 
che  hanno  i  lati  convergenti,  fu  mio  pensiere  d^ applicare  (stimolane 
dopni  ;  ajì(^e  una^felta  difficoltà  .particolare  della  cosa  istéase^  .  In  «e« 
condo  luogo ^  -dovendosi  sapere  quant' acqua  per  somiglianti  pescaie 
passi.,  raccontansi  parecehi  sperimenti  ^  ohe  aver  sembrano  del  mirabi- 
le., e  del  nuovo;  come  sarebbe  a  dire.j  dai  .lati  de'  canali,  o  sieno 
molto,  o  sieno  ^ooo'.  convergenti ,  "Sempre  «iterarsi  alquanto  le  quan- 
tità dell'  acque ,  cbe  vi  scorrono  :  di  più  1'  acqua ,  che  esce  da  un 
nudo  forame ,  più  ristringersi ,  che  quàla ,  che  esce  da  una  doccia  ; 
e  ciò ,  che  recar  può  più  di  meraviglia ,  per  un  nudo  forame  ^  sortir 
as^ai.menp  d'  acqua  di  ^uel  che  facciaaì  in  pa^i  .tonipo  per  una  doc- 
0ja,J[a.!cai  bocQa  sia  di  patri vdwn^tro  a  quello  .^el  forame  ;  oooser- 
varsi.ciò  però  non. ostante  la  proporzione  stessa  tra  le  velocità ,. e  le 
altezze  dell'  acqua  jael  vaso,  tanto  per  rispetto  .alla  duccìa»  che  al 
forame.  Dalle  quali  cote  ben  chiaro  può  apparire».,  Qomejpercaloot*» 
re  J' acqua. flwnie  per  simiU  nescaie^  debbano  porsi  i  fondamenti 4 
il  che  io  aveva  in  animo  g^k  di  fare.  Finalmente  andando, P  acqua,, 
che  vi  .scorre,  a  battere  ne'  lati  dette  pescaie  medesime  9  si  cercano 
tanto  i  lugm^uti  delle  perciosse,  che  varie  .sono,  quanto  le  .forze^ 
che  Jianno  ie  ..particelle  4^11' acqua  ,  che  vi.  scorre,. o  aja  la.  quanti  là 
degli  effetti  interi.,  che  produr  .possono  quelle  particelle  d'acqua, 
finché  sono  in  .moto.,  ^  proporzione  della  velocità^,  che  tengono  :  nel 
qual  incontro  sciogliesi  con  un  chiaro  .sperimento  la  eelebre,  e  tea 
d'  uomini  dottissimi  agitata  quiatione  molti  anni  favsopra  le  forze  de* 
colepi  n^ossi  ;  interpostevi  .^alcune  oose  sopra  il  moto  de'  corpi  prove- 
niente .dalla  percossa  dell'  mio  nell'  altro.  .S.ono  aggiunte  cert  altre 
cose  appartenenti, alla  sragione  dd  perchè  le  forze  .proposte  sieno ^lìt 
quali  le  .abbiamo  determinate* 

Jll.  Sje,  palese  ci;  fosse  «squalo  stata  eia  ^degli  alvei  de'  fiumi  l'origi- 
ne, più  agevolmente  ancora  ci  si  paleserebbono  molt'  altre  circo- 
staile  ^  le  qnali  assaissimo  facilitar  la  dottrina  dell'  acque  potrebbe- 
ro* Ma  questa  .è  una  xosa  ,  che  .sperar  non  .occorre:  essendoché  al 
proposito  di  tale  erigine  chi  una,  chi  un'altra  Ae  disse.;  e  non  v' è 
uno,  che  cosa  di  certo  9  e  di  fermo  stabilisca  *  Aleuni  son.di  pare  ce  t 
che  nati  sieno  per  la  omaggiar  juirte  J  fiami  come  da  un  certo  cangia- 
mento casuale  tra  ^li  acquosi ^  e^gli  aridi  luoghi,  per  la. qual  vicissi- 
tudine stimano  mutarsi  col  passar  de'  secoli  la  .faccia  della  .terra  ;  la 
quale  opinione  non  ponno  quanto  basta  sostenere^  falso  essendo  il 
principale  argomento  loro»  preso  dalT  e  tenuta  del  mondo  •  Fare  a4 
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ftltrì  cosa  pii>  vera  esser  nati  per  la  maggior  parte  i  fiami  iiisieme  col 
Moado  stesso,  fatti  appunto  da  Dio  Signore  allora  che  Tacque  separò 
dair  accpie»  ed.  acconciò  V  elemento  delP  aoqua  a  questo- Globo ,  che 
noi  altri  abitiamo:  ma  questi  taK  avran  forse  dalle  sacre  carte  alena 
8odò  argomento ,  cui  appoggiar  simiglianti  loro- asserzioaiP  Vi  fur 
ron  anche  di  quelli,  che  v4ÌIIero,^doftO' varie  mutazioni  dalP  univelr^ 
sale  Diluvio  cagionate  in  questa  nostra  terra»  in  uno  stesso  tetnipo 
essersi  da  certo  distaccameota  delle  parti  esteriori- deità  terra  formati 
e.  monti,  e  valli,  e  mari,  e  laghi  j  indi  poi  le  acque:  piovane,  correa- 
db  per  !'  ingiù. de.'  monti»  e*pe'  luoghi  faù»ba«si. delle  valli^  quando 
aver  accresciute.  le    valli  stesse   col  postar  seoo^  delle  partii  di  terra, 

2uando.coV  loro> scorrere,  aversi  formati  degli  alvei,  pe'  quali  recarsi 
ualmente  al  mare  :. e  tali  acque,  che* corrono  in. qnesla. maniera,  es- 
aere state  chiamate  fiumi*  Ma  che  cosa  può  dirsi  di  certa?  Che  ooia> 
salvo  dalle  conghietture ,  e  queste. anche  non  melto.^ chiare  ,  può  ppr^ 
tarsi-  in  carneo? 

IV.  Dove  si  tratti  di  cer.care  le  orìgini  delle  cose  naturali  >,.,mi  pia* 
ee,  che  riducasi  alla  memoria  qjiel  sentimento  del  celebre  Gristianor 
Ugenio  (benché  gli  ai« possa  fare  talvoka-q^aalcbe  eccez'mae  )^  :  A.tne^ 
dice  quelV  uomo^valeTUissuno^sembra-^^he  avremo  fatto^  qualche  cosa 
di  considerabile ,  se  saremo  giunti  a.  capire  il  come  vadano»  U  cose  > 
che  sono  esistenti. nella  natura-,  dalla  qual  cognizioue.  siama  pure  pen 
wiche  di.  molto,  lontani ,  Che  qfumto  poi  al  come  sieao  state  fatte  ,^eii 
abbiano  cominciato  ad.  essere  ciò  c/te  sono  ,  ia-siimo- essere* questa  -una 
Bosa,  la  quale  non>  sia,  possibile  in  modo  alcuno .  all^  umano  ingegna 
l*  intenderla ,  o  il  giugnerla  per  via  di  eonghietture .  Fia  dunijue  e- 
agtediente  il  determinare  cosi;  che  quelle,  cose,.,  le  quali  iatomov  alla 
naturai  origine  de'  fiumi  altri  dissero  semplicemente  suK  verisimile  ». 
non  servane»  di  regole,  con  oui.nusurar.  dobbiamo  le.  derivaw>n|^  & 
IT  unioni  deir  acque.. 

V.  Seguono* alcuni  altri,  che  credono  gli  alvei  de'  fiumi  per  Imo^ 
na  parte  essere* stati  fatti  a  lavoro  di  mano  ;.  e*  oositcreilona  special^ 
mente  p.er  le  ragjoni.8eguenti:.'appaatouperchè.r  acque  di  nuove  foty- 
tane  non  si  scavano  già  un  alveo  nuovo  ;  ma  sibbene  scorrendo  per  le 
carpp^^ne  di*^  sito  più. basse,   qua ,  e  là;  per.  ogni  verso  sr  spandano^. 

Serchè  presso   alte  sorgenti  di  molti  fiumi   vMia  de*  laghi  ,*  air* acque 
e'  quali  pare,  che  sieno  stati  aperti 'dalP  arte  i  varchi  per  gli  alvei 
de'  fiumi   stessi,,  accioccbè    finalmente  que'-  hgbì  ,-  non   avendo  per 
dove  sortire,  non  istrabeccasaero  a  danno  JA  tutti  i  paesi,  circonvici^ 
ni  :  perchè  si  nosson  addurre  chiarissimi,  esempj  dalle;  stocic  di  opere 

franai  fatte.  dalT  arte ,   affine   o  dì  voltare  in  altra,  parte    L' acqiie ,  Or 
l  derivarle  T'^  un^  altra .  Tale  fu  là  derivazione  del  gran  fiume   FU* 
TQ  fatta  da'  popoli  Seri  y  la   diversiono  di  buona  parte  dell'  accj^ua 
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cleir  Eafrate ,  aifine  dMrrjgare  t^ampagne  Tastisiime;  il  rivolgfimento 
liei  medesimo  nelle  fòsse ,  nel  tempo  che  costruivasi  il  ponte  ;  la  de- 
xivazione  del  lago  Fucino ,  o  sìa  <li  Gelano  ;  le  fosse  per  le  quali  an* 
^ava  a  metter  capo  nel  mar  Rosso  il  Tiilo  ;  ed  altre  molte  da  accop- 
piarsi colle  già  dette ,  tra  le  quali  ve  n'  ha  alcune ,  che  in  questi 
liostri  tempi  non  si  sa  in  qua!  età  ^  e  in  qnal  maniera  aieno  state 
fatte . 

VI.  .'Su  di  clic  se  ci  volessimo  fermare  con  un  poco  <d'  attenzione  , 
o  nulla,  o  almen  pochissimo  sia»  che  acquisteremmo  ili  cognizione 
intorno  alla  prima  orìgine  naturale  de^ .fiumi  :  Terremo  bene  a  cono- 
scere indite  acque  portarsi  alla  loro  meta  per  vie  non  già  dalla  natu- 
ra ad  esse  destinate ,  ma  dalla  mano  degli  nomini  fatte .  £  questo  ò 
un  punto ,  che  disegnando  di  àitt  qualche  cosa  eli  nuovo  intorno  a 
tali  acque  «correnti ,  ^dobbiamo  ben  ponderare ,  e  cercar  con  diligenza 
(  ne'  casi  particolari  )  «e  stata  sia  la  natura  stessa,  ovvero  V  arte  emu- 
latrice  della  natura  quella,  che  .all'  acque  fece  far^  tale^trada«  Il  che 
chiarito  che  sia,  verremo  a  ricavare  questo  vantaggio, di  sapere, ae  no- 
pò  sia  volgere  T  applicazione ,  e  mente  nostra  soltanto  all'  acquisto  de* 
comodi  presenti ,  oppure  al  pensiero  ancora  delle  cose  anticne:  con- 
ciossìachè  se  per  via  naturale  hanno  1'  acque  naturale  il  t^orso ,  con- 
Terrà  considerarsi  la  natura  del  luogo ,  e  del  moto  ;  ma  lè  ^cnopra- 
si ,  r  acque  per  forza  d'  arte  tener  il  corso  loro  dentro  di  alvei  fat- 
ti a  mano,  non  basterà  considerare ,  come  pria,  la  natura  del  luogo, 
^  mcto  dell' -acque  ,  ma  in  oltre  bisognerà  riflettere  alle  cagioni , 
per  le  quali  l'.arte  una  volta  fece  qnell  opre^  e  dell'  acque  mutò  il 
corso .      ' 

VII.  U  uso  della  navlgazìane ,  e  la  condotta  a  più  laogbi  9  f li  &* 
•dacquamenti  delle  praterie,  e  campagne  ;  per  lo  contrario  anche  1'  es- 
8Ìc4iEÌoni  delle  campagne,  e  l'uscita  facile  delle  piogge,  e  degli  sco- 
li ,  i  giuochi  d'  acque  ,  e  il  lavorio  delle  macchine ,  ed  altre  cose  si- 
mili I)enè  «]Sesso  muovono  gli  itoiriini  a  procurare,  còli'  arte  qne'  co- 
medi ,  che  da  tali  cose  sogliono  ricàvhrsi.  Pertanto  quando  fia  d'  uo- 
po lavorare  qualche  còsa  di  nuovo  lU  que'  luoghi  lìe'  quali  pria  sie- 
uò  stati  fatti  a  mano  gli  alvei  per  taccorre  P  acque  ^  converrà  ri- 
guardare ciò  , 'clie  poc'  anzi  si  è  dettò,  .afiSne'che  se  debba  1'  arte  o' 
rimetter  In  istato  la  forma  antica  delle  cose,  o  introdurne  una  nuo- 
va,  meglio  possa  efiettuarsi  il  disegno,  quando  capita  la  ragione  del- 
l' opra  vecchia  ,  si  capirà  ancora  quali  cangiamenti  neli'  opra  medesi- 
ma dalla  luTiglitBfzza  del  tétnpó  '^leno  avvenuti. 

Vili.-  E  -ftuesti  comodi  '  nmarcahilisrsimi  giudioammo  necessario  di- 
iViosthirli  qui',  * -fine  d'avvertire,  che  conviefn  avere  sotto  1'  occhio 
non  sòforhefnte  l'opere  dèlia  natura,  ma  eziandio  qlielle  ^èIÌ^  arte  • 
Per  altro  queste  Cose  sono  state  indicate  ,  per  (dio  avvisò  1  oMarament'e 


fUiitò  batta;  poiòht  <^tino  »  ohe  a  memoria  le  tenga  oasi  e$ppsto 
ia  «Diversate  $  potralle  facilmente  da  per  se  acesso  acconciare  a  quo- 
irtiO ,  e  a  qilel  proposito  4a  trattarsi  in  solito  j  coi  parrai  ch^  esse 

uiveneano. 

IX  Passo  ora  a  que*  capi ,  ohe  «opra  tatt'  altro  eonviea  osserva- 
re ;  a  questa  sono  il  torbido  dell'  acqua  »  e  la  copia  della  medesi« 
ina  •  E  primieramente  porto  |)arere ,  ohe  indarno  V  arte  tenterà  di 
far  qualche  cosa  centra  le  le^i  naturati  de*  moti  t  dalle  mi  forf  e  se- 
llo trattenute  come  sospese  le  parti  limose  dell* acqua',  per  quanto 
E  erta  la  natura  di  tali  parti  ^  e  moti  ;  come  anche  in  darne  tenterà ,  tO 
a  che  il  tenti,  di  romper  la  naturai  proporeione,  che  ffassa  tr^  la 
copia  deir  aequa  ^  e  la  Yelocità  della  stessa  «  Perciò  V  industria  del* 
r  arte  tentar  non  dee  di  trarre  a  forza  la  natura  a  quelle  cose»  che 
iar  dtse|;na  Parte  stessa,  ma  sibbene  di  accoppiar  T industria  ^ua  ia 
ynaniera  colle  leggi ,  e  regole  della  natnra ,  che  questa  ,  presa  pef 
compagna  nell'  operare ,  faccia  per  cosi  dire  di  buona  Togua ,  e  cjs- 
me  spontaneamente,  ciò ,  che  si  vuol  fare.  Questo  però  inen  essend# 
a  portata  del  volgo  »  e  lasciandosi  il  volgo  atesso  sopra  tutto,  prender 
re  dair  apparenza  delle  cose  ammirabili ,  facilmente  in'  avviene ,  c% 
V  avrà  popolare  favoreggi  quella  gente ,  che  vantasi  di  far  fare  alla 
natura  ,  voglia,'  o  non  "voglia  tutto  quello^  che  le  sta  in  grado. 

X.  Ma  mi  rimetto  in  sentiero  :  poiché  a  considerare  V  ultimo  Qii^ 
pò ,  cioò  la  copia  dell'  acqua ,  il  disegno ,  e  scopo  mio  mi  chiama  •  So 
ila ,  che  V  alveo  di  qualche  lago ,  fiume  ,  p  fossa  tenga  aoverohio 
d'  acqua ,  i  rimedj  che  v'  ha  ^  possono  a  quattro  ^api  «aapremi  li- 
dursi  • 

XJ.  Ecco  il  primo  :  se  v^  è  pericolo ,  che  T  acque  per  la  piena  so- 
verchia o  superino  le  campagne  ,  o  sormontino  (  se  ve  n^  ha  ad  esse 
opposti  )  li  ripari ,  sarà  bene  scavare  gli  alvei ,  onde  più  profondo  il 
letto  riesca  :  sarà  bene>  farvi  degli  argini  nuovi ,  oppure ,  secondo  che 
ricercherà  il  bisogno,  fortifieare,  ed  accrescere  gli  antiohi  con  cespi, 
con  terra,  e  con  pali.  Nel  che  sarà  buona  cosa  ricordarsi,^  che  la 
sommità  deir  acqua  ha  poca  forza  :  sicché  per  rattenere  le  acque  ^ 
che  già  ridondano,  e  traboccano,  noi  rìcercnerassi  maggior  copia  di 
terra  di  quella ,  che  suol  gettar  fuori  facendo  il  solco  P  aratro  ,  con 
cui  arasi  la  sommità  deir  argine  :  all'opposto  succede  in  que'  luoglii^ 
dove  aojQ  alte  Tacque.  Qui  non  tanto  deeai  guardare  che  cosa  con* 
venga  porre  sopra  gli  argini ,  a  fine  che  V  acque  di  sopra  non  li  soi^ 
montino,  quanto  che  cosa  sia  mestieri  aggiugn'ere  alle  parti  più  has** 
se  dei  detti  argini  ,  a  fine  che  dair  acque  al  fondo  più  ticme ,  ed 
accompagnate  da  impeto  più  forte,  non  vebgaino  ax>tti  gli  stessi  ar* 
gini.  \         .  ; 

XII.  Il  secondo   rimedio  é  questa:  se  .ireoga  ritardata  in  qualeho 

»4 
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parte  1^  acqna ,  e  per  leonsègoeiMsa ,  restando  la  eéleritk  $ù3k  imìnvSU^ 
He  cresca  la  copia",  tornerà  bene  il  p^ocuTàre^,  che;  T  acqua  faccia- 
si più  rapida.:  èosì  meno  facilmente  ella  s' ionalserà .  il*  modo^  pcn 
d'accelerarle  il  corso  sarà  coKnettarle  da  impedimenti  l'alveo*,  col 
tirarvi  dlelie  fòsse  a-  retta  linea ,  ondò  levinsi  le  tortuosità  y.  li  raggi- 
ri', e  gli*  anfratti,  e  si  sminuisoano,  coli'  aprire,  e  col  rendere  più 
facile  la  vi»  per  ìt  sboccature  de'  fiumi  (  deUa  qual  oosa  plarlam^ 
mo  a  lungo  nel'  secondo  libro*  del  '  moto  misto  dell'  acqua  )  ■;  sicché- 
r  acqua  meglio  pòssa-  calare-^  e  scorrere  al  luogo  più  basso ,  a^  cui 
tende. 

XIII.  Siami  lecito  replicar  ih*  questo  luogO'  uiiar  regola  assegnata  d& 
me  nel  libro  or  or»  citato  ;  ed  è,   che   a*  proporzione   dell'  ampiezze 
de'  luoghi  s'aiuti  il  moto  dell'acqua,  dove  V  ahreo  non  è  molto-  de-^ 
«live,  non  già  cosìdov'  egli  o  dective  assai-:   delia  qual  regola  circa 
la  prima  parte  spettante  aU'  aiutar  i  moti,  essendosi  poo'  anzi   {  Arh 
XIL  )•  parlato,  resta,  che ' dalla  «econda-  parte  preoiJUamo  il  t^rzo   ri«& 
medio  per  rattenere  la  copia  soverchia  dell'  acqua-.:  Il  rimedio^'irdim- 
-qne  8ara^  un  qualoho  impedinieBto  (  eome  sarebbe  a  dire  una  qnaloh^ 
•ostruzione  di-  muri  perforali ,  molti  archi  di  pietra  ^,.  pto  cui   vl^rrà 
a  rallentarsi  dell' acqua- il  corso  veloce,  sicché  precipitosameiite   non. 
•i  conduca  per  que^  luoghi  declivi',  in  cui  o  dallo  falda  xle'  monti ,  o 
dagli  alvei  molto  profondamente  sotterra  scavati,  in  maniera- è  conte- 
nuta', e'Mcohicis»-,   che  iloB  reca  pericolo  ai  circosvtimiì^  paesi  d' i» 
«otidamonte^^  tuttoché  gonfia  s'' innalzi.   Non  è  già  nuova 'questa  scru- 
ta di' riiiiisdio  .  Vi*  si  scorgono  anche  al  di*  d''òggi«ael   fiume    Chiana, 
grossi  avanzi  di  muraglie  fatte  fare   una   volta  da'  Romani ,    lo   qua- 
li sembran  essere  state   fabbricate   non   tanto-  per-  modo   di    riparo^ 
<^uanto  per  temperare  l' impeto  dell'  acque ,  che  vengono*  dalla    sor- 

5 ente.  Dell'  usare  questo  rimedio  ia  certe- aoque  rapidissime,  come 
e'  toiranti,  metteranno  qualche  pensiero  fèrse  non  inutile  coloro v 
ehe  da  moHo  tempo  hanno  P  impegno  di  ben*  regolare  il  corso- di  ta- 
li acque:  Che- pòi  tra  tutti  li  corsi  del  fiume  dalla  sorgente  fidoal?-^ 
r  ultima  meta  debba  ritrovarsi-  una.  egual  proporzipno,  egli  é' tanto 
eerto ,  e  taòto  -eliiaro ,  eh'  io  ,  benché  per  necessità  ,  pur  quasi.  coa«^ 

tot)  voglia  1?  inculco.  .     .    '. 

,:XIV.  In  ultimo  luogo^tse  si  scavino  delle  fosse ,  per-  cui  possono 
R acque  de' -fiumi  scaricanti  y  dalle  '  dette  > 'fbbse  avrassi  uA  rimedio  a 
quegh  incomodi-,  ohe  dalla  soverchia  copW  d'acqua"  nascono ,  allora 
quando- la  capacità  d»'.  fiumi  hon  é  tale-,  quale  vaglia  a* 'eootenerno 
la  piena  •:  Quéàte  <  fosse  ,i ehìamate  volgarmente  diversivi  ,•  io^lc  ctiia>» 
mo  fooso  dL^diviarsiooì*^.  lO'Crederer,  cho  avrebbero  potuto  chiamarsi 
in  latino  emmissaria ,  poiché  da  Svetonio  fu  detta   emissarium  quella. 

£ossa ,  per  cui  il  lago  Fucino  derivossi  » 


I  •  •  « 


•  -^ 
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»  XV.  n  od.  padre   Afanàito  Kirchero  parlò  nel  Hbro  intitolato  La- 
Uum  a  car.  %6o.  d'un  altro  uso  di  tali    fosse  :    Dissi  di  sopra.^   sono 
parole    sue,    tradotte  dal  latino    nell'Italiano,    doversi  fare  a'  fiumi 
principali  di  qua ,  e  di  là  delle  fosse  laterali  :  a  queste  pertanto  co^ 
struiscansi  delle    cateratte    di   legno  y   a  fine   che  per  mezzo  di  esse^ 
quando  fia  d'  uopo  nettare ,    e  cur-are  il  fiume  ^   divertite  V  acque  dei 
medesimo  nelle  fos^e    laterali  f  lo    lascino  poco  meno -che  in  ^ecco\    e 
cesi  colV  càuto  di  operai  a  perfezione  si. netti  y  -è  curi  V  alveo  ,  se  n'  e^ 
stragga  il  pantano  j  sterpimi  le  radici  ^  e  nel  tempo  stesso    gli  nrgi^ 
ni  j  di -qua  y  e    di   là  a^nmucchiandovisi    gli   escrementi  j   ricevano  un 
notabile  accrescimento.  Il  qual  modo  ^a  gli  filtri ^  perchè  il  più   a 
ppópoUto  per  rimondar   le  fos^e  ,  io  pensai   convenir  d^  usare. ,   come 
autenticato  dalV  uso ,.  e  ..dalla  sperienza  di  molte  nazioni .  Ma   grande 
essendo  la  difficoltà  per  -fare  una  ^mil  jopra ,  e  non   menzionando  il 
Kirchero  a  nome  cotesto  molte  nazioni  «  testi  1'  aver  qua  trasferite  lo 
parole  di  queir  autore . 

XVL  Né  più  lungo  yoitò  io  essere  nelP  esporre  V  artificiosa  utile 
maniera  di  tare ,  ehe  taluno  possa  divertire  per  le  fosse  delle  diver- 
sioni tant' acqua,  quanta  converrebbe.,  che  straboccasse  nel  tempo,  ohe 
i  fiumi  corrono  troppo  gonfi  per  lo  smoderato  accrescimento  dell'  ac- 
que .  Perciocché  nóu  mancano  di  quelli  ,  che  stimano  tali  fosse ,  fuo- 
ri del  caso  accennati)  (benché  sieno  le  aperture  né'  lati  de'  fiumi 
men  alte  degli  alv.ei  de'  fiumi  stessi  )  essere  pregiudiziali  si  alla  na« 
vigazione ,  «e  tal  volta  le  stesse  fosse  sminuiscano  la  necessaria  quan- 
tità d' acque ,  come  alla  conservazione  de'  fiumi.,  per  cui  la  velocità 
ricercasi,  e  la  copia  dell'acqua.  Pertanto  s' avvisano  alcuni ,  potersi 
a  questi  inconvenienti  ovviare  col  poc'anzi  detto  artifizio 4  cioè  se  si 
oostruiscano  dinanzi  alle  :  imboccature  dello  •fosse  tali  ìmpediaientiy 
quali  si  possano  aprire .^  e  chiudere,  càome  cateratte^  i>. porte,  o 
strutture  di  travi  soprapposti  Tuno  all'altro,  levati' i  quali  impedi- 
menti quando  sia  d' uopo  »  si  conduca  altrove  dal  fiume  per  le  fosso 
quella  quantità  d' acqua  clie  per  altro  sar^ibbe  per  cagionaire  dannosi 
efietiì^ 

XVIL  Ma  la  figura,  e  ila  grandezoa  éì  queste  aperture 9  che  po- 
c'anzi nominai ,  o  de'  luoghi,  pe'  quaU  fannoai  passare  dal  fiume ^ 
immediatamente  l'acque,  sono  -d'una  somma  importanza:  che  poi 
per  conservarle  la  lunga  durata  ,  sia  neoessario  con  qualche  molo 
trattenere  il  corso  dell'acque,  che  passar  vi  debbono^  é  più  chiaro 
deUa  luce.  Se  dal  .fiume  AG  {fig.  <io.  iav.  u)  derivar  convenga  una 
qualche  parte  d' acqua  per  la  fossa  BH  là ,  per  dove  V  acqua  dei  fiu«. 
me  hai  il  prioìo  suo  ipgresso  CIRD  nella  ^o9Ha  ,  debbono  per  due  ca- 
giooi  farsi  dei  ripati  ;  primieramente  a  £ne  che  entrando  V  acqua  con 
uppetp  gagliardo  nelhi  io^sa  »  non  corroda  le  sponde  Gì ,  PB  f  e  per 


consegBiBfaÈk  non  ipn  la   strada  agi'  ìnondameoti  :  SMondariamente  li 
fine  che  fissata  la  qaaotità   d' acqua  »   che  vaolsi  tirare  per  la  fossa  « 


o'  anzi  si  è  detto  >  per  motivo  de^  ripari  stessi  9^  cne  vi  tengono  le 
parti ,  e  per  una  certa  simiglianza ,  eh  egli  ha  con  .alcune  altre  fab- 
briche 9  le  qnali  pure  pescaie  ai  chiamano  :  la  parte  pef  la  quale  pn« 
tra  V  acqua  del  nume  nella  pescaia ,  si  dirà  ingresso  della  pescaia  ; 
r  altra  parte  EF  del  lom»,  per  la  quale  dalla  pescaia  esce  V  acqua 
nella  fossa ,  sarà  detta  bocca  dell'  uscita  »  Potendosi  poi  dare  varie  fi'-» 

Kre  a  varie  pesciue^  noi  considereremo  soltanto  quelte  delle  quali  i 
:i  CU  9  DR  Bono  mani  9  e  posti  a  piombo  »  e  che  neir  ingresso  CD. 
sono  tra  di  loro  più  distanti ,  che  alla  bocca  della  uscita  £F ,  onde 
saranno  appellati  convergenti  y  per  questo  appunto  ^  perche ,  se  si  prò» 
lungassero  tutti  6  due  anderebbero  a  terminare  in  una  linea  stessa 
posta  a  piombo» 

XVIII*  Avfiserò  qm  esservi  certe  pescaie,  che  hanno  convergenti 
ì  prìncip)  de'  lati  (  come  nella  fig.  la.  )  CE,  DF;  ma  diversa  posi* 
zìone  però  da  questi  hanno  le  prossime  parti  EN,  FO.  (Io  ne  os- 
servai nel  libro  intitolato  Petrì  post  ArcfUtectura  delle  immagini  di 
simiglianti  pescaie,  nelle  quali  sono  rappresentate  ancora  delle  cate- 
ratte fattevi  a  fine  che  certo  lago,  o  fiume  abbia  comunicazione  col 
mare  ).  Quando  T acqua  entra  per  T ingresso  CD,  benché  piccola  fos- 
se la  longhevEa  delle  parti ,  CE ,  DF ,  dovrebbe  non  ostante  ripu- 
tarsi come  una  pescaia  di  lati  convergenti  quella  parte  GEFD  della 
pescaia  • 

XIX.  fienohò  poi^  avendo  io  fin  qui  discorso  in  universale  soprt 
la  direzione  delL  acque ,  già  io  m'  accorga  sembrare ,  che  io  abbia  ti- 
rato il  parlar  mio  più  a  lungo  di  quello ,  che  il  proposito  richiedesse; 
voglio  contuttociò  sperare ,  che  le  persone  di  senno,  e  d*  intendimento 
non  conteranno  le  cose  dette  per  aliene  dal  mio  scopo;  sapendo  io 
specialmente  non  ricercarsi  da^  legatori  benigni,  che  ogni  cosa  in 
maniera  s'assomigli  ad  esso  scopo,  come  se  tutto  fosse  escito  (  per 
dir  cosi  )  dal  uovo  medesimo.  Perciò  di  questa  libertà  mia  di  scriverà 
e  sperai  ^  e  spererò  da  qui  innanzi  medesimamente  un  cortese  compa- 
timento • 

XX.  Ritomo  alla  pescaia  GEDF  {fig.  i.  tav.  t.  )  che  ha  i  lati 
convergenti  ;  ed  essendosi  detto  (  XVI I.  )  di  sopra  farsi  le  pescaie  per 
due  rispetti  9  perchè  servano  come  di  certa  misura  di  quant'  acqua  « 
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'TQol  dirertire  per  le  foste  »  e  perchò  nel  tempo  bAmo  .  Veiittàno  alte 
Tiolenza  dell^  acque ,  ohe  yf'  entrano  impetaosamente  ;  mi  fo  ora .  ir 
^cercare  y  quanto  a  tutto  questo  giovi  la  figura  della  proposta  pe- 
scaia •  Ma  poiohò  molti  sono  i  capi ,  che  a  tali  ,cose  appartengono  de 
•sservarsi  nella  stessa  figura  j  e  pure  non  possono  tutti  in  uno  ste»' 
so  tempo  trattarsi  ,  e  spiegarsi  ^  amando  io  meglio  recare  cose  vere  f 
the  spacciarne  molte,  tuttoché  incerte ,  perciò  stimai  di  fare  una 
buona  cosa^  se  due  solamente  di  estrema  importanza  io  ne  pretidessi 
a  ponderare. 

aXL  Imperocché  per  cruanto  aspettan*  alla  misura  dell'  acqua ,  gin*' 
dicai  bene  instituire,  e  fare  alquanti  sperimenti ,  da'  quali  potessero 
trarsi  delle  eonghietture  sodamente  fondate  di  quant'  acqua  passi  per 
le  pescaie  y  che  abbiano  i  loro  lati  convergenti  ;  e  perciò  che  risguar- 
da  la  violensea  del  mota  delP  acqua ,  pensai  doversi  far  parola  degli 
urti  f  ed  impulsi  delle  particelle  dell'  acqua  5  le  quali  vanno  a  battere 
nelle  pescaie  ;  oltre  di  questo  poi  io  determinerò  le  forze  vive  de* 
corpi  mossi ,  e  le  determinerò  in  tal  guisa ,  che  aembranii  non  poter 
rimanere  più  luogo  da  dubitare^ 

XXII»  Veg^uuno  ora  dunque  in  primo  luogo  gli  sperimenti ,  a'  qna« 
li  pria  d'aver  posta  mano,  xisservai; doversi  imma^nare,  che  le  fos- 
se con  tal  positura  s'  noisoapo  a'  fiumi ,  sicché  la  linea  lungo  il  corso 
C'ù  rapido  del  fiume  (  il  quale  da  0ertunì  è  «  detto  lo  spirita  5  o  il  fi- 
ne dell'  acqua  )  colla  linea  tirata  giusto  la  lunghezza  delle  fesse 
Tenga  a  fare  (  poco  più ,  poco  meno  )  un  angolo  tetto  ;  onde  1'  ac- 
qua det  fiume  non  isbocchi  nella  pescaia  con  moto  gagliardo  ,  e  pria 
oonceputo  dalh'  deoliviti  dell'  alveo  ;  e  quindi  doversi  intendere ,  co^ 
me  il  moto,  con  cui  V  acqua  «entra  nella  pescaia  GOFE  ,  nasce  prin- 
cipalmente dalla  tela  fiirza  della  pi^essione  »  appunto  venendo  le  par- 
ti dell' acqna  di  sotta  compresse  da  .quelle  di  sopra  :' eompitme  poi 
che  sono  9  tentano  di  muoversi ,  e  battona  nelle  ripe ,  le  quali  ri- 
trovando l'acqua  tagliata  in  CD>'«on  vi  avendo  ostacolo,  entra* nel- 
la pescaia ,  iodi  scaricasi  nella  fossa .  Pertanto  a  volersi  conoscere  co- 
gli sperimenti  quant' acqua  entri  nella  proposta  nescaia,  era  d'  uo* 
pò  applicare  a  '  quelle  sperienze,  che  risguardano  u  moto    nato   dalla 

Ì>Tessione  dell'  acqua ,  che  preme  alidi  sopra;  ai  qnal  mota  nei  nostri 
ibri  scritti  del  moto  misto  dell'  acqua  abbiamo  dato  il  nome  di  moto 
semplice .  ■  i^ 

'  XXIII.  Circa  questo  moto  cagionato  dalla  semplice  pressione  del- 
l' acqua ,  negli  speriinenti  tre  sono  lé  còse  degne  sopra  tutt'  altro 
d'  essere  osservate  :  la  grandezza  dell'  apertura  per  cui  passa  1'  ac- 
qua ,  la  velocita  dell'  sequa  ^  e  la  quantità  d'  acqua ,  che  esce  in  un 
dato  tempo  per  la  data  apertura  .  Se  dàlie  osservazioni  fatte  venga- 
no a  conoscersi  due  4i  quéste  tre  cose  proposte  9  necessariamente  la 


terca  ancora  faratsi  'pàleae  .  Il  rvero  metodo  po>  d^  finyestigare  per  via 
di  sperimenti  le  operazioni  della  natura ,  esige ,  che  pria  aopra  tutti  i 
capi  cbe  «oercansi.,  una  qualche  ^^onghiettura  si  prenda,,  cui  presa, 
&cciaii  ^rova  poi  di  quelle  cose ,  che  si  giudica  potersi  pia  facil- 
mente, e  con  maggior  sicurezza  conoscere;  il  ohe  non  si  può-  dire 
quanto  mai  vaglia  in  materia  di  sperimenti .  Essendo  pertanto  pi«i 
agevoli  cosa  il  conoscere  la  grandezza  delP  apertura ,  per  cui  esce 
r.acqua,  e  la. quantità  dell'acqua  stessa.,  volli  attenermi  a  queste 
due ,  perchè  poi  da  queste  conosciuta  la  velocita ,  che  è  -più  difficile 
da  detedrminàrsi  (  e  che  bene  spesso  non  si  manifesta  né  ainche  agli 
uomini  più  valenti  in  somigliante  genere  4i  cose  )  »  alla  fine  .tutte 
e  tre  si  facessero  note:. 

iKXIV.  Essende  i  vasi ,  i' acqua ',  gli  aiutanti  ,  e  P  altre  cose  più' 
comode  in  quel  luogo  )  dove  latti  io  aveva  quegli  altri  sperimenti 
apiegati  nel  mio  primo  libro  del  Moto  misto  dell'  acqua.,  nel  mede- 
aìmo  luogo  .feci  anche  questi,  ed  tuloperaia  vasi  biella  medesima  gui- 
aa  disposti,  che  fatte  io  aveva  4' altra  velta.ll  vaso  assai -capace  più 
alto  1"  (fig.  n.  tofv.  I.)  (in  questa  figura  le  parti,  che  sono  piccole-^, 
non  poterono  colla  ^propria  loro  proporsioBe  ri^presentarsi  )  -era  lo 
atesso,  di  cui  la  volta  passata  erami  io  servito:  -il  vaso   S   di  mezzo 


eira,  un  po' più  grande  idi  quello  f,"^he^ negli  sperimenti  passati  tenu-' 
tQ-avea-  il  luogo  dì  mezzo:*  il  fonde  poi  d^' vaso  P,'  pim    piccolo,   e 
più  bas^  degli  altri-,  ^:^he  tien>la  figura  d'  un  pezzo  d  un  cono  gran- 
de ,(  come  gli  altri  ) ,  aveva   un    diametro   di    quattro   piedi ,    pollioi 
quattro,  e  linee . quattro  :  era  il  diametro  della   bocca   di   piedi    tte.» 

follici  cinque^v  G  linee  oltoi:*  era  V  altezza  sua  perpendìoelare  '^  cìoò 
aUezaa .ckeir  itcqua ,  che- lo  empiva:»)  di  pipdi  tre,  cinque  -poUioì,  e> 
undici  lineev^eieè  il  va^o^era  di^tatei  cetpacità,  >oade   potesse  conte-- 
nere  73Qia V'pollicì >eubiei  d'aoqna^J  Questo  ivazo- era  oacraube  in  lina 
ibssa'yied  ie'esso  entrava  1'  acqua  fluente  dal  vaso  S  di  mezzo* 

XXH.  Ma  affine- ohe  potesse  anehe  «dal  vaso  S*  uscire  semptìs  tant' ac- 
qua, quanta  ocoorreva ,  perchè  nel  vaso  di  mezzo .(  tuttocnè  dia  .que- 
ato  esci86e>  fuori  l' acqua  per  lo  ibrame  di  sotto  )  mai  sempre  ai  cón- 
aetvasse  1' acqua*  alla  stessa  altezza-,  bou  ^doprai  iuraoeieU.,' roeme  io 
avealiadoperaliir  incanti,  ma>^fecì  (Questo  in  una  più  facile  maniera.. 
Nel  fondo rdel  vaso'T  soavatìs-^un  jibrame  rotondo  HY  deli: diametro' 
di  venti  linee ,  feci  in  maniera  tornire  1'  asta  RI ,  che^  V  ultima  parte 
di  essa  I  fosse .  aotttis»ma ,  «ma 'la  parte  ii  distante  da|Ia  spunta  I  due 
piedi  fosse  grossa  così ,  che  il  diametro  di  essa  fosse  di  due  pollioi  » 
e  il  resto  tutto  LI  tenesse  la  figura  di  cono.  rLa.  lunghezza  poi  del* 
1'  asta  era  tale,  che  1'  estremo. R  della  medesima iftoirmontava  la  som- 
mità del  vaso  T.  Allestite  ki-tal  modo  le  cose,  ei  presa  eolle  mani  U 
parte  K  deli'  asta^  quanto  più  la  stessa  .a9U]  CfllaY4i9Ì  a  'ba990 1  tanto. 


mena  d^'dcqaa  cadeta^  già-  radendo  la -circónfereitst  del  forathé,^  è  T^ 
panta  deir  at ta  ;  sicoome  per  lo  contrario  c(uant' elb  '  pia  àlzàvasi', 
tanto  madore  dÌTeniva  la* quantità  delP  effusione  delP  acquar;  è  fì^ 
nalmente  quando^ calatasi  quanto-  potea  mai  calarsi,  allóra  turavim 
il  forame  affatto.  Oltre  di  questo  toro,  eransene' fatti  due  altari  pa- 
zimente  fomiti  delle  loro  astei^-  i  quali  nella  '  figtira  ti  sofio''la8c3a<« 
ti' a 'fine  che'' col  porvi'  c^ni  eoaav)  la  distinzione  iiecessaria  noil  8t|fo^ 
gUesse.  Pev'altro  da  questa  maniera ,  con  cui* neK  vaso  di  mèzzo  S 
•potei  sempre  Cirsi  entrare* quant'  aoqua  - preoisaftiènte  fucèa  d*  uopo» 
e  da  buon  numero  di  fascettìni  di  bacchettuzze ,  posti  bop  lordine 
sotto  all'  acqna  ,  che  sopra  oadeavd  ,  e-  ehe  ^caduta  coth^  eir  era ,  quie- 
ta la  rendevano^  e  tranquilla  y.  ne  nacque  («mttoobè  la*  copiai  deK 
V  acqna,  obe  useiva',  fosse  molto- maggiore^,  ehe  negli  altri  espe-^ 
(riAeftiai  di  tal.  genere- fiittì  per  T  addietro)  ne  nacques^ssi  ,lnn«mo» 


diligenza^. 

'  XXVL  E  questo  intomo  al  vaso  T^ilpiù  alto  degli  altri .  IVfa  nel- 
la parete  del  vaso  S  di  mezzo  vicino  al  fondo  erasi  sòavato  un  foro^ 
per  applicarvi  de'  cannonceUi  di  rame  ,  che- si- dovevano  U9are  negli 
a^rimenti .  l'cannoneelhs'Che*  primi' si  posero  in  a«o',  aveanp  la  fòr^ 
•noa  NQZB'  d'  lin  imbuto  y  cioè  d'  un  pezzo  di  còno  '  rettangolo  (  in 
tutto  il  libra  i> coni V  ed  i  cilindri  a-  intendano  sempcè^  rettangoli;  il 
pezzo  conico  poi  avrebbe  potuto  chiamarsi  ancora-  o  corticono^^  o  co^ 
so  aocorciato^^ ,  tagliato  da. due  piani  retti  ali*  asse  del  cono,  e  che 
fi>rmana-due  orbi ,  o  •  sia  due  bocche   dZ  una.  doeeia  ;  delle  qtiali  quella  / 

FZ  ,  verso  la  punta  della  doccia  (se  la  doccia  fosse  intera),  la  dire* 
mo  bocca  mincM^;.  l/akra'.opposlA^NQ  poi  T' ap^Uerémo^  bocóa' 'mag- 
herò; e  questa  maggioi^  applteavasi  sempre  aU> forame  dell  va^o  S,  e 
vi  si  adattava  in  '  modo,  -  ohe  il  piano  tirato  «^r  gii  erti  di  essa  (osse 
oerpendicolaret  all'  orizzonte  »  :  I^  pM^e-  di  asse  tra  ;  il  centro  dell'  una 
Bocca,  e  il  centrai  dell' alerà -st- nominerà  lungheaza  del  |>ezz(y  conico  ; 
e  la  linea- più  breve ,  tirata  dal  òeDiro  della  bocca  maggiore  alla  som« 
mltà  dell'  acqua  contenuta  nel  vaso  S>  sarà*  detta'  altezza  dell' àcqna 
nel  vaso, S.  Finalmente  supporremo^  ohe <P  acqua  FZK  che  esce  con 
una  oocita  ^  4a:  quale:  ooà«;  sia.  dekfminimo  gràdo^  per*  un  qualche 
forameli  e  per  .-qualche  booci^  fatta  ìa  moda  d'  orbe,  come  è  'FZ,  ten-^ 
ga  la  figuray.  fintantootiè»  poco. difUa\  bocca,  steasa  sr  discosti- d' una  fìi* 
ne  liscia ,  ip.  di  nna  -  vena  :  perciocché  ho^^*  osservato  { come  dirò  poi  y 
non  essere  dappertutto  sempre  la  medesima  grossezza  del  corpo- del- 
l'acqua  effluente  ,r  ed  .il  diametro  dell' ambito  della  fune,  o  verta  ne- 
quea   (per  cosi  dirla ][.  non  aver*  la  grandezza  stessa  alla  bocca  FiS^ 
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cbe  lia  il  dumetro-VA  deir  ambito  osiArvato  in.  pióoola  diitansa  dal- 
la bocca  «nedesima  ;  ma  dopo  il  luogo  del  fnmo  sboooo  riatringei^ 
si  in  certa  maniera  V  acqua ,  ed  ulcuaa  parte  della  vena  atesaa  al- 
no al  tegoo  VA 9  o  ad  OC  dive&ire  più  sottile*  Di  sotto  poi  per  i 
pan^menti  delle  velocità»  e  delle  direzioni  delle  particelle  delr  ao- 
qu9  9  la  cosa  ai  rende  ìpoerta«  Noi  dunque  .per  procedejre.  4Ula  facile  « 
pomineremo  il  diametro  dell'  ambito  piÀ  piccolo^  c^nMd  VA  9  diametro 
dell'acqua  riatreita  •  Osservammo,  poi  tale  ristrìngimento  tajito  nel- 
r  acqua ,  phe  esca  p^r  ibramì  forati  in  Jaminette  9  quanto  in  quella 
che  e«ce  per  docce  ^  < 

XXVIL  Già  il  rìstringìmento  dell'acqua  cbe  paaaa  per  mi  forame 
intagliato  in  nna  laminetta»  avealo  osservato  queir  uomo  insigne  d'I- 
sacco Newton  9  V  osservazione  del  quale ,  come  assai  confaceute  kl 
i>roposito  nostro 9  atimanuno  necessario  riportatla  ^tradotta  in  Ita^iano^ 
sn  queato  luogo  siccome  dall'  Autore  fu  esposta  polla  accenda  edizio« 
ne  de'  Principj  matematici ,  a  carte  3o5.  Jo  preparava  una  lamè^ 
inetta  (  ei  dice  )  pigna  assai'  sottiie  ,  pertugiata  nel  mezzo  j  essendo  il 
diametro  del  forame  circolare  di  cinque  ottave  parti  d'  un  dito  ;  ed 
affine  che  la  vena  .dell'  4icqua  ,  che  sortiva  fuori  j  col  cadere  non  si 
accelerasse  ^  e  per  V  accelerazione  non  venisse  a  restringersi  j  adattai 
la  detta  lanUaetta  non  già  al  fondo  ^  ma  al  fianco  del  vaso  ^  in  me- 
do  che  quella  vena  sortisse  fuori  giusto  una  lìnea  all'  orizzonte  para^ 
lela  •  Indi ,  come  fu  pieno  d'  acqua  il  vaso  ^  apersi  il  pertugia  y  sic^ 
che  fluisse  P  acqua  ^  ed  il  diametro  della  vena  in  distanza  d^  un  mez^ 
zo  dito  in  éiirca  dal  forame ,  misurato  con  tutta  la  maggior  diiigen^ 
za  j  si  trovò  di  pentuna  quadragesime  di  dito .  Era  dunque  il  dia» 
vietro  di  questo  forame  circolare  al  diametro  della  -vena ,  come  a5  A 
2 1  in  /sirea  • 

XXVIIL  Di  piii  d^elle  cose  t  XXIF.  XXV.  e  XXFL  )  dianzi  annoK 
verate  eravi  iu  pronto  un  orologio  (  come  il  chiamano  )  a  pendolo  9 
plie  dimostrava  tutte  le  sessantesime  parti  di  uirora,  e  le  sessante- 
sime d'  una  sessantesima;  le  prìmq  phrti,  come  è  V  uso,  le  distin- 
gueremo con  nna  lineetta  al  di  «opm  ,  e  con  dne  le  seconde. 

XXIX«  Da  principio  dunque  al  forame  del  vaso  S  fu  adattato  il 
pezzo  conico,  di  cui  la  bocca  mag^ore  avea  nn  diametro  di  42.  li* 
nee  ,  la  minore  un  diametro  di  linee  ab ,  la  lunghezza  del  pezzo  cor 
nico  {  cbe  fu  la  medesima  anche  itegli  altri  tre  pezzi  )  di  linee  gu 
La  Locca  minore  FZ  era  stati  turata  con  on  legno  liseipi  L'acqua 
poi  contenuta  nel  vaso  S  (  e  quest^  nltezza  sempre  la  stessa  aupponga- 
si  anche  negli  altri  sperimenti,  finche  non  avvisiamo  1' opposto  )! era 
air  altezza  di  256  linee  ,  e  la  sommità  deir  acqua  toccava  la  parte 
ìufiTiore  «lei  forame  M  fatto  nella  parete  del  vaso  S  . 
XXX.   Allestite  in.  tal   modo  le   cose,  in   uno  stesso   tempo  dalla 


\ 
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bocca  FZ  ti  levava  il  tnracciolo»  e  si  dava  il  moto  ali*  orologio  i  e 
Bel  mentre  che  l' acqua  del  vaso  di  mezso  S  entrava  nel  vatO'  pfù 
liasso  Py  intanto  per  lo  forame  HY  &tto  nel  fondo  d^  vaso  pia  ^- 
to  T  9  e  per  gli  ^ri  due  »  innaltande  le  atte  nella  maniera,  di  ^ 
\  7CXF.)  sopra  esposta, -si  lasciava  entrare  nel  vaso  di  mezso  ft.taii- 
t'  acqua ,  qoanta  dal  vaso  di  mezzo  S  nel  più  basso  P  nel  medesimo 
spazio  di  tempo  entrava .  Nel  momento  ohe  V  acqua  toccava  la  son^ 
mità  della  bocca  del  vaso  P,  fermavasi  il  moto  dell^  orologio^  e  il 
pezzp  conico  tnravasi  •  In  questo  sperimento  si  ^Mcrvò  esser  uscita 

rr  la  bocca  FZ  tant^  acqua ,  che  bastò  ad  empiere  il  vaso  pia  Vm^ 
in  tempa  di  a'  57''  •  Replicato  questo  medesimo  sperìmenip  vpr  la 
seconda  volta  ,  il  vasa  P  restò  empiuto  nel  tempo  di  a'  &g^^\  fi  dii^p 
metro  delP  acqua  nel  rito  del  suo  ristringimento  fu  di  Uitee  aS  9  e 
1:4.  Avviso  qui  subito ,  tanto  quesu  »  quanto  le  altre  misure  de^ 
diametri  dell'  acqua  al  suo  rìstrìu^mento  essere  state  determinate 
quanto  precisamente  si  potè  ;  ma  ciò  non  porta  V  ultima  preoisjiope  $ 
te  pur  occorre  avvertir  ciò,  che  di  soa  natura  non  può  altrimenti 
suDDorsi. 

A XXI.  Cangiai  poscia  il  pezzo  conico  9  e  in  luogo  del  primo  ne  po- 
si un  altro,  di  cui  la  bocca  maggióre  avea  il  diametro  di  linee  .42^ 
e  la  minore  avea  il  diametro  uguale  a  quello  della  bocca  minore  del 
pezzo  conico  adoperato  la  prima  volta»  cioè  di  linee  ai6.  fatto  oomt 
prima  (XXX.  )  lo  sperimeuto ,  si  notò  »  che  il  vaso  più  basso  P  resl^ 
empiato  dall'  acqua >  ohe  sortiva  da  tal  pèz^o  cònico»  in  tetnpO  di 
a'  Sf^i  Replicata  la  sperienza  per  la  seconda .  volta»  tivOVariMisi  le 
stesse  parti  di  tempo;  ed  il  diametro  dell'acqua  nei  sito  del- suo  xi^ 
stringimento  fu  di  z5  linee» 

XXXIL  Nella  stessa  maniera  tentai  la  cosa  parimente  due  volte  eoa 
un  altro  pezzo  conico  ,  che  aveva  di  diametro  alla  bocca  maggiore  60 
lìnee  »  a6  alla  bocca  minore  :  ed  il  vaso  più  basso  P  fu  riempiuto 
dalP> acqua»  che  usciva  dal  vaso  di  mezzo  S»  nella  prima  Sperienza 
in  tempo  di  3'  »  e  nel  tempo  precisamente  istess»  anche  nella  spé^ 
rienza  seconda .  Il  diametro  poi  dell'  acqua  nel  sito  del  Suo  ristringi- 
mento  ritrovosri  di  linee  24* 

XXXIIL  II  diametro  del  pezzo  conico  »  che  adoprai  in  ultimo'  lué»- 
go»  nella  bocca  maggiore  era  di  linee  116;  nella  bocca  minore»  pa* 
ri  egli  eraa^quello  dell^  altre  bocche  minori»  dioèdi  linee  a6.  Fatta 
le  sperienze  alla  stessa  maniera  dinnanzi  »  nella  prima  sperienza  fl 
tempo»  che  vi  volle  ed  empiere  il  vaso  più  basso  »  ai  osservò  essere 
5'  4'%  nella  seconda  3'  6^^  ;  ed  il -diametro  dalP  acqua  nel  Sito  del 
ano  ristringimento  lo  ritrovammo  di  linee  a3  »>e  i  t  ii* 

XXXIV.   Giacché   era  in   pronto  quell'  apparecchio  di  vasi  »  non 

wUi  tralasciar  l' occasione  di  fiaure  su  quedto  propoaito-^  oar^iallBi 
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sperìeaze,  che  beit  erano  per  ^ovare  in  altre  cote  •  Perciò  feoi  tù^ 
dature  al  vaso  S  una  doccia  di  rame  la  coi  cavità  era  a  aimiglianu 
di  cilindro  (  tal  è  la  doccia  lAZ  )  ;  rifatta  con  una  corona  di  legno  il 
"forame  del  vaso  S ,  reso  per  li  primieri  sperimenti  troppo  largo .  La 
'MTÌta  di  qnesta  doccia  aveva  dappertutto  il  suo  diametro  di  a6.  li- 
gnee ;  essa  era  lunga  linee  91*  Nella  maniera  dunque  stessa  ^  ohe  ten* 
ni  y  quando  io  adoperava  i  pezzi  conici ,  feci  gli  sperimenti  coU*  ac- 
cennata doccia  csHndrica ,  e  nel  primo  sperimenta  si  osservò  »  empier- 
-si  il  vaso  più  basso  P  dall'  acqua  y  che  usciva  dal  vaso  di  mezzo  S  , 
in  tempo  di  3'  ^"  ;  nello  sperimento  secondo  in  tempo  di  3/  7'^  : 
nel  terzo  parimente  in  tempo  di  3'  7'^  •  Al  ristridgimenta  dell'  acqua 
trovammo  esser  il  diametro  della  stessa  di  linee  ^  ,  t  i  :  sl. 

XXXV.  Levata  la  doeeia ,  feei  mettere  al   vaso  S  una  laminetta  di 
ferro ,  nella  quale  vi  s'  era  scavato   un  forame    rotondo  (  tal  è  il  fo- 
rame DP  nella  laminetta  EF  (  fig.  4*.  *^^*  '  -)  )  »  ^^  diametro  di  cui  era 
ì  Knee  %6 ,  come  fiirono  li  diametri  degli  altri  orifizi  ».  pe'  quali 


■oi  V  acqua  dal  vaso  di  mezzo  •  Essendo   poi    ogni  com^  osdinata  co- 
m' innanzi,  nel  fare  il  primo  sperimento,   osservai,  il  viso  più  bas« 


tempo 

dove  r  acqua  poi  si  ristringe  1  era  il  diametro  della  stessa  di  linee,  ao, 
e  z  :  a. 

XXX VL  Awerdrò  qui  (  poiché  m'insegnarono  l'altre  sperìenzo 
aon- 'esser  questa  una  cosa  da  trapassarsi  in  silenzio.  )^^  che  può  anche 
considerarsi  questo  forame  corno  avente  figura  di  cilindro ,  la  base  di 
cui  ha  il  diametro  di  linee  a6  ,  e  T  altezza  uguale  alla  grossezza  del- 
la laminetta  di  ferro,  che  era  grossa  in  circa  una  linea.  Avvertirò 
in  oltre ,  che  le  booehe  de'  pezzi  conici ,  e  delle  docce ,  che  doveva- 
no applicarsi  'al  vaso,  piegate  terminarono  in  corone:  delle  quali  co- 
rone però  i  piani  ,^  laddove  faeeasi  il  piegamento  dalle  pareti  o  sia 
de'  pezzi,  o  sia  delle  docce,  formavano  angoli  quasi  retti*. 

XXX Vii.  Gettatovi  ad,  vino  nero  sopra  la  superficie  dell'  acqua 
del  vaso  di  mezzo  (  siccome  racconta  d' aver  fatto  con  delP  inchiostra 


se  non  dopo  un  ìmooo  spazietto  di  tempo  la  tintura  dello  stesso  colo^ 
re  nell'  acqua  che  usciva. 

i  XXXVIII.  Dopo  di  osò  ,  per  vedere'  se  vi  avesse  qualche  differenza 
tra  quell'acqua,  che  esce  per  un  forame  scavato  nella  parete  del  vi^ 
ka,  e  quella'  che   esce  per  un   forame  scavato  nel  fondo  del  medesi-- 

Ino  Yfl|0}  f««>  ri&re  la  parete  del  vaso^  e  mettere  luut  laminetta 
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ferro  perfngiafa  ài  fendo*  del  Taso  steato  per  lo  madenino   fine  pertn* 

fiato  anch' 0880;  in  oltre  nella  parete  del  raso  feoi  aprirò  la  finestra 
i  in  modo  tale,  che  toccando  la  sommità  delP acqua  nel  vaso  8  la 
parte'  più  bassa  della  finestra  fosso  V  altezza  dell'  acqua  ,  cotti'  innanzi 
{XXIX.  )  nel  vaso  S  di  linee  a  56.  Poscia  fiitte  lo  prove  alla  maniera 
costumata,  la  prima  fiata  il  vaso  P  restò  empiuto  dall'acqua,  che 
dal  vaso  S  usciva  in  tempo  di  4'  4^''  ;  la  seconda  fiata  in  tempo  di 
4'  39"*  e  fa  oaaervatD^y  essere  dì  circa  linee  ao.  il  diametro  dell' ao« 
qua  al  luogo  del  sud  ristringimento ..   :        , 

XXXIX.  Io  non  àvea  per  anche  cangiata  altezza  d'  acqua  nel  vaso 
S  :  pertanto  volli  pur  osservare ,  che  cosa  facesse  il   variar  anco  di 

Ì nella.  Rimessa  dunqne  la  kmìoetta  di  ferro  nel  luogo  di  prima  nel- 
i  parete  del  vaso  di  mezzo  S ,  di  sotto  delle  finestre  M ,  D  vi  si 
fece  un'altra  finestra  X,  sicché  quando  la  suprema  parte  dell'ac- 
qua toccasse  la  iiarte  inferiore  di  essa  finestra ,  fosso  alta  ja  dett'  ac« 
qua  nel  r§9o  S  linee  4a&8.  guanto  poi  all'altre  cose  non  -focosi  verna 
altro  cangiamento .  Nella  prima  sperienza  1!  acqua  uscendo  .dal  fora- 
me della  laminetta  ^i  ferro  »  empiè  il  »vaso  .di  sotto. ^P  in  tempo  di 
6'  S^"  ;  nella  seconda  in  tempo  di  6'  d6^^j  .al  auo  jistrìngimento  a- 
vea  l'acqua  il  diametro  di  ao  linee* 

XL.  Poi  in  luogo  del  -forame  nella  lanlinetta  di  ferro  adoperai  la 
doccia  {XXXIK)  àuLuA  descritta,  o  volli,. che  l'altezza  dell' :acqua 
nel  vaso  S  fosse  la  medesima  di  lineo  laS.  Coli' acqua,  che  da  qne- 
•ta- doccia  escita  feci  due  sperienze;  nella  prima  delle  quali' osservai» 
il  tempo  ohe  passò  fin  tanto  «che  s*empiease  il  vaso  più  «basso  P» 
essere  stato  di  4'  a4^  ;  nella  seconda  poi  di  4^  aS"^  Vidi  ^sser  il 
diametro  dell'  aequa  ii  ,suo  ristringimento  di  linee  a6  • 

^  XLL  Turate  le  finestre  M ,  D ,  X  -aolla  parete  del  vaso  'S ,  fu  em* 
pìnto  lo  stesso  vaso  d'acqua,  a  misura  che  soltanto  eHa  non  istca« 
iHMHmsse:  onde  asoese  l'acqua  all'altezza  di  54z  linee  -nel  vaso  Ss 
Fatte  io  sperienze,  o  conservata  la  medesima  altezza  d'acqua  (coma 
a* era  costumato  sempre)  nel  vaso  S^  osservai  l'aoqua.,  «ohe  per  la 
doccia  aoórreva  nel  ^vaso  più  'basso  P ,  averlo  -riempiuto  nel  primo  spe- 
rimento  io  tempo  di' a'  n"  ;  nello  sperimento  secondo  averlo  rieui- 
piuto  in  tempo  di  a'  io''.  Fu  il' ristringimeato  dell' acqua  di  diamo* 
tro  di  linee  aS. 

XLH.  Di  bel  nuovo  |K)Ì  ,  levata  la  doccia  ^  si  applicò  al  forame  del 
vaso  di  mezzo  <juella  Jaminetta  di  ferro ,  che  erasi  adoperata  prima  , 
in  guisa  tale ,  che  il  centro  di  essa  fosse  alla  medesima  altezza  d'  ac* 

3na  ,  ^lla  quale  prima  «ra  V  asse  della  jdoccia  }  «o  di  più  fosse  ancora 
i  linee  54a^  V  altezza  <delP  acqua  'Uel  detto  vaso  •  Essendo  coù  le  -co- 
se, facemmo  due  sperienze  simiglianti  alle  precedenti:  e  nella  prima 
di  esso  fi  tvovò  1  il  tempo ,  in  oai  uscendo  i  acgua  dal  forame^  nempi 
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il  iran>  9^r  efsevé  di;  9'  1 1''  %  nella  «eoonda  poi  essere':  di*  3^  t%^^ .  Mi^ 
tarate  il  dìametco  diett'aiMpia  doT*  k  ristretta,  si  troYÒ.  di  linee  ao  ^ 
e  1  :  a. 

.  XLin.  Per  allora  rimaser  1  vasi  in  qaesta  maniera  dispoeti  ^  alcuni 
giorni  appresso  volendo  io  »  ohe.  fojssera  riportati  ai  Joro,  luoghi  9  pria 
di  farlo ,  feci  prova  in  qoanto  tempo  il  vaso  P  restasse  empiuto  » 
essendo  come  prima  V  acqua  ali*  altezza  di  S4a.  linea  nei  vaso  S  ;  ed 
osaervai  9  essersi  riempiuto  dalf'  acqua  ,  che  esciva^  per  lai  doccia  9  ia 
tempo  di  2'  II"  9  ma  dall'  acqua  che  usciva  per  la  fiorame 9  in  tem-- 
pò  di  3'  i5''. 

XLIV.  E  già  io.  aveva  data  V  ultima  mano  a  questo  libretto  9  quan« 
do  rigettando.  1'  occhia  sopra  i  già  esposti  sperimenti  9.  venni  in  ape* 
ranza  9  che  potease  il  tutto  riuscire  più  chiara  9  se  si  repficassero 
tutti  li  medesimi  sperimenti  con  forami  minori 9  e  con  minori  docce» 
Pertanto  9  poiché,  io,  vedeva  a  ciò  fare  richiedersi  minor  copia  d*  ac- 
qua 9  in  Qasa  eseguii  il  disegno  di  fame  le  prove  ooa  vmì  minori  • 
Furono  presenti  alle  aperìenze  quasi  tutte  9  one  or  ora.  esporrò  9-  i  ce- 
leberrimi uomini  li  signori  Antonia  Vallìsmeri  9  primaria  professore  di 
medicina  teorica;  Giovanni  Oraziani  primario  profeasore  di: filosofia; 
Gio.  Battista  Morgagni  9  primaria  professore  d  anatomia;  a  Niccolò 
BernouUi  9  proCesaore  di  matematica.  Queati  approvarono  tutto  il  ge- 
nere del  fare  gli  sperimenti  come  facile  9  chiaro  9  e  .pooo  Soggetto  ad 
errori. 

'  XLV.  Si  feeero  pertanto  gli  sperimenli  nella  maniera^  stessa  »  <^ 
innanzi  9  e  aoltanto.  queste  poche  cose  ora  debbo  avvertire  :  moò  il 
diametro  del  fondo  dell'  ìnfimo,  vaso  P  (  il  quale  a.  rata  ponnono  Ma 
molto  minore  degli  altri  )  essere  stato  d'  un  piede 9  e  sei  pollici;  il 
diametro  della  bacca  d'  un  piede,,  pollici  quattro  9  e  linee  cinque;  e 
r  altezza  perpendicolare  9  cioè  1'  altezza  delP  acqua  9  onde  empie.vaai  9 
di  pollici  undici  9  vale  a  dire  easere  stato  il  vaso  di.  tale  capacità  » 
che  conteneva  pollici  cubici  a56o  d'acqua;  a  tal.  vaso.  OMete  atato. 
aevrap{>osto  un  coperchio  pertugiato  9  affinchè  meglio,  tt .  potesse:  ao«. 
corgersi  in  qual  momento  r  acqua 9  che  v' entra  dentro 9  ridondasse; 
essersi  i^eplicate  le  aperienze-  cogli  stromenti  stessi  9.  voglio  dire,  colla 
atessa  doccia  9  collo  stesso,  forame;  e  bene  spessa  in  ciascheduna  d^ 
essi  sperimenti  il  tempo  9  ìw  cui  riempivasi  d  acqua  T  ìnfimo  vaso  P» 
essere  stato  ritrovata  il  medesimo  per  qualunque  maniera,  di  far  que- 
ati sperimenti;  ed  appena  esserti  Étata9  se  pui^  ve  n'ebbe  punto  » 
la  sola  differenza  d'  un  minuta  éeoondo:  L'altezza  poi  dell' acqua  so- 
pra i  centri  de'  forami,  e  degli  orifizj  nel  vaso  di  mezzo  eaaere.ata- 
ta  in  tutti  gli  sperimenti  d' un  piede  9  dae->pollici  9  e  linee,  dieci  9  U- 
gusle  appunto  a  linee  178. 
- . XLVI.  Feci  adattar^  al  vaso  di  mezzo^  una  lamina  sottile  di  ferro» 


»' 


ì: 


metro  di  linea  nove.  Fatta   k  npmva  nella  manibra  p6r  F  adjlietta 
tempre  tenwte»  U-  va^a  ^iù.  basso  Kfiiifttò  empiate^  deatro  lo  tpasio  di- 
af  So''  f.  oioà  aeUa  spano  di  i'  W  ':  per^  tal  forame^  escimno  p(i|nkA> 
eahioid^4ioqua  a56o.  Fa  iL  diametro  oell*  ao^aft  at  suo  ristrÌDgimen«' 
ta  di  linee'  7,  a  1  :.  a.. 
•  XIiVII^  Di  poi  presi  una  lamina  di  rame  di  opi  era  la  gromnM  di. 

Jnattro  parti  quinte  d'una  linea ,  e  fattori  un  forame  di  figura  ellia* 
fica  (  e  tmesto  mólta  appartutne  al  punto  9.  ohe  èsparraBsi  {.XLFJTL  ) 

n  più  a  nassa  ) ,  il  diEmietra  della  eui  base  era  di  nove  linea,,  a»  la.^ 

ngnezsa  dell'  ama  di  qnattro>  quinta  parti  d?  una  linea ,  feoi  .  porre 
la  stessa  lamina  al.'  raso  S  di  mezzo ..  Qaindi  escirono  per  tal  forame 
poUioi  cubici  d'  acqua  a56o^  nella  spazia  di  1'  31" ..  IL  diametro  deU 
l'acqua,,  dove  si  ristrìnge ,  osservata  giusta,  una  linea,  parallela  al- 
l' orizzonte,  (  e  giusta  una-  tal>  linea  fa;rona  oaloolati  sempre  tutti  gli 
altri  diametri,  aoceanati  dell''  acqua  <)  travoasL.di  If nee  7 ,:  e  3  ;  4.::  os«-- 
aervato  poi  giusta  una  linea  perpendicolare ,.  trovossi  di  linee  7  »  é- 
1 :  6  r  era  distante  il.  centro,  di  de^to^  forame  dal.iandof  del  vtsodtae- 
pollici.  Ldl  circa ..  la  lalcuni  altri  aperimentiì  ancora  reclute*  io  aveà  (  00* 
ai  per  accidente  y  sunif^ianti  difietente  :  ma  quale >.  e^  quantO'  grande: 
il  divaria  fosse  ,  io  nou  l'avea  calcolato  con.  accuratezza .. 

XLVIII*.  Si  disse  poo''  anzi ,.  la  figura  data-,  ali»  cavita  del  foro  .  fiitta 
nella  lamina  accennata  di  rame  essere  .stata  cilindrma-  Di  quel  oììia^f 
dro  la  liuighezza  eta  di  quattro  quinte  d'una  lineai,  e  il.  diametro^ 
della  basa  di  linete  nove ..  Di  tal  cilindro  una  quinta  parte  ai  lasciò  > 
intatta:  dopo  questa,  fu  la  lamina  in  tal  guisa  limata -all' indentro  »,. 
aicchò  il  ceaio>  del.  forame  ricevesse  la!  forma  d'  un«  pezzetto  di.  cono  , 
il  diametro-  del  cui  minor-  orificio  era  di  nove  linee  ,.  il  diamet3H>>  del- 
l' orifizio  maggiore  di  linee  dieci  ,j  la  lunghezza^  d'  esso  di  tre  quinte: 
d'  una  linea.  Adattata  questa  lamina  al  vaso  in. modo  ,.  ohe.  la .  bocca 
maggiore:  del  pezzetto*  conicd>  riguardasse  le-  parti  interne  del  yaao  ,. 
nacironoi  p<^ici  eubim.d'  acqua  %S6oi.  in  ispaaiò'  diKi/  iS/^.e  fu  il- 
diametro  dell'  acqua,  nel- «no  ristringimento  di  linee  8  ,  e  i  ::5.. 

XLIX.i  Valtaia  k  lamina ^  siioofaè  la  parte  intatta^)  del  foro,   il   Qui 


jdiametrd.era;di  note  lìnee,  riguaidasie;  le  parti  interne  del  vaso,  e^ 
sci  la.  stessa  quantità  d'  acqua  in  tempo  di  i'  3o''  •  Il  diametro  del- 
Hacqua.al  suo- ristringimenta  fu  osservato  di  lìnee  7,  e  1  :%. 
'.L.- La: .provai  aiiohe  colle  tlocee:  né  1'  uno^.  né  If  altro. estremo  del^ 
lè'dopoeiiéra  piegatcai  mode  di  corona  l  fii  bene  in;  tutte  il  diametroi 
della*:  cavità,  tbroMita:  a  foggiai  di  cilindi-o ,  di  linee  nove..  Pir  quella 
doccia^'di  Cui  |a  lunghezza  era.  d'un^  pollice,,  e-  sei  linee/^.  vi  esci 
taot'  acqoà- ,,  che*  bastò  a  riempirne  l' ìnhma  vasO'  iu  teiApo  di  un  mi* 
auto ,  e  dodici^  secondi ,  e  mezzo  •  Fa  sempre  il  diametro  dell' acquaci 
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dvve  (mtìwe  H  sno  fiatxiogiineiita^'  eoràipooo:  differente  dal  'diametro 
della  ««i^ità  dcille  dooce,«he  io  imd  «éi  ho  mai  potato  determìnaro 
]ialfai:dì:  certo'.  8' ogglugne  Ja  diffidòltà  ^  JTJT^.  )  addietro  accennata 
del.  tpnendere  tali  misufe;  la  qaar\lifflSooltk  nase^^  particolarmente  da 
certa  assai  ràccol^  agitazione  della  /vena  dell*  «equa ,  e  da  certo  tremo* 
re  che  ha  il  lume  riflesso  dalla  superficie  dell*  aequa  ;*  e  questo  di?i^ 
uh  magare  nèir  acqua  y  che  esce  per  le  dooee  por .  essere  un  tanti- 
no di  più  accresciuta  queir  agitazione . 

XiL  Nel  mentre  poi  che  era  io  applicato  a  questi  ».  «e  ^  altri  speri- 
menti, ancora  osservai  nn  certo  non  so  die  di  aspro  «  per  xosì  chia- 
marlo 9  nella  sttperfi(»e  ilell*  acqua  9  che  dalle  .docce  «acrva-^  ed  anche 
l'acqua  si  osservò  4nene  tfaiyparente  di  quel  eh* «Ila  Tosse  »  iquando 
esciva  pe* -forami:  poiché  allora  assomigliarsi  pareva  in -certa  maniera 
ad  un  cristallo  • 

LIL  iia  stessa  quantità  d' acqua ,  cioè  .a56o  pollici  cnbici»  esci  nel* 
lo  spazio  <di  j^  jo^'  per  una.  doccia». che  avea  tre  pollici^  e  tre  .linee 
flU  lunghezza. 

'  LIII.  Escìnne' parimente  la  stessi  *onatt1ita  in  tempo  di  nn  mlnntOt 
e  dodici  'Secondi  »  e  mezzo  per  -una. doccia  lunga  pollici  nove* 

LIV.  Per  una  doccia  Iubai  pollici  quattro ,  e  linee  nove  usci  ac- 
^qua  bastevole  a  riempiere 'P  infimo  vaso  nello  spazio  di  i^  e  io''. 

liY.  ^La  làmina  y  che  -quasi  fatta  in  eartoccio  -iorniava  questi  cilin- 
dri y  aveala  grossezza-  medesima  ,-che  quel!'  akra  lamina  di  rame,  che 
teneavi  *{  XLVII.y  icwa^  quel  forame.  Popò  di  avere  adoperata 
quest'  ultima  dooeia  nella  maniera  ,  che  io  (  LIF.)  diasi  di  aopra  , 
in  limato  «ali*  indentro  1*  akro  orifizio  di  essa ,  in  guisa  5  -ehe  rassomi* 
filava  un  pefzzetto  di  coue  -simile  a  (XLVIII.)  quello,  ohe  era  ata- 
to  fatto  nel  forame  ;  onde  4*  un  estremo  della  doccia ,  lungo  tre  quin- 
te d*  una  Jinea ,  fu  trasformato  in  questa  figura  ;  à\  resto  deUa  deità 
doccia,  lungo* einqoantasei  linee t  e  ^ue  quinte;,  -restò  dei  tutto  in- 
tatto ,  qual  era  prima.  Quando  1*  acqua  dd  ^aso  S  entrava  nella  doc- 
cia per' quésta  parte  limata,  P  infimo  vaso  empievasi  (  cioè  uscivano 
dal  vaso  S  a&6o  pollici  cubici  d*  ac<|ua  )  in  ispazio  di  i^  S^« 

LVI.  Quando  riposta  -la  doccia ,  entrava  V  acqua  del  vaso  8  nel- 
r  orifizio  intatta,  esci  vane  la  medesima  quantità  ui'aaeqna  nel  ^mpé 
di  ì'  ìo". 

LVIL  Da  tutto  il  fin  qui  dette,  abbastanza  «è  nhìaro  essersi  per 
ciò  ,  che  riguarda  il  modo  ,  e  la  -ferma  de*  lumi  ^  '^e  mandano  'fuori 
r  aequa,  da  um  cangiate  più  cose;  aver  però  .sempre  i  «lumi,  eìm 
diedero  l*'écqua,  dal  prinfio  ali*  ultimo  tenuta  la  .figura  di  . cerchio  ì 
Ed  affinchè  anclie  tal  .figura  .  si  cangiasse ,  in  quella  parte  del  vaso 
di  me9?zo,  nella  quale  erano  state  affisse  le  altre  lamine,  affigeaai  una 
laminetu  di  rame ,  in  coi  vi  avea  un  fiNrame  quadrato  »  oiasohedua^ 
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de' oui  lati  era  lungo  sette-linee»  e  due  terze -di  lìnea..  Per  un 
ttX  forame  usci  tant' acqua ,' quanta  ricbiedeasi  per  empire  il  vasi» 
più  basso  (vaie  a  dire  à56o  pallici  cubici)  in.  tempo  di  i'  38/ '...«M»» 
Buranda  il  diametro  parallelo  alP  oriazente  dell'  aoqoa  al  suo  rìatriiif 
l^meiUo.,  lo  trovai  di  linee  7  ;  miéurando^  poi  V  aluro  perpendioolafe 
allo  stesso  orizzonte ,  Io  trovai  di  linee  6  ,  i  :  a.  Se  fosse  stata  ta^ 
gliata*  lar.  vena,  dell? acqua  con-  un  piano*  parallelo  alla  laminale  di- 
ttante dne  linee  dalla  lamina  stessa ,  le  £gpra.  di  tal  seaÀoae  sarebbe 
stata  ^po<ni  più  poco  meno  ».  ^imigliante  \J^^  iJk  taso.  i.\  ed  ugaa** 
le  alla  figura  K  • 

LVm.  Fu, il)  ^era  vagarla  forma  delh  vtena  delP acqua  stessa,  cui 
etimo  meglio  rappresentare  col  mettere  sotto^  gli  occhi  come  1'  ipimai> 
ÒMy  che  descriverla  eon  par^e.  Pertanto-,  se  la  vena-  dell?  acqua 
.tesse  alata  tagliata  con  un  altEov  piano  parallelo  alla  lamina ,  e  distan- 
te dalla  stessa  cinque  pollici  .^  la-  sezione  di  tal  piano  colla  vena  a«- 
vcsehbe.  formata  una.  figura  quasi,  simile  y,  ed  uguale  alla  HLYP  ;  la 
cui  larghezza  HY  pacallela.  all'  oriseoQte  sarebbe  stata  di  14  linee-; 
l''«ltezza  poi  LPy perpendicolare  all'orizzonte,  di  linee  7*^ 


LIX»  Sopra  la  parte  sinistra  di  qjiesta.  v:ena*  i^pieascr  la 'lamina  10 
V  infondeva  dell' inchiostro  r  del  cui  colore  tinta  restava  T  acqua  del- 
la vena,  della  parte  sinistra.:  ella  però  non  traeva  il  colé^  nero  in 
mleU^acqua  vicina  dalla  parta  destra  della  vena  ^  ma  quella  seguiya 
dia  distanza.  dL  ben.  due  piedi,  e*  piar,  dalla  lamina,  a  muoversi  pure 
cosi ,  come  se  un  qualche  piano  >  Perpendicolarmente,  tirato  giusta  la 
lunghezza  di  mezza  della  vena-»  1  una  parte  della  detta  vena  segre- 
gata avesse  dall' altra  « 

LX.  Fatte  queste  osservazieni ,  feci  fare-  nn'  altra  lamina»  GR  aimìh 
gliante  a  .quella  prima,  e  pertu^ata  con  un  lume  la  quello  della 
prima  simigìiante ,.  ed  uguale  u  indi  feci  saldare  un  canate  di  rame 
FDGBAE  (  aperte-  dalla  parte  di  sopra ,  là  cui  càvità^  rappresentova 
la  figor-a  d?inpi  pai:allelepip^4pj  con  questa  JaTOÌM  in  tal  maniera  9 
che  r  estremo  Ol  laiigo  linee'  7  e  a  :  3  della  base  intema  IBGQ  del 
detto  canale  ,  s**  acconciasse  al  lata  orizzontale  di  sette  01  del  foro 
1}  cU  estrenn  poi  FO,  ^I  de'^lati  FDG,  E  AB  del  medesimo,  de' 
quali  l'altezza  JXj.,  AB  era  di  im  pollice,  convenissero  parte  oo'<  la» 
ti  del  fonane ,  parte  sopra  de'  lati  stessi  colla  detta  lamina  r  era 
lungo  esso  canale  06  pollioi  sei .  (  Che  la  rottura  nel  lato-  FDG  sia 
stata  finta,  acciocché,  veder.  :  ai  possa  il  bueo^  I,  atimo».  essere  cosa 
p9r  se  stessa- mitufetta)/^  Adattato  questo- cande^  alla*  parete  del  vaso 
.di  mezzo,  si  osservò^ «  Inacqua  che  usciva  per  Io  forame  1,  e  per 
detto  canale.  FDCBAE ,  e  ohe  entrava  neU-  infimo  vaso ,  . averlo  em-. 
piute  nello,  spezie  di  1'  a4''*  Osservai^in  questo,  sperimento ,  che  la 

parte  di  sopjni  dell'  aoqna  appresso'  il  iosuna  osasi  ristretta^  pooo 


lao  POLENf 

pia 5  poco  meno 9  come  V  acqua  9  che  esce  da  nn  nodo  forame»  è 
tshe  di  più  ella  era  ivi  alle  pareti  del  canale  più  bassa  ;  e  che  »  pas- 
saiido  poi  più  oltre ,  di  maniera  0^  attaccò  alle  pareti  del  canale  » 
éiochè  presso  all'  uscita  ABGD  nel  mezzo  T  acqua  era  più  bassa  »  ma 
appresso  le  pareti  sopravanaaYa  di  due  intiere  linee  T  altezu  del 
foro. 

LXl.  In  luogo  del  canale  poscia  vi  posi  un*  altra  doccia  di'  rame  , 
formata  di  quattro  lamioette ,  la  cui  cavità  era  ad  nn  parallelepìpedo 
simi^liante.  Ogni  lato  dqgii  oiificj  di  questa  doccia  era  di  linee  7» 
e  a  :  3;  la  lunghezza  poi  di  sei  pollici,  ed  una  linea .  Tant*  acqua ) 
che  empiè  T  infimo  vaso,  cioè  pollici  cubici  d56o  d'  aèqna  esci  per 
<jae8ta  doccia  nello  spazio  di  i'  \i''  ^  '    • 

LXIL  Avendo  sopra  la  sinistra  •  parte  della  vena  dell'  acqua  ^  che 
da  questa  doccia  esciva  ,  stillato  deir  inchiostro  ,  com^  io  fatto  avea 
{ LIX.  )  innanzi  appresso  Y  uscir  delP  acqua  ;  osservai  incominciar  a 
diffondersi  il  color  -nero  per  tutta  la  vena  dell'  acqua  lungi  dall'  ori* 
fizio  della  doccia  »  onde  esciva  1'  acqua  un  piede  ap^>ena  •  , 

LXIIL  Oltre  gli  sperìtnentì  fin  qui  detti  y  ne  feci  d^li  altri  ;  e  de^ 
*gli  altri  ancora  potersene  fare 'ben  m'  avvisar  •  Ma  per  non  esser  hin- 
|fo  piùdefidoverey  tlòti  istarò  io  qui -ad  esporre  quegli  altri,  ohe  pur 
feci  in  tale  occasione ,  e  che  conobbi  potersi  fare  ;  ma  spiegherò  in 
quella  vece  ciò ,  che  al  nostro  proposito  giudico  potersi  trarre  -dagli 
sperimenti  già  detti ,  e  ciò ,  che  di  nuovo  9  e-  per  cosi  dire  d' ammi- 
rabile molto  sembra  in  essi  sck^yiirsi.  '  ^ 

LXIV,  Ed  in  pnmo  luogo  osserveremo  (ciò  ,  ehe  merita  osserva- 
zione particolarissima  )  non  potersi ,  come  costumò  farsi  sino  al  giofy 
no  d'oggi*9  atabilirb  delle  quantità  d'acqna,  che  in  un  dato  tempo 
esce  per  un  forame  di  certa  misura t  regole,  0  tavole^ onde  conosce- 
re tutte  le  quantità  d'acqua  ,  che  esce  per  altri  lumi,  quantunque 
note  «iene  le  grandezze  de'  medesimi  lumi  ,  e  noti  sienp  li  tempi  • 
Imperciocché  quandunque  fossero  di  grandezza  oognita  le'  bocche  de' 
lumi ,  per  cui  V  zxscpsk  passasse ,  ed  aflche  il  tempb  fòsse  cognito  be* 
nissimo  ;  pure  non  potrebbesi  da  tntto  questo  cosa  alcuna  di  certo 
raccorre.  £d  appunto  la  figura  delle  parti  vicine  a'  lumi,  oppure 
dell'altre  parti  de'  lumi  molto  vale  a  rènder  inuguali  le  quantità  del- 
l' acqua ,  che  esce  per  bocche  uguali ,  ed  in  tempi  uguali  •  Il  che 
•iccome  e y chiaro  da  per  se  stesso  dalle  cose  dette,  oosl  molto  più 
chiaro  si  fiirà  da  quelle,  che  poi,  e  che  or  ora  diremo. 

LXV.  Paragoniamo  subito  tra  di  loro  le  velociti ,  o  kia  le  quantità 
d'  acqua ,  ohe  o  da  tronchi  conici  escirono ,  o  dalla  doccia  nlaggidre  • 
In  tal  modo  tra  r  acque  correnti  per  le  pescaie  di  una  certa  propo- 
sta figura  instituiremo  come  un  certo  confronto  •  In  oiascheduno  di 
quelli  (  come  è  chiaro  da  oiò ,  che  fu  <  XXIX.  XXXI.  XXXU.  e  ' 
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XXXIIL  )  detto  di  sopra  )  la  lunghezza  era  la  medesima  ,  la  mede- 
sima in  ciascheduno  la  grandezza  deli'  ascila ,  cioè  la  grandezza  della 
bocca  minore ,  per  cui  veniva  fuori  V  acqua  ;  ma  tra  le  bocche  maj^ 
giori  di  ciascheduno  y  nelle  quali  entrava  T  aequa  del  vaso  di  mez-- 
zo ,  punto  non  aveavì  d'  uguaglianza .  Anzi  tanto  vi  era  di  differen- 
za 9  che  essendo  di  linee  33  il  diametro  della  bocca  maggiore  di  quel 
tronco  conico ,  per  cui  passava  nella  seconda  sperienza  (KXXJ.)  1  ac- 
qua» ed  il  diametro  della  bocca  maggiore  del  pezzo  conico  adope- 
rato in  ultimo  luogo  (  XXXIIL  )  per  la  quale  passava  1'  acqua ,  es- 
sendo stato  di  lìnee  1 1 8  ;  differenza  in  vero  molto  considerabile  tra 
un  diametro ,  e  V  altro  ;  non  fu  però  osservata  una  molto  considera- 
bile disuguaglianza  tra  le  quantità  dell'acqua;  poiché  tant' acqua > 
quanta  bisognò  per  empiere  V  inffno  vaso  P  (  XXXIIL  }  passò  per 
questo  pezzo  conico  nei  tempo  di  i85^'  (preso  il  numero  di  mezzo ), 
ed  altrettanto  d'  acqua  vi  (XXXL)pMisò  per  quell'altro  pezzo  co- 
nico in  tempo  di  i^j^' .  Questa  differenza  per  verità  è  ben  piccola^ 
6  nelle  quantità  deli'  acqua  escita  dagli  altri  pezzi  conici  si  scopri- 
ranno differenze  o  minori  di  questa ,  o  minime  affatto ,  se  si  accia- 
ilo li  confronti. 

LXVL  Dà  poi  a  dividere  il  confronto  medesimo  delle  sperienze  ^ 
che  le  particelle  dell'  acqua  urtando  in  una  superficie  convergente  ^ 
e  dalla  stessa  riflesse,  o  poco»  o  nulla  acquistano  di  forza,  onde  ac^ 
crescere  le  velocità  dell'  altre  particelle  ;  il  che ,  fuori  della  sperienza  ^ 
il  persuade  la  ragione  ancora  ;  perciocché  non  v'  ha  corpo ,  che  va- 
lgila a  spignere  un  altro  corpo ,  se  quel  che  spigne ,  più  veloce 
non  muovasi  di  quell'» altro •  Come  dunque  potrà  essere,  che  le  par- 
ticelle riflesse,  dopo  la  riflessione  muovansi  più  veloci  dell' altre  par- 
ticelle ,  onde  per  conseguenza  vagliano  a  spingere  quest'  altre  P  E  cho 
direbbesi  »  se  taluno  affermasse ,  che  le  particelle  riflesse  (  qualunque 
alla  fine  siasi  tal  riflessione)  recano  dell  impedimento  all'altre  parti- 
celle loro  vicine?  * 

LXVII.  E  giacche  parlar  occorre  di  pezzi  conici,  puossi  osservare 
da'  più  piccoli  di  questi  essere  state  di  molto  accresciute  le  quanti- 
tà dell'acqua  per  essi  fluente  »  siccome  abbiamo  (XLVIIL  LV.)  os- 
servato nel  forame ,  e  nella  doccia ,  dopo  d'  aver  data  all'  orifizio  di 
auello ,  e  di  questa ,  posto  in  maniera ,  che  toccasse  l' acqua  del  vaso 
i  mezzo ,  la  figura  d  un  pezzo  conico  :  li  quali  aumenti  diremo  noi 
forse  essere  stati  cagionati  specialmente  dal  potere  le  particelle  del- 
l' acqua ,  che  da  ogni  parte  si  spingono  all'  orifizio ,  ricevere  maggior 
moto  dall'  acqua  sovrastante  appresso  il  detto  orifizio ,  ampliato  un 
tantino,  e  non  cosi  poi  ne'  corsi  maggiori  per  la  maggior  distanza 
delle  colonnette  dell' acqua ,  che  preme  al  di  sopra?  Aggingneremo 
forse  esser  cosa  credibile  ^  che  per  una  doccia  possa  uscir  l' acqua  in 
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copia  maggiore ,  non  solo  perchè  s'  accresce  la  velocità  di  essa ,  ma 
ancora  perchè  possono  in  ugual  tempo  passare  per  lo  stesso  tabo  pia 
filamenti  d'  acqua ,  più  tra  loro  uniti  ? 

LXVJII.  Ma  sarà  bene  ritornarsene  ai  di  già  incomincbti  confron- 
ti. Se  dunque  consideriamo  le  quantità  osservate  d'acqua  ,  che  esce 
o  da'  pezzi  conici ,  o  dalla  doccia  ,  o'  dal  forame  fatto  nella  laminet- 
ta,  chiaro  apparirà,  le  quantità  stesse  mancare  dalla  quantità  massi- 
ma fino  a  quella ,  che  conviene  al  pexzo  conico  ,  il  di  cni  orifìzio 
ehe  riceve  Y  acqua  ,  è  uguale  air  altro  orifìzio ,  che  V  acqua  manda 
fuori  ,  il  quale  debbe  essere  un  pezzo  di  cono  di  una  picciola  base  ^ 
e  di  un'  altezza  infinita  ;  mancare  poi  anciie  fino  a  quella  quantità  , 
ohe  conviene  a  quel  pezza,  di  cui  picciola  sia  T  altezza ,  e  la  base 
infinita  •  Quel  pezzo  si  può  prendere  per  una  doccia ,  e  questo  per  uà 
piano  pertugiato.  Quindi  si  può  concepire  la  natura  di  quella-  linea 
curva  y  ehe  rappresenta  tutte  le  quantità  ;  il  che  basti  per  ora  aver 
accennata  alle  persone  di  molta  intelligenza . 

LXIX.    Cosi    dobbiamo    ancora  concepire   dalle  docoe  ,  di  cui  sona 
Hguali    le  cavità ,  ma    ineguali  le   lunghezze ,  uscir  V  acqua  nella  se- 
guente maniera  :  cioè  da  quelle  che  sono  più  corte,  esce  meno  d'ac- 
qua ,  ma  s'  cilena  crescono  alquanto    di  lunghezza ,    cresce  ancora  la 
copia    d' acqua  che  esce  :    finalmente  pe'  nuovi  aumenti  di  lunghezza 
n'avviene,   che    sminuiscasi   la   copia    d'acqua,    che  esce.    E  ciò  è- 
chiaro  dal  doversi  considerare  le  quantità  dell'acqua  come  in  ragione  . 
inversa  de'  tempi  ;  e  dall'  essersi  osservato,  ehe  i  numeri ,  i  quali  e- 
sprimono  i  tempi  degli  ef&ussi ,  primieramente  calano  al  creseere  del- 
le docce ,  poscia   rendonsi    quasi    uguali ,  quando   abbian  avuta  certar 
lunghezza'^  le  docce  :  indi  al  crescere  di  quelle  crescono  gli  atessi  tem- 
i  ancora  •  Per  cagion  d' esempio  (  dal  XLVII.  ed  LIV.  ) ,  essendo  lar 
unghezza   della   prima    doccia    di  quattro    parti  quinte  d'  una  linea  y 
della    seconda    di  linee  rd.^  della    terza    di  linee  86  ,  della  quarta  di 
linee*57  ,  dell'ultima  di  lìnee  108,  li  tempi  per  T  eifondimento  del- 
la quantità  sempre    uguale  dell'acqua   furono,   come  questi  numeri;, 
per  il  primo  180  ,  per  il  seconda  145  ,  per  il  terzo  140,  per  il  qtiar- 
to  14^,  per  il  quinta  145  -  Se  poi  alcnno  voglia  concepire  (XLVI.)- 
come  una  doccia   cortissima,    il  forame    fatto  in  una    sottile  lamina^ 
dalle  cose  già  dette  facilmente  intenderà,  come  un  doppio  decresci- 
mento di  là  ne  segua. 

LXX  Ora  per  più  a  proposito  adattare  alle  cose  nostre  il  confron- 
to,, fìngiamo  disgrazia,  che  le  pescaie,  per  cui  derivansi  l'acque 
de'  fiumi  abbiano  la  stessa  figura  che  i  pezzi  conici,  ed  abbiano  u- 
guali  le  lunghezze,  e  gli  oritìzj  minori  uguali,  voglio  dire  le  boc- 
che dell'  uscita  ,  per  cui  uscendo  dalle  pescaie  1'  acqua  ,  entra  nelle 
jbsse  9  il  che-  supposto  ^  c^uantunque  poi  poniamo ,  essere  tra  di  loco. 
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dìfierenti  molte  di  grandezza  gli  oriiìzj  maggiori  de'  detti  pezzi  eoai- 
ci,  o  »ia  deir  apertura  dalla  parte  de'  fiumi  nelle  pescaie;  ciò  peri 
non  ostante  ritroverenio\  ppr  rispetto  degli  sperimenti ,  essere  assai 
piccola  la  differenza  tra  le  quantità  dell'  acqua  iUiente  per  le  stesse 
pescaie.  Questi  sperimenti,  per  vero  dire,  giacché  in  essi  e  si  ado- 
perarono pezzi  conici  assai  grandi ,  e  fu  assai  veloce  dell'  acqua  il 
moto  ,  ben  pofisono  far  credere  non  potersi  da  una  maggior  gran- 
dezza ,  o  velocità  se  non  poco ,  o  nulla  questa  legge  ddlla  natura 
cangiare . 

LXXI.  Ma  se  non-  fingasi  essere  la  stessa  figura  delie  pescaie,  e 
de'  pezzi  conici ,  saranno  .ancora  minori  le  differenze  »  cbe  nascer  pos- 
sono dalle  varie  grandezze  dell'aperture,  o  diciamle  aditi  CD  (fig.  1 1. 
tav.  I.  )  dell'acqua.  Imperciocché  oltre  4e  cose  dette,  dovrassì  con- 
siderare anche  come  cosa  manifesta,  che  T  acqua  pe'  lumi  non  esce 
in  maniera^,  che  le  colonne  d'  acqua  al  di  sopra  de'  lumi  tutte  insie- 
me discendano  ;  ma  sihbene  in  maniera,  che  pria  escane  le  parti  in- 
feriori dell'acqua  :  e  ciò  chiaro  appare  dall'  uscir  di  quell'acqua,  la 
quale  isirdamente  (XXXFII.  )  si. tigne  del  nero  colore  nella  sua  su- 
perficie infuso.  Quindi  nell'orifizio  di  qualunque  lume,  ed  anch^ 
neir  orificio  maggiore  di  qualunque  pezzo  conico  tutta  1'  acqua  infe- 
riore concorre  da'  luoghi  vicini  dappertutto  .all'  intorno  per  uscire  : 
così  nelle  parti  laterali  e. di  ^opra.,  e  di  sotto  del  maggior  orifizio 
r  acqua ,  per  entrare  nel  pezzo  conico  ,  ritrova  luogo  maggiore  di 
quello ,  che  può  .ritrovare  nell'  orifizio  minore  per  sortirne  :  ma  nel- 
r  adito  CD  delle  -pescaie  ritrova  .bensì  l' Jicqua  nelle  parti  laterali  per 
entrare  nella  pescaia  luogo  maggior  di  quello ,  che  ritrova  neìl'  usci- 
ta EF  della  bocca  :  ma  però  non  ha  maggior  luogo  per  entrarvi  né 
nelle  parti  di  sopra  dell'adito,  né  in  quelle  di  sotto;  e  vi  è  mene 
di  superficie  cojivergente ,  a  rata  porzione^^  nelle  pescaie,  che  ne'  co- 
nici pezzi • 

LXXII.  Né  anche  questo  sembra  doversi  tacere ,  che  I'  aoqua  ne' 
nostri  sperimenti  non  potè  altro  luogo  ritrovare,  per  cui  usoire,  sal- 
vo il  minor  orifizio  de'  pezzi  :  perlochè  dovette  con  una  certa  mag- 
gior Sdrza  escire ,  laddove  nella  pescaia  quell'  acqua ,  che  uscir  non 
può  per  la  bocca  EF ,  può  però  trovar  ben  ampio  «pazio,  per  cui 
correre  :  imperciocché  -ella  segue  1'  alveo  spazioso  AG  del  fiume,  e 
ciò  fa,  che  le  parti  dell'acqua  contenuta  tra  le  ripe  del  fiume,  ed  1 
lati  della  pescaia,  in  una  certa  equabilità. di  forze  ben  si  conservino^ 

LXXIII.  Bencl^  per  eseguire  il  proposito  mìo  io  non  voglia  qui 
aggiugnere  altre  cose,  ed  altre  particolarità,  anche  la  sola  con^ide- 
razìpne  degli  sperimenti  sembra  evidentemente  dimostrare ,  eh'  io  per 
via  di  congettura  giunsi  (  come  credo  )  al  vero  ;  poiché  sempre  ditesi 

la  seguente  proposizione }  cioè  >  che  per  calcolare  la  quantità  d^  acqua 
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cbe  pasMi  per  una  pescaia  ài  lati  convergenti,  non  debbasi  nioU 
to  attendere  la  grandezza  dell*  adito  CD  dalla  parte  del  fiume ,  ea- 
sendochò  la  copia  dell'  acqua  molto  più  dipende  dajla  bocea  dell'  u* 
acita  EF  ,  che  da  quella  dell'  entrata  CD .  In  realtà  poi  io  scopersi 
una  tanto  ammirabile,  e  tanto  ^ande  proporzione  tra  la  copia  del- 
l' acqua ,  e  gli  orifizj  dell'  uscita  (  quale  chiaramente  apparisce  negli 
stessi  sperimenti) ,  che  io,  il  quale  vedendo  la  cosa  da  lunge  sem- 
plicemente per  congettura ,  non  mi  era  potuto  mai  indurre  a  crede-- 
re,  cbe  non  si  dovesse  stimar  poco  la  grandezza  stessa  dell'adito  alla 
parte  del  fiume ,  ed  il  quale  era  stato  fermo  in  tal  parere  *,  ciò  nulla 
ostante  dopo  queste  osservazioni  m'  accorsi  di  aver  appena  fatto  quei 
cosi  poco  conto,  che  dovea  farsi,  della  grandezza  stessa  dell'adito. 

LXXIV.  E  già  abbiamo  esposto,  come  stimo,  quasi  tutto  il  luogo 
sopra  il  paragone  tra  le  quantità  dell'  acqua ,  che  esce  pe'  pezzi  co- 
nici ;  e  quindi  che  giudizio  debba  farsi  della  quantità  dell'  acqua , 
che  passa  per  le  pescaie ,  le  quali  abbiauo  i  lati  convergenti  ,  abbia- 
mo dedotto  :  perlochè  passiamo  a  dire  di  quelle  cose ,  che  restano  da 
osservarsi  intorno  alle  fin  qui  raccontate  sperienze  •  Ciò  che  resta  9 
è  appunto  la  differenza  tra  la  copia  d'  acqua ,  che  passa  per  le  doo« 
ce,  e  di  quella  che  passa  pe'  forami;  il  ristringimento  ~  delle  vene 
dell'  acqua  ,  ed  alcune  osservazioni  sopra  le  leggi  della  natura  te* 
unte  in  tali  cose,  e  la  maniera  con  cui  dalla  detta  natura  le  stesso 
cose  si  fanno  • 

LXXV.  Se  per  tanto  ad  alcuno  sembra  maraviglia  per  avventura  y 
che  restando  in  parità  tutto  il  resto ,  piccola  sia  la  differenza  tra  le 
quantità  d' acqua  che  passa  per  que'  varj  pezzi  conici  dianzi  descrit» 
ti  ,  e  di  più  ancora  tra  queste ,  e  la  quantità  d'  acqua  che  passa  per 
la  (  XXXIV.  )  doccia  già  descritta  :  a  questo  tale  ben  più  maravi* 
glioso  sembrerà  ,  che  più  d'  acqua  esca  per  le  docce ,  che  pe'  forami 
cavati  nelle  lamine  (  come  in  molti  luogni  di  sopra  (  dal  XXXIV.  al 
LX.  )  si  è  detto  ) ,  benché  gli  orifizj  delle  docce  sieno  affatto  uguali 
agli  stessi  forami ,  benché  fatta  1?  altezza  dell'  acqua  sopra  i  centri 
delle  docce  uguale  all'  altezza  dell'  acqua  sopra  i  centri  de'  forami  ^ 
e  benché  presi  uguali  i  tempi  degli  efflussi  •  Ed  anche  questo  ammi- 
rabile sembra,  che  una  doccia  posta  fuori  del  vaso  possa  aver  forza 
di  far  escire  l'acqua  in  maggior  copia,  che  non  avrebb'  ella  fatto  per 
un  nudo  forame  :  quest'  altro  in  oltre  ha  molto  dell'  ammirabile ,  che 
quella  vena  d'  acqua ,  la  quale  uscendo  per  un  nudo  forame  dopo 
d'esser  uscita  da  esso  forame  sarebbe  più  gracile,  se  fia  ,  che  incon- 
tri una  doccia  al  detto  forame  applicata  (  perciocché  1'  orifizio  della 
doccia  può  considerarsi  come  un  forame,  cui  stia  applicata  la  doc- 
cia ) ,  quasi  allettata  dalle  pareti  della  doccia ,  si  gonn  a(T  empiere  la 
docciai  lessa.  £  tutte  questo  cose  furono  fuori  ^  0  quasi  fuori  d'ogni 
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Opinione ,  e  della  ragìode  già  nelF  animò  concepita .  Dissi  dell'  opi- 
nione; imperciocché  non  essendo  ciò  stato  mai  detto  da  alcuno  di 
quelli»  di  cui  io  vidi  gli  scritti,  non  essendo  mai  stato  indicato  da 
alcuno  di  essi ,  non  avendo  alcuno  di  essi  sembrato  di  congetturarlo , 
né  d'  esser  caduto  alcuno  in  sospetto  di  tali  cose ,  io  non  avea  miii 
pensato ,  che  le  cose  fossero  cesi .  Aggiunsi  poi  della  ragione  ;  perchè 
pareva  la  ragione  persuadere  tutto  T  opposto  :  essendoché  V  acqua 
m  passando  per  la  doccia  lAZ  (fig*  i3.  tav.  i.)  A  sfrega  cogP  inter- 
ni fianchi  della  stessa  doccia  »  e  sembra  dover  essere  più  ritardata  ^ 
ohe  queir  acqua  9  la  quale  esce  liberissimamente  per  un  nudo  forame 
DP  :  né  vi  mancano  degli  sperimenti  ancora ,  ne'  quali  fu  osservato  ^ 
aver  saltato  più  alto  l'acqua  uscendo  da  un  nudo  lorame,  che  nscen- 
do  da  una  doccia ,  e  ciò  appunto  fu  osservato  dal  signor  Mariotte  » 
queir  uomo  dottissimo,  e  valentissimo  io  materia  di  sperimenti,  co- 
in'  ei  dice  in  quel  libro  (  pag.  356.  )  «  che  é  intitolato  :  Da.  Mouve* 
meni  des  Eaux  ^  e  fu  pubblicato  la  prima  volta  in  Parigi  nel  i686. 

LXXVI.  Per  rendere  poi  la  ragione  di  queste  tali  cose  osservate 
dal  Mariotte ,  forse  alcuno  ricorrerà  a  quell  agitazione ,  che  osserva- 
si nn  po'  maggiore  nell'acqua,  che  esce  dalle  docce,  che  in  quella 
che  esce  dai  nudi  forami;  per  cui  appunto  avvenir  possa,  che  uà 
certo  come  conflitto  delle  parti  dell'  acqua,  che  ne  ritarda  il  moto, 
aia  maggiore  nell'  acqua ,  cne  esce  da  una  doccia ,  di  quel  eh'  ei  sia 
Dell'  acqua  che  esce ,  e  che  esce  (  per  vero  dire  )  più  ordinatamene 
te,  da  un  forame.  Certo  il  Manette  in  quel  luogo  non  parla  della 
quantità  d'  acqua ,  ma  di  quell'  altezza,  a  cui  può  1'  acqua  ascende^ 
re.  Che  poi  l'acqua  fluente  per  le  docce  agitisi  più  di  quella  fluen- 
te per  i  forami,  il  dimostra  tanto  l' inchiostro,  il  quale  fu  osservato 
diffondersi  più  presto  (  LXIL  )  per  tutta  la  vena  di  quell'  acqua ,  e 
più  tardi  (  LIX.  )  per  la  vena  di  quest'  altra  ;  quanto  ancora  il  lu« 
me  stesso,  per  cui  fu  veduto  più  (  LL  )  dirittamente  passare  la  ve« 
na  dell'  acqua ,  che  esce  per  un  forame ,  di  quella  che  esce  per  u« 
na  doccia.  I  quali  fenomeni  sembrerebbero  essere  tali,  quali  non  si 
potessero  spiegare  acconciamente ,  senza  dire ,  che  nelle  vene  dell'  ac- 
qua ,  la  quale  passi  per  le  docce ,  vengano  le  parti  dell'  inchiostro 
confuse ,  e  venga  intercluso  1'  adito  al  lume  da  una  maggior  agitazio- 
ne dell'  acqua  • 

LXXVII.  Ma  dall'  agitazione  delle  vene  dell'  acqua  passiamo  al  rU 
stringimento  delle  medesime .  Sarà  cosa  facile  1'  intendere  come  sia 
antenti'cata  dagli  addotti  sperimenti  la  proporzione  tra  i  diimetri  de' 
forami ,  e  quelli  dell'  acqua  al  luogo  del  suo  ristrigniniento ,  stabilita 
dal  celebratisMmo,  e  sommamente  benemerito  della  fisica,  e  delle 
matematiche  scienze  Isacco  Newton ,  come  addietro  si  è  (  XXVIT.  ) 
detto.  Io  però  non  negherei  avervi  qualche  piccola  differenza   tra   li 
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rifiti'i({iiiiiifnti  iloir  acqua  ,  die  esce  da^  forami  minori,  ed  i  ristrigni' 
ninni  (Il  i|iielU,  ohe  esce  da'  Ibrami  maggiori.  Il  diametro, del  fora- 
me (  A  V.Vi".  ),  doseritto  dì  sopra  nella  ìamiiia  di  ferro,  fa  al  dia- 
iiii  Ho  drir  ar«|iia  «  là  dove  o^sa  si  ristrigne  ,  in  quella  [rroporziooe  , 
<'lie  li»  il  iiiiiiiero  .'»:!  al  41  ,  essendo  la  proporziou  Newtoniana  quella 
drl  mimeio  jo  al  4*,  Cosi  Jion  sempre  colla  mv?de:?ÌTna  legge  ristri- 
(i^iuixi  Ir  voile  deir  acqua  ,  il  dimostrano  i  vari  rìstrìgnimeiiti  osser- 
vali lu-ir  i:.H(*ire  «leir  aci^ua  da  varj  ci)nioì  pezzi  :  anzi  conviene  aver 
ipii  in  mente  «pielle  differenze  ,  che  io  osservai  tra  i  diametri  per- 
|triidi«  uhiri ,  e  i  ilÌHmetri  paralleli  air  orizzonte .  Ma  quanto  gmnde 
nm  poi  hi  (liilcren/a  tra  i  restrignìmenti  dell'acqua,  non  saprei  de- 
tt  rmiiiarlo  :  né  già  quella  proporzione  del  Newton  tra  il  diametro  del 
ioramc  «  o  4|iicllo  deiP  acqua  al  suo  rislringimento  dee  premlersi  co- 
me pir(^ÌHii;  tallito  più  che  egli-stesso  nella  sua  eccellente  {XXI'IL) 
vììixììì  opeia  (  <*art.  S04.  )  scrisse  iu  questi  termini  :  Essendo  il  dia- 
ntvfru  ili  4^sa  (  cioè  dell'  acqua  al  luogo  del  restringimento  )  al  dia» 
mei  IO  del  forame  come  il  S  al  6  j  ovvero  come  5,61:2^0/6,6 
1  ;  .1  /'//  rirca ,  se  pure  ho  misurati  bene  li  diametri .  E  queste  ulti- 
me p.'irole  sembra,  che  possano  riferirsi. a  quella  poc'anzi  accennata 
(  A' A  A',  e  Li.  )  difficolto  di  calcolare  coli' ultima  precisione  somighan- 
li  misure  •  La  qual  difficoltà  (  per  dirla  più  chiaro)  impedisce  bensì 
il  f'.aleolo  preciso  ;  ma  lo  impedisce  in  maniera  ,  che  possa  credere 
d^  avere  errato  men  della  terza  parte  d'  una  linea  nelle  misure  mag- 
f^ìori  ,  se  pure  lìo  errato;  e  nelle  minori  meno  della  quinta  parte  d'a- 
mi liucM  :  ma  rispetto  al  Newton  suppongo  una  parte  minore  ancora 
ilflle  f.'ià  dette . 

LXXVlll.  La  maniera  poi,  colla  quale  gonfìansi  nelle  docce  le  ^ve- 
lìe  dcir  acqua  ,  per  ora  lascerolla  cosi .  Forse  v'  ha  bisogno  d'  altri 
Mpei'ìiiitMiti  :  per  avventura  se  or  in  un  modo,  or  in  un  altro  si  adat- 
tino al  ioranio  varie  parti  d'una  doccia,  che  abbia  il  diametro  .u- 
(^H'th-.  a  (nndlu  dello  stesso  forame,  0  si  tengano  intorno  alla  vena  del- 
^  .tripla  III  i|iinlclie  distanza,  o  facciasi  altra  cosa  simile,  non  si  spen- 
\\iì\,ì  iiiilanio  la  fatica.  Per  ora  non  debbo  impiegarmi  intorno  a  ta- 
li rotr  - 

I.XXIX.  Che  cl>e  siane  per  tanto  -di  questi  sperimenti  da  farsi  una 
\\di<i  ,  tpicst'è  certo  (né  ha,  com' io  .penso ,  bisogno  d'<essere  con- 
tcuiiaio  cou  altre  sperienze  )  che  passa  meno  d'acqua  per  un  nudo 
iùiaioii .  rlie  per  una  doccia  ,  il  diametro  di  cui  «ia  uguale  al  diame- 
Vi</  di'l  loraine  in  tempi  uguali  :  purché  però  non  sia  smoderata  la 
hm,;hi-«/^a  della  detta  doccia .  Tutti  poi  gli  sperimenti  dal  primo  al- 
'*  uIluuìi  ,  o  sia  che   l'acqua    sortisse    per  quegli  oritizj    maggiori,  o 

«.i  «h'illi  Mortisse  per  altri  minori,  apertamente  fecero  vedere»  che 

40^  imV^ivu  cudtautemente  una  tal  legge  si  osserva. 
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LXXX.  Benché  poi  io   non   sia  per  estendéVmi  n^ll*  esporre  più   a 
lungo  gli  IMI  utilissimi   della  cognizione   d^  una^  tal  legge  della    nata« 
ra,  non  v^è  pe.rò  alcuno ,  il  quale  anohe  leggermente  abbia  assaggiata 
r idrometria,  che  possa  dubitare,  se  k  cognizione  di    quest^  ammira- 
bil  legge  osservata  dalla  natura  sia  utilissima   per    quelli ,  che  studia-^ 
no  sopra    la   spiegazione    de^    moti    de'  corpi    fluidi  :  moti  nati    dagli 
stessi  fluidi ,    che  vi    sovrappesano  •    Ma  di  queste  utilità  non  aggiu- 
gnerò  parola,  a  fìne  chey.se  taluno  per  sorte  già  sa  tal  cosa,  io  noa 
.sembri   troppo    trattenermi    neir  esaltare   ciò ,  che    non    ha    nulla   di^ 
nuovo;  se  poi    (compio   stimo)-  nuova   è   la  cosa^  affine    ch'io*  non 
sembri  cotnpiacer4fni  soverchio^ in  essa.  (C  queste   cose  stanno   in  tal 
maniera  da  me  scritte  nella  edizione  latina    di  questo  mio.   libro ,  già 
da  molti  anni  pubblicato.  Che   in  tempi   eguali  passv  meno    d'acqua 
per  un  forame^  che-  per  una  doccia^  il  di  cui  diametro  sia  uguale  al 
diametro  del  forame,  io  allora  lo  ricavai  dai    miei  proprj  esperimen- 
ti, e  r  osservazione  di  questa    legge   della  natura  F  ha  riputala  (co- 
me pure  lo  ìndioai  anco  nell'Art.  LXXVI.  ed  altrove)  una  nnova  os- 
servazione. Non  dissimulai- perp,  !che  essa  poteva  nulla  avere  di  nuo- 
vo: ma  a^me  certamente  allora  e^'a.» ignota,  che  alcun  altro  fatta  l'a- 
vesse. Eppure  avrei  potato  ritrovare  li  principi  della  mia  osservazio- 
ne all'eccellente  libro  ^^2  mota  deW  acque    lasciatoci  dal  signor  Ma- 
riotte  ;  libro  da  me  sommamente  stimato  ;  libro ,  che  io  aveva  in  graa^ 
parte  lètto;  libro  ,^  che  citato  aveva    nell'  Articolo^  LXXV.  di   questa^ 
mia  stessa  opera  :  dopo  là  prima  edizione  della  quale ,  osservai  esser*- 
vi  in  esso  libro  le  seguenti  cose,  che  tradotte  dalla  lingua  Francese, 
fedelmente  rapporto  :  Allor/i  qiumdo  ,  scrisse  egli,  si  applica  un  lun^ 
go  tubo  stretta  ad  un.  largo  i?aso  pieno  d'  acqua,  e  che  questo  tubo  è 
perpendicolare ,  egli  dà  piti  d*  acqua  y  che  se  non  si  fosse  già  il  tubo, 
e  che  vi  fosse  solamente  nel  fondo  del  largo-  vaso   un*  apertura  ugua* 
le  ali*  apertura  del  tubo  ^    Vedete    qualche   sperienza  ,   che  io  in  que^ 
sto  proposito    ho  fatta  :    e    qualche   sperienza    dappoi  ,  fatta  seconda 
ciò,  che  egli  aveva  proposto-,  vien  da  lui  riferita.  Se  però  non  ostan-- 
te  riflettendosi  ai  mezzi  da  me  adoperati,    alle   sperienze  da  me  isti- 
tuite ,  alle  conseguenze  da  me  ricavate,  e  facendosi   il  paragone  eoa 
li  mezzi ,  con  le  sperienze ,    e    con  le    conseguenze   che    nel  libro  di 
quell'illustre  Autore   si  leggono ,    restino    però  aurora  a  questo  pro- 
posito   varie    cose  nuove    degne  di  riflesso   nell'opera   mia,  Lo  lascia 
giudicare  ai  discreti  intendenti  di  tale  materia.  Ma  non  tralascio  già 
di  aggiungere  un'altra  simil   cosa ,  che    medesimamente  a  me  app^ir- 
tiene.  Vi  è  tra  le  mie  Iettare ,  date  fuori  con  questa  titolo  :  Episto^ 
larum  Maihematicarum  Ffisciculus^unsi  lettera  inscritta  cosi  :  j4d  Jw 
cobum    Hermannum   Epistola,   in  qua  agitar   de  Organica  Curvar un^ 
Tracloriae,  atque  Logarithmicae  Constructione  :   e   ad  essa  lettera  ha 
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aggiunto  un  Opuscolo  intitolato  :  de  Curva  Tractùria  Commentariolum , 
in  quo  Problematum  oc  Theorematum  de  eadem  Curva  ^  a  Celeberrimis 
Geometris  propositorum ,  demonstrationes  continentur.  QvLauiio  si  trattava 
di  parlare  delle  proprietà  della  trattoria  da  aomini  dottissimi  proposte  » 
doveva  io  senza  dubbio  far  menzione  d'  una  Memoria  intitolata  :  Pro- 
priétes  de  la  Tractrice ,  par  M.  Bornie ,  la  quale  sta  tra  le  Memoires 
de  r Academie  Royale  des  Sciences ^  Année  MDCCXII .  (a  cart.  ai 5 
deir  edizione  di  Parigi  )•  Tal  menzione  perchè  da  me  non  sia  stata 
fatta ,  ognuno  può  immaginarselo  ,  quando  osservi  ,  aver  io  nominati, 
rome  conveniva,  tutti  quelli  dell'opere  de' quali  avea  profittato* 
Beucliè  io  tenga  in  tanto  pregio ,  in  quanto  mai  tenere  si  possano ,  i 
libri  provenienti  da  quella  -si  illosire  Reale  Accademia,  e  bene  spes^ 
so  io  lì  abbia  in  mano  per  profittarne;  tutta  volta  ,  quando  scrissi 
il  mio  €omentarìo1o  ,  non  aveva  (  lo  confesso  )  osservata  quella  Me- 
moria «  Essendomi  ora  venuta  c|uesta  opportuna  occasione,  non  ho 
già  voluto  trdasciare  di  rendere  con  perfetta  ingenuità  al  merito  di 
que'  due  illustri  Autori ,  Marìotte^  e  Bomie ,  la  dovuta  giustizia. 

LXXXI.  Ciò  però  non  deve  impedirmi ,  sicché  io  non  prosiegua  la 
sposizione  di  quella  legge,  con  cui  lu  stessa  natura  modera  tali  ef- 
flussi deir  acqua ,  onde  più  d'  acqua  esce  per  una  doccia  ,  che  per 
un  forame  uguale  alP  orifizio  della  detta  doccia  •  Apparve  poi  tanto 
grande  difierenza  negli  sperimenti  già  fatti ,  che  fu  osservato  ,  1'  ac- 
qua ,  che  usci  per  la  doccia  \  la  più  grande  tra  tutte  le  adoperate  ) 
aver  superato  d'  una  ilerza  parte  in  circa  quell'  altra  ,  che  uscì  per  lo 
forame  DP ,  il  maggiore  di  tutti  quelli ,  li  quali  si  usarono  •  Ma  pria 
di  parlare  di  tali  cose ,  osserverò  tale  difierenza  non  potersi  ascri- 
vere alla  resistenza  delP  aria^  in  €ui  entra  ,  e  cui  squarcia  V  acqua 
in  u4f^endo  dal  forame:  perciocché  poco  può  essere  dall'  al tr' acqua 
rilardata  (  4}om'  io  ho  fatta  già  la  sperienza  )  quell'  acqua ,  che  ve- 
locemente corre ,  se  fia  ^  che  in  altr'  acqua  ella  corra ,  e  la  squar- 
ci ,  e  per  conseguenza  molto  meno  dall'  aria.  Ma  pare  potersi  levar 
ogui  dubbio  da  un  altro  riflesso ,  cioè  che  se  V  acqua  uscendo  da  un 
forame,  entra  nell'aria,  v'entra  parimente  anche  uscendo -da  una 
doccia  :  perlochè  quella  difierenza  non  può  nascere  dalla  resistenza 
deir  aria. 

LXXXIL  Ora  così  ricercando  la  cosa  stessa ,  osserverò  ciò  ,  che 
manifesto  sì  rende ,  fatti  che  sieno  li  calcoli .  Le  varie  quantità  d'  ac- 

3 uà  eh'  escono  in  tempi  uguali  da  una  doccia ,  sono  in  ragione  sud- 
uplicata  dell'  altezze  dell'  acqua  sovrappesante:  e  parimente  le  quan- 
tità d'  acqua  che  escono  da  un  forame ,  avvegnaché  difierenti  sieno 
da  quelle  ,  che  escono  da  una  doccia ,  paragonate  non  ostante  tra  di 
loro,  SI  trovano  esser  in  ragione  sudduplicata  dell'altezze  dell'ac- 
qua medesima  sovrappesante  y  o  sia  (  ciò ,  oh'  è  lo  stesso  )  quando  le 


qnuitìtì  iOBO  Q^afi»  muo  U  tem^  in  ragion  reciproca  snddaplieau 
dell'  altezze  «  Per  oa^on  d'  eaeftipu)  »  essendo  V  aeqoa  nel  vaso  S  al* 
P  altezza  di  laSooo  parti  millesime  di  linea  »  il  tempo  dentro  cui 
per  Io  forame  as<;i  una  determinata  oepia  d'  aoqoa ,  fu  di  {XXXIX.} 
A97''':  essendo  poi  P  acqna  nel  detto  Taso  S  aU' altezza  di  Slaooo 
parti  millesime  di  linea  »  il  tempo ,  dentro  cui  per  lo  forame  nsoi  nna 
copia  d'acróa  a  qneUa  prima  uguale,  fu  di  {XUL)  193''.  Lanj^o« 
ne  snddupncata  reciproca  del  numero  tzSooo  al  numera  54zooo  è  W 
ragione  del  numero  7S6  al  numero- 658,  che  è  quasi  la  stessa  ragio- 
ne del  tempo  897 '^  si  tempo  192^'  ;  perciocché  786  :  358  ::  897  :  19»;: 
dunque  uuando  le  quantità  che  uscirono ,  furono  uguali  li  tbm^i  S97'' , 
e  192''  furono  in  ragione  redproca  suddu{dicata  dell'altezze  Gonv«a- 
nienti  laSooo,  e '54^000;  e. per  conseguènza  questa  quantità  d' ad- 
qua>  che  uscirono  per  una  doccia  in  tempi  ugnali  furono  in  ragione 
sudduplicata  dell'  altezze  dell^  acqua  «oyrappesante  •  Dagii  altri .  con^- 
fronti  o  de'  tempi  »  dentro  cui  esci  per  una  doccia  quella  certa  quan»* 
tità  d'acqua  ,0  de' j  tempi  »  dentro  cui  élla  esci  per  unfoxttme»  si  j»uò 
dimostrare  la  medesima  yerìtà. 

LXXXIU.  .Quindi  avremo  un  corollario  diigraìi 'momento,  e  che  mcK 
lita  accurato  riflesso,  doè  osservarsi  dalla  natui^-' questa  legge,,  phè 
le  quantità  dell'  ac^ue  correnti  per  la  forza  delP  aequa  aovirappesante 
sieno  semprcK  in  ragion  sudduplicata  dell'  altezza  deua  tfeess'  acqua  so- 
vrappesante: né  però  potersi  paragonare  tra  di  loro  le  varie  quanti- 
tà d  acqua ,  eh'  escono  da  lumi  varj ,  e  dissomiglianti  j  se  pria  non 
sieno  stati  accuratamente  osservati  «{ua' fenomeni  ^'40he  abbiamo  soor 
porti ,  ;e  cosi  grande  circoepezi(me  • 

LXXXIV.  Intomb  poi  alla  cosa  stessa,  dopo  veduti  li  «già  riferiti 
sperimenti  ,  (  per  volgermi  alla  natura  delle  differenze  tra  1'  effusioni 
cV  una  doccia ,  e  d'  un  forame  )  cosi  io  là  sento •  Pongo,  essere  tut- 
te le  particelle,  che  escono  dai  lumi  del  vaso,  presse  da  una  colon- 
netta di  acqua ,  il  diametro  della  cui  base  sia  uguale  al  diametro  dola- 
la particella  :  pongo ,  che  tutte  le  particelle  presse  dalle  loro  colon- 
nette acquistino  dalla  stessa  compressione  tanto  di  velocità,  quanto 
faccia  essere  le  velocità  di  tutte  le  particelle  fluenti  in  ragione  sud- 
duplicata  dell'  altezza  delle  colonnette  sovrappesanti  dell'  acqua  :  pon- 
go ,  poter  per  certe  bocche  escire  meno  particelle ,  perchè  alcune 
particelle  nell'  uscire  dirizzano  così  obliquamente  i  loro  moti ,  che  ne 
impediscono  alcune  delle  vicine  :  per  altre  bocche  poi  essere  più  ago-* 
vole  1'  usoita  a  più  particelle  ,  perchè  uscendo  le  partieelle  come  per 
la  via  diritta ,  o  a  poch'  altre ,  o  a  niun'^  altra  sono  d'  ostacolo  :  e  qae« 
sto  può  aver  molto  maggior  forza  che  quello ,  dì  cui  io  (  hXXV.  )  te- 
mea ,  quando  1'  acqua  passando  per  una  doccia  ^  si  batte  coli'  inteme 
pareti  della  doccia  stessa* 

17 
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LXXXV.  Che  sé  paragoniama  tea  loro  te  Tarié  quantità*  d^  ftef|iijr  ; 
ohe  eacona  daUo  stesso  forame  »  varie  essendo  V  altezze  delP  accpia^ 
nel  vaso;  e  paragoniamo  parimente  tra  loro  le  varie  qniantità-d!'..a'o- 
qua,  che  escono  dalla  stessa  doccia  ,  varie  essanda  le^ altezse. dell' ao>» 
qua  nel  vaso,  è  cosa  oredibile»  che  la  priocipal  cagione.* del -^ vitro vaifv 
si  tanto  quelle  quantità,,  quanto  queste  ancora  in  ràgioUi^andduplioaN 
ta  delle  altezze,  sia  perchè  tanto  qualsivoglia  pàrtieeUa  delle 'più  po«' 
che  ,  quanta  qualsivoglia  particella^  delle  più  numerose  riceve  la  ve« 
lecita  nella  proporziona  medesima  dalla  aua,  colonuetCa  »  ohe  vi  preme 
•  •opra. 

«  liXXXVI.  Ciò  sembra  in .  vero  confermàtsi  da  quel  diametro .  ri-^ 
stretto  dell'  acqua ^  obe  esce  per  un  fonane-,  del  qual  diametro  hb^ 
biam  fatta  menzione  di  {XXVL)  sopra,  e^l  quale  abbiam  portate 
qua ,  e  là  l'  osserraaioni .  Pereiocchè  ^lel  ristringimenta  deli'  ac<]^ 
aiccome  dimostra  la  già  proposta  direzione  delle  sue  particelle ,  cosà 
non  permette  (per  dir  così  )  d'  essere  spiegato  in  diversa  lAaniera.t 
.  LXXXVIL  Ma  quale  sia  nnalmente  la  cagione ,  per  cui  ne'  già  pròt 
posti  efflussi  altre  particelle  dìrigansi  più  obliquamente  d'  alcune  al^ 
tr»,  òome  {LXXXFI.^  abbiamo  accennato,  onde  ne'  forami  te  ano 
ìmpedisoano  1'  altre  pia  che  nelle  docce  ^  egli  è  ben.  un  po'  più  ma- 
lagevole il  £rIo.  Forse  le  particelle   dell'acqua»   nair urtar  che  fan* 


no  nell'  orifizio  del  fi>rame,  si  raggirano  intorao,  e  tendono  al  mez<» 
so ,  e  cosi  vengono  ad  impedire.  1:  altre  ;  ma  nella  dooeia  poi  dalle  pa^ 
reti  di  essa  sono  dirizzate  a  retta  via^  e  non  riescono  percià  d'  im- 
pedimento all'jdtre?  0  succede  qualche,  vera  attrazione-,  ovveco,  co- 
me piace  ad  altri ,  che  chiamano  le  attrazioni  col  vocabolo  di  «pidaio* 
ne,  fassi  qualche  pulsion  magnetica?  oppure   que^i  sperimenti  ,  che 
assai  bene  1'  effetto  dimostrano,  non  bastano  poi  a. dimostrarne  le  ca- 
gioni, eoe  ne  vogliono  degli  altri,  come  (LXXFIILy  di  sopra  accea« 
nai  P  Ma  non  vi  sarà  (  eccettuati  quelli  ,  che  pur  amano  meglio  dire 
qualche  cosa ,  che  confessar  di  non  sapere  ciò ,  che  in  fatti  non  san-^ 
no  )  cut  sembri  necessaria  cosa  in  una  stesso  tempo ,  e  osservare  i  fé* 
nomeni  ,  e  spiegarne   le  cagioni.  Eccellentemente  GL  Plinia  Gecilio 
Secondo  in  proposito  d'  una  fonte  ^  la  quale  tre  volte  al  giorno   con 
determinati   creseìmenti ,   e  decrescimenti  cresceva  y  e  calava  »    seri» 
vendo  a  Licinio    scansò  il  pericolo  di   recar  una  cagione  di  quel  fe- 
nomeno ;  pensaci  tu  >  ci  dice ,  alle  cagioni,  giacche  puoi  farlo,  onde 
nasce  cosa  tanto   stupenda .   A  me  basta  V  aver   espressa  bene  ciò*  che 
succede .  E  perche  poi  non  dovrà   (  almen  per  era  )   bastar  anche  ir 
me  ,  uomo  di  tenue  ingegno ,  1'  aver  osservato  ciò  che  succede  ? 

LXXXVni.  Gomuhque  oscura  sìa  la  ragione  della  cosa  proposta  ; 
ben  ponderato  ciò  che  abbiam  riferito ,  pare  esser  chiaro ,.  ed  assai 
verisimile  ^  che  si  possa  formar  ^udizio  meglio  >  che  iniianat  intoroor 
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alla  quantità  d*  acqfna ,  clie  passa  per  una  pescaia  di  Iati  convergen* 
ti  :  perciocché  queste  sperìenze  di  moti ,  i  quali  co^  moti  per  le  già 
dette  pescaie  hanno  moltissimo  di  somigliausa ,  sembra*  che  ci  ferva- 
no come  di  lume  >  onde  conoscere  i  moti  di  queir  acqua ,  la  quale 
scorra  tra  i  lati  convergenti  delle  pescaie  •  Non  aggiungo  di  più  a 
tal  proposito  di  queste  peschaie ,  in  quanto  ease  sono  come  una  spe- 
cie di  misure  della  quantità  d' acqua ,  che  entra  nelle  fosse  di  diver-i 
«ione  ;  il  che  fu  il  prime  punto  da  Boi  (  XX.  )  propostoci  a  conside* 
rare  •  Io'  per  me  crederei  a'  aver  fatto  abbastanza  col  aver  gettati  duo« 
vi ,  e  sodi  fondamenti  :  il  restante  poi  della  fabbrica  si  stabilirà  ìw 
tempo  più  '  felice . 

LXXXIX.  Ma  le  pescaie  non  solamente  sono  una  specie  di  misun 
delP  acque ,  esse  ancora  Sono  per  resistere  alla  violenza  dell'  acque 
stesse  \  6  questo  è  il  punto  (  XX.  )  secondo ,  sopra  di  cui  oi  siam 
proposti  di  far- le  nostre  ricerche.  E  giacché  debbon  riuscire  tanto 
validi 'i  ripari ,  picchè  non  possano  essere  rotti  da'  corpi  ehe  vi  van*> 
so  ad  urtare ,  io  giudicai  ^  che  non  sarebbe  gettata  inutilmente  1'  o- 
pra  alia,  se  ponderassi  gP  impulsi  AtW  aòqua,  onde  vengono  battuti 
t  lati  delia  pescaia.  E  perchè  non  v^  abbia  ad  essere  ambiguità  alcu-» 
na  di  parole ,  dinoterò  prima  quali  cose  vengono  significate  da.  que* 
vocaboli  9  i  qmli  ^  conpe  sembra  ,  aver  possono  pip  d'  una  interpre^ 
tasiooe'^  -"■  ■ 

XG.  :  Affinchè  novansì  '  que^  corpi ,  ohe  di  )or  natura  sono  eenza^^ 
moto  »  conviene  infallìbilmente  /che  é' intervenga*  un  qualche  non.  so 
che  atto  m  thisfeHte  i  detti  oorpi  da  im  luogo  in  un  dtró ,  ^  questo 
non  so  che  debbef  ^piglareré  i  oorbi^'-a  fine  dbiesef^xtino  a  *  muoversi  & 
da  qui  ìnflranid  chiatberè  cagion  del  moto -quella  cosa ,  onde  sono  mos- 
si, o  spititf  l  asègi  stessi. 

'  XQI*:  Se  qualche  corpo  mosso  nrfi  dn  *un  a)tro>'e  da  quella. tmìpul- 
•a  eì  9€fnga  a  perdere  parte  solo^  de^  tnoto  >sno;  io  nominerò  quei-* 
r  impulso  col'vocabolo  di  pressione-.  ^  - 

^  ^CII;/  Ciò'  poi  V  c^e  verrà'  prodotto  dalla  ^pressione ,  diréUo  iinpfes-^ 
sk)ne*.'''''''*>     ■■::.'■-.■■  «/ 

>    XGIIL  E*  perchè  pet  vàrie  eagièni  'possono  1'  impressioni  essere  più 
fertile    più  deboli,- per  questo  chiamerò  momento  della  pressione 
ciò',  «che  piiò  fiirsi  da  qualsivoglia  pressione  ;• 
tXGIV. 'èe  qualche  óorpo  mosso  agisca  in  un  altro  corpo,  e  nell'a- 

re  perda  .'tutto!  ìf  suo  nioto,  «iòf'  che  verrà  fatto  dal  corpo,  il  qua« 
agisce  cosi  ,. appellerai  effetto  intiero: del  oorpo  mosso. 
XGV.^E  la  cagione  di  tal  effetto  intero i sarà  detta  iorza  viva. 
XGVL*  O  sìa  poi  che  tutto  si  estingua  il  moto,  o  sia  che  nò,  tali 
azioni^,  ridotte  come  ad  un  genere  supremo,  nominerolle  impulsi.     . 
w  JiCVU.  Posti  questi  :  fondamenti  9  ora  io  cominoierò  dalle  pressioni 
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ddir  acqua  »  òhe  ya  a  battere  ne'  lati  delle  pescaie  »  a  Tarlare  i  ino» 
menti  delle  quali  molto  yale  T inclitiazione  della  linea,  e  la  velocità» 
con  osi  le  particelle  d'  acqua  vanno  ad  urtare  nel  riparo  >  che  loro 
sta  opposto. 

XCVUI.  Per  quanto  riguarda  V  inclinazione  delle  linee  j  per  le  qua- 
li le  particelle  d'acqua  si  portano  in  un  qualche  piano  loro  opposto» 
sembra,  che  A  debba  determinare  cosi.  Se  T acqua  vada  a  battere 
ad  angoli  retti  in  qualche  piana  A  con  una  certa  data  celerità  ;  di- 
poi ancora  colla  celerità  medesima ,  ma  ad.  angoli  obliqui  urti  in  un 
altro  piano  B  uguale  a  quel  primo  A,  T impressione  cne  riceverà  il 
primo  piano  A  dall'  acqua ,  che  batterà  in  esso  ad  angoli .  retti ,  ri- 
spetto  air  impressone  ,  che  riceverà  V  altro  piano  B  duP  acqua  ,  che 
vi  batterà  ad  angoli  obliqui  y  sarà  in  ragion  duplicata  del  seno  tutto 
al  seno  dell'  aneolo  obliquo  deir  incidenza .  Questa  lo'  abbiamo  quasi 
descritto  dalla  toronomia  (  a  cart.  ^38  )  del  rinomato  signor  Ermao^ 
no;  ed  ivi  sta  ancora  la  dimostrazione.   E  poiché  potrassi  calcolare 

Y  impressione  dell'  acqua  y  che  va  ad  angoli  retti  »  e  si  conosceranno 
gli  angoli ,  sotto  i  quali  sono  tra  loro  inclinati  i  fianchi  delle  pesca- 
ie ,  e  oosi  ancora  quelli ,  sotto  cui  ne'  detti  fianchi  vanna  a  battere 

V  acque  ;  fiicile  cosa  sarà  lo  spiegare  ciò ,  che  appartiene  all'  incliha« 
alone  delle  linee ,  per  le  quali  si  portano  le  particelle  dell'  acqua  ne- 
gli opposti  fianchi  convergenti  delle  pescaie  •  Ne  aggìngnerò  qui,  che 
I'  acqua  in  maniera  diversa  da  quella  de' corpi  sdadi  agilce  9  e  che 
le  parti  d'  essa  tra  di  loro  .vicendevolmen^te  si  cagionano  qualche  sod? 
ta  d'impedimento;  sopra  le  quali  cose»  degne  in  vero  di  asservazio« 
ne ,  vi  hanno  ben  posto  studio  alcune  dotte  persone  • 

XGIX.  Per  ciò  poi ,  che  alla  velocità  dell'acqua  appartiene,  ab* 
biamo  veduto  (  XCFIII.  )  poc'  anzi  con  qual  leggo  uguali  velocità 
a'  uniscatia  con  qualsivoglia  direzione  di  moto  •  |ffa  se  pari  sieno  l' al- 
ti» circostanze  »  1'  impressioni  sopra  i  Iati  della-  pescaia  saranno  come 
le  velocità  stesse  ;  né  in  questo  si  può  incontrare  ^Uffiooltà  veruna  é 
Parlando  poi  della  velocità  »  io  non  posso  tenermi  di  non  dire  anoora 
qualche  cosa  intomo  alla  proporzione  tra  le  velocità  de'  corpi ,  e  41 
non  addurre  i  loro  effetti  interi .  Imperciocché  avendomi  le  cose  da 
dirsi  intorno  al  moto  dell'  acqua ,  che  va  ad  urtare  ne'  Iati  conver- 
genti delle  pescaie ,  il  qual  mòto  nasce  senza  dubbio  dalla  gravità 
(poiché  dalla  graviÀ  1' acqua  de'  fiumi  vìea  &ttai  entrare  negli  aditi 
aperti  delle  pescaie),  avendomi  ,  dico  »  tali  cose  indotto  a  coosiderap 
re  in  universale  gl'impulsi  de'  coirpi  mossi;  giudicai  ^  che  sarebbe 
ben  fatto ,  s' io  esponessi  qui  ciò  che  ho  osservata ^  e  sé  ìo.tòooàssi 
alcune  proprietà  di  tutto  questa  genere  di.  urti ,  e  ne  delineksM.  la 
natura  :  ed  a  questo  ora  mi  accingerò  ;  e  ciò  fiitto  terminerò  il  libro. 
'  C.  Per  fare  >ara  dunque  ciò  che  dchbci  fombra,  qIm  JMjplwkQ 
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luogo  Convenga  ayer  attenzione  a  questo  ;  cioò  qual  proporzione  pas- 
ai  tra  le  velocità  de'  corpi  mosai,  e  le  loro  forze  vilTe  ,.>  eorrispoadei^ 
ti  alle  stesse  velocità  •  Perciocché  altri  dissero  »  queste:  forze  (  ^xv^ 
porrò  fiaa  alla  fine^  del  libro  9.  che-  tutti  i  Corpi  di  particello  Uguali  r 
é  di  specie  medesima . siena  ugualmente  densi;  chi  vorrà,  attesi  pe- 
rò li  debiti  rispetti,  potrà  sostituire  corpi  d'  inogu^li  densità),  que- 
ste forze  »  io  dicea ,  essere.  ìxk  ragion  composta  djetle  ragioni  de'  cor- 
pi ,  e  delle  velocità  ;  ed  altri  vollero  le  aette  forze  essere  in  ragion 
composta  sì  della  ragjnne.  de'  corpt,.  come  della  ragion  d  implicata  del- 
le velocità.  La.  ,quA)e'  ultima  ^ftpnza,.  benché  (  per  quanto  io  repu- 
ta) sia  vera ,  non  .è  p#rò  seoiar  ^(^Qtndìtt^  ;  il  che  fu  osservato  an- 
che dal  ceL.  Ermanno  (a  cart..iii^b^  nella  sua  Fòrouemna:  Io  non 
ignoro- f  ei  dice  J.  esservi  buon  ftumero  d*  uomini  segnalatissimi, ,  m' 
quali  tal  n^miera  (cioè  V  utima  da  noi  esposta)  di  calcolare  le  fòr^ 
%e  nomfiapoy  jpensanda  essij^  eh' elldL  debita  prendersi  daUe.  quantità 
del  motoe*.  ..    i'        ■■■'..fi    .  -^  t- ■      .   '    .    » 

CI.  Fintantoché  nMt  si  decida:  tale  contit^v^rsiff ,.  non  solamente 
fi'  Iptepdenl;!  dT acque  non-  siipaennó^.  per r  le  loro  òperaziom  ohe  cosa, 
vagliano  le  forze  vive  de*"  corpi  ;  ma  eztan£o  in  ti^tta  la:  meocamca  de*^ 
corpi  fluidi ^  e  kS4x  più  cose»,  involta  in  naa  oscura  Inoertezaar  pa- 
tiranno non  piccola  diffiipoltà..  Egli  ò  così;  vpra  quant' io  dico,  e  cosi 
ohiaqo ,,  qhe  non.  è  4^|UQpo.  diohiuarle  con  altri  esempi  ^  Perciò ,  per 
continuale  ,it  profpojute  postro ,  d^.oelebvatiswna,  e  dottismiDr  Gw» 
Guglie)ni9i.Lei^nitzÌ0r(  negli  ^</i,  <2^ti  flruiUti , ,  ntamfftAi  in  Xipsift 
l'anno  1^686^.^  a  ps^rte-  ^^i*\  fu  date  wia  breve,  com^  ^  dice-r  ^^ 
illustrazione id*\unix^rf ore  rn^^aarubfte  ^fe^  Cariesiq>^  e  di  mttri  toccanti 
la  legge  disillq  ft^tu^^  giusta  la,  quale  pr^fem^nOìr  cfi0  dayMio-  ri 
consemi  sempr^^  M^  ,fn§^t^ma(^  quipitifi^di  nwtOy  e  nelle  còse  di  meo^ 
c0nica^.se,  ns.abus»nQ-^  Il  qual  errore  doversi  (  se  ai  :possa:k  lèvmré'IHtt 
tiiijUi:l';ati^oiiìoi;ie.^\ie  bea  giudfioe,^  che  lo*  pensasse ' quel  j|raI|d^n4H 
IB^  .]ià)(^:«egU  ,Mtri  ti^ji  dell'  opere  matematìcìtar  di  liu.  noit:.  rL« 
tarovQ  *  mai  chiitmrsi  veitunH'  C9S»  mea^orabile  y  salve  qites^ta  -  i  i  •  :  . 
'-:  fiII.;Per  jpr^itdere  da  cete^Ui  4imas$raz]one  ciò,  cm^  fa  al  própeetr 
4e  nosb%^;t>oss^STvèremo^.  piòmìei^nfeAtO  porsi  d|d  Leìbniteio  i  che  un 
€lfìrpO'Càd^nteida  una  aèrtik  altezza  acquista'- forza.idi  risalire  di  bu 
nuovo  allo  stesso  segno,  se  la  direziona  di  lui  così  comporti ,  e  non 
p'^  abU^  ahum  eitemQ  impedimento  ,.  19^"^  qf^il  cosa  ei  dioe  esser  eviden- 
le  nel  mote  ^^pendolì^.; 

.  .Cm.  In  seponuo  luoge  pm  eeser,  d^  uopo  ^i  tanta) forza' ad  alzare 
dì  corpo i A  (^gv  i4*  tof)^  i.)  d'iuna  libar ai\all- altezza  DG  di\  qmii^ 
4roi  braccia  ,' di  qu:anta  è  d^uopq  ad  alzare  il  corpo  H  di  quattro*  Ub^ 
bre  aW  .altezza  FÉ  d^  un  bra€cio  sol^  •  •    • 

.•CIV^  Posto:  questo^  ei  dimostra,  cAe  il  corpo  A  caduto  dalV  altezza 
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dqttiMml  Ayeano  xioevutb,  pxmb  io  stupiva  come  nata  foste 'qnertioilS 
di  parale,  e i4iragiwi^atfzi9ÌìÀ*.4elfi fatto  stèsso.;  e  (£7^//.)  oome  il 
Leil»qiizìp  BV^sffp^  iq^ostO  «1:  Pa2>u»o.ili  «eiKtarvì»  e  non  già  di  bryi 
spimeiize.BAMamil  potarsi  dare  aloimo  (  adehe  fuori  delia  soaola  fti 
Krroae^  -»  t^W  '4iiJ^t«s86  9  SiOr  per.  idzan  Wl'  altszaa  di  qtuAcro  piedi  lia 
corpo  d'ttoa  libbra ,  ci  voglia  la  stessa  forza,  cbe  ricercasi  ad^ldtti^ 
ne  w^o  di  quattro  libbre  all'altesza  <d!.im  piede ^  ciò  che  dpblb' ossero 
inuegalule,  a£ne  che  -sussista. (C/f/^)  il  principio  del  Leibnitsìo^  an- 
fjfikè  44cuoQ,  ohe  om  ipohei^fUtfro^^  oiÉiipnDdessó  4a  oomposìBiinÉef  de& 
xBptiy.'O  la  &reii  d'uà  tmrpet.^,il\mialo  vada  «d  urtare  in  tiu  ^lù9ttò\ 
ritrovasse  9idla  •Aimoslrazioite  \  ÙSJIL  )  del  sig.  Bernovlli  '€{uatehe  00- 
casiope  di  dubitare  «  Pensava  lé  polipdtersi  leviaiié  tiignì  moiivo  cS 
ootttndìre  u  -chi  fosse  d'altro  parere  ,  se  per  oonosoero'  lo^  SarM  À^ 
oorpi  si  fossero  usati  gli  cocchi  stessi  :  TOglio  dire  -,  se  «col  fiume  dògli 
irperimenSi  sì- fesse  osservato,  'se  V  effetto  intero  dl^un  <$oTpo  d'  ntui 
lijihra  ;(  tisiamo  queste  tali  .quantità  per  modo  d'esemplo^  eadente 
daU^  altezza  di  quattro  piedi,  3ia  uguale  a  quello  d'  un  idtro*  o^pO 
^  quattro  .libbra  ^Cadente  dall'  Stozza  d' im  piede  «Ciò»  qdèl  wWn^ 
do  punto,  (  CHI.  )  posto  dal  Leibint^o,  sarebbe  inccmtrastabHe ;  es- 
ifjndo.  (quello-,  'Cbe  prima  (  CIL  )  ^egU  assunse ,  già  'evidente  dalla  ape» 
rienza  de'  moti  de'  pendoli  :  si  ha  poi  V  argonnentazione  { CIV.  )  ri^ 
apetlo  a.d  e^so  accurata,  ed  ottima.  Quindi  ancora,  essendo  posta  in 
chiaro  lume  la  cosa  proposta,  più  agevolmente  potrebbesi  formare 
chiaro  giudizio  da  tutti  della  ingegnosissima  dimostrazione  del  signor 
Bernoulli ,.  £  tali  •cose  sin  qui  esposte  { cui  forse  annestare  si  dee  ciò. 


quistx>ne  intorno  alle  iorze  provenienti  dalie  Teiocità  de  corpi 
Ma  dopo  che  quelle  tali  cose  poste  io  aveva  in  questo  libro ,  publi« 
cato  fino  nelPanno  3718,  è  stata  con  molte  più  altre  cose  nel  pro- 
posito stesso  da  nomini ,  nelle  fisiche ,  e  nelle  matematiche  Scienze 
valentissimi ,  la  materia  stessa  illustrata:  delle  ^uali*  molte  leggere  si 
ponno  nel  principio  di  un'  opera  eceèllente  data  fuori  in  Lucca  nel 
z  733  dal  dettissimo  tig.  Tommaso  Narducci  patrizio  Lucchese  sotto 
questo  titolo  :  La  quantità  del  moto  j  o  sia  la  forza  deW  acque  cor^ 
retiti^  II  tanto  rinomato  padre  abate* D.  Cuido  Grandi,  si  illustre  per 
la  sna  erudizione ,  e  per  la  somma  perizia  sua  nelle  matematiche  Soien* 
ze,  ^comunicò  al  sig.  Narducci  alcune  cose  da  questo  nella  sna  opera 
inserite ,  dopo  «vervi  premesse  le  parole  che  qui  descrivo  :  Per  non 
allungar  j  dic^^li,  di  troppo  questa  mia' prefazione ^  Metterò  quita* 
le  quale  V  Istoria  di  questa  controversia  ',  ^comunicatemi  dal  padre  a- 
hate  Grandi  ;  lasciando  ed  giudizio  delV  erudito  Lettore  il  discemere 
qual  sia  la  vera  delle  due  sì  agitate  opinioni  •  In  queir  opera  adunque 
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è  posta  in  bdoii  Iam6  nii&  grande»  e  heHa  'p^rit  dell'Istoria  predet- 
ta ;  cai  aggiagnére  anche  ai  ponno  i  seguenti  trattati  :  Jacebi  Her* 
Ynanni  Exefcitatio  de  qaantitàte  i)irìum  rectt  aestìmanda  j  la  quale  ata 
bel  Tomo  IL  ìsez.  I.  Exercitationufn  subsecivarum  Francofiértensium  ^ 
escite  alla  luce  nel  1718  ;  facobi  Hermunni  Dissertano  physica  de  Noh 
turae  Le  gibus  circa  Vires  Corparum^  et  veram  eantndem  mensuram'. 
Francofurti  ad  Viadrum  1 7 1 9  ;  ^  G.  I.  *s  Gravesand  Essai  d' une 
Tiouvelle  Theorìe  sur  le  Choc  des  Corps .  A  V  Haye  1722.  Gioverà  an- 
che nel  Tomo  I.  dell'opera  dello  stesso  celebratissimo  sìg.  Gravesand, 
intitolata:  Physices  elementa  mathematica  editio  secunda  an.  1728 9  al- 
la pag.  146  vedere  un  importante  Articolo  inscritto  cosi  :  Examen, 
experimenti  circa  corpora  in  lancem^  aut  hruchium  Ubrae  impingen^ 
tia .  E  nelle  Transazioni  Filosofiche  dell'  Inglese  Regìa  Società  (  an«^ 
1726  Numb.  Sg6  a  cart.  iSS^  e  188  )  John.  Eames  F.  R.  S.  A  Me^ 
march  upon  the  New  Opinion  relating  to  the  Forces  of  moving  Bo^ 
dies  j  in  the  case  of  the  Collision  of  Non  Elastic  Bodies  •  Remarks  u» 
pon  a  supposed  Demonstration  ^  that  the  moving  Forces  of  the  some 
Body  are  noct  as  the  velocities  ^  but  as  the  squares  of  the  velocities  • 
£  pur  dello  stesso  (  Àn.  1727  Numb.  4^0  a  cart.  343)  Remark  upon 
sume  experiments  in  hydraudilics  which  feem  to  prove  ^  that  the  for^ 
ces  of  equal  Bodies  are^  as  the  Squares  of  their  velocities  •  Ne'  Co/»- 
mentarj  poi  delV  Accademia  Imperiale  di  Pietroburgo  (  Tom.  L  ad 
annum  1726.  pag.  i.  )  Jacobi  Hermanni  de  Mensura  Virium  Corpo^ 
rum  Dissertatio  •  E  nello  stesso  citato  Tomo  (  pag.  4^*  )  Georgii  Ber^ 
nardi  Biilfingeri  de  viribus  corpori  moto  insitis ^  et  illarum  mensura, 
demonstrationes  mechanicae  •  £  nel  Tomo  II.  de'  medesimi  Commentar] 
{  ad  annum  1 727.  a  car.  200.  )  Theoremata  sèlecta  prò  conservatione 
virium  vivarum  demostranda  ^  et  experimentis  confirmanda ,  Auct.  Jo* 
Bernoulli  •  Ritornando  alle  Transazioni  filosofiche  della  Regia  Società 
(  an.  1728.  Numb.  401*  P«g*  38i.  )  A  Letter  from  the  Rev.  D.  Sa;^ 
muel  Clarke  to  Mr.  Beniamin  Hoadly  ^  F.  ic.  S.  occasion'd  by  the 
present  Controversy  among  Mathematicians ,  conceming  the  Proporr 
tion  of  Velocity  and  Force  in  Bodies  in  Motion  •  Si  aggiungano  in 
oltre  G.  /.  's  Gravesand  ,  Remarques  sur  la  Force  des  Corps  en  mou* 
vement  y  et  sur  le  Choc  etc. ,  che  stanno  nel  Journal  Litteraire  (  stam- 
pato all'  Haye,  ann.  1729.  Tom.  XIII.  a  cart.  189.  )  E  nello  stesse» 
Giornale  (ann.  1730.  Tom.  XVI.  a  cart.  236.  e  ann.  1731.  Tom.  XVIII. 
a  cart.  47^*)  veggansi  le  Novelle  di  Ginevra,  la  prima  delle  quali 
principia  :  Je  ne  sais  si  vous  avez  vù  une  Brochure  de  4-  feuilles ,  qui 
est  une  Lettre  de  Mr.  Jean'Poleni  à  Mr.  VAbbé  Conti  ^  touchant  les 
Forces  vivcs  :  e  la  seconda  principia  così  ;  Je  n'  aurois  pas  crù ,  Morir- 
sieiir  ,  vi^  engagcr  dans  une  Dispute ,  en  vous  envoyant  V  Extrait  da 
Livre   de  Mr*   Polcni  sur  les   Forces  vives  •  Mais  ^  puisque  M,'de 
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Crouzax  a  trouvé  boa  de  rrpondre  à  ce  qu*  on  lui  ohjecte  dans  cet  Ou^ 
^raifp.  ^  il  nr  seraiL  pus  honnètfì  de  le  laisser  satis  replique.  Neir  ope- 
ra, olio  ò  inlitolata  :  Jacohi  Jurin  Dissertaiiones  Ph/sico^matemati'- 
iuiv.  ,  cil  f^»('ì  lu^l  17.^!»  »  8Ì  dee  osservare  (  a  car.  122*.  )  1'  articolo  in- 
teri Ito  rupi:  Additamvntum .  Eil  anclie  Frid^Fillelmi  Stiibneri  Dissero 
iutii»  /ffo  livihnitiana  viriurn  mensura  cantra  Cartesianam  :  la  qual 
limisrita/ioiin  fu  |mlililicuta  lurl  1733.  Di  più  ancora ,  oltre  le  cose 
riiP|M»i't.iln  itul  p.  ab.  Oraudi  ^  0  le  iiulicate  da  noi  potrenmio  sopr^al- 
riiiuf  ali  in,  pur  rrrrllciiti  por  rapporto  a  (questa  medesima  materia  » 
ptiUoiiiiud  ,  (lioo  Icnitan*!  di  nuovo,  e  rìforìrei  o  alla  Storia,  o  alle  me- 
lutittit  k\\AV  \\Ki\Ai\\\\\\  IumIo  delle  Scienze  di  Parigi,  o  agli  Atti  de- 
isti Ktudui.rho  :«i  pulddìoAiio  in  Lipsia,  0  ad  altre  simili  illustri 
iiireidio,  o  a  ivrli  allrl  lilu'i  ;  le  quali  cose  potrebbero  aver  luogo 
tnii  .  iiii  *|u\w(.i  \\\\^  a^^:;iuuta  essendo  ormai  diveauta  assai  Inuga,  non 
riiiniouo    londevU   \u'più    lunga,   e  basta   l'averne   ora   indicate  le 

(«Miti  . 

i'.W  Al  pr>n!i.u'\ì  duuiiuo  eir  io  teei ,  mi  venne  in  mente  d'aver 
\\\\i\  \idi:i  lem  no'  lilivi  del  p.  UuvioU  certi  sperimenti,  che  parea 
ii|ip.iii«Mie«>ieio  A^V  iinpuUa  de^  eorpì  :  e  cercandoli  ritrovai  (  neir  Apo* 
l4>;;i.i  in  lavoro  di  (pici  suo  argomento  iisico-nuteuntico,  stampato  Pan- 
no i(>iM))  aver  in  ^niso  diverse  il  mentovato  p.  Riccioli,  assistito  an- 
ello d.il  oeleluo  (•ein.iniano  Montanari  ,  procurato  di  risapere  la  proe- 
ptii/toiio,  che  vMia  tra   quelle    forze,  che  ad   urtare  acquista  il  cor- 

110  radente,  e  tra  T  altezze ,  onde  cade  il  corpo  medesimo,  da'  qua.- 
i  sperinuMiti  mosso  e^li  stabilisce  questo  teorema  :  dalla  differenza 
delle  yieTi7/5jf/o//*\,  che  faiutosi  da  un  ^raie  cadenìe  .,  si  ricava  la  diffe» 
renzii  dell'  altezza  ugutile ,  o  rnugi^ìore  di  quello  ,  che  sia  la  differeih' 
za  delle  percussioni .  Ma  gli  sperimenti  non  molto  hanno  che  fare , 
nò  nudto  convengono  col  teorema:  imperciocché  come  ciascuno  d'essi 
tid  iciirenia  si  con  fronti ,  spesso  se  ne  ritroveranno  di  quelli ,  che  fa? 
ranno  contro  del  teorema  medesimo ,  e  si  scorgerà  non  potersi  dà 
^s^x  trarre  in  veruna  maniera  quella  proposta  tal  proporzione^  Dal 
Ciccioli  vien  citato  il  Gassando  ;  ed  io  vidi ,  aver  questi  proposte  al- 
cune cose  intorno  alla  proporzione  delle  pressioni  de'  corpi  cadenti: 
Jienchc ,  com'ei  dice  (nel  Volume  IlL  dell'opere  sue  a  cart.  564  ® 
ieg.  )  non  gli  sia  sortito  bene  ^  e  con  felicità  qualche  speriménto  lat- 
to a  line  di  riconoscerla.  Tentò  qualche  cosa  anche  il  padre  Marino 

*1  *1  1/Il*/^**f**  «v 


quC' 

«ta  :  in  una  lance  d'  una  bilancia  lasciavasi  cadere  dall'altezza  di  due 
fvM/o  d'  un  dito  una  palletta  di  bronzo  d'un' oncia,  la    quale  con  la 

tviM  ucl  cadere  acquistata  poteva  alzare  U  lance  opposta,  in  cui  vi 


«vca  TiTi  peso  otto  volte  più  grave  ;  la  palletta  medesima  vìnceva  «n 
peso  doppio  del  primo ,  cadendo  da  un  altezza  quattro  volte  maggio- 
re ,  ed  un  peso  triplo  da  un'  «Itezza  maggior  nuove  volte .  Ma  poi 
con  quella  sincerità ,  che  ad  un  filosofo  conviene ,  dice  così  i  non  po^ 
tè  mai  la  palletta  coi  cadere  dalV  altezza  sedici  volte  maggiore  del 
suo  diametro  levare  due  libbre  y  cioè  un  peso  quattro  volte  più  gra- 
ve del  primo  :  ed  altri  divarj  dalla  proposta  proporzione  ei  tocca  ;  av- 
vegnaché in  altra  maniera  si  studi  di  spiegarli .  Anche  il  p.  France- 
sco Terzi  Lana  fece  alcune  «perienze  concementi  tale  proposito ,  le 
quali  noi  toccheremo  qui  di  sotto  parlando  -di  quelle  del  p.  Riccioli  ^ 
ne  già  starò  io  qui  a  replicare  ciò,  che  fu  detto  dal  Leibnitzio  intor- 
no a'  pendoli  Quegli  Atti  degli  Eruditi^  anno  1695  eart.  i55.  )  Que- 
ste sono  cose ,  le  quali  tuttoché  sembrino  iii  certa  maniera  esser  ia 
luogo  di  «perimento ,  pure  non  dimostrano  sì  facilmente  ciò  9  che  ai 
vuole . 

CiXVI.  Ponderate  e  queste,  e  queir  altre  oose,  di  cui  {CXVII.  ) 
dirò  poi  9  determinai  di  farne  la  sperienza  eon  tutta  la  possibile  ac- 
curatezza ;  ed  avvegnaché  dalla  natura  bielle  pressioni  9  se  da  queste 
avess'  io  cominciato ,  trar  si  potessero ,  come  sembra  alcune  cose  utili 
al  proposito  nostro,  pure  stimai  meglio  P  attenermi  ad  nn'  altra  via* 
Dalle  medesime  cose  ancora  facile  «ara  V  intendere ,  essersi  potuto 
a  quelli ,  che  altramente  sentono  circa  la  natura  -degl'  impulsi  ^  pre- 
star dagli  sperimenti  qualche  occasione  di  dubitare ,  se  gli  stessi  e 
non  ben  distinguessero  tra  le  impressioni  de'  corpi  mossi ,  e  le  forze 
vive  o  avessero  soverchia  fede  a  que'  medesimi  sperimenti ,  che  fat- 
ti da  uomini  tuttoché  dottissimi ,  pur  hanno  tutti  (  per  confessar  il 
vero  )  qualche  cosa  d'  incerto  .  £  per  questo  io  più  ai£fusamente  non 
esposi  la  loro  natura  « 

CXVII.  E  di  fatto  considerando  io  gli  stessi  sperimenti,  quella 
maniera  di  servirsi  d'  un  grave  cadente  in  una  delle  due  lanci  d'  u- 
na  bilancia  ,  per  osservare  quanto  peso  si  levasse  nell'  altra  lance  9 
la  scorgeva  come  difficile  9  e  come  soggetta  ad  esser  alterata  da  trop- 
pe circostanze .  Né  ,  per  mia  fé  ,  poco  lubrico  sembravami  quell'  al- 
tro modo  usato  la  prima  volta  dal  Riocioli  »  giusta  cui  debbesi  formar 
giudizio  degli  effetti  de'  corpi  cadenti  dall'  altezze ,  alle  quali  immer^ 
gesi  nell'  acqua  una  palla  di  legne  cadente  a  piombo  da  varie  distan- 
ze dalla  superficie  dell'  acqua  •  Secondo  questa  maniera ,  oltre  il  Ric- 
cioli 9  fece  molte  sperienze  il  p.  Francesco  Terzi  Lana  (  com'  ei  rac- 
conta nel  suo  Magist.  Voi.  I.  cart.  162  )  ma  per  vìa  di  sperienza  non 
rinscì  a  quel,  per  altro  valentissimo  nome  9  ritrovare  la  verità  «  Re- 
stava r  immersione  d'  uno  stilo  in  un  cerno  molle  :  perciocché  costar 
mò  il  Riccioli  sopra  la  superficie  piana  d  un  corpo  molle  {  per  mo- 
do d' esempio  ^  del   sego  9  della  cera  ^  del  loto  )  ergervi  uno  stilo 
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mossi  in  quegli  effetti ,  nel  produrre  i  quali  tutte  le  forze  si  consu« 
Diano  (  come  restarono  consunte  tutte  le  forze  delle  nostre  palle  nel 
fare  quelle  fosse  nel  sego  )  si  osservano  essere  in  ragion  composta 
della  ragion  semplice  de'  corpi ,  e  della  duplicata  delle  yelocità  •  Im- 
perciocché le  forze  de'  corpi  mossi ,  o  sia  che  li  moti  nascano  dalla 
gravità  (  come  que'  moti  delle  palle  )  o  sia  che  nascano  da   qualun-* 

Sue  altra  cagione  y  sono  della  natura  medesima  ;  perciò  n'  avviene 
alle  cose  già  dette ,  e  ne  siegue  9  essere  le  forze  vive  di  tutti  i  cor- 
~ii  mossi  in  ragione  composta  della  ragion  semplice  de'  corpi»  e  del- 
a  duplicata  delle  velocità  ;  il  che  ottimamente  s'  accorda  con  ciò  , 
che  fu  dimostrato  dal  Leibnitzio  »  e  dal  BemouUi .  Che  se  nel  pro- 
durre li  loro  effetti  non  restiuo  consunte  le  forze ,  si  potrà  calcolare 
quanto  sieno  più  deboli  :  ed  in  fatti  apparisce ,  essere  tanto  grande 
1  affinità  de'  moti  naturali ,  benché  yarj  j  che  tutto  quello ,  che  di- 
cesi  degli  effetti  intieri  de'  corpi  mossi ,  non  poco  giova  per  intende- 
re la  natura  di  quegli  effetti  ancora  ^  i  quali  non  possono  chiamarsi 
con  questo  vocabolo  d'  effetti  intieri . 

GXX.  Avendo  io  poi  inserite  in  questo  libro  molte  particolarità» 
confacenti  alle  cose  proposte ,  ed  essendomi  presa  la  libertà  di  cosi 
fare  come  per  un  certo  costume  ,  che  praticasi»  desidero  che  siami 
anche  permesso  di  frapporvì  alcune  poche  altre  cose  intorno  al  moto» 
che  nasce  dalla  percussiono  de'  corpi ,  affinchè  apparisca  qualche  ut- 
terior  uso  del  calcolo  delle  forze  de'  corpi  mossi  »  Ed  intorno  al  con- 
corso de'  corpi  (  i  quali  io  suppongo  affatto  elastici  )  dirò  del  caso  ap- 
punto y  in  cui  uno  più  veloce  va  ad  urtare  in  un  altro  o  quieto ,  o 
di  moto  più  lento .  Elgli  è  da  per  se  medesimo  assai  chiaro  ,  in  un 
tale  concorso  di  corpi  non  poter  perire  neppure  un  atomo  delle  forze 
vive;  perciocché  dove  non  vi  é  cagione  »  che  vaglia  a  distruggere 
qualche  cosa,  è  necessario  che  la  cosa  resti  intieramente  la  «tessa  : 
ciò  che  avviene  nell'abbattimento  de'  corpi  elastici,  per  cui  la  (or- 
sa viva  tutta  ,  o  in  parte  dall'  un  corpo  passa  nell'  altro  ;  e  nulla  suc- 
cede» onde  alcuna  parte  di  quella  pos^a  restare  distrutta-  Sono  poi 
le  forze  vive  {e  dianzi  Io  abbiamo  (CXIX.  \  dimostrato)  come  i  qua- 
drati delle  velocità,  e  possono  concepirsi  più  velocità  uguali. in  qua- 
lunque corpo  9  siccome  l'istesso  corpo  si  concepisce  diviso  in  più. par- 
ti uguali  (  da  esprìmersi  co'  numeri  )  ;  perciò  la  forza  viva  del  coi^o 
debbe  riferirsi  ai  numero»  che  vien  prodotto  dalla  mpltipUcazione  di 
4]uel  numero  ,  U  cui  radice  quadrata  denota  la  velocità  del  corpo  pel 
numero  delle  .particelle  ,  vale  a  dire  per  l' istesso  corpo  » 

CXXI.  Ciò  dunque  posto  »  se  siavi  un  corpo  più  veloce ,  che  cor- 
ra ad  urtare  in  un  altro  più  tardo  (  è  solito»  che  urtare  si  dica  que' 
corpi ,  i  quali  corrono ,  e  vanno  a  cadere  sopra  degl'  altri  )  e  si  chia- 
mi il  corpo  più  velope  M^  la  velocità  di  lui  Yj  il  corpo  più  tardo 
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ritornerò  al  proposito  stesso  ^  e  nii  rimetterò  in  sentiero ,  di  dove 
io  mi  era  partito .   Abbiamo  veduto ,  essere   le  forze  vive  dè'^  cor- 
n  mossi  in  ragion  composta  della  ragion  semplice  de'*  corpi ,  e  det- 
a  duplicata  delle  velocità  :   resta  ohe   indichiamo    alcune  poche  cose 
intorna  alla  dimostrazione  del'  perchè  sieno  le-  d'ette  forze-  in  tale   ra- 
gione •  Io  stimo  esserne  stata  ritrovata  la.  dimostrazione  r  ma  non  pe- 
ri^ data  in  hice.  Di  essa  cosi  dice  il  Leibnitzio  (negli  Atti  degli  E^ 
raditi^   anno  1695  cart.  i54)*    Già   io  arrivai  aV vero  caltolò   delle 
forze  j  e  per  dir  nero  ^  sempre   aì  medesimo  per   diversissime   strade  j 
per  una  strada  9l  priori  fcioè   colla  dimostrazióne^  di  cui'  qiu  adesso 
SI  parla J  dalla  semplicissima  considerazione  dello  spazio j   del  tempo, 
e  delibazione  (il  che  in  altro  tempo*  esporrò );  per  una'altra  strada  a 
^posteriori ,  calcolandone  appunto  là  forza  daW  effètto ,  che    ella  pro^ 
duce  nel  consumarsi.  ET  Ermanno  scrisse  in  questi  termini  ('nel  libro 
altre  volte  citato  9  intitolato  :  Phoronomia  ,  cart.  11 3  )\  Ih  questo  cat^ 
colo  delle  forze  seguitiamo  la  scorta  dell'  illustre  LeiBnitzio ,  il  qualù 
ih  più  d*  un  luogo  negli  Atti  degli  Eruditi  accennò  densi  lo  stesso  cal^ 
colo  ^  non  però  dìmostrollbj   tuttocìèè   dimostrativamente  possa  farsi 
vedere  y  come  forse  in  altra  occasione  ciò  noi  dimostreremo . 

GXXYII*  Debbono  mettersi  in  certa  maniera  sotto  gli  occhi  queste 
tre  cose,  Ta  grandezza  d^lle  cagioni  del  moto,  ìe  velocità,  e  gli  ef- 
fetti interi:  perciocché  una'accurata  contemplazione  di  queste  cose 
tutte  può  moltt)  giovare  a  capire,  che  cosa  faccia,  che  gli  efletti  ini»; 
teri  de'  corpi  mossi  abbian  quella  proporzione  medésima ,  la  quaTe 
hanno  i  quadrati  delle  velocità  degli  stessi  :  e  già  sembra  rèndersi 
certo  dagli  sperimenti ,  essere  gli  effetti  interi  nella  medesima,  pro^ 
porzione  co'  quadrati  delle  velocità. 

GXXV1II.  Che  poi  le  cagioni  del*  moto  sieno  nella  stessa  ragiono 
con  quegli  effetti  interi,  ohe  sono  in  ragion  duplicata  delle  velocità , 
è  cosa  ben  verisimile:  perciocché,  primieramente  negli  Atti  degli  JE- 
rudlti  (91  è  da  noi  (CX.)  altrove  accennata  qualche  cosa)  vi  sono 
alcune  proposizioni  del  Leibnitzio,  onde  sembra  ciò  essere  stato  da 
lui  approvato:  e  poi  oltre  F  autorità  di  quel  grand'' uomo,  non  vi 
manca  una  molto  evidente  ragione  ;  perciocché  qual  cosa  può  essere 
più  credibile,  quanto  che  gii  effetti  abbiano  la  stessa  proporzione» 
che  hanno  le  cagioni  Ibr  proprie  ,  e  convenienti  ?  Così  giova  credere  , 
che- le  cagioiii  di  que'  moti,  e  di  quegli  efietti,  nel  produrre  li  qua* 
li  tutte  restano  consunte  esse  cagioni,  sieno  nella  stessa  ragione  co- 
gli effetti  medesimi ,  e  perciò  sieno  in  ragion  duplicata  delle  veloci^ 
tà.  O*  sia  poi  che  le  cagioni  del  moto  spendano  più  lungo  tempo  per 
consumarsi ,  o  sia  che  ve  ne  spendano  meno  ,  dèbbe  sempre  osservar- 
si ,  essere  cosa  concorde  alla  verità  che  tanta  forza  ricercasi  nella  ca- 
gione per  produrre  qualche  effetto;  quanta  forza  nel  produrre  lo  stesso 
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effetto  impiegarsi  8Ì  osserva  { poiché  .  dal  solo  tempo  non  viene  essa 
forza  aumentata  );  quindi  dal  tempo  non  farsi  ^  che  le  forze  effettrici 
de'  motì^  e  per  conseguenza  le  cagioni  de'  moti  non  abbiano  quella 
medesima  proporzione ,  che  hanno  gli  effetti  interi  »  pe'  quali  esso 
restano  consumate^ 

GXXIX.  Essendo  questo  di  tali  oose  lo  stato ,  assu  chiaro  si  pale- 
sa il  luogo  ,  ond'  è  la  fonte  da  cercarne  la  dimostrazione  j   ed^  in  tal 
luogo  (  come  se  si  trasformasse  la  questione  )  quello  sembra  essére  il 
capo  che  si   cerchi  ^  onde  avvenga  ^  che  le  velocita  a])bianó  la  stessa 
ragione  ,    che   hanno  i  lati   quadrati  delle  cagioni  de'  moti  :  il  clie 
giudichiamo  doversi  dichiarare  :  perciocché  non  possiamo  già  trattarOt 
come  se  fossero  diverse  le  cose ,  che  per  nnifbrmitk  di  natura  tra  di 
loro  sono  connesse  ;  ma  pare  esservi   poi  alcune  cose  ^  le  quali  deb- 
bano antecedentemente  esaminarsi  »  e  ponderarsi  5  come  conviene  ,  per 
poter  recar  lume  a  quella   ricerca  •    E  non  sarà  forse  buona  cosa  ri- 
flettere a  ciò ,  che   prima  di   tutto    agisce  ne'  corpi ,  affinchè  sieno 
mossi  9  e  sia  al  modo,  con  cui  prima  di  tutt'  altro  si  fa  impressione 
ne'  copi ,  mossi  poscia  con  una  certa  velocità ,  e  con  cui  non  già  in 
istante ,  ma  sibbene  dopo  innumerabìli  azioni  della  cagion  movente 
acquistano  quella  certa  velocità  gì'  istessi  corpi ,  intanto  che  percor- 
rono   un  qualche  determinato   spazio  con  moto   accelerato?  E    non 
gioverà  d'  aver  ponderate  l'  azioni  con   cui  un  corpo    cadente ,  per 
modo  d'  esempio  ,  dalla  quiete  per  un  dato  spazio  viene  accelerato  in 
ciaschedun  punto  dello  spazio  medesimo  ?  Le  quali  azioni  se  vengano 
rappresentate  per  i'  applicate  corrispondenti   all'  ascisse  ^  che  rappre- 
sentino .gli  spazj  percorsi  dal  corpo  cadente ,  il  Newton  {  nei  Princi^ 
pi  matematici  della  Filosofia  naturale  cart.  11?-)  ed  altri  stabilirono, 
1  area  formata  da  queste  applicate  (  come  quella ,  che  può  esprimere 
la  somma  di  quelle  azioni  )  essere  come  i  quadrati  delle  yelocità  cor- 
rispondenti •    Ma  se  non  potesse    così   la  cosa  perfezionarsi ,  proporrò 
io  forse  doversi  cercare ,  se  1'  inerzia  propria  della  materia  d!ebba  ri- 
putarsi per  nn  modo ,  con   cui  conseguire  si  possa  questa  dichiara- 
zione, che  rimane? 

GXXX.  Ma  sia  come  si  voglia ,  per  era  non  istabilirò  cosa  veruna 
intoriK)  a  ciò.,  e  mi  basterà  l'averne  fatta  la  proposizione.  Io  per 
me  amo  meglio  attendere  il  giudizio  altrui  intorno  a  tali  cose  ,  ed 
intanto  sospendere  il  mio  assenso  •  Per  lo  che  ora  non  mi  resta  da 
aggiugnere  a  questo  libro  cosa  alcuna  di  vantaggio  ;  perciocché  tra- 
lascio, che  poste  le  cagioni  del  moto  in  ragion  duplicata  delle  velo- 
cità ,  forse  vi  snranno  di  quelli ,  i  quali  stimeranno  alcune  argomen- 
tazioni già  d  i  voi  gate  ,  appartenenti  alle  velocità  dell' acqua  ,  che  esce 
da'  forami  ile'  vasi,  ed  a  non  so  che  altri  moti  de'  corpi,  potersi  di 
bel  nuovo  ridurre  (come  si  suol  dire)  alla  lima  9  ed  ali  ìncude.   Che 


•6  io  ayessi  dovuto  ritornarmene  a'  moti  dell'acqua^  senza  dubbio 
io  avrei  aggiunto,  che  è  stato  determinato  dai  signori  Giovanni  Ber-, 
noulli,  e  Giacomo  Ermanno  (negli  Atti  degli  Eruditi  deli' anno  1716 
cart.  375  )  che  V  acqua  per  forami  minori  esce  da'  vasi  con  una  velo- 
cità uguale  a  quella  ,  che  acquistar  può  una  goccia  d*  acqua  colla  dv^ 
scesa  sua  accelerata  da  un*  altezza  pari  a  quella,  che  tiene  V  acqua 
iopra  del  forame:  ora  fu  calculato,  che  un  grave  cadendo  col  moto  ao« 
celerato,  percorre  in  un  minuto  secondo  di  tempo  piedi  iS,ei:ia» 
cioè  pollici  1 8 1  ,  e  che  perciò  V  acqua  uscendo  per  un  forame ,  so- 
pra del  cai  centro  alta  sia  F  acqua  pollici  181  ^  debbo  esciere  con 
tale  velocità,  quale  al  termine  del  moto  conviene  ad  un  grave  Go- 
dente dair  altezza  di  pollici  181  ;  ma  eh'  io  ho  negli  sperimenti  os- , 
servato  (atteso  anche  il  rìstrìngimento  dell'acqua)  essere  assai  mino-' 
re  la  velocità  della  stesa'  acqua  ;  che  dunque  debbesi  cercar  d' av- 
vantaggio sopra  tali  cose  ;  e  che  le  velocità  de'  gravi  cadenti  »  e  Io 
irelocita  dell'  acqua  che  esce ,  ed  una  certa  tenacità  dell'  acqua  (  ben- 
ché questa  io  non  la  stimo  molto  ) ,  e  simili  cose  in  tal  forma  osser- 
vate,  e  considerate,  possono  recar  lume  non  oscuro  non  solamento 
r  una  all'  altra  tra  di  loro  »  ma  ancora  a  tutta  la  mecoanicìi  soienn  0 
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DEL  MARCHESE   GIOVANNI  POLENI 
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(.10.    JACOPO    MARINONI 

M  A  T  R  n  A  V  l  C  O     1^  l     ?.     M.    C.     C. 

NKl.LA   ^ni.VlF   SI   TKAVTA   01    ALCUNI  SPERIMENTI 

IMVlùNO  ALLE  AC\Jl  E  CORRENTI. 


1  'u.mli*  !tÌA  milv^  iiualuiuiae  oo^a,  che  pos^a  in  alouna  maniera 
«01  viro  ili  avvivHciiiuniii>  alla  sciciua  Jelf  ac^jiie  cotrenà*  Io  sapet© 
vt»i  .  JuIIUmiiiio  »ij»uor  Marinouu  a  cui  per  la  vostra  eccellente  cojmi- 
Awmv  dì  luUo  lo  lUHtiMiiatii'he  iU^cipline  ,  nulla  intorno  nll.i  ilo  tiri  aa , 
rlio  ora  tiurisoo  lU'l  moto  dcW  ac^jue  ,  sU  ascosto  .  Perciò  io  ho  deter- 
luiiiatu  ili  esporre  sotto  gli  occhi  vostri  purgatiisimi  U  ilesorizioue  di 
alcuni  sperimenti  da  me  fatti  pochi  giorni  sono.  Ma  pria  di  tar  di 
essi  parola  è  necessario  il  dire ,  come  sia  accaduta  V  occasione  di 
porvi  mano.  Mi  erano  stali  recati  in  quel  tempo  tre  volumi  scritti 
in  lingua  Italiana,  stampati  T  anno  innanzi,  che  sono  intitoliti  :  Rac^ 


no,  e  r  altro  d'  alto  grido  »  negli  Aiti  drilli  Eruditi  ^  che  sì  pìibbli'^ 
inno  in  Lipsia  mino  1716  :  egli  è  questo:  V  acqua  per  minori  per^^ 
tiii^j  f'M'r  da*  Tvm  con  celerità  pari  a  quella  y  che  una  doccia  d*  acqua 
àutò  arqiiisttire  dall'  acceleramento  della  discesa  per  un*  altezza  y  a- 
uuvltu  drir  acqua  sopra  del  pertugio  uguale;  ed  il  dottissimo    Abate 

(iiiiii'.bla,  che  sembra  dagli  sperimenti  dimostrarsi,  la  celerità  del- 
'  .inpiri  rlitì  esce  da'  portugj ,  in  realtii  essere  assai  minore  di  quel- 
li ,  l'Ur.  thrtcrmina  il  citato  teorema  :  ed  a  meraviglia  gli  piace  il  pa- 
ivi'iì  ,  rlie  il  Marìotte  espose  nel  suo  trattato  del  Moto  deir  acque , 
t'mi.  III.  I)is8.  TI.,  dove  narra  esso  Mariotte,  di  avere  da  molti  spe- 
%4mguii|  cou  somma  diligenza  fatti ,  chiaramente  co0ipreao>  che  da  un 
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hncò  rotondo  di  tre  linee  di  diametro ,  quando  sia.  il  centro  1 3  pie-*' 
di  eotto  la  superficie  suprema  dell'  acqi^a  stagnante  in  un  largo  vaso^ 
in  un  minuto  di  tempo  escono  14  misure  d'acqua  tali,  che  35  di 
esse  Canno  un  piede  cubico  .  Quelle  14  misure  poi  le  ritrovo  qua- 
si eguali  a  69,1  iu)llici  cubici .  Posto  dunque  il  pavere  del  Mariotte  , 
conchiude  il  citato  p.  abate  Grandi ,  che  T  acqua  fluente  dal  soprad- 
detto buco  i\)tondo  formata  in  cilindro ,  del  quale  sia  la  base  lo  stes- 
so forame,  si  stenderebbe  in  lunghezza  di  piedi  1140  9  e  che  tanta 
parca  essere  la  velocità  di  queir  ac<|ua  ;  ma  che  questa  stessa  veloci- 
tà è  minore  di  quella,  la  quale  consqguìsce  un  corpo  grave  cadendo 
da  un'altezza  di  sóli  12  piedi  :  poiché  acquistata  tal  velocità  ,  quel  cor^ 
pò  percorrerebbe  in  un  minuto  di  tempo  1440  piedi  ;  ma  cadendo  da 
un'altezza  di  iS  piedi,  ne  farebbe  in  circa  i/^^ì.  U  che  stabilito,  di- 
ce di  voler  lasciar  ad  altri  la  briga  di  sciorre  questa  difficoltà,  ed 
asserisce,  che  tal  soluzione  vantaggerebbe  di  molto  la  scienza  di  co* 
se  di  tal  genere. 

Nel  leggere  tutto  questo  mi  sovvenne  di  quanto  in  ttd  proposito 
avea  io  una  volta  scrìtto  .  Nel  mio  libro  de  Castellisi  dato  in  luce 
l'anno  1718  (  nella  pag.  64  dell'edizione  latina,  ai  versi  24*  ^  -'^^ 
chi  considererà  i  versi  precedenti ,  senza  che  io  lo  dimostri  ,  chiara- 
mente vedrà ,  che  in  vece  di  lineas ,  si  dee  leggere  pollices ,  ed  al 
verso  1^7  pollicuTn ,  in  vece  di  Unearum)  in  quel  libro,  dico,  avea  io 
scritto  di  non  aver  ritrovato  andar  d'accordo  gli  sperimenti,  ed  il 
citato  teorema  considerato  anche  il  ristrìngimento  dell'  acqua  ;  ed  a- 
vea  giudicato  la  velocità  dell'  acqua  ,  che  vieu  fuori  dai  forami  de' 
vasi,  osservata  negli  sperimenti  essere  molto  minore;  e  perciò  dì  ta- 
li cose  restar  un  non  so  che  di  più  da  cercarsi .  Ma  dopo  che  fu  al- 
le stampe  il  libro,  fatto  il  calcolo,  e  l'esame  di  molti  altri  speri- 
menti di  più  (  percìiè  pochi  innanzi  ne  aveva  io  esaminati),  e  consi- 
derate quelle  cose,  che  sono  più  all'aflFare  coerenti,  fui  costretto  tem- 
perare ,  e  quasi  cangiare  quel  mio  parere  ;  poiché  gli  sperimenti  ben 
dappoi  esaminati  diedero  a  divedere ,  che  una  tale  celerità  spesse  volte 
si  ritrova  non  molto  minore  ;  e  cosi  m' indussi  a  credere ,  che  gli  spe- 
rìmenti  non  valevano,  ne  facevano  punto  contro  il  teorema  proposto 
a  tal  nuovo  mio  parere  il  feci  pubblicare  nelle  Gazzette  degli  Eruditi 
d'Italia  a  cart,  9  dell'anno  1718  Tom.  XXXL  stampato  l'anno  1719. 

Per  esaminare  dunque  tale  materia,  per  la  seconda  volta  ripresi  in 
mano  le  mie  carte ,  in  cui  avea  io  registrati  gli  accennati  sperimen- 
ti ,  e  molt'  altri  fatti  dipoi .  Neil'  esaminarli  colla  dovuta  accuratez- 
za ,  meglio  ,  e  più  attentamente  io  applicava  a  certi  fenomeni ,  al- 
l' occasione  de'  quali  mi  si  riducevano  in  mente  alcuni  teoremi ,  che 
io  mi  ricordava  d'  aver  letti  ;  ma  come  io  non  poteva  arrivare  allo 
cagioni  de'  medesimi  fonomeui ,   così  ne   sapeva  io  ben  capire  ^  ne 
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MTnbraTAnri  potersi  ciipiréy  come  tal  vi  qn^i  sperimenti,  ricevep 
A  possano  qne'  teoremi  »  o  come  possuno  colli  Tenta  del  fatto  accop- 
piarsi insieme  •  Ma  oM  fermar  ci  dobbiamo  nel  proposto  argomento  ; 
per  trattar  meglio  del  quale ,  stimai  bene  il  tentare  alcuni  sperimen- 
ti >  a  quello  del  Mariotte  per  V  altezza  delf  acqua,  e  per  la  grandez- 
sa  de'  lunu  somiglianti. 

Feci  fare  un  ^n  cannone  (  per  venire  a  capo  dell'  intento)  lungo 
i4  piedi  reali  di  Parigi  (  e  qnesti  sono  li  piedi ,  di  cni  sempre  mi  ser- 
vo) che  nel  suo  capo  al  di  sopra  costava  di  nn  altro  vaso  più  capa- 
ce ;  ed  alla  parete  del  cannone  vi  adattai  alcune  lominette ,  e  poi  al- 
cuni cannelli  ad  nna  tale  altezza,  sicché  li  centri  de'  lumi  venissero  ad 
essere  iH  piedi  sotto  la  suprema  superfìcie  dell'acqua  •  In  quel  luogo 
la  parete  del  cannone  era  fatta  più  sottile  ;  ma  non  voglio  abusarmi 
della  sofierenza  di  V.  S.  Illustrissima  con  lo  stendermi  nel  descrivere 
il  travaglio ,  e  Io  studio ,  che  ho  posto  nel  fare  tali  sperimenti  •  Sog- 
giugnero  solamente  quanto  giudico,  essere  affatto  necessario  da  saper- 
si :  vale  a  dire ,  ohe  io  chiamerò  con  il  nome  lumi ,  le  sezioni  de' 
cannelli ,  e  de'  forami  (  di  qualunque  figura  si  sieno  )  per  i  quali  fuo- 
ri del  cannone  1'  acqua  fluisce;  che  i  lumi  de'  forami,  e  dei  cannel« 
li  adoperati  negli  sperimenti ,  avevano  tntti  la  figura  oiroolaré  di  tre 
linee  di  diametro ,  ed  erano  perciò  tutti  uguali  :  eh'  io  per  pigliar 
1'  acqua ,  che  veniva  fuori ,  mi  sono  servito  di  un  vaso  di  bocca  stret- 
ta capace  di  aSac  pollici  cubici  d'  acqua ,  che  facendo  io  il  compu- 
to di  tutto 5  ritrovai ,  che  il  cubo  cangiato  in  cilindro ,  la  cui  base 
era  un  cerchio  di  diametro  di  tre  linee ,  si  sarebbe  steso  in  una  lun« 
ghezza  di  piedi  2933;  che  io  tenuto  conto  di  tutto  il  tempo,  nel 
quale  s'  empiva  il  vaso,  segnai  quanto  d'  acqua  in  ogni  minuto  ne  n- 
iciva,  che  finalmente  iterai ,  e  reiterai  quegli  sperimenti,  li  quali  sono 
per  esporre  :  e  che  se  talvolta  tra  varie  prove  parca  esservi  diffe- 
renza d'uno ,  o  due  minuti  secondi,  pigliai  il  numero  dì  mezzo, o  mi 
rapportai  a'  numeri  consentìenti ,  ed  uguali . 

Il  mio  primo  sperimento  (  di  quelli ,  che  voglio  ora  riferire  )  il  fe- 
ci con  un  forame  rotondo  scavato  in  una  sottile  foglia  di  ferro  ;  e  ia 
tempo  d'un  minuto  uscirono  607  pollici  cubici  d' acqua • 

Per  fare  il  secondo,  adoperai  un  forame  rotondo  del  già  detto  dia* 
metro  di  tre  linee ,  cavato  in  una  laminetta  d' ottone  di  grossezza 
pòco  pili  d'  una  quarta  parte  di  una  linea  :  e  la  metà  di  tal  grossez- 
'  za  nel  buco  era  intatta;  l'altra  metà  poi,  limato  via  per  dir  così^ 
l'angolo,  avea  figura  della  superficie  d'un  frusto  d'uircono  rettan-» 
gelare  (  il  raggio  della  cni  base  era  uguale  all'  altezza  dello  stesso  co* 
BÒ  ) ,  ed  essendo  in  tal  maniera  la  lametta  posta ,  che  la  parte  intat* 
ta  corrispoodea  alla  concavità  del  cannone  9  in  tempo  di  un  nuouto 
inscirono  6^7  pollici  cubici  d^  acqua  . 
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II  terzo  sperimento  lo  feci  oolla  medesima  lametta  9  ma  posta  in  di- 
versa maniera ,  cosicché  la  superficie  da  quella  parte  »  dalla  quale 
Y  estremità  del  forame  era  intatta ,  fosse  ^  fuori  ;  ed  osservai  »  ohe 
in  ispazio  d^  un  minuto  useirono  718  pollici  euMci  d'acqua. 

Per  fiire  il  quarto  sperimeiìto  im  servii  d'  un  cannello  ^  la  di  cui 
cavità  corrispondeva  alla  figura  di  un  cilindro  lungo  tredici  linee; ed 
809  pollici  cubici  d' acqua ,  vennero  fiiori  in  un  minuto  • 

Nel  quinto  sperimento  adoperai  il  medesimo-  cannello ,  òhe  nel  quM^ 
to  ;  ma  pria  le  feci  accorciare  due  linee  ,  e  feci  lioìare  V  uno  de'  due 
orifizj  all'  indentro ,  io  maniera  che  esso  orifizio  avesse  la  figi:fra  d' un 
pezzo  della  superficie  d'  un  ceno  ^  simile  a  quella  che  io  aveva  (  co« 
me  ho  detto  )  data  al  foro  della  piastrella  •  Passando  P  acqua  per  tal 
apertura  nel  cannello  9  in  un  minuto  dì  tempo  escircmo  ftff^  piglici 
eubici  d'acqua. 

Anche  pel  sesto  mi  sono  servito  del  medesimo  cannello  9  ma  accor- 
ciato quattro  linee 9  e  così  non  più  lungo  di  linee  sette.  Pigliandosi 
parimente  l'acqua  dalla  medesima  limata  apertura»  dentro  il  tempo 
d'  un  minuto  vennero  fuori  90S  pollici  cubici  d'  acqua. 

Dopo  di  aver  narrati  tali  sperimenti  9  pria  di  tutto  proporrò  una 
cosa ,  la  quale  accennai  anche  nel  mìa  libro  Ih  CastelUs ,  cosa ,  che 
a  mio  parere  dev'  essere  attentamente  considerata  9  ed  intesa  1  voglio 
dire ,  che  per  determinare  quanto  di  acqua  in  un  dato  tempo  possa 
nscire  per  un  dato  forame,  o  canale»  si  dee  aver  riguardo  non  solo 
all'altezza  dell'acqua,  che  col  suo  premere  cagiona  il  discorrimento; 
ma  di  più  determinato  il  lume  del  forame,  o  dell'  cannello,  pcF  qiia^ 
le  acorre  T  acqua ,  si  dee  con  attenzione  somma  determinare  quale , 
e  quanto  gr.-'nJe  sia  il  resto  della  figura  del  forame ,  o  del  cannello  ; 
poiché  è  più  chiaro  del  Sole ,  che  negli  addotti  sperimenti  per  la  va- 
rietà delle  figure  de'  cannelli  »  ancne  diverse  quantità  d'  acqua  per 
lumi  eguali  escirono. 

Ora  se  paragonar  vogliamo  con  qnel  del  Mariotte  il  terzo  nostre 
sperimento ,  troveremo ,  che  questi  due  ben  vanno  d'  accordo  ;  essen- 
doché nel  nostro  in  tempo  d'un  minuto  nscireeo  713  pollici  cubici 
d'acqua,  e  in  quel  del  Mariotte  691.  Laonde,  oltreché  in  ambidue 
furono  le  altezze  sopra  i  eentri  de'  forami  eguali ,  eguali  i  lumi ,  e- 

Suale  il  tempo;  quindi  io  argomento,   che  in  ambidue   tra  le  figure 
e'  forami  vi  fosse  tal  proporzione ,  per  la  quale  ne  potessero  riuscire 
fiuAsi  di  arqua  quasi  eguali. 

Veniamo  ora  alla  velocità  dell'acqua,  mentre  per  li  pertngj  de' 
vasi  scaturisce.  Queste  velocità  vengono  da  alcuni  dotti  determinate 
dalla  innshe/za  del  cilindro ,  o  parallelepìpedo ,  che  per  base  ha  il 
lume,  d'onde  e«ice  l'acqua,  e  .colla  sua  solidità  uguaglia  la  quanti* 
tà  deir  acqua  stessa  •  Tenendo  questo  metodo  9  trovo  »  che  la  velocità 
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Jeir acqua  iliscorrente  nel  sesto  sperimento  fa  tanta,  con  quanta, 
in  iipazio  d^un  mìnulo  un  corpo  Qon  moto  equabile  percorsi  avrebbe 
cirra  iLi6  piedi.  Pertanto  si  vede,  che  tal  velocità  non  solo  non  fa 
ir.olto  minore  di  quella,  clic  compete  ad  un  corpo,  dopo  d^ essere 
^.jraltc/./a  di  i.H  piedi  disceso,  mu  che  fa  anzi  maggiore;  poiché  a 
tal  corpo  tnlc  velocità  converrebbe  (come  per  giudizio  del  dottissimo, 
abate  Ciaiuìi  abbiamo  detto  )  sicché  potesse  esso  corpo  in  un  minato 
dì  tempo  con  moto  equabile  trascorrere  1493  piedi.  Quindi  si  rileva 
anche  c|iiaii1o  sìa  discordante  il  paragone  da  quello,  che  feoe  U  testò 
lod.'iio  Autore  ,  quando  adoperò  lo  sperimento  del  Mariotte.. 

(Ji(!  hv.  vofliniiio  pre8upi)orre ,  come  giudicò  Cristiano  Ugenio,  che 
liti  corpo  radendo  faccia  nello  spazio  d' un  minuto  secondo  i5  piedi^ 
i:d  un  pollice,  che  scxiio  pollici  181,  troveremo,  che  ad  un  corpo  9 
raiirtih;  da  iiiT  alli;//a  di  a3  piedi  conviene  una  tale  velocità,  che  in 
1111  iiiìiiul/i  con  etjuahilu  moto  possa  trascorrere  1680  piedi.  Se  que- 
%\o  iitiuj«:io  si  colla/ioni  col  numero  i536  concernente  il  nostro  spe- 
liiiu'iilo,  nuu  si  troverà  Thu  dalf  altro  diffesente  nò  anche  di  una 
dcrìina  jiarte  del  primo  numero. 

Ma  siami  lecito  T  esporre  il  mio  sentimento  circa  il  determinare 
tali  celerilà,  por  solo  amore  di  qaella  verità  che  si  cerca.  A  tal  fi- 
i:r  (IiMKjuc  dirò,  che  le  tratte  dell'acqua,  che  usciva  si  dai  buchi 
iii'lU:  laniiiiette,  come  dalle  cannelle  (delle  quali  si  è  parlato  negli 
addotti  sperimenti)  nella  foggia  medesima  misurate,  furono  ritrovate; 
torneare  a  distanze  uguali:  se  non  che  (per  opposito  di  quelle  che. 
indicar  sembravano  le  quantità  d'acqua)  quella,  che  usciva  per  i 
buchi  delle  lamlnette  ,  si  osservò  andar  più  lontana  di  quella ,  che 
usciva  per  i  cannelli.  Quindi  facilmente  s'intende,  che.  le  velocità 
delP acqua  lurono  quasi  in  tutti  gli  sperimenti  uguali.  Né  già  fu 
questa  la  .prima  fiata ,  che  io  tali  cose  osservassi  :  anzi  a  motivo  di 
shni^lianti  osservazioni  avea  io  notato,  che  la  considerazione  delle 
parabole,  le  quali  con  getti  d'argènto  vivo  avea  provato  descrivere 
il  Biondello,  potrebbe  esser  utile  per  fermare  con  varj  saggi  il  teo- 
rema dal  bel  principio  addotto.  E  qui  porterebbe  l'incontro  di  recare 
di  tal  cosa  la  sj)iegazione :  ma  la  mia  lettera,  omai  lunga  abbastanza, 
non  permette  ,  eh'  io  dal  ^soggetto  proposto  degli  sperimenti  col  di- 
scordo m' allontani . 

Ne'  quali  posciaché  le  velocità  osservate  furono  quasi  eguali,  per 
questo  io  sono  di  parere ,  che  il  metodo  di  determinare  le  velocità 
dalla  configurazione  dell'acqua  o  in  cilindri,  o  in  prismi  (della  qua- 
le or  ora  ji  è  detto)  non  si  possa  tenere  per  sicuro,  e  certo;  poiché 
la  quantità  dell'* aocpia,  che  uscì  negli  addotti  sperimenti,  non  diven- 
ne minore ,  o  maggiore  a  solo  motivo  di  maggiore ,  o  minor  veloci- 
tà i  ma  anche   per   questa   cagione ,  perché  per  lumi   eguali ,  ed  in 


POLENA  ^6^. 

ispazio  di  tempo  eguale  le  gocce  d' acqua  ìtr  alcuni  sperimenti  uscirò- 
:po  più   calcate ,    e  perciò  in  maggior    copia  ;  in    alcuni  più    rade ,  o 

{lercio  ìq  minor  quantità:  per  lo  che  furono  più  fissi  li  filamenti  del- 
'  aoqua  nelF  uscire  nelle  vene  di  quelli ,  più  rilassati  nelle  vene  di 
questi  •  E  per  dir  vero  ,  quando  esce  P  acqua  da'  forami  delle  lami* 
nette ,  è  cosa  evidente ,  che  il  filar  d' essa  e  più  raro  ;  poiché  il  dia- 
metro della  vena ,  o  sia  funicella  dell'  acqua  che  esce ,  apertamente 
vedersi  minore  di  quello  del  lume  ,  come  anche  narrato  abbiamo  nel 
nostro  libro  De  Castellis ..  Quando  poi  l' acqua  esce  dai  cannelli ,  seb- 
bene il  diametro  della  vena  è  tanto  poco  dal  diametro  del  lume  dis- 
somigliante,  che  di  tale  differenza  (come  già  nel  citato  libro  detto 
abbiamo  )  non  si  può  cosa  certa  stabilire  ;  ad  ogni  modo  i  filamenti 
dell'acqua  anche  in  tali  discorrimenti  possono  essere  più,  e  meno 
fissi  :  poiché  se  per  lumi  uguali  con  celerità  eguale  nel  quinto  espe- 
rimento venne  fiiori  dalla  cannella  più  d'  acqua ,  che  nel  quarto-,  e 
nel  resto  più  che  nel  quinte  ;  chi  mai  si  può  persuadere ,  che  nel 
sesto  i  filamenti  non  fossero  più  fissi ,  che  nel  quinto ,  e  parimente 
nel  quinto  più  ristretti  che  nel  quarto?' 

Ma  ancorché  ritenere  volessimo  il  metodo  di  determinare  le  veloci- 
tà pria  insegnato 9- e  sostenessimo,  il  divario  di  sopra  rilevato  tra  il 
numero  i6do,  e  i536  non  potersi  attribuire  a  cagioni  estrinseche; 
nientedimeno  io  starei  fermo  in  questo  parere  (  l' opinione  sembrerà 
per  avventura  simile  ad  un,  paradosso  )  e  terrei  per  certo ,  che  gli 
sperimenti  dimostrano ,  doversi  attribuire  all'acqua  velocità  maggiora 
di  quella,  che  apparisce  negli  stessi  sperarne n ii .  Per  dilucidar  la  qual 
cosa,,  osserviamo,,  che  nel  primo  sperimento  vennero  fuori  607  polli- 
oi  cubici  d'acqua,  nel  terzo  copia  maggiore ,  cioè  pollici  713,  seb- 
bene i  ambidue  gli  sperimenti  si  consumò  eguale  spazio  dì  tempo  , 
e  1'  altezza  dell'  acqua  stagnante  fu  la  medesima  ,  e  la  medesima  an- 
.Cora  senza  dubbio  la  forza,  e  la  pressione  dell' acqua ,  derivando 
queste  dall'altezza  stessa.  E  dopo  d'aver  tuttociò  notato,  e  diligen- 
temente atteso,  qual  cagione  inventar  potremmo  della  differenza  tra 
li  pojlici  607,  e  li  71  d,  se  non  presumiamo,  che  nel  primo  speri- 
mento una  maggior  parte  d'  acqua,  che  nel  terzo,  impedita  fosse  dal 
poter  aftire  ,  e  stillar  fuori?  E  ohi  non  vede,  doversi  certamente 
conchiudere*  il  medesimo ,  se  si  faccia  nella  stessa  maniera  il  parago* 
ne  tra  gli  altri  sperimenti? 

Per  la  qual  cosa,  se  le  dissimili  interne  parti  delle  laminette,« nel- 
le quali  erano  i  lumi  incavati,  le  differenti  grossezze,  o  la  figura 
.cilindrica  delle  cavità  dei  cannelli,  o  le  diverse  lunghezze  di  essi,  o 
il  minimo  mutaménto  d^jll' estremità  poterono  fare,  che  nel  secondo 
sfierlinento  discorresse  più  d'acqua  che  nel  primo,  nel  terzo  i>iu  «  l»e 
nel  secondo»  e  cosi  dappoi^  ae.  xxel  distillar  dell'acqua  dalle  cannelle 
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mrì  <|uarto  «perimento 9  rum  vi  era  indizio,  ohe  i  filamenti,  ondo 
componofi  la  vena  d* acqua ,  potessero  divenir  più  ristretti,  che  pur 
liei  f|uiiito  più  riitretti  divennero,  «d  «noora  più  ristretti  nel  sesto t 
«19  dM)o,  la  cosa  sta  cosi,  perchò  non  giudicheremo,  che  se  ai  fora- 
mi »  t)  Isminette  si  sopraggiungeranno  alcune  a  noi  per  ora  ignote 
rinHisian/e»  allora  in  un  settimo  nuovo  sa^io  esca  quantità  maggior 
d*ari)iia  dì  nurlla  del  sesto  nostro,  e  così  dipoi,  finattantochè  anche 
ii(-IU  i|iiaiiliia  dello  acorrimento  comparisca  tutta  quant^ò  la  forza 
diiirM(M|UA  su|irap)uremente ,  e  quanto  può  chiaramente  soddisfare  ai 
IniriMiin  iH  priucipio  appre«e»tato  ? 

iV.iittiito»  roumuque  !«!*  prii(H>;ae  velocità  considerar  aiyogliano,  io 
tHufauiituto  itos|irtto,  che  (H^r  iitezso  delle  cose  fin  qui  esposto  sipos- 
s.i  Hi'iivHUi  K\\\ìikiì  a  conoscere  tM  tutto,  come  quel  teorema  concordi 
Vita  f^\i  i^pc^iiiiioiuk.  Ma  non  «o^petto  già;  che  anai  so  di  certo,  cho 
i  luov.KÌ  nuli  pri  scii»it>e  la  ditKcoUà  proposta  non  sono  egualmente 
ii|»l^^'liuii  pt^i*  iapiegcire  un  altro  awilupjiato  duhhio;  cioè  per  inten* 
UiMO  #M\l0  addiviuis;a ,  cht^  iu  altre  delie  figure  descritto  in  una  cer» 
la  pi0piiir.iiiart  si  auiiu^iti  il  disi\>rriiiieuto  dell'acqua,  in  altre  in 
liu' alita.  Nt*ht^  oA|iiom,  oude  uanvuo  questi  varj  discorrimenti,  e 
41ii0>»lo  pivpov«ioui  diverse,  io  stimo,  che  sleno  poste  queHe  diffi- 
IH>I|&  •  rho  iuterttliiudouu  V  adiia  a  comprendere  ehianmente  la  na- 
tili a  dogli  ctUiuiii  deir  acijua ,  che  esce  dai  vasi  per  canneUi,  o  fo- 
rami . 

lìlio  se  per  facilitar  la  via  diro,  che  si  deve  ponderare  ,  cual  dif- 
fiU'ixuaa  vi  KÌa  tra  V  uscita  deiT  aequa  per  un  cannello  cilindrico  ,  dt 
(mi  uu:i  parte  penetri  V  acqua  del  vaso ,  e  tra  T  uscita  pel  medesimo 
rauiiello  unito  al  buco  incavato  in  una  lamìnetta,  il  qual  buco  aia 
rguale  iilla  hnse  del  cannello  :  se  dirò ,  che  V  acqua  ha  genio  (  per 
d ir  COSI  )  di  seguire  V  inteme  parti  de'  cannelli ,  come  ai  dà  a  vede- 
re quando  al  cannello,  per  il  quale  esce  T  acqua,  si  adatta  un  pi& 
lungo,  e  più  capace  cannello  dì  vetro  a  guisa  d'  una  grande  guaina , 
in  maniera  elio  una  parte  dell'  acqua  scorrente  venga  a  ferire  la  par- 
te superiore  della  carità  di  cotesto  cannello;  imperciocché  allora  V  ac- 
qua che  esce  dal  doccion  maggiore,  forma  umi  vena  di  diametro  ta- 
le ,  quale  ò  appunto  il  diametro  della  catiiui  maggiore  ;  né  già  una 
tale  distensione  sembra  doversi  attribuir  tutta  alla  rìflessione  delP  ao- 
(lua  :  se  dirò  che  le  gocciole  d'  acqua  che  escono  da'  buchi  inoava« 
ti  nella  laminette ,  tosto  dopo  1'  uscita  descrÌTono  linee  cnnre  $  lo 
iiuali  però  non  sono  precise  parti  delle  parabole,  che  dopo  desciivo- 

no 

gcatiireudo  1'  acqua  per  lumi  minori  ( 

uo  simili  9  Ai^zi  pari  )  non  si  trova  per  questo  la  medesinu  ragiono 
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tra  gli  efflttsti  per  li  bachi  incavati  nelle  laminetfe ,  e  i  diflcorrimeo'^ 
ti  per  le  canne  ;  quando  avrò  detto  tutto  questo  non  arrò  detto  hten« 
te^  o  certo  molto  poco  per  appianare  la  strada  al  quale  oggetto  vi  ai* 
ricbiede  P  invenzione  di  troppe  cose  forse  anche  d  un  solo  acciden-. 
té  :  come  (  per  servirmi  d'  un  chiaro  esempio  )  casualmente  s'  ebbe 
notieia»  che  la  calamita  tende  in  verso  il  Polo;  dalla  qual  cognizio^ 
ne  poi  ne  nacque  un  nuovo  genere  di  sperimenti)  ma  senza  la  qua-» 
le  9  Si-ippia  Dio ,  quando  i  Filosofi  »  e  ì  Matematici  avrebbero  V  animo 
a  tal  sorta  di  sperimenti  applicato  •  Ma  il  fin  qui  detto  è  anche  trofi" 
pò  ;  il  che  però  sembrerà ,  come  penso  »  vantaggioso  ^  se  si  volgerà  il 
pensiero  ai  moUiplici  teoremi  concernenti  la  dottrina  dell'acque  cor- 
renti, li  quali  dagli  uomini  dotti  sono  stati  ad  un  certo  modo  de- 
dotti dalle  leggi  con  cui  varie  quantità  d'  acqua  in  varie  circostanze 
fluiscono  ^a  vari  lumi  »  - 

Comunque  poi  nel  ponderare  «queste  mie  cose  sbagliare  io  possa  » 
non  per  questo  tutto  quello ,  che  pra  do ,  ^rà  di  jpocq  momento  :  poi- 
ché aggiungo  a  questa  lettera  uh  trattatello  circa  la  "misura  dell'  ac- 
que correnti  di  Giovanni  Buteone  matematico  illustre  del  suo  tempo» 
cavato  dalle  sue  opere  geometriche,  stampate  in  Lione  V  anno  1554; 
le  quali  opere  essendo  assai  rare,  ne  trovando  io  sfarsi .  di  cotesto  li- 
bretto menzione  dagli  Autori',  che  dopo  esso  Biiteotie  scrìssero  del- 
V  acque  correnti ,  giudicai  poter  esser  utile  a  me  il  dare  in  luce  con 
una  nuova  edizione  Io  stesso  libretto  •  Perchè  poi  abbia  io  così  giu- 
dicato,  si  rileverà  tosto  che  éi  osserverà ,  trovarsi  in  quello  molte  co- 
se,  che  po;?sono  dare  alcun  lume  al  nostro  Flautino.'  Intanto  chìleg- 
gerà  esso  trattatello  del  Buteone,  anche  senza  molta  applicazione^  a*- 
pertamente  vedrà,  quanto  queir  uomo  valente  si  fosse  persuaso  ,  non. 
potersi  tralasciare  di  far  parola  dr  FVontino  da  chi  volesse  pigliar  da 
principio  la  dottrina  della  misura  dell'  acque  coirfenti  «  Certo  che  da 
quel  libretto  ne  viene  un  vantaggio  non  piccolo  per  Conoscere  qual-' 
che  parte  dell'  Istoria  della  Scienza;  dell'  acque  correnti  ;  per  descri- 
vere la  qual  istoria  con  ordine  ,  ed  'acconciamente  (  almeno  per  mio 
privato  comodo  )  confesso  dì  essergli  non  mediocremente  trattenuto 
nel  leggere ,  e  ponderare  l' opere  di  molti  Autori  •  E  per  rendere  vie- 
più chiari  sì  alcuni  passi  di  quegli  Autori ,  come  alcuni  altri  di  Fron- 
tino ,  vi  aggiunsi  alcune  poche  note ,  segnando  anche  gli  articoli  di 
Frontino  secondo  la  mìa  edizione  dell'  opera  del  medesimo  Frontino  • 

Nò  già  stimo  Cosa  vile ,  e  disprezzabile  il  dare  in  Ikce  gli  scritti 
altrui;  anzi  seguo  li  medesimi  vestìgj  del  ragguatdevdlissimo  C  Gul. 
Leibnitzio  ,  il  quale  avendo  fatto  per  la  seconda  volta  uscir  alla  lu- 
ce un'  opera  di  Mario  Nizolio  intomo  li  veri  principi^  'è  il  vero  me- 
todo  di  filosofare ,  nella  dissertazione ,  che  esso  Leibnitzio  premise  a 

quest'  opera  ,  dopo  d'  aver  detto  trovarsi  alcuni  ^  che  portano  certi 

ao 
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«biaoia  di  cinque ,  e  della  larghezza  di  cinquanta  digiti  di  i^qnai^ 
t^je  cosi. anche  degli  altri.  Noa  usa  però  questo  metodo  »  né-' meno 
Io  approva-Froatino  ,  perqhè  »  come  ei  dice  ^  è  molto  incerta {  poiché» 
xiducendosi  la  laminetta  a  forma  rotonda,  come  dalla  pairte  dii den- 
tro si  ristringe,  così  da  quella  che  guarda  al  di  fuori,  si  dilata*. 
Dal  fin  qui  detto  si  vede ,  che  si  sono  secondo  li  tempi,  variate  le 
misure  de'  cannoni,  e  che  quello  di  cinque  di  Vitmvio  era  più  ca- 
pace anche  di  quello  di  sei  di  Frontino  ;  essendo  che ,  quando-  una 
piastra  larga  •  cinque  digiti ,  cioè  venti  quarti ,  si  piega  in  oiliodro , 
diventa  nella  base  il  diametro  di  sei  quarte ,  e  quattro  undecime 
|i).  Né  già  per  tale  intorcimento  si  fa  alcuna  contrazione,  come  sti- 
ma Frontino,. specialmente  in  quelle  di  cinque,  quando  sieno  le  la- 
minette  fuse  sottili  ;  come  ne  anche  nelle  più  grandi ,  se  venga  1'  o- 
pra  maneggiata  bene  da  quelli ,  che  lavorano  il  piombo  «  La  misuiii 
di  cinque  era  la  più  usuale,  e  più  nota;  per  questo  tutte  P  altre  mi- 
sure noQ  solo  de'  condotti ,  ma  anche  de'  canali  si  riducevano  n^'  coin- 
xnentarj  del  Principe  a  misura  di  cinque  (  art.  65.  )  ;  ciò  che  fece 
Frontino ,  come  in  altre ,  cosi  nelP  acqua  Appia  :  perciocobè  dove  «i 
unisce  con  un  ramo  dell'  Augusta ,  asserisce  ,  che  1'  altezza  dell'  ac- 
qua si  trova  di  cinque  piedi  ^  la  larghezza  poi  d'un  piede,*  ed'  un 
dodrante  .  Si  fanno ,  dice  ,  di  area  otto  piedi ,  e  nove  .once  ,  che  so- 
no quinte  (  Quinarie)  mille  ottocento  venticinque  «  Nella  qoal  somma 
v'  è  qualche  cosetta  di  più  del  vero ,  poiché  essenda  un.  digito  la  de- 
pimase^ta.  parte  d'  un  piede ,  ed  il  lume  d'  una  misura  di  cinque 
d'  un  digito ,  e  oinquantuna  duceotesìma  ventesìmaquarta  parte  della 
già  detta  area  d'  un  piede,  e  d'  un  dodraote,  che  sono  digiti  - 1^240, 
(a)  si    bangio  quinarie  1824  »  più  trentadue  cinquantesime,  e  non  già 


,  (i)  Né  già  per  tale  ìntorcìmento  sì  fa  alcuna  contrazione  >  coirne  stima  JPronti^ 
no  ,ec.  Né  p«r  questo  ciò,  che  Buceone  asserisce,  egli  lo  dimostra  con  alcuna 
mgione  :  quando  che  l'esperienza  sembra  dimostrare ,  che  la  cosa  è  come  Fronti- 
no giudica;  se  però  le  lame  non  si  pieghino  intorno  a  de'  solidi  di  figure  cilin- 
driche, convenienti  alle  misure  proposte.  Ma  chi  mai  indovinerà  se  quegli  arte* 
fici  antichi  sj.  sieoo  di  tali  figure  serviti  ? 

(a)  Si  hanno  Quinarie  18^4.  Io  una  volta  ho  trovato  questa  somma  di  quina- 
rie'mille  ottocento  venticinque,  ed  un  quarto  di  quinaria,  mezza  oiicia,  e  più  y 
come  ho  scritto  nella  nota  5.  all'art.  65,  ed  ora  con  iterati  calcoli  di  nuov|9 
ho  cpaì  ritrovato:  poiché  Buteone ,  cui  poco  importava  tener  conto  accurato  d'or 
gni  minuzia ,  adoprò  numeri  piccoli  troppo,  per  determinarla  proporzione  tra 
u\ì  digito  quadrato^  ed  una  quinaria:  poiché  ben  si  vede,  ch'ei  giudicò  cosi 
uv^rsi  un  aieito  quadrato  ad  una  quinaria,  come  si  ha  il  numero  a^  al  nume* 
jó  275  ;  ma  10  posi  esservi  quella  proporzione ,  che  è  tra  20736 ,  e  «5447  •  Tomo 
al  tiostio  pruposito  :  se  nella  somma  trovata  da  Buteone  non  vi  è  qualche  cosa 
di  più  del  vero  9  ceitamente  alla  yera  fovna  qoalcbp  poco  yi  manca  t* 


.-    J 


ifninte  i8aS.  Ma  d' nna  si  piccola  differenza  (i)  o  1'  Autore  noa  nv 
fece  conto ,  come  in  altri  di  lui  calcoli  coli'  esaminarli  diligentemen- 
te scopersi  9  o  ohe  il  luogo  è  corrotto  ;  come  di  tratto  in  tratto  »  ia 
tutto  il  libro ,  si  leggono  numeri  malissimamente  posti  •  Si  modifioa- 
▼ano  anch^  in  altra  maniera  li  cannoni  col  crescerli  per  quinte»  quan- 
do appunto  nel  medesimo  lume  se  ne  inchiudeyano  molti ,  ne'  quali 
r  ampiezssa  del  lume  cresceva  a  proporzione  delle  quinarie  »  che  vi  si 
aggiuntavano  •  (2)  Cosi  un  cannone  di  ottanta  quinarie  aveva  il  di&« 
metro  della  sua  base  proporzionale  tra  una  linea  di  cinque  quarti , 
ed  una  linea  di  cento  digiti  »  oppure  (  ciò  »  che  è  il  medesimo  )  tra 
due  linee  j  (3)  V  una  due  digiti  e  mezzo»  e  V  altra  di  cinquanta;  e 
cosi  nelle  altre.  La  qual  forma  sebbene  è  la  più  artificiosa  di  tutte» 
e  facile  al  computo ,  è  però  meno  di  tutte  adoperata  »  (4)  E  questo 
avviene  a  mio  credere  per  l' ignoranza  dell'  arte  ;  poiché  rarissimi  fu- 
rono in  ogni  tempo  li  Ecometri.  In  oltre  si  gettavano  cannoni  di 
bronzo  (  che  furono  detti  calici  )  di  lunghezza  [Mu  brevi ,  ma  colla 
medesima  quantità  di  lume  che  gli  altri,  adagiati  nel  vivo»  o  nel 
cooservatoio   dell'  aequa  ,  a'  quali  applicavansi  li  cannoni  di  piombo 

(i)  O  V Autore  non  ne  fece  conto,  ec.  Che  Frontino  abbia  trascarate  tali  m?«» 
Sìtizie  di  eccesso ,  e  di  difetto  in  tali  circostanze ,  lo  osservai  nella  nota  poc'  anzi 
cfitata  ;  «he  poi  le  minuzie  di  minuzie ,  come  le  dicono  alcuni ,  cioè  le  parti  di 
uno  acrupolo  le  abbia  per  una  sola  volta  curate  Frontino  ^  lo  accennai  nella  no?» 
ta  6«  IV.  air  articolo  fl6« 

(a)  Così  un  cannone  di  ottanta  quinarie  aveva  U  diametro  della  sua  base  ee^. 
Too  digiti  sono  quarti  4oo  i  ma  la  proporzione  tra  5 ,  e  400  è  la  mede«iina ,  che 
tra  I ,  ed  80  :  dunque  la  proporzione  tra  una  quinaria ,  ed  80  ({uinarie  è  la  me*, 
desima,  che  è  tra  una  linea  di  5  quarti,  ed  una  di  loo  digiti.  Dunque  se  tra 
una  linea  di  5  quarti,  ed  una  linea,  che  ottanta  volte  uguaglia  5  quarti  (cioè 
una  linea  di  100  digiti)  si  prenda  la  mezza  proporzionale,  sarà  il  quadrato  della 
prima  al  quadrato  della  mezza  (e  per  conseguenza  il  circolo,  o  sia  la  bocca  d^l 
cannone  fatta  dal  primo  diametro,  al  circolo ,!o  sia  bocca  fatta  dal  diametro 
mezzo  proporzionale  )  come  la  prima  linea  all'  ultima  j  come  una  linea  di  S 
quarti  ad  una  di   ioo«  digiti  « 

(3)  L'ima  di  due  digiti  e  mezzo,  e  V ^tra  di  cinquanta  ec.  Il  rettangolo  fatto 
di  due  linee,  l'una  delle  quali  è  di  cinque  quarti  di  digito,,  l'altra  di  cento 
digiti ,  è  n;;uale  ;il  rettangolo  fatto  da  due  linee ,  l' una  delle  quali  sia  di  dieci 
quarti  (di  due  digiti  e  mezzo)  l'altra  di  digiti  cinquanta.  Quindi  la  linea  me/i- 
sa  proporzionale  tra  quelle  due  prime  è  uguale  alla  mezzana  tra  queste  due 
altre  • 

(4)  £  questo  avviene  a  mio  credere  per  V  ignoranza  dell*  arte  ec>  A  dire  il  ve- 
ro ,  come  anche  dimostrano  le  annotazioni  di  sopra  4 ,  e  5 ,  nello  quali  dichiarai 
la  rosa  ,  non  apparisce  già  un  mirabile  artificio  nella  proposta  invenzione  de' dia- 
metri de'  cannoni  .  Io  inclino  a  crederò  ,  che  tal  metodo  in  quel  tempo  non  si 
adoperasse,  non  per  l'ignoranza  dell*  arte  ,  ma  perche  qur^gli  Intendenti  d«ir  ac- 
q»ift  volessero  ,  sopra  la  Vicenaria  ,  determinare  le  aree  cogl'  interi  numeri  da' 
oigiti  quadrati  >  non  delle  quinarie. 
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dtlìh  stesM  «pertara  ;   e  s' era  ritrovato  il  calice   (  art.  36.  )  perchè 
il  duro  metallo   difficile  a  piegarsi    non  si  può  per   accidente  dilata- 
re, e  ristrìngere.  Di  più  li  decreti  del  Setiato  (  art.  i6o.  )  non  pet^ 
mettevano  a   privjati  il  trar  acqna   se  non  dal   conservatoio ,  a    fina 
che  o  lì  ricavi ,  o  li  cannoni  pubblici  co'  frequenti  forami  non  si  lace* 
Tasserò.  In  qnesta  maniera  dunque  procedeva  l' acqna  a  misura  per  lo 
mezzo  di  rivi,  e  di  cannoni.  Or  conviene,  ch'io  mostri  in  qnai  modi 
ingannino  in  tal  genere  le  misure.  In  primo  luogo  -è  cosa  certa  impor- 
rar molto  con  qua!  positura  di  cannone  si  derivi  l' acqua  ;  poiché  dati 
due  cannoni  eguali  (i),  quello  che  sarà  piegate  alfltfngiù,  colla  stessa 
▼elooità  del  mandar  fuori  l' acqua  farà  la  sua  misura  più  ampia  di  quel* 
lo ,  che  sarà  acconciato  a  livello  ;  la  qual  fallacia  avvegnaché  non  sia 
incognita ,  -non  pertanto  Frontino  non  vi  prescrisse  verun  rìmeiiio .  E 
parimente   nella  medesima  positura  di  due  cannoni  il    più  corto    get- 
terà più  d'  acqua  del   più  lungo  ;   perché  quanto  i'  alveo   dell'  acqua 
{2)  é  da  più  lunghi   ostacoli  impedito,  tanto  l'impeto   del  /  corso    va 
più  tardo  ;  perloché  esce  anche  m  minor  copia  1'  acqua .  A  questo  di- 
«ordine  poi  così  rimediavano  (  art.  f  06.  )  poiché   pel  tratto  di   cin^ 
quanta  piedi  lungi  da  quel   conservatoio,    d'onde   si  prendeva  l'ac- 
qua, per  decreto  del  Senato  non  era  lecito  mettervi  sotto  canna  più 
larga  di  quella ,  ;Che  s'  era  impetrata  •  Ma  questa  cautela  sebbene  ap- 
porta qYtalche  -cosa  di   temperamento ,    non    pertanto    toglie  affatto   il 
^difetto  ;  imperciocché  se  dopo  la  distanza  di  cinquanta  piedi ,  di  duft 
quinarie  V  una  notabilmente  più  oltre   s'  avanza ,    nulla  osta  secondo 
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.(i)  Quello  che  sarà  piegato  all'  ingiù  ec.  Questa  osservazione  (  come  anco  Io 
Stesso  Buteone  sembra  più  sotto  accenare  )  si  cavò  dal  Commentario  di  Frontino^ 
il  quale  all'  art.  86.  scrìise  :  Un  calice  z70j/o  a  retta  linea  ,  ed  in  bilico  ,  ritiene^ 
la  sua  misura  ;  opposto  poi  al  corso  delf  acqua  ,  e  chinato  all'  ingiù ,  manda  pOk 
df  acqua .  Che  poi  Frontino  non  abbia  prescrìtto  alcun  rimedio  su  questo  ,  non 
fSi  facilmente  lo  concederei  io,,  il  quale  nella  nota  a.  all'art.  ii3.  ho  interpretate 
.queste  pnrole  del  detto  articolo ,  nd  collocare  poi  li  calici  deesi  procurare  die  Steno 

rstì  a  retta  linea,  ho, dico ^  tali  parole  interpretate,  chesignifìcano  questo:  cfa« 
diametri  de'  calici   debbono   essere  in  distanza  eguali  dal  centro  de'  gravi,  o 
|ia  a  bìlico,  cioè  bilancianti^ 

(a)  è  da  più  lunghi  ostacoli  impedito  ec.  Nella  nota  8.  all'art,  ita.  dicemmo  j 
cke  per  li  nudi  pertugi  fatti  nelle  lame  esce  meno  {minus  anche  deesi  leggere  nel- 
la citata  nota)  di'  acqua  stando  iutto  il  resto  in  parità ,  che  per  li  cannoni;  e  per 
questo  stimai  doversi  stabilire ,  non  sapersi  di  certo ,  se  la  copia  d'  acqua  clie  e-* 
sce  prima  per  un  cannone  stretto,  e  che  poi  passa  per  un  più  largo,  esser  deb- 
ba maggiore,  che  se  la  medesima  acqua  avesse  seguitato  a  strosciare  per  un  can- 
none egualmente  in  ogni  parte  stretto .  Non  ostante  però  quando  il  paragone  non 
•i  fa  tra  i  pertugi  fatti  nelle  laminette  ^  e  tra  li  cannoni^  ma  tra  il  cannone  del 
calice,  ed  un  altro  più  lungo,  considerata  bene  la  cosa,  si  rende  credibile,  che 
dalla  superficie  più  stretta  ,  e  più  lunga  d'  un  cannone  possasi  in  qualche  parto 
diminuire  la  velocità  dell'acqua.  « 


». 
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ìfi  proporzioni  dette  di  sopra,  che  anche  da  queste  non. provenga  ine* 
guale  r  effusione  dell^  acqi,ia  •  Frontino  notò  anche  altri  errori  cosi 
(  art.  36  )  scrivendo  :  anche  1'  applicarsi  »  dice  y  del  calice  ha  della 
forza  ;  poiché  se  sarà  posto  a  retta  linea  ,  ed  a  livello ,  ritiene  la  sua 
misnra,  e  se  sar^opposto  al  corso  delP  acqua,  e  voltato  air  ingià,  git- 
terà  più  abbondante  V  acqua .  Ma  acconciato  poi  in  fianco  al  corso 
dell^  acqua  ,  e  rivolto  all'  insù  ,  né  atto  ad  attigner  V  acqua  ,  e  tar- 
dsmente  ,  e  poca  ne  prende  ( orf.  ii3. )  Per  prevenir  cotali  disordini , 
Tuole,  che  nel  collocare  li  calici  si  abbia  la  mira  a  metterli  a  retta 
linea,  e  che  non  pongasi  il  calice  del  cannone  di  uno  di  sotto,  e  di 
quello  di  un  altro  di  sopra  •  Quel  di  sotto ,  dice ,  traggo  più  d'  ac- 
qua ,  quello  di  sopra  meno  ne  prende  ;  perchè  il  corso  dell'  acqua 
iriene  preso  da  quello  di  sotto.  Quest'  ordine  di  Frontino  come  leva 
ogni  disuguaglianza  di  ricever  V  acqua  ne'  ealici  (i)  cosi  non  emen- 
da neppur  quella ,  la  quale  già  di  sopra  ha  detto  nascer  dai  cannoni  • 
Oltre  di  queste  vi  sono  anche  dell'  altre  cagioni  di  errori ,  de'  qua-» 
li  lo  stesso  Autore  fa  menzione  ,  asserendo,  che  ogni  acqua  {art.  85.) 
quando  venendo  da  dove  è  presa  ,  dentro  breve  spazio  cade  nel  con- 
aervatoio,  non  solamente  corrisponde  alla  sua  misura,  ma  la  supera 
ancora .  Quando  poi  si  toglie  più  da  lungi ,  da  sito  più  basso ,  cioè 
da  minor  pressura ,  per  la  tardità  del  corso  perde  anche  di  sua  mi« 
aura  •  Per  questo ,  dice  ,  secondo  una  tale  maniera  o  caricar  ai  dee 
r  uscita,  o  innalzarla.  Qui  dunque  apertamente  confessa  1'  Autore  » 
che  le  misure  delle  quinarie  si  variano ,  e  sono  da  correggere  coli'  ag- 
eiugnervi ,  o  col  levarvi.  Ma  non  dice  ne  il  come,  ne  a  qual  segno. 
Jrerlochè  ò  più  intricato  il  rimedio ,  che  non  è  1'  errore  •  Aggiugne 
anche  questo  di  più  1'  Autore  :  se  la  forza  (  art.  73.  )  dell'  acqua  sa- 
rà più  violenta  ai  capi  de'  condotti ,  come  se  presa  fosse  da  un  lar- 
go ,  e  rapido  fiume ,  colla  stessa  sua  celerità  cresce  la  misura  •  Io  sco- 
persi un  altro  principio  d'  errore  ,  del  quale  Frontino  (  uomo  per  al* 
tro  acnto ,  e  perspicace  )  neppur  lievemente  sospetta ,  sebbene  egli 
stesso  vegffu  1'  errore  ;  perciocché  pigliandosi  1'  acqua  ai  capi  de*  con- 
dotti da  alvei  artefatti  dalla  larghezza,  e  profondita  del  lume  de'  me- 
desimi letti ,  si  stabiliva  col  numero  delle  quinarie  la  misura  dell'  ao 
qua,  che  s'  avea  a  ricevere,  come  già  dell'  Appia  si  è  detto;  la  di 
cui  misura  dì  otto  piedi  quadrati,  e  d'un  dodrante  faceva,  come 
ho  detto,  quinarie  1824  con  ||.  Ma  questo  prodotto  sebbene  corri- 
sponde in  verità  all'  area  del  canale ,  la  distribuzione  però  renderà  in 
maggior  numero  le  quinarie ,  di  quello   che  raccogliere  si  potessero 


.  (1)  Così  non  emenda  neppur,  ec.  Io  stimo ,  che  qui  per  la  seconda  volta  sL^ao 
^•enoi  quella  jUffeieuza^  della  quale  si  è  già  parlato  di  sopra  nella  nota,pag.  x5tU 
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rialla  partizione  del  lume  :  e  questa  è  di  ciò  la  cagione  »  perchè  qnan-' 
do  una  gran  copia  d'  acqua  passa   per  un  solo   rivo ,   ella  medesima  ^ 
colla  sua  quantità,  e  peso  allora  si  spigne  più  celeremente  di  quando 
nella  medesima  positura  per  un  piccolo  cannello  si  tragge  ;  e^  siccome^ 
dalla  velocità  si  cresce  la  misura ,  cosi  la  tardità  la  diminuisce  .    Ne« 
cessarla  dunque  cosa  è ,  che  le  derivazioni  più  ampie  sempre  con  più- 
quinarie  distribuiscansi ,  di  quel  che  la  proporzione  del  lume  ricerchi  • 
Perlochè  ne'  Commentar]  principali    trovando  Frontino  «   che    li  rac- 
coglimenti deir  acque  (  art.  63  )  in  tutto  facevano  la  somma  di  12765' 
quinarie,  e  la  distribuzione  14018  >  cioè  che  vi  era  di  più   d'  acqna^ 
nel  distribuirla,  che  nel  riceverla  laóS  quinarie,  ^1)  non  intendendo* 
la  cagione  di  tal  eccesso,  altro  non  stimò  essere  questo,  che   errora^ 
di  quelli,  li  quali  da  principio  con   poca   diligenza   aveano   calcolate 
r  acque  •  Egli  stesso  dunque  volle  misurare  le  imboccature  de^  cana- 
li ,  dove  trovò  la  misura  più  grande,  che  ne^  Commentar]  circa  10000 
quinarie .  Io  però  come  non  ardirei   di    negate  avervi    potuto    essere 
cleir  errore  nelle  misure,  così  appena  mi  persuado,  che  qnest*  errore 
sia  arrivato  a  iccoo  quinarie.    M*  induco   piuttosto   a   credere,  che 
s*'  incanni  Frontino  in  questo ,  che  nel  determinare  i  cannoni  sì  sco- 
sta dalla  maniera ,  la  quale  confessa  essere  stata   ritrovata   da   Vitru- 
\io,  e  da  quelli,  che  lavorano  il  piombo:    egli    ne   induce   una   pia 
picoiola ,  come  di  sopra  ho  detto .  (2)  E  sembra  probabilissimo,  che  le 
misure  delP  acque  ascritte  a'  Commentar]  nei  tempi  dì    Vitruvio ,   il 
quale  visse  molto  tempo  innanzi  Frontino,  corrispondessero  alle  qui- 
narie deLlo  stesso  Vitruvio .  Ma  Frontino  corresse  colle  sue  ,  cioè  con 

(i)  Noti  intendendo  la  cagione  di  iole  eccesso  ec.  Sia  detto  con  buona  pace  di 
Buteone:  se  Frontino  non  comprese  totalmente  la  cagione  ,  che  poi  non  l'abbia 
totalmente  compresa^  lo  confessai  nella  nota  €,  I.  II.  all'art.  64.  per  questo  noa 
1'  ignorò  affatto .  £  non  è  vero  9  che  trattando  egli  del  ricevimento ,  a  cagion  di 
esempio^  del  nuovo  Teverone^nelF  art.  78.  ,  dopo  d'aver  indicata  la  esorbitan- 
za dell'acqua^  asserì,  che  di  ciò  il  motivo  «ra,  perchè  la  forza  dell*  acqua  pia 
capace ,  come  presa  da  yin  largo  ,  e  rapido  fiume ,  colla  «na  stessa  celerità  fa  più 
grande  la  misura  ?  £  non  fu  questo  il  porre  la  velocità  dell'  acqua  tra  le  cagio« 
ni  di  quali'  eccesso . 

(a)  È  sembra  probàbilissimo ,  che  le  misure  dell'  acque  ec*  Ciò  che  in  questo 
luogo  dice  Buteone,  io  non  l'aveva  avvertito;  ma  ora  dico  sembrarmi  propahile 
il  parere  di  lui ,  quando  però  questo  medesimo  parere  si  riferisca  solamente  ad 
alcune  mistaire  dell'acque  ascritte  a'  Commentari,  e  ad  alcune  quantità  de'  condot- 
ti .  Poiché  se  Hi  considererà ,  che  di  quell'  acque  che  misurò  Frontino ,  due  prin- 
cipalmente di  abbondanti  dopo  i  tempi  di  Vitruvio  ne  furono  condotte  ;  ai  farà 
chiaro,  e  manifesto,  che  anche  per  questo  solo  titolo  (  poiché  ne  tralascio  altri, 
che  aggiugner  potrei)  non  si  dee  approvar*  universalmente  il  parere  di  Buteone, 
ma  assai  limitatamente  ;  e  che  Frontino  giustamente  riprese  i  misuratori ,  se  non 
come  avessero  commesso  un  errore  massimo  ^  al  certo  perché  avessero  grandemen- 
te errato. 
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minori  quinarie  »  le  misure  de*  condotti .  Necessario  fu  dunque  »  che 
nelle  stesse  misure  de'  canali  più  le  quinarie  piccole  col  numero  supe- 
rassero le  maggiori  ;  laonde  Frontino  non  riprese  giustamente  d'  errore 
i  precedenti  misuratori  •  Dalle  cose  fin  qui  dette  panni  d'  avere  ali- 
bastanza  dimostrato  in  quanti  modi  fallace  »  e  quanto  varia  fosse  pres« 
so  gli  anticlii  la  misura  delll acqua  corrente;  il  che  in  buona  parte 
conoscendo  gli  uomini  dotti ,  e  d' ingegno  perspicace ,  non  poterona 
però  ritrovare  alcun  rimedio  universale  per  un  affiure  di  tanta  pre- 
mura •  Sicché  la  maraviglia  »  ed  il  desiderio  di  scoprir,  nuove  ca- 
ie m'accese  non  mediocremente  a  ricercare  in  qual  modo»  e  con 
3ual  strada  si  potesse  a'  difètti  iAvecchiati  rimediare.  Esaminando 
unque  »  e  rivolgendo  molte  cose  acrupolosamente ,  alla  fine  mi  ven- 
ne in  .  capo  un  pensiero  »  che  siccome  il  tempo  si  misura  coli'  ac« 
qua  stillante  f  cosi  anche  co]ihi^  misura  del  tempo  reciprocamente  si 
possa  la  quantità  dell'  acqua  corrente  determinare  ;  il  che  si  può  in 
tal  maniera  eseguire  •  Si  kvorì  un  orduolo  di  qualunque  materia ,  o 
piuttosto  di  rame  martellato  d'  una  cognita  misura  ^  a  oagion  d'  esem- 

5 io,  di  cinque  pied i. cubici  »  Sia  pronto  un  urologo  d'acqua,  che 
istingtia  ogni  minima  particella  di  tempo  d'  un'  ora  :  dopo  d'  aver 
ciò  preparato ,  fahii ,  cne  nel  medesimo  momento  principj  insieme 
l'acqua,  che  si  vuol  misurare,  nel  sottoposto  oreiuolo  a  sgorgare^ 
ed  a  stillare  1'  orologio  »  Quando  il  vaso  sarà  fino  all'  estremità  degli 
orli  ripieno ,  o ,  se  cosi  si  vuole ,  tre ,  e  quattro ,  e  più  volte  vota- 
to, stabilirassi  una  qualche  certa  misura  (i)  dei  cubi  di  tutta  l'ac- 
qua ,  e  del  tempo  del  discorrimento ,  la  quale  poi  moltiplicata  in  nume- 
ri sarà  universale  nel  restante  •  A  cagion  d' esempio ,  poniamo ,  che  in 


(i)  Dei  cuòi  di  tutta  V  acqua,  e  del  tempo  del  discorrimento ,  ec.  Non  solo  da 
questo ,  ma  anche  da  quel  che  segue ,  come  io  credo ,  apparisce  >  che  fiuteone  ha 
insegnato  doversi  con  esatta  misura  esaminare  le  velocità  dell'  acque ,  per  deter* 
minare  le  quantità  ad  esse  acque  corrispondenti:  poiché  riferire  la  quantità  del- 
l' acqua ,  che  esce  per  un  lume  incognito  ,  allo  spazio  del  tempo  ,  è  il  medesi* 
jno  ,  che  investigare  la  celerità  dell'acqua.  Ora  con  simile  metodo  ^  chò  ne' tem« 
pi  posteriori  a  Buteone  ,  alcuni  dotti  uomini  federo  degli  sperimenti ,  per  deter-» 
minare  dal  formato  lume ,  dal  tempo  ,  e  dalla  quantità  d'  acqua  la  velocità  di 
essa  :  così  Buteone  insegnò ,  come  coli'  esperienza  si  potesse  investigare  quanto 
grande  dovesse  essere  quel  lume ,  pel  quale  nel  dato  tempo  fluisse  la  data  quan« 
tità  d'  acqua .  Che  se  confrontar  vogliamo  le  dottrine  di  Giulio  Frontino',  Gio- 
Tanni  Buteone  ,  e  del  p.  D.  Benedetto  Castelli ,  troveremo ,  come  mi  persuado  , 
che  Frontino  conobbe  molte  circostanze^,  dalle  quaU  s^  accrescono  ^  e  sminuisco- 
no le  velocità ,  e  le  misure  dell'  acque  (  con^e  detto  abbiamo  nelle  Note  I.  , 
III.,  e  IV.  all'art.  ii3)  ;  che  però  non  insegnò  alcun^arte  per  conoscete  cote* 
sti  accrescimenti ,  e  scemamenti ,  nò  alcuno  stabile  teotema ,  che  esprimesse  le 
leegi  tenute  dalla  natura  ,  e  le  varie  proporzioni  tra  varj  discorrimenti  ,  e  varie 
yelocità  :  che  Buteone  servitosi  di  qualche  indizie  della  Geometria,  nel  considerar 

ai 
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un  quarto  d'  ora  V  acqua-  corrente  riempito  abbia  quattro  volte  il  va- 
so :  sono  in  corpo  venti  piedi  cubici.  Questa*  misura  «dica  una  qui* 
Daria.  Quando  dunque  nel  tempo  sia  detto  un  cannone  avn  riempi- 
ti otto  orcinoU,  oppure  in  tempo  due  volte  minore  quattro  orciuoli^ 
ad  ogni  modo  avrà  fatte  due  quinarie:  e  così  dipoi.  Né  già  sarà  dif- 
ficile formare  nella  maniera  stabilita  i  lumi  dei  canncmi^  anche  se  si 
facciano  un  po'  più  larghi  di  quello  eh'  esser  dovrebbero  ;  poiché  con 
un  piccol  turacciolo ,  e  con  alcuni  sperimenti  ai  ridurranno  facilmen* 
te  alla  misura  destinata  •  Se  poi  1'  acqua  sarà  soprabbondante  in  ma« 
xìiera  che  non  torni  conto  il  prenderla,  in  un  vaso  portatile  j  si  ibgnì 
in  una  fossa  ben  bene  di  creta ,  o  di  ghiaia  asserrata ,  cosicché  iacìU 
mente  non  beva  V  umore  :  U  di  ooi  forma  se  sarà  rettavgolare  ^  coi 
margini  retti  perpendicolarmente ,  col  fonda  a  livello ,  lungo  piedi 
duecento,  e  largo  piedi  cento,    e  il  riva  'deir acqua   entrante  nella 


Pertanto  da  queste  ragioni ,  e  da  questi  esemp)  ,  se  non  m'  inganno  j 
sarà  reso  manifesto  T  errore  degli  antichi,  ed  insieme  probabile  F  am-> 
menda .  E  questo  è  quanto  scopersi  concernente  alla  miaon  dell'  ac^ 
^ua  corrente  %  >.•,!• 
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V  acqua  come  solido  ,  diede  la  maniera  di  Bcoprire  qixesci  aumenti ,.  e  scema-- 
menti  :  che  il  Castelli  con  più  aperto  ,  e  distinto  trao  della  Geometria  si  sforzò  di 
comporre  un'  universa]  tv^orema  ,  col  di  cui  mezzo ,  disposto  tutta  il  necessario  , 
si  potessero  ,  fatti  li  caìcoli  ,  determinare  le*  velocità  dell'  acque  »  Sopra  il  qiial 
teofemtt- ,  e  netta  nota  eitat» ,  e  in  alni  luogtii  molta  cose  da  me  faràno  aciitte. 
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INTiRODUZIONE. 


J-  primi  semi  della  geometria ,  delV  algebra  y  della  meccanica ,  ot^ 
ticaj  e  astronomia  sono  stati  gettati  in  ItaliOry  «  poi  col  progresso  del 
tempo  sono  cresciuti  felicemente  di  là  dm  monti ,  -e  dal  mare,  Gali^ 
leo  ,  Cardano  y  Cavalieri  ,  Torricelli  ,  Viviani  y  Cassini ,  Sorelli  y  Gri^- 
maldi  y  Manfredi y  Grandi,  sonò  stati  i  genj  motori  della  fortunata 
rivoluzione ,  che  negli  ultimi  due  secoli  s*  è  fatta  in  queste  scienze . 
Ma  le  tante  scoperte  che  in  seguito  si  sono  fatt€  nel  calcolo  9  e  in^ 
torno  alle  leggi  del  moto ,  «  sopra  il  sistema  celeste ,  non  si  dividono 
solamente  tra  la  Toscana ,  e  la  Lombardia .  Se  ne  deve  una  gran 
parte  alla  Francia  ,  alla  Germania ,  all'  Olanda ,  e  sopra  tutto  al^ 
l' Inghilterra  y  dove  V  ingegno,  e  la  fortuna  del  Newton  oltrepassaro* 
no  l-a  condizione  degli  altri  uomini  di  lettere.  U  architettura  delle, 
acque  e  nata ,  cresciuta  y  e  quasi  interamente  perfezionata  in  Italia  « 
Tutto  ciò  y  che  risguarda  la  teoria  dei  torrenti  y  e  dei  fiumi  >  la  con^ 
4otta  j  e  la  divisione  delle  acque  e  chiare  ,  e  torbide ,  le  pendenze  , 
le  direzioni,  eJe  variazioni  degli  aitaci ^  in  somma  tutta  l*  idrome^ 
tria  ,  e  V  idraulica  si  deve  al  Castelli ,  al  Viviani ,  allo  Zendrini ,  ad 
Eustacfdo  Manfredi  y  e  sopra  tutto  a  Domenico  Guglielmmi ,  che  ci 
lasciò  la  grande  opera  sulla  natwra  de^  fiumi  •  Mariotte ,  Picard , 
Gennetè  y  e  alcuni  altri  celebri  Oltramontani  non  hanno  aggiunto  che 
po€^o  ai  nostri  autori .  Il  chiarissimo  sig.  d^  Alembert  nel  Dizionario 
Enciclopedico  ad  essi  appunto  attribuì  tutto  il  merito  dei  principali 
progressi  ,  che  si  sono  fatti  in  questo  genere  * 

.  Nò  le  speculazioni  de gV  Italiani  si  sono  ristrette  unicamente  alV  o^ 
nore  dei  libri  y  ma  hanno  ancora  influito  moltissimo  nella  salubrità 
dell' aria  9  nel  comodo  della  navigazione,  e  nella  fertilità,  e  sicu*. 
rezza  delle  campagne  •  Il  Po ,  che  una  volta  diviso  ,  e  sparso  in  pia 
rami  tra  Parma,  e  Piacenza  rendeva  paludosa  una  parte  della  Lom^ 
bardia ,  è  stato  circoscritto  dagli   argini  ^  e  ristretto  alla  profondità 
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d*  Ila  solo  alveo  :  laddove  il  Reno  grande ,  diviso  j  0  suddiviso  in  O- 
landa ,  si  è  maggiormente  alzato  di  'fondo  y.  ed  ha'  resa  più  perico' 
Iosa ,  e  infelice  la  situazione  de*  terreni  vicini  •.  Il  celebre  Muratori 
nella  Dissertazione  ventunesima  sopra  le  antichità  del  medio  evo, 
dandoci  la  geografia  fisica  della  Lombardia  nel  nono ,  e  nel  decimo 
secolo  y  ci  ha  fatto  chiaramente  vedere  quanf  abbia  dopo  quelV  epo^ 
ca  guadagnato  V  agricoltura  dal  Tesino  fino  alV  Adriatico  •  Si  è  pure 
bonificata  in  Toscana  una  gran  parte  del  Valdarrio  y  di  Valdichiana , 
e  del  piano  di  Livorno,  e  di  Pisa*  Il  meccanismo  d* irrigar  le  cam'^ 
pugne  è  stato  ridotto  alV  ultimo  grado  di  maestria  ,  e  di  perfezione 
nel  canale  di  Mazza  ,  che  si  deriva  dalV  Adda  'a  Cassano ,  e  si  di'^ 
stribuisce ,  e  riparte  in  tutto  il  Lodigiano  •  Gli  altri  canali  naviga'- 
bili  y  che  con  eterne ,  e  grandiose  moli  si  sono  cavati  dalV  Adda' ,  dal 
Tesino  >  dal  Reno  ,  e  da  tanti  altri  fiumi ,.  hanno  servito  mirabilmen^ 
te  al  commercio  delle  nostre  provincie .  1/  invenzione  delle  chiuse  ,  e 
sostegni ,  che  nel  secolo  decimo  quinto  s*  è  fatta  sul  Padovano ,  ha 
preparato  V  unione ,  che  Leonardo  da  Vinci  ha  poi  fatto  in  Milano 
dei  due  navigli  delV  Adda ,  e  del  Tesino  :  e  questa  unione  ha  servito 
di  modello,  e  di  norma  a  tant*  altri  canali  navigabili,  ed  a  quello 
massimamente  di  Linguadoca. 

Il  Reno ,  ed  il  Po  sono  i  due  fiurrd ,  che  hanno  maggiormente  oc* 
capato  i  matematici  Italiani.  Anticamente  il  Po  grande  arrivava  si* 
no  a  Ferrara ,  e  prima  di  arrivarvi  riceveva  il  Panaro ,  ed  il  Reno , 
e  poche  miglia  sotto ,  alla  punta  del  Polesine  di  S.  Giorgio ,  si  divi'* 
deva  in  due  altri  rami  ,  chiamati  di  P rimaro  ,  e  di  Volano .  Nel 
duodecimo  secolo,  poco  sopra  la  confluenza  del  Panaro^  una  parte 
del  Po  si  rù^olse  sulla  sinistra  ,  e  formò  un  altro  ramo  ,  che  chiamos* 
si  poi  di  Venezia,  o  di  Lombardia*  Il  Po  di  Venezia  andò  sempre 
più  gutuiagnando  sul  ramo  di  Ferrara,,  e  nel  secolo  passato  finì  di 
assorbirlo  interamente  •  Quest^  epoca  fatale  al  commercio  ,  e  alla  nof* 
migazione  di  queW  illustre  città  ,  fu  di  pochi  anni  posteriore  alla  ri'*; 
mozione  del  Reno  dal  Po  grande  :  e  fu  net  1604^  che  il  Reno  incolpa* 
io  dell'  interramento  del  ramo  di  Ferrara  ,  e  della  scarsezza  d*  acque  ^ 
che  vi  si  faceva  sempre  maggiore  ,  si  gettò  nelle  valli  della  Sanmarr 
tina.  Restarono  presto  le  valli  bonificate  dalle  molte  deposizioni  del* 
Meno  ,  ed  alzate  ad  un  segno  ,  che  il  Reno  ,  non  potendo  più  scorrer^ 
vi  colle  sue  acque ,  sboccò  superiormente  dagli  argini ,  e  inondò  là. 
più  fertili,  e  piìl  belle  campagne  del  Bolognese*  Sopra  di  esse  an^ 
Cora  finirono  gli  altri  cinque  torrenti  inferiori ,  la  Savéna ,  V  Idice , 
la  Centonara,  la  Quaderna,  ed  il  Sillaro.  Tutte  insieme  queste  ac" 
gue  j  vagando  senza  sponde  ,  e  senz*  alveo  ,  formarono  ampissime  vai* 
li,  dalle  quali  non  pote{?ano  uscire  che  in  parte  ,  lentamente  rivolgendo* 
ii  al  mare  per  V  antico  ,  e  tortuoso  letto  del  Prirnaro.  Uno  spettacolo 
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'iùsì  grande ,  e  luttuosa  interessa  vivamente  i  matematici  pia  illustri 
'  d^)ftaUa  y  e  diede  occasione  ^  se  non  al  rimedio    di  tanti  mali  ,  alme^ 
no  al  grado  di  perfezione ,  a  cui  ora   è  ridotta  la   scienza  delle  ac* 
quc  correnti.  *  ^   / 

//  Castelli  j.  U  Cassini j  il  Pìvidni-i  il  G-uglielmini ,.  il  Grandi,  il  Man^ 
fredi ,  e  molti  altri  propósero  ,  che  si  togliesse  la  causa  principale  di 
questi  danni  con  restituire  il  Reno  in  Po  grande ,.  e  seppero  soddisfare 
superiormente  a  tutte  le  difficoltà  fisiche  ,  e  idrontetriche  y  che  si  oppa* 
nevano  a  un  tal  progetto  ^  Le  difficoltà  politiche  obbligarono  finalmen^ 
te  a  deporne  il  pensiero.  Escluso  questo,  tutti  gli  altri  progetti  sostane 
ziàthzente  si  rtaucermno  a  due:  o  d'inalveare  le  aeque  tra    le  proprie 
alluvioni  nella  parte  inferiore  della  campagna  9  dove  presentemente  si 
spandono ,  e  di  adattare  allo  scarico  loro  il  tronco  inferiore  del  Pri» 
maro  ;  o  di  deviare  il  Reno  sopra   le  valli  ,  e  le  rotte  con  un  nuovo 
alveo ,  che  incominciasse  poche  miglia  sotto  Bologna  ,  e   ricevesse  tut^ 
ti  gli  altri  torrenti  inferiori  ,  portandoli  uniti,  ed  arginati  insino    al 
mare  .  //  Gruglielmini  accreditò  il  primo  progetto .  Eustachio'  Matifre^ 
di  comòattè  vittoriosamente  il  secondo  •  Mqgmgnor   GaUani,   e  Ga» 
briello  Manfredi  progettarono  un  cavo  dinMo  miglia,  che  alle   valli 
di  Reno  desse  un  esito  più  felice  in  Primaro ,  e  colle  acque  di  ^Rena 
raccogliesse  ancor  quelle  della  Savena ,  e  deW  Idice .  Questo  fu  il  oà^ 
Zebre  cai^o  Benedettino ,  che  avrebbe  certamente  cangiata  la  faccia,  del 
Bolognese,  se  nella  di   lui  esecuzione   non  fossero    sopravvenute  tante 
disgrazie ..  La  principale    di    esse  si  fu ,.  che  V  Idice    dovendo    cadere 
nel  cavo  dalP  altezza  di  circa  diciotto  piedi,  ed  essendo  mal  sostenu» 
io  da  una  debole  chiusa  posta  allo   sbocco  ,  rovinando   la   chiusa ,   si 
è  notabilmente  abbassato,,  ed  allargato,  e  dal  fondo  corroso,  e  dalle 
ripe  ha  trasportato  nel  cavo    tanta  quantità   di    terra  ,  e    di  arena  y 
che  lo  ha  in  gran  parte  riempito .    A  ciò  si  aggiunse ,  che  non   si  so^ 
no  potuti  sostener  gli  argini  sul  fàr^o-  fradicio ,   e  vetcillante   di  una. 
valle ,  che  si  era  djovuta    attraversare   col  caoo.  La  prima  disgrazia 
influì  moltissimo'  sulla  seconda  ,    mentre   le   deposizioni  delV  Idice  aZ- 
tamente  ammuchiate  non  lasciando  alle    acque  di  Reno  un  libero,  ri^ 
chiamo  verso  il  Primaro ,,  resero  ancora  più  gravi  le  conseguenze  det^ 
le  rotte  superiori.. 

*  Mi  era  portato  a  vedere  la  città  di  Roma  nel  1 760  9  mentre  i  ma^ 
tematici  di  Bologna  ,  e  di  Ferrara  vi  si  trovoA^ano  fervidamente  oc^ 
cupati  dalle  controversie  delle  acque  .  Proponevano  i  primi  di  acco* 
modare  il  ca^vo  Benedettino ,  e  di  rivolgere  tutte  le  aeque  in  Primar 
ro ,  arginandola  sulla  diritta ,  ed  alzando ,  e  rinfiancando  V  argine 
vecchio  sulla  sinistra  •.  /  secondi  riproponevano-  con  alcune-  mutazioni 
il.  progetto  di  una,  nuova  inalveazione  del  Reno ,  e  degli  altri  torren^ 
ti  inferiori  ^  e    contro  il  primo  progetto   opponevano  principalmente  ^ 
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che  H  Prìmare  nel  tratto  di  dieci  miglia  dal  cavo  Benedettino  ù3Ì0 
Bastia  è  molto  irregolare  e  tortuoso  ^  eijL  ha  poca  pendenza  di  fon^fic^ 
e  che  però  raccogliendo  in  se  tuti^  le  acque  dei  Bolognese  ,  metter 
rebbe  in  gran  gelosia  il  vicino  ,  e  basso  Polesine  di  5.  Giorgio  .  Fu 
un  comando  supremo  j  che  m'  indi^s,^  ad  entrare  in  questa  gran  con^ 
tr over  sìa.  Credetti  che  non  occorresse  neppur  pensare  al  progetto  deU» 
la  nuova  inalveazione  di  tutte  le  acque y. e  -che  si  potesse  provi>edere 
<Ahastanza  agV  interessi , del  Ferrarese  ^  continuando  il  cavo  Benedetr 
4ino  dirittamente  alla  Bahia  ^  [nel  tratto  di  ^tte  .miglia  ,  attraverso 
<illa  minore  sezione  della  valle  di  Marmorta .,  dove  il  terreno  si  rS-^ 
trovasse  piti  stabile  y  e  consistente .  Qli  altri  temperamenti  y  coi,  quali 
jni  par^e.y  che  ,da  ambe  .le  parti  .si  potesse  adottare  il  progetto  del 
Primaro ,  si  riducevano  principalmente  a^  cinque  seguenti  capi  :  d'  *- 
nalveare  il  Reno  tra  leproprie  alluvioni  dalle  rotte  sino  al  principio 
del  cavo  Benedettino:  di  levare  le  deposizioni  dell'  Idice,  e  chiudq'^ 
re  le  rotte  del  Cavo  y  e  ridurlo  al  suo  compimento  :  di  rimettervi  denr 
tro  la  S avena  y  e  assicurare  il  presente  sbocco  dell'  Jdice  :  di  far  pas^ 
sare  con  ^unà  botte  eotj^jl  letto  deW  Idice  gli  JCoU  delle  campagne 
poste  tra  V  Jdice  y  ^  la  Sagèna.:  di  unire  la  Centonara  alla  Quader* 
nuy  e  d*  inalveare  la  <)uaderna  col  S illaro  sino  alla  Bastia^  In  que^ 
sii^  termini  fu  allora  accettato  il  progetto  j  ^  sottoscritto  concordemen^ 
Ite  dai  matematici  di  Bologna ,  e  di  Ferrara  « 

Ma  così  non  era  il  progetto  che  semplicemente  abbozzato ^  ^,mi  6- 
ra  poi  riserbato  a  determinare  sulla  faccia  del  luogo  tutta,  la  jerie^ 
e  i'  ordine  dei  lavori  •  Dopo  di  avere  da  me  medesimo  osservato 
quanto  occorreva  y  .e  dopo  le  tante  livellazioni  y  che  dai  periti  delle 
parti  interessate  si  -sono  fatte  per  tutto  il  piano  del  Bolognese  y  ho 
più  precisamente  detto  il  .mio  sentimento  nel  libro  stampato  in  Lucca 
l'anno  1762*  sul  modo  di  regolare  i  fiumi  y. e  i  torrenti  principaJn 
mente  del  Bolognese  y  e  della  Romagna^  Dopo  quel  tenipo  la  .contro^ 
versia.  diventò  così  clamorosa  y  e  si  moltiplicarono  tanto  le  scrittura 
contro  y  e  a  fasore  di  tutti  quanti  i  progetti ,  che  per  uggiugnere 
qualche  cosa  di  più  non  ho  voluto  lasciare  un  momento  l^  algebra  ta^^ 
citurna  y  je  la  quiete  degli  altri  miei  studj  .  lu  Roma  la  Congrejgcmo^, 
ne  delle  Acque  s'  occupò  di  quattro  progetti  differenti  y  due  de'  quaJà 
erano  d' un  nuovo  alveo  y  che  incominciasse  dalla  Sammoggia  poco 
sotto  la  confluenza  del  Lavino y  e  ricevesse  in,. seguito  il  Reno-^  e  gli 
altri  torrenti  y  e  scoli  y  portandoli  tutti  imieme  per  luoghi  più  y  o 
meno  aiti  a  sboccare  in  Primaro  a  S*  Alberto  circa  jei  miglia  sopra 
lo  sbocco  in  mare  :  gli  altri  due  pfiogetti  portavano  la  continuazione 
del  cavo  Benedettino  ,  V  vno  nella  parte  superiore  della, .  valle  di. 
Marmorta  sino  a  S.  Alberto  y  V  altro  nella  parte  inferiore  della  valle 
sino  allo  sbocco    del  Santerno  in  Primaro  •   Escluse  tutte    quattro  l^ 
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linee  ^  fu  ordinata  una  visita  di  tre  matematici  ,  che  proponessero 
qualche  temperamento .  Essi  credettero ,  che  il  territorio  Ferrarese  non 
avesse  nulla  a  temere,  rivolgendo^  immediatamente  in  Primaro  tutte 
le  acque  del  cavo  Benedettino;  e  nel  resto  convennero  interamente 
nelle  prime  idee  di  riadattare  il  cavo,  di  rimettergli  la  Savena,  di 
far  la  botte  sotto  il  presente  letto  delV  Idice ,  e  d*  inalveare  il  Be* 
no ,  la  Quaderna  ,  ed  il  Sillaro  •  IGdotte  le  cose  a  questi  termini ,  e 
avanzandosi  fervidamente  i  lavori,,  ho  voluta  permettere  una  ristami 
pa  del  presente  trattato  y  e  V  ho  accresciuto  di  varie  osservazioni  ^ 
che  ho  fatto  coW  occasione  de*^  miei  viaggi  di  qua^  e  di  là  dagli 
pennini,  e  dalle  Alpi^  e  dal  mare». 


'^ 
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DEL    MODO 


DI  REGOLARE  I  FIUMI,  E  I  TORRENTI 


LIBRO    PRIMO. 
De  fiumi ,  e  de'  torrenti  che  corrono  in  ghiaia  • . 

CAPITOLO     PRIMO. 

DelV  orìgine  de'  fiumi . 

Un  filosofo  solitario  può  dubitare  nel  sìlenEio  della  sna  bibliofe^ 
ca,  se  i  fiumi  abbiano  origine  dal  mare  più  tosto  ohe  dalle  piogge^ 
e  dallo  scioglimento  delle  nevi .  Non  ne  pnò  dubitare  il  filosofo  viag>* 
giatore ,  che  porti  gli  occhi  suoi  propri  sull'  alveo  di  qualche  fiume  » 
e  si  prenda  1  incomodo  di  rimontarlo  sino  alla  prima  sorgente.  Es^ 
sendo  incaricato  di  fissare  le  tracce  della  grandiosa  strada ,  che  si  sta 
ora  felicemente  avanzando,  e  che  condurrà  da  Modana  per  la  prò* 
vincia  del  Frignano  a  Pistoia,  ho  dovuto  seguitare  il  corso  del  Pana^- 
ro  fino  verso  la  cima  della  montagna  di  Bosco  lungo ,  e  discendendo 

Eoi  dalP opposta  parte,  ho  costeggiato  per  molte  miglia  il  torrente 
lima .  Un  altra  volta  per  mio  diporto  ho  risalito  il  fiume  Magra  dal- 
la sua  foce  in  mare  presso  Sarzana  fino  a  sette  miglia  sopra  Pon tre- 
moli ,  e  mi  sono  portato  su  tutte  le  sette  polle ,  che ,  dove  si  unisco- 
no insieme ,  incominciano  a  prendere  il  nome  di  Magra  :  poi  supera- 
to il  dorso  del  monte  ,  alla  distanza  di  meno  di  un  miglio  ho  visto 
le  prime  dodici  sorgenti  del  Taro  ,  che  ho  seguitato  per  molte  mi- 
glia .  Ho  avuto  altre  occasioni  di  costeggiare  lungamente  altri  fiumi  ^ 
e  mi  è  parso  che  non  vi  sia  luogo  di  sospettare ,  che  siano   essi  orì- 

Sìnati  d  altronde 9  che  dalle  cause  meteorologiche  delle  piogge,  o 
elle  nevi . 

Rimontando  1*  alveo  di  un  fiume ,  si  vede  sparso  il  suo  fondo  di 
materie  sempre  più  grosse ,  si  fa  in  tratti  uguali  maggiore  la  caduta 
delle  acque  ,  e  la  quantità  loro  si  diminuisòe  •  E  questa  dimiauzione 
si  fa  per  una  continuata  ^erié  di  piccolissime  differenze,  e  con  una 
degranazione  tale,  che  bisogna  averla  sott* occhio  per  formarne  una 
giusta  idea  •  Il  tronco  principale  del  fiume  sì  forma  di  molti  altri 
minori  rami»  e  questi  di  moltissimi  ramoscelli  gradatamente  sempre 
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più  piccoli.  Tutto  il  fondo  y  e  \%  sponde  del  recipiente  »  e  degli  al- 
tri iofluenti  sono  sparse  d' innumerabili ,  e  minutissime  Tene,  die 
somministrano  continuamente  dei  minutissimi  zampilli  d'acqua.  Pic- 
colissime sono  le  prime  polle  ,  o  tutti  i  primi  rigagnoli  5  che  da  tan- 
te differenti  parti  vanno  successivamente  a  formare ,  e  a  ingrossar 
tutto  il  fiume.  Si  vedono  essi  gemere,  e  stillare  dalle  umide  coste 
delle  colline,  e  delle  montagne.  La  terra  nei  loro  contorni  è  tanto 
inzuppata  d' acqua ,  che  ogni  piccola  fossa ,  che  vi  si  scavi ,  ne  vie- 
ne subito  riempita.  In  somma  ò  visibilmente  la  stessa  crosta  della 
terra ,  che  ci  tramanda  a  poco  a  poco  da  tutti  i  punti  della  sua  su- 
perficie tutte  le  acque  correnti  »  ed  è  una  vanità  fisica  dMmmaginar- 
ci  dei  condotti  sotterranei ,  che  portino  tutto  un  fiume  dalla  superfi- 
cie del  mare  fino  alta  cima  delle  montagne  • 

Per  yedere  anche  più  chiaramente  una  tal  verità  bisogna  osserva- 
re ,  che  la  quantità  d'acqua,  portata  ordinariamente  da  un  fiume  » 
è  molto  piccola,  in  proporzione  di  quella,  che  vien  portata  nel  tem- 
po delle  piene,  e 'mezze  piene.  I  fiumi  nelle  loro  piene  crescono  a 
molti  doppi  d'altezza.  La  Senna  al  ponte  reale  di  ràrigi  ha  qualche 
volta  in  estate  solamente  tre  piedi ,  q  tre  piedi  e  mezzo  di  akezza  : 
e  nelle  piene  degli  anni  1714  9  1719  9  1760  è  aurivata  a  venti  piedi 
e  mezzo.  11  Po  nelle  sue  piene  ordinarie  cresce  quattro  volte  di  al- 
tezza .  Però ,  supposta  la  stessa  larghezza  d'  alveo ,  secondo  le  regole 
volgari ,  in  un  solo  giorno  di  piena  il  Po  darebbe  tant'  acqua ,  quan- 
ta ne  porta  in  otto  giorni  di  acque  basse .  A  ciò  aggiugnenao  il 
grande  allargamento  del  letto  nelle  piene,  e  riflettendo  olia  il  Po  ha 
a' ordinario  due  y  o  tre  piene  Tanno,  che  qualche  volta  le  piene  du- 
rano fino  a  trenta  e  quaranta  giorni ,  e  che  vi  sono  spesso  molte  al- 
tre mezze  piene  ;  non  vi  sarà  difficoltà  di  accordare ,  che  la  maggio- 
re quantità  d'acqua  è  quella,  che  vien  portata  nelle  piene i  Ora  non 
vi  può  esser  dubbio ,  che  V  acqua  delle  piene  non  venga  unicamente 
dalle  piogge  e  dalle  nevi»  Non  si  vede  mai  crescere  alcun  fiume 
senza  che  sia  piovuto  copiosamente ,  o  non  si  sappia ,  che  alla  mon- 
tagna sia  stata  sciolta  una  gran  quantità  dì  neve .  I  contadini  nell'  a- 
ria  ,  e  nei  venti ,  e  nelle  altre  meteore  hanno  dei  segni  delle  vicina 
piene ,  e  sanno  ritirare  a  tempo  quanto  bisogna  dal  letto  di  quei  tory 
renti  ,  che  gonfiano  qualche  volta  improvvisamente . 

In  Italia ,  dove  le  montagne ,  e  le  colline ,  sono  in  gran  parte  for- 
mate di  terreno  più  sciolto ,  abbiamo  un  altro  riscontra  di  questa 
verità,  n^  Tamigi,  e  gli  altri  fiumi  d'Inghilterra  non  portan  seco 
da  tutti  i  luoghi ,  onde  cadono ,  molta  quantità  di  materia  ^  e  si 
(K>nservano  abbastanza  chiari,  ancor  nel  tempo  delle  piene,  e  per 
qnesta  cagione   le   luci  dell'  antico   ponte   di   Londra ,  e   del  modler- 

JM  ponte  del  Weatmiwtor  sono  egualmente  libere  ^  e  ^on  è  alut» 
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fèmibilmeiité  il  fondo  eli  fntto  il  fiame.  Tra  di  noi  le  acqne»  chir 
eadono  sul  dorso  delle  montagne,  ne  staocano,  e  portan  seco  una 
quantità  grande  di  materie  differenti.  Le  arene  più  grosse,  e  le 
ghiaie,  e  i  sassi  vengono  spinti  irregolarmente  dair  impeto  dell' ac- 
que medesime ,  •  senza  alcuna  determinata  direzione  sbalzati  qua  9  e 
la  sul  fondo,  e  abbandonati  successivamente  a  diverse  distanze.  I 
sassi  più  grossi  9  e  irreeolari  restano  sempre  nei  tronchi  superiori  dei 
fiumi  ;  e  aìminuendosi  la  caduta ,  e  la  forza  nelle  parti  inferiori ,  non 
-èi  npìngon  oltre  che  i  sassi  rotondi ,  le  ghiaie  ,  e  le  brecce  gradata- 
mente  sempre  più  piccole .  Le  arene  grosse  si  stendono  oltre  r  ul- 
timo Umi te  delle  ghiaie.  Le  arene  sottili,  parti  terree,  ed  altre  di 
simile  natura»  avendo  una  eravìtà  specifica  poco  maggiore  di  quella 
dell'  acqua ,  colla  viotenza  del  moto  si  sollevano  'dal  fondo  »  e  colla 
resistenza  9  che  trovano  al  discendere  >  formano  un  solo  corpo  col- 
1'  acqua  9  e  le  tolgono  la  trasparenza ,  e  però  propriamente  si  chia* 
mano  torbide  •  La  mutazione  di  colore ,  che  si  vede  nel  primo  gon- 
fiamento dell' acque  9  è  un  indizio  sicuro  della  strada ,  e  dei  luoghi  » 
•nde  esse  vengono. 

V'  ò  ancora  da  &re  on'  altra  importante  osservazione  •  Tutti  i  fiu- 
mi maggiori 9  e  i  minori  loro  influenti,  incominciando  a  diverse  di* 
stanze  9  non  hanno  piene  contemporanee  ;  e  supposta  una  pioggia  u- 
nìforme  nelle  montagne  9  e  un  istantaneo  scioglimento  di  nevi ,  i  tor- 
renti ,  che  con  corso  più  breve  arrivano  a  un  dato  luogo  9  sono  !• 
primi  a  portarvi  la  piena.  Però  succede  spesso,  che  un  influente  sia 
torbido  9  e  chiaro  il  recipiente  9  e  che  al  contrario ,  essendo  passata 
la  piena  dell'influente,  il  solo  recipiente  si  trovi  torbido.  Allora 
sensibilmente  si  può  distinguere  l' acqua  dell'  influente  tenersi  tutta 
per  lungo  tratto  contigua  alla  propria  sponda  senza  mescolarsi  punto 
con  quella  del  recipiente  •  Ciò  è  già  stato  notato  dal  p.  Grandi ,  e  da 
molti  altri  nel  Tesino,  e  nel  Panaro  influenti  del  Po,  nelle  visite  &tte 
in  quelle  parti  per  pubblica  autorità  :  ed  io  l' ho  similmente  osservato 
alle  foci  del  Tesino,  e  del  Lambro.  Vi  ho  inoltre  osservato 9  che 
come  sono  diverse  le  terre ,  sopra  le  quali  cadono  le  acque  9  che 
vanno  a  ingrossare  quei  fiumi,  cosi  pure  sono  diverse  le  qualità  del- 
le torbide,  che  seco  portano.  A  queste  variazioni  che.  nascono  dalle 
differenze  dei  luoghi  9  bisogna  aggi  ugnerò  le  altre  9  che  corrispondono 
alle  differenze  dei  tempi  •  Le  mutazioni  seguite  in  questi  ultimi  se- . 
coli  nella  superficie  delle  montagne  9  il  taglio  delle  macchie  9  e  de* 
boschi ,  ia  coltivazione  intrapresa  eon  pocp  buon  ordine  nelle  falde 
più  ripide,  sono  state  le  funeste  cagioni 9  per  cui  ora  le  acque  pio- 
vane trasportano  entro  gli  alvei  dei  fiumi  materie  più  copiose  di 
quelle  ,  cne  vi  arrivavano  anticamente  •  Mentre ,  levati  gP  impedi- 
menti de'  cespugli^  e  delle  piante»   ricadoi^Q  le  acque  più  presto»  0 
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\h  oopioiamenfe  nei  fiami,   e  passando  per  terreni 'già  smossi  dal« 
^aratro 9  e  dalla  zappa,  si  caricano  più  di  terra,  arena,  e  sassi,    di 
ijucllo  che  facevano  per  Io  passato. 

la  somma  tutti  i  fenomeni  delle  piene,  l'ordine,  con  cni  crescono 
e  scemano  le  materie,  che  seco  portano,  ci  fanno  chiaramente  ve- 
liere ,  che  sono  esse  formate  dalle  acque  sciolte ,  e  cadute  sa  i  piani 
inclinati  delle  montagne,  e  dentro  gli  alvei  dei  fiumi.  E  perchè  la 
maggior  quantità  d'  acqua  ,  come  si  è  notato  poc'  anzi ,  è  quella  ohe 
portano  i  fiumi  nelle  loro  piene  ,  e  mezze  piene  ;  non  sara  radono- 
vole  il  non  voler  riconoscere  anche  il  rimanente  dalla  medesima  ori- 
gine .  Per  V  altra  parte  egli  è  certo ,  che  in  qualunque  maniera  a  noi 
1  pervenissero  le  acque  del  mare  ,  scosse ,  filtrate  ,  e  se  fosse  possibi- 
e  ,  dolcificate  nelle  viscere  della  terra ,  sarebbero  sempre  differenti 
dalle  altre,  che  piovono  immediatamente  dal  cielo.  Ora  l'acqua  di 
un  fiume  o  pieno,  o  magro  è  sempre  della  medesima  qualità.  A 
Parigi ,  ed  a  Londra ,  dove  si  beve  per  tutto  V  anno  l' acqua  della 
Senna ,  e  del  Tamigi ,  passandola  per  i  filtri  medesimi  ^  é  purgandola 
da  tutte  le  parti  terree,  non  vi  si  trova  diversità  alcuna  o  di  sapore, 
o  di  colore  in  diversi  tempi ,  e  stagioni  dell'anno.  La  stessa  ommi- 
ca  non  è  arrivata  a  scoprirvi  qualche  differenza  sensibile.  Vale  a« 
dunque  lo  stesso  discorso  di  tutte  le  acque  ,  che  scorrono  dentro 
l' alveo  dei  fiumi  o  magri ,  o  gonfi  ,  e  nei  tempi  piovosi ,  e  in  quelli 
della  maggior  siccità . 

In  oltre  le  siccità ,  che  massime  nell'  estate  si  sentono  qualche  vol- 
ta alla  pianura ,  non  hanno  mai  luogo  sulla  cima  delle  montagne  •  La 
quantità  assoluta  delle  piogge  ,  che  cadono  in  ciascun  anno ,  si  & 
maggiore  nelle  minori  distanze  dalle  coste  de'  monti   più  alti  •  A  Pa- 


auenti ,  e  dirotte  nei  luoghi  montuosi .  Le  cime  degli  Appennini  ,  e 
elle  Alpi  sono  anche  in  tempo  d'estate  ricoperte  di  neve.  La  neb- 
bia ,  onde  s' involgono  le  montagne ,  le  fa  restare  quasi  perpetuamen- 
te imbevute  ,  e  tiene  luogo  d'una  perenne,  ed  invisibile  pioggia.  V  ò 
adunque  quanto  basta  sulle  montagne  per  alimentare  perpetuamente 
le  sorgenti  dei  fiumi  anche  in  tempo  che  le  basse  pianare  sono  più 
asciutte.  E  cosi  egli  è  inutile  di  diffonderci  in  tutti  que'  calcoli,  co* 
filali  il  M-iriotte  ,  l'Halleìo,  e  molti  altri,  partendo  da  difierenti,  e 
iqoHi'te  ipotesi  della  velocità,  e  portata  dei  fiumi  principali;  hanno 
volulo  provare,  che  è  molto  maggiore  la  quantità  dell'acqua,  che, 
alavi  iu  pio(;gìa,  o  in  neve,  cade  annualmente  dal  cielo.  Mentre  ò 
MU  Iktlu  di  pura  inspezione ,   che    tutta    l' acqua  dei  torrenti ,   e  dei 

thkwA  nelle  maggiori  ^  e  minori  piene  è  portata  nel  loro  alveo  dallo 
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Bevi  sciolte  5  e  dalle  generali  piogge  »  clie  si  liaAiier  massiniftmeiite  di 
primavera ,  e  di  aatuanp  :  ed  è  ancora  un  puro  fatto  9  che  .  le  piog- 
ge, e  le  nebbie,  e  le  nevi  perenni  delle  montagnb  !  somministrano  il 
rimanente  nelle  maggiori  siccità  dell'estate. 

.  Dalle  frequenti,  o  dirotte  piogge  si  riempiono  le  gran  vasche,  o 
concavità  che  si  ritrovano  sulla  cima  delle  montagne  ;  ed  essendo  mi- 
Bore  la  quantità  dell'  evaporazione ,  vi  si  mantengono  tutto  V  anno 
dei  laghi.  Se  ne  vedono  alcuni  sulle  montagne  del  Pistoiese  verso 
r orìgine  deirOmbrone,  e  del  Reno;  ed  io  ne  ho  visto  molti  in  al- 
tri luoghi.  Lo  Scheuchzero,  e.  il  Vallisnierì  s^  immaginarono ,  chtt 
queste 5  e  simili  conserve  d'  acqua  per  mezzo  di  tanti  sifoni  scavati, 
e  continuati  nella  creta,  nel  tufo,  e  nelle  pietre»  che  formano  l'os- 
satura delle  montagne,  servissero  d'  alimento  alle  prime  seicenti  dei 
fiumi,  che  spuntano  qualche  volta  sulla  cima  di  altri  minori  monti  « 
Io  non  so  se  vi  siano  polle  nella  maggiore  sommità  dei  monti ,  e  le 
ho  ritrovate  tutte  sparse  qua  e  là  sul  pendio  del  loro  dorso.  Vi  ho 
osservato  ancora  ali' intorno  tuttala  terra  inumidita,  e  inzappata 
d' acqiui .  E  certamente  le  fenditure ,  e  i  piccoli  canali  dei  terreni 
non  coltivati ,  che  si  ritrovano  nell'  alto  delle  montagne  ,  permettono 
all'  acque  piovane  di  penetrare ,  e  insinuarsi  lino  a  notabili  profondi* 
tà  :  al  contrario  di  quanto  succede  ne'  terreni  sconvolti ,  e  smossi 
delle  pianure ,  dove  solamente  la  crosta  s' imbeve  di  umore  •  Qui  a- 
dunque  non  fa  bisogno  di  alcuna  immaginazione.  La  quantità  delle 
piogge,  e  delle  nevi  cadute,  e  sciolte,  la  qualità  dei  terreni,  che  se 
ne  imbevono  sulla  cima  delle  montagne ,  V  iuclinazione  dei  piani , 
le  lasciano  scorrere  nelle  basse  pianure,  la  distribuzione,  la  picoolez- 
sa ,  ed  il  numero  delle  prime  sorgenti ,  bastano  a  spiegare  i  fanome« 
ni ,  che  si  osservano  nel  principio ,  e  nel  corso ,  e  ingrossamento  di 
tutti  i  fiumi . 

CAPITOLO    IL 

Delle  materie   che  portano  i  fiumi. 

Xjh,  successiva  degradazione,  con  cui  scendendo  per  l'alveo  di  qual- 
che fiume ,  come  si  è  notato  nel  capo  antecedente ,  s' incontrano  prì« 
ma  i  sassi  più  grossi  e  irregolari ,  poscia  i  sassi  rotondi ,  e  di  mano 
in  mano  niù  piccoli  ;  in  seguito  la  ghiaia  grossa ,  e  la  breccia  mina* 
ta,.  e  in  nne  l'arena,- e  la  pura  terra;  è  un  fatto,  che  si  osserva 
per  tutto  oostantemeqte  •  Resta  ora  da  rintracciarne  la  cagione.*  Il 
Guglièlniini-  nel  capo  sesto  della  Natura  dei  fiumi  credette  ,  che  le 
arene  non* fossero  altro  ohe  pezzetti  di  sasso  stritolato,  siccome  i  sas- 
ti molte  volte  sono  composti  di  arene  insieme  unite  :  osservò  in  oN 
tra  9  ohe  i  sassi  spinti  dall'  impeto  deli'  acqua ,  scorrendo  T  uno  sopra 
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àtìV  filtro ,  è  peroito(eBdo6Ì  insiemtt ,  fi  devono  sfregare ,  e  logorare 
-contÌDuameiite:  pensò,  òhe  la  pulitura  delle  ghiaie  de'  fiumi  fosse  uà 
manifesto  segno  deli  loro  logoramento ,  e  che  il  continuo  mormorio  » 
che  si  sente  nei  fiumi  ghiaiosi,  fosse  non  tanto  effetto  delP  urto  re* 
•ciproco  dell'  acqua,  quanto  del  continuo  dibattimento  dei  sassi,:  e  ia 
fine  asserì ,  che  i  sassi  urtandosi ,  e  soffregandosi  impetuosamente  tra 
loro ,  si  rotondassero ,  e  si  diminuissero  sempre  di  mole ,  e  a  poco  a 
|)oco  si  risolvessero  in  ghiaie^  e  brecce  più  piccole,  e  finalmente  si 
etrj telasse ro ,  le  risolvessero  in  semplici  arene»  Io  per  me  credo»  cho 
i  sassi  rotondi,  e  le  ghiaie,  e  le  arene  sieno  corpi  originar},  già 
fireparati  dalla  natura ,  e  sparsi  per  tutto  il  globo  :  che  i  sassi  soor* 
rendo ,  e  rivolgendosi  dentro  1'  alveo  dei  fiumi ,  vi  possano  riceverò 
qualche  maggiore  ripulimento,  e  le  arene  si  possano  sempre  più  as- 
sottigliare "i  «he  i  sassi ,  e  le  ghiaie  urtandosi  tra  di  loro ,  e  soffre* 
gandosi  con  qualsivoglia  foraa,  non  si  possano  mai  risolvere  in  are- 
oe  :  e  finalmente  »  me  la  degradazione  continua  di  queste  materie 
nei  fiumi  provenga  dalla  diminusione  della  caduta,  e  dell' ìmpeto 
delle  acque  correnti,  che  abbandonando  nelle  parti  superiori  i  sasH 
ai  più  grossi ,  e  irregolari ,  non  possano  trasportare  a  maggiori  di- 
etanze  che  i  sassi  rotondi ,  e  le  ghiaie  sempre  più  piccole  • 

E  in  primo  luogo  qualunque  siasi  la  forza,  e  1  effetto  del  frega- 
mento  negli  alvei  de'  fiumi ,  bisogna  necessariamente  concedere  ,  ohe 
le  arene  sparse,  e  ammucchiate  in  tanta  copia  nelle  montagne,  nelle 

Jiianure ,  e  ancor  sotterra ,  sieno  arene  primigenie  ,  e  coetanee  alki 
brmaziooe  del  nostro  giobo.  E  quali  possono  essere  i  materiali  acci- 
dentalmente concorsi  a  formarne  le  immense,  profonde,  e  uniformi 
arene  della  Numidia ,  de'  vastissimi  deserti  della  Tartaria ,  e  di  tan« 
l'altre  pianure  lontane  da  tutti  i  fiumi,  e  dal  mare?  Nelle  pianure 
medesime ,  che  sono  bagnate  da^  fiumi ,  e  da'  torrenti ,  e  che  com- 
prendono strati  grandissimi  di  arena  ^  non  vi  è  alcuna  analogia  tra  la 
distribuzione  degli  strati ,  e  il  corso  de'  fiumi ,  e  de'  torrenti .  Il  si- 
gor  Gue  ttard  negli  atti  dell'  Accademia  di  Parigi  del  1 746.  dandoci  la 
carta  mineralogica  della  Francia,  e  dell'Inghilterra,  ed  osservando  la 
distribuzione ,  e  l' andamento  delle  tre  bande  di  ghiaia ,  di  sabbia ,  e 
di  argilla,  convenne,  che  le  materie,  che  vi  si  trovano,  entrano  t>- 
riginariamente  nella  composizione  del  globo  terrestre.  Gli  strati  sot- 
terranei di  arena,  e  ghiaia,  che  si  sono  scoperti  in  Lombardia,  e  ia 
Olanda ,  ed  in  tant'  altri  luoghi  ,  sono  tanto  copiosi ,  e  profondi ,  che 
DOn  si  possono  credere  materie  stritolata,  e  deposte  dai  fiumi*  Nel- 
le colline,  e  nelle  montagne,  dove  non  è  mai  verisimile,  che  sia 
corso  anticamente  alcun  fiume,  si  trova  pure  un'immensa  quantità  di 
arena  ,  e  di  ghiaia  piccola ,  e  grossa  .  U  sig«  Targioni  ae'  suoi  viag- 
gi della  Toscana  ci  ha  lasciato  una  copiosa  descrizione  dei  differenti 
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itrati  di  tutte  queste  materie  ,  cliè  a'  incontrano  m  molte  colline  •  A 
Monte  Lupo,  a  S.  Caasìano,  e  in  altri  luoghi,  dove  la  strada  è  sca^ 
vata  nel  monte ,  si  può  osservare  da  tutti  i  passeggierì  la  disposizione 
degli  strati  di  arena,  di  ghiaia,  e  sassi  rotondile  lisci.  Il  piano  del^ 
la  Lombardia ,  che  è  compreso  tra  i  due  superiori  tronchi  dell'  Ad- 
da,  e  del  Tesino ,  anzi  tutti  ì  piani ,  che  restano  al  piede  delle 
montagne  »  Bono  ampiamente  sparsi  di  sabbia ,  e  di  ghiaia  piccola  ^ 
e  grossa. 

Uhe  se  dunque  le  arene  delle  montagne ,  delle  colltne ,  e  di  tante 
Vastissime  pianure  sono  materie  primigenie ,  non  vi  sarà   ragione   di 
credere,  one  le  altre  areue,  ohe  si  ritrovano  negli  alvei  de'  fiumi,  e 
de'  torrenti ,  e  che  nella  figura ,  nella  durezza ,  e  nel  peso  s'  assomi- 
gliano perfettamente  alle  prime ,  difièriscano  poi  nel!'  orìgine ,  e  sia- 
no a  poco  a  poco  formate  dallo  stritolaoiento  de'  saasi,   e  delle  ghia- 
ie. Sembrerà  ancora  inverisimile  ,  cl>e  strofinando  tra   loro   le  pietre 
rotonde ,  e  lisce ,  abbiano  a  staccarsi  tante  pietruzze  irregolari ,  for- 
nite di  tanti  angoli,  e  di  punte  acutissime,  come  sono  le  arene  •  Che 
se  si  osserveranno  le  sostanziali ,  e  intrìnseche  diversità  delle  arene  » 
e  delle  pietre,  si  vedrà  chiaramente,  che  né  le  prime  ordinariamen* 
te  compongono  le  seconde,  oè  le  seconde  si   risolvono   nelle    prime. 
Ne'  nostri  fiumi  come  nell'  Amo ,  nel  Reno  ,  nell'  Adda,  Tesino  ec.> 
sono  assai  rare  le    pietre ,   ohe    si   chiamano    propriamente    arenarie  »   ' 
per  essere  composte  di  arene  insieme  unite  :   anzi  sono  assai   rare   le 
pietre  fusibili ,  o  vitrisoìbili.  I  sassi,   e  le  ghiaie  de'  nostri  fiumi  so^ 
no  per  la  massima  parte  di  natura   calcarla  ;   e  crederei  di  assegnare 
una  proporzione  assai  vantaggiosa  »  se  dicessi  che   in    mille   sassi    del 
Reno  appena  un»  sarà  vitriscibile ,  e  saranno  calpinabili  tutti   gli    aU 
tri.  Ora  le  arene  de'  medesimi  fiaini,   purgate   almeno    dalla  fanghi-' 
elia,  per  lo  più  sono  di  sostanza  silicea,  angolose,  durissime,  vitrisci- 
bili:  rarissimi  sono  i  globetti  di  sostanza  calcaria ,    che   vi  si  trovano 
frammischiati  :  e  forse  di  mille  grani  di  arena ,  appena  cinque    o   set 
saranno  caloinabili,  e  saranno  ffli  altri  fusibli ,  o  vitrisoibili .  Dunque* 
i  sassi ,  e  le  ghiaie  de'  nostri  numi  ,  nella  massima  lor  parte ,   non  si 
compongono  altrimenti  di  arene  insieme  unite.   E  perchè   l'urto,  e 
lo  streganiento  delle  stesse  materie  non  può  mutare  la  natura  delle  mi- 
nime particelle,  che  le  compongono^  neppure  si  potrà  credere,  che 
le  arene  sieno  pezzetti  di  sassi ,  divisi ,  e  stritolati ,   oome^  pensava  il 
Guglielmini. 

A  queste  naturali  osservazioni  ag^ugnerò  alcune  sperìenze  fisiche .. 
Ho  fatto  lungamente  arrotare  diversi  sassi  fluviatili,  e  inoltre  ne  ha 
fatio  scuotere  una  gran  quantità  in  alcune  casse  di  legno  gagliarda- 
mente per  molte  ore.  Tutto  ciò,  che  eoli' azione  delle  ruote  si 
ataocava  da'  sassi  nel  prime  caso  ^  e  che  nell'  altro  trovavasi  ir» 
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gli  angoli  delle  casse ,  era  un  polviglio  sottilissimo ,  di  colore  bianef- 
atro  9  che  si  spargeva  con  un  soffio   neli'  aria ,  e  che   nelP  acqna  sta- 
gnante mai  totalmente  ridncevasi  a  fondo.    E   quantunque  riaprendo 
le  casse  gualche  volta  vi  ritrovassi  alcuni  sassi  spezzati ,  e  delle  sca- 
glie levate  dagli  angoli  delle  sezioni  ;  non  ho  mai  potuto  ottenere  con 
qualunque  continuazione   di  scosse   neppure   un   grano  di   arena   né 
dalle  pietre  arenarie ,  né  dalle  altre  di  natura  calcaria  •  Anzi   avendo 
iatto  variamente  spezzare,    e    scuotere  tra  di  loro   per  molto   tempo 
diverse  pietre  arenarie ,  non   ho  potuto  ìstessamente  raccogliere  altro 
bel  fondo  delle  casse ,  che  il  semjdice  polviglio:  il  che  si  può  anco- 
ra sperimentar  da  ciascuno ,  prendendo  in  mano  due  pietre ,  e  osser- 
vando quale  materia  si  stacchi   dalia  loro  superfìcie  con    qualìnvoglia 
forza  di  sfregamento  •  Adunque  se  accaderà  qualche  volta ,  che  le  pie- 
tre arenarie  si  sciolgano  ne'  piccoli  grani  d'  arena ,  che  le  compongo- 
no  9   ciò  sarà  certamente   per   tutt^  sdtre   cagioni ,  che  per  lo  sfrega- 
mento,, e  per  Furto.  La  diversa  azione  del  caldo,  e  del  freddo,  dila- 
tando^ e -restrìngendo  diversamente  le  loro  parti,  l'umidità  imbevu- 
ta dall' aria ,  ed  altre   simili   cause   accidentali  le   potranno   qualche 
volta  dividere,  e  sciogliere.  Ma  le' pietre  arenarie,  come  s^è  detto, 
sono  atisai   rare  ne'  nostri   fiumi,    e  dev' essere    ancora 'più    rara   là 
combinazione  delle  diuse  accennate.  Generalmente  parlando ,  1' urto , 
e  il  dibattimento  di  tutti  i  sassi,  e  le  ghiaie  ,  che  sì  ritrovano  negli 
alvei  dei  fiumi ,  per  quanto  sia  grande ,  e  continuato ,  non  potrà  inai 
formare  le  arene ,  e  non  produrrà  mai  altro  che  polvere  sottilissima  • 
Per  terminare  la  presente  questione    ho  ricercato  che  quantità   di 
|K)lvere ,  e  quale  diminuzione  dei  sassi  ,  e  delle  ghiaie  possa  ottener- 
si col  semplice  sfregamento  :   e  in  ciò  ho  voluto  considerare  lo    spa- 
zio, e  il  tempo  ,  in  cui  si  sfregavano  •  Per  fare  qualche  conto  del  tem» 
pò  ,  ho  preso  cpiaranta  sassi  fluviatili  ,  tra  pietre  serene,  e  bigie,  di 
diverse  grandezze,  piccoli,  e  grossi,  e  gli  ho  fatti  scuotere  per  tutti 
i  versi   in  una  cassa  di  legno   ben  chiusa ,   con  tutta  k  forza  di  un 
nomo ,  a  diverse  riprese ,  per  due  ore  continue .    Poi  raccogliendo  la 
polvere  ritrovata  nel  fondo  della  cassa ,  con  cinque  pezzetti  irregola- 
ri di  sasso,  e  aggiungendovi  il  sedimento  lasciato  in  ventiquattr  ore 
dall'  acqua  ,   con  -  cui  aveva  lavato  i   sassi  ad  uno  ad  uno ,  non  sono 
arrivato  al    peso  di   due  sole  once  •    Onde  essendo  tutto  il  peso  dei 
sassi  d' once  cinquecento  quattro ,   nel  caso   che  lo   sttofitxtimento  si 
fosse  continuato  colla  forza  medesima,  1'  intero  scioglimento  dei  sassi 
avrebbe  portato  in  circa  giorni  ventuno:  teitipo  di  gran  lunga  maggior 
di  quello  ,  in  cui  le  acque  correnti ,  colla  velocità  di  quattro  o  cin- 
que miglia  per  ora ,  che  si  osserva  alla  loro  superficie ,   e  colla  velo- 
cità assai  maggiore  del  fondo,'  possono  trasferire  le  materie,  che  seco 
pollano,  dal  principio  dei  fiumi ^  sino  all'ultimo  limite  delle' ghiaie • 
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Per  considerare  ancora  lo  spazio  ,  ho  fatto  arrotare  due  sassi  flavìatili , 
tenendoli  sopra  la  mota  nella  parte  più  piana,  e  con  tutta  la  forza  mag- 
giore. Dopo  3aoo  rivoluzioni  della  mota,  che  portavano  circa  4a67 
braccia  di  spazio  corso  da  qualsivoglia  punto  della  sua  superfìcie ,  s'  e- 
rane  i  sassi  appianati  un  poco  di  più  per  circa  tre  dita  di  diametro^ 
e  avevano  perso  ciascuno  quasi  un  denaro  di  peso.  Onde  supponendo 
ancora,  che  i  sassi  nel  fondo  de'  fiumi  si  movessero  con  una  veloci- 
tà uguale  a  quella  della  mota ,  e  che  la  forza  dello  sfregamento  fos- 
se e  in  un  caso,  e  nell' altro  la  medesima;  per  Finterò  scioglimento 
dei  sassi  di  dieci  o  dodici  once  di  peso  bisognerebbe  trascorrere  uno 
apazio  molto  maggiore  di  tutta  la  lunghezza  dei  nostri  fiumi.     * 

Opuno  -vede  però ,  che  la  forza  dell'  urto  ,  e  del  fregamento  negli 
alvei  de'  fiumi  dev'  essere^  molto  minore  di  quella ,  con  cui  i  sassi  si 
arrotano,  e  si  scuotono  nelle  caste  impetuosamente  .L'  urto  dei  sas- 
si fluviatili  tra  loro  dee  valutarsi  dalla  velocità  relativa ,  o  sia  dalla 
differenza  delle  velocità,  con  cui  sono  trasportati  dall'acqua.  L'are- 
na ,  la  belletta ,  e  le  altre  materie  terree ,  che  s' interpongono  quasi 
sempre  tra'  sassi ,  e  l' acqua  istessa ,  in  cui  nuotano  ,  diminuisce  mol- 
to 1  azione  degli  uni  sopra  degli  altri .  Lo  sfregamento  noi  è  tenuis- 
simo ,  come  diffusamente  ha  provato  il  p.  Belgrado  nella  sua  bella 
dissertazione  sopra  la  diminuzione  della  mole  de'  saau  ne'  torrenti , 
e  fiumi  •  Osservò  egli ,  che  i  sassi  divelti  da'  monti  precipitano  già 
dalle  loro  falde  rotolandosi  per  lo  più  circa  di  loro  medesimi:  che  se- 
guitano essi  a  rotolarsi  ne'  Ietti  de'  torrenti  fino  che  si  fa  minore  il 
pendio  ;  e  che  in  appresso  o  sdrucciolano  radendo  il  fondo ,  o  sono 
qua  e  là  sbalzati  seguendo  la  direzione ,  e  1'  impeto  delle  acque .  Poi 
avverti ,  che  fino  a  tanto  che  i  sassi  discendono   rotolando ,   e  rivol- 

Sendosi  intomo  al  centro  di  ipravità ,  le  parti  più  acute  della  «periicie 
eli' uno  poco  possono  entrare, e  invilupparsi  ne'  minati  cavi ,  ed  ab- 
bassamenti della  superficie  dell'  altro ,  e  cosi  lo  sfregamento  è  assai 
tenue .  Finalmente  notò ,  -che  quando  «drucidolano  i  sassi  «ul   fondo 

Sresentando  sempre  al  contatto  la  stessa  parte ,  lo  sfregamento  nasce 
alla  pressione ,  e  la  pressione'dal  peso  de'  sassi ,  che  radono  il  fon* 
do  de  fiumi  •  Ora  i  sassi  fluviatili  sono  d'  ordinario  di  poco  T>eso .  Il 
p.  Grandi  nelle  considerazioni  sulla  jpèscaia  dell'  Era  ricavò  oa  diver- 
se sperienze ,  che  le  gravità  specifiche  della  ghiaia  nell'  acqua ,  e  del* 


r  acqua  stessa  sono  tra  loro  prossimamente  come  cinque  a  tre ,  e  ne 
inferi  ancora ,  che  l' impeto  trasversale  delle  acque  qualche  volta  è 
bastante  per  sollevare  le  ghiaie  dai  loro  fondi ,  e  scagliarle  sugli  orli 
delle  pescaie ,  e  su  le  golene ,  e  i  greti  ancor  più  alti  •  L'  Amofltons 
poi  volle  f  che  la  resistenza  prodotta  dallo  sfregamfento  ugnagli  la  terza 
parte  del  peso  •  Adunque  lo  sfregamento  de'  sassi  fluviatili ,  e  della 
ghiaia  dev'essere  in  tutte  le  maniere  assai  piccolo. 

a3 
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Cosi  fissata  la  diversità  grande,  che  passa  tra  lo  sfregameiHo ,  che 
i  sassi  naturalmente  solTrono  negli  alvei  dei  fiumi ,  e  quello  che  ar- 
tificialmente si  ha  sulle  ruote ,  a  nelle  casse ,  nessuno  si  aspetterà 
mai ,  che  coli'  impeto  delle  acque  correnti  »i  stritoli  interamente  la 
ghiaia,  e  i  sassi  si  diminuiscano  sensibilmente  di  peso.    Il  precipizio 

fiù  fiirioso  dei  sassi  succede  nei  primi  scarichi   violenti  delie  piene  . 
sassi  scorrendo  ancora  dal  princìpio  del  fiume  sino  air  ultimo  limi« 
^te  delle  ghiaie,  non  hanuo  uè  tempo,  né    spazio   sufficiente  per  po- 
tersi ridurre  ad  una  mole  considerabilmente  minore  di  prima.  L'azio- 
ne de'  sassi ,  che  tre ,  o  quattro   volte   V  anno  di   nuovo   sopra vven* 
gono  neir  altro  pieae ,  sopra  i  sassi   già  deposti  nel  fondo  de'  fiumi ,. 
non  può  valutarsi  che  molto  meno.  E  eertamente  lo  sfregamento  de' 
sassi  contix)  tutti  gli  altri,   che    incontrano   precipitando  per   la  lun- 
ghezza intera  del  fiume,  è  molto  maggiore  di   quello  che.  può  soffri- 
re  un    detcrminato    numero  degli  altri  sassi ,  ebe   vi  scorrono  sopr» 
Belle  altre  piene  .  Cosi  pure  pochissimo   potrà    sperarsi  da  quel  sov- 
vertimento   o   trambusta   generale,    che  il  Vivìani  ha  osservato  farsi 
Belle  piene  maggiori  dai   luoghi  più   prossimi  a'  rimoti,  da'  destri  a'- 
sinistri,  e  dalla  superficie  alla  prolbndità.  L'  azione  dell'  acqua,  che 
batte  e  sospigne  i. sassi  continuamente,  non  è  neppure  da  mettersi  ia 
conto,  non  potendo  un  sottilissimo  velo  d'acqua  soffrire  alcuna  resi- 
stenza sensibile  al  taglio  acuto  d'  una  pietra  che  obliquamente  lo  in- 
veste .  La  durezza  delle  pietre    tluviatili  è   tanto  grande,  quanto  ve- 
diamo nelle  strade   di   Lombardia ,   che   essendo  selciate  di  ghiaia  ,  e 
sassi,  e    continuamente  battute   da'  cocchi,  da'  carri,  e  da'  cavalli  , 
dopo  molti  ,  e  molti  anni  non  mostrano   orme ,  e  vestigi  di  qualche 
logoraraento.  Il  mormorio,  e  il  fragore,  che  si  sente  nelle  piene  da' 
fiumi ,  non  solamente  quando    corrono  in  ghiaia  ,  ma  ancora  quando 
jion  portano  che  arene  ,  e  torbide  ,  dinota  più  tosto  l' azione  dell'  ac- 
qua neir  aria,  che  nelle  pani  smosse,  e  sbalzate  nel  fondo,  le  quali 
qnand^  anco   urtandosi   si    spezzassero  ,   e  logorassero  ,  non  potrebbe- 
ro tramandarci  un  suono  sensibile  dalla  protòndità  dì  più  piedi  d'ac- 
qua. Adunque  V  urto,  e  il  dibattimento  reciproco  de    sassi  coli'  ac- 
qua corrente ,  e  tra  loro ,  potrà    bensì  rendere  qualche  voka  le  pie» 
tre  più  lisce ,  e  più  pulite ,  e  così  farvi  qualche  diminuzione   di  mo« 
le  ,  mutazion  di  figura ,  assottigliamento  di  superficie ,  il  che  non  ha 
voluto  negare  sin  da  principio  ;   ma   non    potrà   mai  risolvere   né   in 
arena ,  ne  in  polvere ,  ne  diminuirle  sensibilmente  di  peso . 

E  certamente  il  continuo  fregamento ,  che  segue  dentro  l'alveo 
de'  fiumi,  quantunque  non  basti  a  sciogliere,  o  impiccolire  notabiU 
BtìAnte  i  sassi  rotondi ,  e  le  ghiaie  che  vi  si  trovano  ;  può  essere  suiB- 
cìente  a  lasciarle  di  più ,  e  a  dar  loro  qualche  grado  maggiore  di  pu- 
limento •   Le  pietre  che   sono  ancora  aspre  ^  e  scabrose ,  si  possoiuk 
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cello  sfr^gameaio  abbassare  di  superficie ,  e  diminuire  di  mole  più  fa^ 
cìlmente  •  Poiché  intFoducendosi  senza  contrasto  nelle  minime  cavità 
della  superficie  gli  angoli  ,  e  le  pupte  delle  altre  pietre  ,  e  massime 
delle  arene,  per  rotondarle,  e  lisciarle  ricercasi  la  sola  forza  ,  che 
faccia  saltare  le  piccole  prominenze ,  e  scabrosità  •  Quando  poi  hanno 
avuto  le  pietre  qualche  lisciatura,  e  pulimento^  non  lasciando  né 
prominenze ,  ne  cavità  capaci  a  ricevere  gli  angoli ,  e  le  ponte ,  per 
diminuirle  di  mole  è  necessaria  una  nuova  e  maggior  forza ,  che 
nella  loro  superficie  introduca  le  punte,  9  gli  angoli  medesimi.  An- 
cora su  questo  articolo  possiamo  consultai  V  esperienza  •  Mentre  pren- 
dendo qualunque  marmo,  che  tuttavia  sia  greggio^  e  scabro 9  e  for- 
temente fregandolo  con  qualche  pietra,  e  coir  arena  bagnata,  o  con 
altre  polveri,  con  una  data  forza  in  un  dato  tempo  se  ne  raschierà 
una  porzione  tanto  maggiore  ,  quanto  maggiori  saranno  le  asprezze  » 
e  le  disuguaglianze  della  superficie .  Quando  poi  sarà  liscio ,  e  pulito 
il  marmo,  si  durerà  un  grandissimo  stento  a  diminuirne  la  mole  sen- 
sibilmente. Ciò  si  potrebbe  ancora  dedurre  dalle  già  riferite  sperien- 
ze  suir arrotamento  de'  sassi.  E  cosi  pure  dalle  altre  riflessioni,  che 
abbiamo  aggiunto ,  potrebbesi  ricavare ,  che  la  diminuzione  della  mo- 
le ne'  sassi  e  nelle  ghiaie  riusoirebbe  tanto  più  piccola ,  se  al  frega- 
mento  delle  ruote ,  che  chiamasi  radente ,  si  sostituisse  V  altro  che 
si  chiama  volvente ,  che  ha  luogo  nelle  sperìenze  de'  sassi  scossi  nel- 
le casse  ,  e  che  principalmente  si  esercita  dentro  gli  alvei  de'  fiumi  • 
Ma  nel  ripulire  i  marmi,  e  vetri,  ed  altri  corpi  col  fregamento  del- 
le arene  interposte,  si  osserva  inoltre  costantemente  ,  che  sempre  pia 
si  assottigliano  le  arene  a  proporzione  che  si  continua  il  fregamento, 
per  modo  che  quelle  arene ,  che  sono  assai  grosse  a  principio ,  divenr 
tano  poi  finissime ,  e  leggerissime .  Il  che  nasce  dal  vario  intreccio 
delle  parti ,  dalla  figura  irregolare  ,  per  cui  più  facilmente  si  possono 
sbalzare  gli  angoli ,  e  le  punte  ,  siccome  ancora  dalla  ragione  della 
leva,  che  non  può  trascurarsi  nelle  punte  più  lontane  dal  centro,  e 
più  esposte.  E  così  abbiamo  un'altra  importante  verità,  che  quan- 
tunque negli  alvei  dei  fiumi  non  si  ritrovino  forze  bastanti  per  di- 
minuire sensibilmente ,  e  stritolare  le  ghiaie  ;  la  continuazione  del 
fregamento,  e  del  corso  basta  a  lisciare  maggiormente  le  ghiaie,  e 
ad  attenuare  sempre  più ,  e  assottigliare  le  arene . 

Dunque  per  ricapitolare  quanto  si  è  detto  di  sopra;  ì  sassi  roton- 
di ,  le  ghiaie ,  e  le  arene  sono  materie  primigenie  dall'  impeto  delle 
acque  cadenti  divelto  dal  seno  delle  montagne ,  e  trasportate  negli 
alvei  de'  fiumi  •  La  loro  quantità  ,  e  la  loro  distribuzione  per  tutto 
il  globo  terracqueo  ,  ancor  dove  non  sono  mai  stati  né  torrenti ,  né 
fiumi ,  ci  mostrano  ad  evidenza ,  che  queste  materie  sono  state  ori- 
ginariamente  preparate 9   e  disposte  dalla  natura.  £  cosi  appunto  il 
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Ghiaridutna  signor  Bufibn  nell'  articolo  settimo  ctel  tomo  primo  delln 
ftua  celebre  Storia  Naturale  avendo  osservato  ,  che  i  sassi  rotondi  si 
trovano  in  dirersi  paesi,  e  nella  superficie,  e  nelle  parti  interjie  della 
terra ,  e  sulla  cima  de'  monti ,  come  ancora  ha  notato  il  .Leibnìteio 
nella  sua  Protogea ,  e  come  a  me  è  occorso  più  volte  di  vedere  sina 
intomo  alle  prime  sorgenti  dei  fiumi;  conchiuse  che  la  loro  rotondi* 
là  fosse  opera  della  natura  .  E  la  stessa  conseguenza  tirò  pure  il  si- 
gnor Reaumur  negli  Atti  dell'  Accademia  di  Parigi  del  17^3.  dall'  a- 
vere  osservato  in  tutte  quante  le  pietre  qualche  grado  di  rotondità  ^ 
i  loro  angoli  quasi  tutti  smussati  ,  e  la  loro  sezione  trasversale  cnr- 
viliaea,  e  rientrante  in  se  medesima.  Parendo  ciò  non  ostante,  che 
le  ghiaie  de'  fiumi  siano  più  pulite,  e  più  lisce  delle  altre,  che  n\ 
ritrovano  sparse  per  le  pianure  ,  e  nelle  montagne ,  e  inoltre  essendo 
più  piccole,  «e  più  stritolate  le  arene,  che  gradatamente  s'incontra- 
no ne'  tronchi  inferiori  de'  fiumi  ;  il  maggiore  rìpulimento  della  sn- 
perficie  de'  sassi ,  e  delle  ghiaie  ,  e  il  maggiore  assottigliamento  delle 
arene ,  sarà  tutto  l' effetto  del  sofiregamento ,  e  dell'  urto  delle  stesse 
materie  tra  loro  •  Cioè  tra  i  seni  delle  montagne ,  dove  si  hanno  ca- 
dute precipitose,  e  d'onde  le  acque  correnti  staccano,  e  portan  se- 
co una  gran  quantità  di  sassi ,  ghiaie  f  ed  arene  ,  urtandosi  tra  di  lo- 
ro le  ghiaie ,  e  i  sassi ,  e  sfregandosi  colle  arene  interposte  9  diver- 
ranno più  lisci,  e  più  rotondi.  Poi  diminuendosi  colla  caduta  l'im- 
peto ,  e  la  forza  dell'  acqua ,  solamente  i  sassi  minori ,  e  più  smussa- 
ti seguiteranno  il  corso  de'  fiumi ,  e  non  potendosi  più  insinuare  nel- 
la loro  superficie  le  punte ,  e  gli  angoli  delle  arene ,  né  si  disfaranno 
mai  in  arene,  né  sofirìranno  alcuna  sensibile  diminuzione.  Nel  pro- 
seguimento del  corso  mutando  essi  continuamente  T  intreccio  tra  lo- 
ro, e  colle  parti  scabre  del  fondo  ,  arriveranno,  o  più  presto,  o  pia 
tardi ,  a  quel  grado  di  resistenza ,  che  non  si  potrà  più  vincere  dal- 
r  acqua ,  e  cosi  senz'  andare  più  avanti  si  deporranno  sopra  lo  stesso 
fondo.  Quindi  si  avrà  la  successione  de'  sassi  gradatamente  sempre 
più  piccoli ,  e  la  conformazione ,  che  osservasi  nell'  ultimo  limite  del- 
le ghiaie.  Mentre  seguitando  il  corso  di  qualche  fiume,  da  un  fondo 
ricoperto  tutto  di  ghiaia  si  passa  ad  alcuni  greti,  qua  e  là  sparsi,  e 
divisi  :  poi  non  s' incontra  continuazione  di  ghiaia ,  che  dove  le  ac- 
quici sono  più  profonde ,  e  più  rapide  :  e  finalmente  non  s' incontra 
]ìiù  altro  ohe  arena ,  e  sabbia ,  e  questa  tritolandosi,  o  assottiglìandor 
si  continuamente ,  arriva  colle  altre  torbide  sino  al  mare  • 
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l)c^  primi  tronchi  de'  fiumi  ,  e  de*  torrenti  ■• 

Ljtì  tpiestìone ,  che  si  è  trattata ,  e  decisa  nel  capo  antecedente  ; 
non  interessa  soltanto.  V  erudizione ,  e  la  curiosità  filosofica ,  ma  in- 
fluisce ancora  sostanauaTmente  nella  teorica,  e  nella  pratica  de^  tor- 
renti ,  e  de'  fiumi .  Il  Guglielminl  nella  proposizione  sesta  del  capo 
3uinto,  credendo  ohe  i  sassi,  e  le  gluaie^  urtandosi  dentro  F alveo 
ei  fiumi ,  e  sofiregandosi  tra  di  loro ,.  si  diminuissera  sensibilmente 
di  mole ,  e  a  poco  a  poco  si  disfacessero-  in  arene  ,  e-  sunponendo  i« 
noltre ,  che  tutto  questo  lavoro-  di  logorare  ,  e*  disciogliere,  i^  sassi 
potesse  fiirsi  dentro  lo  spazio»  che  sta  di  mezzo  tra  il  principio  del 
fiume,  e  P ultimo  limite  delle  ghiaie;  s'immaginò,  che  colla*  soprag« 
giunta  di  nuove  ghiaie  non  si  dovesse  rialzare  il.  letto  de^  fiumi ,  e 
fosse  equilibrata  la  quantità  di  esse,  che  giornalmente  entra  nell'  al- 
veo ,  col  consumo  che  se  ne  fa .  Per  lo  contrario  se  i  sassi ,  e  Io 
ghiaie  ne  si  disciolgono  in  arene ,  né  arrivano  sino  al  mare ,  ma  re- 
stano defatro  l'alveo  de'  fiumi,  come  sono  portate  nelle  piene;  sarà 
necessaria  conseguenza ,  che  i  fiumi ,  dove  corrono-  in  ghiaia ,  si  rial- 
zino continuamente  di  fondo  •  E  ciò  è  appunto  conforme  a  tutte  le 
osservazioni  •  Non  vi  è  alcuno  in  Toscana ,  ch&  metta  in  dubbio  il 
rialzamento  dell' Arno,  e  degli  altri  torrenti..  Nella  visita  Riviera  s'ò 
riconoscinto ,  che  il  Reno  aveva  elevato  il  suo  fondo  nelle  parti  su- 
periori •  E  in  fatti  pochi  anni  prima  di  quella  visita  s'  è  prolungata 
sino  al  ponte  della  via  Emilia  1'  arginatura  del  Reno,   che   nel   tem- 

?o  della  visita  d' Adda ,  e  Barberini  incominciava  alla  chiesa  del 
'rebbo .  Nella  visita  Rinuccini  s'  è  parimente  verificato  il  rialzamen- 
to del  Grostolo,  e  della  Secchia.  Così  pure  dall'anno  1733.  al  lyó!» 
il  fondo  del  Lavino  al  ponte  della  via  di  S.  Giovanni  s' ò  trovato 
rialzato  di  circa  quattro  piedi.  Tutti  i  ponti  di  Lombardia,  che 
hanno  le  luci  ristrette ,  e  in  parte  chiuse ,  mostrano  a  tutti  i  passeg- 
gieri  1'  accumulazione  delle  ghiaie ,  che  vi  si  è  fatta .  A  Pontremoli , 
dove  la  Magra  riceve  un  grosso  influente,  sotto  il  piano  delie  case 
presenti  ho  visto  ancora  i  vestìgj  delle  antiche. 

Non  è  però  vero  ciò,  che  alcuni  hanno  opposto,  che  te  i  sassi 
fluviatili  non  si  sciogliessero  a  poco  a  poco  in  arene ,  e  sotto  que- 
st'  altra  forma  non  si  portassero  al  mare ,  il  rialzamento ,  e  riempi- 
mento degli  alvei  sarebbe  cosi  grande ,  che  le  acque  rigurgitando  inon- 
derebbero le  campagne  ,  o  devierebbero  dal  loro  primiero  corso  •  Men« 
tre  in  primo  luogo  le  acque  correnti  non  portano  seco  delle  nuove 
ghiaie  che  nei  primi  violenti  scarichi  di  ciascuna  piena:  e  inoltre  la 
quantità  delle  ghiaie  portate  in  ciascuna  piena   non   è  cosi  grande  9 
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come  alcuni  si  sono  immaginati:  ed  essa  finalmente  si  distribmsce 
>er  tutto  1'  alveo  dei  fiumi ,  e  si  consuma  in  parte  nel!'  accoinodare 
e  strade ,  e  m  altri  usi .  Secondo  un  poco  di  calcolo ,  ohe  si  è  fat- 
to, si  leveratano  annualmente  dal  Reno  i25ooc  piedi  cubici  di  ghia- 
ia per  il  solo  risarcimento  delle  strade.  Però  i  fiumi  ordinariamente 
non  possono  rialzarsi  di  fondo  a  segno  di  sormontare  gli  argini  ,  e 
deviare  dal  loro  corso .  .Che  se  mai  qualche  volta  accadesse  il  caso  di 
un  maggior  precipizio  di  ghiaie ,  allora  il  fiume  o  3Ì  dovrà  contene- 
re con  argini  altissimi  sopra  il  piano  .delle  campagne,  come  accade  in 
OmLrone,  o  sarà  obbligato  di' mutar  letto,  come  più  volte  è  accàdu- 
lo  nel  Reno ,  nel  Panaro ,  e  nel  Taro ,  e  come  frequentemente  si  ve- 
de ne'  tronchi  superiori  del  Po  ,  dove  le  ghiaie  sono  più  grosse ,  e 
più  copiose.  Per  -gli  altri  tronchi  inferiori,  dove  trabocca  una  minor 
quantità  di  materie,  e  dove  non  si  rialza  il  fondo  tanto  sensibilmen- 
te ,  quantunque  si  rialzi  sempre  in  qualche  maniera  ,  è  inutile  qui 
di  ricercare  cosa  dovrà  poi  succedere  col  progresso  del  tempo  ,  e  qua- 
le dovrà  essere  tra  qualche  secolo  la  disposizione,  e  il  corso  de'  no- 
atri  fiumi. 

È  bensì  vero,  che  dove  T  alveo  de'  fiumi  è  interrotto  da  scogli , 
B  da  altri  impedimenti  consimili ,  o  attraversato  con  qualche  chiusa, 
cateratta ,  o  pescaia  ,  riesce  ancora  maggiore  il  rialzamento  di  tutto 
il  fondo.  Mentre  edificata  che  sia  una  di  queste  cateratte,  come  os- 
servò benissimo  il  Cuglielmini  nel  capitolo  duodecimo,  nefando  essa 
il  passaggio  all'  acqua  del  fiume  ,  e  ritardandone  il  corso  ^  ^  faciliterà 
le  deposizioni  dei  sassi ,  e  delle  ghiaie ,  e  con  ciò  alzando^  il  letto 
del  fiume  sino  all'  altezza  della  chiusa  ,  darà  altresì  occasione  ad  uà 
simile  e  proporzionato  alzamento  nelle  parti  superiori  dell'  alveo .  Ne 
abbiamo  un  illustre  esempio  in  Firenze  ,  dove  1'  Arno ,  che  passa  di 
mezzo  ,  re^ta  rinchiuso  tra  le  due  pescaie  di  S.  Niccolò ,  e  é:  Ognis- 
santi •  e  va  col  fondo  a  finire  sul  ciglio  di  quest'  ultima.  Il  Viviani 
xie'  sei  primi  paragrafi  del  suo  celebre  discorso  suU'  Amo  fece  vede- 
re, che  il  letto  di  quel  fiume  si  rialza  continuamente  dove  con  sas- 
si ,  e  ghiaia ,  dove  con  arena ,  e  terra  ,  anche  sino  al  mare  :  e  ciò 
provò  egli  generalmente  dal  perdersi  le  cadute  de'  mulini.,  ^lal  ri- 
stringersi le  luci  de'  ponti ,  dal  ridursi  sempre  più  alti  delle  campa- 
gne i  letti  degli  influenti ,  di  Bìsenzio ,  di  Ombrone  ec.  Nel  tratto 
poi  che  interseca  Firenze ,  e  che  rimane  tra  le  due  pescaie ,  raccolse 
il  Viviani  diverse  osservazioni  di  condotti ,  di  lastrichi ,  e  di  fonda- 
menti di  fabbriche  antiche ,  dalle  quali  hi  può  raccogliere  quanto  sia 
grande  il  rialzamento  di  tutto  il  letto .  L'  osservazione  più  importan- 
te si  è,  che  r  annx>  ^677.  essendo  stato  incaricato  il  Viviani  di  ri- 
staurare  in  parte  i  fondamenti  della  gran  fabbrica  degli  Uffiz] ,  e  a- 
vendo  fatto  avanzare  vera'  Amo   le  finestre   vecchie  del   sotterraneo 
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della  facciata  ,  prese  motivo  dì  farle  murare  un  braccio  e  mezzo  più. 
alte ,  suir  asserto  comune  di  obi  allora  vi  praticava ,  che  nelle  pie-* 
ne  màg{;iori  degl'ultimi  anni  entrando  per  esse  Tacqua»^  il  che  noa 
era  mai  succeduto  in  tutte  le  piene  degli  anni  innanzi,  necessita* 
"^a  a  condur  fuori  da  quelle  stalle  i  cavalli ,  ed  oltre  alla  spesa,  che 
ricbiedevasi  a  cavar  la  belletta ,  teaevali  inCermi  per  molti  mesi ..  Ep- 
pure è  da  credersi ,  che  un  Architetto  così  celebre  come  il  Vasari  , 
che  nel  rS6o.  si  trovò  a  ordinare,  ed  a.  soprintendere  a  quella  son- 
tuosa fabbrica*  de'  Magistrati ,  e  della  predetta  facciata ,  eh'  egli  stes- 
so- chiamava  fondata  sul  fiume  ,  e  quasi  in  aria  ,  facesse  fermar  tant'  al- 
to le  finestre,  che  ne'  snoi  tempi  nessuna  .delle '.piene  maggiori  po«: 
tesse  entrarvi. 

Varj  progetti-  sono  già  stati  anticamente  suggeriti  per  rimediare  al 
trabocchi ,  e  ai  ringorghi  delle  piene ,.  e  a  tutti  gli  altri  inconvenien** 
ti ,  che  nascono  da  un  cosi  grande  rialzamento  del  letto  d'  Arno  .  So« 
no  essi  stati  raccolti ,  ed  esaminati  dal  Lupickii  in^  uà  discorso  stam* 
pato  1'  anno  1 59 1  ,  e  con  varie  mutazioni  si  sono  riproposti  mo  ler- 
namente.  Tntti  i  progetti  sostanmlmente  si  possano  ridurre  a  tre. 
Il  primo  è  di  diminuire  1'  altezza  delle  piene  con  deviare  1'  Arno  o 
in  tutto ,  o  in  parte  da  Firenze ,  o  con  aprire  qualche  gran  diversivo, 
superìormehte ,  in  cui  trabocchi  1'  acqua  so-vrabbondante  nelle  piene  , 
e  vada'  poi  a  raggìugnere  il  fiume  sotto  alla  città  :  e  t  questo  proget- 
to si-  può  opporre  y  ohe  non  è  impresa  ne  da  tentarsi ,  né-  da  proporsi 
Juella  di  deviare  dall'antico  suo  corso  un  fiume  cosi  grande,  e  rapi- 
0  come  r  Arno ,  e  che  tutti  i  diversivi  de'  fiumi  non  seryono  a  sce- 
mare* 1'  altezza  delle  piene,  come  sarà  provato  diffusamente  a  suo  luo-s 
f;o  •  Il  secondo  è  dì  rialzare  i  maricciuoll  d'  Arno  ,  e  chiudere  tutte 
e  aperture  delle  sponde  laterali ,  provvedendo  io  miglior  maniera  a* 
gli  sbocchi  delle  fogne,  acciò  le  acque  entrandovi  di  ringorgo  ,  noa 
riempiano  prima  i  fondi  più  bassi ,  e  poi  non  passino  con  tanto  dan- 
no- a  spandersi  per  la  città  :■  ed  oltre  alla  somma  difficoltà  di  deviare  >. 
o  riunire  le  fogne ,.  e  di  ehi  udore  tante  aperture ,  ciascuna  delhe  qua- 
li' in«  tempo  4^  piena  basterebbe  al  ringorgo  delle  acque,  s'  aggiugne,. 
che  r  alzamento  di  un  braccio  ne'  muricciuoli ,  com'  è  stato  ultima- 
mente proposto ,  fìrebbe  perdere  la  bellissima  vista  d'  Arno ,  senzai' 
difendere  la  città  dai  trabocchi  delle  piene  maggiori  y  e  che ,  murane 
do  sino  a  tutta  1'  altezza  delle  piene ,  sarebbe  sempre  di  grandissima 
rischio  di  tenere  tutto  un"  fiume  eome  sospeso  per  aria  tra  due  mura- 
glie .  Il  tersM^  progetto -è- di  abbassare  il  fondo,  e  il  letto  d'Arno  per 
tutto  il  tratto ,  che  passa  per  Firenze ,  abbattendo  o  in  tutto  ,  o  in 
parte  le^ pescaie:  e  vi  è  stato  rilevato  contro ,  ohe  questo  provvedi- 
mento, con  privare  la  città  del  comodo  tanto  importante  de'  mulini, 
ai  quali  sì  somminista-a  1'  ac<|ua  colle  pescaie  y  esporrebbe  gli  edlfizj^ 
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'Vicini  al  fiume  al  pericolo  evidente  della  rovina ,  e  massime  il  ponte 
di  S.  Trinità  »  cb^  è  un  capo  d^  opera  d'  arcliìtettura  •  Si  è  addotto 
per  fondamento  di  un  tal  timore  9  che  nella  grande  inondazione  segui- 
ta nel  i33'6,  come- racconta  il  Villani,  essendo  rovinata  una  porzione 
della  pescaia  d'  Ognissanti,  strascinarono  le  acque  dal  fondo  una  coti 
grande  quantità  di  materia,  che  rovinarono  i  due  ponti  della  Carraia, 
e  di  S.  Trinità. 

Io  però  credo  del  tutto  vano ,  e  insussistente  un  tal  timore .   Men- 
tre in  primo  luogo  gli  antichi  ponti  di  Firenze  non  erano   di   quella 
solidità ,  e  consistenza  »  con  cui  poi  sono  stati  rifabbricati,  E  in  fatti 
anche  :n  altre  occasicmi  si  sono  rovinati  quei  ponti ,  senza  che  rovi- 
nassero le  pescaie.  Cosi  la  piena  del  iSS?.  portò  via   tutto  il  ponte 
di  S.  Trinità  ,  e  gran  parte  di  quello  alla  Carraia ,  come  leggiamo  no- 
li opuscoli  dell'  Ammirato  •  Il  nuovo  ponte  di  S.  Trinità  è  stato  star 
ilìto  dal  celehre  Ammanati  su  fondamenti  cosi  profondi,   e  robusti» 
che  non  vi  è  nulla  da  temere  per  qualsivoglia  accidente  delle  piene  • 
Oltre  di  ciò  è  un  caso  molto  differente  quello  di   una   pescaia,  che 
rovini  in  tempo  di  una  piena ,  ed  apra  uno  sfogo  improvviso  alle  ac- 
que tenute  in  collo  ,  e  gonfiate  superiormente ,  e  I'  altro  €aso  dt  una 
pescaia  9  che  si  abbassi  a  poco  a  poco  nel  tempo  delle  maggiori  scar- 
sezze d'acqua,  e  che  offrendo  un  passaggio  più  libera  alle  .piene,  le 
renda  in  conseguenza  meno  aite ,  e  perniciose  •  -Credo  pertanto  »  che 
lasciando  servire  al  comodo  de'  mulini  la  pescaia  superiore  di  Firen- 
ze,  e  trattenendo  anzi  con  essa  una  mfl|giore  quantità  di   ghiaie    al 
di  sopra  della  città,  si  possa  senz'  alcun  rischio  abbassare  la  pescaia 
infi^iore:  e  credo  inoltre,  che  in  questa -sola  maniera  si  possa  prov- 
vedere ai  danni  ,  e  agi'  inconvenienti ,  che  nascono  dal  troppo  riem- 
pimento del  letto  d'  Arno.  L'  Abbassamento  della  pescaia  porterebbe 
in  seguito  ;quéllo  di  tutto   il  fondo   del   fiume ,  ^   dell'  altezza  delle 
piene,  e  toglierebbe  dalla  radice  i  ringorghi,  e  i  trabocohi  delle  ac- 
que. Facendo  P  .abbassamento  medesimo  di  ^qualche  braccio  9    la  città 
resterebbe  abbastanza  difesa ,  e  servirebbe  ancora  per  la  maggior  ^par- 
te dell'  anno  il  -canale  delle  mulina ,  che  derivasi  colla  pescaia   d  O- 
gnissantì ,  e  eh'  entra  poi  in  Bisenzio ,   e  quindi    in    Amo .    E   final- 
mente si  possono  proporre  altri  compensi  per  ì  -mulini  inferiori ,  sen- 
za «spo)-re  a  frequenti  innondazioni  una  città  cosi  bella,  doviziosa  ,  e 
magnifica . 

Ma  per  ritornare  alla  fabbrica ,  e  al  meccanismo  delle  pescaie  ,  ò 
bensì  vero 9  che  attraversando  con  esse  il  letto  di  qualche  fiume,  si 
vengono  a  facilitare  superiormente  le  deposizioni  dei  sassi,  e  delle 
ghiaie  ;  ma  non  è  voto  ,  t^he  'Così  tutti  i  sassK,  -e  le  ghiaie  si  possano 
trattenere  nei  tronchi  superiori .  Su  questo  pregiudìzio  nel  secolo  pas- 
sato 1  per  colmare  alcuni  poderi  colle  torbide  della  Nievole^  fa  alzata 
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la  bocca  dell'  incile  sopra  i  due  terzi  delP  altezza  delle  piene  •  Il  fat- 
to andò  tutto  al  contrario»  e  a  dispetto  di  tutte  le  precauzioni  vi 
passarono  le  ghiaie  di  quel  torrente.  Il  p.  Grandi  nelle  sue  nuove 
considerazioni  sopra  V  erezione   d'  una  pescaia  nelP  Era  ,  ne  addasse 

Iìer  ragione  ,  che  i  sassi  sollevandosi  dai  loro  fondi  coir  impeto  del- 
'  acqua  ,  e  trasportandosi  a  qualche  altezza ,  sormontano  V  orlo  delle 
pescaie ,  e  si  precipitano  abbasso  j  ancorché  il  fondo  superiore  non 
aia  pareggiato  coir  orlo  medesimo  :  e  in  prova  di  ciò  aggiunse  V  esem-* 
io  della  pescaia  di  Ripafratta  sul  Serchio .  II  Gnglielmini  nel  capito- 
o  settimo ,  e  duodecimo  avea  già  avvertito  generalmente  »  che  le  pe- 
scaie ,  e  le  chiuse  non  trattengono  i  sassi  cadenti  dalle  montagne  se 
non  in  piccola  quantità,  cioè  quanto  basta  a  riempiere  il  vano,  che 
forma  V  altezza  della  chiusa ,  quale  riempito  che  sia ,  toma  il  fiume 
a  stabilire  superiormente  il  suo  fondo  sulla  primiera  declività ,  e  ri- 
piglia r  antico  genio  di  portare  materia  simile  a  quella  di  prima  •  E 
ero  se  le  chiuse  non  si  facessero  risaltare  notabilmente  sopra  il  fondo 
el  fiume,  e  non  si  rialzassero  continuamente  come  il  Viviani  sug- 
gerì di  fare  per  tatti  gli  influenti  d'Arno,  non  si  potrebbe  impedi- 
re il  precipizio  delle  ghiaie  •  Lo  stesso  p.  Grandi  ,  nelle  sue  rìflessio- 
dì  sulla  pescaia  già  nominata  ^  credè  di  poter  inferire  da'  princìpj  ac- 
cennati dal  Guglielmini,  che  il  fondo  del  fiume  dee  stabilirsi  in  una 
curva  rimile  a  quella  di  prima  ,  e  tirata  dal  ciglio  della  pescaia  per 
tutto  il  tratto  superiore ,  finché  s'  incontri  qualch'  altra  pescaia  ,  o 
scogliera,  o  altro  ostacolo  naturale,  o  artifiziale,  da  cui  restì  inter- 
rotta la  continuità  del  letto,  e  che  possa  in  conseguenza  considerar^ 
-si  come  V  origine  equivalente,  del  tronco  inferiore  • 

Ma  nella  prima  parte  del  secondo   tomo  degli  atti  delP  Accadetaiii 
di  Boloena  il  chiarissimo  sig.  Bacialli  ha  ottimamente  avvertito ,  che 
se  per  1'  opposizione  d*  una  pescaia    tutto  il  letto  del  fiume  si  rial- 
zasse ugualmeute  sino  alla   prima  origine ,  si  dovrebbero  rialzare  al- 
trettanto i  letti  degli  influenti ,  e  degli  scoli  delle  campagne ,  ohe  nel 
letto  elevato  del  recipiente  incontrerebbero  come  tant'  altre  pescaie  : 
il  che  però   non  si  conferma   col  fatto.    Mentre  essendosi  posta  all'I- 
dice  una  chiusa  di  cinque  piedi  ,  non  si  é  recato  alcun  danno  a'  con- 
finanti ,  e  lo  stesso  è  succeduto  in  Bisenzio  •   E  certamente  se  la  ve- 
locità del  fiume  nascesse  dalla  sola  caduta   anteoedente,  sarebbe  ve- 
ro 9  che  opposta  al  fiume  una  pescaia ,  dovesse  disporsi  il  nuovo  let- 
to ,  sino  ali  origine  o  vera ,  o  equivalente ,  in  una  curva ,  che  avesse 
in  se  tutte  le  innumerabili  inclinazioni  del  fondo  antico ,  e  similmen- 
te a  un  dipresso  disposte  ,  come  voleva  il  p.  Grandi ,  poiché   essen- 
do proprietà   generale*  de'  fiumi   torbidi  di  recare  una  pendenza  de- 
terminata, quando  quésta  in    qualuiiqufe  modo  sìa  diminuita,  al  so- 
praggiugnere  delle  piene    devono  restituirsela  colia  deposizioni  9  e 
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rialzare  il  letto  ugualmente  per  tutto  il  tronco  superiore  »  A^  nel 
caso  particolaro  delle  pescaie  j  orecìpitando  le  ac^ue  dalla  sommità 
loro^  acquistano  una  inaggior*  celerità ,.  e  accelerandosi  quelle  ,  che  u 

recipitano  »  si  accelerano  ancora  le  altre  che  seguono  ,  e  così  tutto 
fondo  si  dispone  superiormente  in  un'  acclive  concavità  ^  come  im 
diversi  fiumi  ha  osserwto  lo  Zendrini,  e  come  ho  visto  io  particolare 
mente  nella  famosa  chiusa  dì  Gasaleccbio  •  E.  di  qui  nasce ,  che  i  flui- 
rmi si  stabiliscono  sopra  una  declività  di  letto  minor  di  prima  »  e  che 
sebbene  gì'  interrimenti  possano  qualche  volta  arrivare  sino  alla  lor# 
origine  y  ciò  non  ostante  non  deve  mai  tutto  il  tetto  superiormente 
rialzarsi  tanto  y  quanto  si  rialza  alle  pescaie .. 

Eustachio  Manfredi  nel  suo  parere  sulla  pescaia  dell'  Era  parlò  ne^ 
medesimi  termini  ^  e  disse  che  in  tutto  quel  tratto ,  a  cui  si  stenda 
V  accelerazione  deli'  acqua  y  che.  nasce  dalla  libera  caduta,  deve  seor* 
rere  iJ  fiume  eoa*  una  pendenza  minor  di  quella  ^  che  richiederebbe 
il  suo.  letto  continuato  :  e  però  volle ,  che  la  linea  del  nuovo-  fondo 
di  sopra  alla  pescaia  non  si  dovesse  pcecisamente  tirare  all'  insù.  daL- 
la  sommità  di  qjuesta  ^  ma  da  quel  punto  solamentd  dov^e  comincia  ad 
essere  insensìbile  la  detta  accelerazione ,  il  qual  punto  ò  necessaria- 
mente  più  basso  della  linea  parallela  al  vecchio  fondo  ^  tirata  per  la 
sommità  della  chiusa  y.  benché  sia  più  alto»  dell'  orizzontale  tirata  per 
la  medesima  sommità ..  Per  avere  qualche  precisa  osservazione  interi- 
no alla  distanza ,  a  cui  si  stende  1'  acquisto  della  velocità,  che  dà  al 
fiume  la  libera  caduta,  consulteremo  uno  de'  più  espeiti  Ingegne- 
ri ,  che  abbia  avuto  l' Italia  •.  Il  Barattieri  ne)  capo,  decimo  del  libro 
sesto  ci  descrisse  con  dodici  stazioni  il  fondo  dello  Stirene,  nel  tratr 
to  di  sei  miglia  da  Borgo  san  Donino  sino  al  sostegno ,  dal.  quale  di- 
scendono^ le  acque  con  grandissima  velocità  ».  Secondo,  il  profilo ,  che 
ci  ha  lasciato ,  si  abbassa  moltissimo  la  superficie  nell'  ultimo  mezzo 
miglio  sopra  la  chiusa  :  ma  qualche  assottigliamento  del  corpo^  d?  ac- 
qua, e  qualche  diminuzione  d'altezza  si  fa  vedere  alla  distanza  ancor 
di  due  miglia .  Però  V  accelerazione  dell'  acqua  si  stenderà  veramente 
molto  all' insù,  quantunque^  la  differenza  delle  velocità ,.  che  può.  dal«- 
r  occhio,  distinguersi  ne'  galleggianti ,  si  renda  sensibile  solamente  Ì9 
poca  distanza  dalle  chiuse  ,  come  ha  notato,  lo.  stesso  Manfredi  nella 
aote  al  csyo  settitno  del  Guglielmini^ 

CAPITOLO    IV. 

Delle  retUficaziùm  superieri   de^  fiumi,- 

xjLncora  lè  vegolb  pratiche   da   seguirsi   nei   tronchi  superiori   der^ 
fium»  difiexiscono;  sostanzialmente  tra  loro^  secondo,  le.  varie  idee  • 
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llie  ci  poiBÌamo  £>nnar6  dpHa  natura  ^  e    dell'  orìgine  dèBe  materie  ; 
ohe  -si  trasportano  dalle  acque   correnti  dentro  il  loro  alveo  •  Mentre 
se  i  sassi  nuviatili  urtandosi ,  e    fregandosi  tra  di  loro  9  si    andassero 
logorando  contìnuamente ,  se  4e  ghiaie -si  consumassero  tanto    da    im- 
picciolirsi.,   e    suritelarsi  poi  in  arena:,  «e  questo  fosse  lavoro  da  po- 
tersi   oompire  entro   lo   spazio ,   che  vien  comprese  <ra  il   principio 
del  fiume  ^  e  V  ultimo  limite  -delle  ghiaie  ^  accrescendo  ijiu  qualunque 
maniera  la  velocità ,  e  Ja  forza  dell'  acque  ^  o  con  riunìria  insieme  ^  e 
accrescerne  V  altezza ,  o  con  abbr^eriare  loro  4a  strada ,  €  aecrescerne 
la  caduta,  si  potrebbe  almeno  'Sperare  9  che  una  maggiore  quantità  da 
ghiaie  si  disciogliesse,,  e  ^venisse  poi  trasportata  colle  altre  arene  sino 
al  mare .  Per  lo    contrario  se    collo  atronnamento ,  e    ccrfP  urto   non 
può   ottenersi   una   diminuzione  sensibile  di  mole^  ae   non  possono 
stritolarsi   k   ghiaie  ,  «   disfarsi  in  arene  9   se  i  sassi  restano  -sempre 
sassi   come   si   è  già  provato  con  tante  ragioni ,  e  esperienze ,  e  osser- 
vazioni; accrescendo  la   caduta,    e  il  rcorpo,   e  P impeto  delle  ac- 
que ,  non    si  otterrà  altro  effetto ,  'che  di  portare  più  lontane  Je  loro 
ghiaie .  Ma  resteranno  sempre  nel  fondo  le  atesse  ^iaie.,  -e  lo  rialze- 
ranno subito  nelle   parti   inferiori ,  e  poi    col  progresso  del  tempo  lo 
dovranno  ancora   superiormente    rialzare  •    Poiché   continuando   a    di- 
scendere «altre  acque ,  cariche  di  nuova  materia ,  sopra  il  piano  infe- 
riore jpà  rialzato  colle  deposizioni  delle  ghiaie  ^  aaranno  ivi  obbligate 
di  raffrenare  P  impeto  già  conceputo  nella  caduta  antecedente  ,  e  non 
potendo  spingere  più  cStre  il  peso^   che    seco   portano,   lo   lasceran- 
no cadere  a  -fondo-:  con  che  attaccandosi  la  nuova  arena ,  e  la  nuova 
ghiaia  ^tP  altra  già  condotta ,  e  spianata  in  detto  sito ,  viepiù  lo  ri- 
alzerà ,   e  le  nuove    deposizioni   accumulate   inferiormente   serviranno 
sempre  d'  appoggio  alle  ausse^uenti  materie.»  che  resteranno  oiel  tron- 
co superiore  . 

Nel  1718.  essendo  consultato  il  Manfredi  sopr'nna  rettificazione» 
che  ai  voleva  fare    sul  Reno ,   dove   ancor  corre  in  ghiaia  »   la  disap* 

Srovò  interamente.,  e  in  un  suo  Parere  manoscritto  ne  addusse  due 
ifferenti  ragioni  «  La  prima  si  è,  che  i  fiumi  ghiarosi  non  «'accomo- 
dano per  lo  più  a  quelle  strade,  per  le  quali  si  procura  condurli,  o 
pure  accomodandoviai.,  le  ad>bandonano  di  nuovo ,  e  si  aprono  un  al« 
.tro  earamino,  rendendo  alle  volte  vani  tutti  gli  aforzi  delParte,  ^ 
tutte  le  spese  impiegate  per  frenarli  •  E  certamente  ne'  fiumi ,  che 
corrono  coi  letto  «tabilito  in  ghiaia^  in  quasi  tutte  le  piene  si  fanno 
qua  e  là  iivegolarmence  delle  nuove  depoakioni ,  che  mutano  la  au« 
perficie  del  fondo,  «e  lobblìgano  il  filone  a  cambiare  èì  disesione^  «  • 
ai  aito.*  E  per  questa  ragione  i  fiumi  ^iarosi  difficilmente  sopporta- 
ne d' essere  risu^tti  di  letto ,  e  fissati  di  direzione ,  e  cosi  mol- 
te Tolte  iion  danno  on  buon  Mito  alle  xattificaoionii  ed  ai  tagU  :  al 
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contrario  di  quanto  succede  nei  fiumi  puramente  arenosi,  che  aebbeiift. 
81  mantengano  sempre  nel  medesimo  stato ,  cambiano  però  meno ,  e 
per  tratti  minori,  e  più  rare  volte  di  fondo  ,  e  di  filone,. e  soffrono 
più  facilmente  d'  essere  ristretti  dall'  arte ,  e  regolati  •  \2  altra  rado- 
no addotta  da  Eustachio  Manfredi  si  è,  che  rettificandosi  un  fiume  9 
e  abbreviandosi  considerabìl mente  di  corso  quantunque  si  debba  ave- 
re un  proporzionato  abbassamento  del  fondo  superiore ,  questo  buon 
effetto  però  resta  distrutto  dallo  spingersi  più  avanti'  la  ghiaia,  o 
dair  elevazione  del  fondo  inferiore  al  taglio.  Secondo  tutto  ciò,  ohe 
si  è  detto  sopra  F  orìgine ,  e  l' indole  delle  materie  fluviatili ,  si  può 
accertatamente  pronosticare,  che  1'  abbreviazione  del  corso  porterà  seco 
una  maggiore  protrazione  di  ghiaie,  e  una  maggiore  elevazione,  pri- 
ma nel  fondo  inferiore  al  taglio  ,  e  poi  in  tutto  il  fondo  superiore  ; 
e  però  le  rettificazioni ,  e  i  tagli ,  che  producono  degli  ottimi  effetti 
ne  fiumi ,  che  portano  materie  sottili ,  non  faranno  che  deteriorare 
il  corso  degli  altri ,  che  corrono  in  ghiaia  • 

Per  addurne  un  esempio  decisivo,  ritorniamo  al  fiume  Arno.  Il 
Viviani  dopo  aver  provato  il  continuo,  e  considerabile  alzamento  del 
fondo  di  tutto  quel  fiume  ,  suggerì  che  sistema  dovea  tenersi  nel  re- 
golarlo. Propose  primieramente  di  moderare  la  gran  pendenza  delie- 
valli  laterali  più  prossime  ad  Arno,  disponendo  e  fabbricando  in  ag- 
giustate distanze  tra  loro  })iù  chiuse ,  o  traverse ,  che  dir  si  vogliano 
di  buon  muro  a  calcina,  traforate  di  spesse  feritoie,  stabilmente  fon- 
data su  larga  pianta^  e  con  grandissima  scarpa  al  di  fuori,  con  a  pie- 
di le  loro  banchine ,  e  con  più  riseghe ,  o  gradi ,  dove  fosse  necessario 
ridurle  di  tempo  in  tempo  a  ma^rgiore  altezza ,  dopo  che  per  di  dietro 
si  fossero  rincalzate  dalla  materia  portata ,  e  depositata  dalle  acque  • 
In  secondo  luogo  superiormente  alle  chiuse ,  e  dentro  le  valli  medesi- 
me suggerì  di  fare  diverse  ,  e  folte  piantate  di  boscaglia ,  la  più  ap* 
propinata  alla  qualità  del  terreno  ,  e  del  sito ,  nel  tratto  almeno  di 
trecento  braccia ,  o  più  ancora ,  se  fosse  stato  possibile  :  e  in  quelle 
valli,  che  fossero  spogliate  di  piante,  e  consistessero  di  nudo  sasso» 
e  dove  non  francasse  la  spesa  di  fare  simili  chiuse,  o  non  si  potesse 
fare  piantata  di  sorte  alcuna  per  ritenere  le  materie  già  smosse,  e 
portate  dall'  impeto  delle  acque  ;  suggerì  il  Viviani  di  eleggere  più 
nel  basso  un  competente  spazio  piano  della  peggiore  qualità ,  che  vi 
sia  per  tenerlo  sempre  arginato  alP  intorno ,  acciò  serva  di  scaricato- 
io, dentro  il  quale  esse  materie  possano  comodamente  deporsi.  In  ter- 
zo luogo  propose  di  torre  ali*  Arno  sotto  ali*  Incisa  gran  parte  della 
sua  eccedente  caduta  con  rimettere  in  piedi  alcune  pescaie,  che  già 
vi  erano  ,  e  col  fabbricarne  delle  nuove ,  e  istessamente  di  fare  uà 
simile  riparo  di  pescaie  ancora  attraverso  al  letto  della  Sieve,  per 
qualche  distanza  dal  suo  sbocco  in  Arno,  e  negl'  ingressi  degli  altri 
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finmicellì ,  e  fossati  y  che  y\  si  scaricano .  Stabili  in  somma  il  Vivia- 
nì,  che  si  dovesse  attraversare,  e  impedire  in  qualunque  maniera 
il  corso  d'  Arno ,  e  obbligare  quanta  fosse  possibile  le  materie  più 
grosse  di  ghiaia,  e  sassi  a  restare  nelle  parti  superiori. 

Diverse  ragioni  di  rendere  comodamente  navigabile  il  fiume ,  e^  di 
acquistare  i  terreni  occupati  colle  maggiori  tortuosità ,  hanno  fatto  ab* 
bracciare  un  progetto  interamente  contrario»  Si  sono  in  vece  levati 
certi^  gran  massi ,  che  attraversano  il  corso  d'  Arno ,  e  eh'  erano  tan- 
te pescaie  naturali.  Si  è  ristretto,  e  raddrizzato  il  letto  del  fiume 
superiormente  a  Firenze  ^  e  si  è  messo  in  canale  da  Firenze  a  l^gna  * 
L'  abbreviazione  del  €orso  è  stata  di  circa  tre  miglia  sopra ,  e  di  un 
miglio  sotto  a  Firenze  •  Non  occorre  parlare  della  spesa ,  che  ha  por- 
tato tutto  il  lavoro  ,  vediamo  cos^  è  seguito  »  Superiormente  a  Firen- 
ze in  alcuni  luoghi  ha  deviato  V  AVno  dal  nuovo  alveo  rettilineo ,.  e 
non  vi  si  mantiene  negli  altri  luoghi ,  che  a  forza  di  grandissime ,  e 
dispendiose  pietraie  .  Nel  tratta  che  interseca  Firenze ,  quantunque  il 
letto  d'  Arno  sia  compreso  tra  due  termini  stabili  ^  cioè  tra  le  dna 
pescaie ,  si  è  contuttociò  rialzata  notabilmente  dai  tempi  del  Viviani 
in  qua  ,  e  mi  banno  concordemente  affermato  i  pescatori ,  che  in  que* 
sti  ultimi  anni  si  è  quasi  perduto  1'  uso  della  pesca ,  che  prima  sotea 
farsi  ne'  seni ,  e  nelle  concavità  più  profonde  •  Di  più ,  a  que'  tempi 
i  sassi  d'  Arno  diminuendosi  sempre  di  mole  sotta  Firenze  ,  termina- 
vano tutti  alla  Badia  a  Settimo ,  per  moda  che  ne'  piaggioni  da  essa 
Badia  in  giù  non  se  ne  ritrovava  più  uno,  come  notò  espressamente  il 
Viviani  al  princìpio  del  suo  Discorso.  Presentemente  da  Firenze  sina 
al  ponte  a  Signa ,  eh'  è  tre  mielia  più  sotto  della  Badia  a  Settima , 
l'Arno  continua  a  correre  in  ghiaia,  e  sassi»  Oltre  la  sbocca  di  Bisen-» 
zio  s' incontra  un  greto  della  lunghezza  di  circa  novecento  {nedi ,  ia 
cni  si  trovano  pietre  grosse  come  pine  •  Sotta  il  ponte  a  Signa  si 
vede  pure  sulla  sinistra  un  altra  piaggìone  dì  ghiaia  grossa  .^  Andan« 
do  verso  bocca  d'Ombrone,  si  trovana  altri*  greti  più  piccoli  fina 
alla  Golfolina.  Eppure  ne  Bisenzio,  ne  Ombrone  non  portano  ghia* 
ìe  in  Amo.  Dunque  con  essersi  abbreviato  il  suo  corso  di  quattra 
miglia ,  si  sono  protratte  per  tre  altre  miglia  continuamente  le  ghia» 
ie ,  e  i  sassi • 

La  protrazione  delle  ghiaie  non  poteva  andare  disgiunta  da  un  mag« 
giore  rialzamento  del  fondo  •  In  fatti  alcune  luci  del  Ponte  a  Signa 
sono  oramai  sepolte  nelle  deposizioni  delle  ghiaie:  alcune  altresì  sol- 
levano appena  nelle  impostature  sopra  il  piano  del  fondo  :  e  le  due 
luci  più  alte  restano  coperte  affatto  dalle  acque  nelle  piene .  Una  cam- 
pa nella  di  ferro,  eh'  è  impiombata  nella  pila  destra  deirarco  di  mez« 
zo ,  può  servirci  di  regota  per  misurare  tutto  il  rialzamento .  Diverse 
persone  assicurano ,  che  la  campanella  restava  tant'  alta  cincpiant'  anni 


fa.,  tihe  i  navicellai  rper  toccarla  dovevano  <falir6  sulla  poppa  del 
'vicello.  Presentemente  Panello  .della  campanella  medesima  tocca  il 
fondo -del  fiume,  che  settori  .ponte  .si  .spiana  in  una  superficie  assai 
regolare.  Però  in  quel  luogo  dev'  essersi  rialzato  il  fondo  di  cinqne^ 
Q  sei  braccia   Fiorentine  <lopo  i  raddidzzamenti  dell'  Amo .    Bisogna 
per  altro  osservare^  che  un  cosi    grande  rialzamento   deve  in  buona 
parte  attribuirsi  allMmpedimento ,  all'angustia  ,  e  alla   figura  irrego- 
lare del  detto  ponte .^  che  ha  gli  archi  troppo  ristretti ,  e  che  neppa* 
re. è  disteso  ip. una ^sola  linea  retta  ma  piuttosto  in  due  rette  inclina- 
te a  un  angolo  assai  sensibile, •  Il  rialzamento  del  fondo  superiormen- 
te è  minore  ;  e  tolto  i'  impedimento  degli  archi^  neppur  ivi  si  sareb- 
bero ammucchiate  .le  ghiaie  in  4anta  copia;  ma  in  vece  csi  aarebbero 
S|>inte  al  di  là  dai  limi  ti,,  ohe  ora  non  oltrepassano,  e  avrebbero  mag- 
giormente rialzato  il  fondo  neUe  altre  parti  inferiori. 
-    tr  Generalmente  ne'  £umi  'diritti  anderanno  più  lontane  le  ghiaie^cha 
ne'  tortuosi^. e  abbandonandosi  poscia  sul  fondo  a. maggiori   distanze t 
rialzeranno  gradatamente  prima  le  parti  inferiori  ^  e  poi  col  progresso 
del  .tempo  anche   le  superiori  •   Il  jrialzamento  sarà  -ancora   maggiore^ 
se  i  fiumi  rettificati ,  e  inalveati 4n  qualunque  modo,  verranno  a 'ta- 
gliare gì' influenti  dov'essi  portano   altre  ghiaie.^   e  materie  grosse.: 
poiché  cosi   si    uniranno  in  un  solo  alveo ,  e  le  acque  insieme ,   e  Je 
deposizioni   di   più  aUei   separati ,  «  -con  ciò  i  fiumi   peggioreranno 
sempre  di  condizione  «  Il  maggiore  alzamento  del  fiondo  porterà  subi- 
to in  conse^^uenza ,  .e  d'altezza   maggiore  nelle  piene,    e  l'infelicità 
dello  scolo  ;BeUe  campagne  adiacenti ,   e  la  necessità  di  4ilzare ,  e  vfoiv 
tificare  sempre  più  gli  argini  •  Però  le  regole  di  riunire.,  e  mantene- 
re diritti ,  incassati ,  e   pendenti  i  letti  de'  fiumi ,  quantunque   gene- 
ralmente vere  in  tutti  quelli  ,  che  corrono  io  rena  per  pianure  poco 
declivi,  non  si  potranno  applicare  a'  fiumi , -che  corrono  in  ghiaia;  e 
sarà  sempre  mi^ior  partito  di  lasciarli^  come. sono,  divisi^  e  tortuo- 
si,  o   piuttosto  di  attraversare  ,  e   interrompere   il  loro  corso ,   corno 
suggeriva,  il  Vivìanì ,  -per  trattenere    le  ghiaie  nel  tronco  superiore.» 
quant'  è  possibile.  Il  Guglielmini,  quantunque  si  -fosse  formato  altra 
idee  sopra  l'origine  deUe  materie  fluviatili ,  convenne  però  ne'  prin- 
cipi medesimi  ai    riguardare  la  rettificazione ,  e  1'  unione   de'  fiumi^ 
e  de'  torrenti ,  ^he  anoora  conrono  in  ghiaia ,  come  un'  impresa  d'  e- 
aito  incerto ,  .e  di  grandissime    difficoltà .  E  nella  propoaìeìone  quinta 
del  capitolo  nono  ci  lasciò  due  regole   pratiche^  e  geneisali  :  primie- 
ramente di  non  introdur  mai  alcun  fiume,,  che  corra  in  ghiaia  ,  den- 
tro r  alveo  d'  un  fiume  areale ,  che  abbia  U  fondo  arenoso ,  o  limoso  ^ 
e  in  secondo  luogo  di  non  d)brevi;)se  mai  la  linea  a  quei  fiumi ^  che 
portano  il  sasso  assai  vicino  alla  propria  /oce  •  Noi  fiiremo  Jiso  di  quor 

Ito  regole  nel  capitolo  ausseguento^ 
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Delle  inalveazioni  superiori  de*  fiunm  •- 

Volènclo  adancpie  rettificare,  mutar  di  foce ,- riaaìre  ìnueme  in 
^alunque  modo  torrenti ,  e  fiumi ,  bisognerà  tenere  il  nuovo  alveo 
altre  T  ultimo-  limite  delle  ghiaie  •-  Bisogna  intendere  la  natura ,  e  i- 
mitaria  sempre  coli'  arte .  La  natura,  riunisce  insieme  qualche  volta  i 
torrenti  tra  i  dirupi  della  montagne  :  e  nel  mezzo-  delle  gran  valli^ 
e  delle  pianure  fertili  non  unisce  i  torrenti.,  che  ancora  corrono  Li 
ghiaia ,.  cogli  altri  fiumi,  che  portano- arene  ,  e  torbide.  Né  io  do** 
vrò  cercare  di  lontano* le  prove  di  questa  proposizione.  Ce  ne  porge 
nn  esempia  la  stessa  gran  valle  della  nostra  Lombardia  ,  nel  di  cui 
mezzo  scorrendo  il  Po,  dopo  di  aver  finito  nel  suo  letto- di  correre 
in  ghiaia  9-  non  ne.  riceve  pia  di-  sorta  alcuna^da'  fiumi  tributai^  ,  com# 
notò  il  Gugliehnini- nel  luogo  citata  ultimamente.  Anzi  questo  gran-^ 
de  osservatore  de'  fiumi  aggiunse  di  credere  r  ^'^  avendo  prima  vaga^ 
to  il  Po  vicina  agli  Appennini,  a- agli  Euganei  (come  portano  le  aiw 
tiche  storie  )  dopa^  di.  essere  stato  qua  e  là- respinta  dalle  deposizioni 
ghiarose  degl'influenti,  allora  solosi  sia  stabilita  di  letto,  (j^uande 
avendo,  finito  di  correre  sopra  un  fondo  continuamente  ghiaraso,  nod 
ha  più  ricevuta  da  alcuno- deci'  influenti  altra,  materia  che  arenosa.. 
Ecco  come  opera  la  natura»  Né  ci  mancano  altri^  esempi  di  fiumi^ 
stabiliti' pure  di  letto,  ia.  maggior  TÌcinanza  delle  montagne.  Il  Re* 
no  tragU  Appennini  riceve  grossi  sassi  dalla  Limentoa,  dall' Orsigna, 
e  da  altri  influenti  •-  Ma  dopo  di  essersi  steso  nella  pianura,,  e  d'  a-^ 
ver  lasciato  le  ghiaie ,  riceve  la  Sammoggia ,.  e  la  Sammoggia  riceve 
pure  il  Lavino,  dova  non  trovansi  altre  materie  ohe  arenose  •  L'  Ar- 
no sottO' Empoli  ^  e  il  Tevere  sotto- iLluogo  detto •  della. Gapannaociaji 
ne  portano  nel  loro  letto ,  nà  da  alcun  altro  influente  ricevono  pi& 
ghiaie.  E  certamente  ae  qpalche  fiume  ,  dopo  di  aver  lasciate  le  ghia^ 
ie^  ne  ricevesse  da  qualche  influente  y,  secondo,  tutte  le  cose  dette  9 
BeO'  avrebbe  ancora-  stabilito  ik  suo  letto  ,  ne  arnverebbe  a  stabilir- 
selo finalmente  ,  se  noa  volgendosi  per  que'  luoghi  ,^  a'  quali,  più  non 
giognesse  ghiaia- di  sorta  alcuna  «^ 

Fermiamoci  un  poco^  più*  nel  caso  particolare  del  Rene.  Il  GuglìeU 
mini  cr  lasciò  scrìtto  alla  pagina  353,- che  a'  suoi  tempi  la  ghiaia  di 
Reno  si  stendeva  fin  oinque  miglia  sotto  la.  chiusa  di^  Caialecchio , 
cioè  sino  alla  chiesa  detta  del  Trebbo ,.  e  che  nei.  tempi  piùr  addie« 
tco  si  era  stesa- la.  ghiaia,  per  un  tratto  maggiore .  Non  occorre  ricer- 
car la  cagione  della*  diversa  protrazione  delia  ghiaia  in  diversi  tempii 
Forse  al^ tempo  del' Guglielmini  essendosi  alzate  di  fondo,  e  divenute 
iaoayacila  uUi  uferi«d>aj^ù  rìce?eri^U  Reno  it^  li  sarà,  ancora  reso 
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men  libero  il  di  lui  eorso  »  e  in  consegnensa  diminnifa  la  forza 
spignere  più   lontano  le   ghiaie.    Dopo  quel  tempo   s^  è  raddrizzato 
con  nn  taglio  di  circa  due  miglia  V  alveo  del  Reno ,  poco  sotto  V  ul- 
timo limite  delle  ghiaie  ,  e  8Ì  sono   aperte    nuove   rotte   sempre  pia 
Ticino  a  Bologna  •  Così  adunque  ai  aarà  richiamato  V  aotico  genio  del 
fiume  di  portare  le  stesse  ghiaie  a  maggiori  distanze  •    Ma  comunque 
siasi  di  ciò ,  è  un  puro  fatto ,  che  circa  un   mìglio   sotto  alla  chiesa 
del  Trebbo  presentemente  il  letto  di  Reno  è  ricoperto  di  ghiaia ,  sas- 
si ,  e  ciottoli  assai  grossi  :  che  andando  più  oltre  ^  si  trovano  degli  al* 
tri  greti  di  ghiaie  scoperte  dalle  deposizioni  di  arena,  e  terra  inter- 
rottamente  fin  sotto  al  luogo  detto   di  Malacappa  ;  e  che  i  contadini 
Tanno  anche  sotto  alla  Longara  a  prender  le  ghiaie  col  carro  ^  e  se  ne 
servono  per  accomodare  le  strade  ;   sicuro  indizio  ,  che  quelle  ghiaie 
sono  di  tanta  grossezza ,  e  copia ,  quanto  basta  per  dire  y  che  il  Re- 
no vi   corre  in  ghiaia .  Ho   voluto  verificare  cogli   occhi  propri ,  e  in 
compagnia  d'altre   persone,  e  colla    testimonianza  de'  contadini   pia 
pratici  il  fatto ,  perchè  non  vi  restasse  più  dubbio .  Nella  Sammoggia 
poi,  e  nel    Lavino  arrivano  le  ghiaie    poco  lontano  dalla  loro  conflu- 
enza^ e  vi  arrivano  in  tanta  copia  ,  che  il  letto   di  tutti  e  due  quei 
torrenti  si  rialza  sensibilmente.  Ne?ll'  Idice  3Ì  trovano  e  ghiaie^  e  sas- 
si anche  sotto  il  luogo  della  M<3zzolara  ;  e  mi  hanno   attestato  i  con- 
tadini^ che  occorrendo  di  prenderne  per  gli  usi ,  e  per  i  comodi  del- 
le strade ,  da  un  carro  di  arena ,  e  ghiaia   si  suol  cavare   la  terza ,  o 
la  quarta  parte  di  pura  ghiaia  •    Ho  pure    accertatamente    saputo  da' 
contadini  ;  che  nel  torrente  Centonara  arrivano  le  ghiaie  sino  alla  Ma- 
donna chiamata   della  Rondanina  ,  e  che   Della  Quaderna  arrivano  si^ 
no  due  miglia  sotto  allo  sbocco  della  Oaiana^ 

Mi  sono  appoggiato  a  questi  fatti  per  rilevare  ,  e  sostenere  una  dif- 
ficoltà decisiva  contro  un  antico  progetto ,  riproposto  con  alcune  mu- 
tazioni neir  anno  1 760 ,  di  tagliare  il  lavino  ,  e  la  Sammoggia  al  di  so- 
pra della  loro  confluenza ,  e  di  rivolgerli  in  Reno  al  luogo  della  Lon- 
gara, deviando  ivi  tutte  le  acque  di  Reno  con  un  nuovo  alveo,  che 
andasse  direttamente  a  incontrare  il  Primaro  a  S.  Alberto,   e   racoo- 

Sliesse  per  istrada  tutti  gli  altri  torrenti,  e  scoli  del  Bolognese.  Ho 
etto ,  che  il  nuovo  alveo  taglierebbe  tutti  i  torrenti  del  Bolognese , 
dov^  essi  portano  ghiaie  piccole ,  e  grosse  :  che  supposta  la  pendenza 
necessaria ,  le  ghiaie  della  Sammoggia  arriverebbero  sino  al  Lavino , 
e  quelle  del  Lavino  entrerebbero  nel  Reno ,  e  le  altre  de*  torrenti 
inferiori ,  aiutate  dalP  impeto  delle  acque  unite ,  sarebbero  spinte  più 
avanti:  che  dalla  maggior  caduta  del  nuovo  alveo  non  si  potrebbe 
giammai  sperare  una  diminuzione  sensibile  della  quantità  ,  e  della  mo* 
le  delle  gbiàie  medesime:  e  che  colle  loro  deposizioni  si  sarebbe  ot- 
tenuto un  continuo  rialzamento  di  fondo,  nn  maggior  pericolo  di 
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rotte 9  e  nna  maggior  difficoltà  degli  scoli  della  campagna  #  Qaeste.ra» 
gioni  principalmente  hanno  fatto .  dbbandonare  il  progetto  di  quel  nuo'^ 
To  alyeo ,  ed  hanno  invece  fatto  proporre  di  tenersi  più  ba^sa  coli'  kr 
nalveazìone  di  tutte  le  aoque  del  Bolognese  9  incominciando  la  diver- 
sione  della  Sammoggia  sotto  la  confluenza  del  Lavino  t  e  quella  del 
Reno-  sotto  al  luogo  di  Malacappa .  Però  sarebbe  inutile  adeaso  il  rU 
petere  tutte  le  altre  particolari  difficolta ,  che  sono  state  prodotte 
contro  la  linea  della  Loncara ,  e  che  riguardavano  singolarmente  je 
misure  allora  proposte  aeir  alveo  »  delle  golene,  e  degli,  argini,  i 
ricapiti  che  si  credeva  di  poter  dare  agli  scoli  delle  campagne»  U 
chiuse  ,  le  botti  sotterranee ,  1'  escavazioni  9  e  il  metodo  ohe  si  vole- 
va tenere  per  farle  •  Ciò  non  aataatb  non  sarà  qui  fuor  Mi  proposito 
il  ripetere  le  altre  difficoltà  generali ,  che  tengono  alle  prime  teo- 
rie aei  fiumi  >  e  che  potranno  forse  servir  di  norma  in  altri  casi  cou^ 
simili. 

U  Guglielmini  nel  capo  decimo  quarto  stabili  come  regola  genera^. 
le  f  che  non  sono  d^  esito  sicuro  i  tsgli  fatti  ne'  fiumi ,  *che  corrona 
in  ghiaia ,  e  ne  addusse  le  stesse  ragioni ,  che  si  sono  >  poco  sopra 
spiegate  ,  e  che  sono  poi  state  sempre  giustificate  dall'  esperienza  ^ 
come  nel  taglio  della  iXora  sopra  Torino.  Poi  passò  il  Guglielmini  a 
trattare  delle  nuove  inalveazioni  de'  fiumi  ì  e  incominciando  dal  casa 
d'oin  fiume ,  che  debba  condursi  al  suo  termine  senza  la  mescolanza  di 
nuove  acque ,  disse  che  V  impresa  è  assai  facile  y  quando  la  caduta  del 
nuof o  alveo  non  sìa  minore  della  caduta  dell'  alveo  vecchio  :  e  que-^ 
sto  sareUie  il  caso  della  diversione  fatta  felicemente  nel  Ronco  prea-^ 
$0  a  JRavenna  dopo  la  cofluenza  del  Montone  •  Pa^lò  in  aeguìto  il  Gu- 
glielmini de'  nuovi  alvei  destinati  a  ricevere  più  fiumi ,  e  insegnò  ^ 
che  quando  i  fiumi  da  riunirsi  portino  tutti  materia  omogenea  >  co-^ 
me  arena  y  che  vi  sia  caduta ,  e  forza  sufficiente  a  spignerla  sino  al 
suo  termine  ,  e  che  di  più  il,  nuovo  alveo  possa  restare  incassato  nel 
piano  della  campagna,  sarà  pnre  sicuro  l'esito  della  nuova  inalvea- 
zìone  :  e  questo  sarà  il  caso  ael  cavo  Benedettino  ,  quando  si  arrive- 
rà a  ridurlo  al  suo  compimento  •  Quello  che  porta  seco  maggiori  dif« 
ficoltà  r  coTtìfi  conchiuse  il  Guglielmini  ^  e  che  non  può  accertatamene 
te  praticarsi  se  non  quando  vi  sia  caduta  esorbitante  ,  e  considerabi- 
le altezza  del  piano  della  campagna ,  si  è  il  caso ,  nel  quale  i  fiumi 
influenti  portino  materie  più-pesanti  di  quelle  del  fiume  principale 
al  punto  dell'  intersecazione .  Questo  è  il  caso  mreciso  della  linea  prò* 
posta  della  Longara,  che  per  un  tratto  notabile  sarebbe  anzi  restata, 
superiore  al  piano  della  Campagna,  il  cui  declive  non  poteva  euere 
certamente  esorbitante,  e  in  cui  il  Lavino,  e  l' Idice ,  per  esempio, 
avrebbero  portato  al  punto  dell'  intersecazione  ìnaterie  più  grosse  di 
quelle  della  Sammqggia,  e  della  Saveqa.» 
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'  Con  fare  ud'  altra  eccezione  alle  teorie  del  Cagiielmini  daremo  tuta 
maggiore  generalità  alle  regole  pratiche ,  che  ci  ha  insegnato .    L'  ab- 
bondanza della  caduta  non  può  mai  ovviare  le  perniciose    consegiien*- 
ze  deir  unione ,  e  rettificazione  de'  fiumi  che  ancora  corrono  in  ghia- 
ia .  Mentre  con  accrescere  la  caduta ,   e  il  corpo ,   e  1'  impeto    delle 
acque  ,  non  si  farà  mai  altro  »  che   spingere  più  lontano   le   ghiaie  ; 
ma  sempre  resteranno  esse  nel  fiume ,  rialzandolo ,  e  riempiendolo  con- 
tinuamente .  In  prova  di  ciò  torniamo  di  nuovo  ad  Arno  •  La   caduta 
è  certamente  abbondante  da  Firenze  al  ponte  a  Signa ,  ed  è  in  ragio- 
ne di  più  di  tre  braccia  per  migliò .   11    Viviani    sino   al   suo  tempo 
V  avea  creduta  soverchia  •    Dopo    di  alloru  coir  abbreviazione    di   uà 
miglio  si  è  accresciuta  la  caduta  del  fiume,  e  con  ciò  si   è  protratta 
la  ghiaia  alcune  miglia  più  sotto ,  e  si  è  avuta  una  maggiore  elevasio- 
jie  di  fondo .  E  dunque  generalmente  vero,  che  i  tagli,  le  unioni,  e 
le  rettificazioni  de'  fiumi ,  che  portano  materie  grosse ,  sono  imprese 
di  sommo  rischio  ,  e  difficoltà  •  In  questo  genere  d' inalveazioni   con- 
fessò il  Guglielmini  nel  citato  capitolo  decimo  quarto ,   che  ci  mauoa 
tina  regola  certa,  e  che  il  metodo  d' incominciare  gradatamente  V  i- 
aalveazìone  dagli  ultimi  influenti ,  ed  osservare  cosa  succede ,  potreb* 
be  al  più  dare  qualche  barlume  in  una  materia  co^  ardua  •   Ma  nelle 
scritture  inserite  nel  secondo  tomo  della  Raccolta  di  Firenze,   esami- 
nando il  progetto  di  una  nuova  inalveazione  del  Reno  per  circa  qua« 
ranta  miglia  ci  parlò  con  un  tuono  assai  {nù  forte ,   e   disse  general- 
mente, che  sebbene  la  campagna  fosse  tant'alta  che  bastasse   a   tene* 
re  iticassata  V  acqua  perpetuamente  ,  e  per  tutto  ,  1'  accingersi  a  tale 
impresala  sarebbe  un  operare  alla  cieca  per  più  capi ,  e  principalmente  * 
perchè  non  v'  è  esempio  da  cavarne  qualche   norma  :    il    che    pure   ò 
stata  ripetuto  da  Eustachio  Manfredi  nel  suo   compendio .  E  in   fatti 
la  diversione  fatta  da  Q.  Curio  Ostiglio  del    Mincio   dalla   Fossa-  Fili- 
stìna  in  Po  ,  lo  sbocco  aperto  da  Claudio  a)  Lago  di  Celano   nel    Ga« 
rigliano,  la  riunione  delle  acque  del  Po,  fatta  da  Scauro    in    un    so- 
lo alveo  verso  Piacenza ,  la  diversione  del    Sile ,  e  degli  altri   influen- 
ti della  Laguna  di  Venezia,  ed  altre  opere  simili,  quantunque  gran- 
di, e  dispendiosissime,  non  sarebbero  da  paragonarsi  colla   progettate 
diversione  del  Reno,  e  degli  altri  torrenti  del  Bolognese. 

Eustachio  Manfredi  nel  già  citato  compendìo  aggiunse  un'  ahra  dit 
ficoltà  ,  che  il  nuovo  fiume ,  investito  per  fianco  da  tanti  sbocchi  di 
tributar},  farebbe  delle  piegature  nelle  rive  opposte,  si  ravvolgereb- 
be d'entro  la  cassa  degli  argini ,  e  si  allungherebbe  infallibilmente  la 
linea'?  che  non  si  trova  un  fiume ,  il  quale  o  cammini  retto  per  tan- 
te'miglia ,  ò  almeno'abbia  il  letto  composto  in  sì  lungo  spazio  di  due 
ò  tre  tronchi  retti:  e  cbe  un  tale  allungamento  potrebbe  essere  pro- 
babilmente delia  metà,  o  d'  un  terzo  di  tutto  T  alveo.  E  veramente 
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iatf a  là  geografia  non  fA  somministra  eiòmpio  d'  nn  fiume  di  tal  na* 
tura,  che  per  il  cortf  di  tante  miglia  .oammini  sempre  diritto,  e  seii* 
sa    considerabili   tortuosità..!   fiumi   che   pdrtano   solamente  1  materie 
sottili  d'  arena,  e-  terra,  si  possono  abbreviare  di  corso  e  tagliare  »  e 
distendere  in  linea  retta  :  e  cosi  nello   stesso   Reno ,  e   in   tant^  altri 
luoghi  dMtalia  abbiamo  Olimpi  di  tagli,  che  sono  riusciti  giovevoli, 
e  sicuri  :  e  ciò  per  le  ragioni  sopra  accennate ,  ohe  tali  fiumi  non  si 
cambiano  molto  di  &ndo,.  e  di  filone.  Ma   i   fioou.ohe  corrono  in 
glàiaia ,  come  si  è  detto  ài  principio  del  capo  anteoedente ,  V  ammas- 
sano spesse  volte  irregoLarmente-.in^diversi  luoghi   dell*  alveo  ,  e   for- 
mano dei  ridossi ,  che  sforzano  la  corrente  a  piegarsi  da  un'  altra  par- 
te ,  dove  se  si  ritrovano  materie  meno  resistenti ,  succedono  delle  nuo- 
ve corrosioni,  e  colle  continue  battute,  e  ribattute  delle   acque  tut- 
to r  alveo  viene  a  disporsi  in  una  serie  di   archi  concavi,  e  conves- 
si •  E  però  un  fiume ,  che  portasse  materie  grosse ,  e  ne  ricevesse  di 
nuovo    da   tanti   altri    influenti ,   da  tante  diverse  altezze ,  e  con  pie- 
ne non  contemporanee  tra  loro ,  mai  con  nessuna  arte  umana  si  po- 
trebbe contenere  nella  cassa  degli  argini,   senza  che   serpeggiasse 9  e 
si  allungasse  sensìbilmente  la  linea.  Con    questo  allungamento  succe- 
derebbe ,  che  qaand'  anco  la  caduta ,  e  la    declività    del  nuovo  alveo 
fosse  a  principio  sufficiente  perchè  tutte  le  torbide   si  trasportassero 
fino  al  mare  incorporate  sempre  coli'  acqua  ,  non   basterebbe   poi  col 

{progresso  del  tempo  a  impedire  le  deposizioni ,  e  gì'  interramenti  del* 
'  alveo . 

Ma  per  ciò,  che  appartiene  alla  sufficienza  della  caduta,  vi  sono 
da  far  molte  altre  importantissime  riflessioni  •  Nella  prima  esposizione 
del  progetto  di  cui  trattiamo ,  raccogliendosi  dalle  antiche  livellazio- 
ni ,  che  il  fondo  del  Reno  alla  Loogara  fosse  in  circa  72  piedi  più 
elevato  del  fondo  del  Prìmaro  verso  lo  sbocco  del  Santerno ,  e  distri* 
buendo  tutta  questa  caduta  gradatamente  prima  in  ragione  di  tre  pie- 
di per  miglio ,  e  poi  di  due  piedi  e  mezzo ,  e  ancor  di  meno ,  s'  era 
creduto ,  che  potesse  riuscire  sovrabbondante  al  bisogno  »  Ora  per  por- 
tar le  acque  da  un  punto  all'  altro  non  deesi  solamente  considerare 
la  difierenza  della  caduta  ne'  due  estremi  :  e  quand'  anco  la  caduta 
totale  sia  sufficiente ,  bisogna  inoltre  esaminare  con  che  proporzione 
si  diminuisca  il  declive  della  campagna  in  tutto  il  tratto  intermedio  • 
£  qui  possono  succedere  due  differenti ,  e  opposti  casi  :  vale  a  di- 
re ,  che  i  terreni  inferiori  abbiano  una  declività  o  maggiore ,  o  mi- 
nore di  quella  ,  che  converrebbe  •  Nel  primo  caso  sarà  necessario  di 
fiir  grandissime  escavazioni ,  e  di  far  cadere  gli  influenti  da  altissime 
pescaie  ,  poste  ai  loro  sbocchi  :  e  nell'  altro  bisognerà  tenere  il  fiume 
come  per  aria  ;  non  vi  si  potranno  più  ricevere  gli  scoli ,  e.  in  caso 
di  una  rotta  non  si  potranno  più  ricuperare  gli  argini  •  Secondo  le 
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a«fmp]o>  che  tatto  il  peto  del  flaido  sia  in^pie^to  nell*  aoeélenxicK 
1)0  ili  tutte  le  tue  particelle,  e  che  la  celerità  delle  particelle  »  an- 
i;he  passando  dalle  maggiori  alle  minori  sezioni,  nasca  unicamente 
dai  peso  •  11  Signor  d^  Alembert  nella  nuova  sublime  »  e  generale  teo« 
ria  »  che  ci  ha  dato  della  resistenza  de'  fluidi ,  ha  rilevato  ottima* 
niente  i  dubbi,  e  le  difficoltà,  che  possono  nascere  nelle  teorie  dei 
Newton,  del  Mac-Laurin,  e  del  BernouUi ,  ed  ha  generalmente  os- 
aervato ,  che  ^quanto  può  dirsi  in  questa  .materia  ò  per  lo  meno  limi- 
tato a  due  ipotesi  :  la  prima ,  che  i  differenti  strati  del  fluido  con* 
servino  sempre  movendosi  il  loro  paralellismo  :  la  seconda  ^  <che  la  ve^ 
looità  sia  uguale  ,  e  parallela  alP  asse  del  vaso  in  tutte  le  particelle , 
che  compongono  il  medesimo  -strato .  E  intoiiaio  a  ciò  può  vedersi  il 
trattato  d'  Idrostatica  del  chiarissimo  p.  Lecchi  ,  in  cui  è  rìlevista 
còpipsamente  V  incertezza  delle  dimostrazioni  matematiche  sin'  ora  da- 
te sopra  le  leggi  del  movimento  delle  acque ,  che  escono  dai  vasi,  o 
che  scorrono  dentro  1'  alveo  dei  fluml  • 

Una  semplice  riflessione  basta  per  far  vedere ,  che  i  problemi  d'  I» 
dranlica  superano  tutte  le  forze  della  Geometria  ,  e  del-  calcolo  •    La 
difficoltà  di  tutti  i  problemi  cresce  in  proporzione  del  numero   delle 
condizioni ,  .dei  .casi ,  e  delle  varifizioni ,  che  vi  entrano  :  e  cosi  i  proble- 
mi meccanici  sono  tanto  più  complicati ,  quant^  è  maggiore  il  nume- 
ro de*  corpi ,  de'  quaji  si  cerca  il  moto ,   e  che  agiscono   in  qaalun- 
3 ne  maniera  tra  loro  •  .Ora  la  prima ,  ed  essenziale  proprietà  de'  fitti* 
ì  si  .è ,  che  la  pressione  ^si  stende  in  «essi  ugualmente    verso  ^qnalun- 
Jrue  lato ,  e  che  tutte  le  loro  particelle  cedono  subito   a  qualsivoglia 
orza ,  e  cedendo  si   movono   racilmente  tra  di  loro  •  Dunque  in   una 
massa  di  fluido,  che  si    mova   in  (jualsivoglia   tul>o,  o  canale,  è  in- 
finito il  numero  de'  corpi ,  che  agiscono  insieme  :  dunque  il  determi- 
nare il  moto  di  ciascuno  di  essi  è  un  problema  ,  che  dipende   da  in- 
finite equazioni,  e  che  supera  per   conseguenza  tutte  le  forze   del- 
V  algelira  •  Per  questa  ragione  io  riguardo  F  idraulica ,  'C  V  idrometrìa 
WHie  lina  parte  della  fisica,  |)iù  tosto  che  della  matematica,  o  come 
una  parte  della  matematica,  i  cui  progressi,  sinora  fatti.,  e  da  farsi, 
fillio  puramente  ipotetici ,   e  limitati  a  certi  casi ,  che  forse  nella  na- 
Ima  non  hanno  luogo.  E  volendo  riunire  in  questo  trattato   ciò   che 
ll^^  usuerò  di  maggior  uso  nella  direzione  de'  fiumi ,   ho  tralasciato  a 
W^Ia  ii(iita  tutte  le 'dimostrazioni ,  ed   i  calcoli    ipotetici,   coi    quali 
^iy^rsl  autori,  e  massimamente  lo   Zendrioi,  hanno  inviluppato  que- 
ata  multarla ,  ed  ho  in  vece  raccolto  tutte  le  sperieaze ,  le  osservazio- 
Mi  ^  tt*  riflessioni,  «che  possono  dar  Jume  nei  casi   di  maggiore    im- 

to  ap^vlense    fisiche  ci   assicurano  che    le   velocità   delle   aoqne, 
«In  WMVif>  dallo   aperture   dei  vasi  sono  ^  almeno  prossimamente 
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propozioDali  alle  radici  delle  altezze.  U  GagTielmini  fu  il  primo  a  re-^ 

Slicare  in  dettaglio,  e  con  maggiore  precisione  gli  sperimenti  del 
laggiotti ,  e  del  Torricelli .  Mentre  avendo  scolpito  di  fianco  a  un 
iraso  di  quattro  piedi  d^  altezza ,  e  ripieno  d' acqua ,  sedici  fori  circo^ 
lari  4' un' oncia  di  dianietro,  ciascuno  de'  quali  si  poteva  aprire  re^ 
stando  chiusi  tutti  gli  altri ,  e  avendoli  aperti  gradatamente  r  uno  do- 
po r  altro;  osservò  che  la  quantità  d'acqua  uscita  in  egual  tempo ,  6 
per  conseguenza  ancora  la  velocità,  con  cui  usciva. dalle  aperture,  in 
sei  esperimenti  riusciva  assai  prossimamente  proporziooale  alle  radici 
delle  altezze,  in  otto  altri  non  ai  scostava  da  onesta  legge,  che  di 
circa  una  parte  centesima,  una  volta  tutto  il  aivario  era  di  3^,  o 
un'altra  volta  di  ^^.  Il  Marietti,  il  Poleni^  e  molti  altri  autori  ri- 
trovarono la  stessa  legge  tanto  più  prossima  al  vero,  quanto  maggior 
diligenza  adòprarono  nel  replicare  le  osservazioni ,  a  le  sperienze  •  la 
tutta  la  serie  delie  sperìenze  ,  sinora  fatte  in  questo  genere,  merita- 
no di  essere  particolarmente  rammemorate  per  la  loro  moltiplicità ,  • 
precisione  quelle ,  ohe  il  sig.  Micbelotti  ha  fatto  pochi  anni  sono  in 
vicinanza  di  Torino,  e  che  ha  poi  copiosamente  descritto  nel  suo 
trattato  sulla  misura  delie  aeque  correnti.  Finiscono  esse  dì  prova* 
re  ,  che  le  velocità  delle  acque  sono  veramente  in  ragione  suddupli« 
Cata  delle  altezze  delle  colonne  prementi ,  e  che  tutti  i  divarj ,  che 
sogliono  ritrovarsi  nelle  sperienze ,  devono  unicamente  attribuirsi  al« 
la  diversa  resistenza  dei  labbri  delle  aperture,  e  ad  altra  cause  acci? 
dentali* 

Posto  q[nesto  principio,  e  data  l'altezza  dell'acqua,  e  la  figura 
delle  aperture  ,  è  un  affare  di  puro  calcolo  il  ritrovare  la  proporzio- 
ne delie  quantità  d'acqua,  che  n'escono  iti  un  dato  tempo*  Vari 
teoremi  intorno  a  ciò  ci  ha  lasciato  il  Cuglielmini ,  ed  il  Grandi ,  ed 
io  ve  ne  ho  aggiunto  un  altro  sul  fine  del  capo  secondo  del  libro 
primo  sopra  le  leggi  della  gravità .  Se  la  figura  del  foro  sarà  prima 
un  quadrato,  che  con  un  Iato  tocchi  la  superficie  dell'acqua  sta» 
gnante  in  un  vaso ,  poi  un  circolo  iscritto  al  quadrato  ,  iodi  un  trian-* 
gole  similmente  iscritto  prima  eoi  vertice  in  su,  e  poi  rovesciato 
col  vertice  in  giù ,  e  finalmente  un  triangolo  che  abbia  la  a  tessa  al- 
tezza,  e  vertice  di  quest'ultimo  colla  sola  metà  della  base;  la  quan* 
tità  d' acqua ,  che  in  egual  tem{H>  uscirà  in  questi  cinque  differenti 
casi,  sarà  gradatamente  come  5,4»  3,  a,  i.  Nel  caso  di  ana  luce 
quadrata,  come  ordinariamente  si  pratica  per  derogazione  delle  ao« 
ne ,  tutta  la  difficoltà  del  riparto  si  riduce  a  quadrare  il  segmento 
i  una  parabola ,  il  cni  asse  sia  verticale ,  e  la  sommità  nella  superfi* 
eie  dell  acqua  stagnante ,  e  1'  altezza  di  tutto  il  segmento  sia  la  stes« 
sa  altezza  dell'  apertura .   La  tavola  papibolica  del  p.   Grandi    rispar- 

4nia  la  fatica  del  calcolo  puramente  aritmetico  •  L'esperienza  riferita 

a6 


3 


/ 


\ 


d02 


m  1*1 


dal  Mariotti  nel  primo  discorso  sul  Movimenta  delle  accfae ,  che   à 
Bii  foro  circolare  d'  ma   pollice    di  diametro ,  costantemente  immen 


per  una  line»  setto  la  taperfìcie^  dell'  acqua ,  in  un  minuto  primo  < 
tempo ,  oaciTano  tre  piate  ^  e  tre  ottavi  delta  mirara  di  Parigi ,  eh 
sono  liblH«  di  Francia  aS  ^^  i.  basta  per  calcolare  ancora  la  quant 
tà  assoluta  dell'  acqua ,  che  da  una  data  apertura  può  uscire  in  dal 
tempo.  Bisogna  ora  vedece  come  si  applichi  il  principio  medesim 
ti  casa  pia  interessante  delle  portate  intere  dei  fiumi. 


CAPITOLO    II; 


Ihlle  velocita  de^  fiumi  soUtarJ 


L. 


veTocità  di  un  fiume  ^  che  corsa  solitario  senza  ricevere  degl 
altri  fiumi ,  e  che  s' ingrossi  di  sole  acque  o>  sorgenti ,  o  piovane ,  dì 
pende  o  dalla  caduta,  o  dalla  pressione  delle  parti  superiori.  Tutt 
fé  particelle  di  un  fluido  ,  eadendo  sopra  un  piano  declive ,  ai  devo 
no  accelerare  colle  stesse  leggi-  di  tutti  gli  altri  gravi  che  cadono 
L'accelerazione,  ohe  nasce  dalla  pressione,  è  propria»,  e  particolar 
de'  fluidi ,  che  essendo  composti  di  parti  sciolte  codona  a  tutte  1 
forze  impresse,  e  si  muovono.  Lia  declività  deV  fonda  cootriboito* 
principalmente  all'  accelerazione^  dell'  acque  nei  primi  tronchi  dei  fiu 
mi  trai  seni  delle  montagne ,  dove  l'altezza  del  corpo  d'acqua  è  asse 
piccolo ,  e  le  cadute  sono  precipitose  •  La  pressione  delle  parti  supe 
rieri  contribuisce  principalmente  all'  accelerazione  de'  fiumi  in.  mezz 
alle  gran  pianure,  dov'  e  assai  pìccola  l'inclinazione  dei  fondo,  e  pii 
considerabile  il  corpo  d'  acqua .  La  velocità-  ohe-  nasce  dalla  pressio 
se  dei  fiumi  più  ingrossati  nelle  pianure  ,.  qualche  volta  è  maggior  d 
quella ,  che  nei  luoghi  montuosi  nasce  dalla  declività  del  fondo  ».  Coi 
]ia  osservato  lo  Zendrìni  nel  capo  decimo.,  che  il  Po  nelle  parti  ìnfe 
rieri ,  coli'  ftocrescimento  del  corpo  d'  acqua ,  ao({uista  una  velocita 
maggiore  di  quella,  colk  quale  esso  abbandona  superiormente  l 
ghiaie ,  e*  che-  potrebbe  bastare  a  spignere  molto  più-  oltre  le  stessi 
ghiaie-,  se  a*' inoltrassero  per  tutto  il  tratto  intermedio,  sin  dove  i 
snaggior  corpo-  d'acqua  iacomincia  a  compensare'  la  forza  sempre  pii 
diminuita  colla  dìmimizione  della  caduta- • 

Nei  tronebi  iotermedj  dei  fiumi  tutte-  e  due  le  cagioni  possom 
contribuire  all' accelerazione  delle  acque,  l'altezza  del  eor|)o  d'ao 
qua ,  «  la  caduta .  Ma  allora  la  caduta  dev'  essere  differente  nelle  et- 
irerse  parti  della  stona  sezione:  e  come  lo  parti- più  vicine  al  fonde 
devono  accelerarsi  per  la  declività  del  fondo ,  cosi  le  parti  vicine  al 
H  superficie-  devono  accelerarsi  per  la  declività  della  superfìcie .  Su« 
periofmente  a  tutte  le  pescaie  ^  alzati ,.  O'  traverso  de'  fiumi  y  dove  il 
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finiclo  divenfa  accKve,  come  si  è  detta  nel  fine  del  capil^alo  terzo  ^ 
la  declività  della  superficie  contribaisce  moltissimo  all'  aocderazionè 
delle  iicque  •  Mentro  abbassandosi  le  sezioni  «ul  ciglio  delle  pescaie 
per  ^'.accelerazione  ,  4;he  nasce  dalla  libera  caduta ,  ai  fii  più  inclina- 
ta superi ormeate  la  superfioìe ,  e  per  cfuesta  ragione  si  accelerano  le 
acque  anche  più ,  e  per  un  tratto  maggiore ,  che  non  farebbero ,  per 
esseve  unite  con  qualche  sorte  di  viscosità  »  e  di  adesione  alle  altre 
acque  inferiori  •  La  atessa  ragione  ha  luogo  principalmente  ^  come  ve- 
dremo,  alla  foce  dei  .fiumi,  che  da  un'altezza  considerabile' sopra  il 
loro  fondo  .vanno  appianarsi  sulla  più  bassa  superficie  del  mare.  Men« 
tre  accrescendosi  la  caduta  ai  accresce  ancora  la  velocità  delle  ac- 
que y  che  SODO  alla  superficie  del  fiume.,  e  per  -la  naturale  tenacità 
éelle  parti ,  r.acoelerazionc  si  stende  anche.  aUe  altre  acque  inferiori  : 
e  cosi  molte  yelte  saccede  che  tutto  un  fiume  di  quindici,  veoti,  o 
più  piedi  d'altezza ,  senza  notabile  allargamento  di  letto,  e  sopra  di 
un  tondo  acclive ,  passa  a  sboccare  per  una  foce  di  soli  cinque ,  • 
sei  piedi  di  profondità. 

'  Il  Galileo  nel  discorso  ani  fiume  Bisenzio  incomincia  ad  applicare 
alle  acme  ^eerrenti  le  teorie  de'  piani  inclinati,  e  di  tutti  i  corpi 
vravì  one 'Cascano.  Su  questi  principj  andò  egli  tant'  oltre  che  sta- 
Bili^  che  le  velocità  rimangono  le  medesime  in  due  canali  di  diffe- 
rente lunghezza  ,  e  tortuosità ,  qoand'  abbiano  solamente  la  medesima 
altezza,  cioè  quando  restino  essati  tra i  medesimi  termini.  Il  teorema 
però  non  è  v^ero  che  in  astratto ,  -prescindendo  da  tutte  le  resisten- 
ise  :  e  il  fatto  mostra  costantemente  »  che  nei  .canali  tortuosi ,  siccome 
crescono  le  resisitenze ,  cosi  ancora  si  scemano  le  velocità  :  ond'  eb- 
be ragione  il  Viviani  j  discepolo ,  e  successore  del  Galileo  nella  sopra- 
intendenza  d' acque  in  Toscana,  e  di  fare  al  fiume  Bisenzio  le  stesse 
rettificazioni  ,  .che  erano  state -dal  Galileo  disapprovate.  Il  p.  Castelli 
fu  il  primo  a  far  entrare  nel  calcolo  deUe  quantità  d' acqua  nei  .fiu- 
mi ancorA  l'elemento  deUa  velocità,  -che «nasce  dalla  pressione.  Noi 
§U  dobbiamo  vari  teoremi  assai  semplici,  generali,  e  ui^poctanti  :  co- 
me che  in  un  fiume  ridotto  allo  stato  di  permanenza ,  senza  cbe  ti 
alzi  o  ^i  abbassi  di  superficie^  deve  essere  uguale  la  quantità  d'  ac- 
qua, che  in  egual  tempo  passa  ^  e  si  acarica  per  tutte  le  sezioni  :  e 
ehe  .però  nelle  stesse  snpposizioni  le  velocità  medie  in  qualunque  se- 
eione  devono  essere  in  ragion  reciproca  dell'  ampiezza  delle  sezioni  • 
Ma  la  teoria  «della,  velocità  ,  ohe  nasce  dalla  pressione  bielle  acque  su- 
periori non  fu  messa  nel  suo  giusto  lume ,  che  dal  Guglielmioi ,  e 
4al  Grandi  •  H  Torricelli  nelle  sue  scritture  aopra  le  Chiane  fu  il  pri- 
mo a  parlare  dell'  accelerazione  ,    che  nasce   dalla  declività  della  su- 


La  velocità  »  che  nasce  dalla  libera  caduta  ^  avrebbe  le  stesse  leggi 
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di  tutti  i  corpi  gravi  che  cadono,  cioè  sarebbe  come  la  radice  éi  fai* 
la' 1' altezza  9  8e  le  irregolarità  del  fondo,  e  le  svolte  delle  rive,  e 
tanti  altri  intoppi  e  resistenze ,  che  incontransi  nella  Ciintinaazìone 
del  corso,  non  ne  facessero  perdere  nna  gran  parte.  Tatti  i  fiami^ 
anche  prima  che  s'  ingrossino  molto  coli'  unione  degl'  influenti,  hanno 
una  velocità  molto  minore ,  di  quella  che  corrisponde  all'  altezza  del« 
la  caduta  .  Il  p.  Grandi  nella  proposizione  trentesima  della  seconda 
Parte  del  suo  Trattato  sul  movimento  delle  acque  ,  insegnò  come  ai 
debba  defalcar  quello ,  che  gì'  intoppi  precedenti  possono  aver  levato 
alia  primitiva  velocità  dell'  acqua  •  Disse  che  in  primo  luogo  bisogna 
ricercare  colle  speiienze  qnal  sia  la  velocità  superficiale  di  un  finme» 
E  ciò  si  può  ottenere  o  con  misurare  lo  spazio  che  un  galleg^anto 
percorre  in  un  dato  tempo  da  una  ruota  ,  che  arrivi  colle  sue  palmo 
alla  superficie  dell'acqua,  o  con  numerare  le  rivoluzioni  fatte  in  na 
dato  tempo ,  o  con  misurare  col  quadrante  quanta  per  V  urto  della 
superficie  dell'  acqua  sia  deviato  dalla  linea^vertioale  un  peso  penden* 
te  dai  centro  del  quadrante  medesimo  •  Mentr'  egli  è  noto  che  le  tan* 
genti  delle  deviazioni  del  pendolo  devono  essere  proporzionali  all'  ar- 
to ,  e  alla  forza  delP  acqua ,  cioè  alla  velocità ,  e  al  numero  delle  par- 
ticelle, che  vi  urtano  in  un  dato  tempo,  o  sia  il  quadrato  della  ve* 
lecita^  Ciò  posto  bisogna  ricercare  coi  noti  metodi  a  qual  altetea 
corrisponda  la  stessa  velocità ,  che  è  quanto  dire  da  qual  altezza  do«* 
vrebbe  cadere  un  corpo  per  acquistare  la  velocità,  con  cui  si  muo- 
ve la  superficie  del  fiume.  E  finalmente  bisogna  aggiugnere  qaeat^aU 
tezza  ^  tutta  T  altezza  della  sezione  per  avere  l'altezza  viva,  a  cnr 
corrisponde  l'attuale  velocità,  e  che  dal  p.  Grandi  è  cliiamata  l'ori* 
gine  equivalente  del  fiume.  Cosi  volle  esso  che  la  velocità  in  vario 
parli  dell' ne  qua  fosse  non  già  come  la  radice  dell'altezza  vera  della 
sezione ,  altrimenti  V  acqua  nella  superficie  ,  non  avendo  altr'  acqua 
sopra  di  se ,  non  potrebbe  avere  alcun  moto  :  né  come  la  radice  del» 
l'altezza  presa  dall'  origine  vera  del  fiume  ,  come  se  le  acque  non 
incontrassero  resistenza  alcuna  nel  corso ,  ma  come  la  radice  dell'  al« 
tezza  viva,  che  si  misura  dall*  orìgine  equivalente* 

Li  velocità  che  nasce  dalla  pressione  negli  alvei  orizzontali,  la* 
rcbbe  pure  in  ragion  suddnplicata  delle  altezze  vere  delle  colonne 
prementi,  se  il  caso  delle  particelle  d'acqua,  che  scorrono  dentro 
l'alveo  di  u.i  fiume  ,  fosse  precisamente  lo  stesso  dell'  acqua,  che  sor- 
te dalle  aperture  dì  un  vaso  d'uguale  altezza.  UWolfio  nel  teorema 
29.  della  sua  Idraulica  credette ,  che  per  provare  l' identità  dei  due 
casi  bastasse  il  dire  ,  che  in  tutti  e  due  l'acqua  'si  muove  per  la  pres- 
sione ,  e  che  però  e  nelle  aperture  dei  vasi ,  e  nelle  sezioni  degli  al- 
vei orizzontali ,  devono  essere  equi  veloci  le  particelle  egualmente  dn 
stanti  da  tutta  la  superficie .  Il  Guglielmini  nella  prop.  2.  del  lib»  3. 
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ralla  Misura  dell'  acqae  correnti  ne  addusse  un'  altra  ragione  •  S*  im* 
maginò  che  tutto  il  canale  oriszontale  fosse  segato  da  un  piano  verti-* 
cale  f  che  impedÌMf  il  corsa  delP  acqua  »  e  in  cai  successivamente  si 
aprissero  molti  fori,  per  i  quali  incominciasse  T acqua  ad  uscire.  Poi 
avverti  che  1'  acqua  uscirebbe  da  ciascun  foro  colla  stessa  velocità  » 
che  avrebbe  nell  alveo  libero  »  e  orizzontale  •  E  da  ciò  ne  inferì  il 
Guglielmìni,  che  quando  si  moltiplicassero  i  fori  sino  a  formare  in- 
sieme tutta  V  apertura  della  sezione ,  la  velocità  di  ciascuna  particel- 
la d'acqua  sarebbe  appunto  la  stessa»  eoa  cui  uscirebbe  da  un  vaso 
di  uguale  altezza  •  Àncora  le  congetture  j  colle  quali'  s'  ingegnò  di 
provare  il  Torricelli  »  che  la  velocità  delF  acqua  che  sorte  dalle  aper- 
ture dei  vasi  è  come  la  radice  delle  altezze  ^  sarebbero  ugualmente 
applicabili  al  caso  degli  alvei  orizzontali  •  Mentre  immergeudo  un  tu<*- 
ho  aperto  in  un  fiume  a  qualsivoglia  profondità ,  vi  salirebbe  P  acqua 
sino  al  livello  della  superiìcie  del  fiume  :  e  poiché  vi  salirebbe  per  la 
sola  pressione  delle  acque  superiori  alP  apertura  del  tubo  >  e  inoltre 
k  pressione  ritmane  sempre;  la  stessa  »  e  immerso .,  .e  rimosso  il  tubo  ; 
la  velocità^  con  cui  l'acqda  entrerebbe  neir apertura»  e  con  cui  si 
muove  oeir  alveo  orizzontale  »  dév^  esser  quella  eoa  cui  pEoCrebbe  aa^ 
lire  sino  a  tutta  T altezza  della  seauone  »  e  ch^  e  per  coasegiieniahOo^ 
me  la  radice  deir  altezza  medesima»    -      -  «  .  '■:■■?' 

Queste»  e  altre  simili  ragioni,  e  congetture»  quantunque^noa *arri« 
vino  al  rigore  di  una  matematica  dimostrazione»  bastano  per  dare  la 
maggiore  verosimiglianza  »  o  fisica  certezza  all'  assunto .  Parrebbe  an« 
Cora  che  V  analogia  della  natura  portasse  di   trasferire  la  legge  mede* 

di 


sima  dal  caso  delle  acque»  che  escono  dai  vasi^  al  caso. delle  altre 
che  scorrono  liberamente  dentro  P alveo  dei  fiumi.  Questo  secondo 
caso  è  pure  assistito  dalle  aperienze»  e  osservazioni  «.  Lo  Zendrini^nel 
capo  quinto  della  seconda  parte  del  suo  trattata  sopra  le  le^^gi^  e  i 
fenomeni  delle  acque»  avendo  esaminate  col  pendolo  le  veiiocità  io 
diversi  luoghi  5  e  sezioni  del  Po  »  quando  le  stesse  velocità  noir  erano 
molto  grandi  ,  le  ritrovò  a  un  dipresso  proporzionali  alle  radici  delle 
altezze:  nò  ritrovò  alcun  divariò  sensibile  da  questa  legge  se  non  nei 
oasi  delle  maggiori  velocità  »  nei  quali  casi  essendo  sbalzata  in  alto  la 
palla  »  e  tnourvato  il  filo  sensibiì mente  »  non  può  più  dalla  dèvìazio* 
ìie  del  pendolo  misurarsi  con  qualche  esattezza  il  moto,  e  T  impeto 
dell'acqua.  La  stessa  legge  fu  pure  veriticata  eoa  tutte  riesperìenze 
che  si  sono  fatte  colla  fiasca  Idrometrica  ideata»  e  proposta  da'  Bolo- 
gnesi l'anno  irai.  Mentre  le  quantità  d^  acqua  »  che  in  egual  tempo 
entravano  per  un  pi<K3ol  foro  aperto  nella  sommità  ,  e  che  si  racco- 
glievano nella  fiasca  immersa  successivamente»  sì  nell'acqua  stagnan- 
te, come  fitella' corrente  a  diverse  profondità,  erano  sempre  a  un 
dipresso  proporzionallulle radici  delle  altezze.  Il  p.  Grandi  nel  riferire 
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queste   sperìenze  nella  prop.  4^.    del   libro  i.   mostra   di  non  farne 
gran   caso^   perchè  tenuto    il  iòro  a   fior   d'acqua»    non  ne   entrava 
nella  fiasca  neppure  una   goccia  :   quaa'i  ^he   la   superficie  dell'  acqua 
Bon  fosse  «e  non  trasportata  dall'acqua  inferiore»  per  modo»  'Che  in- 
contrando questa  V  opposizione  delle    pareti  del    vaso ,   ancora   quella 
ibsse  divertita  a  diritta  »  e   sinistra  «euza    potere  .imboccare    nel  foro 
aperto .  Ma  <hò  appunto  doveva   succedere    per  quella  viscosità  »  e  ar 
desione  delle  particelle  dell'acqua»  di   cui  si  è  già  parlato  sopra»   e 
ù  parlerà  ancora  più  difTusamente  nel  capitola  quarto  del  libro  terzo, 
rerò   raccoglieodo  tutto   sembra  abbastanza    certo  ^ehe   le  velocità 
dell'acqua»  comunque  cascano  da  cagioni   differenti,   o  .dalla  libera 
caduta  » -o  dalla  pressione  deHe  acque  superiori.»  hanno  una  sola   leg- 
ge »  e  sono  proporzionali  alle  radici  delle  altezze  q  vere  »  o  vive  :  cioè 
sono  proporzionali  alle  rabici  delle   vere  »  e  assolute  altezze   delle  se- 
zioni ,  quando  la  superfìcie  dell'  acqua  non  ha  alcun    moto  aenaibile  » 
e  quando  è  ^sensibile  il  moto  alla   superficie.»  aono   proporzionati  alle 
zadioi  delle  altezze  accresciute  di  quella  «quantità  che  corrisponde  al* 
k   Telooità  della  superficie.  Queste  .teorema  somministra  un   metodo 
&oile  di  oalc<dare  -le  .portate  intere  dei  .fiomi .  .Oli  elementi    di  tutte 
il  caleolo  eono  A  «seguenti*.  -Un  coi^  ^ratre  eadendo  liberamente  in 
un  minuto  secondo  di  temjpQ  descrive  i&è  .[^  once  del   piede    dì  Bo- 
logna» e  colla  velocità  acquistata  al  fine  della  caduta  in  ugual  tempo 
potrebbe  desenvere  once  317  f.  Ciò  posto   se  vi  sarà  una  parabola^ 
in  *cui  all'ascissa  1S8  41  corrisponda  ^la  ^emiordiuata  817  |  »  .tutte  le 
altre «semiocdjnate  esprimeranno  le  velocità  corrispondenti  all'altezze 
delle  altra  ascisse  9  e  dividendo  il  qnadi^ato  deUa   setniordinata  ner  la 
sua  ascissa ,  ^i  avrà   il  parametro   delle   parabole  »    che  .aacà  d  4>nce 
635  ^'.Jl  viaggio.»  .ohe  in  un  minuto  secondo  £1  un  galleggiante  nel- 
la supcr£cie  <r un -fiume ^  divise  per  4e  stesso  parametro»  -darà  l'al- 
tezza^-ohe  corrisponde  alla  veibcità  superficiale ,  ,e  i^he  aggiunte  all'  id« 
tezzai  vete  del  nume  farà  tutu  l'altezza  .viva  »  o  equivdente^  La  Ta- 
dioe.del   prodotto   dell'altezza  equivalente  nel    parametro  ^e^pcìmerà 
la  velecite  del  fondo  della  sezione.  Due  terzi  dcd  prodetto   della  ver 
loei&  dal  fondo  in  tutu  l'altezza  equivalente»  meno  due  terzi  del 
prodette  drila  veloeità   superficiale  nell'  altezza  affgiuoU  all'  altezza 
vera.»  idaranno-la  velocità  media  •  Finalmente  il  prouette  della  velocità 
nedia  neila  larghezza  »  e  altezza  vera  »  darà  la  quantità  d' acqua.»  che 
passa  in  un  minuto  secondo  per  la  -sezione  retUngolare .  Nelle  aezio- 
ni  trapezio  bisogna   calcolare  di  più   la  quantità  d' acqua  »  ohe  passa 
per  tutte  le  perpendicolari  dei  triang<^i /ormati  oltre. il  maaaimo  ret- 
tan|e:olo  iscrìtto  :  ma  il  metodo  è  sempre  il  medesimo. 

Ho  applicate  a  diversi  casi  tutte  le  regole  antecedenti^  e  massime 
al  caso  delle  acque  del  Bolognese  t  Cosi  aoppoiiendo  obe  la  vdeoilà 
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taf  Officiale  Dei^tOfreflto'LaThiò ,  -  avanti  1%  ^  ibóoéo  neHa   Sammoggja 
aia  di  tre  migli» »  e*  aia  d'once^   i8oeco   Fora,    e  preadendo   le  lar- 

Sliezze  raggua^ate»  e  le  altezze- massime  delle  piene  in-  due  Besioni 
_    ìfFerenti ^  che  più   ai   aocoatand  al  rettangolo,   e  che  negli  atti  del- 
l' ultima  visita  sono  contradistinte  colle   lettere  Q-,  e  P;  ho*  ritrova- 
to ^  che  la  quantità,  che  in   un  minuto  secondo    passa   per  la  prima 
sezione,  è  di  82191  i^^onee   cube>  e   di.  11844^4^* la   qnaotitàr  ehe 
passa  in  ugual  tempo  perula  seconda  seaìòne.  Istessareénte  supponen- 
do nella  Sammoggia  solitaria  avanti  lo  sbocco- in^  Reno  la  velocità  sa^ 
perficiale:  d»  tre  miglia  r^ora,  e  prendendo  i  dati-  deUe  due  sezioni 
segnate- colle  lettere  -0 ,  N^   ho^  ritrovato   k*  portata  della  prima   se- 
zione   essere    dionee   cube    21085741»   e   la   portata   della    secondii 
«H8ai25o4-  Essendo^  così  diverso  il  risultato*  dei  calcoli  nelle  due  di& 
ferenti  sezioni  bisogna  oss^rvareofae  la  prima  sezione  del   Lavinoi,.  e 
la- prima  della  Sammoggia<  si  sono  paese  sopra  di*  «n  fondo  molto  ^più 
rìpido,  e  inclinato  di  quello^  che 'corrisponde-  alle  due.  altre- sezioni 
inferiori.  La    maggiore   inclinazione   del  fomto-,.  laseiande*  accelerare 
più  le  acque,  dovrebbe 'Fendere' minori  ler  altezze- i^ere ,  e   le*  veloci^ 
tà  superficiali  sempre   maggiori   nelle  due    prime  sezìeru ,.  ohe   nelle 
seconde.  Se  vi  fossero^osservazioni  più  esatte   intorno  alle  medesime 
velocità,  tutto  il    calcolo    potrebbe  Cirsi,  piùr. esattamente.   Per  aver 
ora  la  più  grande  esattezza  ,   ohe    pnè  sperarsi  in^  calcoli    di    questo 
genere,  prenderemo  un  medio •  aritmetico ,  come  suol  farsi   ordin^a^ 
mente  per  combinare   le  differenze-  di  risultati    consimili  ^.e  daremo 
icO'^i577  alla  portata  del  Lavino-,,  er  %^S^i2^  a  quella   dèli»  Sam- 
moggia ,  che  insieme  faranno  39585699.  E '(nò  combina  prossimamen^ 
te  co'  calcoli  di  due  altre   sezioni   prese  nella  Sammoggia   sotto    allo 
sbocco- del  Lavino .- Poiché  supponendo  di  nuove   la  velocità  superfi- 
ciale di  tre  miglia  P  ora  ,  sarelwie  d' once  37641360  la  portata,  di  una 
sezione,  e  424^^49^  '^  portata  della  seconda  ,  e  il  medio  aritmetico 
sarebbe   ^voS^^^ .    Non   crederemo  adtmquedi   scostarci  molto   dal 
vero  ,  supponendo  che  la  quantità  d' acqua  nella  Sammoggia  unita  al 
Lavino,  e  nella  Sammoggia  solitaria  siano,  tra  di   loro   come  4^3. 
Comunque  siano  poco  esatti  gli  elementi  del  calcolo  ^   e  vi  sìa  qual- 
che differenza  considerabile^'  nelfa   quantità*  assokitar  delT acqua,   ciò 
non*  estante  essendosi  £itto' il  calcolo  alla  stessa  manieri^- in.  tutte  le 
sezioni  de'  due  torrenti  uniti,  e  divisi,  ed  essendosi- preso  il  medio 
aritmetico' tra   i  due   differenti  rtsultati  9-  non^  potrà  esser  corso  un 
maggior  errore   nel  determinare  la  proporzione-,  e  il  rapporto  deUe 
portate  d'acquar  il  che  basta  per  tfuantosi  dovrà  dire  in  appresso  «w 
H' calcolo  si   può-  fàrer  con  mìnere   incertezza  nel  Reno,  che  ha;  il 
fonde  più  regolare.  Le  antiche  osservazioni  danno  la  velocità  super- 
ficiale del  Rene  dì  circa  tremi^  e  meuo  per  ora;  ed  essendosi  esie 
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prese  con  leggerisaimi  galleggianti ,  ai  doTranno  prefeiiito  all^  altre  piA 
recenti  sperìenze ,  ohe  danno  una   velocità  maggiore  »  e   che  ai  sono 
fatte  con  alcune  fascine  gettate  nel  fiume ,  le  quali  restando   immer- 
se fjer  una  parte  considerabile  ,  partecipavano  non  aolamente   la    ve- 
locità della  superfìcie ,  ma  quella  ancora  degli  altri    strati  inferiori  • 
Con  queste  supposizióni  ho  calcolato   due  aezioni   di  Reno^   che  mi 
£ono  parse  più  regolari ^  per  modo  che  non  vi  fosse  da  temere,   ohe 
calcolando  le  loro  portate  dalle  larghezze  ragguagliate,  -e  dalle  aUes- 
00  delle  massime  piene ,  non  ai  avessero  prasaimamente  le  propòrziomi 
delle  quantità  d*  acqua  «  Ho  ritrovato  che  la  portata  della   prima   a^ 
zione  e  di  'Once  /cube  111749323  per  -secondo  ^  e  la  portata  dell' aìtim 
dionee  879S0054:  onde  prendendo  un  medio  aritmetico  ho  ritrovato, 
che  la  portata  del  Reno  solitario  è  d'  once  cube  99849938 ,  e  che  pe- 
rò la  quantità  d'  acqua  nel  Reno  ìstessamente  solitario  ata  alla  quaiH 
tità  d'acqua  nel  Renò  unito  alla  Sammoggia  prossimamente  €onie  5  a 
7  i.  Prendendo   i  dati  rdegli  ;altri  torrenti  del  Bolognese  idalle  aezioni 
più  regolari  9  come  nella  tavola  aggiunta  al  fine  di  questo  libro  ,   ho 
ritrovato  che  supponendo  il  Reno  aolitario  di  100  parti,  b   la   Sam- 
inoggia  unita  al  Lavino  di  40  9  «  però  dopo  la  confi aenza  della  Saro- 
moggia  supponendo    il  Reno  di  parti  140  ,    due  altre    ne  aggiogne  il 
Canal  Naviglio,  20  la  Savena  in  piena,  ;24  1'  Idice,  e  2 5  insieme  gli 
altri  tre  torrenti  inferiori  la  Gentonara  ,  la  Quaderna,   ed  il  Sillaro« 
Quelli  che  hanno  tCalcolato  con  altri  dati  le  portate  di  questi  torren- 
ti, e  che,  considerando  ie  sezioni  come  trapezie,  hanno  tenuto  con- 
to più  acrupolosamente  delle  piccole  loro  irregolarità ,  aono  arrivati 
a  rapporti  non  molto  differenti  ;   onde  bastando  al   presente  mio    io- 

fo  di  fissare  a  un  dipresso,  e  come  in  queste  materie  può  farsi, 
roporzione  delle  quantità  d*  acqua  ,  non  credo  necessario  X  andar 
avanti  coi  ^calcoli  ^ 

CAPITOLO    III. 


Si 


Della  velocità  delle  acque  nei  canali  ^irtefatti  • 


i  è  visto  con  qnal  legge  ai  acceleri  un  fiume  aolitario  ^  e  per  la 
pressione  deir acque,  e  per  la  <;aduta.  Nei  fiumi  che  si  uniscono  in- 
aiéme^  pare  che  si  abbia  a  tener  conto  ancora  di  un  altro  elemento  , 
cioè  delP  nrto ,•«  della  i^omposizione  della  velocità,  e  del  moto  che 
ai  fa  alla  loro  confluenza  •  Il  Cuglìelmini.  nella  prop.  4.  del  cap.  8. 
della  grand'  Opera  sopra  la  natura  dei  fiumi  incominciò  ad  applicare 
alle  acque  correnti  il  principio  della  composizione  del  moto«  Negfe 
Atti  dell'Accademia  di  Parigi  del  1788.  il  sig.  Piiot  si  servi  dello  stes- 
so principio  per  determinare  la  media  direzione  »  che  prenderebbero 
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liberamente  due  fiumi  clie  si  unissero^  insieme  .  Ma  per  tjrovare  la  ve- 
locità comune  delle  acque  dopo  la  confluenza  ,  suppose  che  nelle  ac- 
que correnti  ,  come  nelP  urto  de'  corpi  duri,  si  conservasse  sempre 
invariabile  la  stessa  quantità  del  moto  :  ^  ricavò  da  questa  supposi»» 
zione  ,  che  la  velocità  comune  de'  fiumi  uniti  è  uguale  alla  somma 
delle  quantità  del  moto  de'  fiumi  separati,  divisa  per  la  somma  del- 
le loro  quantità  d'  acqua .  Il  Fontenelle  avverti  nella  storia  dello  stes« 
so  anno  ,  che  ciò  non  corrisponde  punto  ai  fenomeni  del|e  acque ,  <^he 
si  uniscono  in  un  solo  alveo  ,  e  che  acquistano  coli'  unione  una  mag- 
giore velocità .  Il  padre  Grandi  nel  capo  quarto ,  e  quinto  del  libro 
primo  cercò  di  determinare  collo  stesso  principio  della  composizione, 
e  della  risoluzione  'del  moto ,  non  solamente  la  direzione ,  ma  ancora 
la  velocità  assolnta  delle  acque,  che  si  uniscono  insieme ,  e  che  si 
dividono.  Concepì  esso  un  galleggiante,  che  nella  confluenza  dei  fi- 
loni di  due  fiumi  fosse  investito  unitamente  dalla  forza  del  recipiente, 
e  insieme  da  quella  dell'  influente ,  secondo  le  loro  prime  direzioni  , 
onde  dovesse  il  galleggiante  ,  secondo  le  leggi  meccaniche ,  continua- 
re il  suo  moto  in  una  direzione  intermedia .  E  supponendo  inoltre 
nella  prop.  26.  che  il  moto  del  galleggiante  fosse  comune  al  filone  di 
tutto  il  fiume  dopo  il  concorso  d'  entrambi  ì  confluenti ,  conehiuse 
che  il  filone  medesimo  dovesse  tenere  naturalmente  una  direzione  in« 
termedia  a  quelle  del  recipiente  ,  e  dell'  influente.  Ciò  posto  ne'  do- 
dici corollari  ,  e  ne'  due  scolj  seguenti  il  p.  Grandi  applicò  general- 
mente alle  acque  correnti  tutte  le  teorie  meccaniche  della  composi- 
zione delle  velocità;  e  nello  scolio  terzo  pretese ,  che  se  le  ripe  del 
recipiente  poco  sotto  allo  sbocco  non  cedessero  all'  impressione  del« 
1'  influente,  il  filone  del  recipiente  si  manterrebbe  nella  stessa  direzio- 
ne di  prima ,  accrescendosi  però  1'  antica  sua  velocità  di  tal  parte  , 
che  stesse  alla  velocità  dell'  influente  come  il  seno  del  compimento 
dell'  inclinazione  de'  fiumi  al  seno  totale.  E  da  ciò  dovrebbe  segui- 
re ,  che  se  il  filone  dell'  influente  secondasse  colla  sua  direzione  quel- 
la del  filone  del  recipiente,  facendo  un  angolo  molto  acuto,  come 
succede  ordinariamente ,  sarebbe  la  velocità  nell'  alveo  comune  egua- 
le alla  somma  delle  velocità  del  recipiente  e  dell'  influente  ;  mentre 
la  velocità ,  che  avrebbe  il  galleggiante  nel  filone  del  fiume  unito , 
sarebbe  appunto  la  somma  delle  due  velocità  separate . 

Ammesso  questo  principio  ne  seguirebbe ,  che  le  sezioni  del  reci-< 
piente  non  potrebbero  crescer  di  molto  per  1'-^  unione  dell' influente , 
appunto  perchè  crescendo  la  quantità  d'  acqua  si  comporrebbero  an- 
cora.le  velocità,  e  il  corso  dell'  acqua  diverrebbe  più  rapido  di  pri- 
ma •  Ma  oltre  le  difficoltà  generali,  che  abbiamo  già  rilevato  sopra 
tutta  quanta  1'  Idraulica,  molti  altri  dubbi  particolari  potrebbero  na- 
scere intorno  a  quelle  supposizioni  del  p.  Grandi.  Particolarmente  si 
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[iotrolike  nef^are,  che  il  caso  ili  un  semplice  galle^iante  sia  lo  stes- 
so rol  caso  eli  due  corpi  d'accjua,  che  da  due  alvei  separati  passano 
ili  un  solo  alveo.  Però  lasciando  a  parte  le  ipotesi  delle  teorie,  si 
loirelihe  anche  qui  seguitare  il  metpdo  p^ià  incominciato  di  spiare  le 
rgfi^ì  della  natur.!  da^  suoi  fenomeni  .  Ma  iiilorno  a  ciò  non  sì  può 
rirHvare  che  poco  dagP  autori  piti  antichi  •  li  Cdglielmini  sul  fine 
del  (jiipo  settimo  considerando  il  fenomeno  celebre  <iel  Po  dì  Vene- 
zia, elie  senza  allargarsi  di  letto  ha  ricevuto  il  ramo  di  Ferrara,  e 
il  Panaro,  dÌHse  generalmente,  che  un  piccol  fiume  può  entrare  ìa  . 
un  grande  senza  annientarlo  di  altezza  ,  né  di  larghezza.  Credette  che 
ciò  |ioteHHe  sueeed(*re,  pereliò  il  corpo  d^  acqua  accresciuto  si  mante- 
iiesHi;  tulto  in  iiHì/io,  seguitando  la  direzione  del  filone,  senza  sva- 
fnrv.  laterdniente .  NelT  ipotesi  che  tutte  le  sezioni  fossero  vive,  e 
«he  la  vehx^ilà  <li  prima,  e  dopo  la  confluenza  di  due  fiumi  fossero 
conila  ir.  radl<M  d<'lhi  ahezze  vere;  i  cubi  delle  altezze  sarebbero  co- 
me i  quadrati  delle  c|nantità  d^  acipia ,  che  in  ugual  tempo  si  scari- 
«■aiio  per  le  se/.inni.  IJa  questo  teorema  ne  dedusse  il  Manfredi  nel 
C<qMi  terxo  ilidla  rÌH|)08ta  n*  signori  Ceva  e  Moscatelli  ,  che  il  Rena 
in  |iieiia,  aggingnendo  ^-  d^  actpia  al  Po,  supposto  parimente  in  pie* 
Ila,  non  lu*  potrebbe  iiir  crescere  P  altezza  che  di  once  8  ^  ,  o  sia  di 
♦•iirji  -*,  .  Ma  poi  nlleitendo  a  molte  altre  circostanze,  e  massime  al- 
l'* ef(|erieiize  pili  volte  fatte  ,  che  le  aeque  della  chiavica  di  BuranO' 
ii^';;ìnnte,  e  levate  al  P.tnaro  non  vi  i'aeevano  alcuna  variazione  sensi* 
Inle  di  nlle//a,  sostenne  il  Manfredi  nel  Capo  quarto,  che  l'eleva- 
zione ilei  Po  per  P  accrescimento  del  Reno  dovrebbe  riuscire  in  pra- 
tica as^ai  minore  . 

L(»  controversie  ultimamente  insorte  in  materia  d'acquea  Bologna,- 
e  in  ()land:i    hanno    fatto    diseutere    minutamente    questa    importante 
jMirttt   «r  Idrometria  .    Il  Reno    grande  si  divide    viciiìo  ad    Emerik  in 
due  riinii  ,  «(Uisi  ucuali   tra  loro,  il  Walial  ,  e  il  Reno.  Il  letto  di  tut- 
li  e  line  si    U{:uaglia    prossimamente    al  letto  del   fiume  intero  avanti 
la  divisione;  e  qn«Tndo  vi  s"*  ingrossano  le  arciue,  Fono  e  nelP  uno,  e- 
lielP  altro  aite   ngnalniento  .  Il  secondo  rriuio  si    divide  di  nuovo  ver- 
•o  Arnheim  per  formar  P  Yssel ,  e  la  sezione  dell'  Yssel  non  diilerisce 
molto  da  quella   del    Reno.    La  prima    dixisione  di    tutto  il  fiume  fu 
ineoniin(*iata  sotto   i  Generali  Ron.nni  Dru«io,  e  Corbulone  ,  e  fu  poi 
con  tant' altre  siidtlivisioni  continuata  ne"*  secoli  posteriori.  Tanta  mol- 
tìplieiià  di  ranali   portamlo  vantaggi  grandissimi  alla  navigazione,  e  al 
commercio  dell' 01un«la  ,  ha   poi  le  conseguenze    perniciosissime,   che 
le  arque  ilivise  in  tanti  rami    ])erdono  la  velocità  ,    e  la  forza  di  so- 
stenere ,  e  «pipnere  più   oltre  le  materie  eterogenee    che  portano.    II. 
continuo  ri'.d'/nmento  del    funaio    rende  sem])re    più    diflìcili    gli    scoli 
Uelle  campagne ,  e  sempre  maggiore  la  spesa  di  mantenere  que'  fìuou 
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tra  gli  argini ,  e  «empre  più  gravi  i  danni ,  die  per  qaalunque  rotta 
«offrono  vasti  terreni ,  e  che  minacciano  tutto  il  paese  della  totale 
^rovina  .  Per  liberare  /dalle  inondazioni  Ja  parte  deil'  Olanda  ,  che  re« 
•ata  tra  Roterdani .,  Utrecht  9  .Amsterdam  ,  e  V  Oceano ,  fu  proposto  nel- 
r  anno  1754.  il  progetto  di  fare  nel  Look ,  eh'  è  un'  altra  diramazio- 
ne del  Reno ,  un  taglio  di  sedici  chiuse  ,  per  cui  «e  ne  scaricasse  a- 
na  parte  nella  Meruva ,  che  è  l'unione  della  Musa  col  WahaL  H  «ig. 
Cenue.tè  ,  già  noto  per  diverse  operette  sopra  la  colttvazione  de'  cam- 
•pi ,  sopra  la  purificazione  dell'  aria  negli  ospitali ,  e  sopra  la  maniera 
di  liberare  i  cammini  dal  fumo,  pubblicò  in  quella  occasione  le  sue 
esperienze  sopra  il  cor^o  dei  fiumi  ^  diretta  .in  forma  di  lettera  ad  uà 
•Magistrato  -Olandese. 

Sostenne  il  Gennetè  che  il  diversivo  aarebbe  .riuscito  inutile  per 
«diminuire  I'  altezza  dt^lle  piene ,  e  propose  in  vece ,  di  riunire  tutto 
le  acque  del  Reno  grande  nel  vecchio  ramo  dell'  Y^sel ,  e  cosi  di  ri- 
volgerle per  "la  -strada  più  corta  al  mare .  Disse  che  coli'  unione  di 
tutte  le  acque  si  sarebbe  accresciuta  la  loro  velocità,  e  però  non  sa- 
rebbe cresciuta  1' ampii*zza  delle  sezioni  ,  ma  bensì  si  avrebbe  avute  ^ 
più  forza  di  escavare  il  letto  ,  e  impedirne  le  successive  deposizioni.. 
Appoggiò  queste  sue  ìHi»^  «H'  «^•ompìfi  «ti  <iii  .ti*»  n.«r»^*-i<^  -1  «vwu*;^ 
nelle  presenti  divisioni  del  Reno:  ed  aggiunse  che  prima  di  essere  di- 
viso in  Olanda. quel  iluiue  a^isorhisre  a  Mj^oimbe  il  Meno  di  qU'isi  u- 
gU'de  portata  d^  aeque  ,  senza  Lisoi-ir  conos(^ere  alcuna  variazione  seH- 
ailule  nelle  dimensioni  «leli"  alveo.  Cosi  pure  da  Magoaza  andando  a 
Colonia  riceve  di  più  la  Modella,  e  molti  altri  rivi  minori:  e  pure 
il  Reno  è  di  letto  più  ristretto  a  Colonia,  che  sopra  la  confluenza 
della  MoseIJa..  M^  non  avendo  più  precise  misure  delle  sezioni  del 
Reno  grande  e  sopra,  e  sotto  lo  sbocco  de'  suoi  influenti.,  ricercò  il 
Ceunetè  coli'  aiuto  delle  sperienze  la  variazione  della  velocità,  e  del- 
l' altezza  nei  piccoli  canali ,  dove  già  fos^e  nota  la  variazione  della  ^ 
quantità  d'acque.  Pece  adunque  costruire  in  Leida  un  fiume  artifi- 
ciale, a  cui  si  somtuinistrava  1'  acqua  da  un  vaso  di  cinque  ,  o  sei 
piedi  di  altezza,  e  in  cui  per  mezzo  di  alcune  chiuse  si  scaricavane 
degli  altri  rivi.  Die<1e  al  tondo  del  recipiente,  e  di  tutti  gli  influ- 
enti la  pendenza  uniforme  d'  un  piede  in  laoo.,  ed  osservò  tutte  le 
variazioni,  che  seguivano  con  aggiugnere  gl'influenti,  e  con  levarli  « 
I  canali  erano  larghi  almeno  sei ,  o  sette  pollici ,  come  mi  ha  detto 
il  sig.  Alamand ,  celel>re  professore  dell' università  di  Leida,  ch'e- 
ra stato  presente  alle  sperienze  fitte  nel  1755.  Nei  tempo  del  mio  sog- 
giorno all'  Aia  ho  parlato  con  alcuni  de'  Commissari ,  che  vi  erano 
6tati  presenti  d'  ordine  pubblico ,  e  con  varie  altre  persone  che  at- 
testavano pure  della  loro  verità  •  L'  esito  delle  sperienze  è  il  se« 
gaente  • 
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Avendo  prima  notato  il  Cennetè  l'altezza  dell'acqua  nel  solo  reci- 
piente vi  lasciò  correre  dentro  un  rivo  ,  che  vi  aggìugneva  la  metà 
ili  acqua ,  e  poi  un  altro  ,  che  vi  aggiugneva  un'  altra  metà ,  e  os- 
servò, che  essendo  successivamente  nel  recipiente  le  quantità  d'ac- 
qua  come  1,1^,2,  V  altezza  dell'  acqua  rimaneva  sensibilmente  la 
medesima ,  e  però  le  velocità ,  e  le  quantità  d' acqua  cre&cevano  nel- 
la medesima  proporzione  •  Poi  avendo  egli  misurate  attualmente  le 
velocità  per  mezzo  di  una  macchinetta  collocata  nel  fiume  in  tem- 
po delle  sperienze,  ritrovò  ch'esse  erano  veramente  in  ragione  di 
X.  I  -^  ,  2.  Finalmente  per  ritrovare  i  limiti ,  oltre  i  quali  comincia- 
va a  divenire  sensibilmente  1'  accrescimento  di  altezza  fece  entrare 
8ucces:iivamonte  nel  nuovo  fiume  degli  altri  rivi  uguali  ai  primi  :  e 
il  primo  grado  di  accrescimento  comparve  quando  l' accrescimento 
della  quantità  d'acqua  nel  recipiente  si  fece  tre  volte  maggior  di 
primi,  e  fu  l'accrescimento  di  -j  di  tutta  l'altezza:  il  secondo  gra- 
do fu  di  j'^  9  e  osservossi  quando  le  acque  si  aumentarono  al  qua- 
druplo :  e  così  quando  le  quantità  d'  acqua  divennero  5,6,7,  si 
fece  l'accrescimento  d'altezza  di  \\^  ^'^  ,  9.  Dall'unione  delle  ac- 
que passando  alla  divisione  ,  diede  il  Gennetè  al  suo  fiume  artificiale 
ìs.  mftssinia  mtc££.a  |fU8?>i)»iio ,  ìhm  Lmacvi  con  ere  tant' acqua ,  che  fos- 
se vicina  a  traboccare  dalle  sponde.  Quindi  alzando  una  chiusa,  ne 
derivò  circa  p^,  e  osservò  clie  a  principio  si  abbassava  la  superficie 
dell'  acqua  ,  e  che  appena  riempito  il  diversivo  tornava  la  superficie 
all'altezza  di  prima,  componendosi  allo  stesso  livello  nel  diversivo 9 
e  nel  fiume  intero.  Nò  altro  maggiore  effetto  produsse  un  taglio , 
che  prendeva  la  metà  delP acqua  del  fiume.  Bensì  aperti  i  diversivi, 
e  ridotte  le  coso  allò  stato  di  permanenza ,  la  velocità  misurata  colla 
ìnac<'hìnetta  indicata  trovavasi  diminuita  .  I  limiti  delle  diminuzioni 
erano  i  seguenti .  Quando  si  univano  insieme  due  rivi  tra  loro  ugua- 
li ,  e  lontano  dagli  shocchi  si  aprivano  due  tagli,  ciascuno  d'una  se* 
«ione  uguale  a  quella  del  fiume  intero,  s'abbassavano  le  acque  di 
^]^  .  Quando  i  rivi  tra  loro  uguali  insieme  uniti  erano  cinque,  e  la 
sezione  de'  dne*  diversivi  restava  come  prima  uguale  a  quella  del  fiu- 
me intero,  l'abb.issamento  era  di  ^,-.  Lo  stesso  succedeva  quando  i 
diversivi  erano  tre ,  e  i  rami  uniti  sei.  Con  due  diversivi,  e  sei  rivi, 
tutti  uguali  tra  loro,  T  abbassamento  era  di  ~. 

Il  libro  del  sig,  Cennotè  si  pubblicò  mentre  appunto  io  mi  trova- 
va occupato  dalirt  controversie  di  Bologna  ,  e  confrontando  tra  loro 
le  osservazioni  fatte  noi  fiumi,  mi  pareva  di  ricavarne,  che  molte 
volte  con  un  consiJerabile  accrescimento  della  quantità  d' acqua  non 
si  ha  un  accresoiinento  sensibile  di  altezza  ,  e  che  però  la  velocità 
d*:dr  acqua  cresco  ««ensibdmcnte  nolla  stessa  ragione  della  sua  quanti- 
tà. Le  sperìenze  fatte  nei   piccoli   canali^   quantunque   non  possano 
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«ervir  di  norma  &  regolare  i  gran  fiumi  »  bastano  però  k  fcr  Te  Jere 
che  la  natura 9  e  in  piccolo,  e  in  grande  opera  sempre  allò  stesso 
modo,  ed  è  sempre  analoga  a  se  medesima.  Per  questa!'  rhgione  di 
analogia  ho  inserito  il  risultato  delle  sperienze  al  mio  libro  ,  e  le  ho 
fatte  Conoscer  subito  in  Italia.  Fra  tutti  quelli  bfae' presero  ad  esa- 
minarle, non  vi  fu  alcuno,  che  negasse!  d'esservi  Ji-Afldhe  caso,  in 
cui  le  sperienze  ai  possono  avverare,  come  apt)ar^c8  ^k  varie  rela- 
zioni inserite  nella  Raccolta  di  Firenze ,  e  mafeifnè'^ana  pagina  $44* 
del  tomo  sesto  •  Alcuni  le  giudicarono  interamente  fallaci ,  ed  alcuni 
altri  credettero  eh'  esse  portassero  alle  più  assurde  conseguenze  •  Men- 
tre applicando  ai  fiumi  ciò  che  il  Cennetè  avea  osservato  nei  canali 
artefatti ,  e  prendendo  nel  sendo  generalissimo  il  risultato  particolare 
delle  sperienze,  credettero  che  si  avesse  a  dedurne,  che  un  corpo 
d'  acqua  si  potesse  raddoppiare  oltre  qualunque  limite  alP  infinito  ^ 
senza  che  mai  crescesse  sensibilmente  di  altezza.  Un  somigliante  as- 
surdo non  ha  che  fare,  né  colle  osservazioni  fatte  in  piccolo  dell  Gen- 
netè,  né  colla  tesi  particolare,  che  io  avea  ricavato  dalle  osservazio^ 
ni  fatte  più  in  graùdé ,  ne'  nastri  fiumi  :  e  la  mia  tesi  si  era  preci^ 
Samen  te ,  che  come  il  Reno  rice^^  la  Sammò£rgia  ««»»»  varloaione 
sensibile  dell'  ampiezza  delle  sezióni  ,  cosi  potrebbe  ricevere  ancor  la 
Savena  ,  e  l' Idice  ,  e  gli  altri  pìcbóìi  torrenti  inferiori ,  senza  cresce- 
re sensìbilmente  di  altezza  ,  ile  di  larghezza  • 

Le  sperienze  furono  ripetute  con  moltissima  diligenza  l' anno  176^ 
in  Ferrara,  e  reiterate  in  Roma  1'  anno  1768,  e  poi  di  nuovo  in  Fer- 
rara l'anno  1766,  e  l'esito  fu  affatto  differente  .  Supposta  la  verità 
e  1'  esattezza  con  cui  il  Genneté  ci  ha  descritto  le  sue  proprie  spe* 
rienze ,  e  di  cui  sono  stato  assicurato  da  molti  testimonj  di  vista:  e 
supposto  inoltre  ciò  che  tutti  accordavbno,  che  1'  esperienze  di  Gen^^ 
netè  potessero  avverarsi  in  qualche  caso;  restava  da  dire  che  il  caso 
di  Roma ,  e  di  Ferrara  non  era  il  caso  di  Leida .  Il  sìg.  Genneté  si 
è  bensì  esibito  a  venire  egli  stesso  a  rifare  le  sue  sperienze  in  Italia  ; 
ma  nel  suo  libro  ,  e  nelle  particolari  sue  lettere  non  ha  mai  indicato* 
le  circostanze  del  suo  fiume  artificiale,  come  per  esempio  qual  fosse 
la  larghezza,  e  altezza  precisa  delle  sezioni,  qual  fosse  la  disposi/io^ 
ne  delle  imboccature ,  e  a  quale  distanza  entrassero  gì'  influenti ,  e  si 
facessero  le  diramazioni.  Ciò  non  ostante  ha  bastantejnente  mostrato 
nelle  sue  lettere  il  Genneté,  che  le  sperienze  di  Roma  non  offrivano 
nulla  che  si  potesse  rapportare  all'Idrometrìa.  E  certamente  la  pianta 
della  macchina  descritta  nella  tav.  5.  del  tom.  6.  della  Raccolta  di 
Firenze  basta  per  far  vedere,  che  la  larghezza  dei  canali  separati  non 
avea  uniformità  alcuna ,  che  al  luogo  della  riunione  si  urtavano  lo 
acque  differentemente,  e  ohe  tutta  la  costruzione  era  assai  diversa 
da  quella   del   Genneté.   Di  più  la  macchina   di  Roma  era  troppa 
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piccola,  90D  aventlo  .1  canaletti  che  un  pollice  di  larghfzsa,  e  doili* 
ci  pie4U  4^  .lunghezza ,  come  apparisce  dalla  pag.  Si 2.  della  Raccolta 
già  Domijpa^.  Etl  è  i)«n  facile  da  veJersi,  die  la  resistenza -del  fon- 
.do,  e  delle  Ispon'ie  in  rivi  tanto  piccoli  dovea  turbare  tutto  T  esito 
delle  spcrienz/5.«Lo  stesso  %\  deve  dire  della  maeclÙDa  adoperata  in 
Ferrara  V  ai^i^AWIT^o  •  ipoDtre  jl  canale  era  lungo  piedi  io,  e  once 
.5  J,  larpo  ^tì^A^T^  ^^^  *Ìj  <^"™^  P^**^  apparisce  dalla  pag.  5.53. 
della  Raccolta. 'Di  pia  le  acque  vi  entravano  da  varj  furi  aperti  nel* 
la  stessa  vasca:  onde  non  vi  era  nulla  che. si  potesse  assomigliare  ad 
un  fi  urne  investito,  e  urtato  di  fianco  da  qualche  influente. 

La  macchina  adoperata  in  .Ferrara  Tanno  1702  avea  più  somiglian- 
za ron  quella  del  Cenuetc  .  Il  recìpìeote  era. lungo  piedi  199,  e  lar- 
.go  once  7)6  tale  era  pure  la  larghezza  degritifluenti.,  che  lateral- 
mente vi  entravano  ad  angolo  acuto  .  L^  esito  de]|<^  sperienze  lu  che 
.lasciando  entrare  «el  recipiente  il  primo  inildeute  di  quasi  uguale 
.portata  d'acqua,  l* acrr^-^ciraento  d'alte.zza  era  quasi  della  metà,  ed 
era  poco  minore  di  un'  altra  metà  T  accrescimento  fatto  per  Pagj^iun- 
ta  di  un  secondo  influente.  Vclendo  applicar  l'esperienze  all'  Idro- 
metrìa ,  non  vi  sarebbe  altra  eccezione  da  firp  ,  se  non  che  la  quan- 
tità d'acqua. era  Iroppo  piccola^  e  La  velocità  superfìeiale  troppo 
grande  per  ritrovarvi  Ja  somiglianza  di  qualche  fiume .  La  veloci- 
tà superficiale  essendo  nelle  sperienze  di  Ferrara  199  piedi  in  qua- 
Irò  minuti,  o  sia  di  piedi   2985  ^^s   ora,  veniva  ad  essere  circa  un 

Sninto  della  velocità,  che  abbiamo  già  supposto  nella  superficie  del 
eno.  Il  co^po  d'acqua  poi  era  4'^^  once  cube  p^r  ogni  minuto 
primo,  cioè  quasi  146000  volle  minore  della  portata  intera  del -Reno 
in  piena  .  Non  è  naturale  che  diminuendo  tutti  gli  elementi  di  uo 
£uine  ,  il  solo  elemento  della  velocità. superficiale  non  abbia  anch' es- 
60  a  scemare  con  qualche  sorta  di  proporzione.  In  oltre  io  non  vorrei 
mai  che  da  quanto  succede  in  cosi  piccoli  fili  d'acqua  si  ricavassero 
le  leggi  dei  fiumi  .grandi.  Però  non  mi  diffondo  sopra  le  altre  spe- 
rienze.» che  furon  fatte  in  Roma,  ed  in  Bologna,  e  che  eonveniva* 
PO  meglio  con  quelle  del  Gennetè .  Lascio  alla  fisica  sperimentale 
tutte  queste  sottigliezze  dell'arte,  e  passo  a  spiare  dalia  nauira  i 
principj  9  e  le  regole  d' Idrometria.. 

CAPITOLO    IV- 

Della  velocità  de*  fiumi  uniti  ^  €  divisi . 

IN  ella  solenne  vìsita,  che  da  tanti  periti,  e  matematioi  si  è  fatta 
ultimamente  sul  Bolognese,  ai  sono  presse  colla  maggiora  esattezza,  e 
precisione  quattro  aezioni  del  Reno  »opra  lo  il>ooco  della  Sammoggia  9 
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e  cinque  altre  sotto  allo  shoecov  Le  altezze  massitne^  fdrono-  rilevate 
dalla  piena  di  Reno  seguila  li  ii.  Novembre  del  1761.  Le  altezze 
medesime  9  le  larghezza-  ragguagliate  >  &  te  sezioni  si  trorarono  come 
segue* 


Sopra,  Io  sbocco . 

A(t«zze  massime . 

LarghétZB                               Sezioni 

ragguagliate* 

I. 

pi«dl 

17  ì 

piedi 

176     piedi  quadrati  3 €8  e 

IL. 

17 

1S7                              2672 

IH. 

16  j 

i5i                                 M9< 

IV. 

16  é. 

207                                 S415- 

Sotto  lo-  sbocco .  ■ 

I. 

14  i 

r58  {'                           2^8 

II. 

l6  l 

166                                               22l3 

HI. 

i3 

iu8                                 2674 

IV. 

i3  i 

r63                                 1705 

V. 

9  J: 

2S9  i:                           ^22 

Le  prime  quattro  sezioni  inferiori  furono  prese  in  luoghi  assai  di» 
stanti  dalle  valli,  e  tutte  in  luoghi,  dove  il  pelo  alto  è  parallelo  al 
pelo  basso,  e  il  pelo  basso  parallelo  al  fondo ,  e  dove  per  conseguen-^ 
za. non  si  può  stendere  l'accelerazione  che  nasce  dalla  sfogo  libero  ' 
delle  rotte  aperte  nelle  valli.  La  sezione  {nù^bas^a  delle  quattro,  che 
ai  sono  prese  superiormente,  è  lontana  due  miglia  dallo  sbocco  della' 
Sammoggia  ,  e  non  vi- poteva  essere  per  conseguenza  sospetto  aleutio 
di  regurgih).  Quasi  tutte  le  sezioni'  e  superióri,  e  inferiori  furono 
prese  in  luoghi  dove  T  alveo  è  assai  regolare ,  dove  non  forma  gomi* 
ti,  e- svolte-,  e  d<vve  per  conicguenza  la  minor  tortuosità  non  contri* 
buisce  all'  accelerazione  deil^  acque*  La  pìfena  di*  Reno  neF  giorna 
indicato  non  combinò  veramente  nel  suo  eoluio  colta,  piena  dèlia  Sam- 
moggia ,  siccome  rare  volte  succede  elie  arrivino  precisamente  allo 
stesso-tempo  le  piene  di  due  fiumi  di  corso  differente.  Ciò  nonostan- 
te  non  essendo  assai  grande  questa  difFt*renza  di  corso,  né  essendo 
molto  lontana  l'origine  del  Reno,  e  delL  Si^mmoggia,  e  ingrossando- 
si tutti  e  due -per  le  medesime  cause  delle  pìo^j;e,  e  nevi  sci(dte^ 
succede  sempre  che  il  Reno- in  piena  ritrovi  la  Sammoggia  assai  gon- 
fia .  E  in  fatti  il  colmo  della  piena  della  Simmoggia  non  prev<*tìne 
in  quel  giorno t- che  di  poche  ore  il  colmo  delta  pi^^na  di  Reno.  I>àn- 
que  il  Reno  si  accrebbe  di  un  considerabile  corpo  d'  acqua  colf  u- 
nione  della  Sammoggia  senza  crescere  sensibilmente  di  altezza,  né  di 
sezione . 

Lo  stesso  succede  nella  Sammòcgirr  per  là  confluenza  del  L'avitro.  Due 
sezioni  si  sono  presse  sopra  allo  sbocco^  P  una  in  distanza  di'  pertichi 
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Il 32   sopra   un   fondo   assai  xìpido,   e   clie   però   non    può   confron* 
tarsi  colle  sezioni  prese  al  disotto  in  luoglii  di  pc^ucleiiza  molto  mino- 
re ;  r  altra  in  distanza  di  perticlie  356  sopra  un  fondo  assai   regolare  • 
IJ  altezza  massima  della  secon«4a  era  dì  piedi   1 8.  nella  larghezza  rag- 
gua.g]iata  di  piedi  58,  ed  era  tutta  la  sezione    di    piedi   quadri  ào^^. 
La  Sammoggia  immediatamente  sotto  allo  sbocco  del  Lavino  cade    da 
un  dosso  assai  ripido  di  circa  quattro  piedi  d^  altezza  ,    come    appari- 
sce dai  profili  :  e  per2^  i^  accelerazione   della    caduta   deve    impedire , 
t^lie  ri  regurgìto  delle  acque  unite  ,  qualunque  siasi  ,  si  stenda   molto 
air  in  su .  Inoltre  la  pendenza  del  fondo  della    Sammoggia   in    quelle 
•pertiche  356  è  di  più  d'  un  piede:  onde  quand'  anco  il  regurgito  alla 
confluenza  del  Lavino  vi  tenesse  un  piede  d'  acqua   morta  y  o  facesse 
le  veci  di  una  pescaia  d^un  piede  d'altezza 4  l'orizzontale  tirata  per  la 
«ommita  di  essa  non  arriverebbe  a  incontrare  il  fondo  così  lontano,  e 
la  sezione  misurata  sarebbe  libera  •  Finalmente  e  sopra  e  sotto  quella 
sezione  il  pelo  alto  è  parallelo  al  fondo  senza  vestigio  alcuno  di  regur- 
gito sensibile  .  Inferiormente  allo  sbocco  del  Lavino  dove  il  fondu  del- 
la Sammoggia  è  più  regolare,  e  cammina  parallelo  al  pelo  alto,  V  al- 
tezza massima   è   di  piedi    i5  |   ndla  larghezza  ragguagliata    di   pie- 
di 70  i,  ed  è  tutta  la  sezione  di  piedi  quadri  1107.  La  Sammaggia  , 
e  il  Lavino,  essendo  più  vicini  tra   loro,    e   avendo   quasi   lo   stesso 
corso ,  hanno  ancora   contemporanee   le   piene.   Però  c[uantunque   la 
quantità  d'  acqua  nella  Sammoggia  cresca  di  circa  un  terzo  ,  come  si 
è  detto,  dopo  la  confluenza  del  Lavino,   e  quantunque   la    pendenza 
del    fondo  della   Sammoggia  ^  con   ciò    si    diminuisca    nolabilmente , 
niente  di  meno  T  altezza   è  minore^   e   tutta  la   sezione   è   di   poco 
maggior  di  prima ^ 

Non  sono  meno  esatte  le  osservazioni  fatte  nella  Gaiana,  che  quan- 
tunque accresca  quasi  della  metà  il  corpo  d'  acqua  della  Quaderna , 
non  ne  accresce  però  sensibilmente  T  altezza ,  né  tutta  l'ampiezza 
delle  sezioni  «  La  sezione  del  Tevere  sopra  la  confluenza  del  Teverone 
è  di  palmi  quadrati  4<^j3,  e  sotto  la  confluenza  di  palmi  4^71*  Ab- 
})iamo  ancora  molti  altri  esempi  d'  acque  correnti  conaìderabilmente 
ficcresciute  senza  sensibile  accrescimento  di  altezza ,  né  di  larghezza  • 
Così  leggiamo  uell'  informazione  sopra  le  osservazioni  del  Po ,  fatte 
nella  visita  del  1719^  e  1720,  che  essendo  il  Po  in  guardia  nel  tem- 
po d'una  delle  maggiori  sue  piene  nel  17 14  9  ^d  essendo  sopravve- 
nuta una  piena  di  Panaro ,  nessuno  degli  abitanti  di  Lagoscuro ,  né 
degli  altri  luoghi  vicini  al  Po  ha  potuto  notarvi  qualche  variazione 
sensibile  di  altezza.  Leggiamo  inoltre  nel!' informazione  medesima , 
che  nelle  piene  del  2719  né  il  Panaro,  né  la  Secchia  hanno  alzata 
sensibilmente  la  superfìcie  del  Po  quantunque  il  colmo  della  piena 
del  Po   sia  certamente  concorso  col  colmo   della  Secchia.  £  nella 
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lUccoIta  del  1728  leggiamo,  che  essendosi  fatta  la  prova  di  mettere 
de'  segni  stabili  nel  Panaro ,  e  di  lasoiarvi  'entrare ,  e  poi  di  levarvi 
le  acquei  del  grosso  scolo  -di  Barana  ,  non  %\  è  Piotato  nel  Panaro  uà 
alcun  alzamento  sensibile  nel  primo  caso,  xxh  alcun  .abbassamenio 
sensibile  nel  secondo.  Questi  tre  (atti  ci  sono  ancora  {)articolarmen* 
te  attestati  da  Eustachio  Manfredi ,  la  cui  testimonianza  vale  per  tut- 
te •  In  essi  non  vi  e  alcuna  :«ccezìone  da  fare ,  né  che  la  quantità 
d' acqua  deir  influente  non  avesse  proporzione  sensibile  a  quella  del 
recipiente,  né  che  le  sezioni  del  recipiente  non  fossero  vive-,  né  che 
r  invariabilità  delle  stesse  sezioni  si  potesse  ad  altro  attribuire  <che 
air  accrescimento  di  velocità  fatto  nelle  acque  unite ,  in  proporzione 
della  quantità  loro  accresciuta  • 

^  Ciò  che  t)S8erva  nell'  unione  de'  fiumi ,  sì  vede  pure  nella  loro  dar 
rivazione,  o  divisione,  dove  spesse  volte  succede  ^  che  deviando  dal 
tronco  principale  un  corpo  d' acqua  considerabile  ,  il  corpo  d'  acqua 
residuo  non  si  diminuisce  sensibilmente  di  altezza,  né  di  larghezza. 
Le  osservazioni,  che  «enza  più  precise  misure  sojao  state  indicate  dal 
Cenneté  ,  si  possono  confermare  con  un^  altra  fatta  nel  Po  di  Vene- 
zia, e  descritta  in  dettaglio  nel  celebre  Voto  di  Monsignor  lliviera% 
La  sezione  del  ramo  d'  Ariano ,  diviso  da  quello  delle  Fornaci ,  e  di 
piedi  quadrati  ^363  :  quella  del  tronco  principale  avanti  la  separa- 
zione e  di  piedi  1270:  e  l'attra  del  ramo  delle  Fornaci  è  di  piedi 
ia33o  ^:  e  in  fine  la  larghezza  ragguagliata  del  tronco  principale  ò 
minore  di  piedi  H5  della  larghezza  del  ramo  delle  Fornaci,  e  T  al- 
tezza è  solamente  di  un'oncia  e  mezzo  maggiore  in  tiuello ,  che  ia 
questo.  Ck>n  una  cosi  piccola  diminuzione  di  altezza,  e  con  accresce- 
re la  larghezza  di  piedi  35 ,  da  una  sezione  di  piedi  1270  -si  viene  a 
cavar  tant' acqua,  quanta  ne  passa  per  una  sezione  di  piedi  2365  9 
aggiustandosi  cosi  ogni  differenza  colla  varia  velocità ,  che  risulta  ne' 
detti  canali  «  E  siccome  tutta  V  acqua,  che  passa  per  i  due  rami  in- 
feriori delle  Fornaci,  e  di  Ariano,  è  quella  -eh  era  prima  passata 
per  il  tronco  principale  del  Po  avanti  la  divisione  ;  cosi  non  si  può 
dubitare  che  non  dovesse  succedere  lo  stesso ,  quando  con  muto  re- 
trogrado que'  medesimi  due  rami  dovessero  riunirsi  in  un  sol  tron- 
co :  e  ciò  tanto  più  agevolmente ,  quando  fosse  fatta  la  confluenza 
ad  angolo  più  acuto  ,  che  ivi  non  è.  Questa  osservazione  basta  a 
provare  T  inutilità  di  tutti  i  diversivi  ^  anche  quando  essi  cavano  dal 
tronco  principale  una  quantità  d'  acqua ,  che  abbia  una  proporzione 
sensibile  a  tutto  il  resto  del  fiume. 

E  questo  un  paradosso  Idrostatico  comunemente  insegnato  dagli 
Autori  Italiani,  e  confermato  sempre  dair esperienza ,  che  non  si  di- 
minuisca punto  r  altezza  di  una  piena  con  diminuire  la  quanti- 
tà d'acqua.   Il  p«   Castelli  nel  coroU.  i3.  del  Uh.  x.  sopra  le  acque 
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correnti  disapprovò  V  antica  diramazione ,  che  si  faceTa  del  Po  al  Boir^ 
deno^e  che  fu  poi  tralasciata  sino  dall7anno  i6S8.  Il  Ouglielmini  nel 
capitolo  duodecimo  conferme   T  opinione  dd  Castelli  intorno  al  poco 
utile,  che  portano  i  diversivi ^  si    per  la  poca  acqua,  che   scaricano 
in  proporzione  di   quella   di   tutto  il  fiume,  si   per    la  poca  altezza  » 
che  levano  a  quella ,  che  senza  di  essi  si  avrebbe  nel  fiume  medesi- 
mo. Eustachio  Manfredi  in   una  scrittura  inedita  ha  eccellentemente 
provata  T inutilità,  e  il  pericolo  dei  tagli,  ehe  alcuni  aveano  proget» 
tato  di  fare  snlla  diritta   del  finme  Serchio  •    L'  esperienza   ha  pur» 
dimostrato  inutile  il  taglio  dell'argine  sinistro  d'Amo  alle  Fomacet* 
te,  con  cui   anticamente   credevasi  di  salvar  Pisa   dalle    inondazioni. 
JJ  anno  1 740  essendosi  fatto  quel  taglio,  s' ebbero  nei  tronco  superio* 
re  d'Arno  tre,  o  quattro  rotte,  e  intanto  non  si  accorsero  a  Pisa  di 
alcuna  diminuzione  della  piena»  E  nel  mese  dì  Novembre  del  1761, 
in  tempo  d'  una   gran   piena ,    essendosi  replicato  l' antico   taglio ,   la 
piena  continuò  a   crescere  a   segno  tale  y  che  alcuni  non   si   sapevano 
persuadere ,  che  il  «taglio  si  fosse  fatto .  La  piena  sopravvenne  in  pc 
ehe  ore  la  notte  del  gicMtio  14»^  continuò  con  piccole  mutazioni  si* 
no  alla  sera  del  giorno  i5»  Alle  sette  ore  nella   stessa  sera  si  fece  a* 
prire  per  circa  otto  braccia  1'  argine  sinistro  del  fiume  alle  Fornacet^ 
te ,  che  fii  presto  allargato  dalle   acque   sioo   a    vent'  otto  ,  o  trenta 
braccia  •  Non  ostante  V  ampiezza  della    sezione ,  e    la  quantità  d' ac- 
qua  che    usciva ,  seguitò  in  Pisa  a  crescere  la  piena ,  e  verso  le  ore 
undici  arrivò  alla  massima  altezza ,  che  si  sia  vista  a  memoria  •  Io  la 
Kiattina  seguente  ho  visto  tutte  coperte  dalie  acque  le  luci  del  pon* 
te  alle  Piagge ,  e  nel  ponte  di  mezzo  ne   ho    visio    una   sola  ^  e  due 
Bel  ponte  a  mare,  che  non  erano  affatto  coperte.  Anzi  dopo  il  mez- 
co  giorno  de'  sedici   crebbe  di   nuovo    la  piena,    e  solamente  versa 
sera  incominciò  ad  avere  il  suo  termine  • 

A  quest'  osservazione  mia   propria  ne   posso  aggiugnere  delle  altre 
di  altri  fiumi  ,  che  conosciamo.  II   canale   fatto  scavare   dall' Impera- 
dor  Nerva  per   divertire   le   soverchie   acque  del    Tevere   nel    tempo 
delle  maggiori  escrescenze ,  non  servì  punto  a  impedire  le  inondazio- 
ni, come  ci   attesta    Plinio    nelle    sue    epistole.    Le  due    sezioni    del 
Tevere,  ehe  nella  pianta  del   1744  si  sono  rilevate^  e  sopra,  e  sotto 
.  la  diramazione  del  eanale  di  Framieino ,  hanno  prossimamente  la  lar- 
jghezza  medesima.  La  profondità  ragguagliata  nella  sezione    superiore 
e  di  dieci  palmi ,  e  tutta   la   sezione   è   prossimamente   rettangelare . 
La  profondità  raggii?«{;lìata  nella  sezione  inferiore    è  di    miove  palmi  : 
ed  arrivando  la  profonilità    vera*   da   una   parte   della   sezione   sino    a 
palmi  diciotto,  qnand'epsn  si  riducesse  a  una  sezione  regolare,  e  ret- 
tangola si  troverebbe  prossimamente  di  una  medesima  portata»  E  cosi 

il  ramo  di  Fiumicino  noa  è  di  alcun  vantaggio  sensibile  al  ramo 


d'  Ostia.  I  (lue  diversWi  fatti  aprire  da  Vineenzio  Vivianì  nel  fiume 
Gelone ,  ch^  h  un  influente  della  Chiana  ha  cagionato  V  interramen- 
to, e  la  perdita  del  tronco  principale.  Intorno  a  ciò  può  vederci  il 
parere  dato  sopra  i  diversivi  del  torrente  Mareggia  dal  sig.  Tornma* 
•o  Perelli,  somme,  ed  eruditissimo  matematico.  Pub  ancora  vedersi 
il  discorso  del  celebre  sig.  Lorgna  sopra  le  inondazioni  dell'  Adige  ^ 
dov^  è  provato  abbastanza,  che  ie  tante  diversioni,  e  diramazioni  dt 
quel  fiume  non  hanno  cagionato  altro ,  che  il  maggior  alzamento  del 
ioudo ,  e  il  maggior  pericolo  delle  piene. 

Però  raccogUendo  tutto  è  certissimo  cbe  P  altezza  dei  fiumi  aniti 
cresce  la  cma  ragione  molto  minore  di  quella  del  corpo  d*  acqua  ac- 
cresciuto ;  e  molte  volte  con  un  considerabile  accrescimeinto  della 
quantità  d'  acqua  non  si  ha  un  accrescimento  sensibile  di  altezza.,  e 
per  conseguenza  la  velocità  dell'  acqua  io  tal  caso  cresce  sensibilmen* 
te  nella  stessa  ragione  della  sua  quantità  •  Questo  fenomeno  salta  aeli 
occhi  di  chiunque  paragoni  V  altezza ,  e  la  sezion^e  di  un  fiume  colU 
somma  di  tutte  le  altezze, «  di  tutte  le  seieioni  degli  influenti.  Tut- 
te le  osservazioni  sinora  fatile  nei  fiumi  0  maggiori,  e  minori  confer- 
mano la  medesima  verità  «  Il  Reno  grande  uuito  al  Meno,.cb^ò  quasi 
ugualmente  grosso,  non  pare  sensibilmente  ingrossato ,  e  dividendosi  in 
due,  o  tre  rami  non  si  abbassa  sensibilmente  .di  superficie  «  Il  Danu- 
bio assorbisce  il  fiume  Inn,  quasi  ugualmente  grosso^  senza  farsi  eoa 
ciò  più  largo ,  né  più  profondo .  Le  piene  maggiori  della  Secchia ,  e 
del  Panaro  non  portano  nello  stesso  ramo  di  Po  alcun  accrescimento  di 
altezza,  che  sia  sensibile  :  cosi  pure  le  diramazioni  del  Po.,  e  del  Te- 
vere non  fanno  che  le  sezioni  inferiori  siano  molto  minori  di  quelle 
del  tronco  principale..  Il  Tevere  allo  sbocco  del  Te  verone ,  il  Panaro 
alla  chia.vica  di  Burana,  la  Quaderna  allo  sbocco  della  Gaiana  non 
sofiroBo  variazione  sensilnle  nelle  loro  sezioni  per  1'  accrescimento 
del  corpo  d'  acqua  •  E  co»i  pure  la  Sammoggia ,  uopo  di  essere  accre- 
sciuta di  un  terzo  coir  unione  4lel  Lavino,  il  Reno.,  dopo  di  essere 
accresciuto  poco  meno  dì  due  quinti  jcoir  unione  della  Sammoggia  , 
né  si  restringe  sensibilmente  di  letto  ,  nò  si  accresce  di  altezza  nelle 
pìeoie .  Una  verità  Idrometrica  non  può  appoggiarsi  a  un  maggior 
Inumerò  di  osservazioni  uniformi.  Dunque  generalmente  le  velocità 
delle  acque  unite  oreso^^no  in  nna  ragione  poco  differente  da  quella 
delle  quantità  loro .  Dunque  nel  caso  particolare  del  Reno ,  quando 
le  sue  acque  oroscessero  di  due  settimi  per  i'  unione  della  Savena ,  e 
deir  Idice ,  piuttosto  .che  aumentar  di  sezioni ,  dovrà  accelerare  il 
suo  corso  prossimamente  in  ragione  della  quantità  d'  acqua  accre- 
sciuta.  Questa  particóUr  conclusione  basta  per  quanto  dovremo 
in  appresso* 
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CAPITOLO   V. 


T. 


Delle  pendenze   de*  fiumi 


iitti  i  fìumi  che  portano  arene ,  e  torbide ,  correndo  uncor  §CH- 
litarj  ne'  loro  alvei ,  senza  ingrossarsi  coli-  unione^  di  nuove  acque  , 
dispongono  il  loro  fondo  nelle  parti  inferiori  con  una  declività  minor 
di  (]uclla  ,  ohe  hanno  nelle  parti  superiori  :  o  9Ìa  le  inclinazioni  de- 
gli alvei  tanto  più  si  sminuiscoMo,  quanto  più  si  dÌ80O8tano>  dal  loro 
principio  ,  come  ha  insegnato  il  Guglielmini  nella  Regola  settima  del 
capo  ([narto.  Tutte  le  livellazioni ,  che  si  sono  fatte  ne'  fiumi  di.  tal 
natura,  tra  un  influente  ,  e  T  altro ,  prescindendo  da  alcune  irr^o-- 
Liritii,  danno  una  pendenza  ragguagliata  di  fondo  gradatamente  mino- 
re andando  all'  ingiù .  Cosi  per  esempio  il  Reno  nelle  prime  pertiche 
781  sotto  lo  shocco  dalla  Sammoggia,  secondo  le  ultime- livellazioni  » 
pende  in  nii^one  d'  once  17.  8  per  miglio  :  e  in  tutto  il  tratto  di 
miglia  7^  dalla  Simmoggia  lino  alla  rotta  presente ,  che  si  chiama 
Panfilia,  ha  la  pendenza  ragguagliata  d'  once  18.  4»  ^^^  b>  ^^  P^^  ^^ 
once  14^  nelle-  ultime  tre  miglia  sopra  la  rotta:' e  quando  il  Reno 
correva  fano  a  Vigarano  ,  sei ,  o  sette  miglia  più  sotto  della  presente 
rotta,  non  aveva  ncIP  ultimo  tronco  una  raduta  maggiore  dionee  laf 

Ier  miglio ,  come  consta  dagli  atti  delle  vìsite  di  Monsignor  Riviera  • 
la  ragione  si  ^  che  colla  continuazione  del  corso  intrecciandosi  tra 
di  loro  diversamente,  e  sfregandosi,  e  dibattendosi  le  arene ,  sempre 
più  si  asoottigiiano ,  e  però  ricercano  forze  sempre  minori  per  essere 

{portate  più  lontano  ;  e  comunque  la  pendenza  del  fondo  influisca  nel- 
*  ac^rrlrraro  It'i  nccjuo  ,  ed  accrescere  la  loro  forza  ,  posto  ancora  il 
mrdt'simo  corpo  d**  acqua  ,  per  tenere  escavato  il  fondo,  dove  sono 
più  snltili  materie  ,  basta  una  minore  declività  .  La  stessa  diminuzione 
di  ptMuIcnza  si  osserva  puro  no'  tìnnii ,  e  ne'  torrenti ,  che  corrono  in 
(»hi»ia  «  e  sassi  ;  non  penlic  i  sassi ,  e  le  ghiaie  collo  sfregamento  con- 
tinuo si  diminuiscano  srnsibiimrnte  di  mole  ,  ma  perchè  restano  di 
mano  in  mano  più  addietro  le  ghiaie,  e  i  sassi  più  grossi,  e  irrego- 
lari. Cosi  per  diverse  ragioni  si  veritìca  sempre  genera  Imente ,  che. 
Sosto  aiieora  il  uìeilfsimo  eorpo  d'  acqua  ,  si  diminuisce  la  pendenza 
el  tondo  iiovo  son«)  più  pieeole,  e  più  leggiere  le  materie  che  si. 
trasportano  dai  tinmi . 

C.l»«  se  poi  si  traila  dei  fiumi  •  ohe  s'ingrossino  roir^nnione  di  al- 
tri fiumi  uìinurì  •  e^ii  è  ci  rio  ngualmente  che  il  loro  fondo  richiede- 
rà una  peudeii/.a  tanto  ininoiv ,  qu.uìto  sarà  magffiore  il  corpo  delle 
acque  ufìite  insieme.  l^>nesto  prineipio  è  stato  di  tintamente  insegnato 
dal  Ou^lieliiiini  nel  e.ipo  qninto.  e  da  Eustachio  Manfredi  nelle  sue 
rispunto  al  Corradi ,  0  al  Ccva  :  ed  è  pure  uu  principio  autenticato 
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dai  fatti ,  e  dai  fenomeni .  Mentre  se  si  misureranno  le  pendenze  di 
tutti  i  rigagnoli ,  che  costituiscono  un  rivo ,  di  tutti  i  rivi  ,  che  for- 
mano i  torrenti  ,  e  di  tuttii  i\  torrenti,  che  sboccano  in  un  fiume  rea- 
le ;  si  troverà  sempre,  che  i  minori  hanno  il  fóndo  più  inclinato,  e 
più  ripido  de'  maggiori.  U  Barattieri  nella  prima  parte  della  sua  Ar« 
chitettura  ha  già  notato  che  il  Po  grande,  da  Cremona  fino  allo  sboc- 
co dell'  Oglio,  cammina  con  una  inclinazione  maggiore  di  quella,  ohe 
ha  pelle  parti  inferiori..  Il  fondo  del  Po  dalla  Stellata  a-  Lagoscuro 
pende  in  ragione  d'  once  7  per  miglio-,,  e  dalla  Stellata  audand'o  in- 
sù sino  ai  Mincio  ,  ha  la  pendenza  ragguagliata  d'  once  H  | ,  come  fa 
conto  il  Manfredi  ne'  suoi  Dialoghi .  Il  Panaro  sopra*  lo  stesso  luogo 
della  Stellata  corre  colla  pendènza  d' once  18.  10^.  Il  Lavino  soli- 
tario pende  in  vagione  d'  once  76  ~  ;  e  la  Sammoggia  nelle  ultime  due 
miglia  sopra  lo  sbocco  del  Lavino  pende  in  ragione  d' once  53.  5  per 
ciascun  miglio  ;.  e  dopo  l'unione  del  Lavinola  pendenza  ragguagliata 
della  Sammoggia  si  fa.  d' once  37;^  sino  al  suo  sbocco^  in  Reno.  Il 
fieno  poi  due  miglia  sopra  la  confluenza  della  Sammoggia  pende  in 
ragione  d!"  once  26.  2  istessamente  per  miglio  ,  e  in  tutto-  il  tratto 
superiore  di  cinque,  o  di  sei  miglia  ha  la  pendenza  ragguagliata  dion- 
ee 25.  Dopo  V  unione  della  Sammoggia  si  fa  la  pendenza  del  Reno 
di  circa  once  18,  come  si  è  già  osservato .  Considerando  minutamen- 
te tutte  queste  osservazioni,  1'  esempio  del  Po,  e  del  Panaro  ne'fiu-- 
mi  grandi,  e  ne'  fiumi  minori  1'  esempio  del  Reno,  della  Sammoggia». 
-e- dei  Lavino  ci  somministrerà  an  altro  principio:  che,  se  l'influ- 
ente, e  il  recipiente  porteranno  al  punto  dèlia-  confluenza  materie 
prossimamente  simili  ,  e  omogenee;  la  pendenza  nell'alveo  comune 
sarà  minore  non  solamente  di  quella  dell'influente,  ma  di  quella 
ancora,  che  il  recipiente  aveva  prima  nel  proprio  alveo.  Le* altre  li- 
vellazioni, che  si  son  fatte  nel  Tevere  sopra,  e  sotto  lo  sbocco  del 
Teverone  ,  e  nella  Quaderna  sopra,  e  sotto  lo  sbocco. della. Gaiana,, 
confermano  la  verità  di  questa  proposizione*.. 

E  certamente  supponendo  che  le  arene ,  e  le  torbide  dell'  influen-- 
te,  e  del  recipiente  siano  prossimamente  della  stessa  quantità,  e 
qualità  ;  si  avrà  un  fiume  quasi  egualmente  torbido  e  prima  ,  e  do- 
po la  confluenza,  e  ad  una  stessa  quantità  d'acqua  corrisponderà  la 
stessa  quantità  di  terra,  e  di  arena.  Ora  qualunque  siasi  la  forza 
necessaria  per  sostenere  incorporate  le  torbide,  smaltire  le  deposi- 
zioni,e  mantenere  espurgato  il.  fóndo-,  dev'essa  dipendere  ila)  corpo 
d'acqua,  e  dal  declive  :*  e  però  se  undato.  corpo  d^  acqua  deK  solo  re- 
cipiente si  stabilisce  sopra  una  data  inclin«k7Ìoiie  di  fondo;  dopo  l'u- 
nione d' un  influente ,  con  un  maggior  corpo  d'acqua  dovrà  lo  stes- 
to recipiente- stabilirsi  sopra  un  declive  minor  di  prima.  E  ciò  de- 
ve-egualmente*  aver  luogo,  nel   tempo   delle  massime  piene  ^  e  nella. 
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maggior  baMezta  d*  acque ,  6  in  tatti  gli  sfai!  infermedj  del  fitme  7 
Eustachio  Manfredi  spiegando  il  corollario  quarto  della  proposiziona 
sesta  ^lel  capo  quinto  del  Guglielmini ,  che  quanto  maggior  di  corpo 
aara  T  arqna  ordinaria  del  tiume  »  -sarà  ancora  tanto  meno  declive 
l'alveo  ,  nolo  che  non  è  limitato  il  tempo^  in  cui  la  forza  dell'ac- 
qua, capace  di  spingere  le  .materie  sciolte.^  e  staccate ,  che  atanno 
«ni  letto,,  al  solo  i»tato  delle  massime  escrescenze  del  fiume  9  ma  pò- 
t^r8i  tal  affetto  aspettare  in  qualche  grado  anche  -nello  stato  ordina* 
rio  driir  acqua .  Ne  qui  rgiova  T  opporre ,  che  calando  le  piene  non 
ai  diminuisce  con  egual  proporzione  Ja  quantità  delle  materie  tra« 
4BjK>rtaie  dalParqna.,  e  i^he  allora  restando  quasi  egualmente  torbido 
il  fiume,  potrà  lasciare  delle  deposizioni,  se  alla  minore  altezza  nua 
supplirà  una  caduta  abbondante  ,  e  copiosa.  Quest»  difiìi  oltà  che 
rif^uarda  lo  stabilimento  dei  fiumi  ancor  solitari ,  non  ,è  più  applica- 
bile al  caso  de'  fiumi ,  che  si  suppongono  stabiliti ,  e  che  poi  ai  uni- 
BCouo  ijisieaie  .  Mentre  «sarà  sempre  vtiro^  che  se  il  solo  recipiente, 
con  una  data  pendenza  mantiene  espurgato  il  fondo  e  in  tempo  che 
Je  acque  sono  basse,  e  qoando  le  |)iene  sono  o  massime,  o  medie; 
dopo  1'  unione  d'  uh  influente  avrà  biaogno  di  minore  pendenza  ner 
aosténere  in  .ogni  tempo  Je  .torbide ,  e  smaltire  le  nuove  deposizioni. 

Ciò  pure  vale  -ugualmente  nel  caso,  che  non  siano   contemporanee 
le  piene ,  e  che  ,  come  succede  ordinariamente ,  T  influente  nel   prò- 
prie  alveo  abbia  maggior  pendenza  del    recipiente.   In   tutti  i   fiumi 
regolati ,  giugnendo  qualche  .influente    in   piena ,   regurgitano  le  ac- 
que all' insù ,  e  vi   lasciano  de'  sedimenti.  Àncora  sotto   allo   sbocco 
5 ossone    farsi  delie  .depoaizioni ,  se   l'aiuto,   che    riceve   l'influente 
alle  acque  baase  del  recipiente  ,  non  basta  per  compensare  la  diffe- 
renza  dtflla  caduta,  che    trova  l'influente.,   passando   dall' alveo  j)ro- 
prie  neir  alveo  comune .  Ma  il    regurgito  .non  può   trattenere  le  ao- 
que  da  quel   punto    in  su    de'  due  fondi.,   dove  arriva    1'  orizzontale 
tirata  sul  pelo  basso  del  recipiente   alzato  dall'  influente ,  che  arriva 
colla  sua  piena,   come    ha  dimostrato   il   p.  Grandi   nella  proposizio- 
ne 3b.  del  libro  9^  .  E  però   essendo  in    piena   1'  influente,  e  non  il 
recipiente  ,  uè   potendosi    impedire   il  rigurgito ,    s' interrirà  1'  alveo 
anche  nelle  parti  superiori ,  ma  poi  dovrà  ritornare  al  primiero  suo  ea« 
aere ,  sopravvenendo  la  piena  del  recipiente  •  Così  la  Sammoggia  allo 
sbocco  del  Lavino  trova  molte  volte  le  deposizioni ,  che  questo  vi  ha 
lasciato  nelle  precedenti  sue  piene  :  né  meno  frequente  è  il  ca80,  che 
il  Reno  trovi  nel  proprio  alveo  le  deposizioni  lasciate  dalla  Sammog* 
già.  Con  tutto   ciò   sopravvenendo  le  .piene  della  .Sammoggia,  ai  re- 
•tituiscc  il  suo  fondo  sopra  un  decliire  non  solamente  minor  di  .quel- 
lo del  Lavino  ,  ma  ancora  minore    del  declive ,  che  la  Sammoggia  so- 
litaria nel  proprio  alveo.  £  coai  pure  le  piene  del  Reno  mantengono 


sempre  nn  deolive  netabSinente  minore  di  quello  della  Sammoggia, 
tanto  sopra,  (guanto*  sottO'  il  suo  sbocco.  Da  questi  esempj  si  può  ri-» 
cavare  toiMÌatamente  cosa  succederebbe  quando  entrassero  inferìop- 
mente  nel  Reno  degli  altri*  influenti ,  che  non^  portassero  materie  gros* 
ae  agli  sbocchi ,  e  non-  si  combinassero  ancora  nel  tempo  delle  mas- 
aime  piene  :  vale  a  dire  la  pendenza  del  Reno  si  dovrebbe  scarnare 
gradatamente  allo  sbocco  dei  prima  influente ,  e  del  secon^lo ,  e  di 
tutti  gli  altri  inferiori. 

Il  Corradi ,  servendosi  di  alcune  farmele  del  Pareot  y  Tolle  fiiisare 
la  legge  della  diminuzione  delle  {>eudenze.  Questo  Geometra  con  aU 
cuntr  »uoi  raziocinj  pretese  di  stabilire ,  che  la  forza  del  fregamento 
d'  un  coppo  scabro  sia  cìrea  la  tetrza  parte  della  forza  perpendicolare^ 
che  preme  una  superficie  contro  V  altra  :  il  che  è  ancora  conforme  ad 
alcune  sperienze  dell'  Amontons  ^  Ma  nei  piani  inclinati  all'  orizzonte 
la  gravita  rispettiva . che  li  sollecita  alla  discesa^  è  proporzionale  al 
seni  delle  inelinazioni ,  e  1'  altra  porzione  della  gravita ,  che  agisce 
perpendicolarmente  ai  piani ,  è  propors&ionale  ai  coseni  :  e  dì  più  nt;i 
piani  di  pochissima  inclinazione  si  può  trascurate  la-  prinMt  di  queste 
due  forze  rispetto  alla  seconda .  Dumjue  tutta  la  forza  del  fregamene 
to  y  e  tutta  la  forza  necessaria  a  far  muiovere  un  corpo  scabro  sopra- 
VLit  piano  inclinato,  sarà-proporzioiuile  al  coseno  dell'  inclinazione  .  Da 
questa  principia  ricavò  il  Corradi  due  regole  della  degradazione  deU 
le  pendenze  de'  fiumi:  la- prima ,.  che  i  seni  de'  complementi  de'  let*^ 
ti  ae'  fiumi  stabiliti ,  che  portiiie  materie  della  medesima  condizione, 
gieno-  come  le  velocità^  quanda  questi  letti  sono  declivi  verso  lo  sboc-^ 
co  1  la  seconda,  ehe  di  due  fiumi  stabiliti ,  1'  uno  declive,  1'  altra 
accUve  versa  lo  sbocco,  la  velocità  del  primo  sia  alla  velocità  del  se* 
condo  come  il  seno  del  complemento  del  primo  alla  somma  del-  sena 
retta,  e  del  sena  del  complemento  dei  seconda.  Ma  chi  volesse  ap- 
plicare la  prima  regola  ai  casi  de'  fiumi  del  Bolognese ,  e  supponesse^ 
cerne  il  Corradi,,  che  le  velocità  fossera  come  le  radici  delle  altezze 
d'' aequa,  ritroverebbe  una  cosi  gramle  diminuzione  della  pendenza  del 
Reno  per  nn  accrescimento  ancor  piccolo  delia  velooità ,  e  dell'  al- 
tezza ,.  che  anzi  alla  confluenza  della  Savena  ,  e  dell'  Idice  dovrebbe 
il  seno  del  complemento  farsi  mag{;ìor  del  raggio,  e  la  base,  o  iLpie-^ 
de  della  pendenza  diventar  magf^iore  dello  stesso- ietta  pendente .- Con 
ciò  la  pendenza  verrebbe  a  stabilirsi  a  rovescia,  di'  declive  faoentlosi 
acclive,  eie  acque  potrebbero  correre  all'  in  su:  e  questo  è  il  prin- 
cipale assurdo-,  a  cui  Eustachio  Manfredi  ridusse  generalmente  le  re-^ 
gole  del  Corradi. 

Il  Cuglielmini  nel   capa  quinto   considero  separatamente  due   casi 
dello  stabilimento  del  fondo    de'   fiumi  :•   il    primo  fatto  per  via  di  e« 

acavazione  dall'acqua:;  il  seconda  per  alluvione ^  replezione,  o  aia» 
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deposizione  di  mftterìa .  Non  è  abbastanza  chiaro  il  discorso  »  4Mm  t^rn 
il  maestro  de^  fiumi  nella  proposizione  prima  di  quel  capitolo  accennò 
le   regole   generali  della  pendenza  necessaria  in  un  liuiite  o  per  esca* 
-vare  il  fondo ,  o  per  sostenere  le  torbide  ,  e  non    lasciare   deposisio- 
ni .  Parre  bensì ,   che  tutto  si  possa    ridurre  a  questi   prìucipj   per  «o 
assai  semplici ,  e  chiari .  Se  un  fiume  solitario  corre  stabilito  di  fondo 
sopra  di  una  data  pendenza,  e  dopo  il  concorso  di   qualche   ìnflaen» 
te  sia  composto  di  parti  egualmente  amovibili  il  fondo  deir  alveo  co* 
ninne ,  sì  potrà  esso  mantenere  egualmente  escavato.,  ancora  con  una 
pendenza  minor  di  prima ,  quando  la  forza  che  fa  V  acqua  a  acouvoW 
g^rc  le  j)arti  del  fondo  ,  uuita  alta  forza  delle  stesse  parti  per  iscorre- 
;re-0(>pra  i  piani  inclinati ,  formi  e  prima,  e  dopo  impegnai  somma.  S 
poiché  la  gravità  rispettiva ,  che  sollecita  le  parti  del  fondo  a  discen-» 
dere ,  è  proporzionale  a'  seni  delle  inclinazioni    de'  piani ,  ed  è    poco 
divt^rsa   in   due    piani    di   poco   diversa  inclinazione  ;    però  trattsmdosl 
dì  alvei  di  pochissima  inclinazione  air  orizzonte,   si  potrà    trascurare 
la  forza  della  gravità  rispettiva ,  e  si   otterrà  un'  escavazione  di    fon- 
tio  prossimamente  eguale  e  prima ,  e  dopo  il  concorso  di  un  influen- 
te, qnando  la  forza,   e    la  velocità   dell  acqua   rimanga   e   prima,    e 
dopo  la  medesima .  Istessamente  ricercandosi  un  certo  grado  di  agita- 
zione proporzionato  al  peso,    mòle,  figura,  e  superfìcie    delle    parti- 
celle di  terra ,  e  rena ,  per  mantenerle  unite  •   e    incorporate    sempra 
Coir  acqua;  è  manifesto,  che  trattandosi  di  acque  egualmente,  o  qua^ 
si  eguahriente  torbide ,    e  ad    una  data    quantità   d'  acqua   corrispon- 
dendo sempre  la  stessa  quantità  di  terra,  e  di  rena,  allora  si  soster- 
ranno le  torbide  ,  e  s'  impediranno  le  deposizioni ,  quando  nelP  alveo 
del  recipiente   avrà   V  acqua  la    stessa   forza  ^  e  velocità  e  prima  ,  e 
dopo  il  concorso  dell'  influente  . 

Alcune  -regole  più  precise  ci  ha  inoltre  lasciato  il   Guglielmìni  né* 
corollarj    della    seconda    proposizione    del    libro    quinto  :    che    quanta 
niaggìor  copia  d'  acqua  porterà  un  fiume  ,  tanto  minore  sarà  la  di  lui 
caduta  :  e  che  quanto  maggiore  sarà  la  forza  dell'acqua,  tanto  le  de- 
clività .degli   alvei  saranno    minori.    E  poiché   sul  fine   della  proposi- 
zione prima  per  forza  d'  acqua  ha  egli  inteso  la  stessa  velocità ,  la  se- 
conda sua  regola  si   dovrà    risolvere  in   quest'  altra  ,  che  tanto  meno 
declivi  saranno  i  fondi  ,  quanto  la  velocità  dell'  acqua  sarà  maggiore* 
Ma  la  velocità   de'  fiumi ,  che  si  uniscono   insieme    cresce    prossima- 
niente  in  ragione  della  quantità  d'  acqua   accresciuta ,  come  si  è  det- 
to   nel  capo   antecedente  :  dunque  le    due  sopra    accennate   regole  si 
risolveranno  poi    finalmente  in  .una    sola  ,  che  la  declività   del  fondo 
de'  fiumi  si  diminuirà   nella    stessa   proporzione  ,  con    cui  crescerà  il 
corpo  d'  acqua .  E  ciò  si  potrà  ancora  più  accertatamente  cavare  dal- 
le altre   cose  poc'  anzi  dette  •  Poiché  essendo  la  gravità  rispettiva 
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proporzionale  a!  seni  delle  inelinazioni  de'  piani ,  se  il  seno  dell'  in^ 
olinazione  del  fondo  del  recipiente  dopo  il  concorso  dell'  infiaente  si 
dìmìimisse  in  ngìone  della  quantità  d'  acqna  accresciuta  »  anoom  le 
forze  acceleratrioi  9  e  le  successive  •accelerazioni  originate  dalla  pan* 
denza  del  fondo  si  diminuirebbero  nella  stessa  rag;ione  .  Ma  la  velo>- 
cità  intera  delle  acque  correnti  col  concorso  di  un  influente  cresce 
in  ranone  della  quantità  loro ,  almeno  prossimamente ,  e^  sensibilmen- 
te :  dunque  se  i  seni  delle  pendenze  del  recipiente  »  prima ,  e  dopo 
il  concorso  dell'  influente ,   fossero  recìprocamente  ;[«oporzionali  alle 


però  tanto  megli 
''■  unite  si  dovrebbe  anzi  escavare.  Dunque  scemando  il  seno  della  pen- 
denza y  con  cui  è  stabilito  il  fondo  del  recipiente  -solitario»  in  ragìcA 
ne  della  quantità  d'  acqua  accresciuta ,  si  avrebbe  un  limite ,  o  una 
pendenza  maggiora  di .  quella  ^  che  si  richiederebbe  dal  corpo  delle 
acque  unite  « 

stia,  qui  ancora  per  uscir  fuora  da  tutti  ì  dubbj  ,  e  dalle  ordinarie 
difficoltà  dell'  Idraulica  ,  noi  cercheremo  di  ricavare  la  verità  di  que^ 
sto  teorema  dalle  osservazioni,  che  abbiamo  intomo  alla  pendenza 
dei  fiumi.  Essendo  le  auantìtà  d'acqua  nella  Sammoggìa  uniu  al  La- 
vì1:ìo  ,  e  nella  Sammoggìa  solitaria  prossimamente  come  4  ^  ^  '  secon* 
do  i  risultati  del  Capo  antecedente;  e  la  pendenza  della  Sammoggia 
sopra  lo  sbocco  del  Lavino,  in  tutto  il  tratto,  in  cui  non  si  esten- 
dono i  sassi ,  e  le  ghiaie  più  grosse ,  essendo  d'  once  53.  5  raggua- 
gliatamente  per  miglio  ;  se  i  seni  delle  pendenze  si  diminuissero  in 
ragion  semplice  della  quantità  d'acqua  accresciuta,  sarebbe  la  pen- 
denza della  Sammoggia  sotto  Io  sbocco  del  Lavino  d'ance  4<^,  quan- 
do colle  ultime  livellazioni  s'  è  ritrovata  appunto  d'  once  ò^  |  •  Cosi 
quantunque  la  Sammoggìa  sia  tanto  irregolare  di  fondo  ^  nientedime- 
no nelle  pendenze  ragguagliate  si  accomoda  prossimamente  alla  già 
detta  regola  •  La  piccola  differenza  ,  che  passa  tra  il  calcolo^  e  le  os-* 
servazioni,  si  può  fiicilmente  attribuire  alla  diminuzione  della  pen- 
denza ,  «he  la  Sammoggìa  ancor  solitaria  ricercherebbe  oltre  r  ultimo 
limite  delle  ghiaie ,  eh  è  verso  la  confluenza  del  Lavino .  Il  Keno  ha 
il  fondo  più  regolare ,  e  porta  materie  più  uniformi  e  «opra,  e  sotto 
lo  sbocco  della  Sammoggia  :  ed  è  la  portata  del  Reno  solitario  alla 
portata  del  Reno  accresciuto  della  Sammoggia  in  circa  come  7  a  5  • 
oe  i  seni  delle  pendenze  si  diminuissero  in  questa  Ta^one ,  c^  la  pen-* 
denza  del  Reno  sopra  lo  sbocco  della  Sammoggìa  fosse  d'  'once  aS , 
sarebbe  la  pendenza  sotto  allo  sbocco  d'  once  17^;  e  se  quella  si 
prendesse  d'  once  af>.  2,  riuscir^be  questa  di  18  i^.  Ma  la  penden- 
za di  Reno  poco  sotto  la  confluenza  della  Sammoggia  è  d'  once  1 7  J  9 
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in  tatto  il  tratto  ioCbriofe  sino  alla  r 


06  183:  abbiamo.duiK|iie  tutu  la  corrispondenza  ».  obe  in  questo  ge- 
nere di  cose  si  può  sperare,  colle  oaservazioni ,  e  il  puro  fatto:  e 
questo  &tto>  01  può  dar  lume  bastante  per  congetturare  cosa  s'  abbia 
a  sperare  Bel  caso,  cbe  al  Reno  inalveato  s'  unisca  ancora  la.  Sagena, 
e  I  Idire ,  e  gli  altri  torrenti  inferiori,,  e  cosa  debbia  operare  la  na- 
tura in  altri  casi,  e  circostanze  consimili^  Vale  a  dire  il  fondo  del 
recipiente  sarà  ugualmente  stabilito  e  prima ,  e  dopo  il  ooncorso 
d^  un  influente  9.  se  i  seni  delle  pendenze  saranno  reciprocamente  prò» 
porzionali  alle  qjiantità  d'  acqua .. 

CAPITOLO    VE  > 

Delle  pendenze  degli  ultimi  tronc/ii  de*  fiumi  • 

Un   fenomeno,  e   nn   giuoco  curiosa   ci   presenta   la  natura    ne^ 
tronchi  inferiori  de'  fiumi ,  che  vanno  a   sboccare  in  mare ,   spianan» 
dosi  sulla  sna  superfìcie  :  e   che  in    una  distanza  notabile   dalla  foce 
ei  stabiliscano  sopra  un  fondo  di  pochissima  dectività ,  e  ohe  poi  piìr 
virino  alla  foce  di  declivi  si  facciano  acclivi,  e  vi  formino    una  pro- 
fonda concavità.  Il  celebre  sig.  della  Condamine  nella   relazione  dei 
eoraggìoso  suo    viaggio   ci    ha   rapportato >  che  nel  gran   finme   delle 
Amazzoni  il  flusso ,  e  riflusso  del  mare  si  rende  sensibile  alja  distane 
za  di  dugento,  e  più  leelie  sopra  la  foce:,  che  vuol  dire  che  in  tut- 
to quel  tratto  il  fondo  del  fiume  resta  inferiore  air  erìin&ontale  tirat» 
Ser  il  pelo  basso  del  mare  •  Così,  nel  Tamigi   ho  tix>vaU^  sensibile  it 
usso    marino  sin    òìeoì    miglia  di  là.  da   Londra ,  e  cosi  pure    nella 
Mesa  ,  e  negli  altri  fiumi  si  stende  il  flusso ,  e  riflusso  molto   ali*  in 
su  •  TI  Po  grande  incomincia  a  Lagoscuro  a  manifestarsi  inferiore    di' 
fondo  alla  profondità*  della  propria  foce .  Il  livello  del    pelo  basso  del* 
Mediterraneo  incontro  il  fondo   del  Tevere  alla  distanza  di  quattordi* 
ci  miglia  dalla  foce  ,.  e   neir  ultimo    tratto  rimane  il  fondo   medesimo 
inferiore  di- piedi  sette   alla  foce.   Il   Lamone,   quantunque  porti   un 
piccolo  corpo  d-' acqua,   e    si  sia   notabilmente   interrato   nelle   parti 
superiori,  ciò    non   ostante    nel!' ultimo  miglio  si  mantiene   escavato 
notabilmente  sotto  la  profondità  dello  sbocco  •  Il  fondo  del  fiume  Sa- 
vio nel  tratto  delle  ultime- due  nùglia  cade  sotto  T  orizzontale-  tirata 
per  il   pelo  basso  del  nvare ,  e  si  ià  acclive  verso  la  foce  ,  che  non  è 
più  profonda  di   tre   pieili .  Lo   stesso   fenomeno  si  osserva  con    pro- 
porzione allo  sbocco  deir  Adige  ,  e  dell'  Arno,  e  del  Ronco    unito  al 
Montone.  Il    fondo    del    Primaro,  in   distanza  di    circa  sedici    miglia 
dalla  foce,  al  luogo  di  Longastrino,  resta  in  circa  otto  once   sotto  il 
pelo  bassissimo  deir  Adiùatìco ,  e   testa  circa  piedi  quattro  sopra  la 
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prcffondità  della  fece .  Nel  tratto  di  tre  miglia  «  mezze  4a  Longastri- 
no  sin  oltre  lo  sbocco  del  Santerno  ,  la  pendenza  del  fondo  del  Pri« 
maro  è  in  ragione  di  sett'  once  per  miglio ,  ed  è  in  ragione  d'  onca 
quattro  nelle  «eguenti  tre  miglia  e  mezzo,  sino  in  vicinanza  allo  «bqo- 
co  del  Senio .  Sotto  allo  sbocco  >1  fondo  del  Primaro  resta  al  di  sot- 
to  deir  orizzontale  tirata  per  il  punto  più  basso  della  foce ,  e  forma 
una  concavità,  che  ragguagliatamente  può  valutarf^i  dì  due,  *o  di  tra 
piedi . 

Il  Guglielmini  nella  proposizione  quarta  del  capo  nono,  fa  il  pri- 
mo ad  osservare,  che  dove  il  flusso,  e  riflusso  è  molto  grande,  I  ao- 
qua  del  mare,  che  nel  tempo  del  ilusso  entra  negli  alvei  de'  fiumi, 
ritornando  indietro  nel  tempo  del  riflusso ,  serve  a  tenere  espurgato 
r  alveo  dalle  deposizioni .  Lo  stesso  replicò  egli  in  altre  Scritture ,  o 
di'sse ,  che  quando  i  fiumi  possano  da  se  medesimi  tenersi  aperto  lo 
abocco  nella  spiaggia,  i  regurrìti  del  mare  impediranno  gì'  ìnterra- 
meoti  del  ^Ironoo  superiore  allo  sbocco.  Il  sig.  Gabriello  Manfredi ^ 
deéno^ fratello  di  Eustachio,  sommo  algebrista,  ed  uomo  espertissimo 
neTla  teoria ,  e  nella  pratica  de'  fiumi ,  osservò ,  che  questo  è  appuo^ 
to  il  case  del  Primaro  ;  il  quale  dopo  ancora  1'  introduzione  di  tutte 
le  torbide  dell'  idice ,  ha  conservato  la  foce  in  circa  piedi  4  i  aotto  il 
pelo  bassissimo  del  mare,  come  1'  aveva  sul  fine  del  seoolo  passato •  la 
aeguito  paragonando  tra  loro  le  osservazioni  fatte  dal  fine    del   secolo 

}>assato  sino  alla  metà  del  presente ,  ritrovò  ti  sig.  Gabriello  ,  ohe  il 
ondo  del  Primato  non  aveva  sofferto  alterazioni  notabili  dallo  sbocco 
del  Sanlerno  fino  al  mare  ;  e  dalle  cose  passate  argomeotando  oiò^ 
che  SI  può  sperare  in  avvenire,  fissò  che  il  flusso,  e  riflusso  del  ma- 
re, e  la  oadirta  di  piedi  tre,  che  allo  sbocco  medesimo  ha  il  fonde 
dfl  Primaro  sopra  la  profondità  della  foce,  basta  tpw  impedire  oha 
non  succedano  in  tutto  il  tratto  inferiore -degli  interrameiHi  stabili, -#. 
rilevanti .  Finalmente  spiegò  le  idée  del  Guglielmini ,  e  le  iridasse  ai 
seguenti  chiarissimi  principj  :  <)he  la  continua  sommerùoae  di  4utto  il 
fendo  sotto  il  pelo  infime  del  mare  ,  che  nasce  dall'  iavariabilità  della 
foce,  dee  mantenere  sempre  sciolte,  e  inzuppate  d'  acqua  >le  deposi* 
zioni  :  che  la  corrente  del  flusso  dee  tenerle  sollevate  dal  fondo ,  ed 
essendo  contr'  acqua ,  far  alzare  il  pelo  del  fiume  due ,  o  tre  »piedi 
più  di  quello  che  basterebbe  al  corpo  del  riflusso  :  e  che  però  la 
corrente  del  riflusso ,  tanto  maggiore  di  quella  del  flusso  ,  dee  «ep« 
vir  sempre  ad  accrescere  1'  agitazione  delle  particelle  dell'  aoqua  ^  :a 
tenervi  incorporate*  le.  torì)ìde  ,  che  sole  arrivano  4Ìbo  atla  foce.,  e  ad 
impedire,  che  precipitando  esse  sul  fondo',  non  lo  rialzino.-  E  ;certa« 
mente  comunque  non  siano  molto  violente  le  due  correnti,  e  sioa 
sia  molto  grande  la  ditlerenza  de^  loro  moti ,  non  possono  che  ^con- 
tribuire  in  qualche  maniera  a  tener   sollevate  le  torbide,  'Come  vi 
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coiitrìbiiisce  sempre   qualunque  accrescimento  di   moto   nell'acqua, 
che  le  ha  imbevute  .. 

Nella,  prima  edizione  del  presente  Trattato  ho  aggiunto  a  questo 
proposito  un'altra  riflessione  importante.  Le  teorie  de'  fiumi,  che 
shoccano  dalle  chiuse ,  sì  possono  in  qualche  maniera  applicare  alle 
foci  de'  fiumi ,  eh'  essendo  col  colmo  delle  loro  piene  di  molti  piedi 
più  alti  della  superfìcie  del  mare ,  vanno  a  spianarvisi  sopra  lioera- 
mcnte .  La  libertà  del  corso  ,  e  dell'  esito  dee  rendere  le  acque  più 
celeri ,  e  la  maggiore  accelerazione  dee  necessariamente  cagionare 
1'  abbassamento,  e  1'  escavazione  del  fondo  in  tutto  il  tratto  superio» 
re  alla  foce  ,  come  innanzi  allo  sbocco  dalle  chiuse  •  Non  si  può  da« 
bitare  nò  della  causa  ,  né  dell'  effetto  di  questa  maggiore  celerità  : 
mentre  la  superfìcie  dei  fiumi ,  che  nelle  parti  più  lontane  cammina 
parallela  ,  o  quasi  parallela  al  fondo,  .in  vicinanza  allo  sbocco  s' inoli-* 
jìii  y  e  si  strigne  maggiormente  sopra  Io  stesso  fondo  :  e  questo  curìo^ 
so  fenomeno  fu  già  osservato,  e  notato  dal  p.  Castelli  nel  GorolL  XIV. 
sopra  le  acque  correnti.  Nel  Prìmaro  è  sensibile  1' inclinazione  mag-* 
giore  desila  superficie  sino  alla  distanza  di  circa  tre  miglia  e  mezzo 
dalla  fooe .  Però  applicando  agli  ultimi  tronchi  de'  fiumi  le  teorìe  ge- 
nerali delle  pescaie  come  si  sono  spiegate  nel  Capitolo  terzo  del  libro 
primo ,  e  incominciando  a  tirar  le  cadenti  dove  comincia  ad  essere 
inscnsibde  l'acquisto  della  velocità,  che  nasce  dalla  libera  caduta; 
ho  fissato  che  la  linea  del  fondo  del  Primaro ,  ancor  nel  caao  di  do* 
vervi  riunire ,  e  inalveare  tutte  le  acque  del  Bolognese ,  ai  doyesié 
tirare  «alla  distanza  di  eira  tre  miglia,  e  mezzo,  dalla,  foce.  Non.  ho.  era- 
duto  d'  incominciare  le  cadenti  più  in  su  ,  perchè  nelle  susaeguenfi 
tre  miglia  ,  rimontando  1'  alveo  del  Primaro  sino  verso..S>  Alberto  ;  il 
pelo  alto  delle  acque  si  mantiene  sensibilmente  parallelo  al  fondò  del 
fiume.  E  perchè  l'ultima  concavità,  per  cui  resta  il  fondo  inferiore 
all'  orizzontale  tirata  per  la  profondità  delia-foce ,  si  stende  sino  nel- 
le vicinanze  del  Senio  ,  ed  occupa  il  tratto  di  circa,  otto  miglia  ;  ho 
créduto  òhe  in  parte  si  dovesse  essa  attribuire  all'  accelerazione  delle 
acque  ,  e  parte  ancora  all'  azione  dell'  flusso,  e  riflusso,  che  in  tut* 
to  quel  tratto  riesce  molto  sensibile.. 

Il  sig.  Eustachio  Zanetti ,  celebre  professore  di  astronomia  nell'  U- 
niversità  di  Bologna,  in  un  suo  bellissimo  ragionamento  sopra  la  di- 
sposizione dell'  alveo  de'  fiumi  verso  lo  sbocco  in  mare  »  ha  opinato  , 
che  il  Primaro  nello  stato  presente  essendo  disarginato  in  gran  par- 
te ,  e  non  ricevendo  tutto  1'  impulso  «  che  corrisponderebbe  al  corpo 
delle  acque  unite ,  non  può  servir  di  regola  per  ciò  ?  che  succede* 
rebbe  nel  caso  che  tutte  le  acque  vi  fossero  inalveate .  Poi  consultan- 
do gli  esempi  di  fiumi  più  regolati ,  e  attentamente  considerando  i 
profili  esattissimi ,  che  abbiamo  del  Po  ;  e  del  Tevere ,  ne  ha  ricavato, 
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che  in  essi  V  accelerazione-  deHe  acqne  originata  dalla  libertà  dello 
sfogo,  81  stende  molto  all' in  su  ,  e  sin  dove  arriva  P  orizzontale  tirata 
dal  pelo  basso  del  mare ..  Finalmente  paragonando^  più  minatamente 
tra  foro  le  osservazioni,  ha  trovato,  che  la  pendenza  ragguagliata 
della  superficie  nella  massima  escrescenza  dal  punto  dove  arriva  il 
pelo  bassa  del  mare  sino  alla  foce ,  è  uguale  alla  pendenza  raggua< 
glìata  del  fondo ,  o  del  pelo  basso  del  fiume  ,  cominciando  dal  mede- 
simo punto,  e  procedendo  verso  la  parte  contraria.'  Se  questa  regola 
dovesse  ancor  verificarsi  in  Prìmaro  nel  caso  della  generale:  inalvea* 
srione  delle  acque ,  e  se  la  pendenza  della  superficie  dovesse  suben- 
trare a:  quella  del  fondo  da  quel  punto  in  giù  dove  arriva  il  pelo  bas- 
so del  mare ,  posta  la  pendenza  superiore  del  fondo  d'  un  piede  per 
mìglio,  e  l'altezza  delle  piene*  di  piedi  sedici,  riuscirebbe  circa  di 
sedici  miglia  la  lunghezza  dell'  alveo ,  che  nello  stesso  caso  restereb- 
be inferiore  all'  orizzontale  tirata  dal  pelo  basso  del.  mare:  e  il  trat- 
to rigurgitato  riuscirebbe  ancora  di  miglia,  diciannove,  supponendo 
che  alle  acque  unite*  del  Reno,  e  degli  altri'  torrenti  susseguenti  pò-- 
tessero  superiormente  bastare  dieci  once  di  caduta  per  miglio.- 

Volendoci  assicurare  indipendentemente  da  qualsivoglia  teoria  di 
quanto  possa  succedere  in  avvenire ,  bisoraa  considerare- attentamen- 
te ciò,  che  è  già  succeduto  in  passato.  Verso  il  fine  dell'anno  174Q 
si  sono  introdotte  le  acque  dell  Idice  nel  Cavo  Benedettino ,  e  nel 
Primaro,  arginate  per  ogni  parte,  e  pochissimo  aiutate  dalle  altre  ac- 
que del  Reno ,  e  della  Savena  ,  che  si  spargevano  superiormente  per 
le  rotte,  e  nelle  valli  •  S' è  rovinata  in.  poco  tempo  la.  chiusa,  posta 
allo  sbocco- dell' Idice  nel  Cavo,  e  s'è  abbassato  il  fondo  di  queb  tor- 
rente per  dieci  intere  miglia  sino  all'  altra  chiusa  della:  Ricoardina  • 
L'abbassamento  ò  stato  di  otto,  o  nove  piedi  allo  sbocco,  e  di*  due 
alla  Ricoardina ,  per  quanto  mi  hanno  attestato  i  contadini  :  e  l'  ab- 
bassamento ha  portato  in  conseguenza  ancora  T  allargamento  del  let- 
to, che  in  alcuni  luoghi  è  stato  d'*un  terzo,  o  d'  un  quarto  ,  e  per 
cui  non  resta  più  continuata  la  carreggiata  sulle  golene  .  Tanta  quan- 
tità di  materia  trasportata  dal  fondo,  e  dalle  ripe  ,  e  aggiunta  alla 
ordinarie  torbide  dell' Idice,  doveva  comporre  un  corpo  d'acqua  no-- 
tabilmente  più.  torbido  9  e  ricercare  una  pendenza  di  fondo  maggior 
di  quella ,  sopra  la  quale  si  potrebbero  stabilire  tutte  le  acque  del 
Bolognese ,  unite  insieme  colle  sole  ordinarie  loro  torbide.  Abbiamo 
dunque  avuto  un  caso  manifestamente  più  sfavorevole  del  futuro.. 
Vediamo ' cos' è  seguito*.  Dopo  l'introduzione  dell' Idice,  e  dopo  tutti 
gli  accidenti  sopra  accennati,  s'è  interrato  il  Cavo  Benedettino,,  e 
tutto  "il  fondo  del  Primaro  s'è  notabilmente  rialzato  sino  a  Longa- 
strino.  Dalla  chiesa  di  Lont^nstrino  sino  in  vicinanza  allo  sbocco  del. 
Senio,,  il  fondo  presente  di  Primaro    non  differisce  sensibilmente  da. 


a3o  r  K  I  s  t 

quello,  che  s^en  travato  nel  1739,  avanti  la  contrazione  ^1  Cbyo 
Benetlettìno  •  Nelle  prime  due  miglia  sotto  U  stessa  chiesa  non  s^  è 
rilevata  alcuna  mutazione  né  dal  1739  ni  1707,  uè  dal  1767  al  1761. 
NelFaUro  fiii^Iio  seguente  «ino  allo  ébocco  del  Santenio,  e  ancora  un 
mezzo  niigliu  (mù  sotto,  s*è  rialzato  il  fonda  del  Priinaro  dal  1739 
al  1707,  e  s"  è  aMu&sato  quasi  altrettanto  dal  1737  al  i76[  ,  corno 
consta  dai  |irutìli.  Nelle  seguenti  tre  mijilia,  o  tre  miglia  e  mezzo  9 
sino  in  viciuanza  allo  shocco  del  Senio,  il  tondo  s'^è  abbassato  dal 
J73«)  al  17^7,  e  s'è^ìiire  rialzalo  quasi  altrettanto  dal  1707  al  1761. 
Cosi  do^H)  ventidue  anni  s' e  riirovato  a  un  dipresso  il  medesimo 
fonilo  di  prima  per  sette  intere  miglia  sopra  lo  sbocco  del  Senio  in 
Primaro .  Nelle  ultime  nove  miglia  dal  Seaio  al  mare  s' è  rialzato  il 
ibudo  sotto  allo  sbo<?co,  e  s*  è  abbassato  alquanto  inferiormente»  e 
poi  rialzato  iu  un  altro  luogo  anoor  più  interiore  dal  1739  al  1707: 
p^r  modo  ihe  preu'IcuJo  insieme  gP  interramenti ,  e  P  escavazione  » 
non  «i  può  dire  ohe  tutto  il  fondo  si  sia  iu  quel  tempo  alterato  sen- 
aìbìlmeuie  .  Dal  1707  al  1701  alcune  mezze  piene  vi  avevano  laaciar 
to  qualche  uniforii>e  rialzamento  .  Ma  poi  essendo  sopravvenuta  una 
massima  piena  nel  mese  di  Novembre  del  1702,  ed  essendoci  miaurate 
dì  uivovo  le  sezioni  del  Primaro  ne*  medesimi  luoghi  di  prima,  tutto 
il. fondo  al  di  là  dello  sbocco  del  Senio  s'è  ritrovato  considerabil- 
mente  abbassato. 

La  serie  di  que«ti  fatti  somministra  un  lume  bastante  per  fonda* 
tamente  pronosticare  cosa  potrà  succedere,  quando  tutti  i  torrenti 
del  Bolognese ,  e  della  bassa  Romagna  si  riuniscano  insieme  in  Pri- 
lìi.iro  ,  e  si  prendatio  le  precauzioni  opportune  ,  perchè  non  tcaBiHi^ 
tino  essi  }>recìpitosamente  da^  fondi,  e  dalle  ripe  de'  loro  alvei 9  nel* 
P alveo  comune  una  quantità  di  materia  maggior  di  quella,  che 
d*ortlinario  conducono  nelle  piene.  Primieramente  se  dal  1693  ,  in 
oni  furono  fatto  le  prime  osservazioni ,  colP  occasione  della  viaita  de' 
duci  Cardinali  d""  Atlda  e  Barberini,  sino  al  tempo  presente  non  aVà 
inai  diminuita  la  profondità  della  foce  ;  neppure  si  potrà  temere  ra- 
giouevolinente ,  che  tutte  le  acque  inalveate  in  Primaro  non  abbiane 
lu  avvenire  a  tenersi  aperto  uno  sbocco  ugualmente  libero  in  mare^ 
In  secouih)  luogo  se  dalP  eccelerazione  delle  acque  alla  fooe^  e  dal 
flusso  «  e  ritltisso  del  mare,  anche  dopo  P  introilnzione  dell' Idioe  ia 
Primaro  «  ^*  è  cons^crvata  la  concavità,  che  si  stemle  dalla  foce  mede- 
sima al  Senio,  e  per  cui  tutto  il  fondo  verso  il  mare  diventa  accli- 
\r  ;  tanto  meno  ^i  potranno  succedere  de'  rilevanti,  e  stabili  iuter- 
vinnouii«  iiiiAudo  sì  unisca  in  Primaro  un  corpo  d^  acqaa  assai  mag- 
iriorn  «  r  rispcttivamcnl?  men  torbiJo  di  quello,  che  già  vi  è.^corso. 
Finjiluii'iilc  M»  la  declività,  che  ha  il  fondo,  d"*  once  quattro  per  mi- 
glio  dal    !>cuio  sino   al    Sautcnio^  e    d' once   sette   dallo  «]x>cco    del 
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Banterao  sino  al  laogodi  Longastrìno  ,  colla  proróndita ,  che  yi  ha  il 
fondo»  d'  once  otto  almeno  sotto  il  pelo  basgisaioia  del  mare ,  e  coli' a* 
sione,  che  perciò  vi  si  rende  sensìbile  del  flassov  e-  del  riflusso,  yì 
hanno  mantenuta  sinora  tutta  qnella  inalterabilità  fìsica ,  che  si  pnò 
avere  ne'  fiumi;  tanto  megKo  si  potranno  in*  appresso  smaltire  le 
torbifle ,  quando  alla  forza  medesima  dei  regurgiti,  e  alla  medesima 
profondità,  e  declività  del  foRdo  si  aggiugnerà  un  corpo  d'acqua 
Boaggiore ,  e*  quando  forse  V  accelerazione ,  che  nasce  dallo  sfogo  libe* 
TO  in  mare,  si  stenderà  molta  sopra,  de'  presenti  suoi  limiti.  Sul 
fondamento  di  questi  dati  si>  potrà  credere,  che  irìunendo,  e  rego- 
lando^ tutte  Je  acque  in  Primaro  ,  non  vi  sarà  bisogno  di  alcuna  pen* 
denztt  di  fondo  dal  Senio  sino  al  mare,  e  che  ritornando  indietro 
dal  SenìO'  sino,  al  Santerno  basterà  la  nendenza^  di  quattro  once  per 
mìglio,  e  d'enee  otto  dal  Santerno  a  Longastriuo ..  Da. Longastrino  in 
su,  dove  non  è- piò  sensibile  uè  il  regurgito»  del  mare,  né  l'accele- 
razione delle  acque,  si  dovranno  incominciare  a  tirar  le  cadenti, 
come  convengono  alla  portata  di  tutto  il  fiume  y  e  all' assot^iglìamw*^ 
te  delle  materie  .^^ 


p, 


CAPITOLO    VII.. 

Della  distribuzione  dèlie  pendenz&» 

rendendo  le  portate  del  Reno,  e  degli"  altri  torrenti  liiferioii  ,\ 
eome  si  è  detto  sul  fine  del  Capitolo- secondo  di  questo  libro,  e  sup«< 
ponendo,  che  la  pendenza  del  Reno  solitario  d'enee  ]4f'pcr  nHglìo^ 
coli'  unione  de'  torrenti  medesimi ,  debba  scemare  prossimamente  in 
ragione  della  quantità  d'acqua  accresciuta;  sarebbe*  la  pendenza  del' 
Reno  d' once  12  ^  dopo  1'  unione  del  Canal  naviglio,  e  della  Save« 
na,  d'once  11^  dopo  la  confluenza  dell'  Idice,  e  d'onee  gf  dopa 
l'aggiunta  della  Centonara ,  della  Quaderna,  e  ddSillara,  oomreri^^ 
sulta  dalla  tavola  ,  che  diamo  annessa.  Questa  diminuzione  delle  pen*^ 
denze  ,  eh'  è  principalmente  fondata  sull'  esempio- di  quanto 'si  ossero 
va  alla  confluenza  della  Sammoggia,  e  del  Reno,  non  potrebbe  ave-' 
re  altrff  eccezione,  se  non  che  combinandosi  molte,  volte  le  piene  del* 
la  Sammoggia,  e  del  Reno,  la  combinazione  poi  dèlie  piene  del  Reno» 
e  degli  altri  torrenti  sarebbe  un  caso  assai  raro,  e  su  cui  non  do- 
vrebbe accertatamele  fondarsi  la  regola  del  declive.  Ma  in  primo- 
luogo  1'  anticipazione  delle  piene  di  Savena  ,'0  degli  altri  torrenti  in- 
feriori sarebbe  di  minor  tempo,  quando  le  acque  del  Reno  non  si 
spandessero  nelle  valli,  e  corressero  tutte  unite-  dalle  rotte  nel  Gàvo 
Benedettino.  In  seoondo  luogo  è' da  notarsi,  che  avendo  tutti  i^tor^^ 
rentì  del   Bolognese  1»  loro   origine  in  luo^   non:  molto  •  lontani  tr» 


23a  frisi 

m 

di  loro  9  essendo  di  non  molto  diverso  corso ,  e  ricoBotoendo  le  loro 
piene  principalmente  dalle  cause  generali,  come, sono  le  piogge  9  e  lo 
scioglimento  delle  nevi;  non  può  il  Reno  in  piena  ritrovare  gli  altri 
torrenti  più  scarsi  d^  acque  •  PremeBse  le  quali  cose  ^  e  supposto  che 
il  Reno  in  piena  sia  di  140  parti  ,  di  22  la  Savena  col  Navìglio  »  TX- 
dice  di  2,^y  e  di  28  gli  altri  torrenti  inferiori ,  crederemo  dì  fiems 
unMpotesi  svantaggiosa,  supponendo  che  non  combinandosi  insieme 
tutte  le  piene,  la  Savena  non  aggiunga  al  Reno  che  dieci  parti,,  ja 
r  Idice ,  e  gli  altri  torrenti  1 5.  Sarebbero  in  >quesi'  ipotesi  le  cadextr 
ti  dVonce  i3^  alla  Savena,  di  la  }  air  Idice  ,  e  di  11  |  alla  conflaen- 
za  degli  altri  torrenti.  Finalmente  se  non  dovessero  riguardarsi  le 
piene  massime ,  ma  solo  le  mezze  piene ,  o  qualunque  altro  atato  del 
Reno  ,  e  per  esempio  si  dessero  al  Reno  70  parti,  5  alla  Savena,  6 
air  Idice,  67,08  agli  altri  torrenti.;  la  proporzione  delle  quantità 
d'acqua,  e  de'  seni  delle  pendenze  rimarrebbe  sempre  la  stessa,  eh' è 
quanto  si  è  detto  sopra:  che  se  il  recipiente  solitario  si  stabilisce  so- 
pra una  data  pendenza  e  quando  le  acque  sono  basse  ,  e  quando  so- 
no le  piene  massime ,  o  medie  ;  dopo  V  unione  di  nuove  acque  avrà 
bisogno  di  minore  pendenza  per  tenere  incorporate  le  torbide  in  ogni 
tempo  ,  e  smaltire  le  deposizioni  del  fondò. 

Ma  per  tener  conto  non  solamente  del  corpo  d'  acqua  accresciuto, 
ma  ancora  dell'  assottigliamento  delle  materie ,   bisogna  osservare  che 
il  Reno  alla  Rotta  Panfilia  porta  arene  più  grosse   di   quelle ,   che   la 
Savena ,  e  IMdice  possono  naturalmente  condurre  a'  loro  sbocchi  nel 
Cavo  Benedettino.  Quando  però  andasse  il  Reno  inalveato ,  e  arginato 
ad  unirsi  alla  Savena  nel  Cavo,  dopo  undici  miglia  di  strada,  seconr 
do  ciò  che  si  è  detto  ,  dovrebbero  più  assottigliarsi  le  di  lui  sabbie  » 
e  diventare  almeno  prossimamente   simili   a   quelle    della   Savena  ^   e 
dell'  Idice  •  Dopo  di  essersi  rovinata  la  chiusa ,  ha  veramente   portato 
ridice  sin  dentro  il  Cavo  delle  materie  più  grosse,   e  ancora   qual- 
che piccola  breccia .  Ma  quelle  erano  materie  stacx^ate   dal  iondo ,   e 
precipitate  sin  dalle  parti  superiori  ^  4ìo\V  occasione  d'  essersi  abbassa- 
to,  e  .allargato  il  letto  di  ^quel  .torrente  •  Nel  letto    vecchio   dell' Idi« 
ce  9  vicino  :al   Cavo  Benedettino ,  e  nell' ultimo  tronco   di   Savena  » 
pure  abbandonato  presentemente  ,  non  si  ritrovano  brecce ,  né  areno 
grosse  :  e,  quando  il  fondo  non  si   dovesse  -maggiormente   abbassare, 
l' Idice ,  la  Savena ,  il  Reno  porterebbero  insieme  nel  Cavo  prossima- 
mente la  stessa -quantità ,  e   qualità   di    materia.  Ciò  posto ^    non  vi 
può  essere  priniieramente  alcun  dubbio,  che  se   avendo  la    Sammog- 
gia  un  declive  di  tre  piedi    per   miglio ,  nientedimena  unendosi    al 
Reno ,  abbassa  il  .di  lui  fondo  dalle  sl5^  o  26  once  alle  18  ;  r:aggiun* 
ta  della  Savena ,  e  dell'  Idice ,  torrenti  né  minori  ,    ne   meno   torbidi 
della  Sammoggia ,  non  debba  ridurre  V  alveo  comune  a  una  pendenza 
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non  solamente  minore  dei  tre  piedi  per  miglio ,  che  gV  influenti  ri- 
cercano nel  proprio  letto»  ma  ancora  minore  delle  once  14  f>  ^'^^  ^^^' 
vengono  ai  solo  Reno  sopra  la  rotta .  È  certo  in  secondo  luogo ,  che 
se  le  acque  del  Reno  andassero  tutte  unite  dalla  rotta  nel  Cavo,  do- 
po undici  miglia  di  strada ,  e  prima  di  arrivare  alla  Savena ,  per  l' as- 
sottigliamento maggiore  delle  materie  ,  ricercherebbero  una  pendenza 
sensibilmente,  minore  delle  once  14  4*  ^^^  ^^  ^^  Reno,  quando- cor- 
reva a  Vigarano,  sei  o  sette  miglia  più  sotto  della  rotta  presente, 
correva  colla  caduta  d'  once  1 2  |  per  miglio  ;  ancora  presentemente , 
prima  di  arrivare  alla  Savena ,  per  la  diminuzione  delle  materie  non 
potrebbe  ricercarne  di  più.  Verrebbe  a  continuarsi  questo  vantaggio 
in  tutto  il  tratto  inferiore;  e  però  potrebbero  anche  bastare  le  la 
once  dopo  la  confluenza  della  Savena,  ji  dopo  ridice  ,09,0  io 
-alla  Bastìa  ,  dove  e  nelP  alveo  comune ,  e  in  quello  de'  torrenti  in- 
feriori sarebbero  le  materie  anche  più  assottigliate. 

Adunque  raccogliendo  insieme  quanto  s'  è  detto,  facciamo  il  caso, 
che  il  Reno  si  mandi  inalveato ,  e  arginato  dal  luogo  della  rotta  pre- 
sente nel  Cavo  Benedettino ,  e  che  ivi  si  unisca  al  Reno  la  Savena , 
e  V  Idice ,  e  che  il  Cavo  sia  continuato  direttamente  alla  Bastìa ,  do- 
ve tutto  il  corpo  d*  acqua  accrescendosi  de*  tre  altri  torrenti  inferio- 
ri ,  per  Y  alveo  presente  del  Primaro  vada  a  scaricarsi  nel  mare .  L'  ^ 
eempio  di  quanto  succede  superiormente  nella  Sammoggia ,  e  nel  Re- 
no, tutte  le  osservazioni,  che  si  sono  potute  raccojgliere  degli  altri 
fiumi ,  tutte  le  teorie  più  plausibili ,  che  ci  somministra  l' idraulica^ 
tutte  ci  dicono,  e  ci  assicurano,  che  essendo  il  fondo  di  Reno  stabi- 
lito sopra  le  rotte  sulla  pendenza  di  once  14  f  per  miglio,  dopo  la 
confluenza  della  Savena  basteranno  le  once  14»  e  le  once  la  oltre  Io 
sbocco  dell*  Idice,  e  le  once  io  sotto  T unione  degli  altri  torrenti 
alla  Bastia,  e  così  pure  che  sotto  a  Longastrino,  dove  arriva  il  re- 
gurgito  del  mare ,  basteranno  le  once  7  fino  allo  sbocco  del  Santer- 
no ,  e  le  once  4  ^^^  Santerno  fino  al  Senio ,  dove  tutto  il  fondo  in- 
comincia ad  escavarsi  sotto  la  profondità  della  foce,  e  in  fine  diven- 
ta acclive.  Abbiamo  già  concludentemente  provato ,  che  le  assegnate  f 
pendenze  riusciranno    maggiori   di  quelle,  che   potranno  abbisognare 

5)er  tenere  escavato  tutto  il  fondo  dell'  alveo ,  e  impedire ,  che  vi  ai 
scoiano  delle  deposizioni  •  Ci  resta  ora  a  provare ,  che  le  stesse  ca- 
denti basteranno  ancora  per  lasciare  uno  scarico  lìbero  agi'  influenti, 
e  per  dare  un  sicuro ,  e  perenne  ricapito  agli  scoli  delle  campagne  • 
£  qui  entreremo  volentieri  nel  più  minuto  dettaglio,  non  solamente 
per  r  importanza  del  caso ,  a  cui  sono  applicate  le  nostre  dottrine  , 
ma  ancora  perchè  forse  il  presente  esempio  potrà  servire  dì  norma 
per  qualch*  altro  caso  consimile. 

Il  fondo  del  Primaro  >  contro  la  chiesa  parocchiale  di  Longastrino  y 
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rimane  sotto  la  comune  orizzontale,  a  cai  »ono  riferite  le  ultime  li^ 
"vellazioni,  piedi  i.  8.  5.  li  detto  luogo  è  distante  dal  Cavo  Bologne- 
se pertiche  SsqS.  7,  che  in  ragione  dionee  io  per  miglio  portereb* 
bero  piedi  5.  5.  11.  Dunque  il  fondo  del  Primaro  alla  Bastia,  verso 
lo  sbocco  del  Cavo  Bolognese,  riuscirà  sopra  la  comune  orizzontale 
piedi  3.  9.  8  ,  che  è  un'  altezza  quasi  dì  mezzo  tra  quelle ,  che  il 
fondo  del  Primaro  vi  aveva  negli  anni  1757,  e  J761.  Dunque  il  Za- 
niolo,  e  gli  altri  canali  della  Bastia  avranno  sul  nuovo  fondo  uno 
sbocco  più  facile,  e  più  sicuro  di  quello  ,  che  vi  hanno  avuto  una 
volta  :  e  inoltre  il  fondo  del  Corecchio,  che  in  distanza,  di  miglie  3| 
dalla  Bastia ,  secondo  le  citate  livellazioni ,  cade  sulla  comune  orìz« 
zontale  pie<li  14.  ii.  8,  avrà  sul  fondo  del  Primaro  allo  stesso  luo^ 
go  una  caduta  di  circa  3  piedi  per  miglio. 

Il  Sillaro,  dov'  è  tagliato  da  quella  linea,  a  cui  s'  è  dato  il  nome 
di  superiore,  cade  sulla  comune  orizzontale  piedi  22.  11.  9,  eia  Qua* 
df  rna  all'  intersecazione  delP  istessa  linea  cade  similmente  piedi  a3. 
9.  e.  Ora  il  Sillaro  ,  dove  corre  libero ,  e  incassato ,  ricerca  una  pen^ 
denza  di  2  piedi  per  miglio  ,  e  la  Quaderna  ne  ricerca  2Ì  dopo  V  u- 
nione  della  Catana.  Dunque  se  il  Sillaro  si  rivolgesse  solitario  alla 
Bastia  dall'  intersecazione  della  linea  superiore  per  una  strada  di.S,  o 
di  6  miglia  ,  caderebbe  circa  piedi  u  sulla  comune  orizzontale,,  e  cir» 
oa  piedi  7  sul  fondo  del  Primaro  :  e  la.  Quaderna  anderebbe  a  spia* 
narsi  sopra  lo  stesso  fondo ,  quando  ancora ,  eolla  stessa  invariabil 
pendenza,  dovesse  fare  una  strada  di  otto  miglia  dalF  intersecaziono 
della  linea  suddetta  alla  Bastia ,  radendo  il  lembo  inferiore  della  valle 
di  Marmorta ,  dove  il  terreno  è  abbastanza  sicuro ,  e  stabile  per  mauv 
tenerla  inalveata,  e  arginata. 

Molti  altri  ripieghi  si  potrebbero  ancor  proporre  per  qnes ti- duo 
torrenti.  E  in  primo  luogo,  perchè  tre  miglia  lontano  dalla  Bastia  il 
fondo  della  Quaderna  caderebbe  sulla  comune  orizzontale  piedi  11  J, 
0  il  fondo  del  Sillaro  circa  piedi  17,  si  potrebbe  gettare  il  Sillaro 
nella  Quaderna  assicurando  con  una  chiusa  Io  sbocco,  e  mandando! 
due  torrenti  uniti  iusieme  in  Primaro.  Mentre  cosi  la  Quaderna  in 
tatto  il  tratto  inferiore  ricercherebbe  minor  pendenza,  e  vi  avrebbe 
un  corso  più  libero.  La  Garda,  e  la  Menata  ,  condotti  d\'icque  in- 
termedj  ai  due  torrenti  ,  nella  distanza  di  6  miglia  dalla  Bastia  cado- 
no circa  piedi  i5i  sulla  comune  orrizzontale  ,  e  ricercano  una  pen- 
denza di  circa  6  once  per  miglio  :  onde  nell'  accennata  unione  de'  duo 
torrenti,  al  punto  dt-lla  confluenza,  avrebbero  quegli  scoli  un  in- 
gresso di  due,  o  tre  piedi  nelP alveo  comune.  Ma  inoltre  portando 
il  Sillaro  alla  Bastìa,,  sì  potrebbe  riunire  la  Centonara  alla  Quaderna^ 
e  rìvo'j»ere  insietne  questi  due  torrenti  nel  lemI>o  sinistro  della  vallo, 
di.  iilarmorta  a  incontrare  tutte  le.  altre  acque,  unite  superiormente... 
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-Segnifando  il  corso  del  Prìmaro ,  ^  andando  direttamente  dalla  Ba- 
stia sino  alla  svolta  del  Cavo  Benedettino  al  Mormone,  vi  sono^io 
miglia  -j  e  pertiche  200  9  e  quindi  procedendo  sino  allo  sbocco  del* 
Y  Idiee ,  ri  sono  altre  tre  miglia ,  e  pertiche  3oo.  Se  rettificando  il 
Prìmaro ,  e  passando  col  nnovo  alveo  per  ì  terreni  più  sicuri ,  e  pia 
atabìli  della  valle  di  Marmorta,  si  abbreviasse  di  3  miglia  la  strada^ 
come  dirassi  nel  Capo  «usseguente.;  resterebbero  11  miglia  dalla  Ba- 
stia sino  all'Idice,  che  in  ragione  d'once  la  per  miglio  porterebbe- 
ro piedi  ij  :  e  però  aggiugnendo  V  altezza  di  piedi  3.  9.  8.  del  fon«- 
do  del  Prìmaro  alla  Bastia  sopra  la  comune  orizzontale  «  si  avrebbero 
piedi  i4*  9-  S.  Ma  il  fondo  presente  dell' ildice  alla  sua  confluenza 
nel  Cavo  Benedettino  cade  aopra  T orizzontale  piedi  zi*  8.  8:  dun- 
que per  impedire  il  maggiore  abbassamento  deir  Idice ,  bisognereb- 
be assicurare  il  .di  lui  sbocco  nel  Cavo  con  una  chiusa  di  circa  pie* 
di  7^ 

La  dentonara  ricerca  nel  proprio  alveo  nna  caduta  di  tre  piedi  in 
circa  per  miglio  ,  e  nelP  intersecazione  della  linea  auperiore  cade 
suir  orizzontale  piedi  28.  7.  8.  Dovendo  adunque  la  Centonara  stabilir- 
ai sopra  di  un  iondo  sempre  meno  inclinato  nelle  parti  inferiori ,  po- 
trebbe rivolgersi  ancor  solitaria  nella  continuazione  del  Cavo  Bene- 
dettino alla  di:>tanza  di  circa  7  miglia  dalla  Bastia.,  e  di  miglia  5  4 
dalla  detta  intersecazione  .  Il  condotto  Corla  cadendo  piedi  35  sul- 
^  la  comune  orizzontale  ,  dov*  è  tagliato  dalla  linea  superiore  ,  avrebbe 
sempre  un  libero  ingresso  nella  Centonara.  L*  Oriolo,  Vena,  o  Fos- 
sato Vidoso ,  condotti  d'  acqua  intermedj  alla  Centonara ,  é  alla  Qua- 
derna ,  neir  intersecazione  della  linea  ,  che  si  è  chiamata  di  mezzo  » 
non  cadono  meno  dì  piedi  ckl  sulla  comune  orizzontale  :  onde  essen- 
do semplici  scoli ,  e  non  potendo  richiedere  una  pendenza  notabile  di 
fondo,  avrebbero  essi  pure  ricapito  nell'ideata  continuazione  del  Ca- 
vo Benedettino. 

Tra  gli  sbocchi  della  Zena  ^  e  dell'  Idice  vi  sono  pertiche  .S41 9  che 
in  ragione  di  once  14  per  miglio  porterebbero  once  i5.  2.  Dalla  Zo- 
na al  fiumicello  delle  Brughiere  vi  sono  pertiche  374*  3  ,  e  dal  Fiu- 
micelio  alla  Savena  pertiche  577.  7  ,  che  porterebbero  altre  once  io« 

,  e  i6.  2.  Dunque  il  fondo  del  Cavo  Benedettino  agli  sbocchi  del- 
la Zena  ,  del  Fiumicello,  e  della  Savena  caderebbe  aulla  comune  o- 
rizzontale  rispettivamente  piedi  16.  o.  io,  16.  ii.  5,  i8.  3.  7.  Lo 
8l)OCCo ,  che  nella  prima  costruzione  del  Cavo  Benedettino  s'  era  de- 
stinato alla  Zena,  e  che  poi  è  restato  impedito  dagli  interramenti 
•del  Cavo,  cade  sulla  comune  orizzontale  piedi  16.  5.  io.  Onde  le  ca- 
denti assegnate  essendo  ancora  sovrabbondanti  al  bisogno,  e  Io  sboc- 
co degli  scoli  potendosi  difendere  da'  rigurgiti  delle  piene  con  qual- 
che regolatore  9   secondo  V  idea  proposta  di  continuare  il    Cavo  f 
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avrebbero  avuto  quegli  scoli  un  sufficiente  ricapito  »  anche  seiiza  por*' 
tarli  sotto  il  fondo  delP  Idice  con  una  botte  ^  la.  qoale  per  altro  po^ 
trebbe  sempre  aprirsi  senza  difficoltà  •  Lo  sbocco  del  Fiunucello  delle 
Brugiate  cade  sulla  comune  orizzontale  piedi  slo.  a.  5  »  e  però  reste- 
rebbe  tanto  più  libero,  e  sicuro.  Il  fondo  di  Savena  allo  sbocco  oa« 
de  piedi  ai.  ii.  c«  sopra.  T  orizzontale  ,  e  al  passo  del  Tedo  alla  dU 
stanza  da  miglia  4  i  »  cade  sopra  il  fondo  allo  sbocco  in  circa  piedi 
17:  onde  colla  pendenza  di  tre  piedi  per  miglio  correrebbe- felice- 
mente la  Savena  nell'  ultimo  tronco  y  ed  avrebbe  allo  sbocco  una  ci*. 
duta  di  circa  piedi  3  i  • 

Dalla  Savena  sino  alla  Lorgana  vi  sono  pertiche  35o  in  circa,  che 
porterebbero  9,010  altre  once  •  Il  fondo  della  Lorgana  cade  sulla 
comune  orizzontale  piedi  ao.  4-  ^*  Dunque  lo  stesso:  fondo  resterebbe 
superiore  di  più  d'  un  piede  al  fondo  del  recipiente  •  Vi  avrebbe  pa- 
re un  ingresso  libero  il  Rido,  giacché  col  fondo  dell'  ultimo  tronco 
cade  piedi  ^.  i.  ^  sopra  il  fondo  presente  della  Salarola»  alla  distan- 
za di  5  miglia  •  Ancora  il  Canal  Naviglio  ,  e  la  navigazione  avrebbe 
un  termine  sicuro  alla  Salarola ,  e  al  passo  Segni  •  Finalmente  il  fon« 
do  del  Reno  alla  Rotta  Panfilia  cade  piedi  87.  7.  7  sulla  comune  o- 
rizzontale.  Non  valutando  la  pendenza  del  Reno  nel  primo  miglio  so* 
pra  la  rotta  ,  dove  il  fondo  è  abbassato ,  le  altre  miglia  pendono  ora 
in  ragione  d'  once  144»  come  si  è  detto,  e  come  portano  ancora  le 
antiche  livellazioni  fatte  colla  più  grande  esattezza  ad  acqua  stagnan- 
te •  Però  quand'  anco  dovesse  il  Reno  ritenere  la  pendenza  medesima 
sino  alla  Savena,  correndovi  per  la  strada  di  miglia  lot  9  1'  altezza 
eccederebbe  sempre  il  bisogno,  e  il  fondo  di  Reno  sopra  la  Rotta,  se 
non  fosse  sostenuto  con  qualche  chiusa,  dovrebbe  abbassare  d'  alca* 
ni  piedi .  Però  le  cadenti  assegnate  non  solo  sarebbero  sufficienti  per 
mantenere  espurgato  V  alveo  dalle  depojsizioni ,  ma  basterebbe  ancora 
per  dare  un  ingresso  libero  ai  torrenti  inferiori,  ed  agli  scoli  inter- 
medj  delle  campagne. 
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LIBRO     TERZO. 

De'  fiumi  che  portano  arene ,  e  torbide. 


CAPITOLO     PRIMO; 

Degli  alvei  vecchi  de'  fiumi . 


R 


Lvacconta  Tacito  nd  primo  libro  de^  juoi  Annali,  che  essendoai 
proposta  nel  senato  Romano  la  diversione  degP  influenti  dal  Tevere  ^ 
benché  V  importanza ,  e  i'  urgenza  di  rimediare  alle  troppo  frequen* 
ti  inondazioni  della  città  capitale  del  Mondo  parea  che  giustificasse 
abbastanza  il  progetto ,  datosi  orecchio  ai  ricorsi  delle  Proviuoie  inte- 
ressate ,  prevalse  a  tutti  il  detto  di  Pisone  ,  che  giudicò  non  doversi 
iare  mi^t^jione  alcuna^  essendosi  da  tutti  considerato^  che  la  natura 
avea  assai  meglio  dell'arte  saputo  provvedere  ai  bisogni  nostri ^  eoa 
assegnare  ai  faumi  quell'  origine ,  quel  corso  ,  que'  confini ,  que'  ter- 
ipini,  eh' erano  più  opportuni.  Il  p.  Grandi  nella  sua  informazione 
circa  una  nuova  terminazione  proposta  nelf  Era ,  incominciò  da  4{ae- 
8t'  esempio  a  provare,  che  il  progetto  di  rassettare,  e  fortificare  V  al- 
veo vecchio  di  quel  torrente ,'  dovea  preferirsi  al  progetto  d'^un  alveo 
nuovo.  Aggiunse  il  p.  Grandi  due  altri  esempj ,  che  il  famoso  Vìvia- 
qì  n^lla  ..terminazione  della  Sieve  avea  seguitato  ,t  confini  del  letto 
antico  delle  acque  :  e  che  nella  terminazione  del  Bisenzio  avea  fatte 
Io  stesso ,  secondando  le  tracce  dell*  alveo  vecchio,,  e  rettificandolo 
solamente  in  un  luogo  ,  dove  formava  un  seno  lungo ,  e  tortuoso  •  B 
così  pure  si  è  praticato  ordinariamente  in  altri  casi  consimili.  Corne- 
lio Meyer,  celebre  Ingegnere  Olandese,  nélP  informazione  ,  die  ten- 


fo  presso  di  .me  .manoscritta.,  intorno  al  modo  di  liberare  la  città    di 
Isa  dalle    inondazioni    dell'Arno,  disapprovò  tutti  gli  altri    progetti 
di  mutare  Y  alveo  del  fiume ,  e  si  ristrinse  a  proporre    di    migliorare 


la  foce  ,  .di  alzare,  e  rinfiascare  le  spallette,  di  correggere  le  svolte 
e  rettificare  le  tortuosità  maggiori  del  letto  vecchio  •  Anche  il  signor 
Gennetè  seguitò  ultimamente  in  Olanda  le  stesse  massime ,  disappro- 
vando, come  abbiam  detto,  tutti  i  nuo^i  tagli,  e  diversivi  ideati,  e 
proponendo  in  vece  di  riumre  tutte  le  acque  del  Reno  grande  nel 
vecchio  ramo  dell' Yssel ,  rettificandolo,  riducendolo  ad  una  larghez- 
za uniforme  ,  e  secondando  cosi  la  natura  nell'  unire ,  e  rivolgere  in- 
sieme tutte  le  acque  al  mare  . 
Il  Guglielmini  terminò  collo  stesso  passo  di  Tacito  il  suo  parere  di 
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lasciar  correre  il  piccol'Rèno,  e  le  altre  acque  del  Bolognese  a  1 
montana,  e  nelle  parti  più  basse  delta  campagna,  piuttosto  che  inal- 
vearle a  Levante  per  altre  linee  superiori .  Disse ,  che  riflettendo  al- 
la diremone,  che  i  fiumi  della  Lombardia,  e  della  Romagna  hanno 
dentro  alle  valli,  e  alle  strade,  che  i  fiumi  naturalmente  da  loro 
stessi  si  sono  elette  scorrendo  per  la  pianura;  si  vede  che  tutte  qne«* 
ste  vanno  da  Mezzodì  a  Settentrione  :  segno  manifesto ,  che  V  incli- 
nazione della  natura  è  di  mandarli  a  sboccar  ad  un  termine ,  che  lo- 
ro sta  a  Settentrione,  non  a  Levante-,  e  che  il  voltare  tutti  i  fiumi 
predetti  a  Levante  sarebbe  una  violenza  di  continuo  pericolo,  e  di^ 
apendio.  In  prova  di  ciò  addusse  il  Guglielmìni  quanto  risulta  dalle 
antiche ,  e  moderne  livellazioni ,  che  la  pianura  Bolognese  pende  ben*- 
M  verso  Settentriono,  e  Levante,  ma  pi-ùt  verso  il  Settentrione  di 
quel  che  penda  verso  il  Levante  •  E  per  dare  la  ragion  fisica  di  que- 
sto fatto ,  disse  che  le  pianure  del  Bolognese  si  son  formate  dàlie  al- 
luvioni dei  fiumi,  e  però  hanno  seguitato  le  inelìn^zioni  degli  alvei*, 
Eendendo  più  verso  •  Settentrione ,  che  verso  Levante ,  e  più  verso  il 
levante,  e -verso  il  mare  ,  di  quello  che  pendono  a  Ponente,  perchò 
le  aeque  de'  fiumi  più  a  Levante,  come  più  vicrne  al  loro  termine^ 
non  potevano  tanto  elevarsi ,  quanto  le  altre  a  Ponente  •  Gòncluse  a* 
dunque,  che  le  pianure  del  Bolognese^  e  della  Romagna  nelle  parti 
Superiori  non  sono  adattate- a  tenere  incassati  i  fiumi  rivolti  che  fos- 
sero verso  Levante,  perchè  a  tale  effetto  sarebbe  stato  necestiario , 
ohe  le  alluvioni  si  fossero  fatte  con  esitare  le  acque  a  dirittura  al 
mare,  e  non  con  lasciarle  scorrere  da  mezzo  giorno  a  Settentrione 
verso  il  Po  di  Primaro\ 

Tutti  questi  principj  sono  stati'  aeguitati' nel' celebre  voto  (atto  dà*^ 
Cardinali  d^  Adda,  e  Barberini,  e  disteso  sotto  gli  occhi  medesimi  del 
Guglielmini  ,  e  del  Viviani.  Essendosi  allora  deciso  di  mandare  il  Re« 
no  in  Po  grande,  si  è  abbracciato  il  progetto  di  raceoglieré  nel  Pri- 
maro  tutti  gli  altri  torrenti,  e  scoli  inferiori,  per  là  ragione  che  le 
valli  del  Bolognese  d'ano  già  ridotte  dalle  deposizioni  quasi  allo  atato 
di  semplici,  e  basse  pianure^  e  die  i  torrenti  andavano  datore  stes- 
si formandosi  là  strada,  e  come  permetteva  loro  la  natura  più  facile 
de^  siti,  portandosi' a  sboccare  in  Primaro  :  onde  conveniva  seconda- 
re la  natura  coli' arte ,  ed  aiutare,  e  regolare  il*  corso  delle  acquea 
Ma  svanita  poi  la  speranza  di  restituire  il  Reno  in  Po  grande,  sai- 
principio  dì  questo  secolo^,  spiegossi  più'  ampiamente  il'  Guglielmini 
intorno  al  solo  ripiego,  che  restava  da^prendersi ,  dì  riunire  tntte  tè 
acque  del  Reno,  e  degli  altri  torrenti^    e  seoli'  in* Primaro.  Saggerà' 

Àncora  il  metodo  ,  che  sì  doveva  tenere  in  quest'opera  ,  e  eh' era  di' 
rimettere  prima  il  Lamone   in   Primaro*,    e    poi   d' incominchre  T  i-- 

tulveaaione  dal' Senio  >. e  dal  Sauteruo ,.  esser vandone  ^i  effetti  per 
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prenderne  lume,  e  procedere  gradatamente  agli  altri  torrenti  supe- 
riori. Ora  non  essendosi  mai  rimosso  il  Lamone  dal  presente  suo  al- 
veo, dopo  i  tempi  del  Cuglielmini,  si  è  sempre  più  elevato  di  fon- 
do ,  onde  ha  bisogno  d^  argini  altissimi  per  contenere  le  pieoe ,  e 
spesse  volte  rompendosi  cagiona  danni  grandissimi  a  tutte  le  campa- 
gne vicine .  Dair  altra  parte  i  buoni  effetti ,  che  si  sono  visti  dopo 
che  il  Senio ,  e  il  Santerno  sono  corsi  arginati  in  Primaro ,  avvalora- 
no il  sentimento  del  Cuelielminì  ,  e  danno  maggior  coraggio  per  pro- 
cedere air  inalveazione  de^  torrenti  di  Alarmorta^  e  della  Savena,  e 
del  Reno  • 

^     Presentemente  considerando  i   profili   delle  diverse  Jinee,  che  si 
sono  proposte   per  inalvear  tutte  le  acque ,  e  osservando  T  andamen- 
to dei  piani   delle  campagne ,  la  situazione  degli  scoli ,  e  il  corso  di 
tutti  i  torrenti ,  chiaramente  si  vede ,  che  non  può  esservi  altio  prov- 
vedimento da  prendere.  In  primo  luogo  i  profili   delle  linee  superio- 
ri rappresentano  tutto  il  piano  come  grandemente  ondeggiante  ,  e  di- 
viso in  tante  gran  conche ,  nella  più  alta  delle  quali  giacciono  i  let- 
ti de'  torrenti,  e  nella  parte  più  bassa  gli  scoli  delle  campagne.  L' on- 
deggiamento è  molto  minore  nella  linea  inferiore  del  Primaro.  La  ra- 
gione si  è ,   che  i  torrenti    porundo    materie    più    grosse  nelle  parti 
superiori ,  s'  alzano  maggiormente  di  fondo ,  e  rendono  tutto  il  piano 
della  campagna  più  disuguale,  che  nelle  altre  parti  inferiori.  lÀ  ciò 
si  forma  una  difficoltà  naturale,  e  insuperabile  contro  tutte  le  linee 
superiori .  Mentre  volendo  tenere  il  nuovo  alveo  cosi  basso  da  potei^ 
vi  ricevere    gli   seoli,    bisognerebbe   impegnarsi    in   escavazioni  assai 
grandi,  e    farvi  cadere  gP  intluentì  da  molto  alte  pescaie:  e  non  vo- 
lendo tenersi  cosi  basso ,  tutto  V  alveo  non  resterebbe  iibbastanza  in- 
cassato nel  fondo  delle  conche  predette  ,  e  per  gli  scoli  delle  campa- 
gne non  resterebbe  altro   ripiego,  che  quello  delle  botti  sotterranee. 
Questa  difficoltà  sparisce  nella  linea  inferiore  del  Primaro.  Mentre  le 
cadenti  assegnate  nel  capo  antecedente  sarebbero  sufficienti  per  dare 
un  sicuro  ricapito  a  tutti  gli  scoli  :  e  la  chiusa  maggiore ,  che  abbi- 
sognerebbe allo  sbocco  deir  Idice,   sarebbe  solamente  di   sette  piedi: 
e  non  vi  occorrerebbe  V  impegno  di   grandi    escavazioni  o  per  levare 
gP interramenti  delP  Idice,  o  per  continuare  il  Cavo  Benedettino  al- 
la Bastia .  E  ciò  basta  per  far  vedere  ,  che  questo  è  il  progetto  del- 
la natura . 

Per  ciò  poi ,  che  api«artiene  al  presente  corso  delle  acque ,  non  pa- 
re, che  vi  sia  altro  da  suggerire.  Le  acque  del  Reno,  sboccando 
dalla  Rotta  Panfilia,  si  dirigono  princi{^ahnente  verso  il  Cavo  Passar- 
do,  eh*  è  quasi  nella  direzione  medesima  della  rotta,  e  del  canale 
della  navigazione  ordinarii ,  e  del  Cavo  Benedettino  .  Le  valli  «npe- 
rioii  del  Reno  sono  in  gran  parte   bonificate ,  e  non  è  mollo  lontano 
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H  CÈBO  9  che  finite  dì  colmarsi  le  valli ,  arrivi  il  Reno  nel  Cavo  Be** 
nedettìno  con  tutte  le  ordinarie  sue  torbide.  Mentre  trovandoli  Re- 
no dalle  rotte  allo  stesso  Cavo  un  declive  sovrabbondante  allo  scarica 
delle vue  acque,  si  deve  a  poco  a  poco  inalveare  tra  le  proprie  al- 
luvioni 9  ne  può  a  meno  d'  andar  facendo  lo  stesso  nella  continuazio- 
ne di  tutto  il  Cavo  Passardo  •  Così  le  valli  di  Galliera ,  e  del  Poggio 
resteranno  fra  non  molto  assicurate  dalle  espansioni  delle  piene ,  e  il 
Reno  entrando  quindi  €oHe  acque  unite  ,  e  colle  arene  »  9  le  torbfd^ 
nella  valle  di  Malalberco  9  e  spandendosi  in  un  recipiente  molto  am- 
pio ,  lo  potrà  colmare  m  pochi  anni  naturalmente  ^  come  eia  si  sono 
colmati  tanti  altri  terreni  della  Toscana,  e  dcilla  Lombardia.  £  que- 
sta un^  opera  già  preptrata ,  e  dispòsta  dalla  natura  •  Che  se  si  vorrà 
secondare  la  natura  coir  arte ,  aiutando ,  e  dirigendo  il  corso  delle 
aeque  ,  e  declinando  le  maggiori  tortuosità,  si  avrebbe  al  fine  un  so- 
lo alveo  continuato  regolarmente  dalla  rotta'  Panfilia,  insino  al  Cavo 
Benedettina  •  Ma  niente  potrebbe  più  contribuire  alla  pronta  bonifica- 
zione delle  valli  9  e  alP  ìnalveazione  intera  del  Reno,  quanto  il  ridur- 
re allo  stato  di  compimento  lo  stesso  Cavo  • 

Abbiamo  di  già  accennato  le  due  principali  disgrazie  y  che  sono  oc- 
corse nelP  esecuzione  di  qnest^  opera  illustre ,  e  che  hanno  dato   oc- 
casione a  tanti  clamori  delle  Provincie  interessate ,  cioè  le  deposizio- 
ni fatte  coir  abbassamento-  dell'  Idice  ,  e  le  rotte   aperte    nelP  argine 
della  valle  di  Gandazolo  •  Presentemente  la  valle  si  è    tanto    rassoda- 
ta colle  successive  deposizioni  delP  Idice   retrogrado,   che  non    vi   è 
alcuna  difficoltà  d'  attraversarla  con  un  argine  rettilìneo ,  e  di  conte* 
nervi  stabilmente  il  corpo  di  tutte  le  acque.  Si  possono  ancora  leva* 
re  gr  interramenti  dell'  Idice ,  e  si  può  risparmiare  la   spesa  dell'  at- 
tuale escavazione,  servendosi  delle  forze  della  natura ,  nel  modo  che 
ci  ha -spiegato  il  Michelini,  e^  che  il  p.  Castelli  ba  messo  felicemente 
in  pratica  nel  piano  di  Pisa  aìla  bocca  di  fiume  Morto  :  scavando  cioè 
nell'  alveo  già  interrato  o  più  fossi  paralleli  tra  loro ,  o  un  solo  fosso 
più  largo ,.  e  più  profondo ,  per  cui  si  possano  inoltrare ,  e  richiama- 
re le  acque  nelle  piene  a  fare  1'  uffizio  loro  •  Ho  visto  praticato   feli- 
cemente un  tal  metodo  in  luoghi  di  abbondante  caduta,  ancorché  ìm 
materie  deposte  fossero  in  maggior  copia ,  e  più  grosse  •  Mentre  essen* 
dosi  il  Serchio,  alcuni  anni  fa,  rivoltato  nella  pianura  Pisana,  riem- 
piendo di  arena ,  e  ghiaia  1'  antico  letto  sino  al  livello  delle    campa- 
gne ;  con  alcuni  ripari  distesi  sul  letto  nuovo ,  e  alcuni  canaletti  fat- 
ti nel  vecchio,  si  sono  obbligate  le  acque  a  ritornare  ne'primi  limi- 
li ,  si  sono  portate  al  mare  le  materie  deposte  y  e  in  una  sola  piena 
s'è  riparato  tutto  il  disordine.  E  poiché   nel   caso  di  continuare  il 
Cavo  Benedettino  direttamente  alla  Bastia,  la  Caduta  sarebbe  certa- 
mente abbondante ,  così  non  sarebbe  bisogno  di  escavare  a  mano  tutto 
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il  letto  interrato,  e  di  accomodarlo  alle  debite  cadenti.  O  in  nn  modo> 
o  neir  altro  tolti  gì*  interramenti ,  e  ridotto  il  Cavo  allo  stato  di  com« 
pimento ,  il  Reno ,  la  Savena ,  e  l' Idice  vi  avrebbero  un  corso  4[*eli* 
ee,  e  gli  scoli  intermedj  delle  campagne  vi  avrebbero  un  sicaro  ri« 
capito*  -^ 

Ma  perchè  il  nominato  Cavo  è  quasi  nella  direzione  medesima  col 
tronco  del  Primaro ,  eh' è  sotto  alia  Bastia,  pare  di  nuovo  un  pro- 
getto suggerito  dalia  natura  quello  di  evitare  le  grandi ,  irregolari ,  e 
lunghe  tortuosità  del  tronco  superiore  del  Primaro ,  continuando  lo 
stesso  Cavo  sino  alla  Bastia,  e  inalveandovi  la  Centonara,  la  Quader- 
na, ed  il  Sillaro ,  con  tutti  gli  altri  9coli  intermedj.  La  valle,  che 
chiamasi  di  Marmorta,  verso  il  dosso  della  RoTere,  e  il  canale  della 
Beccara,  dove  si  potrebbe  condurre  la  continuazione  del  Cavo,  forma 
un  terreno  abbastanza  sicuro ,  e  stabile  ,  si  passa  ancora  coi  carri  li- 
beramente, e  si  asciuga  del  tutto ,  e  fa  polvere  ne'  tempi  estivi. 
Il  fondo  e  composto  di  belletta ,  e  dì  sabbia  minutissima  ,  come  si  è 
riconosciuto  escavando  la  terra  co'  succhj  ,  o  siano  trivelle  ,  ed  è  co« 
si  consistente  ,  che  i  bastoni  puntati  non  potevano  a  viva  forza  intro». 
durvisi  più  d'  un  piede  •  Queste  osservazioni  si  sono  fatte  da  un  pe- 
rito ,  e  da  contadini  assai  pratici ,  e  cosi  si  è  dÌ!«sipato  ogni  dubbio  » 
che  la  valle  di  Marmorta ,  quantunque  in  altri  luoghi  sìa  paludosa , 
non  possa  nella  sua  minore  sezione,  e  verso  il  già  nomìaato  dosso 
della  Rovere 9  escavarsi ,  e  arginarsi  sicuramente.  Le  linee  rette,  col* 
le  quali  attraverso  a  quel  luogo  potrebbesi  continuare  il  Cavo  Bene* 
dettino  ,  formerebbero  tra  di  loro  angoli  molto  ottusi ,  e  abbrevie* 
rebbero  dì  tre  miglia  in  punto  la  strada  ,  per  cui  scorrono  ora  le 
acque  in  Primaro.  E  linalmente  il  piano  della  campagna  è  taht'alto^ 
da  mantenervi  per  alcuni  piedi  incassato  il  fondo  del  nuovo  alveo  » 
e  da  poterne  però  sperare  tutto  il  migliore  successo. 

E  qui  nessuno  aspetterà,  ch'io  risponda  alle  varie  difficoltà,  che 
in  tante  scritture  si  sono  mosse  contro  questo  progetto,  e  che  il 
tempo ,  e  la  riflessione  appresso  di  molti  ha  già  dissipato  ìnteramen* 
te.  Qui  per  un  puro  atto  di  stima  replicherò  solamente  qualche  co- 
sa a  quanto'  leggesi  nell'  articolo  quarto  della  seconda  pirte  della 
relazione  ultimamente  fatta  da  tre  Periti ,  che  avenlo  visitate  le  ter- 
re danneggiate  dalle  acque,  e  avendo  nelle  altre  parti  adottato  que- 
at' istesso  progetto*  non  hanno  creduto  di  seguitarlo  in  quella  par- 
te, che  risguarda  la  protrazione  del  Cavo  Benedettino.  E  in  primo 
luogo  avendo  essi  ripetuta  la  difficoltà  della  poca  consistenza  drl  fon- 
do, mi  sarà  lecito  di  contrapporre  l'esperimento  autentico  delle  tri- 
velle, e  de'  bastoni  puntati  alla  semplice  loro  asserzione.  In  secon- 
do luogo  agpiugnerò ,  che  la  langbezza,  e  irregoLriià  del  Primaro, 
gì' intoppi  delle  tortuosità,  e  delle  svolte,  che  s'iucootrano  audaudo 
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dal  Morgone  alla  Bastìa,  gP interramenti ,  che  son. seguiti  dopo  l'in- 
troduzione dell'  Idice ,  terranno  sempre  in  grandissimo  rischio  il  più 
basso  Polesine  di  S.  Ciorgio  ,  sino  che  non  si  seguiteranno  i  priooi- 
])]  insegnati  dal  Guglielmini  nel  capo  ultimo  »  e  non  vi  si  faranno  i 
raddrizzamenti  y  e  i  raccorciamenti  opportuni .  In  terzo  luogo  i  tre 
piedi  dì  caduta  i  ohe  si  guadagnerebbero  andando  direttamente  alla 
Bastia  ,  sono  cjuelli  appunto ,  che  basterebbero  per  dare  un  sicuro 
ricapito  agli  scoli  y  e  risparmiare  tutte  le  botti  proposte  da'  medesi-* 
mi  Periti,  che  per  la  loro  moltiplicità,  e  grandezza  riuscirebbero 
dispendiosissime ,  e  d' esito  mollo  incerto  •  Finalmente  questo  rispar- 
mio di  botti  non  renderebbe  più  dispendiosoiil  progetto  di  continua- 
re il  Cavo  Benedétttoo  per  sette  miglia  in  vece  di  arginare  per  die- 
ci tutto  il  Primaro  :  e  quand'  anche  il  progetto  restasse  alquanto  più 
dispendioso ,  lo  svantaggio  economico  sarebbe  compensato  abbastanza 
dalla  sicurezza  fisica  del  Polesine. 

Nella  proposta  continuazione  del  Cavo  Benedettino  si  avvébbQ  an- 
oora  un  altro  vantaggio ,  che  per  1'  abbondanza  della  caduta ,  si  pò-* 
trebbe  risparmiare  in  gran  parte  V  attuale  espurgazione  del  Cavo  :  il 
clie  non  so  se  riuscirebbe  quando ,  allungando  la  strada ,  si  diminuis- 
se il  declive  9  e  la  velocità  delle  acque.  La  valle  di  Marmorta  sareb- 
be meglio  assìcimita  in  questo  progetto ,  perchè  dalla  parte  sinistra 
il  Primaro  servirebbe  a  scolare  la  valle  ,  e  non  già  a  inondarla  nelle 
piene ,  e  perohè^  sulla  destra  i  tre  torrenti  y  che  ora  liberamente  si 
spandono ,  col  benefizio  della  maggior  caduta  sarebbero  più  aicura- 
mente  inalveati  in  Primaro  alla  Bastia  :  dalla  Bastia  sino  al<^ai«  noA 
vi  sarebbe  più  che  temere  »  quando  tutto  il  Primaro  fosse  ;ridotto  a 
una  larghezza  uniforme,  e  per  difesa  della  Roipagna,  e  delle  valli 
di  Cornacchia  vi  fossero  rinfiancati  gli  argini  a  diritta,  e  a  sinistra, 
e  alzati  a  tutta  l'altezza  delie  massime  piène  •  E  siccome  nell'ulti- 
mo tronco  del  Primaro  ,si  sono  già  fatte  con  ottimo  successo  diverso 
rettifi^cazjoni ,  così  ho  proposto  ancora  di  farne  alcune  altire ,  e  di  rad- 
dolcire alcune  tortuosità  ;  il  che  non  potrebbe  riuscire  di  grande  spes- 
sa,  a  tal  effetto  bastando  di  trasportare  per .  piccoli  tratti  più  indie- 
tro le  arginature.  Ho  particolarmente  accennato* due  rettificazioni  da 
farsi  dove  i  serpeggiamenti  dell'alveo  sono  maggiori,  e.  dóve  le  cor- 
rosioiii  mettono  in  maggior  gelosia  le  valli  di  Comacchio:  1'  una  af- 
le  Mandriole,  e  T  altra  a  Longastrino .  Così  verrebbe  a  ripararsi 
tutto  il  presente  disordine  ,  e  dalla  rotta  Panfilia ,  e  (|^Cavo  Bene- 
dettino  fino,  al  mare  si  avrebbe  un  fiume  argiriato,  che  ricerche-rebbò 
le  sole  cautele,  e  diligenze,  che  si  sogliono  praticare  negli  altri  fiumi. 
La  sicurezza ,  e  difesa  di  tutto  il  Polesine  di  S.  Giorgio ,  la  boni- 
ficazione delle  valli  superiori  di  Reno,  e  delle  valli  inferiori  di  Mar- 
morta  ,  lo   scolo  libero  delle  campagne  intermedie   alla   Savena  ^  a 
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e  aH^  Idice  9  il  Corso  felice ,  e  regolato  di  tutte  le  acque  y  sarebbero» 
ì  vantaggi  geografici  dell'  esposto  pro;s:etto»  ma  noa  sarebbero  i  Tao- 
taggi  maggiori ,  e  più  priocipali .  La  salubrità    delP  aria  y  che  si  re* 
stituìrebbe  asciugando  tanti  terreni  vastamente  inondati ,.  e  impràali- 
ti ,    non  è  certamente    un  articola  mena  importante  al  principato  di 
quel  cbe  sia  V  acquisto  delle   campagne .  Presentemente  alla  Bastia  ^ 
in  Argenta  »  e  in  altri  luoghi  circonvicini  y.  ne'  caldi  maggiori  dell'  e* 
state  sona  famiglìarìsaime  le  lunghe  febbri ,  la  scorbuto ,  le  dilatazio- 
ni di  milza  y  e  gli  altri  mali  y.  che  hanno  la  lora  sede  nel  bassa  Ten« 
tre  9  e  che  sona  i  soliti  effetti  della  cattiva  qualità  delL^  acqua  ^  e  del- 
l'aria.  In  alcuna  Scrittnre>  cbe  ha  fatta   sulle  colmate  di  Valdinie* 
Tole  y,  e  sul  taglia  »  che  si  è  poi  eseguito  ^  del  bosco  della  Fagianaia  ia 
vicinanza  di  Pisa^  ho  accennato  come  le  acque  stagnanti»  e  paludo- 
sa ìnfluiscana  neirinsalubrità  dell'  aria  »  e  ne  ho  addotta  le  due  prin- 
cipali ragioni ,  che  sono  le  putrefazioni   animali ,,  e  vegetabili ..   MoiV'' 
signor  Lancisi  è  stata  il  prima  a  osservare  >  che   intorna  alle  acque 
stagnanti  vi  è  sempre  una  quantità  prodigiosa  di  piccolissimi  insetti. 
Avendo  egli  spiegata  alcune    tele  in  luoghi  paludosi  contro   la  dire- 
zione del  vento ,,  le  ha  ritrovate  dopa  una  settimana  piene  di  bachi  ^ 
e  di  piccolissime  nova ,  di  figure  lenticplari  sferiche  %  ovali .  Nel  col- 
ma deir  estate  y  col  fervore   de^  raggi  solari  y  si  trasfbrmana  le   uo- 
va in  que*^  tanti  animaletti  y,  e  farfalle ,  che  si  vedono  sempre  ia  luo- 
ghi consimili ,  e  cbe  roorenda  poscia  y  e  come  più  pesanti  nelP  acqua 
andanda  a  fondo  y.  rendona  un  fetore  animale  molto  insalubre  »  A  ciò 
•i  agglugne  ,  che  dalPerbe  palustri ,  e  dagli  altri  vegetabili  >  che  si 
putrefanne  nelP  acqua  y,  vien  separata  una  certa  sostanza    oleosa ,  che 
come  più  leggiera  resta  nella  superficie  dell'  acqua ,  e  la  rende  quaU 
cbe  volta  giallognola  y  è  sparge  molta  cattive  esalazioni  • 

CAPITOLO    SECONDO. 

J[7e'  nuovi  alvei  de*  fiumi . 

Xlissendosi  già  trattata  abbastanza  sul  fine  del  libro  primo  d'^  unai 
nuova  inalveazione  del  Reno ,  e  di  tutte  le  altre  acque  dei  Bologne- 
se, che  si  era  progettato  d'incominciare  nelle  p»rti  più  alte  della 
campagna,  sopra  la  confluenza  della  Sammoggia  ,  e  del  Lavino,  non 
sarà  qui  fudKdi  proposita  di  conservare  la  memoria  delle  altre  diffi- 
coltà, che  ho  prodotta  più  volte  centra  un  altro  progetto  d*  un  al- 
veo nuovo ,  che  si  voleva  cominciare  un  poca  sotto  la  confluenza  me- 
desima ,  nudando  a  prendere  il  Beno  >  e  deviarlo  nel  luogo  di  Mala- 
cappa  •  E  ciò  ancora  converrà  ma^^giormente,* perchè  essendo  genera* 
li  le  stesse  difficoltà  ^  si  potranno  facilmente  applicare  a  tutti  gli  aitri 
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Msi  consimili ,  In  primo  luogo  si  è  detto  »  che  la  spesa  di  quel  nuo- 
vo alveo  facendosi  montare  da'  suoi  medesimi  propositori  a  tre  o  quat- 
tro milioni  ^  superava  tutte  le  forze  delle  tre  legazioni  •  Si  è  detto 
in  seconda  luogo  »  che  una  simile  impresa  d^  inalveare  tante  acqne^ 
di  deviare  tanti  torrenti ,  di  provvedere  a  tanti  scoli ,  per  la  sua  com- 
plicazione ,  difficolta  ,  ed  estensione  avrebbe  sgomentato  i  Romani  si- 
no ne'  tempi  più  floridi  della  Repubblica.  In  terzo  luogo  si  è  detto» 
che  trattandosi  di  una  nuova  ìnatveazione  di  circa  trentotta  miglia, 
tutta  la  storia  non  ci  somministra  alcun  esempio^  da  cui  si  possa  ca- 
var qualche  lume  intoroo  at  metodo ,  e  air  ordine  che  potrebbe  te- 
nersi neir  eseguirla  •  Mentre  se  si  volesse  fare  1' escavazione  pertan?» 
ti  tronchi  diversi  dell'  alveo  >  interrotti  da  un  influente  all' altro ,  sa- 
rebbe un'impresa  impossibile,,  o  atmena  dispen^osissima  di  scolare^ 
o  estrarre  con  trombe  le  acque  piovane ,  e  le  sorgive ,  massime  dove 
1'  escavazione  dovesse  arrivare  molti  piedi  al  di  sotto-  del  pela  bassa 
del  mare  •  Che  se  poi  si  volesse  incominciare  gradatamente  T  inalve- 
azione  dagli  ultimi  influenti ,.  e  osservare  cosa  succede ,  egli  è  certo, 
che  preparandosi  il  nuova  fonda  colla,  cadente,,  che  converrebbe  al 
corpo  delle  acque  unite ,  e  incominciandovi  a  correre  i  soli  ultimi 
influenti ,  vi  laacerebbera  alte  9,  e  continue  deposizioni  «.  / 

Questo  secondo  metodo  d' incominciare  tutto  il  lavora  dalle  parti 
inferiori ,  è  il  solo ,  che  ci  possa  dare  qualche  barlume  in  una  mate« 
xia  così  ardua,  come  scrìsse  il  Guglielmini  nell'ultimo  capitolo,  epe-^ 
rò  merita  d'  essere  più  particoìarmente  esaminato  •  Siipponiama  fiitta 
it  nnovo  alvea  tra  il  Sonia,  e  it  Santema,^  e  convenga  dare  un  ttf» 
gtio  all^nno^  e  air  altro  ,.  per  deviarli  dal  lora  presente  corsa  nel  let« 
to  nuovo .  Nessuna  può  mai  predife ,.  come  scrisse  Eustachìa  Man* 
frodi  nella  sua:  risposta  al  Corradi ,  quali  strav«iganti  effetti  siana  péir  r 

prodarre  due  fiumi ,  che  piombino  sul  nuova  letta  da  fondi  assai  più 
alti ,.  dove  corrano  sostenuti  dalle  chiuse  poste  agli  sbocchi ,  E  facile 
che  al  piede  dell'  uno,  e  dell'^ altra  taglio  si  forminadue  gran  gorghi 
che  potrebbera  avanzarsi  Sina  al  piede  d'  uno^  d  d^  amendue  i  nuovi 
argini,  scalzandoli,  e  atterrandoli*.  Il  timore  de''  vortici,  e  de^  gor- 
ghi profondissimi  sarebbe  ancora  maggiore  alla  sbocca  delPIdice,  e 
della  Skvena ,  che  y  seconda  i  profili ,  dovrebbera  cadere  nel  nuova 
alvea  d^  un'  altezza  di  circa  quindici  piedi  -  E  poi  ricercanda  V  Idi- 
ce,  per  esempio  a  il  Santerna  solitaria  una  caduta  assai  maggiore  di 
quella ,  che  converrebbe  al  corpa  delle  acque  unite  ,  ^  non  essendo 
impresa  di  poca  tempa  quella  di  terminare  d^  inalvearle»  egli  è  certo,  , 
che  i  soli  ultimi  inuuenti  ^  senza.  V  aiuta  del  Reno ,  che  vale  quasi 
per  tutti ,.  interrandiiB  continuamente  il  nuovo  alveo  >  rovinerebi>ero 
^ntto  il  lavoro  a  proporzione  che  si  andasse  avanzando»  Ciò  che  sue* 
iSederebbe  quando  il  Santerna  corresse  per  qualche  anno  in  uà  fouJa 
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più  basso  senza  V  impulso  delle  acque  superiori ,  si  può  argomentare 
da  ciò  che  è  già  succeduto  ,  quando  si  è  rimosso  il  Lamone  dal  Pri- 
mato .  CI'  inconvenienti  sarebbero  ancora  maggiori  superiormente  , 
dove  la  Quaderna  ,  la  Gentonara ,  e  Y  Idice  porterebbero  materie  pia 
grosse ,  e  dove  V  Idice  dovrebbe  correre  per  qualche  anno  con  ven- 
ti once  di  caduta  per  miglio  ,  quando  nelP  alveo  proprio  ne  ricerca 
più  di  tre  piedi .  Ne  si  avrebbe  da  sperare  ,  che  finalmente  .sopraT- 
venendo  il  Reno ,  dovesse  di  bel  nuovo  escavare  1'  alveo  ieterrato  «  e 
proporzionarlo  interamente  al  bisogno .  Mentre  in  primo  luogo  le  nao- 
\e  corrosioni  del  fondo  non  si  potrebbero  fare  senza  pericolo  delle 
sponde ,  e  degli  argini  :  e  poi  la  caduta ,  che  basterebbe  al  corpo  del- 
le acque  unite  per  sostenere  le  ordinarie  «uè  torbide,  non  sarebbe 
mai  sufficiente  per  portar  via  Je  materie  depositate ,  e  ammucchiate 
cJagF  influenti  • 

Nessuna  di  queste  difficoltà  avrebbe  luogo  neppur  per  ombn  ael^ 
r  esecuzione  del  progetto  già  esposto  nel  capo  antecedente  •  Il  Senio, 
ed  il  Santerno  sboccano  ora  felicemente  in  Primaro%  La  Quaderna , 
che  adesso  si  spande  ])er  le  valli,  prima  di  arrivare  in  Primaro  ,  ha 
una  caduta  sufficiente. di  fondo  per  andare  inalveata  ad  unirsi  alle  al- 
tre acque  alla  Bastia.  Se  «i  volesse  introdurre  il  Sillaro  nella  Quader- 
na,  vi  caderebbe  dall'altezza  di  cinque ,  o  di  sei  piedi,  e  ritrovan- 
do nell'alveo  comune  una  caduta  maggiore  di  quella  del  proprio  al- 
Teo  5  vi  avrebbe  un  corso  libero^  e  sicuro  .  L'  Idice ,  la  Savena ,  e  il 
Rene  si  dovrebbero  rivolgere  insieme  dal  tronco  tortuoso  di  Prima- 
iro  nella  proposta  continuazione  del  Cavo  Benedettino  alla  Bastia  :  e 
intanto  che  si  andasse  terminando  questo  lavoro ,  i  torrenti  inferiori 
continuerebbero  a  correre  coli'  impulso  ordinario  delie  altre  acque 
edperìori .  La  valle  di  Marmorta  ,  dove  si  dovrebbe  portare  lo  stesso 
Cavo  j  non  è  ciirtamente,  di  qualità  peggiore  delle  valli  di  Buo nacqui- 
sto 9. e  di  Medicina,  €l>c  verrebbero  a  tagliarsi  colla  linea  di  Mala- 
cappa  .  JE  se  nel  primo  progetto  succedesse  qualche  rotta  in  Marmor* 
ta  neir  argine  destro.,  o  sinistro,  al  più  tutte  le  acque  seguiterebbe- 
ro a  spandersi  per  le  valli,  che  ora  sono  inondate,  e  il  presente  ar- 
gine di  Primaro  servirebbe  sempre  di  contrargine,  e  difenderebbe  il 
Polesine  di  S.  Giorgio  :  ma  nel  secondo  progetto  se  succedesse  qual- 
che diagrazia  verso  Ja  Selva  Malvezzi ,  ohe  sarel)be  il  punto  più  cri- 
tico di  tutta  la  linea,  dove  meno  si  profonderebbe  il  nuovo  alveo  nel 
piano  della  campagna,  e  dove  riuscireibbe  assai  scarso  il  declive,  re- 
stereblicro  esposti  i  terreni  più  colti  del  Bolognese.  Mentre  seguen- 
do una  rotta  nel  nuovo  stato  di  cose  ,  resterel)bero  chiuse  le  acque 
tra  ^U  argini  degl' influenti  e  del  recipiente,  senza  che  si  possa  dir- 
ai ne  in  quanto  tempo,  né  in  qual  modo,  ne  con  quale  spesa  »'  a- 
yt%M  a  riparare  nn  tal  danno  •  Onde  il  Manfredi  con  ra^^ione  diceva  , 
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che  96  In  questa  sorta  di  progetti  non  si  dimostra  V  impossibifità  di  nna 

rotta,  il  rimedio  proposto  è  di  gran  lunga  peggiora  del  presente  male  • 

~   Ma  la  più  sostanziale  diversità  dei  due  progetti  di    accomodare  ,  e 

rettificare  gli  alvei  vecchi,  e  di  preparare  un  nuovo  alveo   per  tutte 

la  acque  «  risguarda  le  qualità  diflTerenti   delle    materie ,  che   condur- 

rebt)ero  le  acque  neir  uno,  e  nelP  altro  caso»  Le  differenti  visite,  e 

osservazìoDÌ   di   più  periti  hanno   finalmente    appurato  nella  maniera 

più  nutéutioa  due  fatti:   primo  che  il  Reno,  la  Savena,  l'Llice,  la 

Centonara  ,  é  ki  Quaderna  verrebbero  a  tagliarsi  dalla  proposta  linea 

d^  un  superiore  ,  e  nuovo  alveo  superiormente  ali*  ultimo  limite  dello 

ghiaie  :  Secondo  che    V  Llice  ,  e  la  Centonara   presentemente   portino 

gliiaie ,  e  arene  grosse  fino  due  ,.  o-  tre  miglia    sotto-  T  intersecazione 

di  delta  linea,  e  dove,  fatta  la  diversione,    non    giugnerebbero   dal 

Reno,  e  dalla  Savena  che  arene  assai  sottili.  Qiesto  è  appunta  il  ea« 

'90  esaminato  nelF  ultimo  capitolo  dal  Gugliebnini ,  che    gV  infLienti 

portino  materie    più  pesanti  di  quella   dal  fiume  principale  al  punto 

deir  iatersecazione  .  Due  condizioni  si  ricercavano  in  questo  caso  dal 

Guglielmini  per  qualche    sicurezza  dell'  esito  ,  Mduta   esorbitante  ,  e 

considerabile* altezza   dr*l  piano  della  campagna:   condizioni ,.  che  non 

si  avrebbero  usi  progetto  della  linea   superiore  •    Mentre  se  si  tenes» 

se  la  linea  sotto  la  Selva  A|>ilvez/.i,  resterebbe  il  fondo  det  nuovo  al^ 

Teo  superiore  al  piano  della   campagna  ^  e  gli  sooli  jxon  vi  avrebbe^ 

ro  ingresso,  come  coniata  da'  protìli  ;.  e  se  si  tenesse    sopra  la  Sdva  , 

appena   il   fondo    resterebbe   incassato    fra   terra,  e   incontrerebbe  la 

Quaderna   due    miglia   sopra  V  ultimo  lim-ite  delle  ghiaie  •   MincaBd(» 

poi  queste  due    circostanza    straordinarie  di  esorbitante  caduta,  e  di 

altezza  di  piano    eoosiderabile ,  il  Gaglielmini    ha  insegnato   generala 

mente  nel   capo    nono  :    che    non  si  deve   mai    introdurre  un  fìaine  ^ 

che  corra  in  ghiaia  ,  dentro  V  alveo  di  un  altro   fiume  di  fondo  are^ 

noso  ,  o  limoso  :  ohe  non  si  deve  mai  abbreviare  la  linea  a  qjie'  fia^ 

mi  ioiluenti ,  che  portano  le    ghiaìo  assai  vioìoo-  aUa    propria  foce:  e 

che  anzi  torna  più  a  conto  dì  portare  più  abbasso^la  foce  delP  inllu* 

ente,  o  di  allungargli  la   strada    colle  tortuosità   pf^r   fargli    deporro 

tutte  le  ghiaie  prima  deìV  introduzione  ..   E  ci  ha  di  più  insegnato  il 

maestro  de'  fiumi,  clie    lo   stesso  Po  granale,  qnaotunquc  abbjnlin.- 

tissìmo  di  acque,  non  si  è  mai  stabilito  di  letto  ,  se  non  quando,  a* 

vendo  finito  di  correre  sopra  di  un  fonalo  continuamente  ghiaioso  ,  non 

ha  più  ricevuto  da'  suoi  influenti  altra  materia  che  arenosa.. 

Tutto  ciò,  che  si  è  detto  a  principio  sulla  natura  delle  ghiaie,  e 
delle  arene ,  forma  una  difficoltà  insuperalnle  ,  e  decisiva  contro 
questo  progetto ,  non  meno  che  contro  1'  altro  ,  di  cui  si  è  parlato 
sul  fine  del  primo  libro  ^  Il  Reno  ,  e  gli  altri  quattro  torrenti  coudu^ 
cono  presentemente  una  quantità  di  ghiaie  considerabile  al  di  là  i\eì}e 
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tracce  della  linea  superiore .  La  quantità  delle  ghiaie ,  che  èì  racco- 
fliercLhe  nel  proposto  nuovo  alveo,  sarebbe  ancora  maggiore,  pet« 
che  cadendovi  le  acque  degP  influenti  da  chiuse  di  dieci,  quindici  9 
e  anche  più  piedi,  si  dovrebbero  accelerare  notabilmente  e  sotto,  e 
sopra  lo  sbocco  ,  e  dovrebbero  strascinare  da^  loro  fondi  una  maggio- 
re quantità  di  materie  «  Crescerebbe  ancora  la  copia  delle  ghiaie ,  se 
le  cniuse  poste  agli  sbocchi  degl^  influenti  «i  dovessero  abbassare  a 
poco  per  volta  ,  acciò  i  fondi  degP  influenti  andassero  finalmente  a 
spianarsi  su  quello  del  resipiente  :  senza  parlare  del  caso ,  che  qual« 
che  chiusa  rovinasse  nel  tempo  di  qualche  piena,  e  portasse  in  con- 
^  seguenza  V  «strema  rovina  delle  Provincie  «  In  tale  stato  di  cose  non 
vi  sarebbe  da  lusingarsi,  che  l'impeto  delle  piene  avesse  a  sconvol- 
gere il  fondo  di  tutto  il  fiume  sino  ad  una  notabile  profondità ,  e 
che  in  simile  sconvolgimento  dovessero  ricadere  ne'  luoghi  più  bassi 
le  materie  di  maggior  peso ,  lasciando  al  di  sopra  le  più  minate  ,  ed 
esponendole  ad  essere  trosportate  dall'acqua  più  Ucilmente.  Ciò 
qualche  volta  potrà  succedere  nei  fondi  composti  di  materie  sciolte» 
e  amovibili:  e  così  ha  osservato  il  Viviani ,  che  ì  maggiori  rialti ,  e 
ridossi  di  ghiaie  ,  che  sono  inventiti  con  maggior  impeto* dalla  corren- 
te delle  piene,  soffrono  mutazioni  grandissime,  e  si  scompongono  da 
diritta  a  sinistra,  «  dalla  superficie  alla  profondità.  Ma  il  fondo  del 
nuovo  fiume  ,  composto  di  terra  vergine,  e  tenace ,  non  si  potrà  sensi- 
bilmente sconvolgere  dair  impeto  delle  acque ,  che  con  direzioni  pa- 
rallele yì  scorreranno  sopra  nelle  piene  •  £  non  essendovi  da  sperare  9 
che  neppure  mediante  1  urto ,  e  il  soflregamento  recuproco ,  si  sciol- 
gano finalmente  le  ghiaie,  o  si  diminuiscono  sensibilmente  di  nume- 
ro,  e  di  mole,  resteranno  esse  ammucchiate  sul  nuovo  fondo  a  pro- 
porzione che  vi  saranno  portate  dagl'influenti,  e  con  grandissimo 
pregiudizio  degli  scoli  della  campagna,  e  con  pericolo  sempre  mag- 
giore degli  argini ,  lo  rialzeranno  continuamente  « 

In  fine  non  resterebbe  nemmeno  speranza  alcuna ,  che  nel  fondo 
del  nuovo  alveo  col  benefìzio  della  maggiore  caduta  si  avessero  a 
stritolare ,  e  smaltire  più  facilmente  le  grosse  arene ,  che  vi  sarebbero 
portate  dagli  influenti  :  anzi  generalmente ,  per  ciò  che  appartiene 
alla  raduta 9  la  linea  superiore,  quantunque  incominciata  da  un  pun- 
to ]HÙ  alto,  non  avrebbe  alcuno  avvantaggio  sopra  la  linea  inferiore 
del  Primaro.  Il  fondo  di  Reno  a  Malacappa  cade  sulla  comune  oriz- 
zontale delle  ultime  livellazioni  piedi  69.  2.  o,  e  alla  rotta  Panfilia 
piedi  37.  7.  7:  dal  che  malamente  si  è  ricavato  da  qualcuno,  cho 
nella  linea  superiore  il  guadagno  della  caduta  fosse  4li  più  di  piedi 
ventuno  •  Io  primo  luogo  e  da  09servai*si ,  che  il  fondo  della  Sammog- 

Sìa,  in  distanza  di   due  miglia  e  mezzo  dal   Reno,  dove  dovrebbesi 
eviare  dal  presente  suo  corso  >  cade  sulla  medesima  orizzontale  piedi 
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6o.  ó.  8  ;  e  poiché  la  pendenza  ragguagliata  della  Sammegguiy'flallò 
sboccQ  del  Xiavino  sino  allò  sbooco  presente  nel  Reno  y  ò  di  tre  pie-^ 
di  in  circa  per  miglia;  non  potrebbe  està  ricapitarsi  nel  Reno  à  Ma* 
lacappa,  che   colla    totale  caduta  di  piedi  7  i;  e  con  ciò  ài  nuovo 
fondo  di  quel  iuoffo  non  caderebbe  che  piedi  5a.  6.  *  8«  sopra  V  crÌ2« 
zontale  ^  e  tutto  il  guadagno   della   caduta   sarebbe  in  circa  di  piedi 
x5.  £  da  osservarsi   in  secondo   luogo  »  che  il  Reno   da  Malacappa  a 
Buon   Convento   pende  in  racione   d'  once  4^  i   P^  miglio  :   cne  in 
tutto  il  tratto  superiore  -da  -Mdacappa  fino  al  Trebbo  pende  raggila* 
gliatamente  in    ragione  d'  once  nB.  i.  ^  :  e  die  nel  tratto  inferióve 
sino  allo  sbocco  della  Sammonia  ha  la  pendenza  dionee  a5,  che  si 
diminuisce  poi  di  duesettiiiii?n  circa  sotto  allo  sbocco  y  e  vicino  ul* 
le  rotte  sì  riduce,  ad  once'  14  ^\  Lo  sbocco  della  ifìammoggia  è  quasi 
tanto  lontano  da  Malacappa  ,  quanto  riuscirebbe  nelb  nuova  linea  lo 
sbocco  della  Savena.  Però  se  la  Sammoggia  si   -volgesse  nel  Reno  m 
Malacappa  ,  e  la  caduta  del  Reno  per  questa  anione  si  diminuisse  i- 
stessamente   di   due  sèttimi  ;  si  ii^rebbèro   once    3i ,  oppure  ao  ,  se- 
condo che  si  prendesse  o  V  una  ^  o  i'  altra  delle  due  antecedenti  ca- 
dute ;  e  volendo  prendere   un  medio '9    non   vi  abbisognerebbe  molto 
meno  d'  once  04  di  caduta  per  mifilio  •  Per  V  altra  parte  avendone  il 
)leno.  18  sotto  lo  sbocco  presente  cella  Sammog^a,  non  si  può;  dubi- 
tare, che  la    caduta  non   dovesse  riuscire   maggiore  sotto  lo  sbocco 
proposto  per  la  Sammoggia  a  Malacappa ,  dove  la  Sammoggia  mede»- 
ma^  porterebbe  areue  più  grosse ,  e  dove  il  Reno  non  avrebbe  lascia^ 
to  .afiatto  le  ghiaie.   £  coni   nella  linea   superiore  s'  incomincerebbe 
bensi  la  diversione  da  nn  ponto  più   alto,  «la  in  cui  ricercherebbe^ 
ro  le  acque  una  caduta  notabilmente  maggiore  3  ohe  alla  rotta  Panfilià-4 
Il  6Ìg.  Giacomo  Mariscotti  celebre  professore  di  matematica ,  e  so^ 
printendente   delle   acque  di  Bologna,  in  varie  sue  dottirtsime  Scrit- 
ture ha  ottimamente  rilevato  P  insnfficenza  della  caduta,  ta  protra^ 
zione  della  linea,  è.  gli  altri  inconvenienti^  che  si  avrebbero  in  -  que^ 
l'arduo    progetto.   Io  qui  agg^ugiierò  solamente  quanto  risulta ^^ 
principi  antecedenti.  Secondo  ciò  che  si  è  detto  »  la   caduta  dionee 
a4  della  Sammoggia  ^  10  del  Reno  a  Malacappa  si  potrebbe  ridurre  ad 
once  so  dopo  la  confluenza  della  Savena ,  e  ad  once,  17  dopo  lacon-^ 
flueula  dell  :Idice,: supponendo  contemporanee  tutte  le  piene,  e  pre- 
scindendo dalle  disuguaglianze  delle  materie.   Ma  PIdice,  la  Gento- 
xiara,e  la  Quaderna  porterebbero  anzi    nel  nuovo  alveo  e  ghiaie ,'  q 
areoeliassai  piùigresse  di  quelle,  che  arriverebbero  dal  Reno,  e  daU 
J^:  Savensi: 'diuiqne'.  lai  cadnta   d' once  17,-  che  i  fautori  della  linea 
ftUperìqre[bànnd'uin>pD8to  di  lasciare  al. n«ovo  alveo  sotto  la  Genio;^ 
nara  ,  non  potrebbe 'più  credersi  bastante.  Seguitando  le  stesse  trae- 
QOj  9Ì  ffuòi  {uro vaco  9  ohe  incominciando  aUa  Tolta  Sampieri  la  diversione 
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del  Reno  9  e  andando  direttamente  a  S.  Alberto,  noa  basferetd^ero 
le  once  la  sotto  allo  sbocco  dell'  Idioe»  che  setto  il  presente  sbocco 
nel  Cavo  benedettino  devono  anzi  credersi  abbondanti  •  Così'  è  vero 
generalmente  per  qualsivoglia  linea  superiore ,  che  incominciando  la 
nuova  inalveaasione  da  luoghi  ancor  più  alte  della  rotta  Panfilia,  e 
computando  V  abbassamento  da  farsi  per  ricevere  la  Sammoggia ,  la 
maggior  pendenza  ,  ohe  al  Reno  conviene  superiormente,  e  le  mater- 
ne più  grosse,  che  i  torrenti  inferiori  trasporterebbero  neir alveo 
comune',  resterebbe  assai  difettosa  Ja  peBdeoza*  totale  :  hddove-  alla 
rotta  Panfilia  essendo  già  stabilito  il  fondo  di  Reno  sopra  una  peù^ 
denza  minore ,  e  gli  altri  torrenti  spii^ndo  sempre  più  sottiK  mute- 
rie  negli  ultimi  loro  tronchi  ;  le  cadenti  sopra  assegnate  saranno  mag- 
giori di  quelle,  .éhe  il  Reno  potrà  ricercare,  correndo  dalla  rotta 
medesima  colle  acque  unite  nel  Cavo  Benedettino ,.  e  quindi  alla  Ba- 
stia, e  fino  al  mare. 


t  • 


e  A  P  I  T  0  L  O    T  E  R  X  O. 
jDelle  resistenze  de*  fiumi  ^ 
Xja  varia  composizione ,  e  tessitura  del   nostro   gibbo   ci  offhd  iù 


de,  e  le  arene  essendo- ramose ,  e  acuminate,  per  la  stessa  loro  con- 
ibrmazione  non  si  possono  serrare  insieme-  talmente ,  che  non  lascino 
alle  acque  degl'.  interstizi  assai  liberi  per  penetrarvi  :  e  per  questa  ra- 
none  le  città,  che  sono  fondate  sopra  le  alluvioni  de^  fiumi,  come 
Parigi,  e  Firenze,  al  primo  ingrossare  delle  piene  ,  risentono  ne'  luo- 
ghi sotterranei  un  copioso  ringorgo  d'  acque  •  La  terra  comune  è  as- 
fai  sciolta  ^  ed  ha  meati  abbastanza  grandi ,  perchè  :  vi  passino  le  ao- 
qne,  e  si  trasfondano  per  tutta  la  massa:  e  oltre  di  ciò-  nodrìsco 
molte  volte  e  talpe ,  e  sorci ,  ed  altri  insetti ,  che  negli  oUiqui  loto 
canali  tendono  le  corrosioni  più  facili  r  e  per  questa  ragione  non  sof- 
fio molto  sicuri  gli  argini  formati  di  tèrra ,  se  non  sono  sopravvesti- 
tì  di  argilla,  come  si  pratica  in  molti  hioghi ,  massimamente  in  O- 
knda,  dove  la  teisa  bituminosa  è- assai  più  porosa  della  nostra.  L'ar^ 
giUa  è  una  terra  più  densa ,  che  ne'  suoi  piccolissimi  meati  non  bi- 
scia un  lUiero  paesaggio  alle  particelle  dell'  acqua ,  e  che  poi  col  ten^ 
pò  si  asciuga,  e  s' indurisce  i  Di  questa  materia  son^  formati  '  gli  ar^ 

Éiai  robustissimi  della  Mosa ,  del  Renò ,.  e  di  allri  fiumi  di  oSandà;. 
■a  Mesa  nell'estensione  del  proprio  letto  essendo  esposta  a  tntt^  ^^ 

furia  delle  tempeste  di  maro ,  e  avendQ  l' imboccatwa  imMdita 
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Tftì^  banchi  di  sabbia ,  dalla  parte  di  Delft  ba  un  argine  Wgillofo  di 
dieci  piedi,  e  un  quarto  di  altezza,  che  supera  di  quattro  piedi  il 
lÌTello  delle  massime  piene .  La  larghezza  del  piano  superiore  deir  ar* 
gine  è  di  piedi  dieci ,  e  cinque  pollici ,  e  la  base  è  di  piedi  sessanta, 
ebme  ci  ha  notato  il  «ig.  Van  Bleiswyk  nella  ^sua  beHa  dissertaziono 
su  gli  argini* 

La  pura  terra  ci  offre  anch'  e8«a  moltissime  varietà,  e  una 'lunga  de* 
gradazione  dagli  strati  più  consistenti  sino  a  quegU  emmassi  di  ter- 
reno più  sciolto,  che  ammollendosi  qualche  -volta  per  le  acque  -o  sót»' 
terranee ,  o  piovane  vanno  soonrendo  tra  i  seni  delle  montagoe ,  e  che 
si  chiamano  Irane ,  smosse,  eiavine  •  Le  molte  4avine  che  si  ritrava- 
no  sulle  falde  delle  montagne^  tra  le  quali  scorre  il  Panaro ,  e  il  Re* 
no  di  Bologna,  somminiatrano  una  gran  parte  delle  ordinarie  lorotor* 
bidè,  e  rendono  molto  incerte  le  strade  di  que'  contomi .  Io  ho  os- 
servato le  lavine  d^  sasso  atorno  nella  provincia  del  Frignano  ,  che 
prendono  più  di  qHattrocenta  pertiche  di  ]arghezia,e  •sono' Su  conti* 
Buo  moto  :  e  ho  visto  la  gran  lavina  di  Castella  sulla  diritta  del  Fa-* 
naro  ,  che  incomincia  dal  monte  Gimone ,  e  -si  «tende  ondeggiando 
tempre  sino  alla  riva  del  fiume  ,  o  che  ansi  negli  ultimi  anni  ha  poi>- 
tato  via  un  malino ,  e  scosse  alcune  case .  Questa  difficoltà ,  e  molte 
altre  ragioni  particolari^  cavate  dalla  natura  stessa  del  luogo,,  mi  han- 
no fatto  pensare  che  non  convenisse  di  'Coeteggiare  lungamente  il  Pa- 
naro colla  nuova  strada ,  che  si  voleva  condurre  da  -Pistoia  per  la  pro- 
vincia del  Frignano  insino  a  Modena .  £  poiché  la  montagna  di  Bo-. 
•edlttngo  tra  tutte  le  altre  circonvicine  offriva  un  passaggio  più  co- 
nodo  dellV  Appennino  dalla  valle  del  torrente  Lima  sino  alla  valle  del 
Panaro ,  e  did  luogo  di  Gutigliano  a  FiutAalbo-;  ho  projpoato  di  attra- 
versare colla  nuova  strada'  i  tre  rami  principali ,  che  lormano  il  Pa- 
naro, e  di.  risalire! 'la  montagna,  che  trovaci  dalP^altra  .parte  della 
valle,  sino-  a  raggìognere  V  altra  strada  già  fatta  alcuni  ansi  prima, 
e  che  con  qualche  piccola  correzione  continuerebbe  «it  transito  co-, 
modissìmo  insino  a  Modena.  £  ciò  è. appunto  quello  che  in  seguito 
s'è.ielicemente  eseguito. 

In  varj  luoghi  di  Olanda ,  e  massime  nei  conterai -del  lago  di  HàN 
lem,  bo  visto  un'altra  qualità  di  terreno  cosi  fradicio,  e  sciolto» 
che  si  sconvolge  facilmente  dall'  impeto  dei  venti  ^  e  delle  onde  ^  e 
così  lascia  cbe-^ìl  lago  guadagni  continuamente^  Avanti  1'  anno  i53c. 
vi  erano  in  que'  contorni  quattro  laghi  distinti ,  e  separati ,  che  tut- 
ti insieme  formavano*  in  circa  la  terza  parte  ^ell'  estensione  del  lago 
presente^  Una  'furiosa  tempesta  sconvolse  talmente  il  fondo,  che  i 
quattro  laghi  si  riunirono  in  un  solo^  JKél  iSpi  l'inondazione  delle 
acque  era  quasi  cresciuta  del  doppio ,  e  poi  s'  ò  aocresoiuta  di  nuo- 
To  gradatamente  insino  a'|;iorai  nostri  «  La  necessità  di  scavare,  la 
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ne  avrà  ancor  uii'  riltra ,  e  tatto  il  fiume  si  ilisporrà  in  nfla  lerie  di 
archi  alternativamente  concavi ,  e  convessi .  E  poiché  la  forza  dell*  ao- 
cfna  si  va  sempre  scemando  in  proporzione  che  si  fa  più  acuto  V  ai^ 
colo  dei  ^filone  cdla  ripa  corrosa ,  con  farsi  più  ampie  le  ooneavità 
di  ciascuna  corrosione ,  e;  maggiore  V  obliquità  del  filone  battuto  »  e 
ribattuto ,  arriverà  finalmente  la  forza  a  ugnaglìare  la  resistenza ,  • 
ciascuna  corrosione  a^rà  u^  limite.  Si  potrebbe  fissar  questo  limita 
K  fosse  nota  la  legge  ilella. forza  deir  acqua,  e  della  resistenza  del 
terreno  •  -Ciò  che  può  dirsi  generalmente  si  è  :  che  una  ripa  arenosa 
oederà  più  facilmente  di  una  cretosa  :  ohe  Je  corrosioni  saranno  tan* 
to  maggiori,  quanto  più  direttamente  il  filone  del  fiume  a&derà  ad 
investire  Je  ripe:  che  quanto  più  larghi  saranno  i  fiumi,  tanto  pia 
lontanò  sarà  portato  il  vertice  della  corrosione  :  e  che  però  ne'  fiuou 
più  grandi  ,  in  parità  deUe  .altre  cii^costanze^  le  toctkiosità  prendo-; 
ranno  un  giro  maggiore. 

<Per  queste  ragioni  nel  caso  di  qualclie  corrosione  si  pratica  in  al* 
cuni  luoghi  di  ritirarsi  indietro  cogli  argini  ,  e  di  •  aspettate  ^che  la 
cx)rrosione  da  se  arrivi  ^al  suo  termine  •  In  alcuni  luoghi  ancora  si 
pratica  di  tagliar  V  angolo  della  piarda  perpendicolare,  e  corrosa,  o 
cosi  si  presenta  al  fiume  un  fianco  inclinato,  e  disposto  a  soarpa^ 
Ma  non  sempre  vi  è  terreno  da  perdere ,  e  nella  maggior  parte  dei 
casi  bisogna  fermare  le  corrosioni  senea  lasciarle  inoltrare  •  Orandìa* 
aima  è  la  varietà  de'  ripari  piccoli,  e  vgrandi ,  che  sono  -stati  imma* 
ginati  a  questo  fine,  e  che  si  sogliono  mettere  in  opera  ne'  fiumi,  ^ 
maggiori ,  e  minori .  In  mdti  luoghi  dell'  Arno ,  e  del  Serohio  prodi»^ 
cono  ottimi  efi*etti  le  molte  ,  e  grosse  pietre^  che  ai  spargono  sulle 
ripe  corrose,  e  che  quand'  anco  si  smuovano  dall'  impeto  della  co]> 
renio  ,  ciò  non  ostante  intrecciandosi  diversamente  tra  di  loro  forma- 
no una  continciata,  e  moltiplico  resistenza  «  Nel  trónco  inferiore  del 
Primare«ho  visto  in  diveiai  luoghi,  che  gli  argini  delle  valli  di  Go- 
macchio  erano  abbastanza  difesi  colle  semplici  palificate:  e  ne'  froldi 
auperìori  del  Reno 'ho  visto  delle  palificate  più  grandiose ,  e  robuste  , 
c^e  andavano  a  scarpa  a  incontrare  il  fondo  del  fiume.  Ho  pure  yi^ 
sitati  varj  pennelli  in  diversi  giri  ^  che  ho  dovuto  fiire  .nel  Po ,  .e  in 
altri  fiumi.  Mi  ò  riuscito  di  trovarne  assai  pochi ^  che  non  fiissero 
acossi ,  «  maltrattati  dalla  corrente  ,  'C  da  molti  vortici ,  ohe  faoilmeZH 
te  si  formano  al  piede  ,  e  alla  punta .  I  cinque  pennelli^  ohe  hanno 
formato  la  corrosione  di  Parpanese  ani  Po  in  una  piarda  assai  alta,  hn* 
no  un  angolo  molto  ottuso  colla  ripa  superiore^  e  vi  hanno  un'ina 
tostatura  assai^  forte  •  IncDminciano  da  una  base  di  circa  dodici  gab* 
bioni  -composti^  di  vimini  ,  jò  di  terra  ^  che  .tra'  \oxo  angoli  sostentan0 
undici  gabbioni ,  e  poi  sopra  altri  dieci ,  e  cosi  gradatamente  fiM  al 
pano  più  alto  ^ckC  ò  aolamente  xli  .quattro^  ,9  cinque >» 
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altre»  clie  si  tona  trovate  assodate,  e  sepolte  fra  terra  al  luogo  det- 
to il  Traghetta,  e  verso  la  confluenza  dell'  Idice ,  non  hanno  in  mo- 
do alcuno  impedita  la  serie  de'  lavori  :  e  già  sono  alcuni  anni ,  che 
nella  stessa  valle  di  Gandazolo  le  depouzioui  lasciate  dair  Idice  han- 
no tanto,  assodate  le  cuore  ^  che  non  vi  è  più  difEcoltà  di  continuar- 
vi r  argine  rettilineo .. 

Ma  questi  sono  fenomeni  assai  rari ,.  co' quali  la  natura  non  scher- 
za ,  che  ìd  qualche  luogo  .  La  disuguale  resistenza ,  e  coesione  delle 
materie,  che  più  comunemente  si  trovano  dentro  T alveo  dei  fiumi, 
la  varia  mescolanza  della  terra,,  dell'* arena  »  e  delle  ehiaie>  il  vario, 
e  irregolare  loro  ripartimento  y  fa  che  il  letto  de'  numi  si  corroda 
tempre  disugnalmente,.  e  vi  nascono  qua  e  là  dei  froldi,  e  delle  pic- 
cole tortuosità ,  che  diventano  qualche  volta  assai  grandi,,  e  fanno  la- 
sciare ai  fiumi  la  dirittura  loro  primiera  >  massime  se  sono  gbiarosi  • 
Mentre  le  ghiaie  ^  portate  dai  fiumi  nelle  piene ,  non  si  distribuisco- 
no sempre  ugualmente  per  tutto  T alveo,  ma  qualche  volta  t'  am- 
mucchiano da  nna  parte  in  tanta  quantità ,.  ohe  rivoljgono  il  filone 
dall'  altra .  Per  questa  ragione  i  fiumi  nelle  parti  superiori  dove  oor- 
xono  in  ghiaia,,  hanno  più  spessi  cambiamenti  di  filone,,  e  di  letto  , 
e  tono  costantemente  più  irregolari  >  e  tortuosi ,.  che  neUe  altre  par- 
ta inferiori,  dove  portano  sobmente  arene,  e  torbide-  Ma  prescin- 
dendo ancora  dalle  materie ,.  che  portano  i  fiumi ,.  la  toift  divertita  di 
quelle  altre ,  che  t^  incontrano  nelle  rive,,  e  net  fondo  ,*  dà  tempre 
&ogo  alle  varie  corrosioni ,  e  Basta  per  fare  che  un  fiume,,  anche 
incassato^  tra  tponde  parallele ,.  sia  presto  deviato  dalla  sua  rettitudi- 
ne •.  E.  per  ciò  appunto  nelle  nuove  inalveazioni  di  quo'  fiumi  ancora, 
ohe  portano  nuterie  più  sottili ,.  si  devono  sempre  lasciare  a  tutto 
r alveo  delle  golene,,  e  delle  spiagge  assai  ampie,,  tenendo  gli  argi«r 
ni  lontani  dallo  scavo ,.  perchè  trovando  le  acque  più  o  meno  facile 
li  corrosione  ^  possano  serpeggiare ,  e  accomodarsi  u  letto  a.  loro  ta» 
lento  senza  intaccar  subito  gli  argini- 

.  Il  Guglielmini  ha  copiosamente  trattati*  questa  materia  nel  capito*, 
lo  sesto  sopra  la  natura  dei  fiumi  -  Il  fondamento  di  tntto*  si  è ,  che 
te  uà  fiume  inoatsato:  anche  tra  ripe  parallele  incominci  a  corrodere 
da  qualche  parte,,  o  perchè  il  terreno  vi  sia  meno  tenace,  e  resisten* 
te ,.  o  perche  la  forza  dell'  acqua  vi  sia  acorescinta:  per  le  ripercus- 
sìoni  superiori;  1  primi  a  sbalzare  saranno  gii  angoli,  e  le  punte  del-? 
la  parte  corrosa ,  dov' è  minore  la  resistenza',  e  maggiore  la  forza, 
e  1  impeto  dell'  acqua*.  Però^  tutt<t  la  corrosione  acquisterà  presto  la 
format  d'  una  concavità  continuata,,  e  il  filone  piegantlosi  da  quella 
parte,  verrà  indi  piegato  ,  e  ribattuto*  dall' altra>  e  cosi  rinnovamlosi 
tempre  lo  stesso  giuoco ,  succeduta  una  corrosione  sulla  diritta  del 
fiume  9  ne  seguirà  uà'  aitrai  sulla,  sinistrai^  e  più  sotto  tolla  dijqitta.  se 
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an^rolo  molto  acuto  col  fondo  $  sarebbe  «sente  da  quesf  incòmodo  : 
onde  stimerei  sempre  meglio  di  distribuire  uoiformemeate  per  tutta 
r  estensione  delle  ripe  corrose  la  resistenz.i,  che  ai  scioglie  interrot* 
tamente  ne^  pennelli.  Nefl' Olanda  non  ho  visto  altra  sorte  di  ripa- 
ri ,  fuorché  di  robuste  dighe ,  e  di  ampissime  fascinate ,  ohe  hanno 
fatto  degli  ottimi  efletti  •  La  fascinata  più  grande  si  è-  quella ,  che 
s'  è  opposta  air  impeto  della  Mesa  sotto  ^lle  mìira  di  Roterdam .  Le 
dighe  più  grandi  sono  intorno  al  mare  settentrionale .  Hanno  esse  so- 
pra la  terra  un  grosso  strato  di  mattoni  ,  e  di  calcestruzzo ,  e  sono 
superiormente  coperte  di  grosse  pietre ,  i  vuoti  delle  quali  si  trova- 
no riempiti  di  calce ,  e  di  altre  pietre  minori  :  e  sono  tanto  lenta- 
mente deolivi,  che  in  qualche  luogo  l'altezza  è  alla  base  in  circa 
come  nno  a  tredici.  Altre  grandiose  dighe  si  sono  pure  costrutte  in 
questo  secolo  nella  Zelanda  dalla  parte  dell'  Oceano  9  dove  sono  in- 
terrotti que^  grossi  ammassi  di  sabbia ,  che  costeggiano  tutto  il  lido 
occidentale,  e  volgarmente  si  chiamano  Danne ^  Hanno  quelle  dighe 
in  circa  tre  pertiche  di  altezza  sopra  trentacinque  di  bas6« 

CAPITOLO    QUARTO* 

JDel  rigurgito  de^  fiumi  « 

Il  p.  Grandi  nel  cap.  4*  d^l  lil>«  2*  avendo  inseffnafo  la  maniera 
di  ritrovare  1'  orìgine  equivalente  di  un  fiume ,  e  di  defalcare  quel 
tanto ,  che  per  le  varie  resistenze  sì  leva  alla  velocità  di  tutta  la  ca- 
duta  ,  considerò  tra  le  resistenze  medesime  principalmente  i  rigurri- 
ti  delle  piene  degl'influenti^  le  cannucce,  e  i  virgulti 9 che  qualche 
volta  nascono  sul  fondo ,  e  gli  angoli ,  e  le  tortuosità  più  irregolari 
delle  ripe  :  e  mostrò  poi  di  fare  assai  poco  caso  delle  altre  resisten- 
SRe  che  nascono  -dalla  pura  asprezza,  e  disuguaglianza  delle  ripe,  e 
del  fondo.  Notò  che  le  resistenze  delle  iìpe  leniscono  nelle  parti,  che 
vi  strisciano  da  vicino,  senza  stendersi  sino  alle  altre  partì  di  mèzzo, 
e  immaginandosi  una  linea  tirata  sopra  le  pia  alte  prominenze  del 
fondo,  pensò  che  le  acque  superiori  non  potessero  rìsentìre  impedi- 
memo  alcuno  dàlie  altre  acque  ,  che  restano  stagnanti  in  mezzo  ai 
dossi  inferiori .  E  finalmente  immaginandosi  un'  altra  linea  retta  tira* 
ta  per  la  superficie  dell'  influente,  e  continuata  sopre  lo  «bocce  si- 
no a  incontrare  il  fondo  del  recipiente  ,  determinò  il  p.  Grandi  i  li- 
miti 4l(-l  rigurgito  cagionato  in  un  fiume  per  l'unione  di  un  altro(, 
mostrando  che  tutto  il  tratto  inferiore  alla  stessa  linea  è  ringorgato 
dair  influente  ,  e  che  in  tutto  il  tratto  superioiv  restano -le  acque  uh 
gualmente  libere  come  se  V  influente  non  vi  fossev 

La  dimostrazione  del  p.   Grandi   ti  adatta  benissimo  al  oa«o  del 
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regurgito  cagionato  da  nna  pescaia ,  o  da  altro  simile  ostacolo  9  che 
attraversi  il  letto  di  un  fiume ,  neir  ipotesi  che  1'  acqua  sia  perfetta- 
mente fluida,  e  composta  di  parti  onninamente  sciolte  tra  loro.  Fat-« 
la  la  stessa  ipotesi  parrebbe  che  V  estensione ,  e  la  quantità  del  re- 
gurgito dovesse  essere  minore  nel  caso ,  non  di  un  ostacolo  inammovi* 
bile  ,  ma  di  due  fiumi ,  che  andassero  a  unirsi  insieme ,  e  che  nel 
tronco  comune  tutti  e  due  contribuissero  a  spingere  più  innanzi  lo 
loro  acque  •  E  in  un  caso ,  e  nell'  altro  deve  poi  farsi  maggiore  il 
tratto  rigurgitato ,  quando  si  consideri  che  le  particelle  dell'  acqua 
sono  tra  loro  unite  con  una  certa  adesione  ,  per  cui  le  une  non  pos- 
sono staccarsi  dalle  altre  senza  una  qualche  difficoltà,  che  comune- 
mente si  chiama  viscosità  dell'  acqua .  Noi  abbiamo  sotto  all'  occhio 
quest'  adesione ,  e  nella  concavità ,  che  forma  la  superficie  dell'  ac- 
qua ne'  bicchieri  non  pieni ,  e  nel  colmeggiamento  che  formasi  ne' 
bicchieri  pienissimi  prima  che  1'  acqua  versata  sopra  si  stacchi  dal- 
l' inferiore,  e  incominci  a  traboccare  dagl'  orli.  La  spuma,  1'  ebolli- 
zione ,  1'  assottigliamento ,  a  cui  si  riduce  la  superficie  dell'  acqua  pri- 
ma che  si  rompa  dalle  bollicine  dell'  aria ,  che  n'  escon  fuori ,  1  e- 
sperìmento  della  fiasca  Idrometrica  accennato  nel  libro  antecedente , 
e  molti  altri  fenomeni  consimili  sono  una  chiara  prova  della  medesi- 
ma verità .  La  viscosità  dell'  acqua  deve  fare  che  tutti  gì'  impedi* 
menti ,  e  del  regurgito ,  e  dei  virgulti ,  o  altri  sterpi  del  fondo ,  e  delle 
resistenze  originate  dall'  asprezza ,  e  disuguaglianza  del  fondo ,  e  det-' 
le  ripe  si  risentano  a  maggiori  distanze,  che  non  aveva  detto  il  pa- 
dre Grandi . 

E  in  primo  luogo  s^  intenda  cbe  il  fiume  sìa  da  nna  parte  all'  altra 
tagliato  da  nna  pescaia,  e  che  per  la  sommità  di  essa  sìa  tirata  una 
linea  orizzontale .  Le  acque  resteranno  stagnanti  in  tutto  1'  angolo  9 
eh'  è  formato  dalla  pescaia  col  fondo  superiore  :  e  poiché  ridotto  che 
sia  il  fiume  allo  stato  di  permanenza,  deve  passare  per  ciascuna  se- 
zione nn'  eguale  quantità  d'  acqua  ;  quelle  sezioni ,  che  verranno  in- 
tersecate dall'  orizzontale  già  detta ,  e  ohe  saranno  in  qualche  par- 
te impedite,  dovranno  ancora  elevarsi  a  un'altezza  tanto  maggiore, 
quanto  sarà  maggiore  la  parte  ,  a  cui  stenderassi  l' impedimento  •  Con 
ciò  la  superficie  del  fiume  si  farà  meno  declive  di  prima,  e  la  dimi- 
nuzione della  declività  si  farà  gradatamente  minore  procedendo  all'  in 
fin  sino  a  -quella  sezione  9  che  resterà  tutta  sopra  i'  orizzontale .  Per 
lo  contrario  sul  ciglio  della  pescaia,  precipitandosi  le  acque  libera- 
mente ,  vi  avranno  minore  altezza  di  prima ,  e  si  faranno  più  declivi 
di  superficie .  E  poiché  la  maggiore  declività  della  superficie  indipen- 
dentemente dalle  altre  circostanze  influisce  nella  maggiore  accelera- 
zione delle  acque,  secondo  ciò  che  si  è  detto  nel  cap.  2.  del  lib.  %, 
ineominceranno  le  acque  ad  accelerarai  anche   prima  di  arrivare  al 
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incominciare  a  conoscere  se  il  limite  del  regargito 'sia  veramenfe  1'  o« 
ri  zzon tale  tirata  per  la   sommità   dell' ostacolo  9  ho   fatto    accrescere 
d'  un'  oncia  e  un  terzo  tutto  1'  alzato  inferiore  9  per  modo  che    non 
restasse  più  basso  che  di  un'  oncia ,   e    cinque   dodicesimi    dei   fondo 
del  canale  superiore .  Poi  fissate  tutte  le  cateratte ,   e   prese  tutte  le 
cautele  possibili  9  perchè  in  tutto  il  corpo  d'  acqua   non  succedesse 
mutazione  alcuna  nel  tempo  delle    sperìenze,    ne   ho   fatto   misurare 
V  altezza  a  un  pilastrino ,  eh'  è  circa  piedi  55  lontano  dall'  alzato  supe« 
riore ,  ed  è  lontano  piedi  2,g  i  da  dove  il  fondo  è  incontrato  dalla  già 
detta  orizzontale .  Ho  pure  notato  il  tempo  in  cui  faoevansi  40  intere 
rivoluzioni  dei    filatoio   superiore  nei  difierenti  casi    di   porre,  e  ie- 
vare  il  nuovo  obice  dall'  alzato  inferiore  9   e   di  lasciarvi    cader   1'  ac- 
qua liberamente ,  o  di  farvela  urtare  cadendo  sopra  dell'  altra  ruota  • 
Inoltre  ho  notato  il  tempo  delle  40  rivoluzioni ,  e  1'  altezza  del   cor- 
po d'  acqua  allo  stesso  pilastrino ,  nei  due  differenti  casi  del    sempli- 
ce alzato ,  e  dell'  alzato  abbassato  di  due  once  e  sette  ottavi ,  restando 
pari  tutte  le  altre  circostanze ,  ed  essendosi  replicate  le  diligenze  me- 
desime perchè  nei  due  casi  venisse  somministrata  al  canale   la   stessa 
quantità  di'  acqua .  Finalmente  ho  fatto  ripetere  tutti  i   binari  delle 
sperienze  ne'  differenti  stati  di  roggia  piena ,  di  mezza  roggia ,    e   di 
roggia  scarsa  •  L'  esito  fu  come  segue  • 

ESPERIMENTO    PRIMO. 

Tempo  di  40.       Altezza 
rivoluzioni .        d*  acqua  • 

Minuti .  Secondi .    Once  • 

Posto  sulP  alzato  ordinario  l' obice  d'  un'  oncia 

e  un  terzo,'  e  andando  la  ruota  inferiore  •     ^  ^2.  3o.  17 

Col    solo   alzato  ordinario  a  ruota  andante     •     ^  .   21,  —  16  ^ 

Coir  alzato   ordinario  a  mota   ferma     .     •     .     ^  ao.  20.  16  è 

ESPERIMENTO  SECONDO. 

In  altro  stato  d' acqua  coli'  obice   d'  un'  oncia  e 

un  terzo  a  ruota  inferiore  andante     •     •     .     ^  20.  —  16  x^ 

CoH-  obice  d'  un'  oncia  sola  a  ruota  andante     39  ao.  —  16  ^^ 

Gol''iolo  alzato   ordinario  a  ruota  andante    .    ^  18.  45.  16 

_,      ESPERIMENTO  TERZO  . 

In  stato  di  roggia  scarsa  coli'  obice   d'  un'  oncia 

.     andando  la  ruota  inferiore ,,  ai.  3o.  ^^  'ik 

Senz'  obice  a  ruota  andante ^  ao.  -45.  11  -?- 

Senz'  obice  a  ruota  ferma y,  ao.  ìo.  1 1  il 
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,  •    •    rM^oIuzioni .     ''d'  acqwi 4 

•    *  »    '  '  Mfafcti.Seóotfdl.    Oiiìe.      ' 

ESPERIMEOTO  quarto;  i.  . 

In  altro  stato  di  roggia  scarsa  coIF  obice  d'  un'oR- 
^cìa>  e  un  terzo.    •     .  ^  •.    .    ,     .     .     •     •  '»      19V        8... .11    i^ 
Senz'obiee  a  ruota  andoQte.    •    v    .    .'    •    •    p  ^^'      3o.    "11  /^ 

ESPERIMEITTO    QUINTO.* 

A  roggia  piena  coli'  alzato   ordinario  fasciando  ', 

andare  la  ruota  inferiore    ...••••     ,,      i^o.      i8.      iS  | 
Abbassato  1'  alzato  d' once  a  1 9  e  fermata  la  ruo- 
ta     ^      18:      52».     i5« 

ESPERIMENTO   SESTO. 

In  altro  stato  di  roggia  piena  coli'  alzato  ordina* 

rio  a  ruota  andante y^      i8.      27*      ^^   f 

Abbassato  come  p]:ima  l'alzato  a  ruota  ferma    y^     x6.      59.      i5. 

ESPERIMENTO  SETTIMO. 

In  altro  stato  colP  alzato  solito  a  ruota  andante  ^     23.      38.      iS  } 
Fatto  r  abbassamento  a  ruota  ferma    .     •    •    ^      az.      38«      i5« 

ESPERIMENTO  OTTAVO. 

A  mezza  roggia  coli'  alzato  ordinario  andando  la 

ruota  inferiore    • y^      ai.        8.      12   | 

Abbassato  1'  alzato ,  e  fermata  la  ruota  .    •    •    ^     zo.       4»     11   ^ 

ESPERIMENTO  NONO. 

A  roggia  scarsa  coli'  alzato  ordinario  a  ruota  an- 
dante     .•••*...•*.••     j9       ilO:       '4^.       II.* 

Abbassato  l' alzato  a  ruota  ferma    •    •    .    •    ^     20.        8.      io  | 

ESPERIfilENTO  DECIMO; 

la  altro  stato  dì  roggia  scarsa  coli'  alzato  ordì-, 

nario  a*  ruota  ferma    •    .    •    *  ;  •    •    •    •    s^     ^o*       %s      io  | 
Fatto  l'abbassamento  a  ruota  ferma    .    •    .^      19.     49*<^<>| 

L'  esperimento  sesto  era  nelle  stesse  circostanze  del  quinto  oop  al- 
nta  un  poco  là  cateratta ,  ohe  somministrava  l' acqua  al  eanale  :  e 
nel  settimo  esperimento  la  cateratta  era  un  poco  abbassata .  Il  resul- 
tato di  tutti  si  è  che  1'  ostacolo  posto  inferiormente  9  quantunque 
non  arrivasse  all'  orizzontale  tirata  per  il  fondo  del  canale  sotto  alla 
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ruota  saperiore ,  ^  fàceTi  però  «empre  crescere  V  «Ifteui  del!'  acqua, 
e  dìmìnoire  k  Jtloàtk  :  e  che  anzi  la  sola  resistenza ,  e  l' intoppo  » 
che  la  ruota  inferiore  portava  dio  scarico  libero  dell'  acfua,  ftooTa 
un  ritardo  sensibile  net  moto  della  mota  isaperiore .  Tutte  le  difie- 
renze ,  e  delle  altezze  del  corpo  d'  zq^uè.  ,  e  del  numero  delle  rivo- 
lu^oni  fatt^  in  un  dato  tempo ,  dtTeniTano  minori  a  proporzione  che 
si  diniinniya  il  corpo  d'  acqua .  E  ciò  non  solo  perdje  la  stessa  dìf^ 
ferenza  di  alzato  in  tempo  di  acque  bassissime  cagioqa.nna  minor  Tat- 
riazìone  nella  declività  della  superficie  »  ma  ancora  perchè  nello  sta- 
to d'  acqua  sovrabbondante  y  gli  scaricatori ,  e  ^li  emmissaij  rientran- 
do al  disotto  della  prima  ruota  nel  canale  principale ,  xsdlV  acqua  cbe 
pollano,  fanno  alzare  il  pelo  delPfdtra  ^à  caduta  sotto  alla  ruota, 
e  però  accrescono  la  resistenza,  e  scemalo  in  qualche  parte  l'impe- 
to,  e  la  forza  motrice .  Le  difierenze  delle  altezze  nei  tre  binarj  del 
quinto ,  ottavo  ,  e  nono  esperimento  erano  di  | ,  |  >  ^  I  ^'  oncia  cioè 
nella  ragione  dei  numeri .5  ,  4,  a.  ,La  differenza  del  .(empo  delle  40 
rivoluzioni  era  qel  quinto  esperimento  di  un  minuto»  e  26  ftecondi 
io  18,  e  5^9  cioè  di  più  di  sette  centesimi:  e  di  cinque  centesimi 
nell'  ottavo  esperimento ,  è  meno  Ai  tre  centerimi  nel  nono .  Con  si* 
tQ  binarj  d'esperienze  fa(te  in  uno  stato  di  .straordinaria  bassezza, 
mentre  non  vi  erano  al  pilastrino  indicato  che  sole  .otto  once  d'  ac- 
cima ,  non  sì  è  trovata  alcuna  differenza  sensibile  né  dell'  altezza  me- 
desima ,  né  del  tempo.. 

C  A  PI  T  0  L  O     Q  U  I  N  T  D- 

Dello  sbocco  de^Jiumi  in  mare* 

.1  mare  Mediterraneo  »  e  principalmente  1'  Àdriatieo  Ci  presenta 
due  ben  curiosi,  e  interessanti  fenomeni,  I'  allungamento  della  spiag- 
gia in  diversi  luoghi ,  ci'  alzamento  uniforme  della  superficie  del 
mate  •  Si  potrebbe  con  un  solo  principio  soddisfare  a  tutti  e  due  , 
dicendo  che  le -materie  trasportate  dai  fiumi,  e  ammucchiate  sul  li- 
do lo  allungano  ;  e  che  cosi  ristriogendosi  il  circondario  del  mare ,  se 
ne  dev«  rialzare  la  superficie.  Questa  spiegazione  jiarrebbe  molto 
pUnsibìle ,  se  nello  stésso  tempo  il  mar  JSaltico  non  ci  presentasso 
insieme  la  protrazione  della  spiaggia  ,  e  l' abbassamento  del  livello  » 
e  se  non  fosse  evidente ,  che  equilibraodosi  lutti  i  mari  tra  loro  , 
non. può  crescere  in  uno  1'  assoluta  altezza  dell'acqua,  senza  ohe  cre- 
sca ancora  in  tutti  eli, altri.  Per  attenerci  ai  puri  fatti»  nelle  ni^r 
morie  della  Reale  Accademia  di  Stockolmi  signori  Celsius,  Dalia ^ 
Stenbeck»  e  molti  altri  ci  hanno  descritto . una  lunga  serie  di  fatti, 
che  profano  nanifestameate  la  protrazione,  di  tutte  le  spiagge  :  come 
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che  ììt  molti  kioghi  sia  mancata  la  pesca-  per  bassezza  del  fbndo;;che 
molti  seni»  e  porti  del   golfo  Botnica^r  aperti    una  volta  alle  grone 
nayi ,  non  siano  ora  piii  praticabili-,  che  dalle  piccole  barchette  ;  che 
molte  isole  a*  giorni  nostri  si   siano  nnite  al  continente ,  e  ohe  anzi 
tutto  il  continente  della  Svezia  non  fesse  una  volta  che  un  comples- 
so: di  molte  isole  •  La  protrazione  delle  spiagge  potrebbe  combinarsi 
ancora  coli'  alzamento  del  livello  del'  mare ,  quando   più-  concorresse- 
ro le  cause  particolari  ali  -  accrescimento  del  lido,  ehe  le  caase  gene- 
rali air  elevazione  del  fondo ,  e  della  superficie  del  mare .  Ma  le  os- 
servazioni di  Svezia  ci  danno  ancora  una  diminuzione  dell'  altezza  as- 
soluta dell'acqua,  come  che  molte  punte ,.  d' onde  una  volta  si  pe- 
scavano i  cani  marini,  siano: presentemente  ùer  ta. loro- altezza  fuori 
della^  portata  della  pesca  ;  che.  molti  scogli,  dove  una  volta  si  rompe* 
-vano  delle  navi,. si  possono  ora  distinguere   facilmente,  e  sopra  tut* 
to  che  i  segnali ,  e  le  marche  dcU^  altezza ,  a  cui  una   volta,  arrivava 
la  superficie  del  mare ,  restino  ora  notabilmente  al  disopra  della  me»- 
desima  ». 

L'  alzamento  continuo  dèi  livello  delle  acque  nelT" Adriatico-  non 
fii  ignoto  a' periti  del  secolo  decimo  sesto  ,  e  ne  parlò  formalmente 
¥  ingegnere  Sabbadini  nel  suo  Discorso  sulla  laguna  di  Venezia.  Eur 
atachio  Manfredi  fu  il  prime  a' stabilire  qiiesv opinione. ^  Ritrovai»- 
dosi  essa  a- Ravenna,. da  alcune  livellazioni  si  accorse  ,  ohe  rimane- 
vano-sotto  il  livello  del 'mare  i  pavimenti-  degli  antichi  edifizi  di 
quella  città,,  massimamente  del  Duomo-,  della  Botonda ,  e  della  sur» 
perba  chiesa  di-  S.  Vitale,-  fabbricata  nel  regno  di  Amaksunta,  e 
che  io  non  ho  potuto-  vedere^  senza  un  intimo  .sentimento  di  stima 

Sòr  gli  architetti  di  que'  tempi.  E  poichà  il' mare   arrivava  allora  a 
avenna',  e  non/ può  ofpdersi-  che   quegli  itrchiietti   abilissioH  voles- 
sero iàblNTicare  in  luog^  sottoposti  al  ringoio  MW  acque,  bisogna 
dire  che  la  superficie  del  mapc  a  que'  tempi  fosse  più  bassa.  Bernar- 
dino Zendrini- oonfermòr  la  stessa  opinione  con  altre  osservazioni  con» 
sin»li  di  V<^nezìa,  dove  gli  anelli, -che  una  volta-  servivano  per.  fer»- 
mare  le  barche ,  restano  in  oggi. sotto  il  livello  del  mare  ,  dove  non  ò 
più  di  ricun  uso  il  tempio-  sotterraneo^  di  S.  Marco ,  per  essere  soperr 
chiato  dalle  acque  >  fi  ^ove  nelle  maree  un   poco  alte  resta  inondate 
il  sudo  della  piazza ,  q^uaotanmie  da  qjaalche  tempo  si  sia  rialzato,  di 
circa  mn  piede.  Nel  mare  Mediterraneo  si  osservana  le*  stesse*  cosa» 
Mentre  nell'  isoh  di  Caprea  ^i  tjrova  ora  inondato  tutto  il  puino  ter- 
reno di  un  antico  edifizu)  Romafìo ,  piantato  sulla  riva  del  mate  :   e 
cosi  pure  seno  inondati   akri  paviin^itti  ft;  Viareggio»  e  in- altri,  luo- * 
ghi .  E  per  levare  ogùi  dùbbio  ,  ohe  sC^migtìaButi  varÌMionì  provengar 
no  daqualche  èasuale  abbassamento  di  taitoil^-ra^oJ>asta  produrre 
le  osservamditt  &tte  dal  oelelm  Vitaliano  09Patf ^'  M&Q  bt  costa 
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della  Dalmazia .  la  Lisda ,  in  Dielo,  a  Zara  »  e  in  altri  Inoghi  il  li- 
vello del  mare  è  più  alto  del  piano  terreno  di  antichissime  ^bbriche^ 
le  qaali  5  perchè  avessero  i  debiti  aColi,  e  non  riusoisaéro  mal  sane  9 
saranno  state  senza  dubbio  piantate  sopra  Io  stesso  livello  .  £  tali  fab- 
briche essendo  posate  sul  tìvo  sasso,  da  cui  è  formata  interamente 
quella  spiaggia  ,  non  si  può  sospettare  ^  che  abbiano  ceduto  neppor 
re  un  pelo. 

La  protrazione  della  spiaggia  è  pure  manifestamente  provata  in 
moltissimi  luoghi  d'  Italia  ,  e  massimamente  della  Toscana ,  della  Ro- 
magna, e  della  Marca.  L'antico  porto  Pisano  è  ora  assai^  lontano 
dal  mare  ^  e  sono  pure  assai  lontane  diverse  torri  già  fabbricate  per 
la  difesa  di  quelle  coste.  Cosi  ancora  Ravenna  è  s  lata  «levata  dall  A- 
driatico ,  e  ridòtta  in  terra  feima  :  anzi  tutta  la  spiaggia  del  Po  sino 
in  Ancona  si  va  tutti  gli  anni  avanzando  sensibilmente.  Il  Zendrini 
nel  Capo  quarto  della  sua  relazione  «opra  la  diversione  del  Ronco  , 
e  del  Montone  ricavò  da  un  decennio  di  osservazioni ,  che  tale  avan- 
zamento è  ragguagliatameute  di  circa  ventitré  pertiche  V  anno  .  Ne 
addusse  in  oltre  duel  differenti  ragioni  fisiche  .  In  primo  luogo  osser- 
vò ,  che  il  suddetto  lido  è  obliquamente  esposto  a  Scirocoo  ,  ed  O- 
atro  ,  proprietà  de'  quali  è  di  zapparlo ,  per  parlare  colla  frase  della 
marina  ,  asportando  le  sabbie  9  e  che  ha  la  faccia  esposta  al  greco  f 
ed  al  levante ,  che  spingono  alla  spiaggia  le  sabbie ,  e  ve  le  adden* 
sano  :  e  perchè'  il  mare  non  solamente  nelle  tempeste ,  ma  ancora  ne' 
suoi  flussi  ordinar]  solleva  le  sabbie  dal  fondo  ;  quindi  ne  nasce ,  ohe 
cospirando  la  direzione  de^  venti  a  trasportarle ,  e  ammucchiarle  -snl 
lido ,  si  protrae  viepiù  la  spaggia ,  e  il  mare  si  va  allontanando .  Per- 
chè poi  i  maggiori  banchi  d'arena  si  trovano  alle  imboccature  de* 
fiumi  Savio ,  Ronco ,  Lamoné  ec. ,  e  vi  si  stendono  irregolarmente  ^ 
massime  sulla  diritta ,  ne  volle  il  Zendrini  attribuire  la  loro  conlinna* 
zione  al  moto  lento  del  mare ,  e  alle  torbide  5  e  arene  ,  che  vi  por- 
tano i  fiumi  medesimi  •  £  finalmente ,  avendo  visitato  tutti  i  porti 
della  Romagna,  per  sapere  che   circostanze  ai  ricercassero  alla  mag^ 

flore  loro  sicurezza ,  e  non  avendo  egli  mai  visto  ,  che  le  arene  de' 
umi  si  trasportassero  lungo  la  spiaggia  più  di  sei,  o  sette  miglia; 
fissò  tra  le  altre  condizioiii  che  il  porto  non  dovesse  avere:  alcun  fiu- 
me torbido  sopravvènto^  p  sia  aUa  sinistra  per  la  distanza  di  tette 
ìft  otto  miglia. 

La  questione  dei  danni ,  cbe  le  torbide ,  e  le  arene  de*  fiumi  poi- 
Bonb  cagionare  ai  porti  di  mare,  è  già  stata  trattata  da  Geminxano 
Montanari  lue}  ^o  discorso  sópra  il  mare  Adriatico ,  eoil^  T)Ccasioiie 
del  dubbiò ,  iStie  alchni  '  avevano  '  allora ,'  ehe  -  le  torbide  della  Pìa've 
veòéhia  venissero  trasportate  per*  teove  ,0  dieci-  miglia  Veneziane  in^^ 
sino' al  pòrM' dL  S.-NMcolè  4  Sostenne  quell'illnttre  Giosefo  ^  obe  il 
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trasporto  delle  torbiiie  non   poteva   provenire  d'  altronde  ^  che  dalla 
correntie^  o  sia  dal  moto  litorale^  e  radente,  eoo  cui  entrando  Tac- 

3 uà  contìnuamente  per  lo  stretto  di  Gibilterra ,  e  dal  canto,  della 
arberia  j  dopo  di  aver  girato  tutta  quanta  la  ciroonferen^  dèi  mare 
superiore»  e  inferiore,  cioè  dell'  Adriatico.,  e  del  Mediterraneo,  esce 
poi  dalla  parte  della  Spagna.  I  marinari  sino  nel  secolo  decimosesta 
si  accorsero  di  questo  moto ,  per  la  diversità  del  tempo ,  che  in  pa- 
rità de'  venti ,  e  delle  altre  circostanze  impiegavasi  nell'  andare ,  e 
nel  tornare  da  Gorfù  a  Venezia ,  e.  di  qui  è  incominciata  la  pratica 
di  costeggiare  le  rive  settentrionali  del  golfo  n^)!'  an4^e  da  Cqrfu  :a 
Venezia ,  e  nel  ritomo  verso  Corfù  di  costeggiare  le  riye  meridionii- 
li  lungo  lo  stato  Ecclesiastico,  e  il  regno  dì  Napoli.  Dal  moto  jlìe' 
galleggianti  si  è  poi  ricavata  la  direzione  precisa  della  correntia  non 
solo  neir  Adriatico  ma  ancora  nel  Mediterraneo  •  Colle  osservazioni , 
che  si  sono  fatte  intorno  allo  stesso  moto  ,  determinò  il  Montanari  ^ 
che  la  velocità  della  correntìa  non  è  che  di  tre ,  o  quattro  miglia 
in  ventiquattr'  ore  :  onde  essendo  la  velocità  delle  quoque  de.'  fiumi^ 
di  circa  tre,  o  quattro  miglia  per  ora ,  la  proporzione  delle  dii^  ve* 
lecita  sarà  quella  di  uno  a  ventiquattro.  Auooi:a  , più  avanti  il  Mon- 
tanari, eVricavò  da'  suddetti  principi  ,  che  erano  nepè^Mtrie  tre  con- 
dizioni per  portare  le  torbide  della  Piave  vecchia  sino  àlportp'di^  Si, 
piccolo  :  che  le  torbide  stessero  per  istrada  tre  giorni  intieri  :  che  in 
tutti  i  tre  giorni  il  mare  stesse  in  fortuna ,  per  modo  che  le  torbide 
non  potessero  deporsi  jA  fondo  : .  che  le  tempeste  del  mare  ,  e  le  pie- 
Xie  del  fiume  fossero  contemporanee.  .Le  quali  cìrèostaoze- combi- 
nandosi.  insieme ,  troppo  diflipilmente  9pncluse  il  Alont^parl^  c(ie  le 
torbid^.  de'  ^umi  non  avevano  alcuna  par^e.  nell'  intprramepKo  difor; 
ti  cosi  lontani.  ,;  '       >       j   :     •     ' 

Ma  intorno  a  questo  particolare  vi  sono  ancora  ^Ure  cose  da  pon- 
derarsi. Combinando  il  moto  litorale  del  mare  col  moto  di  qual^che 
fiume  alla  foce,  egli  è  chiaro,  che  le  acque  del  fiume  devono  pren- 
dere una  media  direzione ,  e  rivolgere,  il  loro  corso  alla  destra  >  ap^ 
punto  com^  notò  il  Guglielmini  nel  corollario  settimo  della  proposi* 
zione  quarta  del  capo  settimo.  In  ques^  maniera, deviando  il  fiume, 
e  Ja  correntia,  dal  loroL primiero  porse,  e  più  la  correutia  del  fiume , 
per  essere  in  circa  ventiquattro  .volte  maggiore  U  velocità  delle  ac- 
que del  fiume;  il  mare  più  a  destra,  tra  il  luogo  della  direzione 
composta  di  tutte  le  acque,  e  la  spiaggia,  resterà  senza  1'  aiuto  del- 
la jcorrentia  medesima  ,  già  rotta  ,  e  divertila  .  Però  incomincieranno 
a i. deporsi  luogo  la  spiaggia  le  materie  incorporate  alle,  acque  del  ma- 
re ,  fprmando<4iyersi,  scanni ,  o  banchi  d'  arena  ,  ohe  anderanne  a  po- 
co a  poco,  e.   G0fJLtÌAU9tamente.  crescendo:  e  posi    il  fiume   trova|i(jo 

^e^pre  maggiori  impedimenti   sulla  diritta,  si  volgerà  a  poco  a  poco 
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dove  arra  più  libero  il  corso  ^  e  finalmente  arriverà  a  stabilirsi  tat- 
to al  contrario  della  direxioiie  presa  a  principio ,  doò  piegandosi  co- 
stantemente sulla  sinistra  della  foce .  Il  Montanari  osservò ,  che  tali 
si  mantengono  appnnto  gli  sbocchi  del  Tagliamento  »  della  Piave ,  e 
degli  altri  fiumi  dello  stato  Veneto  •  11  Zendrini  nella  Relazione  cita- 
ta aggiunse  ancora  V  esempio  de'  fiumi  della  Romagna ,  e  nel  capito^ 
lo  primo  deU' altra  relazione  sopra  il  porto  di  Viareggio  applicò  le 
stesse  dottrine  a^  fiumi  del  Mediterraneo  ^  colla  sola  differenza  ,  che 
essendo  nel  Mediterraneo  più  debole  il  flusso  >  e  riflusso  del  maro , 
riesce  più  sensibile  il  moto  litorale ,  e  si  lasciano  per  lungo  tratto 
assai  più  copiose  deposizioni  snHa  diritta^  senza  punto  vedersene  al- 
la sinistra. 

Da  queste  generali  teorie  passando  poscia  il  Zendrini  ad  alcuni  ca- 
si particolari ,  e  tramando  di  provvedere  di  un  porto  la  città  di  Ra- 
venna ,  propose  di  aprirlo  alla  foce  9  dove  allora  sboccavano  in  mare 
il  Ronco  9  ed  il  Iifontone ,  e  d^  onde  rimaneva  lontano  il  Lamone  po- 
co meno  di  otto  mielia  •  E  in  tale  distanza  non  avendo  nulla  a  teme- 
re dalle  torbide  del  Lamone ,  e  del  Primaro  ^  per  prevenire  ancora 
tutti  gli  altri  inconvenienti  propose  il  Zendrini  di  escavare  il  letto 
vecchio  del  Ronco  per  la  larghezza  di  trenta  piedi ,  e  di  formarvi  il 


qua  bastante  a  sgombrare  ,  e  rintuzzare  le  sabbie  trasportate 
ti  >  e  dal  mare  •  Simili  provvidenze  universalmente  sono  ottime  5  ed 
io  avrei  voluto  9  che  ancora  Pisa  seguitando  le  stesse  tracce  ,  in  ve- 
ce di  rialzare  i  muricciuoli  d'  Amo  per  contenere  le  piene ,  che  rie- 
scono sempre  più  alte  per  la  soverchia  larghezza ,  e  tortuosità  del- 
l' ultimo  tronco  del  fiume ,  e  per  i  molti  banchi  d'  arena ,  che  vi  si 
trovano  ^  si  fosse  raddrizzata ,  e  ristretta  la  foce ,  a  accompagnata  an- 
che in  mare  con  due  palificate,  siccome  fino  dal  secolo  passato  a- 
vea  proposto  il  sovraccitato  Meyer.  Le  idee  del  Zendrim  non  sono 
state  altrimenti  seguitate  a  Ravenna ,  e  in  vece  del  Naviglio  proget- 
tato s'  è  sostituito  un  cavamente  nello  stesso  scolo  della  città ,  dila- 
tandolo 9  e  continuandolo  sino  alla  Fossina ,  e  procurando  con  lunghe 
lìnee  palificate  d'  incassar  le  acque  di  questo  stagna  sino  alta  bocca  ^ 
che  non  è  molto  lontana  dal  Lamone .  In  tale  situazione ,  e  con  un 
corpo  d'  acqua  si  piccolo  non  era  da  maravigfiarsi ,  che  non  si  potes- 
se tener  libero  il  porto  dalle  deposizioni  del  Lamone ,  e  del  ma- 
re •  Vi  sarebbero  molte  provvidenze  da  prendere  per  migliorare  il 
presente  porto  di  Ravenna ,  e  la  prindpale  sarebbe  quella  di  restitui- 
re il  Lamone  in  Primaro  •  Ma  non  facendo  ancora  mutazione  alcuna 
nel  porto ,  e  nel  Lamone  9  egli  è  certo ,  che  essendo  la  foce  di  Pri- 
maro più  di  sette  miglia  lontana  dal  suddetto  porto  9  in  caso  vi  corrano 
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nniti,  e  inalvMti  i  forreati  del  Bolognese ^  e  delU.  Romagna  basta, 
come  si  è  detto  sopra  y  tutte  le  loro  torbide  non  raderanno  di 
peggior  condizione  gli  scoli  >  e  il  porto  ^  e  la  navigazione  di  JRa*« 
venna . 
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DON    PAOLO   FRISI. 


I.  1  «anali  navigabili  sono  alle  nazioni  mediterranee  ciò  eh' è  alle 
nazioni  marittime  la  scienza  della  marina .  L'  arte  ha  con  essi  proT- 
TÌsto  alle  maggiori  difficoltà ,  che  la  distanza  de'  luoghi  estremi ,  e  la 
natura  degl' mtermedj  opponevano  agli  aiuti  reciprochi  della  società  ^ 
e  del  commercio .  Le  grandi  navigazioni ,  abbracciando  tutto  il  glo- 
bo ,  si  stendono  agli  oggetti  maggiori  dell'  opulenza  ,  e  del  lusso  •  Le 
navigazioni  dei  piccoli  canali  servono  a  tutti  i  minori  comodi  ,  in 
tutti  i  tempi ,  e  per  qualunque  ordine  di  persone  •  Le  prime  nell'  ar- 
dua loro  esecuzione  ci  presentano  agli  occhi  uno  degli  sforzi  più  ar- 
diti dello  spirito  umano.  Le  seconde  non  potendo  essere  molto  diffi- 
cili ad  .eseguirsi,  ricercano  molte  volte  tutta  la  finezza,  e  l'industria 
dell'  arte  per  essere  preparate  •  Le  nazioni  più  floride  si  sono  sempre 
^  occupate  di  queste  imprese ,  e  con  esse  hanno  divisi  gli  studj ,  e  l' o- 
zio  della  pace  • 

II.  I  Chinesi ,  nazione  singolare ,  che  ci  hanno  prevenuti  di  molti 
secoli  nell'invenzione  della  stampa,  della  polvere,  e  della  bussola ^ 
e  che  ci  restano  tuttavia  tanto  indietro  nell'  applicazione ,  e  nelP  a-  - 
so ,  che  hanno  coltivato  sempre  l' astronomia ,  e  la  pittura  senza  mai 
farvi  progresso  alcuno ,  e  che  in  vista  degli  studj  maggiori  impiegano 
ancora  quasi  tutta   la  vita  nel  meccanismo   loro   complicatissimo    di 

.  leggere  ,  e  di  scrivere  ;  non  hanno  mai  meritato  tanto  le  prodighe  lo- 
di de'  viaggiatori ,  quanto  nella  costruzione  degli  argini  ,  ponti ,  e 
canali  •  Tra  tutte  le  diramazioni  d'  acque ,  che  servono  alle  ricchezze , 
ed  ai  comodi  di  un  Impero  cosi  vasto  ,  e  popolato ,  quella ,  che  può. 
emulare  le  glorie  dell'  architettura  Europea ,  è  il  grandioso  canale  , 
che  congiugne  i  due  fiumi  Kiam,  e  Hoambo,  e  che  continua  la  na- 
vigazione per  più  di  trecento  leghe  da  Canton  sino  a  Pekino .  Io  qui 
suppongo  di  avere  un  lettor  geografo  ,  che  riscontri  subito  sulle  car- 
te i  nomi  di  tutti  i  luoghi. 

III.  I  primi  maestri  delle  scienze ,  gli  artefìei  degli  obelischi ,  gli 
antichi  Egizj ,  che  fecero  tanto  industriosamente  servire  le  acque 
del  Nilo  alla  fertilità  delle  loro  campagne,  ed  alla  comunicazione 
delle  loro  città ,  pensarono  ad  un  progetto^  che  poteva  cangiar  faccia 
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all'  Earopa  con  avvicinarla  alle  Indie  Oitentali  »  e  alla  China .  In« 
oommoìarono  easi  un  canale,  che  dal  golfo  Arabico  doveva  portare 
aìno  alla  città  dì  Menfi ,  e  cosà  contindare  la  navigazione  del  Nilb^ 
e  del  mare  Mediterraneo.  Strabene >  Diodoro,  Erodoto  ne  parlano 
chi^iramente ,  ed  i  viaggiatori  ne  trovano  ancóra  qualche  vestigio. 
I  Califfi  riscossero  il  genio  sopito  della  nazione  nelP  astronomia  ^  nella 
geografia  ,  e  nella  fisica  :  trattarono  dell'  unione  dei  due  mari  ,  ma 
non  ne  fecero  avanzare  i  lavori. 

IV.  Il  genio  guerriero ,  e  conquistatore  degli  antichi  Romani  non 
gli  lasciò  occupare  di  slmili  imprese  in  proporzione  dei  loro  lumi,  e 
dèlia  loro  grandezza.  Il  progetto  di  Giulio  Cesare  di  tirare  una  fos- 
sa da  Roma  a  Terracina ,  la  comunicazione  di  v/nj  fiumi  proposta  nei 
tempi  di  Nerone ,  e  le  altre  idee  di  Traiano ,  delle  quali  ci  parla 
Plinio ,  non  ebbero  esecuzione .  Non  era  gran  cosa  la  fossa ,  con  cui 
Gaio  Mario  provvedeva  dal  Rodatio  il  suo  campo ,  vicino  ad  Arles  • 
Non  abbiamo  memorie  del  tempo ,  in  cui  fosse  fatto  il  canale  di  Pe- 
tetboruhg  in  Ingilterra  •  La  Lombardia  fu  il  teatro,  su  cui  più  si 
distinsero  i  Romani  in  questo  genere  di  lavori .  Il  Mincio ,  che  si  u- 
niva  col  Tartaro,  e  con  T  antica  fossa  Fìlistina,  fu  portato  da  Qiiin« 
to  Curio  Ostilio  a  sboccare  in  Po.  Emilio  Soaurocon  alcune  fè^sf^  oa« 
vìgabili  asciugò  le  paludi  di  Parma,  e  di  Piacenza.  Augusto  fece  co- 
Oiunicate  eoo  un'altra  fossa  i  diversi  rami  del  Po,  e  ì  porti  di  A« 
dria ,  e  di  Ravenna . 

V.  Anche  i  secoli  oscuri  ci  hanno  lasciato  qualche  monumento  di 
questo  genere.  Odoacre  diede  il  suo  nome  a  una  fossa,  che  dal  fiu- 
me Montone  portava  al  mare  direttamente  ,  prima  di  arrivare  a  Ra- 
venna .  I  Morì  aprirono  un  canale  assai  più  grandioso  dalla  città  di 
Granata  al  fiume  Quadiana,  ora  Quadalquivir .  Carlo  Magno  nella  va- 
stità delle  sue  spedizioni  abbracciò  ancora  il  progetto  di  unire  il  Me« 
no ,  e  il  Reno  col  Danubio ,  e  V  Oceano  col  Mar  Nero  :  e  fece  anzi 
incominciare  il  canale ,  che  dovea  congiugnere  1'  Almuts  ,  uno  d*e- 
gP  influenti  del  Danubio,  col  Redits,  che  va  poi  a  scaricarsi  nel  Me- 
no .  I  due  canali ,  che  formano  la  comunicazione  del  Tesino  colP  Atl* 
da,  e  che.  si  uniscono  insieme  a  Milano,  sono  l'opera  più  compita, 
e  più  illustre,  che  l'architettura  Idraulica  abbia  lasciato  prima  del  ri* 
sorgimento  delle  arti ,  e  delle  scienze  • 

VI.  Il  Tesino  esce  dal  lago  Verbano  ,  oggi  detto  maéj^ìore ,  e  vft- 
riamente  serpeggiando,  e  diramandosi  in  un'  ampia  valle,  e  poi  tor« 

,xiando  ad  unir  le  sue  acque  in  un  alveo  solo,  entra  nel  Po  non  mol- 
to lontano  da'  Pavia  •  La  navigazione  vi  è  libera  dappertutto ,  quan* 
tunque  riesca  motto  difficile  in  alcuni  luoghi,  e  massime  al  passo 
precepitóso ,  che  volgarmente  chiamasi  del  Pan  perduto .  Inferiormen- 
te a  quel  passo  è  derivato   dal   Tesino  il  canale  del  Naviglio ,  che 
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arriva  sino  a  Milano  «  e  che  nel  loogo  di  Abbiate  diramasi  in  un  ài- 


strìngendo  .gradatamente  nelle  parti  inferiori  ,  sino  alla  larghezza  di 
braccia  a5  •  11  braccio  di  JAilano  è  al  piede  di  Parigi  prossimamente 
come  II  a  6.  * 

Vn.  V  Adda  uscendo  dal  lago  Lario^  oggi  detto  di  Gemo ,  forma 
coir  espansione  delle  sue  acque  prima  il  lagb  di  Lecco  j  e  poi  il  pic- 
colo lago  di  Olginate  :  e  poco  sotto  ba  uaa  caduta  precmiitosa  9  vol- 
garmente chiamata  Ravia ,  passo  il  più  pericoloso  y  e  difficile  per  la 
navigazione..  Mancando  in  .seguito  4a  caduta  si  sostengono  le  acque 
con  .un^  chiusa  nella  larghezza  di  ntS  braccia^  e  formano  il  laghetto 
artificiale  detto  .di  Brivio.  In  distanza  di  circa  dodici  miglia  dal  lago 
di  Como  -è  talmente  ristretto  9  tortuoso  9  e  ripido  il  letto  ili  tutto  il 
fiume ,  che  non  è  più  navigabile  in  maniera  alcuaa  per  einqne  9  o 
861  altre, miglia  sino  ^  castello  di  Trezzo  «  Ivi  si  deriva  dall'  Adda  un 
altro  canale  navigabile ,  che  dalla  {urovinma  j  Ber  cui  passa ,  ò  de- 
nominato il  Naviglio  delia  Martesaua..  La  Lungnezza  del  canale  e  di 
Viglia  Tentiquatti:p.9  e  la  larghezza  ragguagliata  di  circa  braccia  i8. 
t^el  luogo  4i  Gassane  si  deriva  pure  duU'  Adda  il  secondo  canale  del- 
la Muzzft .,  che  colle  tante  spe  diramazioni  hagua  9  e  arricchisce  tatto 
le  pianure  del  Lodigiano  • 

VOI.  Per  quanto  dice  il  Sigonìo  nel  libro  decimoquarlo  del  reno 
d' Italia  all'  anno  j  1 79  9  pare  che  il  tronco  snperiore  jdel  prìaM>  Na* 
viglio  9  dal  Tesino  al  Inogo  di  Abbiate  »  fosse  già  fatto- più  antioi- 
mepte  dai  Pavesi  per  irrigare  le  vicine  loro  campagne,  facondo  il 
Cerio  la  continuazione  dello  stesso  ca.ico  da  Abbiate  sino  a  Milano  fa 
principiata  nel  1177»  -quindici  anni  dopo  la  demolizione,  Oj  OOAO 
volgarmente  credesi ,  la  distrazione  della  ^itta  9  fatta  da  Federigo  E- 
nobardo  •  Essendo  assai  chiara  la  testimonianza  del  Gorio  ,  il  primo 
tra  tutti^  gli  storici  Milanesi  9  pare  che  quanto  leggesi  uella  Cronica 
del  Bossi  all', anno  xslSt  y  e  quanto  poi  dice  il  Giovio  dei  tempi  di 
Martino  Torriano  9  e  ciò  ancora  ohe  aggiugne  il  Cerio  medesimo  al- 
l' anno  7^72  4el)f»  disposizioni  frese  sotto  Nappo  Torriauo  ,  e  Otto-, 
ne  Visconti  per  escavare  la  bocca  del  Naviglio  ,  e  per  condurlo  co- 
modamente m  icittà ,  pare  «  dico  »  .che  abbia  ad  intendersi  non  del 
principio  9  ma  della  cpntìnnazione  ,  e  del  compimento  di  tutta  l' open  • 

J(X;  ^  un  erroi;e  di  quasi  tutti  ^li  scrittori  massime  oltremoutani , 
che  il  Naviglio  della  Martesapa  sia  opera  di  Leonardo  da  Vinm  9  e 
aia  del  te^npo  ^i  Lodovico  XJI 9  e  Francesco  primo .  Qael  Navìjriio 
fa  fatto  nel  1460  sotto  il  Duca  Francesco  Sforza ,  come  ci  attesta  ne- 
trp  Cwdido  PeotfDhfÌQ  da  Vigevano  ,  autojre  contemporaneo  9  e  come 
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A  può  vedere  nel  temo  ventesimo  degli  scrittori  delle  eose  ItaKane 
alla  colonna  1046  •  L'  immortale  Leonardo  non  leoe  che  unire  inside 
me  i  d«e  Navigli  sol  fine  dello  stesso  secolo  •  Nella  prima  coostruzio- 
ne'y  il  Naviglio  della  Martesana  era  più  scarso  d' acqae ,  e  non  servi- 
va alla  navigazione  che  per  due  soli  giorni  la  settimana  ,  quand<> 
si  tenevano  chiuse  le  bocche  d' irrigazione .  Neil'  anno  1 573  ^  sotto  il 
governo'  del  Duca  di  Alburq[uerque  ^  vi  fu  accresciuto  il  corpo  d'  ac^ 
qua ,  e  fu  ridotto  tutto  il  canale  alla  forma  presente  ^  come  si  può 
vedere  nella  Relazione  stampata  dal  Settata- • 

X.  le  noQr  getto  nud  gli  occhi  fópra  questi  Navigli  senza  un  intih 
mo  sentimento  di  stima  verso  quegl  illustri  Architetti ,  che  vi  seppe- 
ro vioeere  tante  diflBicoitÀ.  Tutti  e  due  hanno  avuto  bisogno  all'  im« 
beccatura  di  grandiosi  lavori  9  che:  obbligassero-  le  acque  ad  entrarvi 
costantemente ,  ed  hanno  in  seguito  abbisognato  di  molti  emissar}<  » 
che  searieassera  le  acque  sovrabbondanti  ndte  piene  del*  Tesino  >  e 
dell'  Adda ,  e  di  alcuni  torrentelli  9  che  vi  entrano  a  foce  aperta*  •  H 
primo  Naviglio  è  sostenuto  per  lo  spazio  di  due  miglia  con  nn  argi- 
ne di  nìetra  »  e-  ner  molte  altre  miglia  s'  è  dovuto  scavare  in  una  co- 
sta molto  alta  •  Il  secondoNs'  è  dovuto  oood arre  per  cinaue  migHa  so» 
pra  nna  costa  9  tagliata  in  diversi  luoghi  nel  sasso  ,  e  s  è  dovuto  so- 
stenere toHa  sinbtra  con-  un  argine  di  {netra  9  e  di  terra  9  sino  ab- 
1'  altezza  di  4^  9  e  più  braccia  sopra^  il  fondo  dell'  Adda  ,  che  scorre 
a  lato  con  ma  eadnta  precipitosa  •-  E  convenuto  inoltre  &rlo  passare 
•opra  il  torrenle  Molecnra  con  lui  ponte-  di  tre  volta  di  pietra  9  e  la- 
sciarlo attraversare  dal  fiume  LambrO'»  ch^  entva  9  e  sorte  dal  Nav»- 
{lio  con  tutte  le  soa  piene. 

XI,  IMfat  per  quanto  ntiH  e  grandi  siano^  state  queste*  opere  sino  àsA 
loro  pffincipio9  la  navigazione  però^  è  restata  molto  imperfetta  alno 
all'  invenzione  dei  sostegni  9  die  noi  voigarmente  chiamiamo  conche 
e  che  i  Francesi  chiamano  Sas.  Gli  antichi  aveano  la  maniera  di 
modesara  la  soverchia  pendenza  de'  fiumi,  e  di  mantenervi  la  neoes^ 
aaria  quantità  d^  acqua  per  mezzo  di   certe  chiuse  9  che  si  potevano 

Eoi  riaprire  nel  caso  di  lasciarvi  passar  le  barche  •  Il  Belidor  oa  na 
a  data  la  descrizione  ne>  capo*  terzo  del*  libro  quarto^  delta  sua  Ar- 
chitettura Idraulica,  Pare  cne  fossero  dello  stesso  genere  le  due 
chiuse  fette  a  Govemolo  negli  anni  1198  9  e  V3949  per  sostenere  dalla 
parte  di  Mantova  le  acque  del  Mincio  •  I  €3ìinesi  fecondo  oomunica- 
re  inrieme  dei  fiumi  di  livello  assai  diflferente  9  ne  sostengono  i  lettì 
con  delle  robuste^  chiuse  9  e  vi  formano  delle  grandi  cascate  d' ao- 
qna  9  e  sono  poi  abbastanza  provvistÌF  di  macchine  per  tirarvi  sopra 
le  barelle. 

JUL  Le  chiuse  dei  CSiinesi  rendono  h  navigazione  troppo  Affici* 
le^  e  incomoda  :  e  quelle  dei  nostri  antiohi  non  poeiOBO  bastare  nei 
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luoghi  di  maggiore  caduta 9  e  quando  si  tratti  di  portare  le' barche  di 
un  canale  in  un  altro  di  molto  maggiore  elevazione .  Il  raddoppia- 
mento delle  porte ,  e  il  meccanismo  di  alzare  ,  o  di  abbassare  nel  lo* 
IO  circondario  il  livello  deir acqua,  è  stata  T  epoca  delP ultima  per- 
fezione 9  a  cui  si  è  portata  in  Europa  V  arte  di  navigare  i  fiumi  9  e  i 
canali  •  Poiché  aprendo  le  porte  inferiori ,  e  facendo  entrare  le  barche 
tra  le  inferiori  9  e  le  superiori  9  e  poi  chiudendo  quelle  9  e  riaprendo 
li  scaricatori ,  e  gli  uscioli  di  queste  ,  si  fa  alzare  gradatamente,  il 
ivello  deir  acqua  9  sino  a  potere  aprire  le  porte  superiori ,  e  passare 
nel  canale 9  oh' è  più  elevato.  Colla  stessa  facilità,  maneggiando  le 
porte  al  contrario  9  si  può  ritornare  nel  canale  più  basso  9  e  cosi 
r acqua  nel  circondario  si  riduce  come  si  vuole  al  livello  dei  due  ca- 
nali. La  differenza  delle  altezze  massima,  e  minima  si  chiama  la  ca^ 
duta  del  sostegno. 

XIII.  I  sostegni  furono  ideati  9   e  messi  in  opera  per  la  prima  Tol- 
ta sulla  Brenta  vicino  a  Padova,  l'anno    1481,  da  due  Ingegneri    di 
Viterbo ,  la  memoria  dei  quali  ci  è  conservata  dal   Zendrini   nel   ca- 
pitolo duodecimo  della  sua  Opera  sopra  le  acque  correnti .    Leonardo 
da  Vinci  approfittò  subito  di  questa  grande  invenzione  per  unire  in- 
sieme i  due   canali    di   Milano ,    e   colla  fabbrica  di  sei  sostegni  ,   di 
circa  diciassette  piedi  di  caduta  fra  tutti ,  rese  libera  9  e  facile  la  na- 
vigazione dall'  uno    all'altro.    Tutta  T  opera  fu   terminata  nel    i497 
aotto  Lodovico  il  Moro  9  come  costa   dall'  inscrizione  posta  dì  fianco 
all'  ultimo  sostegno  9  in  cui  leggiamo  :  Cataractam  in  elisio  eoctructam 
ut  per  inacquale  solum  ad  urbis  commoditatem  altro  citroque  naves 
cornearent  .  .  .  anno  i4o?*    L'invenzione  dei    sostegni   ha:  pure   latte 
continuare  la  navi/s^azione  dei  Navigli  di   Bologna 9  di  Modena,  e   di 
tanti  altri  canali  d'  Italia:  e  sopra  tutto  nello  Stato  Veneto   ha  dato 
luogo  al  sistema  di  una  generale,  e  bènissimo  intesa  navigazione.  ... 
XIV.'  I  primi  sostegni ,  che  siansi  fid)bricati  in  Francia  9  sono  quel- 
li del   canale   di    Briara .  Esso   fu  incominciato  nei  tempi  di   Enrico 
Quarto,  e  del  Duca  di  Sully9  e  fu  finito  nei  tempi  di  Lodovico  XIII. 
e  del  Cardinale  di  Richelieu.  La  lunghezza  del  canale  era  di  undici 
leghe   di  Francia  9  e  portava  dalla   Loire  nella  Loing»   uno   degl'  lA^ 
fluenti  della  Senna .  Nel  regno  di  Lodovico  XIV.   fu  tifato  un   altro 
canale  dalla  Loire  vicino  ad  Orleans ,  "sino  ad  incontrare  il  primo  ca- 
nale di  Briara  vicino  a  Montargis .  E  perchè   la  Loing   in    tempo   di 
estate  è  troppo  scarsa  d'acque:  per  una   comoda   navigazione 9    nella 
minorità  di  Lodovico  XV.  fu    preso  il  partito  di  costeggiarla  con  un 
altro  canale  9  eh'  è  propriamente  una  continuazione  dell'  antico   cana- 
le di  Briara  ,  sino  in  vicinanza    alla    Senna.  In  tutto  quel    canale   li 
trovano  42  sostegni,  e  20  nell'altro  di  Orleans.  Nel  regno  dì  Lodo- 
vico XV.  e  sotto  agli  occhi  del  celebre  Beiidor,  fu  fatto  ancora   il 
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«ansie  ^i  Picardia^  per  cui  la  Somme  ai  nnhoe  alPOrse^^lie  ai  get- 
ta poi  nella  Senna  •cinque  miglia  lontano  da  Parigi  « 

XV.  L^  arte  non  si  è  mai  tanto  Taffinata  quanto  nel  famoso  ^cana- 
le ,  che  in  Lingnàdoca  forma  la  -comunicazione  del  mare  Mediterra- 
neo colla  Garonna  9  e  coir  Oceano  •  Xe  l>arche  in  undici  giorni  vi 
possono  passare  da  un  mare  all'  altro  ,  attraversando  Tallii  -e  monta- 
^ne  9  -e  salendo  sino  all'  altezza  di  seicento  piedi  aopra  il  livello  dei 
due  mari  •  I  porti  di  3oardeanx  9  ^  dì  .Marsilia  declinano  cosi  il  giro 
di  più  di  ottocento  leghe  per  «comunicare  insieme  tra  loro.  Quella 
grand'  opera  ,  progettata  sotto  tre  ^Itri  JRe ,  fu  poi  4»ndotta  a  termi-* 
ne  nel  regno  ^ai  I^do^co  XIV«  col  lavoro  di  anni  quattordici  ^  e  col- 
la spesa  di  undici  milioni  -di  franchi.,  ^Itre  la  apesa  di  altri  4ue^  ohe 
importò  il  risarcimento  del  porto  di  Gette  •  Andreosi  fu  quello ,  che 
ne  iliede  l' Idea  ,  e  Rìquet  ne  diresse  quasi  tutta  I'  .esecuzione  9  4D 
v'  incominciò  a  metter  mano  nel  j666. 

XVL  II  canale  principia  da  un  lago  di  oirca  quattro  miglia  di  gi- 
ro ,  e  di  ottanta  piedi  di  profondità ,  che  raccogliendo  le  acque  del 
Monte  Nero ,  le  la  passare  a  Naurosa  in  ama  gran  'vasca ,  lunga  aoo 
tese  9  e  larga  iSo  •  XH  là  rsi  distribuiscono  le  acque  alla  diritta  sino 
ad  incontrare  la  Garonna  |)res6o  Tolosa  ,  e  alla  'sinistra  sino  al  lago 
di  Tbau,  che  arriva  vicino  al  «porto  di  Cette^  La  larghezza  del  cana- 
le è  di  piedi  So,  e  tutta  la  lunghezza -è  di  tese  iaSóSc,  che  fanno 
leghe  So  i  di  Prancia.  Per  <iuasi  la  sesta  .narteci  canale  è  tirato  sul- 
le montagne  scavate  profondamente  9  -e  al  luogo  «detto  il  Malpasso  at^ 
traversa  la  roccia  ^  acavata  a  forma  «di  «volta  ,9  per  la  lunghezza  di  ot^ 
tanta  tese,  con  quattro  dì  larghezza^  -e  quattro  e  imezzo  -di  :al  tozza  « 
Vi  sono  <3ento  grandi  sostegni ,  ^  jnoltissimi  .ponti  9  e  acquedotti.  Vi 
81  aono  anche  intreccnati  lateralmente  alcuni  altri  canali  secondar]  9 
che  rendono  più  steso ,  -e  più  facile  il  .commercio  intomo  delle  Pro- 
vincie meridionali  niella  Francia^ 

XVII.  La  perfezione  del  ^canale  m  deve  al  'Maresciallo  4i  ITauban  : 
uomo  5  che  rese  utili  a  35S  piazze  le  idee  sino  a  suoi  tempi  steril- 
mente  Jparse  nei  libri  ^degli  Autori  Italiani  9  e  che  era  egualmente 
grande  negli  studj  4ella  guerra.^  e  della  pace^  Nella  prima  conatru- 
zione  del  <^ave  Jivea  mancato  -essenzialmente  il  Riquet  lasciandovi  «en- 
trare varj  torrenti  9  ^  non  :prendendo  alouna  ^precauzione  per  le  ma- 
terie 9  'Ohe  ì  torrenti  9  e  le  acque  'piovane  avrebbero  staccato  4al  dor« 
so  bielle  montagne.  Nel  termine  ni  venti  anni  a' è  interrata  in  gran 
parte  la  vasca  <Ii  Nanrosa  9  e  il  canale  «  Il  Maresciallo  di  Vauban  =evi- 
tò  con  mi  nuovo  canale  ^di  far  ^mssare  le  barche  in  quella  -vasca* 
Por  con  aeì  ponti-K^nali ,  e  con  trentanove  J>otti  sotterranee  deviè 
dal  canale  tutti  gr  influenti  ^  che  vi  avrebbero  portato  materie  grò»* 
se  •  £  finalmente  vi  aprì  dappertutto  le  chiaviche  apportane  per 
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asciugare  il  canale  tutte  le  volte  »  che  fosse  abbisognato  di  riparari»; 
L' esempio  è  troppo  luminoso  per  noa  essere  cicordiUo  negli  altri  ca- 

ai  consimili . 

XVIII.  L' unione  fatta  dal  Czar  Pietro  dei  mari  Baltico  »  e  Caspia, 
ae  non  ha  emulato  il  canale  di  Linguadoca  nella  finezza  del  lavoro  , 
lo  ha  certamente  avanzato  neir  estensione  della  navigazione  »  Tutta 
Peperà  adesso  è  finita,  e  il  Maresciallo  di  Munich  ebbe  la  gloria  di 
avervi  dato  l' ultima  mano  •  Le  navi  del  mare .  Caspio  rimontano  il 
fiume  Volga  per  lunehissimo  tratto  sopra  Casan  ^  e  poi  passano  nel 
Tuertza,  eh' e  uno  degl' influenti •  Di  là  incomincia  il  canale»  che 
porta  nel  fiume  Sna  ,  per  cui  si  discende  prima  nel  Mesta ,  iodi  nel 
Volkova  ,  e  in  seguito  nel  canale  lungo  il  Lago  Ladoga  ^  e  finalmen- 
te nella  Neva  sino  a  Pietroburgo  ,  ed  al  Baltico  •  Si  è  fatta  pure  co- 
municare con  un  altro  canale  il  Volga  col  fiume  Dou  ^  e  col  mar 
Nero.  In  PoUonia  s'  è  aperta  un'altra  comunicazione  del  Baltico  col 
mar  Nero  per  mezzo  del  canale  »  che  unisce  la  Vistola  col  Boriatene  • 

XIX.  L'  unione  dell'  Oder ,.  e  della  Spree  è  epera  di  Federigo  Ga- 
glielmo  ,  soprannominato  il  Grande  Elettore ..  Il  più  antico  canale 
delle  Fiandre  è  quello,  che  da  Bruxelles  porta  sino  alla  Schelda,  ed 
è  del  principio  del  secolo  passata  •  Il  canale ,  per  cui  la  Mosa  comu- 
nica col  Reno,  fu  cominciata  nel  1626,.  e  sarà  sempre  memorabile 
nelle  Storie  per  la  maniera ,  con  cui  il  Marchese  Spinola  ne  difesa 
Y  esecuzione .  Il  canale  dì  Gand  ^  e  di  Ostenda  è  lavoro  del  8ecol0 
presente  .  I  fiumi  dei  paesi  bassi  non  portando  materie  grosse  j  e  non 
avendo  molta  pendenza ,  uè  correndo  in  piano  di  livello  assai  diffi»» 
rente ,  si  possono  più  fiicilmente  e  navigare ,  o  unire  insieme ,  e  dip 
ramare  con  moki  altri  canali  navgabili.  Ciò  non  ostante  1'  Olanda 
nella  moltìplicità  de'  suoi  canali  presenta  agli  occhi  del  Filosofo  viag* 
gìattore  uno  spettacolo  interessante ,  e  singolare  ^ 

XX.  Altri  grandiosi  progetti  di  questo  genere  tengono  pure  oeca- 
paté  presentemente  le  nazioni  più  colte  ,  e    più  illuminate  di   Euro- 

5a.  In  Francia  si  è  proposto  di  unire  la  oÌenna  all'  Arman<^n,  in- 
uente  del  fiume  Yonne,  e  però  di  far  comunicare  insieme  il  Roda- 
no colla  Senna.  Nelle  Spagne  alcuni  Italiani  hanno  il  merito  di  pre- 
parare la  navigazione  da  Madrid  sino  ad  Aranquez.  In  Irlanda  si  va 
sempre  protraendo  più  in  su  nelle  parti  interiori  del  regno  la  navi- 
gazione  del  fiume  Shennon  «  Nella  Scozia  dalla  parte  di  Glaskovir 
l'internano  tanto  i  due  mari  di  Levante,  e  Ponente,  che  lasciana 
nn  Istmo  di  poche  leghe  per  passare  da  un  seno  all'altro.  I  fiumi 
eh'  entrano  nei  due  seni ,  possoiK)  render  più  facile  la  construzioue 
di  un  canale  navigabile  ,  che  risparmi  il  lungo ,  e  pericoloso  giro  del^ 
le  coste  Settentrionali.  Vi  si  sta  travagliando  attualmente. 
2J^L  In  Inghilterra  il  Duca  di  Bridgewater  ha  lasciato  in  questi 
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nltimì  amiì  an  moniimente  del  Genio  in  quel  canale  clie  passa  dalla 
città  di  LeY«rpool  a  Warington ,  e  clic  poi ,  forando  per  lungo  trat- 
to una  montagna ,  a' interna  eino  nelle  miniere  del  carbon  fossile  di 
Manchester .  L' esempio  non  poteva  essere  sterile  nella  patria  di  Eli- 
sabetta ,  e  del  Newton .  'La  nazione ,  ohe  con  una  gloriosa  guerra  si  è 
resa  padrona  dei  mari  lontani ,  ha  poi  pensato  nella  pace  di  far  co* 
municare  più  facilmente  tra -loro  i  mari  vicini.  S^ è  incamineiato  dal- 
le parti  di  Gongleton  un  canale ,  che  deve  unire  il  fiume  Mersey 
eoi  Trent ,  e  colP  Humber  •  S' è  già  superata  la  principale  difficoltà 
del  progetto ,  ch^  era  'ijuella  di  aprire  a  forma  di  volti  uno  spazioso 
foro  in  una  montagna  per  la  lunghezza  di  circa  un  miglio  e  un  ter- 
zo. E  perchè  niente  mancasse  alia  comunieaziene  interna  del  regno t 
8^  è  ancora  pensate  di  unire  il  fiume  Trent  calla  Se vern ,  che  si  get- 
ta nel  canale  di  Bristol . 

XXII.  Un  progetto  ancor  pia  grandioso  tiene  adesso  occupata  la 
Bacione  più  colta  del  Nord .  Lo  stretto  del  Sund  diviene  «empre  più 
difficile  in  proporzione  che  si  protraggono  le  spiagge^  e  che  si  alza 
il  fondo  del  Baltico.  Una  libera  comunicAzione  del  Baltico  coirOcea* 
no  per  le  parti  interne  della  Svezia  sarebbe  l' epoca  del  commercip 
ingrandito  in  quel  florido  regno.  Interiormente  s^ incontrano  i  due 
vasti  laghi  Weter ,  e  Wener.  »Dal  primo  «i  scende  nel  Baltico  navi- 
gando il  fiume  Motala.  Dal  secondo  e«ce  a  Wenersburgo  il  fiume 
Gotha  ,  che  a  Cothenburgo  si  <getta  poi  nell'Oceano.  Se  si  potessero 
rendere  comodamente  navigabili  quei  due  fiumi  »  e  i  due  laghi  si  u- 
nissero  con  un  canarie  navigabile,  sarebbe  poi  facile  di  passare  con 
un  altro  canale  dal  lago  Wener  nel  lago  Hielmer  vicino    ad  Orebro: 

.d' onde  fu  igià  aperto  il  passaggio  a  tempo  di  Carlo  XL  nel  lago  Me- 
ler^  che  si  stende  fino  a  Stoekolm.  Uiia  buona  carta  di  Svezia  farà 
sobito  riscontrare  tutti  quei  luoghi  • 

XXIII.  La  maggiore  difficoltà  dofl  progetto  «i  è  quella  di  rendere 
Bavigabile  il  fiume  Gotha ,  poco  sotto  a  Wenersburgo ,  nel  passo  ter- 
ribile  ,  iChe  chiamasi  di  Trollhetta  •  Ivi  tutto  il  letto  del  fiume  è  tan- 
to irregolare ,  e  aparso ,  e  piuttosto  interrotto  da  grossi  scogl^,  che 
dalla  larghezza  ordinaria  di  circa  600  piedi  di  Svezia ,  in  tre  diffe- 
renti, luoghi^  si  ristringe  a  poco  più  di  piedi  reo  :  ed  avendo. una 
pendenza  di  fondo  considerabile ,  le  acque  ripercosse  9  e  serrate  da  o- 
gnì  sporte  vi  formano  tre  «cascate  assai  grandi  •  La  totale  caduta  è  di 
ii3  j  piedi  di  Svezia  nella  lunghezza  di  circa  7000  piedi*  Il  piede 
di  Svezia  contiene  dieci  pollici ,  e  linee  1 1  |  di  quello  di  Parigi .  Lo 
spirito  umano  non  si  è  lasciato  sgomentare  dalla  furia ,  e  dair  impe- 
to di  un  tal  "fiume  •  Sino  dai  tempi  più  antichi  si  cercò  la  maniera 
di  avere  nel  passo  di  Trollhetta  nna  navigazione  libera  >  comoda ,  e 
perenne . 
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XXIV.  Nei  tempi  di  Gustavo  Vasa ,  e  di  Enrico ,  e  GioTanni  ano! 
figUaoli ,  non  si  fece  altro  che  pensarci^  e .  discorrerne  Tariameate  • 
Sotto  il  terzo  de.^  suoi  figliuoli  Cariar  IX.  s' incominciò  a  fare  qual- 
che cosa  di  più  ,  e  si  sgombrarono  gì'  impedimenti  del  fondo  nel  luo- 
go detto  Carls^af.  Gustava  Adolfo  >  quasi  sempre  distratto  fuori  del 
regno ,  non  ebbe  tempo  di  oocuparti  dello  stesso  progetto  »  La  sua  fi- 
glia Cristina  se  ne  occupò  moltissimo  :  ma  credendo  quel  passo  ìm» 
praticabile-»  ne  fece  cercare  un  altro ,  che  potesse  riuscire  «r  una  pia 
facile  navigazione ..  Carlo  Gustavo  s^  impiegò  tutto  nelle  guerre  con- 
tro la  Danimarca ,.  e  la  PoUooia  •  Carlo  XI.  disperando  di  poter  navi- 
gare il  fiume  Gotha  i  e  trovando  troppo  dispendioso  il  cammino  pro- 
gettato nei  tempi  della  Regina  Cristina,  ne  fece  cercare  un  terzo  » 
che  si  trovò  egualmente  impraticabile  .  Carlo  XII.  accostumato  a  vin- 
cere tutti  i  maggiori  ostacoli,  chiamò  nel  1 716  il  celebre  Polbeim,  e 
poco  dopo  segnò  con  lui  tutte  le  condizioni^  colle  quali  nel  termi- 
ne di  cinque  anni  si  doveva  rendere  navigabile  il  passo  di  Trollhat- 
ta,  e  aprire  un  passaggio  libero  dal  Baltica  neir Oceano.  L'esecu- 
zione accompagnava  sempre  gli  ordini  di  quel  Principe  intrapren- 
dente 9  e  deciso  ^  Si  ammassarono  subito  i  materiali  »  e  si  fabbricò 
ancora  la  prima  chiusa  un  mezzo  mìglio  sopra  Trollhetta.  La  morte 
del  Re  fece  rivolgere  altrove  le  viste,  e  T attenzione  del  pubblico,. 

XXV.  Dopo  il  1751  fu  ripigliato  con  differenti  misure  tutto  il  pro- 
getto. Si  jiensò  allora  di  distribuire  tutta  la  caduta  di  piedi  ii3'|  in 
tre  soli  sostegni ,  il  primo-  di  a&^  il  secondo  di  52 ,  e  il  terzo  di  33  ^ 
piedi  d'  altezza .  Si  doveano  essi  fabbricare  di  fianco  alle  tre  cascate» 
e  la  larghezza  di  ciascune  dovea  essere  di  18  piedi,  nella  lunghes* 
za  di  72.  Il  lavoro  riusci  assai  bene  sinché  si  venne  ad  attravenare^ 
con  una  pescaia  il  seno  dell'  ultima  cascata  per  farvi  stagnar  T  acqua 
al  disopra.  LMmpeto,  con  cui  tutto  il  fiume  vi  si  precipita,  avea 
impedito  di  ben  riconoscervi  il  fondo.  Dalla  natura  delle  montagne 
vicine  erasi  congetturato  che  il  fondo  fosse  di  roccia  :  e  si  era  inol- 
tre supposto ,  che  vi  potessero  essere  al  più  dieci  piedi  d'  acqua  .■  Si 
sbagli^  e  nelP  una  ,  e  n^ir  altra  supposizione  .  La  profondità  dell'  ac- 
qua era  almeno-  di  20 ,  o  25  piedi ,  e  il  fondo  era  composto  di  pie- 
tre grosse,  e  staccate,  che  resero  inutili  tutti  gli  sforzi  4cll*  arte  per 
assoaarle  •  I  cassoni  di  pietre,  quantunque  legati  insieme  con  ferri 
di  quattro  pollici  di  grossezza  ,  e  attaccati  con  grossi  pali  ai  due  fian- 
chi delle  montagne,  furono  sciolti,  e  dispersi  dall' impeto  della  cor- 
rente, e  così  fu  rovesciato  tutto  il  lavoro. 


tima 

tutti  i  fondamenti  d'  un  miglior  esito .  S'  è  era  abbracciato  il  partii 

to  di  declinare  tutto  il  passo  pericoloso  con  un  ramo  perenne  d^  acqua 
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che  esca  y  e  rientri  nel  fiume  Gotha  ».  La  lunghezza  del  canale  dev'  es- 
sere di  piedi  8240*  alFiaoirca^y  e  la  caduta  totale  di  piedi  ii3  ^  vi 
ai  deve:  distribuire^  negli*  ultimi  Seco  piedi,,  con-  sette  sostegni  di  36 
pied,i  di  larghezza  nella^  lunghezza  di  ago.  Il  primo  sostegno^dév'es* 
aere  alta  piedr  17^9  e  gli  altri  16  ^  il  primo  isolato  ,  e  i  quattro  sus- 
seguenti contiffui  y  come  pure  gli-  ultimi  due  »•  Tra  il  quinto  y  e  sesto 
sostegno^  sarà  difeso  il  canale  eoa  un  buon  argine-  da  tutte  le  escre- 
scenze del  fiume  ^  Vi  sarà  pure  uo  ampia  scaricatore  quasi  di  mezzo 
tra  il  primo-  sostegne,. e  rimboccatura:  od  all'  imbocoatura:: vr saran- 
no due  porte  per  asciugare  il  canale  quando*  facesse  di  bisogno  •  La 
mappa  qur  annessa  ne-  presenterà  agli^  occhi  la'  traccia ,  e  le  princi- 
pali difficoltà  9  di  sostenerlo-  in-  uà-  marazzo^per  più  di  èco.  piedi ,  e 
di  scavarle  nella  roccia,  in  quattro»  difierenti  luoghi ,  in.  tutto-  per  po- 
co meno  di  piedi  aoco. 

XXVII^  Dopo-  che  il  Re  Francesco^  nel'  1 5i6  dona  alla  città  di  Mi- 
Jane  cinque  mila  ducati  d'  ora  per  la  costruzione  di  qualche  Navi- 
glio^ vi  sr  agitj^  un'  altra  progetto  9  che  avea  qualche  analogia  col 
canale  di  Trollhetta ..  Il  Naviglio >  che  si  deriva-  dal  Tefino ,  continua 
la  navigazione  col  tronco  superiore  y  e  inferiore  di  quel-  fiume  ^  sino 
al  lago  Maggiore  da  unar  parte ^  e  dalP  altra*  sino  al  Po  ,  e  sino  al  ma- 
re come  sr  è'  detta  nel  paragrafo  VI..  Ma  il  Naviglio  della.  Mirtesana 
tiene  ad  un  tronca  d' Adda  cosi  ripida  di  fba«lo,  e  irregolare  per 
poco  più  di  sei  miglia  y  che  non- vi  si  pu6«  rimontare  sine  air  altro 
superior  tronco  del-  fiume  ^^  e  sino  al.  lagO"  di  Bri  via  ^^  dove  V  Adda 
ritorna  ad  essere  navigabile  sino  al  laga  di  Como  y  come  si  e  detto 
nei  paragrafo  VIL  La-  natura  di  un  grossa*  fiume»  che  scorre  irrego- 
brmente  r  e  con  declive  assai  grande  tra  le  montagne  9  non*  arrivò  a 
sgomentare  il  coraggia  degli  antichi  Architetti  »  Il  Pagnanl*  in  un  suo 
IQiretta  ci  ha  lasciato  tutto  il  dettaglio  del  progetto  ,  che  nel  iSig  » 
e  dopa  una  pubblica  visita  fu.  concertata  tra.  i  due  ingegneri  Massa- 
glia  ,  e  deHa  Valle  . 

XXVIII.  E  in-  primo  luogo  non  fecero  essi  difficoltà  alcuna  di  le* 
vare  certi  gran-  massi  y  che  interrompono  la  navigazione  delP  Adda 
nei  contorni  del'  castello  di  Trezza.  Nel  qual  caso  perir»  e  in  altri 
casi  consimili  bisognerebbe  aver  V  importante- avvertenza*  di  levare  u- 
nicamente  quel  tanto  y  che  può-  impedire  la  navigazione»  senza  sgom^ 
brare  maggiórmente  V  alveo ,  e  rendere  il  corso  del  fiume  libero  più 
del  bisogno*.  Mentre  generalmente  le  scoglierev  ed  i  sassi  ».  che*  in- 
terrompono il  corso  dei  fiumi,  fauna  come  le  veci  di  tante  pescaia 
naturali ,  ralléntanda  il  corsa  delle  acque  »  e  tenendo  indietro  le  ghia- 
ie  ,  é  le  altre  materie  più  grosse.  Sgombrato  T  alveo  d^  ogni  imba* 
razzo  ,  e  resa*  cosi  maggiore  la  forza»  e  l'impeto- del  fiume»  deve  far* 
si  maggiore  la  quantità  delle  ghiaie  r  che  si  trasporta  nelle  parti 
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inferiori.  Ho  spiegito  aliLastaoza  qiiesri  pTÌnci|ij  nel  primo  liliro  «a 
ì  -fiumi  9  e  gli  ho  inoltre  illustrati  colf  esempio  delle  v<iriazioni  se-^ 
guite  in  questo  secolo  nelF  Arno  ,  e  nel  Reno.  La  gelosia  ,  con  -cui 
devono  riguardarsi  i  canali  inferiori  d^  irrigazione ,  giustiticherk  seni- 
ve  tutte  Je  cautele  «uggente  per  impedire  il  maggior  precipizio  dei^ 
e  glììaie ,  che  1^  Adda  porta  giù  in  tanta  copia  nelle  'Sue  piene  • 

XXIX.  Tolti  gr  impedimenti  delie  scogliere  ,  si  potrebbe  rimontar 
V  Adda  per  cinque  miglia  al  disopra  dell'  imboccatura  del  Naviglio 
della  Martesana  .  £  <^osi  tntta  la  difficolta  principale  di  continuare 
da  quella  parte  la  navigazione  sino  al  lago  di  Gomo  si  ridurrebbe  al 
solo  tratto  più  piccolo  di  braccia  4^^^  9  che  s' incontra  superiormen- 
te •  Ivi  tutto  l'alveo  del  fiume  è  tanto  irregolare  ,  rapido,  e  spars» 
di  grossi  scogli,  che  non  vi  si  potrebbe  passare  senza  pericolo.  Se- 
condo le  antiche  livellazioni  che  abbiamo,  in  tutto  quel  tratto  di 
4280  braccia  di  Milano  ,  che  fanno  circa  8577  piedi  di  Svezia ,  la  ca- 
duta totale  è  di  braccia  4^ ,  che  ^anno  piedi  di  Svezia  92'^.  Qui  a- 
dunque  la  difficoltà  principale  è  di  poter  distribuire  92  ^  piedi  di 
altezza  nella  lunghezza  di  8077,  come  nel  canale  di  Svezia  ,  e  nel  già 
descritto  passo  di  TroJlbetta  y  si  tratta  di  distribuire  1 1 3  |  in  8^4^ 
piedi. 

XXX.  Quei  primi  ingegneri  disperando  di  navigare  con  qualunque 
aiuto  dell'  arte  dentro  V  alveo  del  fiume  in  un  passo  di  tal  natura  , 
proposero  di  derivarvi  un  ramo  perenne  d' acqua,  scavando  nella  pic- 
cola valle  ,  che  resta  contigua  all'  Adda  sulla  diritta,  e  che  chiama- 
si della  Rocchetta,  un  canale  di  braccia  18  ,  e  obbligando  l'acqua 
ad  entrarvi  con  una  robusta  chiusa  di  sette  braccia  d^  akezza ,  inte- 
stata ai  tre  scogli ,  che  portano  il  nome  di  tre  corni .  Il  piano  deHa 
TaHe  della  Rocchetta  è  disposto  in  maniera,  che  porle  prime  braccia 
Biao ,  scendendo  all'  ingiù ,  tutto  il  canale  resterebbe  incassato  fra 
terra.  Nelle  altre  braccia  ic6o  il  piano  del  terreno  resta  più  bassa 
ragguagliatamente  di  braccia  18  ,  ed  ha  poi  la  discesa  di  altre  brac- 
cia a8  per  passare  sino  al  fondo  dell'  Adda.  Il  MassagUa  ,  «  della  Val- 
le proposero  di  mettere  quattro  conche  di  braecia  44  ciascuna  per 
togliere  la  caduta  dei  primi  due  piani,  e  per  non  aver  bisogno  di 
arginare  il  canale  in  tutto  il  tratto  delle  ultime  braccia  /060:  e  prò- 
iK>sero  inoltre  di  scendere  nell'  Adda  con  altre  sei  conehe  di  Hgua- 
le  altezza  • 

XXXI.  L' ingegnere  Meda  «ni  fine  del  secolo  decimosesto,  quandi 
tratiavasi  di  mettere  la  mano  all'  opera ,  volle  sostituire  alle  dieci  duo 
sole  conche,  1'  una  di  3o,  e  l'altra  dì  i5  braccia  in  circa  di  alterea. 
Onde  qui  successe  il  contrario  di  ciò,  che  si  è  progettato  nel  ca- 
nale di  Svezia ,  dove  essendosi  cominciato  dai  progetti  delle  conche 
più  alte  si  prese  poscia  il  partito   di  più  tosto  oioltiplicavle  ^  e  cosi 
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dirainirìrle.  àr  altezza  •  I'  muri  delle  due  oonclie  delF  Adck  furono  poi 
fabbricati  pochi  anni  dopa  coli'  assistenza  dell'  ingegnere  Barca  •  Fa 
pure  fatto  lo  scavo  nella  maniera»  che  travasi  presentemente  :  e  se* 
oondo  aloane  carte  »  che  ho  visto»  fa  fatta  ancora  la  chiasa  attra«- 
Terso  al  letto  del  fiume  •  Non  ho  trovato  memoria  alcuna  deir  acoL- 
dente,  per  cai  sia  rovinata  Ta  ^iusa,  e  restata  inutile  il  cavo  •  Ma 
dopo-  di  avere  riconosciuto'  il  luogo  da.  me  medesima,  mi  sono  imma^ 
ginato  cosa  probabilmente  possa  esservi  aecaduto. 

XXXII.  11  terreno  di  que'  contorni  è  un  composta*  di  ghiaia ,  are* 
na  9  e  terfa  *-  Sotto  il  piana  deUe-  campagne  circonvicine ,  e  sulle  co- 
ste dei.  mon4i,.tra  i  quali  scorre  incassata  1'  Adda  ,  non  è  più  cosi 
•ciolto  il  terreno,  e  incomincia  ad  avervi  qualche  consistenza  :  e  poi 
nel  letto*  del  fiume  forma  una  specie  di  tato,  di  durezza,  non  molto 
grande,  e  disuguale,  che  volgarmente  chiamasi  morogna •  Elssendo  da 
^principio  assai  ristretta  la  yalle  della  Rocchetta  ,-  non  è  stato  possi* 
Bile  di  allontanare  il  cavo  dall' Adda  per  più  centinaia  di  braccia  sol^ 
to  all'incile:  e  davendo  tenersi  il  cava  prossimamente  orizzontale  per 
la  commodità  della*  navigazione  ,  è.  convenuto  ancora  tenerlo- gradata- 
mente sempre  più  alto  sopra  il  fondo  assai  declive  dell^  Adda  conti- 
gua.  Ciò  posto  ogni  fenditura,  ohe  siasi  casualmente  aperta  nella  rì« 

a  sinistra ,.  o  nel  fondo  del  canale ,-  dovea  ben  presto  allargarsi  dal» 
.'impeto  delle  acq^e,. che  aveano  di  fianco  una  caduta-  precipitosa 
nel  nume.  Però  io  credo  ohe  appunto  in  qoesta  manieva  si  Malfor- 
mata la  profonda  ,  e  spaziosa  buca ,  che  trovasi  poco  sotto  all'  imboc* 
catura  del  cava  :  onde  versandosi  le  acque  nell'  Adda  sia  convenuto 
di  prevenire  gì'  inconvenienti  delle  piene  con  demolire,  la. chiusa  ,.e 
rimettere  il  fiume  nel  primiera- suo  statC' 

XXXIII.  Ho  avuto  sotto  gli  occhi  miei  proprj  utt  accidente  consi- 
mile alcuni  anni  fa  nel  Naviglio  di- Bologna.  S^  erano  le  acque  aper-» 
to  il  passaggio  attraverso  del  duro  tufo ,  incui  è  scavato  1'  incile  del 
Naviglio-,  poco  sotto  la  chiusa  di  Gasalecchìo.  Onde  avendo  le  acquo 
medesime  una  caduta  assai-  grande  sopra  il  fondo  del  Reno-  contiffuo^ 
in  poco<  tempo  allargarononioltissimo  la  rottura,  ed'  avrebbero  Utto 
penlere  la-  navigazione,  se  non  si  fosse  subita  con  molta  spesa  ,  e 
con  un  doppio  muro  di  pietre ,  e  di  pozzolana  riparato  tutto  il  di« 
sordine  -  E  però  nel  caso  proposto ,  e  in  tutti  gli  altri  casi  consimili 
di  dover  preparare^  uno  scavo  orizzontale  in  un  terreno  poco  consi- 
stente, e  dì' fianco  ad  un  fiume  di  molta  pendenza,  la  sicurezza  del* 
V  impresa  ricereherebbe ,  chela  sponda  contigua  del  canale  fosse  con- 
tinuamente sostenuta  c<^:  un  robusto  argine  di  pietra  :  appunto  come 
fu  fatto  nei  primi  tronchi  dei  due  Navìgli  di  Milano. 

XXXIV..  U  Pagnani  nel  libretto  citato  ci  ha  inoltre  lasciato  la  me- 
moria delle   livellazioni  y  e  delia  altre  perizie   fatte  dagli  antichi 
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Ingegneri  per  Vedere  se  in  Lombardia  vi  fossero  M  proporre  degli  mi- 
tri canali  navigabili ,  e  sopra  tutto  se  ibsse  possibile  di  unire  il  laco 
di  Como  coi  lagbi  circonvicini  ^  E  in  primo  luogo  Irovarono  essi  ^ 
cbe  il  pelo  del  lago  Ai  Como  è  48  braccia  più  l>a8so  -del  pelo  del  la- 
go di  Givate,  62  di  quello  di  Pusiano,  <e  circa  joo  di  gnello  del  Ia- 
go di  Lugano.  Di  più  i  -due  laghi  di  Como ,  e  Ai  .Lugano,  dove  si 
accostano  più  da  vicino ,  verso  il  luogo  di  Porlezza  restano  ^divisi  da 
una  .costa  molto  alta  di  miglia  .sei ,  ^he  renderebbe  troppo  ^rdaa 
r  impresa  di  aprirvi  un  canale  4iavigabile,  ancora  indipendentemente 
dalla  grande  diversità  xlei  livelli ,  lia  carta  generale  ideila  Lombardia 
farà  aubito  ;riscontrare  tutti  quei  «luoghi ,  «senza  .che  vi  sia  qui  biso- 
gno di  aggiugnere  delle  altre  mappe  particolari. 

XXXV.  Gr  Ingegneri  medesimi , trovarono  impraticabile  il  proget- 
to di. tirare. un  'Naviglio  dal  laeo  -di  Lugano  per  la  valle  del  fiume 
Olona  sino  a  Milano.  Ma  «arebJbe  bensì  possibile  di  rendere  naviga- 
bile  r  Olona  disotto  al  juogo  di  Tredate,  quando  nell' ultimo  tron- 
co si  volesse  sostener  l'acqua  ,colle  ^conche  .opportune,  e  i  mulini 
auperiori  /fossero  .^lispostì  in  maniera  da  non  interrompere  J' alveo 
del  fiame.:Nel  progetto  di  navigare  la  Tresa,  eh' è  «remissarie  del 
Iago  di  Lugano  nel  lago  Maggiore,  trovarono  quegP  Ingegneri  le  di& 
iìcoltà. della  scarsezza  d^ acqua,  e  della  soverchia  caduta  della  Tresa; 
al  ^he  si  potrebhe  anche  Aggiugnere  .che  vi  cadono  dentro  vaij  .tor* 
rentélli ,  e  vi  portano  dei  sassi ,  «  dèlie  .ghiaie  .Ma  è  cosa  hen  sin- 
golare che  non  abbiano  essi  .pensato  ^d  un  iiltro  progetto,  che  sa- 
rebbe di  esecuzione  assai  facile  ,  e  di  grandissimo  comodone  utilità^ 
-di  rendere  navigàbile  la  Boza,  ch'è  T^emissario,  per  cui  il  piccola 
lago  di  Varese  comunica  col  lago  Maggiore. 

'XXXVI.  È  molto  più  antico  il  progetto  di  tirare  un  ^^anale  navi- 
gabile d&  Milano  a  Pavia .  Sarebbe  questa  la  strada  più  breve  di  n- 
nire  ,i  due  Navigli  di  Milano  col  Tesino,. col  Po,  e  col  mare. 
Galeazzo  Visconti,  padre  di  Azzope,  ne;fece  incominciare  lo  scavo. 
Furono  poi  anche  piantati  i  muri  di  un  grandioso  sostegno  nella  jna- 
niera/che  vedesi  presentemente.  Nel  .i564  si  trattò  ^lungamente  di 
teiinìnare.  tutto  >il  lavoro,  «  si  .credette  che  non  potesse  riuscire  d' n- 
na  spesa  eccessiva ,  -e  che  .volendo  dare  ai  sostegni  P.altetza  ordinaria 
non  ve  ne  abbisognasse  un  gran  sumero .  Poi  se  ne  depose  il  j>ensie- 
ro,  per  .la  .ragione   principalmente,  che  il    Naviglio  di  Bereguardo, 

Juantunque  non  arrivi  al  Tesino ,  serva  bastantemente  al  commercio 
elle  due.città  di  Milano,  «  di  Pavia.  Il  Pagnani  nello  .stesso  iibret» 

to  feco/menzione.di  alcuni  altri  progetti  dello  stesso  genere,  che  qui 
non  occorre  di;rìferire. 

XXXyiI.  In  Italia  si  trattò  pure  di  .xin^  altra  ^^grandiosa  impresa  di 

rendere  navigabile  il  Tevere  da  Ponte  nuovo  sotto  a  Perugia  fino  allo 
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ribocco  della  Nera ,  dove  comincia  la  navigazione  più  Jibera  sino 
aVmare,  I  Si^orì  Bottali,  e  ManfroAi^  nella  helliasima  relazione 
della  TÌ8Ìta  ila  loro  fatta  sul  iìnme  Tevere  l'anno  1732,  fiHsarono  co» 
me  nn  princìpio  ^  esperienza ,  che  per  navigare  comodan^ante  qua- 
lunque fiume,  massime  conti^^cqua,  non  vi  vuole  nna  caduta  mag- 
giore di  tre  palmi  romani  per  miglio  •  Onde  essendo  la  caduta,  del 
Tevere  di  otto  ,  o  nove  palmi  ^  credettero  che  malamente  vi  si  po- 
trebbero reggere  le  navi  andando  all'  in^iù ,  e  paggio  «noora  rimon- 
tando air  insù  contro  nn  corso  ai  rapido,  principalmente  io  alcuni 
siti  di  maggiore  pendenza,  dove  lo  «tesso  fiume  riuscùrebbe  sempre 
impraticabile  •  Inoltre  rilevarono  essi  tutte  le  difficoltà ,  e  i  pericoli 
degli  altri  espedienti  proposti ,  o  di  moderare  la  soverchia  pendenza 
con  alcune  pescaie ,  e  di  levare  a  mano  i  sassi  sciolti ,  e  far  saltare 
in  aria  colle  mine  gli  acogli ,  che  s' incontrano ,  «  di  mutare  in  al- 
cuni luoghi ,  ristrìngere ,  allargare ,  correggere  V  alveo  del  fiume  . 
XXXVlIL  Rifiutati  così  i  progetti  di  navigare  il   Tevere  dentro  il 

Sroprìo  alveo  ,  ai  esaminò  in  quella  relazione  «e  ai  potesse  lìrar  fuorì 
al  fiume  nn  canale  in  larghezza ,  e  profondità  «di  acqua  aufficiente 
per  navi  di  mole  mediocre ,  e  di  carico  proporzionato.  Ma  dopo  di 
avere  considerato  la  qualità  del  terreno ,  per  cui  ai  dovrebbe  con- 
durre il  nuovo  canale ,  i  frequenti  passaggi  ,  che  occorrerebbe  di  fa« 
re  da  nna  sponda  all'altra  del  fiume,  la  quantità  delle  chiuse,  e  dei 
sostegni ,  che  vi  abbisognerebbero ,  e  gli  altri  lavori  neeeaaarj  per  as« 
aicurare  la  navigazione  dagl' inconvenienti ,  massime- delle  piene,  con- 
chiusero gli  Autori  medesimi  di  reputare  malagevolissima  una  tale 
impresa,  e  di  consigliar  piuttosto  a  deporne  l'idea,  che  ad  intrapren^ 
derla  •  Il  modo  di  rendere  navigabile  ìb-Tevere  dentro  Roma  fu  poi 
esaminato,  e  proposto  dall'ingegnere  Chiesa  nella  Relazione  stampa- 
ta l'anno  174^* 

XXXIX.  Ma  in  quella  prima  Relazione  Eustachio  Manfredi  ci  la- 
aoiè  scritte  diverse  cose,  che  possono  servir  di  norma  in  tutti. i  casi 
consimili.  Molti  altri  Autori  trattarano  ancora  generalmente  dei  ca- 
nali navigabili,  e  massime  il  Guglielmini  nel  capitolo  duodecimo  so- 
pra la  natura  dei  fiumi,  e  il  Belidor  nel  libro  quarto  dell' architet- 
tnra  Idraulica*  Ciò  che  ha  scritto  il  Belidor  nei  primi  paragrafi  del 
capo  aettimo,  e  ciò  che  già  abbiamo  accennato  nei  paragrafi  XXXII.  » 
e  aXXIII.  basta  per  dare  i  principali  lumi  intomo  al  meccanismo 
dell'  attuale  escavazione  del  canale .  Per  ridurre  a'  auoi  principj  la 
parte  filosofica  di  -  tutta  questa  materia  importantissima , .  parleremo 
gradatamente    i.^  della  derivazione   del   canale  j    %.^  della  regolata 

Quantità  d'acqua,  3.^  dell' esi)Urgazione  del  fondo,  4.^  della  fabbrica 
ei  sostegni ,  e  5.*^  della  distribuzione  delle  pendenze  • 

ZL»  1  canali  navigabili,  0  ai  formano  coli'  anione  delle  acque 
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sorgenti ,  e  piovane  »  o  si  derivana  da  qttalohe  fiume  .  Nel  primo 
so,  eh' è  quello  dì  alcani  eanaH  di  Fraucia,  bisogna  fare  diverso 
considerazioni  sulla  natura  delie  sortoti ,  e  sulla  quantità  dell'  èva-* 
porazione  ,  e  delle  piogge ,  perchè  «m  manchi  la  necessaria  quantità» 
d'acqua.  Nel  secondo  caso,  eh' è  quello  di  quasi  tutti  gli  altri  oa-^ 
sali ,  fa  di  bisogno  ordinariamente  di  qualche  chiusa ,  o  pescaia ,  cho 
attraversi  il  letto  del  fiume,  e  che  obblighi  uoa  porzione  delle  tu9 
acque  ad  imboccare  oonstantemente  l' incile .  I  fiumi  .che  ,  o  non  sa- 
no tante  abbondanti  d'acque,  o  che  hanno  il  letto  troppo  libero, 
e  largo ,  o  che  possonc  rivolgere  qua  e  là  il  filone  per  qualche  nuo* 
▼a  deposizione  ai  ghiaie ,  ohe  iu  tempo  delle  piene  sì  lasci  da  una 
parte  o  dall'  altra ,  abbisognano  di  qualche  freno ,  perchè  somminL* 
strino  sempre  al  canale  l' acqua ,  che  basta  per  la  navigazione  - 

XLI.  L'  opera  più  ^andiosa ,  che  ho  visto  iu  questo  genere ,  è  la 
pescaia ,  con  cui  il  Naviglio  di  Bologna  si  deriva  dal  Reno  a  Casaleo-^ 
ehìo.  Anche  il  Naviglio  della  Martesana,  e  il  canale  della  Muzza  si 
derivano  dall'  Adda  con  altre  grandiose  chiuse .  Ma  il  Naviglio  gran- 
de di  Mibna  iocotnincia  senza  l'  aiuto  delle  solite  pescaie ,  e  va  col 
suo  fondo* -é  spianarsi  sul  fondo  istesso  del  Tesino.  Quei  primi  Inge- 
gneri non  volendo  interrompere  con  una  chiusa  la  navigazione  libera 
del  fiume  •  trovarono  la  maniera  di  cavarne  un  ramo  perenne  d' ao^i^ 
qua  con  un  altro  genere  di  lavori  •  Un  fiume  così  rapido ,  e  grande  , 
e  irregolare»  come  il  Tesino,  che  negli  altri  luoghi  superiori,  e  in- 
feriori cangia  spesse  volte  di  letto,  come  sogliono  far  tutti  i  fiumi» 
ehe  corrono  in  ghiaia ,  si  mautiene  incassato  Tra  i  suoi  ^jipari ,  senza 
che  manchi  d' imboccare  il  Naviglio  coli' ordinaria  quantità  d'acqua. 
Io  ho  avuto  occasione  di  ritrovarmi  varie  volte  in  quel  luogo  ne* 
tempi  delle  massime  piene»  e  mi  ha  fatto  maraviglia  il  vedere  eoa 
quale  ìmpeto,  e  furia  siano  que'  lavori  investiti  dalla  corrente. 

XLII.  Il  cosi  detto  sperone ,  che  difende ,  e  assicura  1'  angolo  del- 
la derivazione  delle  aeque  del  Naviglio  dal  Tesina,  ha  sofferto  aiitii^ 
cnmente  grandissime  mutazioni .  Il  Tesino  qualche  volta  è  entiétàik. 
Del  cavo  con  tutte  le  sue  piene,  e  qualche  volta  lasciandovi  delle 
grosse  deposizioni  di  ghiaie  vi  ha  fatto  mancare  la  navigazione.  Fi- 
nalmente nell'anno  i585,  dopo  una  gran  piena  seguita  ai  sette  Ago* 
sto,  scarseggiando  di  vettovaglie  la  città,  col  parere  de'  famosi  in-; 
gf^gnerì  Bassi  Pellegrini,  e  Meda,  si  è  risarcito  ^  e  prolungato  lo  spe- 
rene  fino  alla  forma  presente,  e  si  è  munita  superiormente  la  spon- 
da diritta ,  e  sinistra  del  Tesino  nella  maniera ,  che  oggi  si  osser- 
va, e  che  noupcconre  qui  di  descrivere.  E  quantunque  il  timo- 
te  che  il  Tesinranon  si  allontanasse  troppo,  dal  cavo  abbia  fatto  al- 
tre volte   pensare   all'  ardua    impresa  di  raddrizzare ,   e   cambiare    il 

letto  del  Bume>  l'esperienza  delle  co9«  passate  b^fta  ad  ^cvovci 
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elle  ì   lavori  presenti  possono  ancora  servire  lungamente  per   V  av- 
venire^ 

XLIIL  Ma  negli  altri  oasi  ordinar]  di  derivare  na  ramo  perenne 
d^  acqua  per  continuarvi  la  naviguìone^  che  appunto  non  è  pratica- 
Lìle  dentro  V  alveo  d' un  fiume ,  bisognerà  incominciare  dal  lavoro 
jdelle  pescaie .  Le  re;gole  generali  di  fabbricarle  sono  state  ottima- 
mente accennate  dal  aig.  Bacialli  in  una  dissertazione  stampata  nel 
tomo  quarto  dell'  Accademia  di  Bologna,.  Nel  caso  nostro  è  inoltre 
necessario  di  avvertire  che  l' altezza  .deJla  pescaia  y  e  dell'  acqua  deri- 
vata nel  cavo  sia  la  minore  che  hasti  per  gli  usi  della  navigazione  • 
E  ciò  non  solo  per  dare  una  minore  altezza  ai  sostegni,  ma  per  di- 
minuire ancora  il  torménto  che  i  sostegni,  e  le  ripe ,  e  la  pescaia 
medesima  soffrirebbe  da  un  maggior  corpo  d'acqua.  E  questa  un'av- 
vertenza importante ,  ma  non  è  la  sola  che  basti  perchè  i  canali 
navigabili  non  vengano  soverchiati, dall'  acqua  nel  tempo  delle  mas- 
sime piene  « 

XLIV.  Nel  canale  che  a  Pisa  forma  la  comunicazione  del  Serchio 
coli'  Arno ,  e  che  si  crede  opera  di  Lorenzo  degli  Albiszi  ^  ho  visto 
oon  quali  ordigni  di  cateratte  fortissime  ,  e  facilmente  mobili  si  sia 
provvisto  a  Rìpafratta  perchè  le  piene  del  Serchio.,  quantunque  siana 
assai  grosse 9  e  sopravvengano  in  poche  ore,  non  portino  mai  nel  ca^p 
naie  più  acqua  del  bisogno .  Ed  era  qui  necessario  tutto  quel  mecca* 
sismo  9  perchè  il  canale  cammina  per  lungo  tratto  incassa^to  9  anzi  se- 
polto fra  terra ^  senza  avere  alcun  emissario.  In  un  canale,  che  por- 

•  tasse  un  maggior  corpo  d'acqua,  o  che  dovesse  continuarsi  quasi  nel- 
la direzione  medesima  del  lilone  del  fiume ,  come  nel  canale  proget- 
tato nel  tronco  superiore  dell'  Adda,  sarebbe  inutile  ogni  lavoro,. che 

,  si  volesse  opporre  di  fronte  all'  impeto  delle  piene.  Onde  il  sólo  par- 
tito da  prendere  sarebbe  quello  di  lasciar  traboccare  dalla  sponda  del 
canale  nel  fiume  tutte  Je  acque  sovrabbondanti .  E  così  appunto  gli 
altri  Navigli  di  Milano,  avendo  libera  rimboccatura,  sono  pòi  fian- 
^^gi&ti  per  lungo  tratto  da  un  argine  »  per  cui  traboccano  le  ac- 
que,sonando  passano  1'  altezza  ordinaria. 

XLV.  Ma  ciò  ancora  non  basterebbe  per  le  acque,  che  fossero 
spiate  più  .oltre  dair  impeto  ,  con  cui  entrano  nel  cavo ,  o  che  vi  ri- 
cadessero dalle  coste  vicine  ,  o  vi  fossero  portate  daeli  altri  influen- 
ti. E  necessario  in  oltre  di  provvedere  tutto  il  canale  degli  opportu- 
ni scaricatori  •  I  Navigli  nominati  ne  sono  provvisti  cosi  bene  »  che 
tutte  le  piene  del  Tesino  ,  e  dell'  Adda  non  vi  potrebbero  mai  ca- 
gionare incomodò  alcuno,  se  si  facessero  sempr^^nooate  a  tempo  le 
cateratte  ,  e  si  levassero  tutti  gP  intoppi  delle  iiireriori  diramazioni. 
Particolarmente  nel  Naviglio  della  Martesana  ,  e  sopra  »-  e  sotto  ,  e  di- 
rimpetto allo  sbocco  del  Lambro  sono  con  tant^  arte  disposti  diciannove 
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soaricatori;  cha  basCano  non  sohmenfe  per  isibgare  taf  fa  nufr  vSé^ 
na  del  Lambro ,  ma  per  levare  ancora  la  meta  in  circa  del  Navìglio: 
aeeiocchè  entrandovi  poco,  sotto-  ìì  torrente  Seveso  »,  la  cui  portata  può 
valutarsi  la  metà  in  circa  del  Naviglia>non  fàccia  che  restituire  il 
corpo,  d^  acqua  air  altezza  ordinaria.  Era  pure  destinato  a  tal  fino 
V  antico  scaricatore  del  luogo  di  Modrone ,  dove  arriva  il  regurgito 
del  Lambro  y  e  dov^  entra  nel  Naviglio  il  torrente  detto  la  Molgoretta  • 

XLVI.  Le  piene  dell'  Adda  ordinariamente  sopravvengona  nell'  esta- 
te per  le  nevi  sciolte  su  i  monti  •  Il  Seveso ,  il  Lambro ,  e  la  Mol- 
goretta y  che  non  hanno  un  corso  8Ì  lungo  »  e  non  s' internano  tanto 
fra  i  monti ,  ordinariamente  si  gonfiano  (T  estate  per  cagione  dei  tem- 
porali 5  e  neir  autunno  per  le  piogge  dirotte  •.  Per  prevenire  qualun- 
que caso  di  piene  contemporanee  ,  e  per  supplire  a  qualunque  difet- 
to degli  altri  scaricatori  »  si  è  ottimamente  provvisto  che  le  acque  so- 
vrabbondanti y  prima  di  entrare  in  Milano ,  per  sei  porte  spaziose ,  e 
dalla  sommità  di  un  così  detto  travacatore,  si  vadano  a  scaricare  nel- 
la fossa  esteriore  della  città ,  che  chiamasi  Redefosso  .  Le  acque  del 
Redefosso  »  dopo  varie  diramazioni  y  vanno  poi  a  finire  o  nel  Lambro, 
Q  nel  canale  detto  della  Vecchìabbia  ,  eh'  è  il  più  grande  scaricatore  ' 
delle  acque  de'  due  Navigli  uniti  insieme  dentro  il  recinto  della  cit- 
tà .  Il  dettaglio  delle  medesime  diramazioni  non  potrebbe  interessar 
punto  gli  esteri ,  ed  è  abbastanza  noto  in  Milano . 

XLVII.  Abbiamo  delle  osservazioni  assai  precise  intorno  alla  cagio- 
ne de'  ringorghi  di  alcune  piene ,  che  hanno  per  lo  addietro  incomo- 
dato qualche  quartiere  della  città*  Poiché  nell'anno  1761  ,  colle  sole' 
ordinarie  diligenze  di  regolare  ,  e  aprire  a  tempo  gli  scaricatori  di 
Loncesa,  di  Vaprio,  e  del  Lambro,  non  è  seguita  inondazione  neMu- 
na ,  quantunque  nei  mesi  di  Maggio ,  e  Giugno  vi  siano  stati  quaran- 
ta continui  giorni  di  pioggia ,  e  si  siano  avute  due  grandi  piene  di 
Lambro,  e  Seveso  col  divario  di  alcuni  giorni  tra  Tuna,  e  l'altra. 
Lo  stesso  è  succeduto  in  tutta  la  primavera ,  e  nell'  estate  dell^'É^o 
susseguente  :  e  nel  mese  di  Novembre  essendo  uscite  le.  acqifè  'tfel 
Redefosso  nel  quartiere  di  Porta  Tosa,  s'è  ritrovato  che:  non  erano 
aperti  gli  scaricatori  del  Lambro ,  e  con  aprirli  s' è  fotta  cessar  la 
piena.  Queste  sperienze  fanno  abbastanza  sentire  che  quel  quartiere 
può  essere  difeso  da  tutte  le  inondazioni  quando  al  primo" apparire 
della  piena  si  faccia  l'uso  opportuno  delle  cateratte.  Le  inondazioni 
dell'  altro  quartiere  'di  Porta  Romana  nascono  dagl'  interramenti  del 
cavo  9.  per  cui  il  Redefosdo  si  scarica  nella  Vecclùabbia ,  e  dagli  altri 
intoppi ,.  che ,  si  sono  frapposti  al  suo  corso  x  e  che  non  occorre  qui 
di  descrivere.  '        ' 

XLVIII.  Avendo  così  provvisto  i  primi  Ingegneri  al  caso  di  qualsi- 
voglia escrescenza  d'acque  9  pensarono  ancora  a  tenere  espurgate  dalle 


^toposizioni  delle  ghiaie  ]  e  deir&  altre  maiEerie  grosse  i  f ronchi  supe-- 
TÌori  dei  due-  Navigli  i  ma  per  gV  interramenti  dei  fondo  nelle  par^ 
ti  inferiori,  e  ia  tntta  il  recinta  della  città ^  non  lasciarono  essi  al- 
tro rimedia  fuorché  L'  attuale  escavazione  .  La  scienza  dei  fiumi ,  e 
dei  canali  navigabili  sarebbe  molto  più  semplice  »  se  le  sicqixe  fosse- 
ro sempre  limpide  y  e  chiare..  Le  materie  >  che  corrono  frammischia- 
te insieme  colle  acque  »  vi  formano  le  principali  difficoltà  •  Nel  caso 
nostro  sì  è  pensato  più  volte  se  si  potesse  provvedere  in  qualche 
altra  maniera  a  questa  parte  della  civile  pulizia ,  evitando  V  insalu- 
brità 9  e  V  incomoda  di  espurgare  di  quando  in  quanda  tutto  il  ca- 
nale .  E  stata  ancora  proposta  di  lasciare  aperti  tutti  i  sostegni  nei 
giorni  festivi ,  nei  quali  cessano  i  lavori  de'  mulini ,  e  poi  di  scon- 
volgere  il  fondo  co'  rastrelli  »  acciò  le  acque  scorrendo  velocemente 
^nello  scaricatore  della  Veccbiabbia ,  vi  portassero  tutte  le  loro  torbi- 
de. Lo  sconvolgimento  del  fonda  non  sarebbe  cosi  facilmente  prati- 
cabile .  Il  ripiego  più  facile  di  lasciare  aperti  1  sostegni  forse  noa  ba- 
sterebbe per  risparmiare  gU  inconvenienti  della  nianuale  espurgazione  • 

IL.  I  primi  due  sostegni ,  che  incontransi  scendendo  dal  Naviglio 
della  Martesana  in  città ,  sono  distanti  5oo  braccia  1'  una  dall'  altro . 
L'  ultimo  sostegno  è  distante  più  di  1 5oo  braccia  dallo  scaricatore 
della  Veccbiabbia  :  e  inferiormeate  allo  stesso  scaricatore  rimane  an- 
cora un  altro  ramo  di  Naviglio,  di  braccia  3766  senza  sostegno  alcu- 
no •  Così  quantunque  la  scaricatore ,  e  ì  sostegni  abbiano-  la  caduta 
ciascuno  di  qualchó  braccio,  e  la  caduta  totale  sia  molto  considera- 
bile da  un  capo  all'  altro  della  fossa  inferiore  della  città,  non  è  pe- 
rò distribuita  uniformemente  la  caduta  totale,  e  la  fossa  inferiore  per 
lunghissimi  tratti  non  ne  partecipa  in  modo  alcuno.  Fatta  adunque 
che  fosse  l'espurgazione  di  tutto  il  cavo,  é  lasciato  il  corso  libero 
all'  acqua  ,  dovrebb'  esso  rallentarsi  tra  il  primo,  e  secondo  sostegno, 
e  tra  1  ultimo  sostegno ,  e  il  canale  della  Veccbiabbia  :  e  con  ciò  vi 
il  ;ammucchierébbero  le  materie  trasportate  dai  luoghi  di  maggiore 
òiifuta ,.  e  le  acque  formandosi  un  nuovo  intoppa,,  perderebbero  suo* 
cessivamente  la  forza  di  continuare-  a  spingere  le  altre  materie  più  a- 
vanti ..  Onde  in  questa  maniera  non  potendosi  evitare  il  bisogno  del- 
la manuale  escavaziooe  ,  sarebbe  forse  un  minima  partita  quella  di 
renderla  moltor  più  comoda ,  e  facile  coli'  usa  continua  di  analcuno  di 
quegli  stromenti ,  che  bastana  a  conservare  profondi  e  liberi  tanti 
porti ,  e  canali  della  Francia ,.  e  dell'  Italia .. 

li;..  Nei  tronchi  superiori  dei  due  Navigli ,.  dov**  entrana  insieme  col- 
le acque  ,  e  sassi  ^  e  ghiaie  ìa  mn  copia  ^^  s'  è  abbastanza  provvisto 
air  espurgteione  del  fondo^  cogli-  oppostunS  scaricatoli  fatti  a  forma 
di  paraporto..  Ghiamansi  pataporti  le  chia<viche  fabbricate  nella  spón- 
da di  un  canale  dalla  parte  del  fiume  principale ,  in  tal  maniera,  che 


le  loro  soglie  ite^tino  notabilmente  più  basse  del  fondo  del  canale  mè^ 
desinio.  Le  acque  che  iu  questa  sorte  di  fabbriche  si  lasciano  di  quan- 
do in  quando  precipitare  , nel  iàume,  acquistano  una  .grandissima  ve- 
locità ^  e  accelerandosi  quelle  che  si  precipitano,  per  la  naturale  «r 
desìone ,  e  tenacità  delle  parti  si  accelerano  ancora  le  altre  che  se- 
guono 9  e  r  accelerazione  si  stende  per  .qualche  tratto  ali*  insù  :  e  co- 
ai  vengono  a  staccarsi  dal  fondo  le  materie  più  grosse ,  e  T  escavar 
zìone  sì  prolunga  per  qualche  tratto  al  di  sopra  dei  paraporti.  Con 
più  fabbriche  di  tal  natura ,  fatte  operare  a  tempo  ,  e  disposte  in 
maniera  tale ,  che  dove  finisce  1'  azione  di  una  ,  ivi  incominci  V  a- 
zione  deir  altra  susseguente^  H  obbliga  a  rientrare  nel  fiume,  dentro 
il  minore  .spazio  possibile ,  la  ghiara  entrata  nel  canale. 

LI.  Alcuni  Autori  hanno  ancora  pensalo  ad  alcuni  ripieghi  per  im- 
pedire che  la  ghiaia  Qon  entrasse  altrimenti  nel  canale.  Eustachio 
Manfredi  trattando ,  come  si  è  detto,  di  derivare  dal  Tevere  un  ra- 
ipo  perenne  d^  acqua  a  Ponte  nuovo  sotto  Perugia,  propose  di  farvi 
una  chiusa  di  otto  palmi  Romani ,  che  alzasse  pure  di  otto  palmi  la 
superficie  del  .fiume.  Prescrisse  in  oltre  che  si  tenesse  la  soglia  del- 
l' imboccatura  del  cavo  cinque  palmi  Romani  sotto  la  superficie  .rial- 
zata del  fiiime,  per  avere  nel  cavo  la  profondità  sufficiente  di  cin- 
que palmi  d'  acqua ,  e  perchè  gli  altri  tre  palmi  d'  eccesso  SQrvÌMe- 
ro  per  assicurarsi  che  nel  canale  non  ^entrasse  breccia  di  sorte  alen- 
ila. Di  più  pensò  egli  al  modo  di  fare  che  il  fondo  del  fiume  non  ve* 
liisse  ad  alzarsi  sopra  la  chiusa:  e  credette  che  ciò  si  potesse  facil- 
mente ottenere,  praticando  tavoloni ,  .fascine  ,  ed  altri  simili  ripari 
amovibili  nel  tempo  delle  piene .  E  finalmente  in  tutto  il  dettaglio 
del  progetto  ebbe  tutte  le  avvertenze  il  Manfredi  per  deviare  gì'  in- 
fluenti, che  avessero  a  portar  ghiaia  nel  canale,  come  ancora  inse- 
gnò il  Guglielmini  nel. capitolo  duodecimo  «opra  le   acque  correnti. 

I/IL  II  Belidor  nel  capitolo  settimo  del  libro  sopraccitato  suggerì 
di  ricevere  le  acque  in  qualche  gran  vasca ,  in  cui  potessero  depo^ 
fiitare  le  ghiaie  ,  e  le  altre  materie  grosse  prima  d^.  entrare  nel  caòe- 
]e  :  il  quale  ripiego  ijuantuj^que  siasi  praticato  nel  famoso  canale  di 
Linguadoca^  porta  sempre  però  con  se  un  altr' opera  di  grande  im- 
pegno ,  e  non  sarebbe  mai  tapplicabile  al  caso  di  derivare  un  ramo 
perenne  d'acqua  da  un  grosso  fiume  ,  che  scorra  tra  le  montague.» 
ocl^e  abbia  ripe  molto  alte*.  Il  ripiego  poi  del  Manfredi  dev'  essere 
sempre  inutile  nei  fiumi  più  rapidi  di  corso,  e. che  portino  una  quan- 
tità graude  di  ghiaie ,  come  il  Reno ,  1'  Adda ,  e  il  Tesino .  Meture, 
secondo  alcune  sperienze  del  p.  Grandi,  la  gravità  specifica  della  ^ia- 
ìa  ncdl'  acqua  sta  alla  gravità  specifica  dell'  acqua  ìstessa  promma- 
xnente  come  cinque  a  tre.  Questa  piccola  differenza  di  densità j  «  di 
peso  specifico  è  facilmente  cojnpensata  dalP  impeto  trasversale  d^Ue 
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acque  4  E  di  qm  nasce  che  le  ghiaie  anche  pivh  grosse  tormentano 
spesse  volte  gli  orli  delle  chiuse  più  alte,  e  trabeccano  ne'  tronchi 
inferiori  •>  In  questi  casi  adunque  il  ripiego  proposto  non  basterebbe 
perchè  le  ghiaie  del  fiume  UDO'  fossero  trasportate  per  lungo  tratta 
neir  alveo  del  canale  oòntigtfa.  'f 

LUI.  Il  sig.  Bacialli  nella  dissertazione  già  nominata  9.  a  fine  di  pre^ 
venire  V  interramento  del  cavo  yr,  propose  ài  aprire  nella  grossezza  del- 
la chiusa  9  inferiormente  al  fondo  dell'  incile  ,  alcuni  s<Miricatori ,  che 
in  tempo  delle  piene  lasciassero  passare  liberamente  le  ghiaie ,  e  le 
tenessero  sempre  dentro  V  alveo  del  fiume  .  Il  ripiego  è  stato  prati- 
cato con  buon  successo  nella  ebiusa  di  Gasalecchio  ^  e  serve  princi- 
palmente ad  asciugare  senz'  altre  macchine  il  canale  di  Reno  tutte 
le  volt^,  che  occorre  di  doverlo  espurgare.  L'altezza  di  quella  chiù- 
aa  è  di  >ò  piedi,  di  Bologna .  Ma  in  primo  luogo  sono  pochi  que'  oa- 
ai  ^  nei  quali  o  convenga  ,  o  si  possa^  alzar  tanto  le  chiuse ,  che  sotto 
il  piano  del  fondo- del  canale  vi  resti  spazio  bastante  per  varj  soeffi» 
catori.^  E  poi  nella  stessa  chiusa  di  Casalecchio  quantunque  gli  searì»- 
catori  smaltiscano  una  quantità  grande  di  ghiaie,  le  lasciano  però 
passare  in  buon  numero  dentro  al  Naviglio,  e  vi  hanno  bipogno  dei 
paraporti  per  impedirvi  il  maggiore  interramento  del  fondo  ^ 

LIV.  l\  Naviglio  di  Bologna  h$  sotto  all'  imboccatura  a  diverse  di- 
atanze  cinque  diversivi  sempre  aperti  a  fior  d' acqua  ,^  e  sei  parapor*- 
11 9  ohe  si  aprano  in  tempo  delle  piene  .1  diversivi  lasciano  ricadere 
nel  Reno  le  acque  ,  che  passano  1'  altezza  ordinaria  dentro  il  canale  • 
Le  così  dette  saracinesche  dei  paraporti  sono  insieme ,  e  cateratte ,  a 
diversivi  :  mentre  coprono  il  fondo  sino  all'  altezza  degli  altri  diver- 
aivi'  murati ,  e  poi  aprendosi  tutte,  nel^  tempo  delle  piene  lasciano  fa- 
re alle  acqpe  1'  ufizio  di  tenere  il  (ondo-  escavato  bastantemente  .  U 
Guglielmini  nel  capitolo  duodecimo  ci  lasciò  scrìtto  che  quantunque 
allora  la  ghiaia- dentro  l' alveo  del  Reno  si  stendesse  per  cinque  mi«- 
glia  al  disotto  di  Casalecchip-,  dentro  il  Navìglio  però  non  amvava 
che  a  poco  più  di  un  mezzo  miglio  :  e  che  anzi  si  sarebbe  potuta  r^ 
stringere  a  uno  spazio  minore  so  il  luogo  de'  paraporti  fosse  stato 
meglio  inteso  a  princìpio ,  e  se  sì  facessero  essi  operare  più  frequen- 
temente ^  e  in  tempi  più  opportuni. 

..LV^  Nel  Naviglio  della  Martesana  le  ghiaie  si. avanzano  sino  a^ cin- 
que ,  o  sei  miglia ,  e  i  paraporti  sono  cesi-  ben  situati ,  che  sogliono 
ordinara/smente  bastare  a  tenere  espuiigato  il  primo  tronco,  e.  1'  im- 
hocQiitijU^t  Nell'altro  Navigrio  grande  si,  stenclono  le  ghiaie  molto  dji 
pia,  e.  i  paraporti  sono  tanto  lontani  dall'imboccatura,  che.  qualche 
volta  vi  n  bisogno  dell'  arte,  per  rimediare  agl'impedimenti ,  che  là 
jiìaturarrde'  fiumi  opporrebbe  alia  navigazione  •  Vicino  all'  incile  della 
Muua  ;V'  è  uno  scavicatore   a  fior  d' acqua  y  e  due  miglia  più  sotto 
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TI  sono  dae  paraporti  di  dieci  porte  éiascmio .  L' aziofifi  loro  noia 
81  risente  in  tutto  il  tronco  flnperiore»  e  molte  Tolte  tì  fa  bisogno 
della  mano ,  e  delP  arte  per  levare  ^i  amassi  4IÌ  ghiaie ,  -ohe  di 
qnando  in  quando  y*  impoyeriscono  il  eorpo  ^  acqna  ,  e  mìnaodano 
la  fertilità  artificiale  del  Lodìgiano  •  Il  Naviglio  della  Martesana  ,  e 
quello  di  Bologna ,  come  di  un'  epoca  posteriore ,  hanno  prevenuto 
nella  costnudone  toro  gì'  inconvenienti  'degli  altri  canali  più  antichi  • 
LVI.  Nel  caso  di  derivare  dal  tronco  superiore  dell'  Adda  un  ramo 

Iierenne  d'  acqua  ,  che  vi  potesse  continuare  la  navigazione  sino  al 
ago  di  Lecco  ,  come  si  è  detto  nel  paragrafo  XXX^,  e  negli  altri  se- 
guenti ,  nessuno  dei  ripicchi  proposti  nel  paragrafo  LI ,  e  LIIL  ba- 
sterebbe per  impedire  che  le  ghiaie  non  si  stendessero  a  tutta  la  lun- 
ghezza del  canale  •  Sono  ghiarose  le  campagne  circonvicine  5  «  le  co- 
ste tra  le  quali  corre  incassata  T  Adda  •  11  fondo  dell'  Adda  è  ghiaro- 
so,  quantunque  in  alcuni  siti  di  maggiore  pendenza  non  si  lascino 
fermare  le  ghiaie»  che  vi  ricadono  dalie  coste  e  dai  luoghi  superiori* 
L'  acqua  vi  scende  con  un  impeto  straordinario»  e  andarebbe  col  suo 
filone  a  imboccare  quasi  direttamente  l' incile  del  nuovo  cavo .  £  poi 
se  nel  presente  canale  della  Martesana  »  e  nell'  alveo  dell'  Adda  a 
stendono  tanto  le  ghiaie  sotto  la  pescaia  di  Trezzo  »  certamente  in  un 
luogo  di  maggiore  pendenza  »  e  nella  continuazione  del  filone  istesso 
del  fiume  arriverebbero  naturalmente  le  ghiaie  alla  distanza  di  un  mì- 
glio »  o  di  un  miglio  e  un  terzo ,  e  in  conseguenza  si  spanderebbe- 
ro per  tutto  il  cavo. 

LVIL  I  diversivi  sempre  aperti  a  fior  d'  acqua  ,  secondo  il  para- 
grafo XLIV  ,  servirebbero  a  non  lasciare  soverchiar  il  canale  nello 
piene  :  e  secondo  il  paragrafo  L ,  i  paraporti  collocati  opportunamen- 
te ])0C0  sotto  all'  imboccatura  »  e  avanti  il  primo  sostegno  »  servireb- 
bero ad  espurgare  il  fondo  dalle  ghiaie  ,  e  dalle  altre  materie  grosse 
successivamente  portate  nelle  piene .  Ma  ciò  ancora  non  basterebbe 
per  le  ghiaie  che  arriverebbero  sino  alle  porte ,  e  superiori ,  e  infe- 
riori del  sostegno  .  Mentre  in  primo  luogo  quand'  anco  il  paraporto 
aperto  immediatamente  al  di  sopra  fosse  assai  ampio  »  e  avesse  molta 
caduta  »  le  acque  uscendo  si  disporrebbero  in  una  curva  continua 
dall'  imboccatura  del  cavo  sino  al  paraporto  :  e  così  non  avrebbero  a- 
zione  »opra  1'  angolo  opposto  »  che  resterebbe  oltre  la  convessità  della 
curva  tra  il  sostegno  »  e  la  riva  »  dove  per  conseguenza  si  ammuo- 
chierebbero  sempre  le  ghiaie  •  Poi  »  non  potendo  sempre  restare  aper- 
to il  paraporto ,  sarebbe  facile  il  caso ,  che  le  materie  grosse  ai  de- 
{ ponessero  in  tutta  la  platea  esteriore  del  sostegno  »  e  v  impedissero 
a  reciprocazione  delle  porte  •  £  finalmente  »  per  le  ragioni  aocennate 
nel  paragrafo  LII ,  passerebbero  spesso  le  materie  medesime  dalla  platea 
mteriore  nell'  interiore»  e  vi  raddoppierebbero  il  medesimo  incomodo  • 
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LYIII.  Non  è  stato  ancora  considerato  dagF  Idrometri  il  (taso  di 
dover  collocare  on  sostegno  ìa  luoghi  di  ghiaie,  e  di  altre  matai^ìd 
grosse.  I  sostegni  -  del  Naviglio  dì  fioiogaa»  per  guanto  scrive  il 
Masini ,  fatti  nel  1493,  restano  in  luoghi,  dove  arrivano  solamente 
le  materie  più  sottili  •  Nei  sostegni ,  che  furono  terminati  qukttr^  an- 
ni dopo  a  Milano ,  succede  la  stessa  cosa  •  Anzi  suocede  lo  stesso  in 
tutti  gli  altri  più  moderni  sostegni  della  Lombardia,  dello  Stato  Ve- 
neto »  della  Toscana ,  e  di  tutti  i  canali  navigabili  della  Francia ,  e 
de^  Paesi  Bassi  •  E  iholtre  abbiamo  V  esperienza  continua  degP  incon- 
venienti,  e  sconcerti,  a  cui  soggiacciono  questi  edifìzi  per  le  sole 
torbide ,  che  vi  arrivano  di  sabbia  fine  ,  e  di  belletta  •  Il  Guglielmi- 
ni  nel  capitolo  duodecimo  già  citato ,  e  il  Zendrìni  nel  capitolo  duo- 
decimo sopra  le  acque  correnti ,  trattando  della  fabbrica  dei  soste- 
gni ,  avvisarono  che  nelle  acque  torbide  hanno  essi  hisogno  di  star 
aperti  di  qnando  in  quando  per  impedire  i  riempimenti.  Gli  soon* 
certi  dovrebbero  sempre  crescere  in  proporzione  aella  grossezza  del- 
le materie* 

LIX.  Ho  inutilmente  cercato  per  molto  tempo  la  notìzia  di  qual- 
che sostegno  fabbricato  in  luoghi  ghiarosi»  e  che  però  potesse  dar 
qualche  lume  •  Un  abilissimo ,  e  illustre  ingegnere  pochi  mesi  fa  mi 
ha  informato  di  un  sostegno  posto  suir  Indro  nella  Provincia  del  Berry, 
dove  ancora  seguita  il  fiume  a  portar  ghiaie  »  e  materie  grosse  :  e 
mi  ha  inoltre  spiegato  1'  artifizio ,  con  cui  si  tiene  espurgato  il  fon- 
do 9  e  si  mantengono  ufiziose  le  porte  9  eh'  è  di  farvi  passare  »  quan« 
do  hisogna,  le  acque  di  un  torrente  vicino,  e  con  esse  portar  fuo- 
ri le  ghiaie  spinte  successivamente  dair  Indro  nel  circondario  delle 
porte.  L'esempio  non  può  essere  cosi  facilmente  imitato  negli  altri 
fiumi,  e  nei  canali  navigabili,  che  vi  si  dovessero  derivare.  Questo 
fatto  però  mi  ha  dato  occasione  di  pensare  a  diversi  espedienti  ,  e 
ripieghi  da  prendersi  nel  caso  di  esporre  la  fabbrica  di  un  sostegno 
al  trabocco  delle  ghiaie  •  Il  ripiego  più  naturale ,  e  più  semplice  è 
il  seguente. 

LX.  In  primo  luogo  proporrei  di  aprire  un  ampio  paraporto  im- 
mediatamente sopra  il  sostegno .  In  secondo  luogo ,  perchè  1'  azione 
del  paraporto  si  stendesse  sino  all'  angolo  opposto ,  e  perchè  le  ghiaie 
vi  avessero  per  tutto  il  fondo  della  platea  esteriore  un  richiamo  più 
facile,  vorrei  che  il  fondo  della  platea  medesima  pendesse  sensibil- 
mente verso  le  bocche  del  paraporto .  In  terzo  luogo ,  perchè  nel- 
V  atto  di  aprirsi ,  e  chiudersi  continuamente  il  sostegno  non  così  fa- 
cilmente vi  si  dovessero  sbalzar  le  ghiaie  sin  dentro  il  circondario  , 
vorrei  che  la  soglia  dell'  apertura  delle  prime  porte  si  tenesse  più 
alta  di  tutto  il  piano  della  .platea  esteriore ,  limitando  1'  alzamen- 
to al  segno,  che  in  tempo  di  magrezza  non  vi  restasse  interrotta  la 
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navigazioDe .  E  fioalmente  per  tenere  espurgata  la  platea  interiore  dalle 
ghiaie,  che  vi  efedessero  di  tanto  in  tanto 9  vorrei  che  anch'essa  fos- 
se tenuta  sensibilmente  inclinata ,  e  che  vi  si  aprisse  9  e  si  fiicesso 
operare  a  tempo  un  altro  paraporto  nell'  angolo  inferiore . 

LXL  In  questa  maniera  si  potrebbe  mantenere  il  sostegno  sempre 
ufizioso  9  senza  che  vi  fosse  bisogno  d'  interrompere  la  navigazione 
per  rimediare  ai  nuovi  trabocchi  delle  ghiaie  colla  manuale  escava- 
zione .  Ma  nel  caso  accennato  del  canale  da  cavarsi  dall'  Adda  9  coa- 
verrebbe  inoltre  abbandonare  l' idea  di  quei  grandiosi  sostegni  di  1 5  « 
e  3o  braccia  di  altezza ,  come  s*  è  abbandonato  in  Svezia  il  progetto 
di  un  sostegno  di  piedi  Sa,  che  farebbero  circa  a6  braccia.  Io  noa 
so  con  quale  meccanismo  si  possano  mai  maneggiare  i  portelli  di 
conche  così  smisurate ,  ne  vedo  come  il  fondo  delle  platee  si  possa 
facilmente  assicurare  dai  gorghi,  che  vi  farebbe  nascere  una  colonna 
d' acqua  di  tant'  altezza  •  Il  Belidor  nel  capitolo  ottavo  del  libro 
quarto ,  e  il  Zeudrini  nel  capitolo  duodecimo  già  citato ,  hanno  ab- 
bastanza spiegate ,  e  dettagliate  tutte  le  regole  pratiche ,  e  le  cautele  9 
che  devono  avere  gli  artefici  nella  fabbrica  delle  platee,  dei  muri, 
e  delle  porte.  Ma  il  Belidor  ha  espressamente  notato  nel  capo  terzo, 
che  quando  si  abbia  un'altezza  maggiore  di  la,  o  i3  piedi  di  Fran- 
cia ,  e  sempre  meglio  di  moltiplicare  i  sostegni ,  e  di  tenerli  uniti  » 
e  contigui  per  risparmiare  cosi  una  mano  di  porte  . 

LXII.  Tutti  i  sostegni  di  Briara,  di  Orleans,  e  di  Linguadoca  non 
passano  gli  otto  piedi  di  altezza.  Gli  otto  sostegni,  che  sono  in  vi* 
cinanza  di  Beziers,  hanno  insieme  la  caduta  di  undici  tese  ,  che  so- 
no piedi  8  I  per  ciascheduno .  Quelli  del  vecchio  canale  di  Piccardia 
hanno  dai  6  sino  ai  i3  piedi  di  altezza.  Gli  altri,  che  saranno  con- 
struiti  sopra  il  nuovo  canale  ,  e  sulla  navigazione  della  Schelda  ,  sa^ 
ranno  istessamente  non  maggiori  di  piedi  i3.  I  maggiori  sostegni  de' 
Paesi  Bassi  sono  quelli  di  Ostenda,  e  di  Bouzingue  •  11  sostegno,  per 
cui  si  passa  dal  canale  d' Ypres  in  quello  di  Furnes  vicino  a  Bouzingue» 
ha  venti  piedi  di  altezza  ,  e  di  larghezza  nella  lunghezza  di  venti  te^ 
se .  Il  signor  Dubié  nella  costruzione  di  quel!'  edifizio  ha  fatto  partì- 
colarmente  brillare  la  sua  abilità.  Gii  otto  sostegni  del  naviglio  di 
Bologna  hanno  tra  tutti  cinquanta  piedi  Bolognesi  di  altezza  *  I  più 
alti  sostegni  d' Italia  sono  quelli  che  si  trovano  al  Dolo  sulla  Brenta  • 
Le  porte  della  chiusa  del  Dolo  sono  alte  sopra  la  platea  dalla  parte 
superiore  piedi  Veneti  21  è,  e  dalla  parte  inferiore  piedi  18  <^|. 

jLXIII.  Sul  modello  dei  sotsegni  già  detti  se  ne  potrebbero  constrni- 
re  degli  altri  nel  progetto  accennato  di  voler  continuare  la  naviga^* 
zione  nelle  parti  superiori  dell'  Adda .  Potrebbesi  dare  all'  ultimo  la 
maggiore  altezza ,  per  esempio  di  braccia  dieci ,  facendo  servire  nel 
constrnirlo  i  muri  che  9on  già  fatti.  Immediatamente  al  di  sopra  se 
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ne  potrebbero  fabbricata  tre  altri,  tutti  eontigui ,  di  circa  otto  brac- 
eia  d'Altezza  per  ciascuno.  E  finalmente  1060  braccia  più  aopra  ne 
resterebbero  da  fare  altri  due  ,  ciascuno  di  braccia  sei ,  che  toglies- 
sero  insieme  il  rimanente  della  caduta ,  e  provvedessero  alla  differenza 
dei  due  piani ,  nei  quali  si  divide  la  piccola  valle  della  Rocchetta , 
come  si  e  detto  nel  paragrafo  XXX.  Le  prime  conche  venendo  al- 
l' ingiù  si  dovrebbero  tenere  più  basse  delle  altre  susseguenti  ,  per 
maggiormente  assicurarle  dalla  pressione  9  che  sosterrebbero  in  tempo 
delle  maggiori  piene.  A  ciò  unendo  le  altre  avvertenze  spiegate  so- 
pra, intorno  alla  fabbrica  del  primo  aostegno,  dei  paraporti ,  e  dei 
diversivi ,  credo  che  si  darebbe  al  nuovo  canale  la  migliore  disposi- 
zione possibile  . 

LXIV.  Nel  progetto  di  clerìvare  dal  fiume  Gotha  un  canale  navi- 
gabile nella  maniera ,  che  già  si  è  detto  ,  non  poteva  essere  immagi* 
nata  meglio  la  forma  ,  il  luogo  ,  e  le  dimexisioni  dei  sette  sostegni  , 
nei  quali  s'  ha  da  dividere  gradatamente  la  caduta  totale  di  ii3| 
piedi  di  Svezia.  La  traccia  di  tutto  il  canale  è  quella  che  più  si  «r- 
datta  alla  topografia ,  ed  alla  fisica  constituzione  di  luoghi  tanto  varia- 
mente difficili.  La  derivazione,  e  il  ritorno  nel  fiume  è  fatta  dove 
il  suo  eorso  resta  talmente  stabilito,  e  serrato  tra  le  montagne,  che 
non  vi  è  da  temere  ,  che ,  volgendosi  altrove ,  tronchi  ,  o  renda  più 
incomoda  la  comunicazione  superiore ,  o  inferiore  col  cavo  •  Anche  le 
due  chiuse  che  uniscono  1'  isolotto  Grefon  al  Melgon  ,  e  il  Melgon 
alla  sponda  sinistra  del  fiume ,  e  al  labbro  inferiore  dell'  incile,  pren- 
dono una  tanta  p»rte  del  fiume ,  e  per  un  giro  così  spazioso ,  che  as- 
sicurano bastantemente  all'incile  la  necessaria  quantità  d'acqua. 

LXV.  La  natura  di  quel  terreno  non  permette  che  vi  si  regoli  la 
quantità  istessa  dell'  acqua  come  negli  altri  Navìgli  di  Milano  ,  e  di 
Bologna  .  Mentre  dovendosi  scavare  l' incile  ,  e  il  primo  tronco  del 
canale  in  una  roccia  molto  alta ,  che  lo  dividerebbe  dal  fiume  ])er 
più  di  3oo  piedi  ,  non  sarebbe  possibile  di  farvi  traboccare  dalle 
sponde  le  acque  sovrabbondanti ,  o  di  aprire  nella  sponda  medesima 
qualche  diversivo  a  fior  d'  acqua  •  Il  ripiego  più  naturale  ,  e  più  sem- 
plice sarebbe  quello  di  aprire  in  vece  un  ampio  scaricatore  subito 
dopo  il  tratto  montuoso,  dove  il  canale  non  si  discosterebbe  molto 
dal  fiume  •  Il  solo  scaricatore  ,  che  ritrovo  segnato  nelle  mappe ,  sa- 
rebbe troppo  lontano  dall'  imboccatura  del  canale  ,  e  quantunque  si 
facesse  a  forma  di  paraporto  ,  ed  avesse  una  caduta  assai  grande  9 
non  potrebbe  esercitare  azione  alcuna  nel  primo  ^  e  superior  tronco  » 
né  per  dar  esito  alle  acque  soverchie  in  tempo  delle  maggiori  escre- 
scenze ,  ne  per  tener  espurgato  il  fondo  dalle  materie  successivamen- 
te portate ,  e  deposte  dall'  acque . 

LXVL  Ma  per  ciò  che  appartiene  alla  regolata   quantità  d' acqua  ^ 
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la  particolare  Consti tuzione  di  quel  canale  darebbe  luogo  ad  alcnne 
altre  provvidenze  affatto  particolari  »  Dando  un'  occhiata  alla  mappa  , 
pare  che  tutto  il  tratto  del  fiume  Gotha»  che  resta  fra  ^V  isolotti 
Melgon  y  e  Grefon  y  si  possa  considerare  come  il  principio  del  canale . 
Mentre  restando  libero  il  corso  del  fiume  sulla  diritta  ,  V  intreccio 
di  quegP  isolotti  y  e  delle  chiuse  già  mentovate  y  deve  fare  ristagnar 
r  acqua  sulla  sinistra  y  insino  al  luogo  dove  una  volta  eravi  1'  altra 
cascata  d^  acqua  detta  Presteskedet  »  Parrebbe  adunque  che  si  potes* 
se  provvedere  abbastanza  agi'  inconvenienti  delle  piene  dando  a  quelr 
le  chiuse  la  sola  altezza  del  corpo  d^  acqua  y  eh'  e  necessario  per  la 
navigazione  ,  e  facendole  servire  d'  un  continuato  scaricatore  »  e  d'  un 
diversivo  sempre  aperto  a  fior  d'  acqua  »  Che  se  inoltre  nella  gros- 
sezza della  pescaia  y  che  unisce  il  Melgon  al  labbro  inferiore  dell'  in- 
cile ,  si  scavassero  degli  altri  scaricatori  ,  paraporti ,  e  si  facessero 
tutti  operare  a  tempo ,  si  potrebbe  ancora  espurgare  il  fondo  supe- 
riore dalle  materie  >  che  col  rallentamento  del  corso  vi  si  dovrebbe- 
ro necessariamente  ammucchiare. 

LXVII.  Le  materie  frammischiate  coli' acqua  formano  col  progres- 
so del  tempo  le  più  serie  difficoltà  dei  canali  navigabili.  Non  vi  è 
diligenza ,  che  possa  dirsi  inutilmente  impiegata  per  prevenirle .  Ma 
in  tutti  i  casi  particolari  le  semplici  mappe  y  e  le  relazioni  anche  più 
esatte,  senza  l'oculare  inspezione  ,  non  bastano  per  dare  i  lumi  ne- 
cessari ad  un  estero  y  e  per  poterne  giudicare  dell'  esito  •  La  rapidità 
grande  del  fiume  Gotha  y  le  montagne  tra  le  quali  è  serrato»  le  ra- 
gioni per  cui  sono  mancati  i  lavori  del  1751  »  tutto  annunzia  che  il 
fiume  deve  portare  e  ghiaie  ,  ed  altre  materie  grosse  in  tanta  quanti- 
tà da  farle  scorrere  anche  per  tutta  la  lunghezza  del  canale.  Oltre 
di  ciò  ,  poiché  il  canale  in  quattro  differenti  luoghi ,  e  per  tratti  as- 
sai lunghi  deve  sedere  sulle  coste  dei  monti ,  indipendentemente  dal- 
le torbide  ordinarie  del  fiume  »  le  sole  acque  piovane  vi  porteran- 
no delle  altre  materie  grosse:  appunto  come  ne'  nostri  Navigli  dì 
Milano  i  piccoli  torrentelli  »  e  le  piogge  ,  che  scendono  dalle  coste 
vicine  9  portano  arene,  e  ghiaie  anche  fin  dove  più  non  arrivano  quel- 
le del' Tesino  ,  e  dell'Adda.  Su  queste  congetture  ,  e  su  gli  altri  e- 
sempi  y  che  abbiamo ,  si  può  appoggiare  un  pronostico  generale  di 
quanto  col  progresso  del  tempo  dovrà  forse  succedere  in  quel  canale  • 

LXVIII.  Primieramente  adunque  incominciando  a  sboccare  le  tor- 
bide dall'  incile ,  e  dal  primo  tronco  del  canale  nel  piccolo  eampo  , 
che  dev'essere  messo  sott'acqua  ^  per  quanto  raccolgo  dalle  mappe, 
vi  si  rinnoverà  il  caso  già  accennato  nel  paragrafo  XVII.  della  vasca 
di  Naurosa ,.  e  del  canale  di  Lioguadoca ..  Le  materie  successivamen- 
te deposte  v'impediranno  col  tempo  la  navigazione,  e  sarà  poi  ne- 
cessario  di  continuare  il  canale  rettilineo  attraversa  a  tutto   qaei 
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campo  •  Lo  sfesso  dovrà  succedere  nelP  altro  campo  inferiore  ,  che 
pure  ha  da  mettersi  sott' acqua  ^  e  dove  non  si  vuof  continuare  il 
canale.  Essendo  1'  estensione  assai  grande»  gl'interramenti  vi  si  prin- 
cìpieranno  all'  ingresso  »  e  vi  sarà  sempre  bisogno  della  mano  degli 
nomini  per  tenervi  il  passaggio  libero,  e  aperto.  Così  si  anderà  pro- 
traendo  a  poco  a  poco  lo  scavo,  finché  si  avrà  finalmente  un  ^olo 
canale  uniforme,  e  continuato  dall'imboccatura  sino  ai  sostegni. 
Uno  stato  tale  di  cose  arriverà  più  presto,  e  più  tardi  in  proporzio- 
ne della  maggiore,  o  minore  grossezza,  e  copia  delle  materie,  che  si 
saranno  spinte  dalle  acq[ue- 

LXIX.  Quest'  inconveniente  »  che  forse  si  sarà  già  previsto  nei 
due  campi  da  mettersi  sott'acqua,  può  suggerire  un  ottimo^  e  sicu- 
ro ripiego  per  assodare  tutto  il  raarazzo  ^  che  resta  tra  i  due  luoghi 
già  detti ,  e  per  cui  deve  passare  il  canale  .  Quando  fosse  fatto  lo 
scavo  in  tutto  il  tronco  superiore ,  e  le  acque  torbide  si  conduces- 
sero- a  sboccare  in  quel  marazzo ,  e  vi  si  dirigessero  opportunamente 
ai  luoghi  di  terreno  più  sciolto ,  e  di  maggiore  profondità ,  non  po- 
trebbero mancare  di  colmarli ,  e  di  darvi  la  necessaria  consistenza  ^ 
tanto  più  presto  quanto  fosse  maggiore  la  quantità  delle  materie  por- 
tate insieme  coli'  acqua .  I  Toscani  sono  stati  i  Maestri  di  questa  sor- 
te di  bonificazioni ,  che  propriamente  chiamansi  Colmate ,  e  ne  han- 
no benissimo  approfittato  massime  in  Valdichiana.  Nei  Polesini ,  nel 
Modanese ,  e  in  altri  luoghi  d' Italia  si  sono  in  questa  ^naniera  cam- 
biati in  ricche  campagne  molti  terreni  incolti ,  e  paludosi  •  La  boni- 
ficazione del  marazzo  accennato  porterebbe  un  poco  di  tempo  :  ma  il 
ritardo  sarebbe  poi  compensato  abbondantemente  dalla  più  facile ,  e 
più  sicura  continuazione  di  tutto  il  cavo- 

LXX.  La  sicurezza,  e  perpetuità  dell'impresa  parrebbe  ancora  che 
richiedesse  un  terzo  scaricatore  immediatamente  sopra  il  primo  so- 
stegno :  e  vorrebbe  di  più  che  la  fabbrica  del  sostegno  medesimo  si 
regolasse  colla  considerazione  delle  materie ,  che  vi  potessero^  arriva- 
re.. Questi  sono  tutti  i  rilievi ,  che  m'  è  occorso  di  fare  coli'  inspe- 
zione  delle  semplici  mappe,  e  che  ho  voluto  inserire  al  presente 
trattato.  E  non  è  solamente  l'uomo,  il  cittadino,  il  filosoro*  che 
8^  interessa  in  un'  impresa  così  grande ,  e  importante .  L' onore  che 
ha  di  appartenere  alla  Reale  Accademia  di  Svezia ,  la  partioolare  ami- 
cizia ,  che  mi;  unisce  a  molti  individui  di  quell''  illustre  consesso ,.  e 
la  stima  ,  che  nodrisco  per  una-  nazione  cosi  illaminata  ,  colta ,  e  in- 
dustriosa ,  mi  fa  premiere  ancora:  interesse  piùc  particolare  nelle  feli- 
dtà  f  e  nella  gloria:  dair  esito  » 
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Immaginatevi,  ciò  che  soventemente  osservisi,  rorijiae  d'an  tor- 
louie  nel  tondo  à*  uaa  sran  ville  ,  a  cai  d'  iatorao  a  gui-a  di  teatra- 
le scena  fauno  corona  ,  e  cerchio  vari  ordini  di  montagne ,  altre  al- 
tissime ,  altre  depresse ,  ed  umili ,  aJtre  di  mezzana  grandezza  ;  le 
ijuuli  qiuindo  dalle  piogge  del  cielo,  quando  dillo  squagliarsi  le  ne- 
^  i ,  e  quando  ancora  dallo  schiudersi  sotterranei  gorghi ,  ed  abissi 
ricevono  ricco  tributo  d'  acque .  Queste  o  dalle  cime  vengono  fino 
:\\V  imo  direttamente  precipitate ,  o  serpeggiando  ,  e  torcendosi  per 
i!ì*i:iiti  giri  d' all'estri  falde,  qaasi  per  altrettanti  inclinati  piani  pia 
t.M\!.',  e  lente  arrivano  al  medesimo  termine:  spesso  ancora  o  da 
fenditure,  e  screpuli,  o  da  voragini  ingoiate,  e  assorte  essendo, 
owero  in  densi  boschi,  in  immense  macchie,  in  colti  campi,  in  er- 
bosi prati ,  in  fondi  arenosi  avvenendosi ,  sottraggono  air  ingordo  tor- 
rente ,  e  altrove  derivano  porzione  non  picciola  di  lor  medesime . 
N.»:i  essendo  jerenni,  e  costanti  ì  principe  «   che    procacriano  a'  tar- 


c.unenie  dipende  da  incostanti  vicende  delf  atmosfera. 

II  linir  deirAufiuno  ,  V  intiera  Primavera  cooauaemente  riescea  fe- 
^'v'iulo  d'acque  :  talora  improvvisamente  uà  segreto  ferniento  agita 
V  4^*ic  t  clie  impregnalo  di  molto  umore  :  talora  uà  ostiuato  so£ir  di 
WitwViV  ci  rovescia  addosso  diluvio  tale,  per  cui  ar.gusù  èono  gli  al- 
%ci  .  umili  eli  argini,  deboli  i  concrasti  de'  inii  difesi  torrenti  .  Ma 
ui'o  ciò  presto  dileguasi,  e  mancd.  La  v|uau:i:à  d'acqua,  che  lor- 
uv*  tu  piena  d'  nix  torrente ,  dipende  d^  molti   elec:eati ,  vaie  a  dir« 


a%       Vi   U»  più  costante  ,  e  tal  è  ccmunemen:*  V  aiipiezra  deli'a- 
'e*  j*>.i  iutcuio  queir  intero  tratto  di  paese ,  che*  gi-sLimente 
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Ynol  dirsi  il  férrìforio»  lo  stato^  la  ginrìsdizione  di  nn  torrente,  de- 
finita da  certi  limiti ,  e  confini  inyariabili  «  per  lo  più  costituiti  dalla 
natura.   Que&ti  limiti  per  alcuni  torrenti  sono  ristretti  e  angusti  ^  per 
altri  distesi ,  ed  ampi ,    secondo  le  circostanze  9  e  la   situazion  delle 
Talli 9  e  dei    seni   de'  monti,  e  della   distanza  dal  mare  •  Ho  detto  » 
che  per  lo  più  tale  area  è  invariabile  ,   massimamente  pe'  gran   tor- 
renti ;  poiché  la  natura   suol  essere  costante  ne'  suoi  gran  lavori ,   e 
lascia  snggetti  a  vicende  i  piccioli,  che  non  alterano  sensibilmente  il 
sistema  del  mondo  terraqueo:  perciò  qualche  volta  permette,  che  o 
dalle  precipitose  ruine  di  alcun  monte ,  o  dallo  scosceso  discorrimen- 
to d'  alpestre  balza ,  o  dal  profondamento  di  qualche  falda  si  rompa-» 
no  gli  antichi  confini,  e  si  aggiunga  a  un  torrente  quasi   un   nuovo 
stato  ,  levandone  a  un  altro  porzion  dell'  antico  •  Saepe  (i)  motu  ter-- 
rarwn  itinera  turbaniur  ^   et  ruina   interscindit  aqiuis ,  qucte   retentae 
novos  exitus  quaerunt.  Variabile  è  la  durazion  delle  piogge  :  in  Pri- 
mavera,  ed    Autunno   spesso   si  protraggono  a   varj  giorni^  e  non 
di  rado  ancora  a  settimane  ,  e  in  qualche   contrada  del  mondo ,  co» 
me  il  Siam,  nel  Chilo,  nella  Gina,  ed  altrove,  fino  a  mesi  intieri. 
Variabile   è   la  mole ,  o  massa    delle   gocciole  •    La  State  per  lo    più 
s'  osservano  di  volume  maggiore  che  nel  Verno  a  cagione  dell'  al  tez- 
za  maggiore  della   nube  estiva ,  da  cui  si  sprigionano  ;  poiché  al  lora 
per  la  loro  maggior  convergenza  tra  via  facilmente,  e  più  spesso  in- 
contrandosi ,  si  combinano  ,  e  legano    insieme  in  un  solo   volume  ,  e 
corpo  •  Ciò  più  frequentemente  avviene ,  ove  siene  investite  di  fian- 
co da  qualche  venticello,  che  lor  dia  una  direzione  più  cospirante 9 
o  entrino  in  un  mezzo  più  rigido  ,  e  freddo,  che  le  condensi,  e  co- 
stipi .  Variabile  è  altresì  la  spessezza  ,  il  numero  de'  fili  aequei  a  pro- 
porzione della  fecondità  della  nube ,  e  d'  altri  elementi  favorevoli ,  o 
centrar} ,  che  non  monta  qui  annoverare  •  H  celebre  Galileo  nel  P.  S. 
d'una  lettera  al  p.  abate   Castelli  da  Arcetri  8  Agosto  1689,  e  in- 
serita nel  Tom.  III.  della  presente  Raccolta  dice:    La  pioggia  delle 
gocciole  cadenti  in  un  lago  m'  ha  data   occasione ,    specolando   nelle 
tenebre  ,  di  ritrovare  il  numero  d*  esse  gocciole  in  ogni  data  ampiez^ 
za  di  superficie  con  una   regola   stravagantissima ,  e  per  mio  credere 
rimota  assai  d*  ogni  immaginazione  ;  ma  non  ho  mente  ^  ne  tempo  di 
poterne  al  presente  trattare  ;  però  mi  riserbo  ad  altra  meno   importi^ 
na  occasione:  ciò  che  eseguì  in  altra  lettera  poco  appresso  scritta  al 
medesimo ,  cioè  ai  ig  Agosto  del  medesimo  anno.  La  regola  consista 
nell'  uso ,  e  nell'  applicazione  di  questa  formela  3  a*  —  «i  a  -f-  1 ,  che 
determina  il    numero   delle   gocciole   cadenti  sopra    una    superficie 


(i)  9enec«  quaesti  nator. 
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circolare .  La  tfliegÈZìone  d^  essa  ai  può  apprendere  dalk  detti  lette-' 
ra  Bel  in«  Voi.  dcir  Eduoone    di  Padora   1 744-    Da  esso  nunmam  di 
gocciole  si  rileva  il  Domerò  altresì  de'  £li  d'  acqua,  che  nelT  isteaso 
tempo  dìàceadcno  •  La  rapidità ,  e  Tiolenza  ,  con  cai  precapita  ,  e  n 
rovescia  la  pioggia ,   derìra  e  dall*  altezza ,  da  coi   diseende  ,  e  dalla 
mas.«a ,  e  sopra  tatto  dalla  forza  del  Tento ,  che  qaalche  volta  a  gui- 
sa di  turbine  5  o  di  tifiooe  Ciiotro  di  lei  avventandosi ,  la  preme,  1  in- 
calza 9  e  r  aggira  per  ogni  verso  •  Qaesta  forza    addivien  trascenden- 
te, e  cagiona  effetti  non  men  fatali,  che  portentosi  e  strani.  La  piog- 
ffia  ìd  gocce  di  grossa  massa  vince  più  agevolmente  la  resistenza  del- 
*  aere ,  e  ritiene  maggior   porzione  della  soa   forza  :  poiché  quella  è 
in  ragione  della  suptrriìcie,  questa  io  proporzione  della  sua  solidità. 
Ora  per  gli  elementi  è  noto,  che  i  corpi   maggiori  hanno  minor  sa- 
perficìe  a  confronto   della   loro  solidità ,  che  i  minori ,  e  perciò   que- 
sti incontrando  maggior  resistenza  di  quelli,  discendono  più  lenti,  e 
tardi ,  cioè   sospinti    da  minore  velocità ,  la  quale  perciò    punto  non 
corrisponde  air  altezza  da  cui  muove  la  pioggia.  Le  nubi  per  lo  pia 
non  si  sollevano  oltre  la  cima    delle  più  alte  montagne  ,  e  i  viaggia- 
tori spesso  le  osservano    giacersi  sotto  i  lor  piedi .  I  calcoli  del  Rie- 
ciolio  non  accordano  alle  nubi  che  Seco  passi  d'  elevazione ,  e  Keple* 
ro  un  solo  quarto  di  miglio  .    Ma  tali  dati ,  ancorché  veri  non  basta- 
no a  determinare  il  luogo ,  da  cui  si  spiccano  le  prime  gocciole ,  per 
gìugnere  fino  a  noi.  Forse  le  nubi  più  alte  sono  disposte  a  generare, 
o  ,  per  dir  meglio ,  a  maturare  le  piogge .   Vi  vuole    un    certo   grado 
di  densità,  e  di  pregnezza,  che   una   sottile    atmosfera   lor  non  per- 
mette •  Quindi  o  dee  la  nube   deprìmersi ,  o  sol  quella  parte  di  essa 
ci  dà  deir acqua,  che  è  più  vicina  alla  terra.    Ed  io  porto  opinione, 
che  la  pioggia  ridotta  ad  atto  sensibile,  si  generi  in    un  assai  medio- 
cre distanza  da  noi  •  Io  arguisco    ciò  dalla    poca  velocità ,   con  cui  la 
pioggia  discende.  Se  una  gocciola  d'acqua  cade  liberamente  dall'al- 
tezza di  i5  piedi  sopra  un  foglio,  lo  investe  con  molta  forza  ,  eJ  al- 
trettanto rumore.    Che  saria  in  cadendo   da  Seco  e  più  piedi?  Né  i 
fiori,  n«*    le  foglie,    ne   molti  ramuscelli ,  e   virgulti   reggerebbero  a 
tal  percossa:  anzi  rimarrebbero  parecchi  offesi,  e  forse  laceri,  ora- 
sti: onde  0  le  gocciole  incominciano  a  discendere  da  sede  più  umile, 
o  solo  s^  uniscono,  e  si  rendon  sensibili  in  tale  luogo  ,  o  finalmente 
i  ])rinìi  pascsi  della   loro   discesa    sono  si  lenti,  e  tardi,  e  forse  anco- 
ra interrotti  da  resistenze  continue ,  che  anche  dopò  il  tragitto  d'  a- 
crc  non  i)reve  sembrano  non  affrettarsi   punto  ,  per  ìnafiìure  1'  arsic- 
cio campo.  Ma  qui  opportunamente  pongasi  mente   alla   natura  pro- 
vida,  0  al  temperare  la  forza  della  discesa,  e  ad   opporre    una   resi- 
stenza a  quella  proporzionale  .  Ove  le  gocce  s'  avvengano  in  colli ,  e 
monti  ombrosi ,  e  densi  da  boschi ,  e  selve ,  le  cime  degli  alberi  son 
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la  prime  nd  accoglierle  •  Or  le  frondi  di  questi ,  come  le  più  teeere ,  e 
frescke^  morbide  ,  «ono  ancora  le  più  cedenti ,  e  :fles8ibUi ,  ed  elasti* 
che,  B  perciò  più  adatte  a  vìncere,  o  a  deludere  il  loro  urto  .  La  loro 
flessibilità  le  dispone  ad  una  direzione  assai  obliqua  ai  fili  d'  acqua;  e 
come  le  frondi  più  alle  sogliono  esser  le  men  ampie ,  e  distese  delle 
altre  ,  a  minor  massa  di  acqua  auggette  9ono  9  e  il  lor  gambo  a  mi- 
nor tormento  ,  e  percossa* 

La  velocità,  con  cui  l'acqua  glugne  alla  Buperficie  elei  monte,. pò* 
co  concorre  alla  velocità  del  torrente .  Quella  o  per  vigore  dell'  ur- 
to ,  o  per  la  scabrosità  del  fondo ,  o  per  1'  obliquità  della  direzione  , 
o  per  altri  ben  mille  titoli  o  ai  distrugge,  e  manca,  o  riducesi  a  po- 
ca cosa ,  Di  ciò  ci  convince  una  riflessione  assai  giusta ,  ed  è ,  che  se 
tale  velocità  fosse  una  parte  di  quella,  che  osservasi  na^  torrenti,  e- 
glino  dovriano  scorrere"  più  veloci  per  discesa  di  pioggia,  caeteris 
paribus ,  che  per  liquefazione  di  neve  «  L^  acqua  di  questa  incomin- 
cia a  discendere  dal  sito ,  ove  sciogliesi  :  eppure  ì  torrenti  che  ingros- 
sano per  neve  sciolta ,  non  van  più  lenti  :  e  se  talora  o  più  s'  anret- 
tano ,  o  più  ritardano ,  a  maggiore  ,  o  minor  corpo  d'  acqua ,  o  ad 
altre  cagioni  si  vuole  ascrivere  cotal  divario.  La  neve  fondesi  per  due 
titoli,  o  per  ra^o  di  Sole,  che  la  riscalda,  o  per  australe  scilocoo» 
che  internamente  la  penetra,  l'agita,  la  fermenta.  L^azioif  di  questo 
comunemente  è  più  forte  di  quella  del  Sole .  Questo  agisce  nella  su- 

{)erficie,  e  ne  va  velo  per  velo  successivamente  rodendo.  Ma  il  sci- 
occo vi  lavora  per  entro ,  e  si  caccia  avanti  per  ogni  verso .  Ho  par 
recchìe  volte  osservato ,  che  dal  scilocco  le  nevi  esposte  a  tramontar 
na ,  né  punto  tocche  dal  Sole ,  si  dilegueran  più  presto ,  che  1'  altM 
a  mezzogiorno .  Aggiungasi  che  il  Sole  adopera  fin  eh'  è  presente  :  ma 
il  scilocco  ancor  la  notte  :  la  neve  non  incomincia  a  fondersi ,  che  a . 
qualche  ora  di  sole ,  e  rista ,  e  sosta  avanti  sera  •  Quindi  non  dee 
sembrare  strano ,  che  lo  squagliar  della  neve',  derivato  da  tal  princi- 
pio ,  renda  i  torrenti  più  pieni,  e  più  pronti,  e  più  orgof^iosi  ;  poi- 
cliè  da  cagìon  più  attiva,  più  durevole,  e  forte  riconoscono  il  gon- 
fiar loro  • 

La  pioggia  giunta  al  monte ,  prescindendo  da  quella  porzione  ,  oh*  è 
ingoiata  dalle  voragini ,  dagli  screpoli ,  e  dalla  terra  bevuta ,  altra 
dalle  cime  ,  altra  dalle  falde  ,  altra  dalle  pendici  s' avvia  al  basso  di- 
visa altra  in  fili,  altra  in  veli,  altra  in  gocce,  finche  raccolgasi  in 
ruscelletti ,  li  quali  in  altri  incontrandosi ,  ne  formano  de'  maggiori  ; 
e  questi  tra  via  avvenendosi  in  altri  da  altre  piccole  scoscese  valli 
moventisi ,  viepiù  soverchiano .  Più  verso  il  chino  precipitano ,  più 
spesso  sono  gì'  incontri ,  più  largo  diviene  1'  alveo ,  più  spumanti  le 
rive,  più  accavallate  le  onde.  Sembra ,  che  i  rami  minori  ne'  maggiori 

s' innestino  «  e  questi  in  altri ,  finche  terminando  nel  comun  tronco  9 

«8 
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in  un  solo  raccolgena  tutte  V  acque  »  che  torrente  sì  ofaiama  •  K  qui 
la 'cosa  accade  affiitto  aUrimenti»  cbe  ne'  tronchi  degli  alberi.  Da 
questi  partono  tarj  rami  ^  i  quali  in  altri  minori  dividousi  :  le  divi- 
sioni viepiù  si  moltiplicano  »  e  formano  varie ,  per  dir  cosi,  serie  di 
termini  sempre  minori ,  finché  arrivasi  al  menomo  •  In  sonuna  oegU 
alberi  il  tronca  forma  i  rami ,  ne'  torrenti  i  rami  generano  il  tronco. 
Questo  modo  d'  agire  della  natura  era  molta  conveniente  ^  e  opportu- 
no a  temperare  la  velocità  de'  torrenti  ^  perchè  entro  certi  limiti  si 
contenesse .  I  rami  sottili  calan  dalle  vette  più  alte ,  e  sublimi  :  esM 
adunque  incontrano  più  resistenza,  che  gli  ampli,  e  larghi;  conse- 
guentemente perdono  più*  di  velocità  che  non  questi.  Senza  tal  per- 
dita chi  potrà  reggere  al  loro  impeto,  sostener  la  lor  furia,  -impedi- 
re maggiori  danni?  Siccome  ne'  fiumi,  così  ne'  torrenti  convien  di- 
stinguere due  velocità^  l' intiera,  e  la  residua. 

Quella  risulta  dall'  aziim  della  forza  continuamente  applicata-  in  ou 
mezzo  libero ,  e  non  resistente  y  onde  tanta  se  ne'  genera ,  tanta  ae 
se  conserva  •  Ma  allora  che  la  forza  s'  esercita  in  un  mezzo ,  o  sopra 
un  piano  scabro  ,.  tortuoso ,  e  ineguale,  parte  della  velocità  generata 
▼iene  assorta ,  e  consunta  dalla  resistenza  ,  o  reazione  del  piano ,  on*-: 
de  questa  detraendo  dall'  altra  intiera ,  e  saua ,  ciò  che  ne  avanza , 
velocità  residua  a'  appella.  V  ha  qualche  Autore  ,  il  quale  opinò ^  eho 
la  velocità  de'  fiumi  si  vuol  misurare  dair  altezza  della  prima  sorgente; 
onde  il  signor  Kuhn  (i)  regolandosi  su  tal  princìpio,  calcolò >  che  la 
sorgente  del  Danubio  fosse  due  miglia  tedesche  più  alta  della  sua  fcH 
ce ,  e  che  il  mare  mediterraneo  fosse  miglia  6  |  più  basso  dell'  erigi* 
ni  del  Nilo  •  Tale  errore  fu  avvertito  da  Buston ,  Alembert  (x) ,  ed  Ada* 
mi  il  quale  mostrò  coli'  esempio  della  Senna ,  e  del  Loire ,  che  le  ve- 
locità de'  fiumi  non  devono  misurarsi  dall'  altezza  del  loro  principio. 
Che  se  ciò  ha  luogo  ne'  fiumi ,  che  traggono  le  loro  acque  dall'  istea- 
sa  sorgente,  quanto  più  ciò  s'  avvererà  ne'  torrenti,  i  quali  non  han- 
no una ,  ma  per  cosi:  dire ,  mille  e  più  sorgenti  a  diverse  altezze^i- 
stribuite?  altre  acque  dal  monte,  altre  dal  colle ,  altre  dal  poggio» 
altre  dalla  cima,  altre  dal  mezzo,  altre  da  più  umil  luogo  prendono 
le  loro  mosse,  e  perciò  con  inegual  corso  arrivano  alla  lor  meta  quaai 
corsieri  animati  da  inegual  lena.  Le  velocità  diverse  di  tanti  rìvoli 
scambievolmente  si  modificano,  e  alterano:  i  più  lenti  sono  accelera- 
ti dai  più  veloci,  e  questi  ritardati  vengono  dai  più  pigri,  come  av- 
viene negli  urti  de'  corpi  solidi.  Quindi  andria   bea  lungi  dal    vero 


(i)  DisBert.  «ur  les  sources  deg  fontaines  ,  qui  a  remportè  le  prix  de  T  Àcade- 
mie  de  Burdcciux  . 

(a)  Alexabert  sur  Ics  resistences  dei  fluides  y  Chapitre  I2t 
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cTii  eslimar  volffse  j  o  calcolare  la  velocità  d'  un  forrenfe  dalla  cima 
d^Ila  più  alta  montagna ,  che  g^ì  tributar  acque  colà  raccolte:  ann,  a 
dir  vero,  la  minor  porzione  è  quella,  che  viene  dal  ciglio  de'  mon- 
ti ,  come  minore  jè  assai  1'  area  di  detto  ciglio  di  quella  di  tutto  il 
resto  . 

La  figura  de*  monti  movente  assai  s'  assomiglia  a  quella  d'  un  ^^ona 
alquanto  tronco.  L9  quantità  d^  acqua  ^  che  cade  su  tutta  la  super- 
ficie  ,  è  in  ragion  deHa  base  9  o  aia  come  il  circolo  ,  o  ellissi ,  o  a- 
rea  ,  che  ne  costituisce  la  base  •  Poiché  se  da  detta  area  si  traesse  it 
cono  sovrapposto^  tutta  la  pioggia,  che  pria  cadea  sulla  -superficie 
del  cono ,  caderà  in  appresso  sopra  la  base  né  più ,  né  meno  .  Quin- 
di tutte  le  sezioni  parallele  alla  base  sariano  altrettanti  circoli  ,  o  el- 
lissi ;  e  la  misura  d' acqua ,  che  discende  su  quella  j^rzione  di  mon- 
te a. cui  serve  di  base  una  di  tali  ^sezioni ,  è  come  tale  sezione:  e  se 
vogliaci  estimar -^l' acqua  che  cade  intercetta 'tra.  due  delle  dette  sezio- 
ni, sarà  come  la  differenza  dì  tali  circoli,  o  ellissi  •  Il  cerchio  supe* 
ri  ore  ,  che  quasi  iie  costituisce  la  cima  , -sarà  il  menoma,  siccome 
r  imo  ,  che  ù  le  veci  di  base ,  il  massimo ,  e  ^li  altri  intermedj  più 

0  meno  grandi,  secondo  che  più  s^  accostano  al  sommo,  o  al F  imo.. 
Quindi  menoma  sarà  la  porzione  d'acqua  dalla  cima  accolta,  e  l'al- 
tra in  proporzione  de'  circoli  ^  o  delle  sezioni  sottoposte  alla  •  superior 
pnrte  del  monte.  Discendendo  adunque  la  pioggia  altra  da  un  fianca 
più  alto,  altra  da  un  più  depresso  del  monte  ^  coaverrà  che  nell'  al- 
veo comune  concorra  con  differenti  velocità ,  le  quali  dovrìano  esse- 
re in  ragione  sndduplìcata  d'  esse  altezze  ;  e  chi  volesse  ricercarne 
una  media  come  suol  farsi  né'  fiumi,  e  altrove,  dovria  moltiplicare 
ciasouBa.di  queste  aree,  e  sia  la  differenza  de'  circoli,  euperiore  ,  e 
inferiore,,  per  la  radice  deir  altezza ,  o  ^a  della  distanza  dalla  l)ase  : 
quindi  la  somma  di  tali  jprodotti  adeguerà  il  prodotto    composto  del- 

1  area,  o  base  del  monte,  e  della  radice  d'una  incognita,  ex  gr. 
Vx9  e. la  medesima  somma  divisa  per  la  base  detta  ci  darà. il  valore 
di  vT,  o  sia  la  velocità  media  prossimamente  •  Più  vicine  saranno  le 
sezioni,  o  sia -più  piccole  le  differenze  de'' circoli  9  .piùV  accosteran- 
na  al  'Vero  ;  non  mai  però  ad  esso  vi  giugneranno  ;  ai  perehè  le  mon- 
tagne non  banna  universalmente  la  figura,  che  qui  supponesi,  si  an- 
che perchè  le  velocita  corrispondenti  alla  differenza  de  cireoli  sono 
alquanto  ineguali ,  sì  perohé  molti  altri  son  gli  elementi ,  che  impe- 
discono 4' 4iff  errarlo  •  L'.nso  di  altro  metodo  riuscirà  forse  più  felice 
in  tal  impresa:  ma  io  non  ho  agio  d'arrestarmi  più  a  lungo  -su  que^ 
Mio  articolo ,  ne  -eredo  avervi  il  pregio  dell'  opera  iaticar  molto ,  ai- 
euro  di  cogliere  poco  frutto . 

Rarissimi  sono  i  monti,  l'altezza  perpendicolare  de'  quali  adegui 
un  miglio  9  e  se  mai  dal  lor  ciglio  venisse  V  acqua  a  precepitar  fino 
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al  fondo  >  conTerria  ohe  ella  percorresse  colta  velocità  intiera  proeae-^ 
ciatasi  in  tal  discesa  4-^9*  nilglia  in  un'  ora ,  ciò  che  agevolmente  di- 
mostrasi .  L'  Ugenio  osservò,  che  un  grave  cadendo  nheramente,  cor- 
re in  un  secondo  i5.  piedi  di  Francia  ,  o  sia  i6  |  piedi  Romani. 
Giunto  a  terra  con  tale  velocità,  costante^  nel  tempo  stc?so  s*  avan- 
serebhe  per  35.  piedi  Romani,  o  sia  il  doppio.  Moltiplicando  33.  per 
36oo  y,  cioè  per  il  numero  de'  secondi ,  che  compongono  V  ora ,  il 
mohilo  tragitterebbe  ?  18800.  piedi  Romani  in  essa  ora,,  i  quali  divi- 
si per  Sooo.  (  giacché,  il  passo  è  composto  di  5  piedi ,  e  il  miglio  di 
passi  1000.  y  ci  danno  per  quoto  24.  miglia  precisamente»  Per  fa  qual 
cosa  uà  torrente,  la  cui  acqua  veoitse  Jair altezza  di  piedi  i5^  in 
circa  varcherebbe  in  un'ora,  uà  tratto  lungo  a4-  miglia,  ciò  che  non 
credo  avvenire  a  torrente  veruno  «^  Leggo  appresso  il  Moro  (1),  che 
i  torrenti  Piave ,  e  Tagliamento  nelle  massime  loro  piene  non  percor* 
rono  pia  di  io  ,  a  12..  miglia  l'ora..  Ma  per  venire  al  calcolo  prò* 
messo  di  sopra,  si  fa  che  gli  spazi  da  due  corpi  in  tempi  eguali  de* 
scritti,  sono  alle  loro  veloeita  proporzionali;  T  altezze  poi,,  dalle 
quali  cadendo  si  sono  tali  velocità  procacciate,.  corrispoocFono  ak  qua- 
drati d*^  essi  spazi,  ovvero  velocità.  Ciò  supposto,  se  un  mobile  disceso 
da  1 5  piedi  d' altezza ,  descrive  a^  m%lia  in  un'ocra  colla  verocità  in* 
tera  da  lui  disoendèndo  acquistata,,  quante  miglia  tragitterà  un  altro 
mobile  ia  egual  tempo ,  dacché  caduto  da  un  miglio  ,  o  sia  da  5ooo 
piedi  d'  altezza  si  metta  in  corso?  Chiamisi  l'ignoto,  o  cerco  numero  Xy 
poscia  s' istituisca   la  proporzione  seguente  1 5  :  ^^  :  :  5oou  i.  x^  %  on« 

de  . —  =  192000  =  x",  e  X  zn  4^9  miglia  ia  circa.  Un  fiume 

ordinario  percorre  3  miglia  V  ora  ;  e  chi  volesse  cercar  l'  altezza  ge- 
neratrice di  tale  velocità  ,  troverìa  ,  che   sole  3  dita  bastano  :  poiché 

i5  :  576  :  :  or:  9,   onde   x  =     ^"^,  ovvero  moltiplicando  iSperca, 

che  ci  ridurrà  i  piedi  in  pollici ,  180  :  5^6  :  :  x  :  g  ,  onde    '  ^  mxzr  3 

in  circa.  Com  supponendo  il  corso  del  Tagliamento-  12  miglia  l'ora, 
r  altezza  della  disceia  atta  a  generare  tal  velocità ,  saria  meno  di  4 
piedi,  siccome  all'acqua  dei  Po  basteranno  8  pollici  d'altezza  ,  per 
procurargli  q nella  velocità  ,  che  gli  accorda  il  Manfredi ,  di  descrive- 
re 5.  nùglia  l'ora»  Da  ciò  si  deducono  due  verità:  la  prima  è,  che 
r  altezza  la  onal  genera  ai  torrenti  la  velocità ,  non  suol  estimarsi 
dal  ciglio  de  monti ,  ma  da  altro  luogo  mezzano  assai ,  più  vicino  al- 
l'imo,  che  al  sommo.    La  seconda  è,  che  tale  velocità,  viene  nella 


(i)  MorQ^  Crostacei 
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maggior  8aa  parte  logorata  y  e  consunta  da  mille  ostacoli  y.  cBe  la 
contrastano»  Di  tali  ostacoli  ne  accemierò<  alcuni  »  che  ai  presentano 
a^  nostri  sensi  »  Ho  dette  di  sopra  ^  che  1''  acque  incominciano  a  di- 
scender da'  monti  divise    in  sottili  veli^  e  minuti  ruscelli,  che  oel- 

V  unione  s^  ingrossano  ^  Voi  scorgete  nella  sottigliezza  di  tali  veli^^  e 
neir  angusta  vena  de'  ruscelletti  poca  solidità  y.  e  molta  superfìcie  y  e 
perciò  li  trovate  a  molto  maggior  respettiva  resistenza  soggetti ,  che 
pon  sono  gli  ampli ,  ed  alti  volumi  d^  acqua  •  Neil'*  unxonefe  direzio- 
ni formana  comunemente  degli  angoli^  ora  maggiori ,- ora  minori ..  Elo*  J 
co  un  nuovo>  contrasto'  neir  urto  obliquo  di  tali  acque  •  Un  corpo  » 

che  da  un<  pian»  inclinata  varca  ad  un?  altro  ,.  perde  una  parte  della 
sua  velocità  ;  onde  questa  è  alla  residua-  come  iC  seno-  tutto  al  seno* 
deir  angola  d' inclinazione^  che  formano  i  piani  tra  loro.  Il  p.  Aba- 
te Grandi  calcolando  la  velocità  perduta  dal  fiume  Era  air  incontro* 
d'^  &  angoli  rettilinei,  trovò>  che  appressa  T' ottava  erasr  diminuita 
di  I  y  onde  V  intiera  alla  residua  era  come  9*  r  a.   A   ciò  aggiungansi 

Y  infinite  tortuosità^,  gì' intricati  serpeggiamenti,  e  più   di  tutto-  gli 
innumerabili  corpi  tra  via  scliierati ,.  quasi  altrettanti   armati  nemici 
a  contenderne  loro  il  passo  •  Qui  alberi,  e  piante  ::  là  oespugH ,  e  bo- 
schetti :  qui  scogli ,.  e  dossi  :  là.  sassi  di  massima  mole  ,•  qui  mezzana 
ghiaia ,  ed  arena ,  e  mille  altri  impedimenti ,  che  con-  altrettante  di- 
rezioni rompono-  it  corsa  all'  acque,  obbligate  a  strascinar  seco  parte 
di  taL  materia ,  e  perdere  per  tale*  strascinamento*  imavr  gradi  di  fòr- 
za* e  di  velocità  •  I  monti  soa  composti  altri,  di*  ternr,,  altri:  di  mar- 
ini,, altri  di  ciottoli,,  e  sassi,  altri  d'  arena ,  di  pozzolana,  di  gesso , 
altri  di  creta- ,  di  tufo ,  d'  argilla,  ed  altri  d'  altra  eterogenea  mate- 
ria- Chi  ben  ne  osserva  Fa  superficie,,  e  sospinge  gli  sguardi  nell'  in- 
tema loro  struttura,,  s'' accorge  tosta  delle  rivoluzioni,  e  vicende  ia 
essi  0  sia  nel  diluvia,  o  sia  ne'* tempi  a  noi  più  vicini  avvenute..  Il 
caso  me  ne   presentò  alcuni  tra  lor  contigui  di  luogov  ma  differenti 
di  organizzazione,,  e  materia.  Un^  ven'avea,*  che  sembrava  una  ma»- 
sa  di  terra  rossiccia,,  a  cui  legavasene  un*  altra  simile  ad   una   pasta 
cenericcia  ^  e  cretosa  :  appressa  alzava  la  cresta-  uà  terza  misto  d^  are*^ 
na,.  e  ghiaia^senza  ordine,,  e  divisione  di  strati  confusamente  intrec* 
oiata*.  Non  dirò'  d'* altri  composti  d'Anna:  nericeia  grossdjma    arena  in 
q:nalche  sua  parte  sfegata ,  e  sciolta,  in:  altra\  quasi  indurita  ,.  e  soda  : 
uè  di  quei ,.  che  dal  sommo*  all^imo'  di  pietrosa  lastre  quasi  d'  altret- 
tante scaglie  caperti  ,.  dift-sa,  e  armata  mostravana  il  loro  dorso  •  La 
pioggia  rovesciandosi  su.!  tali  mavse,.  prima  le  amnmollisoe,.  poscia    le 
scioglie ,  e  stempera ,  quindi  ne  disimpegna  i  sassi  ;   la   ghiaia ,    che 
prima  impaniai»,    e  twvalta  stavasr,   da  ogni  hiccio-  Rbera  r  que' ,  0 
questa   giù    per   lo   chino   dal    natio    pesov  e   dal  valore    dell'  acqua 
spinti ,   al  basso  piombano  ^   e   rotolandosi  intorno  al  loro  centro ,  o 
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sdrucciolando  radendo  i]  monte  ,  o  inviluppati  ne' ^rgTii,  o  n 
dalla  corrente,  che  lor  comunica  parte  del  proprio  moto.  L'  ava 
mento  de^  sassi  è  in  ragione  composta,  per  cosi  dire,  diretta  i 
forza  deir  arqua,  e  recìproca  della  lor  massa  :  qui  i  grafi  «assi, 
nendo  viepiù  meno  la  ibrza  deH'  acqua  ,  giuuti  a  un  certo  lue 
s'arrestano,  e  incagliano:  i  minori  seguono  il  loro  cammino,  fio 
r  impressione  delP  acqua  vinca  la  lor  resistensa,  rimanendo  solo  i 
DUti  ciottoli,  la  belletta  ,  T  arene  nuotanti,  e  trovando  molti  i 
trasti  al  discendere  .nella  tenacità,  e  ael  corso  -dell'  acqua  ,  e  nella  ! 
£gura  • 

L'impeto,  ed  urto  dell*  acqua  addiviene  talvolta  incredibile»  e 
periore  a  ogni  fede.  L'abate  Grandi  (i)  racconta,   che    l'acqua 
piccol  torrente  detto  la  Zambra  a  di   14.    Luglio    17-14*   ^^^    P^S^ 
xomper  gli  argini,  e  di  trasft  rire  grossissima  ghiaia,  osò  per  ben 
recchie  braccia  :promuov ere  una  gran  pietra  verrucana  lunga  14*  b 
eia,  larga  IO,    ed    alta  7,   cioè  a  dire    braccia    cubiche   (;8o ,    il 
peso  ridotto  ad  esatto  calcolo  era  in  circa  di    due    milioni   di    libi 
Or  concepiscasi  a  qual  grado  di  forza  era  salita -i'  acqua  ^  perchè  1 
tal  pietra  investendo,  strascinassela  sopra  un  suolo  sassoso,  e  seal 
vincendo  la  resistenza  di  tutta  la  superfìcie  al  fondo  applicata  col 
vrastante  suo  peso  :  poscia  rotolandola  ,  -sollevasse  il  centro  suo  di  g 
'VJtà  sovra.  1' orizzontale  livello  .  Or  se  vai  tanto    l'acqua    d'  un    j 
ciol  torrente  spumante ,  e  gonfio ,  che  dovrà  dirsi  d'  altri  infinitam 
te  maggiori  per  mole  d'acqua,  e  per  rapidità  di  corrente?  Allora  ( 
la  Brenta  il  di  19.  Agosto  i74S.  o  svelse  da'  suoi  fondamenti,   o 
quei  troncò  quasi  in  un  attimo  il  celebre  ponte   di   Bcissano  ,  ^lav 
maraviglioao  dei  sno  gran  Palladio ,  sul  dorso  quasi  agii  piuma ,  e  1 
gier  alga  recandoselo,  chi  non  rimase  stordito,  e  attonito  a  uno  sj 
taccio  allatto  nuovo  ?  Tanto  era  penetrata  profoodamente  negli  an 
l'opinione  della  .sua  4]uasi  immortale  solidità  .  Caso  simile  poclu  - 
dì  appresso  avvenne  in  Verona  una  strana  piena  dell'  Adige ,  che 
vescìò  il  gran  ponte  <li  marmo  colla  sua  torre  ,  la  cui  pesantissima  f 
le  dovea  ag£iugner  contrasto,  ed  arsine  alla  furia  dell'  orgogliose 
acque  •  D'  altri  simili  aiLvemmenti  abbondano  I'  antiche  e  mocMrne  s 
ne ,  a  cui  concilia  fede  e  la  celabrità  degli  Scrittori ,  e  la  fresca  fi 
moria ,  che  ne'  riparati  lor  danni  ancor  ci  resta  .  Ma  prescindendo 
certi  casi  strani,  e  rari ,  i'.impeto  delle  acque  per  lo  più  non  eec< 
oertidiscreti'limiti,  oltre  i  quali  la  violenza  dell'acque  non  vale  a 
apingerei  gran  sassi»  abbandonandoli  qua  ,«  là  tra  via.  Io >  ed  altri. 


■■p 


(i)  RIfless.  del  p.  ab.  Grandi  sopra  l'Era.  Tom.  IV.  di  quesu  Baccolu^ 
(a)  Moro 9  Crosuu:ei,  Co.. Iacopo M&icati  .  Tom.  IV* 
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abbiama  osservata  r  che  le  pietre-  di  magg^ior  mole  per  Io  più  sono 
gettate  dair  code  verso, le  rive;  poiché  riceveado  per  lo  più  l'^uv- 
to  obliquamente,  noQ- tutta  la  forza  »' impiega  a-  promuoverle,  ma 
una  sola  parte ,.  dalla  cui  direzione  vengono  per-  lo  più  alle  rive  so*- 
spinte. 

Male  hanno*  pensato  coloro  ^  i- quali  vollero  che  i  aassi  straseinati 
dair  acqua  urtandosi ,  sfregandosi ,  scambievolmente  lisciandosi ,  acqui* 
stassero  la  figura  rotonda,  o  ellittica ,^  e  diminuendo  successi vament# 
di  massa  e  volume,  si  riducessero  a  minutissima  arena,  la  qual  fosse 
r  ultimo  lavoro  d'  un  lungo  y^^  continuo  logoratore  strofinamento.  Io 
impugnai  tal  opinione  in  una  Disse rtazione.impressa  ranno  17&3  (i)y 
ehe  i  sassi  poco  o  nulla,  ndl'  urto  loro  -  si  logoravano  ,-  e  che  Tineoa- 
trarsi  i  minori  in  maegior  distanza  dal  monte,  i  menomi  nella  maa* 
sima,  derivava  dalla  for^a  deir acqua-sul  principio  maggiore,,  succes* 
sìvamente  minore ^  là  a' arrestano  i  sassi  di  gran  mole,,  deve  T acqua 
non  è  da  tanto  per  più  promuoverli:  qui  f?  avanzano i  picoioli^  dova 
alla  lor  resistenza  è  ancor  proporzionale  il  suo-  momento ••  AUe  ragio- 
ni colà  addotte  se  ne  potriano  aggiugner  deir  altre,* che  assai  breve* 
mente  accennerò^.  Lo  strofinamento  non  basta  a  ridurre  i  sassi  mas^ 
simamente  di  molto  volume  a  minutissima  ghiaia,^  ed  arena.  Su  ciò 
fece  moltissimi  sperimenti-  il  p^  Frisio  da  lui  registrati  nella  sua  dot- 
tissima Dissertazione  (2),.^ e  arruotando  sassi,  e  scuotendoli,  premen*" 
doli»  e  strofinandoli  in  varie  guise  per  parecchie  ore  entro  alcuno 
casse  gagliardamente;  ne  gli  riuscì  mai  di- trarne  verace  arena,  ma 
solo  una  biancastra  minutissima  polvere,  che  al  menomo  soffio  levava^ 
si  in  aria  •  Né  veggo  che  sia  necessario ,  per  ritrovar  la  generaziono 
di  tale  ghiaia,  ed  arena,  ricorrere  a  un  si  violento  strofinamento^ 
Non  sono- forse  fecondi ,  e  ricchi  i  colli,  e  i  menti  d?  arena ,. di  ciot* 
Ioli,  e  di  ogni  sorta  di  ghiaia?-  Or  di  là  viene  ciò,. che  precipitando 
giù  per  gli  alvei- de^  torrenti ,  si  arresta,  e  incaglia,  or  più  presto  » 
or  più  tardi  ,  secondo  i  momeuti  ,  e  contrasti  •  CUservisi  ancora ,  eho 
i  ciottoli  logori ,  e  pesti  non  possono  somministrare  arena  qual  è  quel* 
la  de'  torrenti ,  e  de'  fiumi .  Essa  è  una  materia  cristallina  ,  che  do* 
mata  dal  fuoco  ,  si  vetrifica  :  all'  opposito  i  sassi  de'  torrenti  si  calcia 
nano.  Metterò  in  maggior  lume  la  cosa,fadoperandoi- sentimenti,  0 
l'espressioni  del  signor  Perelli:  I- sassi  de'  fianU  son  mckterie  primis 
genie  componenti  malìe  colline  ,  che  non  possono  giammai  logorarsi  a 
segno  di  risolversi  in  arena .  Quextu  è  un  componente  del  nostro  glo^ 
ho  ^  e  di  natura  cristallina  y  e  differentissima- da  quella  de^  sassi  come 
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(i)  Disiert.  sulla  diminuzione  della  mole' do'  sassi* 
(a)  Del  modo  di  regolare  i  iiumi  ec« 
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si  scuopre  col  microscopio,  e  come  dimostra  la  prova  del  fuoco ,  eìte 
calcina  la  maggior  pai  te  de*  sassi  de'  torrenti ,  mentre  ritrita  V  c^ 
rena .  Ciò  posto  ,  V  acque  precepitose  sfaccendo  da'  monti  varie  sorte 
dù  materia  ,  depongono  prima  le  piii  pesanti  y  e  poi  gradatoimenfe  le 
meno  ^  cioè  ghiaia  ^  arena ,  belletta  ^  e  terra  •  Così  il  Pereìli ,  a  «ui 
aggiungo  il  razÌ0CJiìio"deI  p.  Frisio  espresso  nelle 'Seguenti  parole  : 
Che  se  le  arene  delle  montagne  y  delle  colline  ^  e  di  tante  vastissime 
pianure  .^ono  materie  primigenie  ^  non  vi  sarà  ragione  di  credere ,  che 
V  altre  arene ,  che  si  ritrovano  negli  alvei  de^  fiumi  ,  e  de*  torrenti  , 
e  cJm  nella  figura  .y  nella  durezza ,  e  nel  peso  rassomigliano  perfetta^ 
mente  alle  prime ,  differiscano  poi  neìV  origine ,  -e  -vendano  a  poco  a 
poca  formate  dallo  strofinamento  de'  sassi ,  e  delle  ghiaie .  Sefnbrerà 
ancora  improbabile  ^  che  sfregandosi  ira  loro  scambJevoimente  pietre 
rotonde,  e  lisce,  abbiano  a  staccarsi  tanti  irregolari  frammenti  do^ 
tati  di  tanti  angoli,  e  di  .acutissime  punte ^  icome  sono  l'  arene.  Fin 
qui  il  chiaTissimo  p.  Frisio  « 

Di  più  eonv^rria,  -che  tale.,  -e  tanto  logorarsi  s^  eseguisse  in  poclia 
ore  9  cioè  quanto  1'  acqua  impiega  a  discender  dal  moate  fino  al  luo* 
go ,  ove  ^i  fermano  ,  e  trovano .  Or  .ciò  dee  avvenire  in  breve  tem- 
po poicliè  detti  sassi  o  si  logorano  nel  grado  massimo  della  piena,  o 
aia  della  rapiidità,  o  no.  Se  s*^ avvera  il  primo,  taleazion  benebè  for- 
te non  può  agir  tanto  in  sì  breve  spazio  eli  tempo  :  se  ba  inogo  il 
fecondo  9  V  azione  è  si  poca ,  die  non  vale  ad  operar  tanto  anche  in 
tempo  {più  Jungo;  onde  dove  Inazione  è  molta ^  il  tempo  è  poco,  e 
dove  il  tempo  è  molto ,  V  azione  è  poca.  Ho  detto  <li  sopra  -^  che  i 
torrenti  nelle  massime  loro  piene  non  percorrono  più  di  i  %.  miglia 
r  ora .  Rifletta«i^  cV  eglino  non  hanno  il  €orso  sì  lungo  -come  i  nu- 
mi ,  almeno  comunemente  ;  molto  minore  è  poi  quel  tratto  di  letto 
coperto  di  ghiaia ,  oltre  <)ui  ce^sa  lo  strofinamento  ;  onde  dal  monte 
ali  ultimo  limite  delle  ghiaie  rade  volte  s^  avrà  So  o  óo  miglia  di 
spazio  da  percorrersi  in  cinque  o  sei  ore  in  circa  ;  tempo  assai  corto 
a  ridurre  in  ^rena  i  sassi  anche  di  mezzana  grandezza.  Pongasi  men- 
te altresì  ,  cbe  affine  cbe  due  sassi ,  ex.  gn  ,  scambievolmente  'si  lo* 
gorino  9  conviene  cbe  le  resistenze  d^  amendue  i  solidi  sieno  eguali 
almen  prossimamente  :  poiché  altrimenti  cedendo  il  più  debole  >  o  il 
men  forte  air  altro ,  si  sottrarrà  àlP  azion  sua  ,  cederà  all'  impressio- 
ne ,  ed  all'  urto ,  e  si  piegberà  verso  dove  troverà  più  di  libertà  al- 
la fuga  9  o  meno  di  resistenza  :  ciò  dovrà  bene  spesso  avvenire  ai  sas* 
ai  in  mezzo  1'  acqua ,  ove  urtandosi ,  incontreranno  e  libertà  a  sot- 
trarsi a  nuovi  urti  consecutivi  per  la  distanza  interposta  soventemen- 
te 9  e  facilità  a  cangiar  direzione  ,  e  fianco  verso  dove  v'  è  minor  osta* 
colo,  e  resistenza  .  Aggiungasi  finalmente^  che  più  scema  di  mole  il 
aasso ,  e  s' accosta  alla   figura  aferica  ^  o  ellittica ,  più  vien  meno  la 
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k  ftrst  '  firaAténfe  ^  elie  d«rÌT8  Aàl  jier o  ',  più  cresce  la  resisf eoza ,  -che 
nesce- dalia  figura.  Vis  resistendi  (i)  no/i  tuc^i/o  oritur  ex  massa^  sed 
edam  ex  figura  ;  et  fphaeréi  deserescente  tis  ista  ratione  materiae  ìm* 
nùiturìf  4ed  raiiùne  jìgurae  augetur,  Jn  "somma  più  io  penso  4i  que- 
sto logorarsi  de'  tassi  tenendo  giù  per  V  acqua,  più  diStooltà  mi  si 
presentano  andanti  «Ma  di  questo  tema -assai  s'^  detto  fin  qui. 
-  Ciò  che  .merita  moltissima  riflessione-,  si  è  che  tanto  i  ss ssi  immo- 
bili ,  e  fermi ,-  no'  «pftfli  s' avTÌeiie  l' acqaa  ,  4pianto  gli  altri ,  ohe  se- 
de trae,  e  tra'  suoi-  sgorghi  spnmanti  va  ravvolgendo»  concorrono  a 
diminuire  la  sua  *  velocità  ^  onde  coli' altre  resistenae  di  ^opra  aecen« 
nate  accoppiati,' .4n  'brieve  «tempo  Ja  riducono  di  grandissima  -eh'  ella 
era ,  ad  una  misura ,  che  sembra  ^A  giudizio  de'  sensi  infinitameata 
minore  •  Il  chiarissimo  p.  Bosjcovìch  (a)  in  Fano  rimase  convinto  di 
questa  verità , .osservando  quell'acqua ,  che  precipitosamente  discen« 
de  per  un  piano  inclinato,  fi>rmanao  ciò, «che  colà  chiamano  liscia • 
Il  comune  di  quell'  illustre  città ,  per  tener  netta ,  e  pulita  la  foce  del 
porto,  adoperò  ogni  industria,  ed  arte,  e  si  lusingò  di  ciò  ottonerò 

Iirocaedando  all'  acqua  una  massima  discesa,  e  velocità,  col  ritener- 
a  a  grande  altezza  pendente  per  mezzo  di  parecchi  sostegni  •  \\a  di- 
scesa generò  la  velocità^  che  'voleasi ,  e  tale,  che  indarno  Gl'occhio 
s'  ingegna  di  vacoompagnarla  ,  e  «eguirla*  Ma  non  permò  -s'  ottenne  di 
tener  netto  il  ^ondo  del  porto  Aa  quelle  materie ,  ^he  i'  ingombrava* 
no  •  Tanta  velocità  quasi  in  un  attimo  «si  perde ,  e  ^manca  pria  anco- 
ra di  sboccare  nel  vicin  mare,  -rìdncendosi  a  nn  grado  quasi  insen- 
sibile, onde  un  galleggiante  in  nn  minuto  primo  percorreva  'solo  6S 
passi  d'icsso  padre  >Boscovioh,*e -in  un'ora  1890  passi  di  miglio,  cioò 
meno  òhe  miglia  a.'Tiili  ridneimenti  quasi  istantanei  da  massima  % 
menoma  velocità  avverti  altresì  il  p.  Lecchi  ne'  -fiumi  Ticino  ,^ct  Ad* 
da  ,  e  ne  lasciò  memoria  nel  suo  Esame  Idrostatico.  iNè  io  4n  ciò 
riconosco  'Verun  titolo  da  fiirne  le  maraviglie,  cioè  -ohe  velocità t 
che  presto  si  genera,  presto  ancora  .perisca,  e  manchi.  ^Abbiamo 
di  sopra  notato ,  Che  a  un  còrpo ,  %percnò  corra  a4  iniglia  1'  ora ,  ciò 
ohe  e  gran  cosa,  basta  una  discesa  ^di  .16  piedi,  la  quale  per  lui 
•^  acquista  vin  ttn  «minuto  secondo ,  e  in  altrettanto  ai  perde  »  nsalen- 
do  ond'  egli  cadde  •  Combinisi  insieme  tutti  «que'  prinoipj  >  che  insie- 
me conspirano  a  ^manomettere ,  per  così  dire  ,  cotanta  ^velocità  •  Tal 
acqua  precipita  per  nn  piano  assai  elevato  ;  adunque  la  -relooità  in- 
tatta dee  esser»  alla  distrutta ,  come  il  seno  -tutto  al  aeno  dell'  ango- 
lo d*  inclinazione  del  piano  oolP  orizzonte .  'Riflettasi ,  -che  detta  acqui 


(i)  Ioan.  Rizzetti  de  corporwn  c^llisianihus.  Commenta  Imt  Bcnon-  twZ.  S. 
(a)  Memtrìt  sul  pone  ai  Rirnini,  took  VII.  di  questa  Raceolu. 
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al  fine  della  discesa  ne  ìaooìitni  wo?  altra ,  k-  quale  vitpaltmiatBA  à 
quella  può  dirsi  stanante  ,  e  morta.  Per  viocer  J^iaersia  vuoisi im« 
piego  di  forza  ,  e  dispendic^  di  velocità  •  Viola  T  ìaerzìa  ^  ecco  tatto 
il  nuido  in  a^taziono,  e  aconcerto>  e  avanza  »  e  scaricarla  aua  hsìo? 
ne  fino  alle  sponde  :  la  reazione  di  queste  suir  acqua  stassa, rìfondeei, 
e  torna  ,  e  qui  ondeggiamenti,  vortici  »  compliouion  di  oontrasco^  op- 
posizione di  direzioni ,  ohe  terminano  in  un  certo-  equililMrio ,  cbo  to* 
glie  all'  acqua  ciò  che  ka  di  più  violento,  e  le  permette»  e  kscia  na 
conveniente  ,  e  discreto  corso,  soggetto  al  freno;,  e  che  viepiìr  net 
progresso  s' ammansa ,  e  doma  ..  Ridotta  la-  velocità  a  tale  stato  »  si  co- 
stituiscono due  momenti  d' egualità  tra . le  resistenze,  ohe  succetai» 
vamente  s'  incontrano,  e  le  impressioni  contrarie,  che  genera  la  era» 
vita  rispettiva  sull'alveo  declive;  e  quanto  una  dà,  taato*  le  altra 
tolgono  y  onde  rimane  io  virtù  dell'  inerzia  la  éola  antecedente  resi- 
dua velocità  costante,  e  durevole  •  Questa  q-uasi  legge ,  o-  vogliamo 
dirla  sistema ,  o  condotta  della  natura ,  si  osserva  egualmente  ne'  top- 
Tenti ,  e  ne'  fiumi;  se  non  che  in  quelli  1'  equilibrio ,  o  la  modera- 
zione del  corso  arriira-  più  tardi,  più  presto  in  questi^  Chi  porrà 
mente  agi'  elementi  delle  cose  legate  in  un  corpo  o  civile ,  o  mico  , 
e  morale,  troverà  nella  lor  genesi  una  spezie  di  confusione  ,  e  di  ca- 
os, che  a  poco  a  poco  dileguasi ,  e  dà  luogo  all'  ordine  ,  alla  legge  , 
alla  costanza ,  aHa  simetrìa .  G4i  agenti  sul  principio  ineguali  di  peso^ 
di  tuono ,  d' indole ,  applicati  insieme  scambievolmente  al  modificano» 
e  temperano  ;  e  l' enorme  disegnagliftnza  delle  fi)rze  distrutta  che  aia  , 
incominciano  a  contrarre  dall'  istesso  contrastò-  una  mìsuva  di  docili- 
tà,  e  moderazione ,  che  viepiù  si  propaga  •  Spesso  avviene ,  che  tale 
equilibrio  sì  guasti ,  ed  è  maggiore  la  resistenza  che  toglie  della  gra- 
vità che  compensa .  Ma  allora  la  natura  provida ,  e  sempre  intenta  a 
rimetter  le  cose  in  calma  j  accorre  al  bisogno ,  e  dalla  resistenza  stes* 
aa  trae  indirettamente  nuovi  gradi  di  forza  atta  a  vincerla-;  poiché  el» 
la  è  massima  vera,  che  i  torrenti  discesi  da'  monti,  se  s'avvengano 
in  piani  poco  declivi,  per  provvidenza,  e  regola  di  natura. sanno  da 
lor  medesimi  procacciarsi  la  convenevoL  declività ,  abbandonando ,  e 
npargendo  nelle  parti  snperiori  tanta  copia  di  ghiaia ,.  e  di  pietre ,  e 
dr  arena ,  onde  alzando  il  nativo  alveo ,  alzano  ancora  il  ipiano  della 
lor  discesa,  e  cosi  ai  van  lavorando,  e  formando  quelle  declività  ne* 
cessane  a  vincere  le  resistenze:  né  ò  malagevole  impresa  neiider  ra- 
gione di  questo  meccanico  artificio  della  natura.  Egli  e  noto  ,  che 
per  un  piano  poco  declive  V  acquisto  della  velocità  è  assai  poco,  e 
meschino.  Quindi  l'acqua  obbligata  a  nn  moto  lento,  e  debole  non 
ha  valore  di  spignere  avanti  i  sassi ,  che  prima  animata  da  maggior 
forza  rapidamente  traeva  seco  .  Eglino  arrestandosi ,  alzano  necessa- 
riamente il  piano^  o  sia  il  letto  dell'  acqua  •  Da  tale  alzamento  deriva 
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^^  azione  «ili  maggior  forza:  <^ho  se  egli  non  foìsc  In  proporzion  degli 
OBluooliy  non  mancheratino  alla  natura  altri  mezei^  onde  ottenere  il 
suo  iine..L^  acqua  arrestata  do^rà  alzarsi  sapra  il  -suo  antecedente  li* 
vello ,  e  sopravvenendo  Ueir  altra  già  in  viaggio  ,  e  tra  yi%  ^  viepiù 
puova  elevazione  acquista  y  e  perciò  nuova  >foreà  aoceleratrioe  i  poi- 
ché più  l'acqua  sbalza,  più  «Ha  preme  ,  e^aoUecita  ,  e  apinge  avan- 
ii  i  veli^  .e  aitati  inferiori.,  e  a  misura  della  pressione,  o  sia  altez*  * 
xa  ne  cresce  V  acceleramento  •  -Quindi  due  sono  i  prinoipj  adoperati 
dalla  natura  a  procacciare  aU'  acqua  ^velocità  »  cioè  declività  d^  alveo, 
e  altezza  ,  o  corpo  d*  acqua.  Amendue  erano  noti  agi'  antichi.  Pli« 
aio  il  giocane  in  una  lettera  a  Romano  (i)  discorrendo,  dei  tìanie  Gli- 
tunuo  dice:  Inde  non  loci  devexiiute  ,  sed  ivsa  sui  copia ^  et  quasi 
pontiere  impelikur^  Plinio  il  vecchio  del  Po  cosi  ragiona  i.urgetur  ^uip» 
ve  aquarum  mole  ^  et  in  profundum  agitur  (a^  •  IJn  simile  sentimento 
leggo  i«i  S.  Basilio  (3);  impetus  aquae  tanto  fit  velocior  j, quanto  ami» 
plior  fuerit  grw^itas  eius  ^  quae  defertur ,  locusquej.ad  quem  fit  jiw 
xus ,  fuerit  depressior  •  -Gli  aorictorì  .idrauiioi  opinano  ,  anzi  alcuni 
pretendono  di  .dimostrare  ^  ehe  questi  due  prinoipj  declività  d'alveo» 
e  corpo  dT  acqua  non  agiscono  insieme ,  ma  o  V  uno  o^  1'  altro  a  inuv 
te .  Negli  alvei  orizzontali  la  sola  altezza  d'  acqua  genera  la  veloci* 
tà.,  e  ne'Vdeclivi  la  sola  .inclinazione  del  piano:  né  per^quanto  sia  at- 
ta r  acqua ,  avrà  -qui  Juogo  1'  altezza  ad  affrettarle  il  eozso  •  Cosi  Be« 
lidoro  :  Ces  (4)  deux  causes  n'  operent  point  ensemble  :  mais  à  raisou 
df  la  plus  grande  force:  de  sorte  quo  si  V  acceleration  V  emporte  sur 
V  kautour  juiéve  de  V  eau  ,  e*  est  k  ìa  primiere  ,  e  non  point  à  la  «i0« 
$Qnde  aue  se  doit  attribuer  la  vitesse  ^  et  au  contraire .  Questo  con« 
eorso  a' amendue  taliTprinoipj  al  più  si  vuole  accordare,  e  permet- 
tere in  diverte  parti  4ella  stessa  sezione .  Pongasi ,  ciò  che  non  di  ra« 
49  avviene ,  .òhe  la  superficie  dell'  acqua  sia  alquanto  declive ,  oome 
ohe  U  fondo ,  -4»  letto  sia  orizzontale ,  V  altezza  introdurrà  velocità  m 
tntio  il  corpo  dell'acqua^  e  la  declività  della  superficie  in  essa  soIa« 
AJtci  ammette  questa  legge  sol  nel  caso,  in  cui  1'  acqua  inferiore  corra 
più  veloce  ddla  superiore  •  Ma  fuori  di  tal  eccezione  non  si  vuol  per- 
mettere da  .tali  Autori  la  combinazione  d' azioni  derivate  da  amenone  a 
principi  «Recherò  di  ciò  la  raj^one^  che  ne  adduce  il  celebre  Cravesand 
C^)^  o  la  dimostrazione  del  éuglielmini  .^6)  •  Siccome  un  corpo  (  dico 
il. Cravesand)  ohe  insiegne  un  dtro  rapito  da  maggior  impeto,  noa 


.(i)  PUnii.  Cpist.  ad  Bom.  (3)  S.  Basii.  Hom.  IV.  in  Hexam  . 
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(5)  Phys.  EUm.Nóì.  I.  Cap.  X. 
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potrà  mai  agira  in  esso,  a  urtarlo,  e  spingerlo^ avanti;  Bosi  P  altesn» 
e  corpo  di  acqua  noni  eseroitorà'  mai  Teruni^  preaiione  sull'acqua 
soUeciuU ,  e  spint»  avanti  da  altra  maggior  torsa  ^  qual  ò  la  do- 
clività  dell'  alveo  •  Ecco  i  termini ,  e  i  sentimenti  dell'  Antofe  : 
Velocitai  non  augetur  pressione  aquae  superincumbeniis  ^.  qaaa  non 
poiest  ungere  veloeitatem  aquae  ,  quae  aliundè  maiorem^  haoet  ^  quam 
quae  ex  Ime  pressione  oriri  potest-  Eodem-  modo-  oc  corpus*  insequoM 
in  antecedens  celerius  motuny  agere  non  poiest  - 

Vengo  ora-  alla,  dimostrazione'  addotta,  dal-  Guglielmini ,.  la  cui  pnK 
posizione  viene  espressa  ne'  seguenti  termini:  IhcanaUhus  libere- fluem» 
tibus  y  iw  quibus  sit  integra  velòcitas   descensus^.  altitudo»  aquae-  non 
auget  veloeitatem  (i).    Sia  AD  (fig*  i*  tav.  a.  )   un  canale*  in^nat» 
all'  orizzonte  ,  il  cui  principio  sia  A  ^  DE  1'  alteaza*  della-  scalone  dd» 
r  acqua- •  Dal  punto  D  s'  alzi  DF  perpendicolare  all'  orizzontale  deUa 
sezione  CD  ;.  elico  che  1'  altezza   DF  non  accresce  Ir  velocitA  della 
perpendicolare  r  o.  della  sezione  DE  •    Nella   perpendicolare    AG  si 
prendano  quanti  punti  si  vuole,  da?  quali  si  menino^  alla^  DE.  le  CD» 
I H*  ec.  paralfele  all'  orizzonte  •  Giacche  ponesrV  che  Tacqua  dìsceoda 
da  A  in  D  coli'  intera,  sua.  velocita ,  ella-  avrai  dunque-  io^  D   eguale 
velocità^-  che  avria-  discendendo  per  la  perpendicolare  AC-  ia  G  :.  co- 
si nel'  pnnto^  H  avrà  la  stessa  velocità* ,  che  in  I  •  Ma  se  1'  ahezsa  FD 
accrescesse  la  velocità  y  dovria  P  acqua  arrivar  in  D  più*  veloce   ohe 
in  C  :  cosi  in  H  più  veloce  che-  in  I  •  Dunque-  discendenda  1'  acqua 
per  nn-  piano  inclinato,  dovrìa  acquistare-  maggior  velocità  »  ohe  per  la 
perpendicolare-  AC  »  ciò*  eh'  è  impossibile*  secondo^  il  suo^  assioma  •  Pa» 
re  però,  che  la  proposizione  del  Guglielmini  sia  modificata- -da  quella 
apposta  condizione  »  cioè  in  quibus  sit  integra-  descensus  velocitai:  fner 
della  quale-  accorda  all'  Altezza  dell'  acqua  ca^onamento   di  prassio» 
ne,  e  a  questa  accrescimento^  di    velòcitav  ammettendo^»  ohe  quella 
velocità  y  che  all'  acqua  discendente  fu  impedita  daeli  ostacoli ,.  posn 
essere  compensata  ^  e  quasi  restituita  dall'  urto  dell- acqua  superiore  , 
a  cui  però^  L''  ìstessa  Guglielmini'  in  altra  InogO'  (a)'  aggiugne*  una  oo^ 
dizione ,  o  regola  ^  ed  è  che  la  forza  della  pressione  non-  puà*  opere^ 
te  effetto  veruno ,  se  essa  non-  sia  valevole  a  produrre  un  •  grado   di 
velocità  maggiore-  di  quella  y  che  testa  al  mobile  dopo-  V  aaione  deUk 
V  impedimento^*^  La  ragione  positiva  di  questa  regola  è,  che  un^agen^ 
te  non  pub  agire  in  un   mobile ,   se-  il  movente  non  è  mosso',  «o   al^ 
meno  in  conato  a  muoversi  j  e  che  il  mobile   non  può^  esser  mosso 
dal  movente ,  se  m  se,  o  almena  paragonato  al  mota  del  movente ^ 


(i)  Ivi  Propos.  I.  Lib,  IV. 

<a)  Trat.  de'  fiumi  Gap.  lY.  4  • 
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non  è  costituito  in-  {stato  di  quiete  ;  condizione  9  che  non  può  av^- 
verarsi,  quando»  il*  mobile  ò  investito  da  velocità- maggiore  di  quella 
che  abbiof^  o* possa' produrre:  il  movente.  Fin  qai  il  Gaglielmiai .  Or 
questa*  regola  attentamenter.  disausta.  altro  noavaol  dire  ,  se  noa*  che 
la  pressióne*  dell^aeqaa  punta  non^  opera;  ove  il  corpo  «  difcendà  libo* 
ramentcsenzaverun  ostacolo»-  0  dove  la  velocità  producibile  dalla 
pressióne- non  sia  maggiore^ di  quella»- di  cui  il  corpo  era  anteceden- 
temente- dotato  V'  Ora  perchè  m  è.  insorto»  qpalch»  dubbio , .  non  so  se 
piuttosto  sulla-  verità  dellà^  legge  proposta ^^  o  sut  modó^alqiianta^ oscu- 
ro, e  confuso >  della»  sua^  interpretazione;  ho  inten«iane^  di*:  mettero 
sotta^  gli  occhi  V  azione  di' questa  pressione  nelle-  sue  pio;  individue- 
circostanze r  e  dtlà^  trar  quella>luce*».  che^ò  necessaria  a  sgombrare 
la  qnistione  di  ogni  sua'  oscurità  »  Sia'  ABEF  (  fig.  a.  tav.  a.  )  la  se« 
zion  verticale  di  un  canale  inclinato  air  orizzonte  GB^  la  cui  altezza 
sia  AC  discenda  da  A£*  un  corpo  d' acqua  »  l' altezza  delia  cui  se* 
zione  siai  AEIV  Bìccoma:  BF  l'  altezza  »  o-  distanza^  del'  punto  F  da 
GB  •  Siami  permesso  di  considerare^  l-  acqua  composta^  di  •  menomi  e* 
lomenti  lisci,  e- sfuggevoli ,  o»  sia  sfericiv  a  sia;  ellìttici  »  od' altra  so*- 
migliante  figura  (^che-poco  ciò- montai nella^ causa* presente  )  compresi 
tra  le  due  parallele  Aff^,  ED '9  li  quali  chiamo* T^  l  ,m  jn  j  o  ^  ec^  gli 
ani  agl'altri  sovrapposti •  Egli  e  certo^  che  ex^gr/  la  sfera  I  preme  iL 
piane-AB',  sul  quale  è  appoggiata ,  e  là  gravità  sua  assolutale  alla  pres- 
sione suk detto-  piano,  come  il  seno  tutto  al  seno  delP  angolo- G AB ,  o 
sia  come*  AB:  GB\  Si  conduca  per  lo  contatta  di  ciascuna  d'esse  sfere 
una  tangente ,  la  quale  sarà^  paraltelà^  at' pianai  AB^^  e  ciascuna*  di  esse 
promerà  il  piano^  della  tangente  v  ck  sia  la  sfera  inferioro,  con  la  forza 
espressa  per  GB  •-  Questa  pressione  dee  eseroitarsr  o-»  sia^  che  il'  corfK» 
sia  sostenuto-,  o  sia- che  discenda  ^  poiché  dà  una  parte  nulla  contri* 
buisce  alla  discesa  tal  partè>di  gravità',  e  dall'  altra  ella  dee  sempre 
produr  qualche  effetta:  talttimenti  perdèrabbe  ella  V  esser  suo*  di  ror« 
sa,  di  pesav dr  gravità',  che  naturalmente' esige' dì  generaro-  o-  |^rcs« 
rione,  O' movimenta vGìò^  supposto v  oònverrìi,  che"  le  pressioni*  di- 
oiascunr  sfera'  si  propaghine  da  unaiall^aìtra  ^  cioè  le  superiori  ali?  in« 
ferìori:  quindi  1'  urto  della  sfera^o  si  scaricherà  sopra  nye  quello- di 
e  9  ed  li  fopra  m  ;  e  cesi;<  V  altre  sfere  consecutive  scambievolmente  pre- 
mendosi ^avanzeranno  le  loro  impressioni^  fino^  al  punto-  P'  det^  piano 
A  B  ,  il  quale'  sosterrà,  la  somma  dl^  tutte  loro'  comprese  nella   r   Q  • 


egoi 

zione 

urti  r  cosi^  L'  elemento^  /  reaprà^  contro-  n  con  una-  forzai  proporzionale 

alia  pressione  prodotta   dagli    elementi  m^n^o.  Qùiodi  ciascun  eie- 

mento  sarà  costituite  >  per  servirmi  dell'  espresuone  del  Galileo  9  come 
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ua   nocciolo  di  cii  ic^^Ia  premuto  dalle  due   dita ,  e  ia  atto  di  ^oap* 
pare  avanti  eoa  uoa   velocità  proporzionale   alla   forza  premente,   e 
con  una  direzione  {)arallela  alk  tangente  ,  ,e  aia  ali'  AB  »   cioè   all'  i^ 
stessa,  con  cui   T acqua  altronde  discende;  e  perchè  essa  è  compo- 
sta ,  come  si  -è  detto  9  di  elementi  lisci ,  e  «fuggevoli ,  e  .perciò  noa 
soggetti  a 'Sensibile  strofinamento  9  sfuggiranno  eglino  avanti  con  moU 
tissima  facilità»  e  leggerezza*  -Da  €iò  trarrò  la  risposta  al 4!rravesand , 
ed  al  Guglielmini.  Egli  è   certo»  che  se  un  corpo   mea    veloce  tiea 
dietro  a  un  altro  più  veloce ,  non  verrà  .mai  a   raggiuoneirlo ,   molto 
meno  a  premerlo  ,  lO  :ad  accrescergli   vernn  grado  di  velocità  •    Ma  il 
caso  nostro  è  assai  differente  da  questo.  .1  due  citati  Autori  auppon- 
gono ,  che  l' acqua  discendendo  per    un  piano  incUoato ,    sia  a  guisa 
d'  un  corpo  ,  che  precede  ,  e. -che  perciò  si  sottragga  air  azione   della 
pressione  deli'  acqua  »  che    sopra   :vi  posa  •  Ma  la  cosa  lira  assai    altri- 
menti •  La  stessa  gravità  ,  che  spinge  in  giù  1'  acqua  »  .preme   il   pia» 
Jìo:  r  istessa  forza  risoluta  in  due  parti  genera  due  effetti  nell'istes- 
80  istante ,  cioè  discesa.,  e  .pressione  :  tali  forze  non  vanao  .giammai 
disgiunte ,  e   sono   perpetuameate   applicate  :  né  perchè  la  jrelocità  ^ 
ohe  genera  la  pressione,  si  ^supponga  minore  della  velocità^  con    cai 
il  corpo  discende,  .lascerà  ^ssa  di  comunicarla  all'acqua,   e   d'aecre- 
«cerla.  Fin  che  mi  si  accorderà  che  l'acqua  prema  sul  piano,  e  cha 
l'impressione  propagasi  da   un  velo,  o   strato  d'acqua  ad  un  altro , 
oon verrà  che  mi. si  accordi  altresì  aoci^scimento  di  lena,   o  di  velo- 
cità in  virtù  dell'impressione,  e  dell' urto ,  qualunque  egli    siasi.,  # 
debole.,  o  forte  •  Sia  <Usoeso ,  un  corpo   perpendicolarmente    dall'  al- 
tezza, ex.  gr.  dì  144  piedi:  avrà   edi    acquistato  aoa  velocità,  c|te 
sarà  oome  la,    cioè   assai  graude.   Si  sott^aiyà  egli  nell'istante   ap-> 
presso  all'azione  della  gravità,  e   rifiuterà  un   menomo   accrescimen- 
to di  velocità P   nò   certo.  E    perchè    ciò?    perchè  là  gravità   è    una 
forza  immediatamente  applicata ,  che  per  quanto  corra  ij  jcorpo ,   ^ 
tien  sempre  addietro,  ne  mai  l' abbandona .'fiimUme^te  come  la  pres- 
sione non  è  altro,  ohe  un  urto  della  gravità  ispettiva  sul    piane,  a 
su  ciò,  che  equivale  al  piano-;  cosi  «Ha  dovrà  generar -qualche  effet- 
to, cioè. o  forza  morta»  o    vìva.  Né  ciò,  .ohe  tanto   vantasi»  cioò 
che  la  velocità  derivata  dalla  discesa  sul  piano  sia  maggiore,  .di  quel- 
la ,  ohe  ne  verrebbe  dalla  pressione ,  lapporta  verno  .pregiudizio    alla 
mia  causa.  Pongasi,  che  l'angolo  di  inclinazione  compreso  dall' orizr 
zonte^  -e  dal  piano,  sia  menomo ,  o  sia  di  pochissimi  gradi:  sarà   s^ 
tresi  menomo  il  suo  seno  ,  menoma   la  ibrza  della  discesa;    meiiomi^< 
la  velocità  generata  in  ogni  istante  •  All'opposìto  la  forza  della  pres- 
siocc  sarà  massima»  e   proporzionale   ad   essa  la  velocità.  Ora  siceo-i 
me ,  allora  ohe  la  forza   della   pressione  eecede  quella  della    dtscesa  ,; 
pon  lascia  questa  d'agire^  e  Affrettarne  il  corso ,  così  nel  caso  cha. 
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UkSòtzk  della  dìsceaa  supererà  l'altra  della  pressione  »  non  mancherà 

Suesta  di  premere^  e  sollecitare  Tacqaa  inferiore  di  moto.  Questa 
ot trina  e  conforme  alla  legge  della  continuità  •  Si  sa ,  che  la  pres» 
•ione  manca  nella  direzione  perpendicolare  del  piano ,  come  la  disce- 
sa neir  ociazQntale  •  Ma  tosto  che  le  direzioni  incominciano  a  diveni- 
TO  obli<}ae  y  incomincia  altresì-  ad  aver  luoga  la  pressione  y  la  quale  va 
perjpetuamente  crescendo,  o  scemando,  secondo  che  scema,  o  cresce 
la  torza  della  discesa.,  essendo  ameiidue  in  certa  guisa  recìproche.  Al 
crescer  deir  una  languisce  V  altra  senza  salto  ;  e  quando  V  una  arriva 
al  aerobi' altra  tocca  il  maasimo.  Or  ciò  supposto,  se  le  forze  di 
discendere ,  e  di  premere  sono  continue  fino  al  massimo ,  o  al  mencv- 
juo ,  anche  i  loro  effetti  dovriano-  reciprocamente  rispondersi ,  ed  os- 
servare la  legge  della  continuila  senza  veruno  interrompimento .  Io  non 
ho  mai  riconosciuta  alcuna  verità  in  questa  proposizione ,  cioè  che 
r  acqua  inferiore  si  sottrae  alla  pressione  della  sovra«taQte ,  o  supe- 
riore. Poiché  se  tal  acqua  si  sottrae,  alla*  detta-  pressione  ,  non  v'  avrà 
dunque  veruna  azione  neppur  sul  fondo  del  piano.  Questa  esige  urta, 
resistenza',  contrasto,  e  T  azione  dèe  propagarsi  dalP  alto  al  piano 
per  mezzo  dell'acqua  intermedia.  Or  dove  non  v'  ha- azione  sull'acqua 
intermedia ,•  non  v  ha  neppure  propagazione  d'azione^  e  perciò  il 
piano  non  soffrirà  verun  urto  da  un  azione,  che  o  non-  v'  è  ,o  a  lui 
non  perviene  :  ma  ciò  è  assurdo ,  e  contrario  alla  verità,  ed  alla  spe- 
rienza  :  adunque  sarà  altresì  assurdo ,  che  1'  acqua  alla  pressione 
aottrageasi,  •  Vengo  ora  alla  proposizione  del  Guglielmini  ,^  in  ciù 
pretende,  che  un  corpo  discendendo  per  un  piano  inclinato,  non  ▼»* 
glia  ad  acquistare  velocità  maggiore  di-  qiiella  y  che  avria  acquistata 
descrivendo  perpendicolarmente  V  altezza  di  esso  piano  • 

Ciò  è  verissimo  rispettivamente  ai  solidi  •  Gli  elementi  del  solido 
legati ,  e  stretti  insieme  formano  un  sol  grave ,  né'  le  parti  d*  esso  si 
premono  scambievolmente  :  ed  è  nna  sola  la  pressione  sul  piano  y  a 
oui  a'  appoggia ,  una  sola  è  la  direzione,  una  velocità  comune  a  tutte 
le  parti,  una  sola  V  enerva  ,  e  V  anione.  All'  opposi  to  il  fi  nido  è  u- 
na  masaa  bensL  composta  di  menomi  elementi  solidi ,  ma  sciolti  da  o- 

Sui  legame,  e  liberi ,  ciascun  de'  quali  può,  dirò  cosi,. muoversi  eòa 
ìrezioni,  e  velocità  differenti ,  scambievolmente-  premersi,  urtarsi^ 
abilanciarsi  per  ogni  verso.  Quindi  le  parti  più-  alte  premono  sopra 
le  basse  ,  e  queste  si  risentono  y  e  dispongono  a  moversi ,  ove  man- 
chi 1'  impedimento;.  Posto  ciò,  nel  solido^  che  p^t  un  piano  disceur 
de  ,  opera  la  sola^  gravità  rispettiva,,  la  quale  essendo  minore  dell'  asr 
soluta ,  genera  in'  ciascuno  istante  un  grado  di  velocità  minore  di 
quello,*  che  avna  generato  essa  assoluta  ;  ma-  perchè  itsohdo  impiega 
maggior  tempo  a  discendere  per  esso  pianò ,  elle  per  lo  perpendicolo , 
la  lunghezza  del  tempo  mokipUca  V  azione  della  g:ravità  rispettiva  ^  e 
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compensa  solo  quei  difetto  di  velocità ,  che  le  in^ncft.  Qmhdi  II  8tfi 
lido  disceso  per  esso  piano  si  trova  avere  cernale  velocità  a  qnella 
che  avria  venendo  dalla  .medesima  altesza  direttamente:  poiché  M* 
sendo  il  prodotto  -  detrazione  della  gravità  rispettiva  nel  tempo  del* 
la  discesa  pel  piano  eguale  al  prodotto  della  gravità  "Assolata  nel  tem^ 
pò  della  caduta  per  ilperpenoicoio,  anche  le  yelocità  dovranno  es^ 
aere  eguali.  Ma  ne^  fluidi  ciò  va  bene  spesso  altrimenti^  ^01  tre  ciò  , 
che  v'  ha  di  comnne  col  solido  9  v'  ha  altresì  la  -pressione  -esercitata 
dalle  parti  superiorì  del  fluido  sulle  inferiori,  la  quale  aggiugneodo 
urto,  dee  aggiugnere  altresì  moto  ,  ^  perciò  generare  .tin «cffotto  mag- 
giore ,  che  non  avviene  nel  solido  •  Ne  v^  ha  assurilo  alcuno ,  che  la 
gravità  d'.  un  fluido  generi -maggior  velocità  nel  piano,  che  nel  per- 
pendicolo; mentre  ciò  genera  in  maggior  -tempo,  e  con  qnella  por- 
zione di  gravità,  la  quale  nel  solido,  che  discende,  rimane  per  cosi 
dire,  oziosa,  e  nel  fluido  addiviene  attiva,  e  operosa •  .Propone  nelle 
sue  opere  .Giovanni  r Bemolli  (1)  un  problema,  ed  è  di  ritrovare  la 
.velocità  9  -che  genera  un  corpo  appoggiato  «II' ipotenusa  ^d' un  trìan* 
golo  ^solido  .materiale  (  la  cui  base  sostentasi  da  nn  piano  liscio  oris- 
zontale,  scevro  tla  ogni  menomo  ^sensìbile  sfregamento)  snir  istesso 
triangolo ,  spingendolo  avanti ,  e  movendolo  «eéondo  la  direzion  della 
base.  Egli  decompone  la  forza  premente  la  detta  ipotenusa,  o  sia  il 
piano  inclinato  in  due  parti,  una  delle  quali  è  impiegata  a  dar  moto 
air  istesso  triangolo ,  e  spingerlo  avanti  :  mentre  «dunque  il  corpo  di- 
scende su -detto  piano  ,^1a  -forza  premente  promuove  il  triangolo,  a 
gli  comunica  nn  determinato  grado  di  velocità;  quindi  il  corpo  di- 
sceso lia  acquistata  velocità  eguale  a  «.quella  ,  che  avria  discendendo 
)el  perpendicolo ,  e  insieme  Jl  triangolo  ne  ha  un' al  tra.  generata  daU 
a  forza  premente ,  onde  da  ciò  risulta  la  somma  de'  ;due  moti  mag* 
giore  di  quello ,  che  ha  il  corpo  in  vicore  -ilella  -discesa  •  Ora  sioco- 
sne  detta  \forza  spremente  genera,  velocita ,  e  moto  distinto  ^all' altro  , 
onde  il  corpo  «discende.^- così  la  stessa  applicata  di' acqua  •jpreme  gl'ina 
feriorì  veli  9.  e  premendoli  aggiugne  loro  cmaggior^lena  •  vi  tre  ciò  cho 
fin'  ora  per  rVAt  a'  è  detto  ,. vi  sono  altre  ragioni  ,  che  di  ^I  verità 
ci  convincono ,  tra  .queste  v'  ò  la  necessità  di  spiegare  jper  meseo 
della  pressione 4' acceleramento  dell'acqua,  che  da  una  larga «aesione 
▼arca  ad  nna  angusta,. e  ^ristretta.  Io  vo,  <diceà  di  Galileo  i%)j  ghiri* 
hizzando  f  e  tra  gli  altri  problemi  sono  , attorno  a  .investigare  come 
cammini  il  negozio  dell'  accelerarsi  V  acqua  nel  ^dover  passare  per  uH 
panale  più  stretto  j  ancora  che  abbia  V  istessa  decHtità  /lél  slargo  9  e 
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<a)  Lettere  del  Galileo  inserite  nerVoL  m.  di  qaesu  Raccolta. 
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nelV  angusta'.  La  m&ffgior  parte  degli  Autori  scioglie  il  dubbio , 
accreseendo  l' alteaza  aUr  acoua  »  e  per  està  ancor  la  pre38Ìone ,  onde 
ai  genera  maggior  Yelocità.  Ecco  come  dichiara  su  ciò  i  duoi  senti- 
menti Enstacnao  Manfredi  (i)  L*  istessa  acqua  passa  per  una  sezione 
minore  ^  che  per  una  rnaggiore  ;  ond'  è  forza ,  che  vi  passi  con  ntag^ 
gior  velocità  :  nè^'altré  può  credersi  se  non  che  V  accrescimento  d*  al* 
tez2a  sia  quello  y  che  gV  imprima  un,  grado  di  velocità  maggiore  ;  ap^ 
punto  come  succederebbe  in  un  vaso  f  in  cui  la  superficie  dell'  acqua 
fosse  a  qualche  altezza  sopra  la  sommità  della  luce  •  Non  altrimenti 
dichiarasi  il  Guglielmini  (2)  Le  parti  superiori  premono  le  inferiori  , 
e  le  obbligano  a  ricevere  uno  sforzo  ^  che  ridotto  ali*  atto  produce 
quel  preciso  grado  di  velocità  y  che  loro  dato  tima  la  disresa  . .  •  Po- 
trei addurre  r  autorità  d' altri  Scrittori ,  ì  quali  per  render  ragione 
della  velocità  accresciuta  nelle  sezioni  anguste  ,  ricorrono  alla  pres- 
sione dell'  acqua  generata  dall'  accrescimento  dell'  altezza  nelle  parti 
superiori  :  solo  dubitano  di  questo  9  cioè  se  sia  necessario  ad  ottenere 
tanta  yelocità ,  che  l' acqua  superiormqpte  s' alzi  fino  che  divenga  sta- 
gnante ,  non  potendosi  persuadere ,  che  1'  acqua  superiore  nell'  atto 
che  corre  »  vaglia  a  produrre  nuova  giunta  di  velocità  nell'  inferiore. 
Ma  la  sperienza  e'  insegna ,  che  se  la  larghezza  d' una  sezione  ridu-* 
casi  alla  metà ,  l' acqua  non  s' alzerà  la  metà  5  come  sembra  dover  av- 
venire ;  se  non  a'  accrescesse  velocità ,  anzi  per  lo  più  ella  s'  alza  as- 
sai poco ,  tanto  nella  sezione ,  quanto  più  a  basso  ^  ove  le  sezioni  ri- 
dotte  siano  alla  larghezza  stessa.  Così  tra  l'angustia  de'  j>ìloni  d'  un 
ponte  l' acqua  assai  restrìgnesi ,  e  sale  assai  poco  •  Adunque  fa  di  me- 
stieri ,  che  la  velocità  cresca ,  né  ciò  a  riguardo  di  nuova  declività  ^ 
la  quale  si  mantiene  la  stessa ,  ma  solo  per  quella  giunta  d'  altezza , 
che  cagiona  pressione  sull'acqua  stessa  inferiore  nell'atto  che  cor- 
re •  Io  da'  ciò  trarrò  argomento ,  onde  avvalorar  viepiù  la  mia  opi- 
nione ancor  nel  caso  »  in  cui  la  velocità ,  che  vien  dal  declive ,  sia 
eguale  9  o  mag^ore  dà  quella  ,  che  può  generar  la  pressione  •  Qui  ab- 
biamo due  dati  >  l' uno  che  tragittasi  la  stessa  misura  d' acqua  per  u- 
na  sezione  quasi  doppiamente  minor  della  prima  »  mantenendosi  1'  i- 
stesso  declive  :  l' altro  che  necessariamente  la  velocità  dee  crescere 
sino  a  divenir  quasi  doppiamente  maggiore  •  Ma  d'  onde  tanto  accre- 
scimento di  velocità  P  qual  è  il  principio  »  che  la  genera  ?  Il  dire  » 
eome  Gennetè  ,  che  doppia  quantità  d'  acqua  raddoppia  la  velocità  , 
non  è  addurre  una  prova ,  ma  avanzare  una  pura  pretta  asserzio- 
ne 9  che  o  la  suppone  ,  o  la  chiede  :  nò  creaò  che  verun  filosofo 
nell'  accrescimento  di   tanta  acqua  scorgerà  immediatamente  un  vero 

(1)  Annot.  al  cap.  lY.  Nat.  de'  fiumi  di  Guglielmini. 
(A)  Ivi  Cap.  lY. 
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!  principio  di  tanta  accelerazione  •  Gonvien  venire  alla  genen  di   ^eato 
énomeno,  e  osservare  il  meocanìsmo ,  che  in  ciò  adopera  la  natura. 
Distingoasi  primieramente  due  tempi  ,   l'uno  sìa  quel  primo    istante 
sensibile»  in  cui  la  sezione  riducasi  alla  metà.  Ora  in  (questo  primo    i« 
stante  è  necessario  che  l'acqua  si  gonfia  ed  alzi  molto  sopra  il  suo  pri- 
mo livello,  e  in  questo  alzamento  generi  una  velocità  ad  esso  proporzio- 
nale .   Ma  nell'  atto  stesso  y  in   cui  tale    velocità  si  genera  ,   incomia* 
eia  V  acqua  ancor  ad  abbassarsi ,  perchè  si  salvi  la  legge  dei  caso  pre- 
sente ,  che  le  sezioni  sieno  in  ragion   reciproca    delle  velocità  »    r(oa 
ìa  modo  però  s'  abbassa  1'  acqua,  onde  ritorni  al  livello  di  prima;  ma 
alquanto  più  alto  mantienesi ,  perchè  vi  resti  un  principio   costante  r 
che  compensi  quella  porzione^di  velocità,  che  dagli  ostacoli   succeasi* 
vamente  distruggesi.  Si  sa  che  l'acqua  nel  corso   suo  incontra  conti- 
nuamente delle  resistenze  >  che  diminuiscono  la  sua  lena  :  perciò  con- 
viene che  rimanga   nelF  acqua  un  principio   costante ,  che   supplisca  , 
e  rimetta  quel  decremento  di  velocità.,  che  le  involano  le  resistenze. 
Or  questo    principio  è  quel   po'  d'  altezza    sopra   il  livello   di  prima  , 
che   cagionando    pressione,    cagiona  ancora    velocità.    Giunta   a.  quel 
punto  r  acqua  mantiene  la  stessa  altezza,  e  questo  è  ì*  altro  tempo, 
che  io  chiamo  d'  equilibrio  ,   e  di   stato  costante  •    Dagli   osservatori 
non  si  pon  mente  al  primo  istante  ,  in  cui  V  acqua  si  gonfia ,  a*  agi- 
ta ,  si  sbilancia  ,  ma  solo  si  bada  all'  altro ,  in  cui  acquista  equilibrio^ 
stato  ,  e  legge  •  Tutto  ciò  si  conchiude  sì  presto,  otie  appena  dai  sen- 
si distinguesi  il  gonfiarsi  ,  1'  abbassarsi ,  l' equilibrarsi  •  Che  se  fosse- 
ro veri,  come   io   lo  credo,  gli  aperimenti  del  Gennetè,  secondo   i 
quali  un  fiume  accresciuto  il   doppio ,  o  il  triplo  d'  aequa ,  non  can- 
gia quasi    livello,  allora    coeverria    dire   ch'esso  fosse   scevro  d'ogni 
sensibile  resistenza  •  Ciò  forse  potria  avvenire  in  un  fiume  artifiziale 
di  corso  assai  brieve ,  su  fondo  eguale  tra  sponde  pulite ,  e  liscie ,  for- 
nito di  acque  chiare .  Ma  in  un  naturale  torbido  ,  ove  le  resistenze  ^ 
e  ancor  forti,    non    niancan  mai,  non  è  verisimile,   che   ridotto  alla 
metà  della  sua  antecedente  sezione,  conservi  il  livello  di  prima-  Po- 
sto ciò,   per  venir  alla   quistione   di  .sopra  proposta,  io  la  discorro 
così  •  0  la  velocità'  incomincia  a  crescere    incominciando  V  acqua  a 
gonfiarsi  ,  ovvero  seguito  il  total  gonfiamento.   Se  s'  avvera  il  primo, 
essendo  allora  poca  l'altezza,  e  poca  per  ciò  la  pressione,  poca  sarà 
altresì  la    velocità   che  si  genera  :  ciò    non  pertanto)  sì   poca  velocità 
s' aggiugne  a  quella  molta,  che  dal  declive   deriva  ,   contro  al  senti- 
mento del  Grav/^sand.  Se  s'  avvera  il  secondo  ,  essendo  anche  in  que- 
sto caso  la  velocità,  che  s'  accresce  ,  o  eguale,  o  minore  di  quella, 
che  dal  declive   ridonda ,  e  non   avendovi   altro   principio   generatore 
che  la  pressione ,  manifestamente  deducesi ,  che  essa  agisce  ancor  do-. 
ve  la  velocità ,  che  si   genera  ^  sia  minore  i  o  eguale  a  quella ,   ohe 
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dol  declive  cragi  antecedentemente  già  generata  .  Or  5o  ripeterò  a-* 
dunque,  che  V  acqua  come  urta  il  fondo,  cosi  preme  ì  veli  menomi, 
che  sopra  d'  esso  distesi  corrono  ,  per  li  quali  propaga»  la  pressione 
dalP  alto  al  basso.  Anci  conforme  a  ciò  che  scrive  il  Manfredi  gli 
,  stretti  tutti  inferiori  dell*  acqua  possono  riguardarsi  come  altretianti 
fondi  sensibilmente  piani  rispetto  a'  piani  superiori ,  che  scorrono  so* 
pra  d'essi.  Quindi  t ai  fondi  fluidi  risentono  la  'Stessa  pressione  dal^ 
V  acqua  corrente  y  che  soffrirebbero  infisse  stagnante  in  eguale  altez" 
%a^  A  me  ciò  sembra  una  verità  inoontrastabile  ,  che  acqua,  che  pre- 
me il  fondo,  debba  premere  tutto  ciò,  fier  cui  P  urto  propagasi:  al- 
trimenti se  non  preme  tutto  ciò ,  che  vi  ha  di  mezzo ,  non  giugnerà 
neppure  al, fondo.,  ciò  eh' è  contrario  alla  apérienza.  Che  se  tal  fon- 
do tosse  costituito  di  figura  curva  ,  e  concava  verao  V  acqua ,  oltre 
la  detta  pressione  v' a vria  ancora  T  azione  della  forza  centrifuga,  la 
quale  cospirando* con  quella,  ne  accrescerebbe  ancora  il  momento,  e 
oon  esso  r  energia ,  eia  velocita*  Io  mi  son  trattenuto  più  a  lungo  » 
che  da  principio  io  non  volea ,  sopra  un  puuto ,  che  avria  d'  uopo 
forse  di  una  discussione  maggiore ,  e  che  dalla  sperienza  potria  trarre 
migliori  prove  •  JFin  qui  de'  priucipj  ,  che  generano,  e  ritardano  la 
velocità . 

Fin  che  i  torrenti  precipitano  giù  dai  tnonti  «  Tengono  frenati.,  ^e 
chiusi  da  insuperabili,  argini,,  fabbricati  dalla  :natnra ,  che  con  alpe- 
stri balze  stringendoli  ^a  due  opposti  fianchi ,  non  lasoÌAL  loro  altra 
libertà  che  di  serpeggiare  or  da  destra  a  éinistra  ,  or  4a  questa  a 
quella.  Quindi  spesso  s' osservalo  falde  di  monti,  che  presentano  il 
concavo  all'acqua,  che  le  rade,  e  bagna,  a  fronte  d'altre,  -che  -s'a- 
vanzano nella  valle  con  il  conveéso ,  ^perciò  vanno  alternando  i  con- 
vessi ,  e  i  concavi  secondo  1'  alternare  delle  lor  direzioni .  Ciò  s' è 
osservato  da  BiifTon  (i),  da  me ,  e  da  altri  eziandio  in  quelle  valli  li- 
bere da'  torrenti  «  Angoli  che  ribaltano,  «'oppongono  ad' angoli  ehe 
rientrano.,  sicché  pare  che  anche,  colà  un  tempo  vi  scorressero  de* 
toirenti,  ì  quali  da  un  lato  radendoli  monte,  vi  levasserQ  della  ter- 
ra, e  dall'altro  stagnandovi  colle  lor  acque  , -vi  deponessero  l'arena, 
e  il  lezzo,  di  cui  erano  carichi  e  pregni.  Tale  alternazione  d'angoli 
convessi ,  e  concavi  non  sembra  introdotta  dal  caso  •  Questo  non  o« 
pera  oon  legge.,  e  con  simetrìa  se  non  di  rado,  e  in  qualche  picciolo 
tratto.  Meglio  saria  il  dire -che  la  natura  institnì  le  valli,  per  oppor- 
re alla  massima  forza  de'  torrenti  il  massimo  argine:  che  sebbene 
v^  ha  in  oggi  di  molte  valli  senza  torrenti ,  forse  un  tempo  la  cosa 
andò  altrimenti.  Nella  lingua  ebraica . forre7i^€ ^  e  vo/Ze hanno  la  stessa 
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voce  cornane  9  come  ayessero  la   stessa   significazione  ;  e  nella  Sa- 


Lperficìe 

mente  ne^  tempi  antichi 9  prima  che  P industria 9  e  l'arte  formassero 
gli  alvei ,  e  prescrivessero  legge  9  e  limiti  alla  violenza  dell'  acqae  P 
Ogni  valle  è  di  per  se  il  ricettacolo  9  e  il'  seno  di  qnell' acque  che 
dalla  schiena  de'  monti  9  che  le  circondano  9  discendono,  al  basso ,  le 
qnali  se  in  oggi  non  bastano  a  generare  un  furioso  torrente  9  in  altra 
età  y  e  stagione  per  awentom  assai  più  abbondavano ,  o  perchè  vi  a^ 
vea  men  boschi ,  che  le  arrestassero ,  meno  di  alvei ,  che  le  ritenes- 
sero ,  o  maggior  area  9  che  somministrasse  maggior  numero  di  ruscel- 
li .  Forse  v'  ebbero  inondazioni  fuor  d' ordine  »  che  allagaron  le  val- 
li 9  ne  lasciarono  V  orme ,  e  le  tracce  alle  radici  de'  monti ,  e  colli  » 
conformandole  in  convesso ,  e  in  concavo  nel  modo  detto  •  Gomnnq[ue 
la  cosa  sia ,  1'  istoria  della  natura  ci  assicura  de'  fatti  9  e  1'  analoga 
filosofica  c'insinua  la  simiglianza  delle  cagioni.  Sovente  ho  osservato 
che  il  convesso  più  s' avanza  j  ^che  non  ritirasi  il  concavo  :  anzi  spes- 
so sembra  quello  a  guisa  di  penisola ,  o  lingua  di  terra  9  assai  avanti 
spingendosi  »  restringer  d'  assai  la  valle  :  d'  onde  inferisco  j  che  meno 
costa  al  torrente  aggìugner  terra  coli'  alluvione ,  che  levarla  collo 
scavamento  •  Là  basta  il  ristagno  dell'  acque  :  qui  ricercasi  della  for- 
za ,  per  lottare  con  massi  di  scoglio ,  di  pietra ,  di  tarso ,  d' altra  ma- 
teria dura 9^  da  più  secoli  legata  insieme,  e  che  offre  una  resistenza 
quasi  invincibile  agli  urti  {fiu  violenti  dell'  acqua  •  Si  osserva  anco- 
ra ,  che  ì  monti  gli  uni  agli  altri  di  fronte  opposti  9  sono  presso  che 
eguali  di  altezza ,  e  di  mole ,  e  ciò  per  saggia  legge ,  e  provvidenza 
della  natura ,  i  cui  lavori  in  se  contengono  i  princìp]  della  loro  con- 
servazione j  e  allontanano  ciò  che  può  concorrere  alla  lor  distruzio- 
ne •  Se  la  diseguaglianza  de'  monti ,  che  chiudon  le  valli ,  fosse  tra- 
scendente y  ed  enorme  ,  precipitando  gin  V  acqua  da  quella  parte  che 
sonò  schierati  gli  altissimi  j  avria  caricati  i  fianchi  de'  bassi  colli  9  ob- 
bligata la  corrente  a  investirli  ^  e  a  poco  a  poco  avanzata  la  corrosio- 
ne verso  1'  argine  naturale  più  debole ,  e  forse  col  progresso  degli 
anni  recati  maggiori  danni. 

Dacché  i  torrenti  usciti  dalle  valli  entrano  nel  piano ,  incomincia* 
no  a  imbizzarrire  9  e  quasi  fiere  indomite  libere  dal  serraglio ,  invado- 
no in  chi  si  avvengono  :  divenute  1'-  acque  arbitre  ,  e  dispotiche  »  sen- 
za legge  9  senza  freno  »  orgogliose  9  e  insolenti  si  rovescnano  nella  lor 
piena  su  di  ogni  pmto,  si  scaricano  su  di  ogni  casa,  e  non  avvezze 
a  verun  letto ,  se  lo  acquistano ,  sei  lavorano  9  sei  mantengono  ampio  9 
spazioso  9  e  dà  per  tutto  segnato  9  e  impresso  dalle  tracce  9  e  vesti- 
gia della  barbara  lor  rabbia.  S'immagini  alcun  di  noi  di  tiofarsi  o 
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nell'  ore  più  fireiobe  del  mattino ,  o  f ni  far  della  sera  in  meszo  V  alveo 
d'  un  torreùte  pochi  giorni  appresso  una   delle   maggiori  piene  del- 
l' anno ,  e  quivi  non  per  trastullo ,  e  giuoco  y  non  per  cogliere  i  pia 
puliti ,  e  lucenti  lassi ,  come  per  raunar  chiocciole  erasi  quell'  impe- 
radere  fin  n^e  Gallio  colla  sua  armata  recato  ^  ma  per  istudiar  da  fi- 
losofo i  caratteri  di  questi  alvei ,  notarne  il  diritto  ^  e  il  torto ,  il  ca- 
vo, e  il  convesso,  il  liscio,  e  lo  seabro,   l'alto,   e   il   depresso,  e 
tutte  le  più  minute  particolarità ,  ohe  servono  ad  istruire ,  e  promuo- 
vere la  lor  teoria.  Il  primo  spettaéclo»    che  si   presenterà   ai   nostri 
sguardi ,  Sarà  V  inegualità  del  terrenai-*  diviso  in  dossi  che  si  alzano , 
in'  valli  che  si  profondano,  in  sassi  che  scambievolmente   si  legano, 
in  arene ,  e  in  ghiaia  ,  in  macchie ,  e  cespugli ,  e  sopra  tutto  in  ser* 
poggianti  canali ,  che  qua  si  incontrano ,  e  uniscono ,  là   s' allontana- 
no,  e  quasi  dividonsi  in  due  torrenti  •  Né  a  render  ragione  di  tutti 
ì  detti  fisnomeni ,  vi  è  bisogno  d'  esser  pien  di  filosofia  la  lingua ,  e 
il  petto  :    e  pur  ohe  tengasi   sulla  traccia   d'  un    torrente  ,   che   dal 
monte  varchi  al  piano ,  troverà  i  prinoipj  da  ayolgere   tutta  la  -  tela  • 
Un  torrente ,  che  giù  precipita ,  mi  para  un  vincitor  trionfante ,   ca- 
rico di  trofei ,  e  di  spoglie  ,  il  quale  tra  via  stancandosi ,  e  sentendo 
venir  meno  la  Iena  sua ,  si  trova  obbligato  a  scaricarsi  delle  più  gra- 
vi, e  pesanti  conquiste,  e  a  passar  oltre  colle  più  leggeri,  e  spedi- 
te ,  finché  riusoradogli  incomode  ,  e  intollerabili  ancora  queste ,   ab-  ' 
bandona  ancor  essCi ,  e  solo  contento  delle  acque ,  si  affretta  a  porger 
tributo  al  mare.  Spoglie  sono  ponti  guasti,  argini  rovesciati,  e  nve 
abbattute  :  spoglie  sono  alberi ,  e  capanne  ,  e  case ,   e  macchie  :   spo- 
glie sono  arena ,  e  ghiaia ,  massi  di  sassi ,  e  scoglio  •  Or  questi  qua  e 
là  abbandonati ,  e  dispersi  costitmscono  V  inegualità  del  letto ,  ne  for- 
mano i  dossi,  ne  alzano  il  fondo,  lo  attraversano  con  banchi  di  are- 
na interrompono  con  molte  spiagge  in  mille  guise  ;  ed  ecco  al  venire 
di  una  nuova  piena  1'  origine  di  infimti  ostacoli   alla  direzione   della 
corrente  •  Questa  in  linea  diritta  avanzandosi ,  urta  in  una   massa  di 
sassi,  che  la  piegano  ,  e  torcono  :  appena  si  apre   il  passo  per   altra 
via,   che  un  nuovo^jdosso  le  si  presenta  di  fronte   a   frastornarle   il 
cammino  :  più  v'  ha  ostacoli  ,  più  v'  ha  direrioni ,  e  serpeggiamenti  • 
Quittdi  essa  corrente  rispinta  da  tanti  lati  ,  quasi  sdegnata ,  e  crucciosa 
va  in  traccia  di  nuovi^ sentieri ,  e  là  violentemente  si  avvia,    ove  è 
minore  il  contrasto .  In  questo  modo  il  torrente  acquista  maggior  am- 
piezza di  letto  •  A  ciò  concorre  la  durezza  del  fondo ,   per  cui   diffi- 
cilmente profondasi ,  e  scavasi  ;  onde  quanto   è   men   alto  di  acque , 
tanto  è  più  largo ,  essendo  quasi  forzato   a   guadagnarsi  in  larghezza 
eiò  che  non  può  procacciarsi  in  profondità ,  ed  altezza .    In   ogni  al- 
veo vi  e  nn  tratto ,  ove  la  larghezza  arriva  al  massimo ,  ciò  che    do- 
vria  per  lo  più  ooinbinarsi  ooUa  massima  durezza  del  fondo ,  e  colla 
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menoma  velocità ,  ed  altezza  •  La  massima  velocità  genera  minor  ve-* 
sa  d^  acqua ,  maggior  asaettiglìamento  della  corrente ,    la  quale    addi- 
viene più  gracile,   e  più  ristretta  a  misura  che  si  fa  più   veloce.^    a- 
dunque  dove  il  torrente  è  più  largo  ^  dee  correre  men  veloce ,  e  pro- 
fondo •   Aggiungo,   che  nel  tratto  della  'Somma   larghezza.,   non    haa 
luogo  né  ì  sassi  massimi,  nè.i  menomi:  non  quelli,  perchè   la    poca 
forza  ,  e  velocità  -dell'  acqua,  non  può  condurvelì  :.non  questi,  perchè 
se  vi  /ossero,  il  fondo  saria  men  auro,  e  assai  più-cedente  ,  onde  più 
profondo  ,  ed  alto^  ciò  -che  non  combinai  col  maBslmo  della  larghez- 
za .  Osservasi ,  che  il  torrente  giunto  alla  jnassima   sua   larghezza  in- 
comincia poscia  .a  restringessi:  ai  torrenti .  avviene   il   contrario   che 
ai  fiumi  :   questi  aceostaadosi  al  mare    viepiù   js' allargano^  .e    quelli 
viepiù  conta*aggono  la  lor  corrente  :  i  fiumi  più  a  lungo  corroso  ,  più 
ìiifluenti  incontrano ,  che  mettan  la  foce  in  loro  :  il   torrente  jbl    una 
certa  distanza  dal  monte  Testa  solitario.,,  senza  nuove  conquiste-:  .più 
si  avvicina  alla  foce ^  più. il  suo  letto  addivien  regolare,  più  saifre.la 
rive  :  anzi  da.  se  le.  lavora, -e  forma;  ed  eccovi  Jn  qual  guisa  d' orge- 
glioso,  e.  insolente^  impara  V  esser  docile,  discreto,  e  mite.  Daccnè 
spossato  ,  e  fiacco  non  più  vale   a    spingere  it vanti    la   grossa   ghiaia  ^ 
ma  «olo  la  più  minuta,. e  sottile,  il  fondo  si  fa  più  sofifìce,  ed  arren- 
devole air  acq^ua,  che  sopra  vi  corre  :  più  teneri^  e  molli  sono  i  ban- 
chi,  che  vi  «i   incontrano,  meno    ineguale    la    superficie   del   suolo .« 
Quindi  il  solco. dall'  acqua  resta  più  penetrato,  e  .profondo  ,  il  corso 
più    uniforme,   ì  <;anali  meno  moltiplicati ,  le  direzioni  più  cospiran* 
ti.    L'union   dell'acque  ne  aumenta  il  cof^po,  questore»  velocità,  la 
quale' ne   toglie  il  largo,  e  ne  sostituisce  1'  alto:    a   poco  a    poco   di 
molte  correnti  ne  risulta  una  sola  :  il  filo  e  spirito  di    essa   o   tardi  ^ 
o  presto  si  accosta  al -mezzo  :  ne' confini  sinistro  ^  e  deatro  l'acqa-ava 
lenta,  e  pigra,  onde  ba.agio  di  scaricarsi  del  lezzo,  e  di  ciò  che  se- 
co galleggia,    e  nuota;    ed   ecco   l'^origine    delle  alluvioni,   che   ne. 
sbozzano  le  sponde  ,  e  rive,  le  quali  acquistano  miglior  forma,  seeon- 
do  che    il   torrente,  riducesi  a  minor  letto.  Più  egli  si  avanza,  pia 
sassomìgliasi  a  fiume  per  la  regolarità   del   letto ^  delle   sponde,  .del 
corso,  e -di  altri  varj  accidenti.  Non  di  .rado  accade    ciò    che  anche 
a'  fiumi  «  comune,  ehe.  vicino  alle  foci,  ed  agli  sbocchi  di  nuovQ. di- 
videsi  in  vai*)  rami .  Il  moto,  tardo  agevola  le  deposizioni ,   che.  gene- 
rano i  dossi ,  i  .greti ,  l' isolette ,  e  rompono  .1'  unione  dell'  acque  co- 
strette a  entrare  in. mare  da  varj  lati.    Soventemente   ingannasi. nel 
determinare  la  massima*  larghezza  di   un  torrente    nelle  massime -pie- 
ne ,  argomentandola  dal   letto  ,  ehe  incontrasi,  .varcandolo    asciutto  « 
Tal  l^to  è  spesso   composto  .  dell'  antico ,  e  del  nuovo  ;   quello  è   af- 
fatto abbandonato  dalla  corrente,  cpiesto  solo  è  in   oggi    soggetto  al- 
l'«acque:  cangiando  i  torrenti  .direzioni.j. spesso  cangiano  ancóra  letto; 
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IH  mi' secolo  8i  pÌMano-  verso  una^  parte ,  in  nn  altra  si  torcono  al- 
trove .  Viacgìando  da  Piacenza  a  Parma  »  incontrasi  V  alveo  antico  del 
Taro  con  il  resto  de'  piloni',  cbe  una  volta  ne  reggevano  il  pcmte. 
Il  Tatfliamento  un  tempo  si  accostava  a  S.  Vito  assai  più  ohe  in- og- 
gi,  ohe  volgesi  verso  F- opposta  piaggia.  Poco  lungi  da  Gonegliano 
si  entra  in  una  vasta  pianura ,  che  anticamente  apparteneva  alia  giù- 
risdizion  della  Piave:  di  mezzo  i  cespugli  ,  e  V  erba  ,  e  le  macchie 
risalta  interrottsamente  la  piaggia^  dbe-  foriBava  T  antico  lètto  :  nulla 
dirò  di  quei  dal  Reno  abbandonati,  che  nel  viaggio  da  Ferrara  a  Be'- 
legna  si  parano-  avanti  •  Egli  è  sil'perfino  V  addurre  altri  esempj  ìq 
un  argomento  si  noto  •  La  massima  larghezza  delf  acqua  avviene^nel^^ 
h  massima  piena ,  e  questa  è-  tale  allora ,  che  tutti  gli  elementi  ac- 
cennati nel  princijMO  di  questa  Dissertazione  ^cospirane- ad  agire  cal-^ 
la  massima  forza,  ed  intensione. 

Difficile  sarà  sempre  la  ricerca  di  ciò ,  che  determina  ,  e  limita  le 
vicende  de'  tempi,,  e  la  misura  delle  pioggie,  e  delle  procelle:  per 
qual  ragione  appressa  alcuni  giorni^  di  pioggia  rida  di  nuova*  il  cielo, 
a  quando  sembra  pia  procellosa ,  e  ncflro ,  sorga  improvvisamente  un- 
asciutto  aquilone ,  che  in  brieve  ora  sgombra ,  e  mette  in  fuga  ogni 
pube,  e  sparge  di  un  azzurro  sì  tersa>  e  vivo  ogni  monte,  ogni  col- 
le,  ogni  arca  deir  orizzonte ,  che  qaasi  rinnovasi  il  mondo,  e*  am- 
mantasi di  miglior  luce.  L'Artefice  deir  Universo^ha*  tali  leggi  -  pre- 
scritta agli  Agenti  apportatori  della  vicende ,  che  le  une  suscedonsi 
scambievolmente  entro  certi-- intervalli  di  tempo  >  onde  la  procella  e 
la  ealma,  Tai^utiO,  e  Tumido,  la  pioggia  e  il  sole  partano,  e  tor- 
nino seconde  che  esige  il  bene  della  natura,,  e  P intreccio  del  suo  si- 
stema. Indarno  la.*  piA  sottile  filosofia  sMiigegnerà  di  svolger  Tale,  e 
da  un  cardine  air  altro  del 'mondo  alzarsi  in  traccia  di  quel  vento, 
che  in* oggi  raccoglie  l- acqua,  ovvero^  de IF emol  suo^  che  la  dirada  , 
é  disperge.  D'infinite  cosaci  mancano  i  veri  dati:  la^  natura  adope^ 
ra  una  meccanica,  e  geometria,  che  si  solleva  oltre  de'  nostri  sensi, 
e  trascorre  di  là-  degli  intelletti  più  acuti,  e  arditi.  Si  crede  di  dip 
molto,  e  nulla  si  dÙMk,. cinguettando  che  i  limiti  di  tali  vicende  han« 
no  grandissima  relazione  al  clima, -alla  stagione,  all'altezza  r- alla  di-^ 
reziooe  de^  monti ,  alla  distanza  del  mare ,  ed.  altra  simili  circostan- 
ze .  Egli  torna  meglia. «tornare  alle  piene,  e  dir  qualche  cosa  della 
lor  genesi  •' Elleno  per  lo  più  si  formano  a  poco  a-  poco»  Osservasi 
prima  T  acqua- distribuirsi  in  vari  canali,  altri  maggiori,  altri  mino- 
ri ,  determinati^  la  maggior  parte  dalle  correnti  antecedenti  •  Le  dire- 


grossano  il  torrente,  sboccano  da<  varie  parti,. da  seni,  da  fenditure. 
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da  nmili  oblique  valli  :  gli  ostacoli  »  che  ai  preientano  »  aotto  direni 
angoli  lifiettoiio  T  acque  con  simili  9  e  analoghe  direziom  »  A  poco  a 
poco  il  numero  de'  rami  ai  moltiplica ,  e  arriva  al  massimo  »  poscia 
ciascun  si  dilata  »  e  gonfia ,  e  a  poco  a  poco  scambievolmente  si  ao 
costano  :  gli  intervalli  viepiù  decrescono  :  il  rigurgito  dell'  acque  9  il 
loro  spandersi  gli  unisce  in  modo,  che  di  tanti  canali  ne  rimane  no 
solo 9  che  sembra  un  lago,  un  piociol  mare,  ultimo  termine,  e  limi- 
te della  piena  •  Questa  non  è  sempre  tutta  composta  d' acqua  corren- 
te .  Ve  n'  ha  spesso  qualche  notabil  parte  ,  che  contiene ,  e  chiude 
acqua  stagnante  ,  e  morta  ,  generata  da  una  pura  espansione ,  che  a 
cuisa  d'  onda ,  o  flusso  marino  si  propaga ,  e  versa  sul  suolo  rimoto 
dal  filo  d' acqua  >  Qui  è  dove  questa  depone  -  F  arena ,  la  belletta, 'il 
lezzo;  e  di  ciò  accorgesi  al  fin  della  piena  dalla  quantità  dell'allu- 
vione che  lascia ,  come  argomentasi  del  sito  della  massima  velocità  dal 
massimo  scavamento ,  che  ivi  ritrovasi .  Venendo  meno  la  piena ,  auo- 
cedono  a  ritroso  4e  stesse  vicende  :  d'  un  sol  corpo  d' acqua  ae  no 
formano  molti  :  ritoma  la  moltiplicazione  de'  canali ,  li  quali  crescen- 
do di  numero ,  scemano  di  larghezza  fino  a  ridursi  al  menomo ,  e  po- 
scia dileguarsi.  Qualche  volta  le  piene  si  generano  in  tempo  assai 
i^orto  »  Un  Afirìcano  scilocco ,  che  fonde  qual  fuoco  ardente  le  nevi  > 
o  una  violenta  procella ,  che  pregna  d' acque  infinite  in  un  attimo 
le  scarica  adesso  all'  area  d' un  qualche  torrente  ^  d' asciutto  lo  rende 
gonfio  assai  presto .  Qualche  volta  i  contadini  trovandosi  in  mezzo  a 
un  torrente  presso  i)he  asciutto,  da  un  certo  intemo  movimento, 
che  osservano  dentro  l' acque ,  presagiscono  l' imminente  piena  ,  cho 
gli  sovrasta  «  Da  lungi  spesso  s'ode  il  suono,  e  il  remore,  che  met* 
te  la  prima  acqua  precipitando  all'  ingiù ,  e  qna^  avvisa  il  viaggia- 
tore ad  affrettare  il  passo,  perchè  non  yi  rimanga  sorpreso,  e  colto 
pochi  momenti  appresso  •  Non  di  rado  rista ,  e  sosta  la  pioggia  ,  e  il 
torrente  non  pertanto  segue  ancora  a  gonfiarsi  per  una  cagione  ai- 
mile  a  quella ,  per  cui  cresce  il  flusso  del  mare    qualche  tempo   ap- 

S resse  il  passaggio  della  luna  pel  meridiano  •  La  massima  piena  tien 
ietro  air  unione  dell'  acque  ,  e  oìò  esige  una  misura  di  tempo ,  che 
è  più  lunga  di  quella ,  che  impiega  la  pioggia  a  discender  dal  eielo  * 
U  decrescere  delle  piene  non  e  uniforme  ,  ed  eguale  :  ani  prìnoipio 
va  lento  ;  poscia  molto  si  accelera  :  a  ciò  sucoede  una  nuova  lentez- 
za ,  e  finalmente  un  languore ,  per  cosi  dire ,  eterno  in  quei  torren- 
ti di  nn  corso  assai  lungo  •  La  ragione  di  ciò  si  è ,  perchè  a  fine 
che  nn  torrente  rimanga  asciutto ,  non  basta  che  mancnino  le  aorgen- 
ti ,  e  le  piogge  ,  ma  conviene  che  ai  scarichi  di  tutta  quell'  acqua  , 
che  contiensi  nel  letto  auperiore  ad  una  data  sezione  ;  siccome  accade 
a  un  getto  d' acqua ,  che  tragitta  per  un  lungo  condotto  ^  prima   di 

nicire'  all'  aria  »  e  alla  luce  •  id  chiudersi  la  chiave  assai  rimota  dal 
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getto  9  non  perciò  questo  manca  ;  anzi  segae  a  dar  acqua ,  e  a  agoc- 
cìolare^  fincbè  Te  n'abbia  d' intercetta  tra  la  chiave,  ed  il  suo  ori- 
fMdo«  Più  ¥Ìen  meno  l'acqaa,  più  il  residuo  8i  scorge  tardo  per 
r accrescimento  degli  ostacoli,  e  stroBnamenti ,  li  quali  crescono  al 
languir  della  vena,  onde  osservasi  una  aerie  di  decrementi,  che  ar-- 
ridano  fino  allo  zero .  Non  cosi  avviene  ai  torrenti  di  brieve  corso  : 
sembrano  a  ^ei  giovani ,  che  presto  montano  in  collera ,  e  infu* 
riano  ,  e  presto  rientrano  in  lor  medesimi ,  e  si  può  di  loro  dire  : 
ira  furor  brevis  est* 

\r  ha  uno  «tìle  egualmente  comune  ai  fiumi ,  e  torrenti ,  massima- 
mente dacché  cessano  di  correre  in  ghiaia,  cioè  di  divenir  tortuosi , 
e  di  serpeggiar  più  che  mai ,  allora  che  si  accostano  alla  lor  fbce . 
Di  questo  stile  ne  fan  memorìa  gli  Storici,  i  Poeti,  i  Geografi,  e  i 
sensi  nostri  ne  son  convinti .  Finché  ritengono  la  nativa  loro  rapidi- 
tà, e  forza,  vengono  da  lei  quasi  obbligati  alla  medesima  direzione  a 
guisa  di  saette ,  che  violentemente  vibrate  seguono  più  la  linea  del* 
r  ìmpeto ,  che  quella  del  peso.  I  torrenti,  dice  il  Zendrini  (i),  han- 
no i  piani  più  regolari,  che  i  fiumi,  eome  osservai  nel  Tagliamen- 
to ,  Gelline  ^  e  Torre  •  La  ragione  si  è ,  perchè  a  cagione  della  violen- 
za del  corso  distendendosi  in  linee  pochissimo  curve  ,  non  hanno  agio 
nel  discendere  di  formar  vortici ,  di  scavar  voragini ,  come  avviene 
ai  fiumi .  Ma  non  pertanto  anche  correndo  in  ghiaia ,  difficilmente 
8^  impediscono  i  serpeggiamenti,  ed  i  giri.  I  fiumi,  avverte  il  Gu- 
glielmìni  (2)  che  a'  avanzano  sulla  ghiaia ,  difficilmente  conservano  la 
linea  retta:  perchè  spingendo  senza  legge,  e  lentamente  la  ghiaia, 
Tammaasano^  e  l'abbandonano  al  mancar  della  piena  «  Quindi  aorgo* 
no  le  spiagge ,  che  piegano  la  oorrente  a  quel  lato,  che  meno  resi- 
ste ;  ed  ecco  ì  rami  moltiplicati,  le  nuove  ìsole,  il  cangiamento  del 
letto  •  Ma ,  siccome  poc'  anzi  tóeennai ,  sì  c^'  torrenti ,  come  ne'  fiu- 
mi le  massime ,  e  più  frequenti  tortuosità  cominciano  dove  finisce  la 
ghiaia ,  e  a'  accosta  la  foce . 

La  Parma  dalla  oittk  k  Golomo  corre  per  ao.  miglia,  e  forse  ancor 
più ,  mentre  la  via  diritta  di  terra  non  eccede  le  9  .  Colà  osservai 
più  volte  giri  si  mostruosi,  e  strani ,  che  io  quasi  credei  di  ritrovar- 
mi tra  due  fiumi  paralleli ,  e  contìgai ,  mentre  altro  non  era  che  la' 
stessa  Parma  ripiegata  quasi  su  se  medesima,  e  quasi  di  ritorno  a 
Colorno,  d'onde  erasi  già  molto  prima  partita.  Il  Luso,  che  altri 
vuole  aia  il  vero  Rubicone  disceso  dal  monte  sul  piano,  qui  ai  tor- 
ce ,  e  iadirva  ki  modo  ,  che  secondo  la  Relazione  scrittami  dal  dottisai"^ 
mo  aignor  Gio.  Bianchi  dalla    Chiesa  di  S.   Vito ,  oV  è  sulla  via 
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Flaminia^  per  %i.  volte  a  guisa  di  biscia  si  raggira  sa  se  medesima^ 
onde  a  lid  adattar  potriasi  ciò  ohe  del  Rubicone  canta  Lucano  :  P«#>- 
Tiiceus  Rubicon  cum  fervida  candidt  aestas  9  perque  imas  serpit  val^ 
les  ^  et  gallica  certus  limes  ab  Ausoniis  disterminat  arva  colonis  •  I 
Troiani  giunti  alle  foci  del  Tevere ,  volendo  avanzarsi  entro  terra , 
a'  avvennero  in  Tarj  giri ,  che  loro  costarono  molta  fatica  •  Olii  remi- 
già  noctemque  diemque  fatigant ,  et  longos  super ant  fl^Bus  (  i  ) .  Simi- 
le è  r  indole  de'  torrenti 9  e  de'  fiumi  del  nuovo  Mondo.  Il  Rio  del* 
r  Orellana  nel  Brasile ,  secondo  ciò  che  ci  avverte  il  Varennio  (a) , 
non  rifinisce  mai  di  torcersi  or  in  nna  parte  or  nell'  altra.  La  lun* 
ghezza  del  corso  stimati  essere  di  leghe  i5oo;  ma  in  linea  diritta 
dalla-  sorbente  fino  alla  foce  appena  giugno  alle  700.  Il  Gondaauna 
viaggiando  lungo  il  Rio  delle  Amazzoni  (3)  passò  a  guado  in  un  sol 
giorno  21.  volte  l' istesso  torrente,  ed  una  volta  in  barca.  Anche  il 
Maragnon  »  ed  il  Rio  delle  Amazzoni  hanno  V  ittesso  genio ,  e  ta- 
lento •  //  me  falloit  (  replica  lo  stesso  Gondamine  )•  ètre  dans  une  at' 
téntion  continuelle  pour  ob server  ,  la  bussole  ^  et  la  mentre  à  la  main, 
les  changemens  de  direction  du  cours  de  Fleuve  ^  et  le  temps  qua 
nous  employames  d' un  detour  à  V  autre  •  Egli  è  ciò  un  canittere  si 
proprio  de'  torrenti ,  e  de'  fiumi ,  che  sembra  comune  a  tutti ,  e  per- 
ciò sembra  superfluo  l' addur  più  esempi  •  Aggiugnerò  solo  ciò  che 
riferisce  Bufibn  (4)  ,  e  sembra  degno  di  fede  • 

Ho  udito  dire  a  un  viaggiatore ,  ottimo  osservatore ,  e  snggetto  di 
molto  talento  ,  e  spirito ,  il  quale  avea  corso  gran  parte  del  mondo  9 
e  sopra  tutto  nell'  America  Settentrionale  s'  era  molto  per  tenca  avan- 
zato, che  i  selvaggi  rade  volte  s'ingannano  nel  giudicare  della  di- 
stanza ,  0  della  vicinanza  del  mare ,  e  ciò  dalle  poche  ,  o  molte  tor- 
tuosità de'  fiumi  9  nelle  quali  s' incontrano  :  ove  questi  serpeggiano  » 
argomentano  il  mar  vicino  :  ove  no  ,  trovarsi  ancora  molto  per  entro 
terra ,  e  lungo  cammino  ancor  restarvi  •  E  d'  onde  mai  tanta  molti* 
plicazione  di  serpeggiamenti  in  poca  distanza  dal  mare  ?  d'  onde  sì 
continuo  anteporsi  il  curvo  al  retto  ,  il  lungo  al  corto  9  il  composto 
sentiero  al  semplice  ?  Il  Varennio  accenj;ia  del  serpeggura  in  genere 
tre  ragioni ,  cioè  l' industria  dell'  uomo ,  il  moto  dell'  acqua  9  e  gli  o- 
ttacoli.  La  prima  ragione  può  aver  luogo  ne'  piccoli  torrenti,  e  fiu- 
mi su'  quali  1'  arte  correggendo  la  natura ,  v'  esercita  qualche  dirit- 
to 9  adattandoli  agli  usi ,  e  vantaggi  dell'  uomo  ;  ma  non  però  ne' 
grandi ,  come  nel  Rio  della  piata  ,  delle  Amaza^ni ,  che  hanno  più 
del  mare  9  che  del  fiume  •    La  seconda  dedotta  dal  moto   dell'  acque 


(i)  Aeneid.  Virgil.  Lib,  VIIL  (3)  Relation  abregé  ,  Gondainrne . 

(a)  Geogr.  Yaren.  (4)  Buffon  .  Hi«c.  ds  la  Nat.  Voi.  a.  M.  Fabxy. 
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BOfl  h  assai  chiara  ,  né  posta  nel  vero  suo  lume  .  O  ragionati  del  mo- 
to ,  che  hanno  in  o^gi  le  acque  ,  o  di  quello  ,  che  ebbero  nella  prima 
generazione  degli    alvei  :  nel  primo    caso  non    son  le  acque    che    de- 
terminano la  tortuosità  ,  anzi  queste  danno  la  direzione  all'  acque  ob- 
bligate a  secondare  le   piegature   del    loro   Ietto.  Nel   secondo  verisi- 
mìhnente'  il  declive  avrà  invitate  a  se  le  acque  ,  e  in?ìtatele  verso  il 
basso .  Convengo    anch'  io ,  ohe  gli  ostacoli    vaglian   molto  in  questo 
affare  :  ma   non    perciò    mi  lusingo,  ohe    questo   basti  a  risolvere  la 
questione.  Per  dir  qualche  cosa,  che  appaghi,   sembrami  necessario 
risalire  più  alto  a  trar  qualche  miglior  lume  dall'  antichità   de'  seco- 
li, che  da'  soli  fenomeni  dei  presenti.  Non  dnl)ito  punto,  che  Iddio 
creando  il  mondo  perfetto ,  non  abbia  ancora  a'  torrenti  ,  e   a'  fiumi 
assegnati  i  loro  alvei,  parendo  un  piccol  disordine  avanti  il  peccato, 
che  le  acque  corressero  sciolte  ,  e  libere  senza  legge .  Anzi  i  sagri  li- 
bri insegnandoci ,  ohe  Iddìo    diede  legge   alle  acque ,   perchè  non  ol- 
trepassassero i  prescritti  confini  :  legem  ponebat  ctquis ,  ne  transirent 
fines  suos ,  presentane!  quasi  agi'  occhi  nell'  espressione   ^72^5  suos  le 
rive  ,  e  le  sponde,  che  serviron  loro  di  limite^  e  freno.  E  certamen- 
te quel  fiume  ,  che  usciva  dal  Paradiso  terrestre,  si  sarà  meritati  quo* 
pregi  tutti  ,  che  volea  la  felicità   di  quel  luogo  ,  vale  a  dire    oltre  Io 
acque  chiare ,  fresche ,  e  salubri ,  1'  amenità  delle  sponde  ,  e  una  cor- 
rente sempre  eguale  ,  e  costante .  Ma  al  venire  del  diluvio  tale  sòon» 
volgimento  di  cose  accadde  su  tutta  la  superfìcie   del  globo  terrestre  , 
che  alzate  le  valli,    depressi  i  monti,  confusi  gli   alvei,   distrutte  le 
rive ,  misto  il  molle  al  solido  ,  il  fango  al  metallo ,  il   prezioso  al  vi- 
le ,  non  cimase  orma  della  prima  faccia  del  mondo.  V  ha  chi  crede  , 
che   appresso  il    diluvio   le  acque    non  si  ritirassero   interamente  dal 
continente ,  ma  che  alcune  restassero  per  più  secoli  f tagnanti ,  e  con- 
fuse ;    finché  al  crescere  della  popolazione  crescendo  altresì  la  neces- 
sità di   procacciarsi   gli  uomim  di  che  vivere,  le  obbligassero  a  riti- 
rarsi ove  il   declive ,  e  le  circostanze    favorevoli   più  le   invitavano  : 
Nous  sommes  assurés ,   dice  Buffon    (i)  par  des  observations  exactes , 
reiterées ,  et  fòndées    sur  des  faits  incontestables  j  que  la  partie  seck& 
du  globe,  que  nous  habitons ,  a  été  long  tems  sous  les  eaux .  Io  non 
credo  esser  d'  uopo  salire  sino  al  Diluvio  ,  per  render  ragione  di  tan- 
te SLCtfae  9  che  una  volta  allagavano  parte  del  vecchio ,  e  nuovo  mon- 
do. A  ciò   basta  la  solitudine,  o  sia  la  poca^  o   niuna  popolasione^ 
per  aver- titolo  di  supporvele.  Fingasi  la  superficie  dd   nostro  globo 
com'  è  al   presente ,   perdere  i  suoi  abitatori/^  e  coloni  »  -o  ridurai  a 
pochissimi;  non  andrà  guari ,. che  ne  seguiranno  confusionoi^  disordiaO| 


(i)Hisc.  Nat.  Tel.  I. 
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e  una  langa  serie  di  triste  vicende  in  ogni  sua  parte  •  Le  rotte 
fiumi»  e  torrenti  anohe  da  argini  chiusi  faron  sempre  frequenti 
mangono  queste  aperte  :  ecco  allagate  in  pochi  giorni  spaziosa  contri^  ' 
de ,  e  pianure  :  le  seconde  piene  scaricandosi  per  le  medesime  rotte» 
promoveranno  V  allagamento  a  maggiore  distanza  :  avvenga  ciò^  non 
ad  un  solo,  ma  a  prirecchi  torrenti^  ognun  s'  avvede  a  quai  cangia- 
menti 9  e  rivoluzioni  sarà  aggetta  la  superficie  del  mondo  •  Che  o 
per  cagion  del  diluvio >  a  per  mancanza  d^ abitatori,  a  per  altri  simi- 
li accidenti  ciò  sia ,  la  cosa  toma  air  istesso»  cioè  rimarrà  1'  allaga- 
mento y  e  convertirà  in  paludi  »  in  laghi  y  e  stagni  paesi  fertili  y,  e  ile» 
ti  •  Che  tal  sorte  abbian  corsa  molte  contrade  del  mondo  >  V  istoria 
antica ,  e  moderna  assai  ce  V  insegna  ^  e  d^  infiniti  esempi  ne  addur- 
rò solo  pochi  •  Ai  tempi  di  Troia  il  territorio  d^  Argo ,  a  motivo  del- 
le molte  paludi^  non  potea  alimentar  molta  gente:  airopposito  Mi- 
cene sgombra  di  acque  stagnanti  era  assai  popolata  •  In  oggi  dice  A- 
ristotile  (i)  ,  si  son  cangiate  le  sorti.  Argo  abbonda  d'abitatori»  e 
Micene  è  deserta  » 

Quella  parte  d'  Africa  detta  Ammonia  (2)  era  un  tempo  coperta  di 
stagni .  Ia  Egitto  era  una  volta  affatto  inondato  »  e  dee  alle  alluvioni 
del  Nilo  y  e  all'  industria  de'  primi  coloni  la  gran  condizione  y  e  for- 
tuna 9  in  cui  venne».  Una  volta  il  paese,  ove  abitava  Circe,  secondo 
Omero  (3) ,  era  Isola ,  e  chiamavasi  Eèa .  Ma  al  tempo  di  Teofrasto 
(4)  dalle  alluvioni  di  varj  fiumi  era  già  divenuta  o  penisola,,  a  conti- 
nente ,  e  promontorio  •  Prius  quidem  fuisse  Insulam ,  ubi  Circe  habi^ 
jtiwit  r  mine  autem  a  fluminibus  quibusdam  aggestam  esse  terram,  et 
continentem  factam  :  in  altra  guisa  ciò  spiega  Servio  :  qui  mine  Cir^ 
ceius  mons  dicitur  a  Circe  :  aliquando  >  ut  Varrò  dicit  >  Insula  fuit  ^ 
nondum  siccatis  paludibus  j.  quae  eam  dii^idebant  a  continente  »  Chi 
volea  una  volta  da  Bologna  viaggiare  verso  Aquìleia  ,  convenia  piegar 
sulla  diritta  :  tante  erano  le  paludi ,  che  ingombravano  la  via  più  co- 
moda ,  e  brieve .  La  Trebbia ,  e  parecchi  altri  torrenti  ioondavano 
una  vasta  pianura  y  avanti  che  i  Romani  avessero  fondata  una  loro 
colonia  in  Piacenza  1*  anno  208.  prima  deir  Ei*a  volgare  (5^ .  EmUio 
Scauro  al  dir  di  Strabone  (6)  asciugò  le  paludi  del  Po  tra  PiacenjHr» 
e  Parma  •  M.  Curio  liberò  il  territorio  di  Rieti  dai  ristagni  del  fiu- 
me Velino  (7)  :  Lacus  Felinus  a  M.  Curio  errUssus  interciso  monte   in 


(i)  Arist.  Meteor.  Gap.  XIV.  (3)  Hom.  Odyss.  XV.  i35. 

(a)  Arìst.  ibid.  (4)  Teofr.  Istor.  delle  Piante . 

(5)  Osser.  tnl  corso  del  Po  par  ìli.  Carena .  Melange  de  Philos.  et.    Mathem. 
de  la  80C.  Royal  de  Turìn.  Voi.  a. 

(6)  Strab.  Geogr.  (7)  Cic.  Epist.  ad  Atticum  Lib.  IV.  Bpist.  XV. 
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Mìire  defluita  Per  Id  tnondaziont  frequenti^  che  ne  YeRivana ^  Ag^- 
va  Tiberim  de  proprio  d^rivavit  alveo  ad  eum  quem  modo-  fkùt  (i  ) . 
Molte  di  quelle  campagne  ^  che  6i  da  vane  alle  nueve  colonie ,  e  at 
soldati  benemeriti  di  molti  servigi  ^  altre  non  erano ,  ohe  fangose  pa-» 
Indi  :  ubi  per  nomen  agrorum  uligiiies  paludwn  j  vel  inczdta  inontiwn 
accipiant  (a)  •  Il  territorio  d^  Arles  deesi^  air  allnvioni  del  Rodane  ^  co» 
me  r  Olanda  «  quelle  det  Reno  •  Molte  delle  terre ,  che  si  davano 
in  dona  ai  Monaci ,  erane  situate  in  paesi  .  deserti  ,  umicU ,  coperti 
S]iesso  di  acque ,  e  lagnne  »  La  celebre  Abbazia  di  Gitau  era  una  volr 
ta  circondata  da  stagni ,  »  da  paludi  ^  quella  di  Celle  nella  campagna 
vicina  alia  città  di  Troyes  era;  fondata  iu  un  sito  paludoso  ^  e  maìfsa* 
no.  S.  Bernardo  soléa  dire»  che  i  fondatori  de**  niunisteri  avevano 
scelte  le  valli  più  umide,  e  più  profonde ,  a  fine  chei  religiosi  spes» 
so  ammalando  avessero  avanti  gli  occhi  perpetuamente  l'immagine  del- 
la morte.  Tali  luoghi  nel  pregresse  degli  anni  rendnti  asciutti,  e  col- 
ti ridussero  V  aere  a  maggior  temperie ,  e  il  terrene  a  miglior  ferti- 
lità .  Io  porto  opinione ,  che  anche  il  Friuli  mia  patria  a  simili  av* 
venture  suggetta  fosse  ne'  secoli  dfa  noi  rimoti  y  vale  a  dire  ^  che.  da* 
torrenti  restasse  per  lunga  età  sepolta  ;  e  di  ciò^  ne  ho  argomenti  né 
leggieri ,  uè  pochi  da  me  distantamente  osservati  V  anno  i  ^bfy.  V  ha 
poche  Provincie  al  mondo  »  in  cui  tanta  i  torrenti  abbondino  ,  come 
qnivi ,  e  per  lo  numero  ,  e  per  la  loro  ferocia  ^  Tagltamento  »  Gelline» 
TorrCy  Natisene  y  Lisonzo ,  Meduna  ,  e  cento  altri ,  che  soverchio  rie* 
sce,  e  difficile  T annoverare i.  II  primo,  e  seconde  invadone  campa» 
gne  immense,  e  le  sole  Gelline  al  passo  comune  de*  viaggiatori  si 
distendono  a  7  miglia  d'Italia  in  large.    Or  io  viaggiando  in  quella 

{)arte ,  ove  ad  ogni  passe  torrenti  s*  incentrano  y  osservai  che  tante 
a  terra  del  campo,  quanto  quella  del  prate  era  composta  di  molta 
ghiaia  simile  a  quella  de'  contigoi  torrenti  ,  ghiaia ,  cne  non  ò  sole 
nella  superfìcie ,  ma  che  s' ìnsiiraa ,.  e  penetra  molto  profondamente 
<dtre  il  selce  det  vomere  r  e  come  che  l' arte  >  e  l' industria  ne  abbia 
tratta  di  lèF  assaissima  y  oome  vedest  nelle  spesse  macerie  de*  pia 
iproisi  ciottoli ,  che  di  tante  io  tante  sogli  angoli  de*  campi  si  para* 
Ao  avanti;  con  tutto  ciò  tanta  anoor  ne  vmane,  die  ci  vorriane 
degli  anni  assai  più  che  millanta  anche  a  parecchi  Ercoli  a  tfpom- 
brarnele  interamente»  La  gran  massa  di  quella  ghiaia  rilevasi  mas-» 
simamente  nelle  sezioni  ^  che  dall'  altessa  del  campe  fine  ali*  alveo 


^¥ 


(i)  I<egg«iifi  i-Còmmentar]  di  Sanadon  sulla  Poet.  d'  Orazio  . 

(a)  Tac.  JInnaL  LUr*  I.  Egregia  scilieet  mercede  eum  relegati  in  pmtuies,  me 
srlvas  contumelìam ,  atque  invidiar»  suam  proemia  peneà  fllìa»  inielligant .  Apud 
X.epidum  Sallustianum  •  ' 
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\W  )»m  protÌHidi  tW$l  dWtendesi .  Ai>zi ,  a  dir  Tero ,   gran  parte  ifel- 
rallo    Friuli   seaibra  i'ormaco  di  ghiaia.  Tanto  in  4>gni  sito,  in  ogni 
ao^olo ,  ili  «^iii  via  da    per  tutto   se    ne    presenta  ,  cke   altro    quasi 
liuti  vedt^i  %  ohe  oioltoii  d'  ogni  guisa .  Or  dove  vi  e  tanta   ghiaia   o 
vi  iHMit^  torrente,  o  una  voka  vi  fu;    onde  da  ciò  argomentai,    cfao 
auclto  il  Friuli  fosse  della  condizione  stessa  degli  altri  paesi  ;  e   devo 
ivL\  i  fauni,  quivi  i  torrenti  liberamente  vagassero,   finché    venendo 
abitatori  hisognevoli  d'asilo,  e  di  pane,  s'inducessero  a  poco^  a  po- 
ro a  rintuzzar  la  lor  rabbia,  a  ristringere  il   loro   dispotico  impero , 
ci\  obbligarli  a  qualche  sorta  di  moderazione,  e  di  legge.  Questa  se- 
rie di  vicende ,  che    a    tante   prove   dimostrasi  nel    veccliio    mondo  » 
molto  più  avvenne  nel  nuovo ,    dove   la   popolasione   tardò  assai ,  ed 
i  fmiiìi ,  e  torrenti   ebber  più   agio    di    fare    a   loro    modo.  In    fatti 
così  fu,  e  così  avvenne.    V'ha   più  assai   d'acque    libere,  e    sciolte 
nel  nuovo,  -che  nel  vecchio;  e  di  ciò  ce  ne  darà  conto  Batìon  -nella  sua 
storia  della  natura  (i).  Il  y  a  beancoup  plus  d*  eoiix  couranfes  dans  le 
nouveau  continent ,  qiie  dans  V  ancien  proportionellement  a    l' espace: 
et  cette  qualite  d*  eaux  se    trouve    encore  prodi geusement    augmentée 
par  ìe  defaut    d*  f^coulement  •  Car    les  hommes   n*  ayant   ni  borné    les 
torrens ,  ni  dirige  les  fleuves  ,  ni  sedie  les  marais  ,  les  eaux   stagnane 
tes  convrent  des  terres  immenses  ^  et  augmentent  encore  /'  umidite .  In 
iàtti  chi  legge  le  storie  del  nuovo  mondo ,  trova    paesi  immensi    an- 
cor solitari ,  e  deserti ,  e  sopra  tutti  gì'  interni ,  e  rimoti   dal    mare , 
e  che  lungamente  vi  rimarranno  a  cagione  delle  acque ,  e  paludi  9    e 
stagni ,  e  terre  fradice ,  e  sterili ,    ove   mancan    colonie   d'  abitatori  , 
che  abbisognino  di   che    vivere.    Gli    abili,    e  accorti    viaggiatori  di- 
stinguono facilmente  le   contrade    popolate  di  fresco    dall'altre,    che 
da  più  secoli  accolsero  coltivatori.  La  terra  sembra  informe,  i  fiumi 
ripieni  di  cateratte  ,  le  campagne  in  parte  inondate  ,   e  in    parte  an- 
cora ìnfeoonde  ;  e  senza  distribuzione ,  il  corso  de'   fiumi    irregolare , 
e  tutto  il  paese  alto  occupato  da  boschi. 

Or  se  vi  fu  una  stagione  nel  Mondo  di  solitudine,  e  di  deserto  l 
80  in  questa  i  torrenti ,  e  i  fiumi  si  spandevano  per  ogni  lato  ,  se  a 
questa. ne  successe  un* altra  di  popolazione,  e  di  legge,  vi  fu  altresì 
un  modo,  con  cui  diedero  principio,  e  mano  a  questa  grand' opera. 
Bue  stati  degli  uomini  coovien  distingnere  ,  l' uno  avanti  I'  introda«- 
lione  della  società ,  delle  Repnbbiiche  ,  dei  Governi ,  e  l' altro  dopo  • 
Nel  primo  stato  gli  uomini  avranno  incominciato  dal  facile ,  e  dal 
poco  spinti  dalla  necessità:  non  avranno  verisimilmente  badato  nà 
al  diritto ,  né  al  curvo  ;  ma  si  saranno  ingegnati  di  trar  profitto  dal- 
lo più  lavorevoli  ^iroostanze ,  cioè  allora  che  le  acque  eran  basse  9   e 


(t)  Butfou.    Hist.  Nat.  Voi.  XVUI.  in  la. 
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da  nve  risaltavano  ì  terreni  più  alti ,  bilanciando  sempre  il   bisogno 
alle  loro  forze .  Si  saranno  spesso  avvenuti  in  un    fiume ,  o  torrente 
diviso  in  varj  rami,  altri  maggiori,  altri  minori:  avranno    introdotti 
questi  in  quelli,  e  ridotto  ad  uso,  e  a  coltura  le  spazio  intercetto. 
Ammaestrati  dalla  sperienza ,  e  dal  lieto  esito  avranno^  promossi  i  lor 
lavori,  guadagnando  nuovo  fondo,  e  paese  •    Incontrandosi  in    qual- 
che Mto  più  declive  da  un  lato ,  die  dair  ahro ,  avranno  avviata  co-* 
là  la  corrente ,  allungando  la  linea    allo  scavamento  :  così   ora   in  un 
modo  y  ora  in  un  altro  riuscendo  nelle  loro  prove ,  e   correggendo  gli 
errori ,  prendeano  viepiù  cuore,  coltivando-  in   tanto  le  alluvioni,  e 
le  spiagge  divenute  asolutte   per  l' industria  e  per  l' arte ,   le  quali 
curis  acuunt  mortalia  eorda .    Introdotta  poscia  la  società    e   la   Re- 
pubblica ,  al  privato  interesse  succedette  il  ben  dello  stato,   alle  for- 
ze d'  una  famiglia  s'  unirono  quelle  di  tutto  il  comune  ;  e  accorgen- 
dosi ,   che  regolando  i  torrenti ,  e  i  fiumi  cresceana  le   popolazioni , 
lo  stato  ,  V  opulenza  ,  la  navigazione  ,r  viepiù  s' infervoravano  a   molti- 
plicarne i  vantaggi  •  Piene  sono  le  istorie  de'  Creci ,  de'  Romani ,  de* 
gli  ultimi  nostri  secoli;  noti  sono  i  lavori  sul  Tevere,  sulla   Chiana, 
auir  Arno,  sulle  paludi  Pontine,  sulla  Brenta  ,  sul  Ronco,  e  Monto* 
ne;  su  tanti  torrenti  allontanati  dalle  lagune ,  e    obbligati   andarsene 
direttamente  al  mare ,  ciò  che  assai  ei  dimostra  qual  valor   abbia  su- 
gli esseri  inanimati  l' industria,  e  la  possanza  dell'uomo.  Che  se   ia 
tutto,  o  in  qualche  parte  del  niontlo  mancasse  di   nuovo   la   popola- 
zione ,   ripiglierebbero   le   acque    l' antico  vezzo ,    e   costume  :   inon- 
derebbero di  nuovo  il  nostro  t^rraqueo  globo,   e    sempre  alternereb- 
bero le  vicende  dell'  acque  colla  solitudine ,  e  colla  popolazione .  Per 
citare  le  sole  vicende  avvenute  alla  Chiana ,    non  si  sa  eh'  ella,  anti* 
camente  mettea  foce  nel  Tevere  ,  poscia  divenne  palude  ,   che   infet- 
tava diversi  paesi,  finalmente  piegò*  direzione,   e   sentiero,   e   verso 
1'  Arno  (piasi  intera  si  volse  ?  Simili  cose  dir  potriansi   del  Po ,   del« 
r  Adige,  d'  altri  cento   fi  uni  ,  incerti ,  ed   erranti  or  in  una  parte» 
or  in  altra  abbandonati  dalP  arte  a  lor  medesimi  ^ 

Ma  ciò ,  dirà  taluno  ,  poco  serve  a  dar  racione  di  tante  tortuosità 
in  certi  fiumi  amplissimi ,  di  lor  natura  inmcili ,  e  niente  auggetti 
all'  industria ,  ed  ali'  arte ,  molto  meno  di  quelle  così  ripetile ,  e  fre- 
quenti in  poca  distanza  dal  mare.  Mi  son  fin  da  principio  dichiara» 
to  essere  impresa  assai  malagevole  render  vagione  di  tanti  fenomen 
della  natura  massimamente  nella  complieazione  di  cagioni  intreooiete 
tra  loro;  eon  tutto  ciò  sembrami,  varie  oongfaietture  aiBai  verisiunU 
poter  addarvi  cov  maggiore  probabilità  del*' vero,  che  pericolo  AÀ 
falso  :  io  son  persuaso  9  iOhe  sia  più  facile  render  ragione  del  torto  > 
che  del  diritto  d^m  fiume,  o  torrente,  e  assai  più  motivi  avervi , 
che  militano  per  la  cnr^a;,  che  per  la  retta*-  A  fkvofe  di  questa  nota 
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vi  riconoftco  altro  principio ,  obe  la  forza  d' inerzia  :  all'  oppoaito 
per  la  curva  ne  ritrovo  per  così  dire  ,  infiniti  •  Manca  il  livello  aal 
diritto  flentìere,  ecco  nn  titolo  di  serpeggiare:  si  presenta  an  ostaf- 
coìoy  eccone  un  altro:  avviene  una  rotta ,  e  ninno  la  chiude  ,  ecco 
nn  terzo  titolo  di  cangiar  vìa.  Un^  alluvione  forma  un  isola  in  jnes^ 
zo  al  letto  :  la  corrente  dividesi  in  due  :  in  una  parte  v^  è  più  mo- 
to, in  nn^  altra  meno.  Qui  si  genera  una  spiaggia:  manca  a  poco  a 
poco  V  acqua  ;  la  corrente  tutta  portasi  alP  altro  lato  ,  obbliga  il  fiu- 
me ad  allargarsi ,  e  a  cangiar  direzione  :  un  fiume  a'  apre  la  via  in 
un  altro ,  e  ne  gìtta  il  filo  dell'  acqua  air  altra  riva  composta  di  ter- 
ra fradicia,  inerte,  e  molle:  una  piena  la  rovescia  :  lo  acavamento 
s'  avanza,  ed  ecco  un  nuovo  giro,  che  prende  il  fiume.  Ma  per  ag- 
gingnere  nuovo  lume  a  questa  materia,  ove  si  ragiona  tanto  della  natu- 
ra amante  del  corto,  e  del  diritto ,  ooovien  por  mente  a  due  natu- 
re ,  r  una  interna ,  ed  unita  all'  istesso  fiume ,  V  altra  esterna  fuori 
di  luì  •  In  quella  v'  ha  più  elementi  :  v'  ha  il  fluido ,  v'  ha  il  moto  9 
la  forza ,  la  direzione ,  e  le  cagioni-,  che  ciò  avvalorano ,  o  rallenta- 
no ì  ma  tutto  ciò  si  riduce  alla  forza  d'  inerzia  impegnata  a  .4M>nsep- 
vare  lo  stato  presente  del  fiume9  ^  ritener  )a  corrente  nella  prima 
sua  direzione:  in  questa  v'  ha  i  contrasti  del  solido,  che  a  guisa  di 
acoglio  resiste,  riflette,  rompe,  ed  amendue  queste  nature  nemiche 9 
e  contrarie  si  fanno  guerra,  e  la  più  abile  vince.  Quindi  il  fin  della 
prima  ,  che  affetta  il  diritto ,  e  il  corto ,  rimane  spesso  escluso ,  e 
contrastato  dalla  seconda,  la  quale  anche  essa  per  lo  stesso  principio 
della  forza  d'  inerzia  non  Tuoi  cedere  ,  e  si  adopra  a  tenersi  in  pos- 
sesso del  suo  diritto  •  L' inerzia  applicata  a  un  fluido ,  ohe  facilmen- 
te si  piega  ,  si  rompe ,  si  disperge ,  e  divide  in  più  parti ,  legata  al 
moto  suggetto  a  mille  vicende^  che  or  cresce,  or  scema,  e  langue^ 
rimane  sovente  vinta  da  un  solido  composto  d'  una  gran  massa ,  che 
infinitamente  resiste  colla  sua  mole ,  e  si  mantiene  intera ,  e  soda ,  e 
insnperabile  dagli  urti  dell'  onda  ,  che  inutilmente  le  muove  la  guer- 
ra. Afa  per  dir  ancor  qualche  cosa  delle  tortuosità  ai  frequenti  vici- 
no alle  foci,  conviene  nella  risoluzione  di  tal  questione  introdnrre 
due  dati ,  V  nno,  che  il  mare  aiaù  ritirato  per  molte  miglia^  almeno 
in  molte  parti  del  mondo ,  dagli  antichi  auoi  lidi  ;  ì*  altroif-  che  nel 
diinvio  saranno  avvenute  molte  vicenda  ,  e  rivoluzioni  negli  alvei  pri- 
mitivi de'  torrenti ,  e  de'  fiumi  •  Jl  primo  dato  aervìra  a  render  ragio- 
na delle  tortuosità  ne'  mezzani  torrenti,  e  fiumi.  Il  aeeondo  forse  ci 
porgerà  qnaldie  lume  in  quelle  de'  massimi ,  quali  aooo  il  Rio  delle 
Ama;Ezoni ,  della  Piata ,  del  Maragnon  5  e  simili  •  Pongasi  ciò  idie  è  ve- 
rissimo ,  che  1'  Adriatico  abbia  abbandonati  i  primi  doonfini  suoi ,  aio- 
come  il  Mediterraneo ,  il  Nero  ,  ed  altri  simili  :  adunque  il  Po  ,  il  Ro- 
dano ,  il  Dannino  avranno  dovuto  non  solo  prolungar  aaooeaaivamenié 
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la  loro  linea,  ma  ancor  clangerla  verso  qnel  lato,  dove  fuggiva , 
o  rìtiravasi  il  mare^  affine  *d'  ÌQDontrarsi  di  nuovo  con  esso  lui: 
ciò  non  potea  eseguirsi  *dk  tali  fiumi  senza  piegarsi ,  e  torcersi  or  im 
una  parte .,  or  in  un'  altra ,  'ConTorme  la  direzione  tliversa ,  ebe  pren^ 
dea  il  mare  nelP  allontanarsi  dal  lido  •  Che  se  ìè  vero  *ciò ,  che  da'  pia 
celebri  Autori  fu  esattamente  osservato,  cioè  che  il  fondo  del  mare 
a  poco  a  poco  si  alzi ,  e  che  tTiò  riesca  più  sensibile  dove  a'  allonta- 
na dal  lido ,  piegherà  Tertsimiknente  il  mare  dove  il  lido  si  «Iza 
meno ,  e  colà  ancora  torcerà  il  fiume ,  e  sarà  determinata  la  nuova 
sua  direzione  «  Non  è  probabile  che  l'alzamento  de)  lido  sìa  sempre 
fisso  ,  e  costante  nell'  àstesso  sito ,  -e  «ulla  tnedesima  linea .  Come  va- 
Tj  sono  i  principj  ,  che  influiscono  nelle  vicende  'di  tali  lidi ,  -cosi  va- 
rie saranno  altresì  le  parti,  ove  'seguiranno  aimili  alterazioni^  «e  inal« 
^amenti ,  ciò  -che  obbligherà  4iltresi  i  fiumi  a  conformarsi-  ad  essi^  b 
adattarsi  alle  circostanze,  nelle  quali  s'  avvengono  seguendo  il  mare« 
Ora  siccome,  una  lunga  serie  <!'  anni  -avrà  in  parecchi  luogìii  «allenta* 
nato  per  varie  miglia  il  mare  -dal  primo  lido ,  cosi  avrà  «data  t>cca« 
siono  ti  molte  tortuosità  de'  torrenti,  e  de'  fiumi.  Pe' fiumi  ^randis- 
simi  dirò,  che  la  loro  ampiezza  sembra  -esigere  diversi  prìnCipj  di 
conghietture  .^  Io  penso ,  che  i  loro  alvei  aieno  antichissimi,  quanto 
altro  mai::  poiché  le  cose  grandi  ^ono  -soggette  a  meno  Ticende  del^ 
r  altre ,  e  iVarte  rade  volte  s^ argomenta  dr  applicarvi  la  debol  sua  ma- 
no •  Tale  anticXiità  potria  prodursi  sino  al  tliluvio ,  ohe  termina  -•  Or 
tale  supposizione  ci  porge  di  che  sostituire  a'  dati  certi ,  e  sicuri  de* 
verìaimili ,  da'  quali  dedurre  la  frequenza  <ie'  serpeggiamenti  micino 
al  mare^ 

Coperta  dall'  acque  del  diluvio  la  terra ,  confusi  lìmasero  1  torren- 
ti ,  i  fiumi ,  i  laffhi  con  i  loro  letti ,  e  colle  loro  correnti  •  Al  finir 
d'  esso  le  cime  de'  monti  furon  le  prime  a  tcoprirsi ,  ^e  alzar  la  fron- 
te dall'  acque  :  ad  esse  tener  dietro  i  colli:,  i  poggi ,  e  tutto  oìè  <^he 
risaltava  dal  piano;  ed  «eco  la  «nperficie  della  terra  divisa  in  varie 
correnti^  che  più  ai  aocostavano  al  mare,  più  divenivano  t)onvergen- 
ti,  per  metter  -foce,  ^d  accoppiarsi , 'Con  «sso  lui^  In  tale  stato  di 
cose  ,  non  tutto  «io  «he  per  mare  ,  «^  «  vero  mare  1  i  auoi  veri  lidi 
non  risaltano  ancor  dall'acque.  La  oonvergenza  di  queste  vemo  TO* 
ceàno  miste  delle  perenni  de'  fiumi ,  e  delle  avventizie  del  diluvio 
verso  1'  Oceano  confonde  il  mar  vero  -coir  apparente  >  il  quale  va  a 
poco  a  poco  diminuendo,  e  riducendo  la  aua  circonferenza  a  nno 
spazio  viepiù  minore  «  Il  moto  dell'acque,  che  compongono  il  resi- 
duo di  questo  nmre  apparente,  è  misto ^  e  composto  di  varie  corren- 
ti, che  incontrandosi  scambievolmente  si  modificano^  onde  finalmen- 
te risultane  una  sóla.  Or  qui  mi  sembra  di  ravvisare  la  .genesi  de^ 
nuovi  alvei  dei  massimi  fiumi^  La  direzione  delle  perenni^  e  costanti 
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lor  ACqne  sella  eombìnazione  dell*  altre  correnti  dovendo  ia 
ubbidire  anche  alle  lor  direzioni  al  mare  rivolte,  e  yiepiù  < 
eenti  avrà  anch'essa  colà  piegato,  e  eeoondato  alquanto  il  1< 
tiere .'  E  poiché  più  dette  acque  al  mar  si  accostavano ,.  più 
aflrettavano  il  loro  corso,  più  altresì  avranno  influito  nella  e 
ne  di  essi  fiumi  viepiù  torcendoli  verso  il  mare .  Io  noa  prete 
addur  »i«i  né  dimostrazioni ,  né  verità  sicure ,  e  certe  ,  ma  s 
lusingo  di  recar  conghietture  colla  guida  del  verisimile:  poic 
seiulo  avvenuta  nel  diluvio  la  massima  rivoluzione  sulla  superfi 
nuslio  elobo,  e  non  dovendo  i  letti  de'  fiumi  massimi  essere  si 
su  non '«e  alle  massime  mutazioni,  ho  giudicato  ripetere  sì  la 
a;ii»nc  do*  nuovi  alvei ,  come  le  tortuosità  loro  vicmo  al  mare  < 


ttiioiui  {\\     "i  «copre  una  nuova  cagione  di  tanti  serpeggiamenl 

no  ilri  inn'o.  l  iliiti  Autori  osservarono,  che  i  fiumi,  e    i  toi 

li  HuiU  ouinino  nel  mare  AJriatico  ,  nella  foce  piegano  il  corsi 

ilo-liii  MI.I  Hinislra.  laseìaiwlo  su  quella  scanni  d'arena,  che    8 

«luiiM  ili  ar';iiìi'.  o  di  siuiuda  ai  iiunii  ;  anzi    avanzandosi   eglir 

1.1   lor  puma  vriMi  la  strs«a  parte  sinistra,    obbligano  viepiù    i 

a   hiirt'iii  vrrM)  d'ràsa.  Entrati  in  mare,  non  perciò    tosto   ab 

uuMo  i\\\vMn  lor  direzione,  anzi  la  ritengono  per  qualche  tratto 

«iniainrniu  ho  il  loro  corso  sia  rapido,  e  violento;  e  di  questa 

iiizioui)  iìv.  resia  tjuasi  segnato,  e  impresso  il  solco  nel  fondo  e 

rti .  Ma  por*  ho  alla  fuio  prevale  la  forza  della  marea,  che  ha  ui 

diui/a   routraria    da  man    sinistra    alla  diritta ,   spinge  la  correi 

liunio  a  muiiudarc  la  sua  direzione  ,  finché  rimangano  confuse  ,  < 

feciruiliili  ratqutì  del  mare,  e  del  fiume.    Posto  ciò  «i  ritiri  ì 

dalla  iiiriruic*.  i'ooo  del  fiume  fino  al.  sito  ,  dove   questo   incorni 

tti!(^uir<t  la  dìnrzìone  della  marea.   La  fuga  del  mare  non  rechc 

runa  alh  ra/ujuo  nella  direzione  da  questa  foce  fino  a  tal  luogo 

«' oiiscrviT.iuno  duo  serpeggiamenti  nel  fiume  ,  V  uno  all'antica 

tro  alla  nuova  ioi^e,    dovo   caricandosi  la  diritta   di  nuovi  barn 

dobbi    «r  an-na,    torcerà   il   fiume  a  mano   manca,    secondo   la 

b^  avaìiz('*«t  entro  il  mare,  fin  che  il  flusso  lo  tragga,  per  cosi 

ijfcl  tiuo  roiiilio.  Al  ritirardi  del  mare  fino  ad    una  situazione  8 

air  ani*M:«:deiite  ,  ecco  due    nuovi   serpeggiamenti   nel  fiume,  : 

si  dovAÌaji  iiaturalmoiite  moltiplicare  all'  occasione  di   vicende 
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e  o»rcofrtatì2e  eguali^  e  se  nitri  fiumi  in  altri  mari  sLoecando  saran 
auggetti  alle  istesse ,  o  simili  leggi  di  direzioni ,  é^  avvereranno  ancor 
jp^r  essi  al  retroceder  del  mare  simili  piegature  ;  e  più  lento  sarà  il 
mare  ad  abbandonare  V  antico  lido,  più  spesse,  più  frequenti,  e  con* 
tigne  dovriano  ^essore  al' parer  mio  le  nuove  -direzioni  de'  torrenti^  e 
de'  fiumi  • 

Mi  rimane  scio  a  render  ragione,  percbè  alcuni  monti  sieno  fecon« 
di  di  soK  torrenti ,  e  non  di  fiumi ,  e  all'  opposito  altri  abbondino^ 
di  questi ,  -e  non  di  quelli  •  A  questa  ricerca  m'  ha  risvegliato  una^ 
ésservazione  fatta  sul  Friuli  Veneto ,  provincia  ove  i  fiumi  son  pochi^ 
e  piccoli  ,  i  torrenti  frequenti,  e  grandi:  a  due  cagioni  io  ciò  aseri- 
To ,  alla  poca  distanza  del  mare ,  e  alla  sterilità  de'  monti ,  da  cui 
discendono  1'  acque.  Essi  monti  tiell'  alto  Friuli  non  son  gran  cosa  . 
rìmoti  dal  mare,  e  non  credo  che  la  massima  loro  distanza  giunga  a 
miglia  So  ,  e  in  parecchi  siti  assai  meno.  La  catena  di  tali  monti, 
forma  quasi  nn  aroo  ,  o  segmento  di  cerchio,  la  cui  saetta,  o  corda 
è  il  lido  dcfl  mare;  quindi  le  direzion  loro  sembrano  convergenti  ia 
modo,  che  alcuni  torrenti  anche  grandi  tra  loro  si  uniscono,  come  le 
Gelline  ,  che  metton  foce  nella  Meduna:  ed  altri  simili.  I  gran  fiu- 
mi dice  Aristotile  vengono  da'  gran  menti  :  Maximi  amnes  truiximis 
de  montibus  deferri  videntur  (i),  ed  i  gran  monti  per  lo  più  s'avan* 
zano  entro  terra  ,  e  son  lontani  dal  mare  •  C*  est  une  loi  assez  con^ 
stamment  observée  par  la  nature  y  que  les  montagnes  ^  qui  se  trouvent 
plus  eloignées  de  la  mer  ,  sont  les  plus  élevées  ^  et  contiennent  la  sour^  f 

ce  des  plus  grands  fleuves  (i);  «  Buffon  (3)  aggiugne  en  general  les 
montagnes  occupent  le  milieu  des  continens .  Osservasi  ,  che  viaggian- 
do dalla  città  verso  il  monte  ,  prima  s'incontrano  i  poggi  a'  quali 
succedono  i  colli  ;  a  questi  ì^ monti  ,  i  quali  più  a'  allontanano,  più. 
alzan  la  fronte  verso  del  cielo  •  Ora  i  gran  monti  presentano  maggior 
snperficie  alle  nubi ,  e  perciò  maggior  resistenza,  e  contrasto  al  lor 
varco:  quindi  esse  raccolte,  e  condensale  dai  venti  somministrano 
maggior  acqua.  I  gran  fiumi  -sono  perle  più  generati,  e  composti  di 
altri  in>fluenti,  che  concorrono  ad  arricchirli*  Ma  per  ciò  ci  vuole  un 
lungo  corso  ,  ne  il  Po  accoglierebbe  il  tributo  di  ^o.  e  più  fiumi.,  ed- 
ìl  Danubio  di  circa  ago  ,  se  gli  mancasse  un  lungo  cammino .  In  un 
fiume  di  brieve  corso  non  ^  possibile  che  entrino  tanti  fiumi .  La 
natura  non  ha  forze  di  generare  tant'  acque  in  un  si  angusto  trat- 
to 1  non  ha  assai  d'  area  per  radunarle  ;  né  tanta  abbondanza  in  una 
ristretta  provincia  saria  giovevole.,  ed  utile  ai  suoi  abitanti .  L' altra 


(i)  Arist.  Meteor.  Gap.  i3.  . 

(a)  Obserr.  sur  le  cours  du  Po  par  M.  Caróna  ,  Melange  de  Turin.  YoL  sl^ 

(3)  Hisi.  Nat.  Buffon .  Voi.  u 
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ragione  per  cai  al  Friuli  nuncanob  Gumi  navigabili ,  deriva  dalla  qnali-^ 
tà  de'  suoi  monti..  Questi  sonoi  per  lo»  più.  sterili ,.  aridi ,  composd  di 
sassi  9  di  scoglio,,  di  marma  9  atti  a.  trasmettere  immediatamente  al 
basso  tant^  acq^ua ,.  quanta^  ne-  ban.  ricevutai  dalF*  alto  ».  E  montr  obe:  con- 
tengono I&  sorgenti  de''  fiumi»  abboo^dano  di  fonti',, e  boschi».  Tale? era 
il  monte  Ida,, che  da  Qmera chiamasi ^i^rf^erer^  ^café&m  abundans  ,.e  da 
Orazio^  acquoso  ,  il,  quale  secondo  quel  poeta  generava  ben  otto  fiumi , 
e  secondo.  Plinio^  assai  più»  L' Ida  era  ripieno*  di  selve,,  e  boschi, 
onde:  fabbricar  navi^  la  fatti  L'  armata:  navale  jd.**  Rnea ,,  eoa  cai  appro- 
dò, ia  Italia,. era  fabbricata  sul  monte  Ida  ..  Dove  v'  ha  bosco,,  dicea 
Seneca,,  v'  ha  ancor*  acqua  ,,  aquosissima  sunt  y.  qucte  umhrosissima  (i). 
Se  è-  vero  ciò>  che  dice  Omero  del.  fìume^  Xanto^  cioè-  che;  fosse  molto 
profondo ,  e  ripieno*  di  vortici',  e-  die-  "dell'  acque  superfl^ue*  inaffiava 
i  prati  di  Troia ,  e  se  non  è  falsa  la  relazione  del  Bellonio;  recata  dal 
Linneo.  (2) ,  che  ia  oggi  i  due  fiumi  Xauto-,.  e  Simoenta  nella  State 
sono,  interamente:  asctdtti^ ,  e  nei  Vernor  due*  rusoelletti  ei  poveri 
d''  acqua ,  che-  appena^  un^  anitra  può.  nuotarvi ,.  converrà  pensare  o  che 
l' Ida,  dal  qual  discendono^  noa  è  più'  vestito^  di  tante  selve-,,  o  che 
sìeno:  mancate  varie  delle  sue  sorgenti,,  a  che  pec  altrt.  tìtoli*  aia- 
ai  smarrita.  L^  antica  abbondanza-  d''  acque  »,  Perchè,  i.  monti  a^  impre* 
gninor  d*  acque ,.  conviene  che  i  loro  strati  sieno  coperti  di  terra  9 
ripieni  di  boschi,,  e  prati  ,,  interrotti  da  fenditure,,  e.  da  screpo- 
li ;  né.  mai  gli  altri ,.  che.  presentano*  ta^  superficie*  composta,  di  una 
continua  indivisibil  pietra  ,.  raccoglieranno  nel'  loro  seno,  veruna.:  goc- 
ciola d'^ acqua*.  Quindi  la  lunga  schiera,  di  monti'  scoscesi,,  e  ignadi 
dall^  Rrice  fin.  ottrCf  Genova  non*  genera*,  verna  fiume ..  Tal:  è-,  quella 
del  Carso-  nella  Garintia ,.  tal  la.  Valastra  ,  che  a  guisa  dii  scogKoy  a*^  er- 
ge- tra  i  monti  di  Reggio  ».  La  natura  saggiamente  dispose  distriboen- 
do  i.  monti  altri^  fecondi  di  fiumi ,.  altri,  sol  di  torrenti.  Se  non  v'a- 
vessero ,.  che  i  soli  torrenti ,  mancherebbe-  la^  navigazione  ,.  il  ùont^ 
mércia  >  1'  innaffio,  de'  campi  >  e-  de*'  prati  oltre  miltér  altrix  usi  uti- 
li ,.  e  necessarj.  alla  società  ;  mentre-  i  torrenti  viepiù  moltiplicati  aU 
laghecebhero  le  provincie,.  e  i  regni,,  e.  ridurrebbero  in.  alveo,  e  in 

Shiaia  graa  parte  del?  continente  ::  che  se-  i  monti  non  ci;  dessero»  che 
e'  fiumi  ,.  eccoci  senza  marmi,  seoza  minerali,,  senza  altri  generi  , 
onde  formar   la.  oalce>  alzar:  edifizj,.  coprire  le  strade^,,  omace  i  pa« 


dell'  Universo 


(i)  Seneca  Nat.  Quaes^  (a)  Linnaei  de  Tellurie  babicabiU  incram. 


333 


P  I  A  N  O 


DELLA.  SEPARAZIONE V  INÀLVEAZIONE  ,,  E  SBOCCA 

DE'    TRE    TaRRENTI 

DE  TRADATE,,  DEL.  aARDALUSO;,  E:  DEL.  BOZZENTE 

IXEL.  padre:  ANTONIO*  LECCHI^ 


JlI'o  meco  stesso  più  volte  pensato  d'onde  avvenga  >-  cbe». qoanr*- 
tunaue^  fino-  dal  passato'  secoloy  e  daUa  scuola*  del  gran  Galileov-  e  da. 
tant  altri  chiarìtsinii  ingegni»  di  là-  da'  monti  ^  e-  dal  mare  ,  siaai.  con* 
ammirabile  progressi;  coltivata'  las  sciènza,  delle* acque,! e*  di  si  belle r  o* 

{)rofònde^  speeurazioni.  arricchita  y  non?  pestaatO'  comnne'  sia'  la  quere-- 
a  deglif  scrittori*  idraulici,'  che  T' architettura;  delle- acque*  cammini 
coni  piede  ancor-  vacillante' ,  per  difetto-y^  e-  penuria^  di'  ben^  fondate ,  e 
sicure '  le^-  idrostatiche  ».  Se  miriamo*  alle  scoperte-  di  tutto»  oi5v-  che 
concerne  lai  condotta,. e  la:  divisione-  delle-  acque r  ^ k'  loro*  misura ,■ 
e  la*  direzione  de'  fiumi,,  e  de''  canali  navigabili,  parrebbe'  giusto  a 
dirsi,  che-  siasi-  oramai  al  dì  d'oggi-^  perfenonato  iL  sistema^  delkmoto 
delle  acque  correnti  *.  Imperocché  di*  quante^  utilissime'  cognizioni  sia* 
mo;  debitori  all'  acutissimo^  Galileo^  nel  celebre-  Discorso^  intorno-  alle 
CQseyChe  sfanno  in  suWacqua^^^o*ehe  in  quella  si  muovono?  E.  neL 
Fa'  &mosa  lettera  sopra  ìL-  fiume  Bisenzio ,.  con'  quanta  evidènza*  appli- 
cò egli  la  dottrina  sua^  del!  moto-  accelerato?  de'  gravi  cadènti- ai  corso 
de''  numi?  negli  alvei  ìòro>  inclinati  ,^  e^  dalle  lèggi'  della*  resistenza  ,  e 
della  percoss»!  venne  sQoprendo*  quali  fossero^  le'  tortuositàr,  che  ritai^ 
d'assero  alle*  acque  correnti  la*  velocità  ,*  e  quali  no>r  e^  com  quaE  teò»' 
ria  per- oottilurre'  un  fiume  da:  un^  luogo*  più-  sublime  ad  un^  altro  più 
basso  ,.non^  posto*  nella,  medésima,  linea:  retta'  col  centro-  de'' gravi',  ab- 
bia la.  stessa  natura-  cercato  d'^iocamminarlo  v  non  già'  per*  una<  retta  » 
ma-  per*  una  curva  ,  che*  posci.T  il'  dottissimo-  padre  Oirandi  nelle  sue 
note-  ali  Galileo  ,,  il  Leibnizio  ,,  V  Ugenio  ,.  il  BernouUio,.  1'  Ospitalio^ 
ed  altri:  dimostrarono*  essere^  la-  famosa-  cicloide?. 

Dietro  af^  Galileo  il  p.-  abate*  Castelli'  monacoi  Gàssinese*  s'' inoltro  il 
piiiDO.  ad  aitnr  rilevantissima  scoperta^  e  fece-  osservare,,  che*  nella 
misura,. e  distribuzione  delle  acque*  correntit  dovea  calcolarsi  la  velo- 
cità ,  con  troppo  grosbolano  errore*  de'*  nostri  buoni'  vecchi*  non  avvevu. 
tita  >  e  dimostro  ^  che*  le*  sezioni  di  uà  medesimo  fiume  nello  stato  dà 
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permaneiiza  erano  propor/ionali  reciproctmeate  alle  loro  velocità^  ooti 
altri  corollari  da  ciò  deootti  .'La  progretaione  delle  velocità  de'  gra- 
vi cadesti^  scoperta  già,  e  dimoetrata  dal  Galileo,  è  stata  quindi 
felicemente  .applicata  al  corso  -dell'  acque  dal  Torricéni-,  dal  Baliani^ , 
dal  Giiglielmini  ,  dall' £i:inaiuio.,je. da  .altri  ;  6  con  ciò  si  à  detemu- 
nato  eoa  qual  legge  proceda  la  velocità  delle  acque  correnti  ;  e  per 
conseguenza  si  è  stabilita  la  base  deir  idrostatica  nella  misura  delle 
loro  quantità  relative  •  Le  leggi  poi  del  moto  nel  concorso  de'  cor- 
pi solidi ,  con  quanta  chiarezza ,  ed  ampiezza  dal  destissimo  p.  Gran- 
di soDosi  trasferite  a'  corpi  fluidi  o  sia  nel  concorso  di  un  fiume 
con  un  altro ,  o  sia  nella  divisione  di  un  fiume  in  più  rami,  o  final- 
mente nel  determinare  le  forze  ,  colle  quali  V  acqua  ne'  canali  incli- 
nati preme  il  fondo ,  o  percuote  le  rive ,  ed  altri  ostacoli  opposxi  al 
•uo  corso  P 

Non  pertanto ,  dopo  tanti  sforzi  de'  più  chiari  ingegni ,  e  de'  più 
esatti  osservatori  della  natura ,  confessa  ingenuamente  il  p.  Grandi 
nella  dotta  sua  Prefiizione  al  Trattato  del  Movimento  delle  acque, 
che  non  si  è  ancora  baste'uolmante .  illustrata  questa  materia  né  secon" 
do  i  suoi  veri  priìicipf  y  ne  con  qualche  ipotesi  corrispondente  mgU  ef" 
fetti ,  e  però  equivalente  al  vero  artifizio  praticmto  dalla  natura  Jn 
condurre  i  fiumi  ,  e  i  torrenti  dalV  alte  cime  de*  monti ,  in  cui  haa^ 
no  la  sorgente  loro  ,  al  vasto  seno  del  mare  j  in  cui  trovano  il  loro 
termine  « 

Se  io  debbo  dire  quello  che  sento  intorno  all'  oscurità ,  ed  incer* 
tezza  dell'  idrostatica  ,  nello  scioglimento  de'  suoi  problemi ,  e  d'  on- 
de nasca  ,  che  non  tutte  le  teorie  astratte  si  adattino  a  quelle  leggi, 
ohe  prescrive  di  fatto  la  natura  al  corso  delle  acque  ,  ho  la  ragione 
in  pronto.  Finattantochè  nel  movimento  delle  acque  sì  considera  la 
sola  primaria  aflezione  della  gravità  comune  a'  oorpi  soMi ,  e  fluidi, 
e  da  questa  si  derivano  gli  elTetti  ,  con  astrarre  dal  ep<lcorso  di  tut- 
te le  altre  cagioni  ,  le  quali  entrano  a  parte  de'  loro  moti,  le  teo- 
xie  camminano  ielicemente ,  e  le  dimostrazioni  riescono  speditissime  ; 
perocché  i  loro  dati  ,  ovvero  sopposti  sono  notissimi ,  e  pochi  ;  come 
interviene  nella  geometria  elementare  ,  le  di  cui  proppsizieni  -fàcilmen- 
te s' intendono ,  perchè  il  più  delle  volte  poco  altro  suppongono,  che 
la  sola  idea  ,  o  definizione  della  figura,  e  qualche  assiema.  Ma  se  in 
qualsiasi  problema  idrostatico  vorremo  prima  discernere  ciò,  che  ag- 
giunga la  ragione  Bella  fluidità  alle  comoni  aifezioni  de'  corpi  pesan- 
ti :  se  vorremo  supporre  il  concoeso  di  tutte  quelle  eagioni ,  e  circo-- 
stanze,  dalle  quali  o  si  produce,  o  ai  varia  ,0  si  aecresce  ,  o  si-sce- 
ma  1'  efibtto  del  movimento  delle  acque;  qui  è,  oome  ben  nota  il 
Guglielniini ,  dove  nasce  l' incertezza,  e  1'  arduità  dell'  accertate  ri- 
poluzioni  ;  come  appunto  nella  più  astratta  geoinetna  riesce  cotanto 
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astrusa  là  ricerca  delle  lìnee  di  più  alto  grado  »  solamente  perchè  i 
supposti  si  accrescono  di  numero  • 

Molto  più  poi  quando  non  solamente  la  moltiplicità  de'  dati  in- 
gombra la  deduzione  delP  effetto  ^  ma  eziandio  la  loro  nota  incertez- 
za .  E  per  non  tenerci  sempre  su  termini  generali  ^  senza  il  lume  de^ 
fatti,  e  de"^  problemi  particolari ,  figuriamoci,  a  cagion  d'esempio, 
ebe  ad  un  torrente  vogliasi  aprire  una  nuova  inalveazione,  come  ap- 
punto si  è  fatta  del  Gardaluso ,  è  del  Bozzente  .  Se  in  questo  pro^ 
getto  non  dovesse  badarsi ,  che  ad  un  solo  dato ,  o  supposto ,  cioè 
al  principio  movente  della  gravità  comune  a'  corpi  solidi,  e  fluidi, 
la  risoluzione,  è  tanto  facile ,^  quanto  sarebbe  quella  di  far  decorrere 
eon  più  ,  o  meno  di  velocità  sopra  un  piano  ìuclinato  una  palla  ro- 
tonda. Ma  ad  accertarne  P esito,  e  la  stabilità  di  si  fatta  inalveazio*^ 
ne  ,  quante  svarìatis^ime  supposizioni  ci  converrà  prima  esaminare  ? 
Se  il  torrente  seco  trae  copia  di  ghiaia  ^  e  rena ,  e  terra  -,  non  ba- 
sterà al  corso  delle  sue  acque  qual  si  sia  moderata  pendenza  del  huo* 
vo  alveo ,  determinata  dalla  livellazione ,  ma  gli  sarà  d' uopo  una  oa* 
dente  molto  maggiore  per  mantenersi  seavato  il  suo  fondò  ^  è  per 
trasportare  le  ma  tene  pesanti.  <  ;    ■       i  .; 

Per  descrivere  poi  questa  cadente  colla  pendenza  necessaria  ad  ìxny 
pediroe  il  riempimento  dell'  alveo  ,  s' affaeciano  altre ,  nuove  diilicol- 
tà.  Imperocché  è  costante  sperienza ,  che  diversi  fiumi,  e  torrenti 
hanno  diverse  pendenze ,  e  che  ciascuno  ha  la  sua  particolare ,  de*- 
terminata  dalla  natura >  la  quale  come  avverte  Eustachio  Manfredi^ 
venendo  per  avventura  a-  scemarsi,  bea  presto  esso,  tornerebbe i  fi 
riacquistarla  colle  deposizioni ,  e  pure  accrescendosi ,  •  tornerebbe  ^a 
Bmin«irla  colle-  corrosioni  ;  nò  v'  è  altra  stcuira  regola  per  detwìre 
quanta  ella  debba  essere  ia  ciascun  fiume,  o  torrente  ,r  che  consaU 
tare  lo  stetso  fatto  ^  coir  osservazione  di  quel  medesime  torrente^ 
che  si  vuol  divertire  r^e  questa  stessa  osservazione  dee  essere  accom^ 

Eagnata  da  al tse  sottili  cautele  ,.  acciocché  serva  di  norma.  AocerCattf 
L  pendenza  della  nuova  inalveazione  fino  allo  sbocco,  libero,  o^  nottr 
impedito ,  né  alterata  da  qualunque  rigurgita^  un  grau  pensierof^'ò 
quello  di  poter  definire  su  quaU  misure  d^  altezza  d'argini^  o  di  ri«* 
ve  y  e  di  krghezza  di'  fende  oivo^crivere  ti  debba  1'  {dveo- della  de-* 
rìvaziotte ,.  sicché  il  torrente  vi  si  contenga  iti  ognr  combinazione  di 
stati' d' acque^  alte,  e  mezzane-,  con  quel  vantaggio  di  più-,  che  ra- 
gionevolmente-si  *èee  antivedere  per  il  caso  o  del  solito  afiettanen- 
lo  degli  •  urgini ,  a  dell'  aIzaQi6ntO''del  fonda:»,  o  4elle  straoedUnaria  e^ 
screscenze '• 

Nella  condotta  poi  de'  ti^frenti  s' ibeo&traao  altre^  diffiooltà  l<|ro 
prap^,  e  cfaedebbonsi  prevenire.  Questi  nen  hanno  ^  stato  di  pecr 
manensa}  in  pochs   ore  passano  dalia   massioui*  aUeasn^  all'iBima 
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bassezza ,  e  si  ascingano  •  Or  ohi  può  ridire  a  quanti  sconcerti  »  ed  s9- 
terazioni  soggiaccia  il  fondo  de^  torrenti  per  una  tal  incostanza  ?  .Uà 
maggior  corpo  d'  acque  richiede  minore  inclinazione ,  e  però  si  adat- 
ta un  maggiore  scavamento;  ma  poi  scemandosi  la  piena,  ripiglia 
tosto  il  torrente  una  maggiore  <lecUyità ,  con  nuove  <leposizk)hi  •  Che 
se  il  torrente  può  condursi  ad  ìsboccare  nel  letto  d^  un  fiume ,  vi 
vogliono  bensì  molte  regole  d'arte,  e  molte  notizie  di  fatto;  ma  co- 
testo sbocco  è  facilissimo ,  e  sicuro.  Se  finalmente  alla  nuova  inai- 
vazione  sarà  disdetto  lo  sbocco  in  altro  vicino  fiume,  t)ome  ^accade 
•qui  a'  tre  torrenti  di  Tradate ,  del  Gardaluso ,  e  del  fiozzente  :  se 
alle  piene  non  potrà  darsi  altro  jcarico ,  che  quello  di  molte  dira* 
mazioni  tra  via,  e  d'  uno  sbocco  in  vaste  pianure  di  brughiere.,  e 
di  boscbi ,  ove  le  acque  si  spandine  ,  «  vi  si  ^consumino  interamen- 
te,  qui  è  dove  si  avviluppano  altre  più  gravi  difficoltà.  Con  quanta 
esattezza  allora  e  di  osservazioni,  e  di  calcolo  si  dovrà  ^confrontare  ^ 
e  bilanmare  e  nella  durata ,  e  nella  copia  Ja  portata  -della  piena  col 
suo  spandimento  ,  .e  consumo  ,  sicché  non  trascorra  ne'  ^eampi  colti- 
vati? E  le  .diramazioni  medesime,  «  gli  spandimenti  in  piani  di  dil^ 
ferente  iivello ,  con  quante  manifatture  ;di  canali ,  e  d'  arginature  re- 
golare sì  vogliono  ,  «come  dirassi  ,a  suo  luogo  P 

Ho  fatto  .questo  semplice  -cenno  per  dimostrare  quante  differentis* 
sime  supposizioni  involga  la  risoluzione  di  qualsisia  de*  più  triviali 
problemi  dVidrostatica  ,  e  d'onde  avvenga  T oscurità,  «e  Tincertezza, 
tosto  che  da  una  teoria   cii^oscritta   da   pochi  dati,  e  notissimi,  ai 

£aB8a  al  fatto,  -ed  .allVoperazione  contrastata  da  molte  altre  leggi  del- 
L  natura,  tuttavia  incognite.  Qui  è  dove  alP  arcbitettura  dell  acque 
manca  l'appoggio  delle  aperìenze,  e  delle  osservazioni.  E  per  non 
dipartirci  dall'  esempiio  addotto  nelle  nuove  inalveazioni  de'  torrenti^ 
ognun  sa ,  iche  lo  scoglio  fatale  ,  ove  rompono  tutti  i  pregetti  delle 
loro  diversioni  ,  è  il  facile  riempimento  de'  loro  alvei ,  ed  il  conti» 
Buo  alzamento  ide'  loro  fondi ^  ed  una  delle  primarie  origini  di  que- 
sto disordine,  a  difierensa  de^  fiumi,  si  è,  perchè  questi  camminane 
■oon  un  corpo  permanente  d'  acque ,  e  perciò  con  un'  azione  inces- 
sante si  scavano ,  e  si  adattano  la  pendenza  del  fondo  ;  laddove  le  pie* 
ne  temporanee  de'  torrenti  gran  oc^ia  di  ghiaie,  e  di  terra  si  tì^ 
ran  dietro  da'  colli ,  e  da'  monti ,  e  le  loro  irregolarità  di  presto  tee«- 
mamento  la  fanno  ogni  volta  depositare  sul  fondo  per  difetto  di  ibr» 
ze ,  e  di  .continuata  azione  .  Oltre  di  che  spesso  accade ,  che  lo  «tra^ 
to  della  4leposizione  rimasta  dalla  precedente  piena,  a  Ietto  ascautto^ 
e  riscaldato  dal  Sole  ,  s^  indura  tanto  per  le  qualità  della  terra  .crete- 
88 ,  mista  rcon  aréna  ,  e  'j^iaia.,  che  la  sopra^v vegnente  piena  non  ha 
più  forza  idi' solcarlo,  i^e  di  trasportarlo;  e  però  di  piena  in  pipna  ti 
vanno  ammucchiando  sempre  nuovi  Jtrati  .^  ed  alzamenti  di  fonde  ,  # 
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nel  giro  di  brevissimo  tempo  t\  ottora  il  oavamento  già  fatto  con  gran 
diraendìo.  SoimnijUanti  accidenti  ci  *8ono  par  troppo  famigliari. 
1  Or  nella  condotta* (dé^  torrenti  ad  impedire  nn  sì  rovinoso  effetto 
di  riempimento  '  de^  loro  -alvei .,  «quanto  -6arel>l>e  desiderabile  ^  ohe  in 
molte  partì  dell'  Italia  almeno  ^i  ikcessero  9  «sattissime  osservazioni 
di  quale  maggior  pendenza  <)onvenga  darsi  a*  medesimi ,  per  mante- 
nersi  scavato  1'  alveo  9  ^avnto  riguardo  ^lla  qualità  ,  ed  alla  'quantità 
o  delle  materie  9  le  quali  -seco  si  traggono,  o  dèlie  piene;  e  quali 'jie- 
no  quelli  5  'cbe  si  alzano  il  fondo ^  «  quali  no,  in  parità  'di  tutte  le 
altre  circostanze.  Una  'Copiosa  raccolta  ,  ed  una  serie  ragionata  di 
queste  notizie  di  fatto-,  ben  sicure  ,  e.  con  replicati  'sperimeiiti  ao^ 
certate  da  valenti  professori  ^  «ci  «darebbe  nn  gran  capitale ,  ed  ^ppog^ 
gio  per  fissare  iìnatmente  nna  massima  tanto  essenziale  della  pendensa 
da  prescriversi  alle  nuove  inalveazioni  >dé'  torrenti,  ed  tiUo  stabili* 
mento  -de'  loro  letti  a  differenza  de'  fiumi  ^ 

£  senza  divagarci  in  «Itri  'esempj  ed  allontanarci  dal  TOgòlamento 
de'  soli  torrenti ,  quante  "sperienze  ,  ed  <osservazion»  ci  mancano  nel 
caso^  in  <<^e  vogliasi  deliberare  -o  di  separarli  in  più  diversioni,  o  di 
riunirli  in  nna  aoTa  inalveazione  ?  Se  i  loro  nuovi  cavamenti  9i  deb- 
bano regolare  sulle  stesse  misure  di  larghezza  di  fondo ,  tà  altezza 
di  rive,  sulle  quali  si  praticano  le  nuove  inalveazioni  de'  fiumi ,  ov- 
vero ae  tra  gli  uni  -e  ^li  altri  vi  corra  un  gran  divario,  non  abbiamo 
su  ciò  nna  teoria  di  regole  appoggiata  -ali'  induzione  di  molti  'sperì^ 
menti.  Imperocché  se  al  torrente,  come  al  fiume  ,"BÌ  vuol  dare  una 
larghezza  w  fondo 'proporzionale  alla  massima  portata  delle  sue  pie^ 
ne  ,  che  ne  avverrà  ?  Al  inalare  di  queste,  ovvero  alle  mezzane  pie- 
ne una  tanta  larghezza  sarà  soverchia  ;  e  quindi  ne  «seguire  xallentar 
mento  dì  moto ,  'serpeggiamento  di  t^orso  ,  -ed  'Ogni  Tolta  grande  in^ 
terrimento  ,  e  riempimento  del  fondo  :  che  è  quel  peegior  male ,  a 
che  soggiaciano  le  nuove  inalveazioni  «  Se  poi  »  come  la  rapone  par 
che  insegni,  «  la  sperienza  ancora,  al  letto  de'  torrenti' convenga  da- 
re minor  larghezza  di  fondo  ,  t  molto  maggiore  altezza  ^  di  rive  ,  o 
di  arginature,  «icchè  quanto  sì  scema  la  dilatazione  del  fondo,  tanto 
si  accresca  di  grado  in  {prado  quella  delle  rive  inclinate  ,  -e  delle  ar- 
ginature distanti  dal  mglio  delle  rive ,  questa  mi  parrebbe  la  norma 
più  giusta ,  ed  il  mezzo  più  acconcio  d' impedire  le  deposizioni .;  men- 
tre in  ogni  -stato  d'  acque  alte  ,  mezzane ,  e  basse  il  torrente  terreb- 
besi  sempre  incassato,  <3ome  dicono ^  per  tutti  li  gradi  de'  suoi  de- 
crescimenti proporzionali  alle  minori  larghezze ,  «  l' azione  delle  ane 
acque ,  sempre  onite  -sol  fondo  ,  non  verrebbe  mai  meno  al  moto  del- 
le torbide  ,  ed  al  trasporto  delle  materie  « 

Su  questa   norma   io  aveva  già  prescritte  le  misure  delle  nuove  S- 

aalveazioni  de'  tre  torrenti  di.  Tradate  ^  del  Gardalnso^ie  dei  Bozaenti» 

43 


S38  LEOC  H  t 

da  separarsi,  come  Avth  a  ano  luogo;  ma  perchè  il  volgo  non  ò  ar- 
vezzo  a  fiir  differenza  tra  torrenti  ,  e  fiumi ,  ne  mai  sale  ad  isooprì* 
re  la  vera  origine  del  loro  riempimento ,  perchè  o  all'  interesse ,  o 
al  travaglio ,  o  alla  fantasia  de'  direttore  »  non  si  adattano  coleste  pia 
esatte  prescrizioni  di  massima  pendenza  di  rive  stabili  ^  e  di  sode  ar- 
ginature situate  in  maggior  distanza  dall'orlo  delle  stesse  rive;  per 
tutto  ciò  non  si  è  praticata  da  pertutto  questa  regola  di  soavamento, 
non  per  anco  introdotta. 

Ma  intanto  di  quanto  lume  alla  direzione  de'  torrenti  sarebbe  »  se 
lì  medesimi  profensori  si  applicassero  di  proposito  a  riflettere  ,  se  a« 
na  tal  forma  d' inalveazione  più  che  altra  conferisca  allo  scavamento 
del  fondo ,  col  paragone  degli  effetti  y  e  con  rilevarne  le  cagioni  :  ciò, 
che  ne'  torrenti  è  1'  oggetto  primario  P  Da  quanti  volgari  errori  sarebbe 
in  breve  tempo  liberata  la  comun  pratica,  quando  da  simili  osserva* 
zioni  si  fissassero  regole  certe  della  forma  dello   scavamento? 

Né  di  minore  oscurità ,  per  difetto  di  saldi  prinoip] ,  e  di  accora- 
te sperìenze ,  si  è  T  altro  problema  del  congiungimento ,  o  della  se- 
parazione de'  torrenti  :  voglio  dire  ,  se  1'  unione  di  più  torrenti  in 
un  solo  comune  alveo  più  conferisca  allo  smaltimento  delle  naaterie, 
o  più  concorra  ad  accrescervi  le  deppsìzioni»  ed  il  riempimento  •  Nò 
qui  ha  luogo  la  regola  del  concorso  di  più  fiumi  in  un  tronco  comu- 
ne ,  dove  il  maggiore ,  e  costante  corpo  d' acque  unite  più  vale  al 
suo  scavamento  di  quello  che  all'alzamento  pregiudichi  la  materia, 
che  vi  si  conduce  da'  fiumi  influenti.  Ma  ne  torrenti  dissonrùgliau- 
•tissimo  è  il  caso.  Le  piene  di  questi  confluenti  in  un  alveo  comune 
non  accadono  nel  medesimo  tempo ,  ma  si  succedono  1'  una  all'  altra 
con  intervallo  per  la  distanza  delle  loro  origini,  e  per  la  diversità , 
e  successione  delle  piogge ,  e  de'  temporali  ne'  monti .  Gessata  la  pie- 
na d'  un  torrente  ,  sottentra  quella  d'  un  altro  nell'  alveo  comune , 
ed  al  terminare  di  questa  si  fa  vedere  la  piena  di  un  terzo  influen* 
te,  venuto  da  parti  più  rìmote.  E  che  ne  avviene?  Ciascun  tonan- 
te da  se  incontrandosi  in  un  alveo  più  dilatato  di  quello ,  che  si  con- 
venga alla  portata  della  sua  particolar  piena ,  a  primo  ingresso  nel 
tronco  comune  si  scema  d'altezza  ,  di  velocità,  e  di  forza,  e  qui- 
vi abbandona  le  materie,  prima  sostenute,  o  ruzzolate  sul  fonda; 
e  cosi  fanno  di  mano  in  mano  tutti  gli  altri  torrenti,  i  quali  vi 
entrano  con  successione  ,  e  varietà  di  tempo  ,  e  ne  riempiono 
V  alveo  • 

Un  sì  fatto  equìvoco  di   trasportare  le  regole   del   concorso  di  più 
-fiumi  in  un  solo  all'  unione  di  più  torrenti  in  un   alveo  comune  ,  ha 
già  recato  tempo  fa    sconcerti    gravissimi  a  qualche   provincia;  e  sa- 
prebbe  desiderabile ,   che  ogni   volta    so   ne   registrassero  gli   errori , 
e  gli  abcidenti  tutti  ^  i  quali  accompagnarono  1'  infelice  nascita 
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di   filmili  tentativi,   per  derivarae   quindi   generali   resole,  sa   cui 
gì'  idrostatici  Appoggiare  potessero  in  avanti  le  loro  risoluzioni  . 

Ma  poi  o  si  tratti  del  concorso  di  più  fiumi ,  o  di  più  torrenti  in 
una  comune  inalveazione ,  su  quali  sperìenze ,  e  massime  potrà  defi<- 
nìrsi  qual  debba  essere ,  nelle  diverse  parti  dell'  alveo  da  farsi  ,  la 
pendenza  del  fondo,  che  è  la  base  delle  stabilimento  del  loro  corso? 
Qui  r  idrostatica  (h  abbandona,  uè  ci  dà  lume  di  osservazioni.  Al 
più  al  più  ella  e'  insegna ,  che  un  maggior  corpo  d'  acque  richiede 
minore  inclinazione  ,  e  che  perciò  la  cadente  dell'  al? eo  comune  do- 
vrà essere  di  mano  in  mano  più  declive  da  fiume  a  fiume,  da  tor- 
^  rente  a  torrente  ,  procedendo  verse  le  parti  superiori  •  Ma  qui  nota 
acutamente  il  celebre  Eustachio  Manfredi  nella  terza  parte  del  suo 
Compendio  ,  ed  Esame  del  Corradi ,  che  questa  astratta  notizia  non 
basta  ,  e  che  converrebbe  ,  che  l' arte ,  o  la  lunga  osservazione  inse- 
gnassero ,  fatto  il  paloolo  della  portata  dell'  acque  ^  ed  avuto  riguardo 
alla  natura  del  fondo,  quanto  precisamente  debba  essere  la  declività 
dell'  ultimo  tronco  del  fiume ,  e  quanto  impòrti  tale  accrescimento 
da  un  fiume,  o  da  un  torrente  all'altro:  Altrimenti^  dice  egli,  se 
queste  qjfiantità  non  si  determinano  che  a  discrezione  ,  si  potrà  per  op- 
ventura  far  un  lavoro  ,  che  in  un  tratto  assai  lungo  senza  discrezione 
si  scosti  dalla  dovuta  postura  dei  fondo  j  da  cui  -dipende  quella  de^ 
gli  argini.  L'altezza  poi  assoluta  dì  questi  sopra  il  fondo  variabile , 
ed  incerto,  come  potrà  ella  regolarsi?  Con  quale  estimativa  si  deter- 
minerà la  larghezza  all'  alveo  comune  ,  non  quale  si  vorrà  dare  arbi- 
trariamente al  fiume  in  diverse  sue  parti ,  ma  quale  gli  vorrà  dare  la 
natura  inesorabile  nelle  sue  leggi  dì  dedività  »  6  dì  larghezze  adat- 
tate alla  condizione  di  ciascun  torrente  ? 

Sulle  medesime  incertezze  cammina  1'  altro  problema  della  sepa- 
sione  de'  torrenti ,  oiaseun  de'  quali  nella  sua  diversione  richiedo 
molto  maggiore  declività  dì  quella  ,  che  aveva  nell'  alvea  comune  ; 
altrimenti  li  torrenti  separati  si  riempiono ,  e  ai  alzano  di  fondo  con 
desolazione  delle  campagne .  Ma  su  quali  sperìenze  d'  altri  minori 
torrenti  per  rapporto  a'  maggiori  appoggiare  si  pessimo  dall'  architet- 
to le  sue  determinazioni  intorno  alla  pendenza  da  assegnarsi  al  tor- 
rente separato  ,  ed  intorno  alle  altre  dimensioni  dell'  alveo  suo ,  nes- 
suna costante  induzione  d'  osservazioni  raocolte  dagli  Scrittori  ci  por-» 
gè  lume  di  regole  certe. 

A  giustificare  adunque  la  comune  querela  degli  scrittori  ho  pro- 
dotti li  soli  esempj  de'  torrenti ,  de'  quali  io  qui  sono  per  trattare  • 
Del  resto  il  sistema  tutto  del  moto  dell'  acque  è  tuttavia  vacillante 
per  difetto  d' osservazioni .  Converrebbe  ^  dice  il  padre  Graùdi  nella 
Prefazione  al  suo  Trattato ,  converrebbe  prima  ^  con  pubblica  autori^ 
ià,  di  persone  pratiche ,  fedeli ,  e  diligenti ,  che  unicamente  la  pura 
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verità  de*  fatti  eef casserò ,  e  non  da  impegno ,  parzialità  ,  ùd  inte^ 
resse  alcuno  prevenute  fossero  ^  far  fare  tarie  sperienze  >  e  numerose 
osservazioni  esattissime  degli  accidenti  j  che  occorrono,  nel  corso  de' 
fiumi  j  circa  V  altezza  delle  maggiori  escrescenze y.  e  le  varie  drcostan* 
ze  che  le  accompagnano  ,  e  circa  i  limiti  della  bassezza  muggire ,  a 
cui  si  riducono  nelle  stagioni  più  secche  ,  e  circa  la  velocità  ,  con 
cui  scorre  la  superficie  di  essi  in  varj  siti ,  secondo  che  piìi  si  scostar* 
no  dalla  origine  loro ,  e  non  solamente  nel  filone ,  ma  ancora  più^  vi^ 
cino  alle  rive  ,  e-  ciò  in  diversi  stati  di  ripienezza  di  esso  fiume  ^  e  di 
più  in  varie  profondità  di  ciascuna  sezione  f  e  prima  y  e-  dopo  il  con* 
corso  de'  loro  influenti ,  ed  cUtre  simili  particolarità ,_  che  possono 
dare  gran  lume  per  dicìiiarare  questa  oscurissima  natura  del  moto 
dell'  acque ,  e  dare  occasione  di  specolarvi  sopra ,  e  rinvenire  i  veri 
principj .  Un  abbondante  raccolta  dt  queste  notizie  di  fatto  j  ben  si* 
cure ,  e  con  replicati  esperimenti  accertate  ,  oh  quanto  buon  capitale 
sarebbe  per  accingersi  alV  impresa  tanto  necessaria ,  e  tanto  bramata^ 
di  stabilire  ^  e  di  fondare  le  massime  pia  essenziali  »  che  mancano  a 
questa  scienza!  Fi  a  qui  il  p.  Grandi.. 

Ma  a  questa  magnanima  idea  si  oppongono  gravissime  difficoltà  nel- 
la pratica  esecuzione  .  Le  osservazioni ,  che  si  vorrebbero  intorno  al 
corso  deir  acque  ,  non  sono  mica  da  qualsisia  professore  egualmente 
facili  a  farsi  ,  come  molte  delia  esperimentaie  Fisica  y  le  quali  e  con 
r  nso  di  pochi  stromenti ,  e  senza  dipartirsi  dalla  propria  casa  ,  o 
città  si  vanno  ógni  di  avanzando  •  Nella  materia  deli'  acque  vi  vor- 
rebbero lunghi  9  e  faticosi  viaggi ,  ed  il  soccorso  di  molti  in  varie 
parti ,  per  confrontarne  i  fatti  particolari  •  Vi  vorrebbe  una  storia  e* 
sperimentale  di  tutte  le  generali ,  e  particolari  affezioni  de'  fiumi  ,  e 
dei  torrenti  ,  e  de'  maravìgliosi  accidenti  »  i  quali  si  scoprirebbero 
in  questa  continuata  ricerca  ;  ed  in  somma  non  vi  vorrebbe  meno 
d"  un' Accademia  d' uomini  ben  addottrinati,  i  qnali  ad  illustrare  ma- 
teria cosi  importante  volgessero  tutte  le  forze  de'  loro  ingegni  •  Ma  uè 
al  patrimonio  ,  né  allo  zelo  de'  soli  privati  si  confanno  le  spese  ,  ed  il 
travaglio ,  che  richiedono  tante  osservazioni  :  onde  conchiude  qui  lo 
stesso  p.  Grandi  :  Conviene  aspettare  la  mano  benefica  di  qualche 
Principe  j  a  cui  sia  a  cuore  una  sì  grand-opera^  e  la  voglia  coW aur 
t  or  ita  sua  ^  e  col  suo  corso  promuovere. 

Sebbene  avvi  ancora  un'  altra  via  più  spedita  per  conseguire  Io 
stesso  fine  •  Non  v'  ha  ProviuQia ,  o  territorio ,  in  cui  non  si  rinnovi* 
no  simili  operazioni  intorno  a' fiumi ,  o  torrenti ,  o  canali  regolati^ 
ed  in  ciascuna  di  queste  da'  Professori  non  rade  volte  si  producono 
nuove  y  e  ben  fondate  notizie ,  che  servono  di  base  al  divisato  lor  Pia- 
no. Or  di  quanto  accrescimento  alla  Scienza  dell'acque  sarebbe  »  se 
in  ognuna  di  queste  più  rilevanti  condotte  di  tiumi»  di  torrenti  ^  o 
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di  canali  ai  perpetuassero  colle-  atampe  le  osservazioni  de'  più   eccel- 
lenti 9  ed  esperimentati  Profésaori  det  paese*,  adoperati  iui  somiglianti 
opere  9  molto,  più ,,  se  prima'  oontraatftte,.  e-  giudicate   di    eaito*  incer- 
to ?  Qui  certamente  avremmo-  molte  teorie  appoggiate  al  fatto*  visibi- 
le ;  ed  in:  queste   particolari   trattazioni,  si  verrebbe    accresoendo   la 
raccolu  di  tutte-  quelle  più:  recondite  proprietà-  de'' fiumi,,  sulle  qua- 
li r  Architetto»  venne  formando-  il  suo*  Piano ,.  non   a   norma  del   ca- 
priccio*,.  ma  delle  leggi  immutabili  della  natura*.  In  fatti,  le  tante  an- 
tiche- e  modèrne?  opere  de'  più*  famosi  Scrittori  del  nostro^r  c-  del  pas- 
sato secolo',,  comprese*  nellàt  Raccoltat  di  Firenze^  in^  occasione*  delle 
note:  controversie  della:  inarveazlone*  del.  Reno-  di  Bolbgpa,,  di  quanto 
accrescimento-  saranno*  allMdirauliba  P/  Quante^  nuove  regole ,,  ed  osser- 
vazioni ci  hanno  elleno  somministrato?  E  chi  ci  vieta  d' insistere  sul* 
le  orme  di  quelli ,.  e  di-  trasmettere  a'  posteri  tutti  que'  maraviglìosi 
accidenti ,.  ne'  quali  talvolta  si  scontrano  fortunatamente  li  Professori 
in  qualsisia.  delle  loro?  nuove  operazioni  eseguite*  o^  per  comando  del 
Principe,  o  del  Pubblico?.'  Pèrche  anzi  con  iscapito-  delle    scienze   si 
•eppeliscono  nella  obblivìone?  De'  nostri  tre  celebri  canali,,  di  Muz- 
za  ,,  e  de'  due  Navigli  qual  altra  memoria  ci  rimane-  ora-,  se*  non.  se 
quella  del.  terapc  della   loro«  costruzione ,.  e*  d'  altre    poche   notizie  , 
niente  concernenti  al  maraviglioso.  artifizio*  della  loro*  condotta?    Ma 
di  quante-  utilissime  cognizioni  avrebbonO'  arricchita  la  sciènza  Idrau- 
lica qutt'  valentissimi  Architetti,,  se-  non   ci  avessero^  defraudato  di 
tutte- quelle  tracce  ,.«ulle  quali  si  condussero^  essi  ad   un    piano*  co* 
ai  ben  divisato?  Di  quanto^amtnaestramf^ntoa'  Professori  sarebbe    in 
oggi  la  ftoriai  delle*  lóro*  osservazioni  ?    E   perchè   mai.  all'imboccatu- 
ra de?' canali  si  preferisse:  da  esiti:  una  situazione   più   che    un'  altra  : 
su  quali  regole ,.  e^  limiti  stabilissero*  1!  alzamento  dei'  sostegni    ne' 
fiumi  Adda ,  e  Ticino  ;  e  su  quali  sperienze- della  portata  delle  massi- 
me piene  regolassero  con  tanto*  accerto^  lo  sfogO'  delle  medesime ,  sio- 
ohè  in  ogni  stato  del  fiume  le-  acque  del  canale'  si  sostenessero  ad  un 
costante  livello  ?  Tutte  queste,    e    cento  altre:  acutissime  osservazio- 
ni fatte  dà  que"  valenti   Architetti ,   se   registrate  fósscìro  partitamen- 
te ,  ci  darebbono  una  perfètta  teoria  della,  condotta»  di  qualsisia^  ca- 
nale.. 

Ed  ecco  per  qual'  fine  io  siami  indòtte  a  pubblicare  colle  stampe 
il  Piano  della  separazione  de'  tre  famosi  torrenti  di  Tradate,  del  Gar- 
daluso,  e  del  Bozzente .  Molti  anni  prima  dello' stabilimento  di  que- 
sto piano,  quanti  viaggi  soQosi  intrapresi  da' - nostrir . ottimi  Architet- 
ti fino  alle  origini  de'  torrenti ,  quante  visite  si  sono  rinnovate,  e 
quante  controversie,  ed  osservazioni  precedettero  alia  scelta  d'un 
piano,  più  òhe  d' uo  altro?  Il  frutto  di  tante  fatiche,  di  tanti  stu- 
di 9.  e  di   tante   aperienze  con   qual  ragione  dovrà  ora  gittarsi  in 
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ditnentioanza ,  e  defraudarsi  alla  memoria ,  ed  alla  insCruzione  de' 
posteri ,  come  pur  troppo  è  accaduto  ne'  tempi  passati  ?  E  se  dalle 
scoperte  ,  latte  in  questa  occasione  intorno  alla  condotta  de'  torrreiitì, 
può  trarsene  qualche  accrescimento  alla  scienza  Idraulica  ^  ehi  earà^ 
che  lo  disapprovi ,  o  ne  riprenda  il  fine  ? 

Sebbene  molte  altre  gravissime  ragioni   mi  hanno   mosso  a  qnetta 
deliberazione  ;   1'  affare   della  separazione  de'  tre  torrenti  è   divenuto^ 
oramai  il  soggetto  delle  conversazioni  più  geniali  :  tutti  ne    parlano  ^ 
molti  decidono-  «  lor  tdento ,  e  pochissimi  assai  sono   quelli ,    i   quali 
se  sieno  informati ,  ovvero  abbiano  dato  un   passo   a  considerarne    il 
iatto  e  la  partizione ,  ^  1'  economia  -tutta  delle  loro  diversioni  ;  e  que- 
sti sogliono  essere  parli^tori  i  più  eloquenti.  Or  egli  è  troppo  giusto, 
ed  alla  comune   soddisfazione    necessario ,  ehe    io  almeno   sottoponga 
agli  occhi  di  tutti  il  da  me  creduto   vero  Piano,  quale  si  è    medita- 
to in  tutte  le  sue  parti ,  e  si  confronti  da   chi  che    sia    con   quello , 
cfhe  si  è  fin  ora  eseguito.  Imperocché  mentre  scrivo ,  come  si  è  rico- 
Bosciuto  nell'  ultima  Vìsita  de'  i3.  Maggio  1762,  rimaagono  tuttavia 
^  sospese  -molte  rilevantissime  operazioni .  Le  diramazioni  del  Bozzente  , 
e  le  arginature  ne'  boschi  d'  Origgio  sono  imperfette  9  cnde   le   acque 
decorrono  tutte  nel  canale  di  mezzo,  senza  .spandimento ,  e  consumo» 
e  però  vanno  a  caricare  gli  argini  inferiori ,  jed   a  soverchiarli  •    Non 
ai  è  tuttavia  perfezionata  una  rilevante   diversione   d'  acque    pluviali 
dal  vecchio  cavo  del  Cardai  uso  ;  ed  alla  nuova  inalveazione  dello  stes- 
so torrente  manca  una  primaria  diramazione,  stabilita  concordemente 
da'  Periti   fino  dalle  prime  Visite  superiormente  al   sito    denominata 
4ella  Croce  y  oome  apparisce  nel  Disegno ,  essendosi  premeditato  que- 
ste scarico  per  il  caso  delle  massime  escrescenze.  Le  diramazioni  poi 
di  questo  torrente  medesimo  al  suo  sbocco  sulle  brughiere  da'  partico- 
lari possessori  senesi  appena  incominciate  ;  e  Dio  voglia  che  tra  que- 
sti ^  o  per  meglio  dire ,  tra'  loro  Agenti  non  entrino   rivalità  ^    o   fini 
di  privato  interesse ,  i  quali  frappongano  ostacolo  all'  universale  apan-^ 
dimento  dell'  acque ,  ed  alla  bonificazione  di  tutti  gì'  incolti  terreni  » 
fino  a  consumarle  interamente .  A'  sostegni  delle  Valli  di  Tradate ,  a 
del  Gardaluso  manca  la  stabilità  del  loro   piede ,   o  aia   la  travatura 
attraversante  1'  ultimo  finimento  del  Piano  inclinato ,  da  cui  decado- 
no le  acque  del  torrente  ;    e  quelle    che  più  rileva ,   non   so  quando 
si  penserà  seriamente  all'  imboschimento  delle  valli,   che  è  il   prima* 
rio  oggbtto ,  ed  uso  de'  sostegni  «  e  la  base  di  tutti  i    provvedimenti 
per  impedire  il  riempimento  ulegli  alvei  de'  torrenti..  Quanto  poi  al- 
la giusta  posizione  delle  arginature  del  torrente  di  Tradate  9  le  quali 
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pre9CrÌ2Ìone  e  regola  comànisslma  in  %i  ùxié  opere  >  non  sé'  ne 'Te  de 
ancora  r  effetto . 

Di  chi  siane  la  colpa  ianol  so  »  nà  tampoco  giova  il  mperlo  ;'  di'co 
bene  col  celebre  Eustachio  Manfredi  nella; «terza  parte  det'suo  Com- 
pendio 9  ed  Esame  del  Corradi,  dico  che  in  somigltantt  opere  una 
omissione  ^  od  un  errore^  che  si  faccia  ,  è  tanto  più  considerabile  ', 
quanto  più  vasta  è  V opera ^  e  non  può  esser  sì  piccolo^  che  non  sia 
ai  gran  aomseguenza  r  Dico  ohe  alla  giusta,  stimativa  della  bontà ,  e 
fiiciUtà  d^  cpialsiaei  piana  egli  è  óì  noveee ,  ohe  sempref  sì  (iaragoni 
tutto  quello ,  che  erasi  proposto ,  ed  ordinato ,  con  ciò ,  che  si  e  e* 
seguito  ,  o  tralasciato.  E  però,  a  facilitare  un  tal  confronto ,  in  mi  fo 
ad  esporre  al  Lettore  il  Piano  della  separazione  de'  tre  torrenti  in 
tutta  la  sua  estensione,  e  nelle  sue  più  minute  parti.  Forse  avver^ 
rà  ool  tempo,  che  o  la  sperìenza,.o  la  ragione,  o  la^ suprema  pode- 
stà diano  1   ultima  .spinta  al  compimento  delle  opere  ancora  sospese. 

Mi  si  opporrà,  che  alle  diversioni  di  due  torrenti  ani  Gardaluso, 
•  del  Bozzente  ai  è  preparata  un  alveo  pressa  che  rettilineo ,  dorè 
le  acque  decorrono  senza  svolginieuti ,  e  però  non  tormentano  le  ri- 
Te  e  le  arginature  ;  laddove  il  T<>rrente  ai  Tradate  si  è  semplicemen^ 
te  restituito  all'  anti(u>  suo  alveo  i  in  molte  sue  parti  tortuosa  ;  e  con 
sì  fatto  andamento  non  potrà  giammai  avere  sussistenza  •  A  questa  po- 
polare opposizione  rispondo  primieramente ,  che  un  cavamente  rettili- 
neo, dal  punta  della  diversione  al  termine  della  sbocco,  dee  sempre 
•preferirsi  ad  un  altro  tortuoso  ,  quando  la  scelta  del  primo  partito  sia 
m  arbitrio'  dell'  Architetta ,  quanda  da'  Signori  Interessati  si  vogU« 
v€oncorrere  liberalmente  al  maggior  dispendio  della  compera  de^  ter- 
reni coltivati ,  per  dove  può  condursi  U  nuovo  eavo  rettilineo .  Fin 
qui  non  vi  può  essere  altro  disparere ,  se  non  quella  forse  da  me  di^ 
mostrate  in  altra  mia  dissertazione ,  cioè ,  che  li  torrenti  non  si  con^ 
servana  lungamente  senza  serpeggiamenti  quell'  alveo  rettilineo ,  ia 
che  furono  la  prinKi  volta  introdotti  ^ 

Ma  sia  come  si  voglia  :  quanda  altrimenti  non  possa  farsi  per  non 
entratre  in  soverohie  spese ,  chi  dirà  mai  che  un  torrente  tortuoso  non 
possa  sussìstere  ?  Questa  nel  caso  nostro  saitebbe  ima  protesta  contro 
al  fatto  0-  Non  è  andata  il  torrente  di  Tradate  per  questo  medesimo 
alveo  tortuoso  per  anni  dugenta  e  più  senza  querela?  Può  figurarsi 
prova  più  convincente?  E  se  negli  ultimi  nostri  tempi  questa  tor- 
rente si  è  sviato  dal  suo  corso ,  e  si  è  introdotta  nel  Caraaluso ,  non 
se  ne  dee  incolpare  la  sua  tortuosità  aatìclnssima ,  ma  si  bene  la  di- 
scordia de'  vicini  possessori ,  e  l' ingordigia  di  derìvare  le  sue  ao^ 
que  su'  fondi  de'  boschi  eon  canali  manofatti ,  lasciandole  poi  a  ta- 
lento decorrere  dove  le  portava  la  naturale  pendenza  a  congiungersi 
col  Gardaluso  •   Del  resto  >   fintantciphè  gli   uomini  non  hanno  fittto 
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abuso  idelld  rae  acqne  »  il  torrente  Ji  Tradate  si  è  contenuto  fra  i 
siìòi  limiti,  né  giammai  ha  minacciato  il  suo  con^ngimento  col  Garr 
daloso^  Adunque  chi  et  'VÌ0ta^«lie  sirritorrit  iall'  antico  andamento  del 
torrènte-  nel  caso,  in  «cui  li. signori  Interessati  non  vogliano  ,  ^o  noii 
possano  soggiacere  alia  csoH>itante  spesa  <d'  una  nuora  inalveaBaooe 
rettilitteÀ?  Sarebbe  troppo  sprovveduta  ^i  mezzi  4a  Scienza  'delle  .a- 
eque  9  quando  lèibsse  «disdetto  <di  :appro vare  9 -o  di  permettere  é7  tor- 
renti un  corso  tortuoso •  E  qnanti  ne  ^biam  «otto  rocchio  in  x>gm 
parte  della  Provincia  tortuosi ,  :e  serpeggianti?  E  questi  reggono.,  « 
sussìstono  per  più  .secoli^ 

Mi  si  dirà,  che  le  tortuosità  cagionalo  corrosioni  nelle  ])arti  <ìoii- 
vesso  delle  rive ,  dove  si  ripiega  il  corrente ,  e  quindi  levano  il  ipie- 
de  9  e  sostegno  alle  soprapposte  arginature^  Ma  io  ripiglio ,  :che  ad 
impedire  1'  effetto  nocivo  delle  tortuosità  ^  jgià  si^  sono  suggeriti  quo* 
medesimi  ripari  facili,  e  di  pochissimo  dispendio^  *che  m  adoperaro* 
no  cento 9  e  dugento  anni  fa  nello  stesso  torrente^  de^  -quali  sa  ne 
veggono  le  vestigia  •  Oltre  di  clie  5  :se  la  postura  ^legli  argini  .sarà  in 
distanza  d' alquante  braccia  dal  ciglio  delle  rive  stabili ,  come  auol 
praticarsi ,  e  prescriversi  da  tutte  le  Luone  treeole ,  non  si  correrà  il 
pericolo.,  che  le  corrosioni  tanto  s^  avanzino  aa  iscalzare  V  appoggio 
^elle  arginature .  Perocché ,  'Come  ben  -dimostra  il  Galileo  delle  tor-^ 
tnosità  del  £ume  fiisenzio,  queste,  compito  l'arco,  hanno  i  loro  li* 
miti,  ne  più  le  corrosioni  procedono  innanzi^  Se  è  cosi,  mi  TÌpiglia- 
no  alcuni ,  il  /carico  <lella  manutenzione  sarebbe  gravoso.  Ma  la  ri* 
aposta  è  pianissima^  Non  dee  <1  irsi  soverchiamente  gravoso -quel  t)ari* 
€0  di  manutenzione,  per  il -quale  si  è  calcolatoli  proporzionale  pres* 
zo  nella  deliberazione  delPasia^  ne  con  abuso  di  vocaboli  pub  <3hia*- 
marsì  kisusslstente  la  vecchia  inalveazione  del  torrente  di  Tradate .» 
perchè  ogni  anno  richiederà  o  qualche  espurgazione  dell'alveo,  o  un 
qualche  risarcimento  delle  arginature.  Le  stesse,  ed  incomparabil- 
mente maggiori  riparazioni  richiedono  li  nostri  -canali  di  Musza  ^  e 
de^  due  Navigli;  né  per  tutto  <ìh  si  possono  dire  insussistenti  «  Al- 
trimenti qualsisia  t^ontratto  nel  -quale  iuchiudasi  la  manutenzione  :» 
col  medesimo -pretesto  potrebbe  eludersi^ 

Anzi  io  passo  innanzi ,  e  per  amore  del  pubblico  lene  dico  Tran- 
caniente,  «d  avverto,  ohe  se  alla  manutenzione  d^  un^ opera  si  'gran^ 
de,  si  opporranno  tergiversazioni^  lentezza,  e  contradizioni,  rovine- 
rà.in  breve  l'opera  tutta;  <;ome  accaderebbe  appunto  a' nostri  cana- 
li quando  sul  mom^ito  non  ti  accoirefise  al  riparo  delle  prime  rottu- 
re ,  ed  ogni  volta  'Si  dovesse  muover  una  lite  con  chi  tie  ha  il  cari- 
co per  -contratto  •  Che  se  (cotesto  carico  di  manutenzione  per  dieci 
anni  si  riputasse  sproporzionato  al  prezzo  pattuito,  apparterrà  ben- 
ai  all'eqt^ità  dell  eccelsa  Giunta  T  uguagliare  le  forze  al  peso,  ed 
abilitare  i  Direttori  a  sostenerlo }  ma  non  si  dovrà  giammai  deviare 


dalli  maisima  rilerantissima  della  manutenzione  comune  a:  tutti  ì  fiu- 
mi 9  e  torrenti  ,  e  canali  regolati  • 

Finalmente  rimarrebbe  a  dirsi  alcuna  cosa  d' una  eccezione ,  la 
quale  se  ricadesse  tutta  sopra  di  me  9  si  potrebbe  lasciar  correre  .tal 
quale  si  spaccia  a  sollazzo  di  certuni  ;  ma  perchè  fomenta  nel  Tòlgo 
un  errore  di  massima ,  dee  qui  rifiutarsi .  Dicono  questi ,  che  nel- 
V  affare  dell'  acque  ,  e  de'  fiumi  la  pratica  è  di  gran  lunga  superiora 
alla  teorica:  che  i  soli  pratici  dovrebbero  ascoltarsi,  senza  intromet- 
tere i  matematici  9  nati  fatti  alle  sole  «stratte  speoolazioni  di'  nessun 
{)rò  all'  umana  repubblica .  Gotesta  è  una  rancida  antichissima  cantil- 
ena f  la  quale  si  va  rinnovellando  ogni  volta  che  vi  concorrono  le 
stesse  circostanze  o  d' igooranza  ,  o  <r  interesse-,  o  d'  emulazione  ,  o 
di  partito  •  E  ben  si  Vede ,  che  il  mondo  cammina  sempre  sulle  stes- 
se ruote  9  ed  è  raggirato  dalle  medesime  passioni  non  più  in  un  se- 
colo, che  in  un  altro. 

Ma  prima  eh'  io  separi  il  vero  da)  falso  d'  una  diceria  assai  volga» 
re,  mi  conviene  a  buona  equità  distinguere  cotesti  pratici  dozzinaU, 
che  così  parlano  all'  impazzata,  dal  ruolo  d'altri  molti  rispettabilis- 
simi ,  i  quali ,  a  vero  dire ,  sono  finissimi  teorici ,  senza  quasi  avve- 
dersene, come  bene  avverte  Eustachio  Manfredi.  Imperocché  dalle 
loro  osservazioni  diligentissime  della  natura,  e  de' movimenti  delle  « 
acque  eglino  si  sono  già  formate  in  mente  le  vere  regole,  la  vera 
teoria,  almeno  de'  fiumi  particolari ,  su'  quali  per  la  loro  professione» 
ed  impiego  vi  hanno  studiato  molti  anni  ;  e  questi  voglionsi  consul* 
tare  ogni  volta  da'  matematici,  a*  quali  presentano  una  veridica  in- 
formazione  dell'  Ìndole  propria  di  ciascun  fiume ,  e  de'  suoi  più  stra- 
ordinarj  accidenti  •  Or  cotesti  pratici  fomiti  di  talento  ,  vanno  di  còu^ 
certo  co'  matematici,  de'  quali  intendono  la  ragione  ,  e  la  confer- 
mano colle  loro  sperienze  passate . 

Evvi  poi  un  altro  genere  di  pratici  ,  i  quali  non  sono  capaci  in 
gran  tempo  di  farsi  in  mente  una  raccolta  di  buone  massime ,  somi- 
glianti a  que'  disgraziati ,  che  per  la  tenuità  de'  talenti  spendono 
gran  parte  de'  loro  anni  nel  far  pratica  di  chirurgia ,  o  di  medicina, 
con  rimanersene  in  fine  rozzi,  e  crudi,  quali  erano  il  primo  di;  e 
quindi  fuori  delle  stesse  stessissime  circostanze  di  qualche  caso  già  ad 
essi  cognito  ,  si  trovano  al  buio ,  ne  sanno  come ,  e  dove  uscir  dal 
labirinto ,  in  cui  si  vedono  avviluppati  •  Oh  questi  sì ,  che  non  sof- 
frono un  momento  la  società  de'  teorici ,  i  quali  presto  discoprireb- 
bono  o  il  loro  corto  intendimento  ,  o  il  comune  errore .  Amano  egli- 
no le  tenebre  proprie,  ed  ^altrui ,  perchè  in  queste  meglio  fanno  le 
faccende  loro  ;  e  però  al  primo  presentarsi  d' alcun  matematico  di  pro- 
fessione ^  vanno  tosto  alle  grida  contro  di  esso  ,  come  di  persona  mu- 
tile >  e  dell'altro  mondo;  e  io  farei  torto  a  me  medesimo,  se  queste 
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ponto  m'inquietassero.  UDtcamente  per  eondane  ammaestramenta ^  • 
trattenimento  piacevole  ancora  di  chi  legge  ,  yo'  riferite  qni  nea  aa 
apologo  9  ma  un  famoso  avyeoinieato ,  per  dare  an  saggio^  di  quel  ohe 
TagKa  qnesta  seconda  fazione  di  pratici  9  e  per  dubitare  alnkenet,  ae 
quelKy  i  quali  dalle  pubbliche  deliberaaioni  vorrebbero  baodife  la 
matematica  9  la  geometria ,  la  filosofia  »  ed  ogni  altro  disooreo  di  s»» 
gione  9  come  &  T  Alcorano  co'  suoi  seguaci ,  sieno  poi  sempre  di  tal 
peso  da  sbilanciare  9  e  prevalere  a'  matematici  nel  vero  accerto  d^li 
affiiri .  JKiCCone  il  fatto  succinto  • 

Trattava»!  più  d'  un  secolo  fa  (  e  gli  esempì  de'  tempi   rimotì  ình 
no  meno  sospetti  9  che  quelli  deUa  nostra    età  ),  tratta  vasi    avanti  il 
Senato  Veneto  della  tanto  importante  controversia  dell'  interrimento 
della  Laguna  di  Venezia  ,  e  de'  suoi  porti  9  e  de'  mezzi  per  impedir- 
le ;  ed  i  pareri  si  dividevano  in  due  partiti  •  Il  primo    assai  namero- 
so  9  e  popolare  era  quello  de'  pratici  :  il  secondo   diametralmente  op- 
posto 9  ma  solitario  9  era  il  parere  del  p.  Castelli  9  e  discepolo  del  gran 
Galileo  9  fondatore  ,  e  maestro  della   scienza   dell'  acque  9  al  quale  si 
accostò  poscia  quello   del   p.   Bonaventura   Cavalieri ,  matematico   di 
Bologna  9  e  grande  ornainentOy  e  gloria  della   comune  nostra  patria  « 
I  primi  ascrìvevano  tutta  la  cagione  del  riempimento   della  laguna  a' 
inciti  fiumi  9  i  quali  entro   vi  sboccano ,  e  vi   portano  le  torbide  ;.  e 
però  avendo  eglino  già  divertita  la  Brenta  dalla   laguna ,  consigliava- 
so  simìgliantemente  la  diversione  del  Silo ,  e  degli  altri  quattro  fiu- 
mi •  U  Castelli  s' oppose  solo  al  parer  di  lutti .  Dimostrò  egli ,  che  do- 
po divertita  la   Brenta  9  P  interrimento  s'  era  fatto   maggiore  :   ohe  «^ 
mantenere  lo  scavamento   della   laguna ,  e  de'   porti  9  e  1'  alzamento 
deUe  acque  sol  loro  fiondo   ad   uso  della   navigazione  9  più  conferiva 
r  azione  incessante  de'  fiumi  9  e  la  copia  delle  acque  loro,  di  quello 
che  pregiudicassero  le  torbide ,  le  quali  di  tanto  in  tanto  vi  si  con- 
ducono :  che  la  vera  cagione  dell'  interrimento   de'   porti  procedeva 
àid  mare  9  il  quale  agitato  da'  venti,  solleva  moli  immense  d' arene , 
trasportandole  col  flusso  9  e  coir  impeto  dell'  onde  dentro  la  laguna  , 
la  quale  dal  canto  suo   non  avendo  forza  di  corrente,  non  le  tiene 
sollevate,  risospingendole  nuovamente ' in  mare  :  che  anziché  divertire 
il  Site  9  e  gli  altri  qtiattro  fiumi ,  esortava  egli  ad  introdurvene  quan- 
t'  altri  si  potessero  9  affine  di  prevalere  con  le  correnti  de'  fiumi  al- 
l' effetto  dell'  onde  marine .  Consigliò    in  fine  a  sospeodere  la  diver-^ 
sione  del  Sile9  e  degli  altri  quattro  fiumi  :  impresa  9  che  non  si  po- 
teva fare  9  se  non  con  più  d'  un  milione  d'  oro ,  e  dalla  quale  aareb- 
bero  seguiti  assolutamente  danni  irreparabili. 

Ma  prevalse  la  fazione  popolare  de'  pratici  .  Si* diverti  il  Silo 
con  immensa  spesa  ,  e  danno  pubblico  ;  e  la  Laguna  di  Venezia  sa- 
rà sempre  un  memorabile  esempio  di  quello  ^  che  sieno  i  pareri  o 


ùi  uioltl  y  ciid  Seguono  la  fiiotasm  ,  noa  Ift  ragione  9  o  d' tifi  solo ,  ohe 
non  si  atdene  ,  che  agli  insegaamenti  della  natura.  Ood'è,  che  il 
celebre ,  e  dottissimo  nomo  Bernardo  Trevisano  nelP  elegante  sna 
Trattato  della  laguna  di  Venezia  sna  patria  dimostra ,  che  questa  non 
ha  mai  risentito  gran  danno  dal  lasciarla ,  che  fecero  gran  tempo  9  in 

Snello  stato,  in  che  era,  ma  eì  bene  dall'  inquietudine  ,  die'  ^gli»  ^ 
air  ignoranza  ,  ed  avarizia  di  molti  9  i  quali  al  suo  quasi  distruggi- 
mento vi  cospirano  col  dispendio  di  molti  milioni  d'  oro  per  diverti- 
re da  essa  tanti  gran  fiumi.  E  quindi  fassi  egli  a  terminare  il  suo 
Trattato  colle  parole  stesse  del  p.  Castelli  9  allorchò  dissuadeva  la  di- 
versióne  del  Site  :  E  quandi ,  die'  egH  ,  mi  si  pronunsUerà  la  senteuf 
za  contro,  appdlo  al  tribunale  gravissimo 9  ed  inesorabile  della  na^ 
tura  j  la  quale  non  curandosi  punto  di  compiacere  ne  a  questo ,  ne  a 
quello  >  sarà  sempre  puntuale,  ed  .inviolata  esecutrice  de'  suoi  eterni 
decreti  ,  contro  de'  quaU  non  avranno  mai  fòrza  di  ribellare  le  deìi^ 
berazioni  umane  ^ 

Ma  intanto  ohi  può  ridire  gP  insulti  ,  a*  quali  soggiaoque  il  gran- 
de nomo  in  tutto  H  tempo  in  cui  durò  la  contesa  ?  Non  sarà  discaro 
a'  lettori  9  che  io  qui  riferisca  qneHo  9  che  -egli  scrive  famigliarmene 
te  aH'  eccellentissimo  sig.  Giovauni  Basadonna  4  e  vedremo  un  ritrat- 
to di  ciò  9  che  si  rinnoverà  sempre  in  tutti  li  tempi  avvenire  •  È  ben 
vero  die'  egli^  che  come  quegli,  che  era  necessitato  dalia  ragione  di 
proporre  spesso  pensieri  ,  e  fare  risoluzioni  totalmente  ^contrarie  àlX'  o<^ 
pinioni  degV  ingegneri  ,  e  periti ,  ho  incontrato  sempre  grandissime 
difficoltà  ;  e  sempre  maggior  fatica  m'  è  stata  V  accomodare  gU  am^ 
mi,  ed  i  cervelli  degli  uomini ,  che  il  porre  freno  alle  gran  forze  de^ 
fktmi^  e  de'  prednitosi  torrenti.  Oh  cUce  pur  bene  qui  il  Castelli I 
Il  maggior  travaglio  9  ohe  sostenga  on  professore  9  non  è  ^ià  quello 
di  ben  pensare  9  e  di  dettagliare  un  ottimo  piano  conforme  alle  leg- 
gi della  natura  «  Questo  si  spedisce  in  pochi  ^orm  9  e  pacificamente; 
ma  non  cosi  presto  finiscono  le  contraoisioni  del  volgo  9  le  quali  han- 
no diverse  mire  nascose  9  difficili  ad  indovinarsi  ••  Non  interrompiamo 
però  con  cementi  il  discorso  chiarissimo  del  Castelli  t  il  quale  pro- 
sieguo a  dire  :  Queste  difficoltà  erano  di .  varie  sorti  ;  ma  le  più  prim^ 
cipali  erano  V  ignoranza  j  e  V  interesse  altrui  ,  e  bene  spesso  V  invi* 
dia.  Alle  volte  io  veniva  assediato  da  una  sola  di  loro,  alle  volte 
da  due ,  ed  anco  da  tutte  insieme  ;  in  modo  che  difficilmente  mi  pò* 
teva  riparare,  e  difendere,  massime  quando  mi  conveniva  trattare 
con  più  potenti  di  me,  e  accreditati.  Cotesto  vicende  le  ho  speri^ 
montate  tutte  aueh'  io  in  tanti  altri  affari  pubblici  9  com^  è  ben  no-  • 
tò  9  e  con  esito  felice  si  ^  ma  con  travaglio  maggiore  di  quello  9  ohe 
si  comporta  ad  un  semplice  professore  9  non  addottrinato  in  simil  sorta 
di  Mostre  #  Tra  queste  armi  ^  j^osi^gue  il  Castelli  >  che  così  fieramente^ 


mi  assaU'Oimù  ,  V  una  era  potentissima  ,  colla  quale  si  procurala  dW 
quelli  9  che  da  me  dissentivano  ,  di  escludermi  totalmente  dai  negomff 
egli  è  venuto  fatto  alle  volte  con  notabili  pregiudizj  degV  interessaii  • 
Questa  era  che  andavano  spargendo  concetto  ^  dèe  sebben  ia 
qualche  notizia  in  queste  professioni  delle  matematiche  ^  e  che 
in  cattedra j  ed  in  discorso  te  cose  mie  con  qualche  vantaggia^  in  IH 
gni  modo  mi  mancava  la  pratica ,  parte  principale  j  e  sensa  deliM 
quale  assolutamente  non  si  può  fare  cosa  nessuna  di  buono  ^  e  chapmm 
rò  non  mi  sarebbero  riuscite  le  cose  in  fatto  ,  come  nel  discorso  io  as^ 
dava  nell'occorrenze  rappresentando m  Ed  in  cotal  guisa  ec. 

Qaeste  sodo  le  vecchie  arti  »  e  dicerìe ,  le  quali ,  sicome  gemiogliap 
no  dalle  stesse  passioni  »  cosi  vanoo  passando  d'  età  in  età  sMtipie  le 
medesime  •  Né  giova  il  ripetere  qui  ciò ,  che  s' è  risposto  già  ben 
nulle  volte  :  che  tatto  quello ,  che  opera  la  pratica ,  è  fondato  »  • 
dimostrato  prima  dalla  teorica ,  la  quale  è  un  osservazione  j  ed  un 
savio,  ed  eccellente  esame  j  ed  un*  esatta  sperienza  di  quelle  cose  ^ 
che  in  pratica  si  veggono  addivenire  :  che  tante  belle  operazioni  »  ohe 
fanno  di  Abbachisti  »  i  Calcolatori  y  gli  Architetti ,  e  tatti  li  puri  Pra- 
tici 9  altro  non  sono  che  parti  y  ed  opere  maravigliose  dell'  aritmetica  » 
e  ^ella  geometria  ;  e  che  queste  mettono  loro  in  mano  bello  e  smat 
tito  quaLto  es8i  operano  »  e  fanno  y  senza  saperne  il  perchè  ;  e  oen* 
l'altre  risposte  del  secolo  passato  »  le  quali  non  varranno  mai  a  oon- 
vincere  un  puro  pratico  di  mestiere»  perchè  ammetta  la  società  de^ 
Matematici  V  Troppo  opposti  sono  i  fini  di  quelli  alle  premure  t  al 
aelo  f  ed  all'  avvedutezza  di  questi  ;  e  quantunque  nel  partito  anco 
de'  soli  Pratici  vi  sieno  le  loro  lìti  y  e  gelosie  di  privato  intereapa , 
•'  avveggono  nulla  meno  y  che  quando  y  affine  di  prevalere  in  quelle  a 
taluno  de'  suoi,  si  assoggettassero  a'  Professori  matemarici»  pexde«% 
rebbero  eglino  il  predominio»  che  si  godono  per  comune  errore  ne* 
pubblici  affari  y  ea  àcoaderebbe  loro  quel  che  al  camallo  d'  'Orano  nel 
celebre  apologo: 

Cervus  equum  pugna  melior  communibus  herbit 
:  Pellebat,  doneo  minor  in  certamine  longo 

Imploravit  opes  hominis  -,  fraenumque  recepit  ; 

Sed  postquam  Victor  violens  discessit  ab  hoste. 

Non  equitem  dorso  ,  non  fraenum  depulit  ore  • 
Da  questa  irreconciliabile  nimistà  tra'  Pratici ,  e  Teorici  n'  è  con* 
seguente  un  altro  gravissimo  disordine  nelle  cose  pubbliche.  Qualsi* 
sia  piano  y  proposto  dal  teorico  y  deve  eseguirsi  poi  da'  puri  Pratici  : 
chi  non  lo  sa  P  Or  qui  ne  avviene  quello  y  che  già  predisse  il  Castel- 
Ir  nella  belissima  lettera  al  suo  grande  amico  y  e  patrocinatore  y  la  quale 
comincia  così:  Mi  consolano  più,  quattro  righe  d*  applauso  di  V.  E.  che 
non  mi  conturbano  le  spropositate  contrazioni  di  quelli,  che  mi  hanno 
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téottù  maltrattato .  Passa  poi  il  Castelli  a  proferirsi  a'  suoi  oontradiC- 
torì  di  fiire  del  suo  piano  un  pubblica  esperimento  sotto  gli  oo« 
ohi  di  tutta  Venezia  :  Io  san  pronto ,  dio'  egu  qui ,  a  far  toccare  con 
mano  »  con  esperienze  in  piccolo ,  in  grande  »  ed  in  grandissima  la  ve» 
rità  delle  mie  proposte  ;  ma  ci  è  bisogno  di  lingua  ,  occhi  ,  braccia , 
orecchie ,  e  numi  ^  non  di  penne  ^  inchiostro  ,  e  carta  •  E  volerà  egli 
dire  oon  ciò ,  eh'  erasi  eia  scrìtto  abbastanza  della  yerìtà  del  piano 
proposto  ;  che  il  procedere  innanzi  cosi  era^  inutile  a  chi  non  inten« 
de  9  e  torna  a  ridire  lo  stesto  di  prima  »  senza  risentirsi  della  ragio- 
ne :  che  il  solo  fatto  visibile  era  la  prova  più  adatta  alla  costoro  i» 
gnonnsa  «  a  rivalità  ;  ma  che  a  tal  uopo  aveva  egli  bisogno  di  lavo- 
ratori,  non  di  scrittori.  Fin  qui  tutto  va  bene.  Ma  poi  egli  franca- 
mente ricusa ,  che  V  esecuzione  ,  e  la  direzione  del  suo  piano  si  coni* 
metta  »  com'  ò  costume ,  alP  arbitrio ,  all'  intelligenza ,  ed  alla  fedeltà 
di  quelli ,  che  si  addomandano  Pratici  •  Oh  questa  nò ,  ripiglia  :  egli- 
no non  sono  da  tanto;  e  ne  adduce  la  ragione  con  queste  precise 
parole:  Perche  quando  si  ridurranno  alP  operazione j  ovvero  tralasce* 
ranno  qualche  cosa,  che  non  sarà  da  loro  bene  avvertita ,  e  stimata ^ 
ovvero  e* incastreranno  qualche  loro  vana  fantcLsia^  la  quale  sarà  po^ 
tente  a  sconcertar  il  tutto .   E  questa  è  la  cagione  principale  ,  per  la 

J}uale  io  sono  risolutissimo  di  non  dichiararmi  più  oltre,  né  venire  aP 
'  espressione  dell*  esperienza ,  se  non  la  farò  io  stesso  in  cospetto  di 
tutta  Venezia  ;  perchè  non  è  dovere ,  che  te  cose ,  che  io  con  V  aiuto 
di  Dio,  e  con  fatiche,  è  veglie  di  mente,  e  di  corpo  ho  ritrovate^ 
mi  sieno  lacerate  da'  maligni .  Parlo  libero ,  perchè  parlo  con  un  Se* 
natore  d' intelletto  elevato ,  ed  integerrimo ,  eom'  è  V.  E.  ec. 

Io  mi  sono  condotto  fin  qui  in  questo  racconto ,  non  per  altro  fin 
ne  9  che  quello  di  poter  appoggiare  all'  autorità  di  si  erand'  uomo 
ciò 9  che  io  sento.  Dico  dunque  ,  che  tanto  è  lontano  da!  vero,  che 
ft'  soli  Pratici  debba  commettersi  il  pensamento  d' un  piano ,  massima- 
mente  in  materia  d' acque ,  e  quel  che  è  peggio ,  l' esecuzione  a  loro- 
talento  9  che  anzi  io  vedo  »  e  tocco  con  mano ,  che  la  mala  riuscita 
di  molti  progetti ,  ottimamente  pensati  da  altri  ,  si  deriva  il  più  del- 
le volte  aall'  infedele  loro  esecuzione  •  Non  abbiam  bisogno  di  cet* 
carne  gli  esempi  lontani  :  pur  troppo  ci  sono  famigliari .  Se  li  Cam- 
pari  del  Naviglio  della  Martesana  tacessero  quell'uso  de'  sfogatori^ 
al  quale  furono  destinati  per  isoarico  delle  piene ,  non  soffrirebbe  la 
citta  tante  inondazioni ,  ne  s'incolperebbero  d'imperizia  que'  primi 
dottissimi  Architetti ,  quasi  che  non  avessero  pensato  allo  sfogo  delle 
piene  nella  prima  costruzione  de'  Navigli .  Se  cotesti  Pratici  non  si 
fossero  arrogato ,  cinque  anni  fa  j  V  arbitrio  di  alterare  tutto  il  piano 
de*  ripari  di  Po  a  Cremona  »  già  prima  stampato  con  tutte  le  dimen- 
iiom  di  distanze  >  e  di  lunghezze  :  se  ^  per  usare  le  parole  del  Castelli  > 
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noiì  -e'  ereserò  Ir.  :  ai  ir  ^z  una  vana  léro  fantasia  ^    allargando  di  ^^s- 
Tercliio    le    disianze    de^  peonelli,  la  quale  era  potente  a  sconcerta'^ 
re  il  tutzo  :  iion  li  sarebbe  dogato  in  quest'anno  con   nuoro  dispen- 
dio rìiire  aliri  f^ònndli  intennedi  nella  già  prescritta  posizione ,  e  re* 
stitoirii  aUe  dU^icze  fin  da  principio    stabilite  ;   né   sarebbesi   finora 
ritardato  il  conseguimento  di  qnelf  ottimo  e^Telto ,  che  dee  necessaria- 
Eienie  derìTam«  •  Che  più?  Senza  dipartirci  dal  piano  de'  torrenti,  de* 
qnali  siamo  per  trattare  ;  se  Je  traverse  nelle  valli  di  Tradate ,  e  del 
Caxdalnso,  le  qoali  io   non   ho  giammai  approvato  per  .altri   titoli  » 
e  ragioni,   che   liferirò  a  ano  luogo,  ae    queste  traverse   ai   fossero 
coitmite  di  sodi  macigni,  e  ceppi,  e  pietre    ben   collegati,   e.ooiu* 
messe;  come  crasi  presccitto  da'  signori  Architetti  ne'  Toro  capitoli: 
se  in  quella  vece  li  pratici  esecutori  non  vi  avessero  surrogato  eem« 
plice  terra ,  ed  arena  con  una  auperficiale  aelciatHra ,  che  ne  copris- 
se r  inganno ,  sarebbono  elleno  state  rovesciate ,  due  anni  «oao ,  dal- 
le prime  piene?  Quante  altre  operaisioni  di  poco  costo,  ma  di  gran- 
de conseguenza  annosi  finora  qui  tralasoiate ,  ^perchè  da'  .puri    pratici 
RO'i  htnr  axv^rtitey  o  stimale  ^  giusto  come  poc'  ansi  rifletteva  il  Ga- 
stelli  1  il  quale  oasi  copcbiude  la  sua  lettera  intoruo  il  progetto   del« 
la  Laguna  :  Che  siccome  mai  sarà  buona  teorica  quella  y  che  non  rie* 
scf  cncoréi  in  pratica ,  così  aW  incontro  mai  non  .  sarà  buona  pratica 
quella  ,  che  non  sarà  fondata  nella  .buona  teorica  :  *e  tengo  per  fermo, 
cAe   quando    noi  avremo   in  teorica    una  conclusione  ben  dimostrata  p 
datura  sen9f9re  riuscire  ancora  nella  pratica  ;  e  non  riuscendo  y  sarà  se* 
gìsù  manijesto ,  che  non  sarà  stata  messa  dn  pratica  con  tutte    le  suo 
circostanze  quella  conclusione ,  cfte  era  stata   approvata  >dalla   teoria 
cu  ;  sicché .  il  dìfi^tto  non  nafice  da  questa  ^  ma  dipende  'dal  non   esse* 
rt  stata  applicata  bene  alla  pratica .  Fin  qui  il  Castelli  :  Cosi  la  in- 
tendono •  e  cosi  parlano  gli  uomini  grandi ,  i  quali  non  fanno  questa 
popolare  distinzione  tra  Pratici,  e  Teorici,    come   acutamente   not4 
''ustachiu  Manfredi  da  me  .citato. 

SfiblM^ne  tutti  li  signori  interessati  lianno  anche  in  ciò  di  clie  t)on- 
aolavsi  ;  i>en)Cohò  alla  formazione ,  stabilimento ,  ed  esame  della  divi- 
sioni^ de  tr<^  torrenti,  e  delle  loro^diramaaioni  in  tutte  Je  sue  partii 
\i  si  ^ono  ado)>erati,  e  vi  ^ono  concorsi  con  sentimento  concorde  e 
TcH>ruM  •  0  Pratici  ;  voglio  dire  il  signor  Ferdinando  Pessioa  il  quale 
H^vti  Ir  prime  visite  interrotte  dalla  sua  morte,  come  dirassi  nella 
ai^f;urnte  Storia  ,  e  |>oscia  il  signor  Bernanlo  Maria  Hobecco.,  ed  il 
aif^nor  iiirlo  Hesana«  amendue  delegati  dall'  eccelsa  Giunta ^  amendue 
sjirrliniiinii  •  o  di  sommo  -credito  nella  loro  professione^  i  quali  vi 
liMuiui  sprso  do*  mesi  interi  a  rilevare  la  pianta  di  tuttOxil  paese,  a 
fariin  onnltinnìme  livoHaBioni ,  ed  a  compilarne  dottissime  relazioni. 
Ciuii  ragÌQUO  i^orò  ad  ogni  altro  ai  merita  la  preferenaa  il  aignoc 
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CarTo  Bésana^  Ingegnere  dal  Ducato^,  per  l'indefessa  applicazione  al* 
la  direzione  di  questa  grand^  opera  nella  serie  di  ben  tre  anni  •  Qaan* 
te  visite  eg]i.  ha  rinnovato  più  volteranno?  Quanti  viaggi  intrapresi 
fino  alle  origini  de^ torrenti?  QUantè  annotazioni  di  quelle  cose,  le 
quali  eransi  omesse  fA  compimento  del  piano»' egli  ha  registrato  ogni 
volta  ?  Io  ne  sono  testimonio  di  vista  del  suo  instancabile  zelo  »  e  de* 
•noi  ginsti  pareri-  Che  se  tutta,  ciò  o  siasi  eseguito  ^o  vogliasi  to»to 
esegnice ,  a  me  non  s^'  appartiene  V  indovinarlo  :  ma  sarà  della-  eurio- 
•ita  de'  lettori  nel  prossimo  Autunno,  per  diporto  della  villeggia- 
tura ,  il  fare  qualche  scorsa  a'  tre  torrenti ,  ed  osservare ,  non  di  pas^^ 
aaggio^,  ma  con  qualche  seria  riflessione ,  se  il  fatto  in  tutte  le  a  uè 
parti  corrisponda  all'  idea ,  la  quale  qui  s^  è  proposta  • 

Intanto,  ecco  il  modello  di  tutto  il  mio  Trattato  •  NeHa  prima  Par- 
te espongo  le  orìgini  più  universali  dell'  unione  de'  torrenti  nel  solo 
alv-eo  del  Bozzente.. 

Nella  seconda  Parte  mi  fo  a  discorrere  dello  sfogo ,-  e  consumo 
proporzionale  delle  piene  di  oiasouno  de-  tre  torrenti  nella  loro*  se-^ 
parazione  • 

La  terza ,  quarta ,  e  quinta  Parte  contengono  le  tre  separate  inah 
reazioni  de',  torrenti  di  Tradate' ^  del  Gardaluso,  •  del  Bozzente,  ed 
i  mezzi  per  assicurarle  • 

Se  il  lettore  avrà  tanto  d'  ozio  ^  e  di  sofierenza»  da  leggere  tutto 
il  progresso  del  piano  fino-  al  suo  compimento^  tengo  per  fermo» 
ohe  egli  sarà  interamente  pago ,  e  con  suo  piacere  :  ed  a  metterlo  al 
fittto  con  piena  informasione  »  povera  assaissimo  la  Storia  =^  ohe  qui 
premetto  \})^ 


(i)  L'esempio  addono  della  Laguna  di'V^neaia  non  ha  luogo  per  prorara  U 
falldcid  dei  semplici  Pratici  nelle  cose  idrauliche  ;  mentre  non  furono  persone  priro- 
di  teoriche  che  -giudicarono  la  necessità  della  dirersione  dei  fiumi  dalla  Laguua  ^ 
ina  bensì' due  uomini  sommi,  cioè  Ceminiano  Montanari,  e'  Domenico  GugUel* 
mini .  S'  osservi  ii  tomo  Vllf.^  di  questa  Raccoka ,  il  quale  comprende  V  opera 
dello  Zendrini,  intitolata  Leggi  ^  e  Fenomeni,  ec.  db?e  nella  preiaùone  si  r«^ 
giona  di  questo  fatto., 
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STORIA 

DELL*  ANTICO  CORSO  DE'  TRE  TORRENTI 
DI  TRADATE,  DEL  GARDALUSO,  E  DEL  BOZZENTB 

*  delle  loro  variazioni  dalV  anno  iSoo.  fino  al  17  58^  e  dalV  Epoca 
della  nuova  divisione  de'  Torrenti  nel  1759.  fino  alla  tenaù^ 

nazione  del  piano  nel  176^^ 


tonale  fowe  lo  «ttto  antico  de^  tre  torrenti  prima  del  pSano  ese- 
guitoli col  celebre  Contratto  Borromeo ,  e  quale  la  durata  9  e  1'  ntiK^ 
ta  del  nuovo  corso  dato  allora  al  Gardalnso ,  ed  al  Bozzente  nel  oavo 
Borromeo ,  e  finalmente  quale  sìa  V  epoca  infelice  della  roTÌna  di  que- 
sto medesimo  piano  »  e  del  congiungìntento  de*  tre  torrenti  nell'  aa^ 
tico  cavo  del  Bocsente  ^ulla  strada  Varesina ,  fino  ad  Ì6b«ocare  furio- 
samente nel  fiume  Ollona  ^presso  1*  insigne  Borgo  di  Rò ,  io  mi  fe  qua 
brevemente  ad  esporre.  Imperocché  la  storia  delle  passate  variauodl 
de'  fiumi ,  e  de'  torrenti  »  e  de'  loro  andamenti  o  fiivorevoli ,  0  noci- 
ni, somministra  un  gran  lume  a  ohi  o  deve  pensare  a  nuove  riparap 
BÌoni  f  o  giudicare  della  loro  riuscita  •  Né  a  tal  uopo  bastano  le  teo* 
rie  generali  •  GÌ'  insegnamenti  più  confaeentisi  al  caso  s^  imparano  dat 
l' indole,  e  dalla  natura  di  ciascun  particolare  torrente,  dalla  durate 
dello  suo  ])iene ,  dalle  materie ,  che  seco  trae  ,  e  dalla  sregolatesse 
mcdesiina  ile''  suoi  movimenti  •  Onde  la  teoria  più  saggie  eel  riparo 
de'  torrenti  ò  sempre  quella ,  che  si  volge  a  consultare  la  storia  del- 
le anticlio  loro  variasioni  di  più  secoli . 

Fino  dair  anno  iSoo.  il  torrente  di  Tradate  conduceTasi  nell' antì«- 
eo  suo  alveo  di  sotto  alla  Gassina  Cipollina ,  ad  isboeoare  ne'  boschi 
Kamascìoni ,  e  nelle  vicine  brughiere  ^  ove  consumavasi  interamente  • 
Né  ili  tutto  il  lungo  corso  non  solamente  d'  un  secolo,  ma  di  duOf 
e  più  ancora,  cioè  fino  al  1740,  trovo  registrata  memoria  d' alcun 
menomo  sviamento  di  questo  torrente  di  Tradate  nel  vicino  Garde» 
luso.  In  somma  il  «torrente  di  Tradate  si  contenne  allora  ne'  suoi  con- 
fini,  nel  suo  alveo,  e  nel  suo  termine  di  spandimento;  né  diede 
alcuna  occasione  di  pensare  a  dargli  altro  corso  dà  quello  ^  ohe  aemr 
pre  fhhe . 

Non  cosi  il  torrente  Bozzente»  al  quale  univasi  il  Geardaluso»  sot- 
to nome  di  fìozzentine.  Il  suo  corso  d'allora  era  quel  medesimo 9 
clie  poi  ripigliò  in  questi  ultimi  tempi,  cioè  da  S.  Martino  a  Gislago» 
poscia  a  Geranzanoi  ed  Uboldo»  con  portare  fireqnenti  inondarieni 
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a  tutte  qneste  ferro.  Nell'anno  dunque  i6o3.  le  t)omunità  di  Gisla* 
go ,  e  di  Geranzano  fecero  a  tal  fine  ricorso  al  Governatore  di  Mila* 
DO  come  ai  -vede  nella  Bupplica  xegiétrata  aeir  Istmmento  di  oontrat* 
to  tra  il  «ignor  Conte  Benato  Borromeo ,  led  il  Ducato  di  Milano  »  e 
le  dette  'comunità  ^  con  queste  parole  :  Cum  :$it  ^uod  tomo  superiori 
per  Agentes  ierrarum  Cisiagi  ^  et  Géranzani  suppUcalum  fuerìt  Suae 
Excellentiae  prò  obtinenda  facilitate  divertendl  <iquas  torr^ntis  Bozten^ 
ti ,  tane  decurrentes  per  Oa{mm  veterem  prope  viam  magistram  Vcn^ 
sinam  ^  et  ^ecus  ìpsas  terras ,  in  maximo  periculo  ^  et  domito  ipsarunij 
et  eiusdem  vìaej  quia  aquas  Illustrissimus  Comes  Henutus  Borromemé 
vfferebat  -ducere  per  Cavum  novìter  construendam  4uper  eius  ionis  O- 
rigii;  et  super  eo  supplici  libello  inìunctum  fuerit  Octavio  Haverto  j 
tunc  iudicì  stratarum ,  ut  locuim  visitaret  j  et  referret  eie. 

Essendosi  poscia  dal  sig.  'Giudice    delle  ^raoe   fetta  la   Relazione 
della  visita ,  e  riconosciutosi  chiaramente  il  vantaggio  »  che  ridonda- 
va al  Ducato ,  ed  alle  terre  di  Gìslago ,  e  di  Geranzano  dalla  medi- 
tata diversione  del  Bozzente,  e  stabilito   il   coneorso  alle  «pese^  ai 
venne  nélP  anno  Beguente  1604.  all'esecuzione  del  contratto,  «  ai  a- 
prì  il  nuovo  cavo   Borromeo  »   dove  si  fece  la  diversione  di  tutto  il 
Bozzente  dair  antico  suo   alveo ,  per  mezzo  d' pna  grandiosa  chiusa 
presso  a  S.  Martino,  la  quale  9'  giusta  la  convenzione-,  non  era  un  tra- 
vacatore ,  come  interpretano  alcuni,  ma  orna  vera  chiusa,  costrutta  in 
modo ,  che  impedisse  qualunque  trascorrìmento  di  acque  ^  in  caso  di 
piena  ,  sulla  strada  Varesina  ,  e  per  tale  diversione  il  cavo  vecchio  del 
torrente  restasse  asciutto ,  e  potesse  servire  -di  strada  ;  come  appunto 
circoscrìsse  la  convenzione  il  sig.  Giorgio  Secco ,  giudice  delie  atrar 
de ,  con  queste  parole  inserite  nella   sua   Relazione  all'  Eocellentissir 
mo  sig.  Governatore  di  Milano  :  Onde  si  concertò  col  giudice  mio  pre^ 
decessore  ^  che  il  Ducato  potesse  pagare  fino  a  lire  tremila;  atteso 
che  con  tal  diversione  il  cavo  vecchio  dfsl  torrente  restava  ^asciutto  ^  e 
poteva  servir  di  strada.    Ciò  che  già  nel    contratto  medesimo  sotto- 
scrìtto dal  "sig.    Conte   Renato  Borromeo ,  e  dal  aig.   Orazio  Albano , 
come  sindaco  del  Ducato,  crasi   concordemente  -stabilito  con  queste 
parole  :  Inoltre  esso  sig.  Conte  promette   di  far  fare  xma  chiusa  di 
ceppi ,  o  sassi  ,  e  mattoni  in  calcina  nel  cavo  di  detto  torrente  ^  e  nel 
luogo ,  ove  le  acque  di  esso  s^  introducono  nel  cavo   nuovo ,  in  modo 
tale  ,  -che  per  alcun  tempo  avvenire  V  acqua  di  esso  torrente  non  pos^ 
sa  dar  danno  a  detta  strada .  Con  queste  testimonianze  ho  preteso 
di  torre  il  popolare  inganno  di  cotesto  immaginario  travacatore  a  S. 
Martino  ,  dalla  sommità  del  quale  si  scaricasse  parte  della  piena  del 
Bozzente  nel  cavo  vecchio,  e  sulla  strada  -Varesina:  ciò  che  sarebbe 
stato   contrario  al  fine  primario  inteso  dal  Ducato  nella  celebre  con- 
▼enzione  di  ikre  una  total  diversione  del  Bozzente  dalla  strada  Varesina 
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nel  nuovo  cavo  Borromeo.  Gbe  poi  ia  progresso ,  ovvero  negli  ulti* 
mi  tempi  la  chiusa  pattuita  siasi  trasformata  m*  un  travacatore»  il  quale 
divertisse  parte  della  piena  nel  cavo  Borromeo  ,  e  parte  dalla  sua 
sommità  ne  scaricasse  nel  vecchio  cavo  del  Bozzente.  e  nella  strada 
Varesina  ;  questa  è  una  di  quelle  molte  novità  >  le  quali  a  poco  a  pa- 
co sMntrodussero  9  come  verrò  sponend<x. 

Gotesta  diversione  di  tutto  il  Bozzente  nel  nuovo  cavo  fu  ottima- 
mente proposta  dagli  Ingegneri ,  e  Periti  di  quella  età ,  ed  eseguita 
nell'anno  1604*  Perocché  il  cavo  Borromeo  non  solamente  fu  con- 
dotto per  molte  miglia  ,  attraverso  di  vaste  brughiere y. e  boschi,,  da 
Cislago  fino  a'  confini  d'Origgio;  ma  si  scelse  una  linea  di  direzio- 
ne ,  e  di  corso  sopra  il  piano  alquanto  rilevato  delle  stesse  brughie- 
re ,  da  dove  agevolmente  potesse  diramarsi ,  e  spandersi  ne'  piani  in- 
feriori 9  e  consumarsi  tra  via  in  buona  parte ,  anche  prima  di  condur- 
si nelle  terre ,  e  nelle  brughiere  d'  Origgio  •  Che  poi  in  queste  po- 
tesse interamente  contenersi ,  senza  trascorrere  a  Lainate  9  ed  a  Rò  , 
non  fu  una  specolazione 9  ma  un  ben  inteso 9  e  fondato  progetto. 
Imperocché  non  solamente  a  tal  effetto  si  destinarono  le  4S<>o«  per- 
ticne  delle  Brughiere  9  e  de'  boschi  d' Origgio  ^  come  apparisce  dalla 
Reiasione  del  signor  Giorgio  Secco.  Giudice  delle  strade  9  al  signor 
Governator  di  Milano  9  ma  all'  uso  »  ed  at  fine  di  rattenere  tutte  le 
restanti  acque  del  Bozzente  9  il  sig.  Gente  Renato  Borromeo  nel  suo 
contratto  col  Ducato  esibì  una  più  vasta  estensione  ne'  suoi  beni 
con  queste  parole  :  Promette  detto  sig.  Conte  Renato^  Borromeo  di 
ricevere  sopra  li  suoi  boschi ,  e  possessioni  d*  Origgio ,  che  sono  da 
pertiche  dieci  mila  in  circa  -,  V  acqua  di  detto  torrente  in  perpetuo  j 
ne  lasciarla  uscire  dalle  sue  possessioni  • 

Su  questi  fondamenti  appoggiarono  il  loro  piano  di  diversione  que- 
gli ottimi  Architetti;  ed  il  Ducato  accettò  il  contratto  9  e  la  oomu- 
nione  delle  spese .  Le  4^00.  pertiche  di  brughiere  9  e  de'  boschi 
d'  Origgio  furono  tosto  si  mirabilmente  adattate  allo  spandimento 
delle  acque  9  che  anche  al  giorno  d' oggi  fa  stupore  1'  osservarne  le 
vestigia  9  e  gli  avanzi  dell'  antico  intreccio  de'  canali  9  e  de'  loro  so- 
stegni attraversanti ,  in  guisa  che  s' imboccassero*  le  aeque  ne'  canali 
superioriori 9  d'onde  di  piano  in  piano  lentamente  scendendo 9  occu- 
passero l'estensione  tutta  de'  boschi  9  la  quale  per  si  diligente  mani- 
fattura ba^^tò  in  que'  tempi  all'  intero  spandimento  delle  restanti  ac- 
que del  Bozzente ,  entro  cui  scaricavasi  ancora  il  Gardaluso  • 

Che  poi  nelle  Relazioni  inserite  nell'  Istrumento  Borromeo  non  si 
faccia  segnatamente  menzione  del  Gardaluso ,  non  dee  far  maravi- 
glia 9  siccome  quello  9  che  sotto  la  denominazione  di  Bozzentino  9  ri- 
maneva compreso  dal  solo  nome  di  Bozzente,  nel  quale  metteva  ca- 
po >  in  esso  perdendo  il  nome  i  ciò  che  si  dimostra  chiaramente   da 
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un'  antica  Scrittura  di  ooitveazìone  deir  anno  .medesimo  •i6c4«  tra  la 
casa  Borromea ,  e  la  casa  Fagnana  intorno  all'.aprimento  del  cavo 
di  Geranzano. 

Sebbene  nel  piano  di  diversione  di  tatto  il  Bozzente  dalla  strada 
Varesina^  e  dal  vecchio  alveo,  ai  giudicò  da' Periti^  che  ad  una  più 
facile  confluenza  di  tutte  ,quest' acque  nel  .quovo  cavo  .Borromeo, 
convenisse  d'. introdurvi  separatamente  il  Bozzentino ,  com'  è  notato 
nella  Mappa  antica^  ed  il  bozzente  da  un  altro  breve  cav/>  sul  confi- 
ne di  S.  Martino^  come  si  rende  maniiesto  da  tutte  le  Mappe  anti- 
che, e  moderne  9 .  le  quali  a  questo  fine  si  aono  consultate  ;  e  tutte 
rappresentano  la  confluenza  del  Bozzentino,  o -sia  Gardaluso,  e  ^del 
Bozzente  nel  cavo  Borromeo,  come  ai  era  atabilito  nel  contratto  men- 
tovato di  sopra. 

Questo  stato  di  cose  durò  dall'anno  lóo^-fino  al  t7i4>  come  si 
dimostra  da  molte  autentiche  Scritture,  ma  particolarmente  dàlie 
Mappe  del  1718  ;  e  lo  attestano  inoltre  gli  uomini  più  provetti  di 
Gìslago,  i  quali  da  me  diligentemente  interrogati  su  questo  fatto^t 
mi  hanno  concordemente  irispoato  d' avere  essi  .sempre  veduta  la  con« 
fluenza  del  Gardaluso,  e.delBozzente  nel  cavo  Bon'omeo,  e  la.  gran- 
diosa cliiusa  poco  sotto  a  S.  Martino  fino  all' anno.  171 4,  ed  aggiun- 
gono di  più  d' averne  veduta  la  riparazione  negli  anni  precedenti; 
anzi  tra  questi  il  fattore  Morene,  uomo  .vecchio  di  .Cislago ,  ed  al- 
tri mi  attestano  d'  euere  stati  essi  ^medesimi  adoperati  in  tale  trava- 
glio .  Quanto  alla  ..forma ,  -e  qualità  della  chiusa ,  afiermano  ancora 
gli  stessi  uomini  vecchi  di  Gislago^  come  testimoni  di  vista ,  che 
questa  era  costrutta  di , grandi  ceppi,  e  di  sodissime  ìnspaHature ,  con 
una  gran  fronte  armafa  di  jcolonne  di  legno  a  .guisa  di  paladella ,  e 
che  r altezza  della  ohiusa  era  di  braccia  9,  o  io.  in  circa,  con  il 
rinforzo  alle  spalle  di  quattro  ..grandi  gradinate  di-ceppo  viva,  le  qua- 
li andavano  a  terminarsi  in  un  sottoposto  piano  di  grosse  tavole  di 
legno;  ed  inoltre  riferiscono  d^ avere  in  que'  tempi  veduto,  che  dal- 
la cresta ,  e  sommità  della  chiusa  si  scaricava  una  moderata  propor- 
zione d' acque  .nel  cavo  vecchio.,  ma  sólamente  in  tempo  delle  mas- 
sime escrescenze.  Questo  fatto  dimostra,  che  almeno  negli  ultimi 
tempi  la  chiusa  di  S.  Martino,  stabilita  nel  contratto  del  1604»  era- 
si  già  cangiata  in  travacatore  ; -e  che  non  mantenevasi  .più  la  condi- 
zione di  sopra  riferita,  clie  lo  stesso  anticoietto  del  torrente  doves- 
se servir  di  strada  comoda  ài  viandanti* 

Comunque  ciò  sia ,  ella  è  cosa  certissima,  che  finattantochè  si  man- 
tenne il  piano  del  contratto  Borromeo,  le  comunità  di  Gislago,  di 
Gerenzano ,  d'  Uboldo ,  e  d' Orìggio  non  soffrirono  dal  Bozzente  inon- 
dazione alcuna  per  più  d'un  secolo  fino  all'anno  1714*  Una  sì  lun- 
ga serie  d'  mini ,  e  di  piene  strepitose  de'  due  torrenti  Gardaluso ,  e 
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Bozzente  >  senza  ndlrsi  giammai  la  minima  querela  y  dimostrò^  con  e-^ 
videnza  T  utilità ,  e  la  sicarezza  del  progetto  ^ 

L'epoca  infelice  comincia  neiranno  1714*  ^^  ^^  principia  di  rot- 
tura nella  mentovata  chiusa..  Raccontano  essere  stata  costume  negli 
anni  precedenti  j^  che  alle  riparazioni  della  chiusa  vi  concorresse  per 
metà  la  casa  Borromea,  per  l'altra  metà  il  Ducato  ,  a  cagione  della 
manutenzione,^  e  difesa  della  strada  Varesina .  Ma  questa  volta  non 
so  perchè  y  o  non  si  convenne  in  questa  riparto  ^  a  si  trascurò  il  ri- 
sarcimento .  S'  aggiugne ,  che  la  detta  chiusa  riusciva  odiosa  ad  alcu- 
ni vicini  possessori  per  il  rigurgito  delle  acque ,  e  la  vedevano  sussi- 
stere di  mal  occhio .  Intanto,  la  casa  Borromea  non  volle  caricarsi  del* 
la  spesa  totale  della  riparazione  della  chiusa ,  la  quale  allora  non  ri- 
putavasi  necessaria  alla  irrigazione  y  ed  alla  utilità  de'  suoi  boschi  ; 
giacché  nel  cavo  Borromeo  proseguiva  a  decorrere  per  altra  parte  il 
Bpzzentino ,  o  sia  Gardaluso ,.  ad  uso  de'  boschi  d'  Origgio  ;  e  dal  lato 
della  chiusa  pericolante  bensì ,  ma  tuttavia  sussistente  x  ^  introduce- 
va buona  parte  del  Bozzente .. 

Finalmente  neir  anno  1718.  la  chiusa  di  S.  Martino  non  mai  ripa-^ 
rata,  e  sempre  più  percossa,  e  scompaginata  dalle  piene,  interamen- 
te si  ruppe,  e  si  rovesciò  ;  ed  il  torrente  del  canale  ,  d'  onde  volge- 
vasi  al  cavo  Borromeo ,  si  ripiegò  all'  antico  suo  alveo  sulla  strada 
Varesina ,  e  tutto  piombò  sopra  le  terre  di  Gislago ,  di  Ceranzano  , 
e  d'  Uboldo ,  eccettuatone  il  solo  Gardaluso ,  il  quale  riteneva  anco- 
ra il  primiero  separato  suo  corso  nel  cavo  Borromeo. 

Le  conseguenze  dannose  di  questa  novità,  o  sia  rottura  del  soste- 
gno, non  prevedute,  o  più^^^ramente  permesse,  obbligarono  tosto 
le  comunità  inferiori  a  difendersi  dalle  nuove  irruzioni  del  torren- 
te .  Quella  di  Gislago  si  volse  immediatamente  ad  allargare ,  e  spro- 
fondare il  vecchio  alveo  del  Bozzente  ,  per  impedirne  i  traboccamen- 
ti sopra  le  sue  terre  •  La  comunità  di  Gerenzana,,  assalita  dal  tor- 
rente nelle  sue  medesime  abitazioni ,  alzò  ripari ,  costrusse  arginatu- 
re ,  ed  apri  nuovi  cavamenti  per  isfogo  alle  piene  ;  e  le  comunità  d' U- 
boldo ,  e  d' Origgio ,  dopo  aver  sofferte  funeste  inondazioni  nell'  abi- 
tato, e  nelle  campagne,  si  videro  costrette  nel  1729.  ad  aprire  un 
nuovo  grande  cavamente,  delineato  dal  sig.  ingegnere  Raffàgni.  Ma 
inutili  furono  cotesti  sforzi  ^  e  sì  grandiose  spese  \  perocché  nell'  an- 
no 1738.  le  mentovate  comunità  dopo  aver  sofferte  molte  inondazio- 
ni, presero  il  partito  d'  aprire  al  torrente  altro  nuovo  cavo>  riputa- 
to più  sicuro  del  primo;  come  apparisce  dalla  Relazione  autentica 
del  sig.  Bartolommeo  de  Giovanni  Agrimensore . 

In  tanto  il  Gardaluso  proseguiva ,  come  prima  »  d*  altra  parte  P  in- 
nocente sua  corso  nel  cavo  Borromeo  ;  quando  nel  1 744*  ancora  que- 
sto torrente  >  0  per  manifattura,  e  disegno  di  privati  fini  come 


lEÙCHZ  357 

interpretarono  alcuni ,  a  per  natnraìe  sviamento ,  al  quale  soggiaciono  t 
torrenti ,  come  parmi,  che  più  a?' accosti  al  vero,  si  diverti  dal  cavo- 
Borromeo  in  una  strada  più  bassa  di  fondo ,  denomÌQftta  la  MezzaneU 
lUf  di  dove  si  congiunse  col  Bozzente-,.  il  quale  accresciuto  da  que- 
ste nuove,  piene  y.  recbr  subito  danni  gravissimi  alle  comunità  di  Gè- 
ranzano,  d  Uboldo,  e  d' Grigio,  e  portò  le  inondazioni  a  Lainate, 
e  perfino  a  Rò  j^,  dove  per  più  d'  un  seccia  non.  era  giunto  colle  sue 
piene  » 

Adunque  nel!' anno  seguente  i74S*  a*"  nuovi  mali'  si  contrappcserà 
altri  nuovi  pravvedimenti  di  più  robusti  ripari ,  e  di  più  alte  argi- 
nature, e-  segnatamente-  d?' aprire  con  grave  dispendio-  un  altra  più 
grandioso  cavo  in  Uboldo,  delineata  dal  sig.  ingegnere  Carlo  Teodo- 
ra Malatesta ,  affine  di  sottrarre,,  per  quanto  potevasi ,  le  terre  d'  U« 
boldo,  e-  d^Origgio  dalle  inondazioni  ^.  divenute  sempre  maggiori  do^ 
pò  il  nuovo  accrescimento  del  Gardaluso .. 

Ma  di  corta  durata ,.  e  di  nessun  prò  al  fine  intesi'  {urono  tutti 
questi  provvedimentr,  a  cagione  d'  altre  dannosissime  novità ,  le  qua- 
li o  da  privati  interessi ,  o  dal  corso  sempre  più  nocivo*  de*  torrenti 
di  mano  ia  mano  s' introducevano  ,  e  dirò  come  •  Il  torrente  di  Tra- 
date, superiore  di  sito^  e  molto  più  alto  di  livello  ,  decorre  in  vici- 
nanza del:  Gardaluso  ^  e  dal  ponte  nuovo  di  Tradate  fin^  presso  alla 
eassina  Cipollina ,  li  terreni  adiacenti  alla  sponda  sinistra*  di  questa 
torrente-,  nanna  grande  declività  verso*  il  Gardaluso ,  al.  di  cui  con- 
giungimento fanno  ostacolo-  le  valide ,  e  continuate  arginature  della 
sponda  sinistra  def  torrente  di  Tradate .  Pertanto  li  possessori  de*  vi- 
cini boschi  y  facendo  buon  uso  di  questa  naturale  bassezza  de'  loro 
fondi  ,  incominciarono  ad  aprire  varj  canali  di  derivazione  dalla  spon- 
da sinistra  del  medésimo  torrente ,  il  quale  nelle  piene  vi  s' introdu- 
ceva coni  tanta  violenza ,  quanta  era  proporzionale-  alla  somma  pen- 
denza di  tutto  quel  piano  ^  e  quindi  gran  parte  di  questo  torrente 
cominciò  a  rovesciarsi  nel  Gardaluso  vicino  per  la  strada  Mezzanella 
di  Locate  9^  e  poscia  nel  Bozzentc- 

Ben  s'  avviddero  li  possessori ,  ed  abitatori'  delle  terre  situate  alla 
destra  sponda  del  torrente  y  che  quanta  più  di  diversione  d'  acque  fa- 
cevasi  per  tali  derivazioni  dalla  sinistra  riva,  tanto  meno  soggetti  e- 
rano  i  fora  campi  alle  inondazioni  delle  massime  piene  »  Ma  però , 
quando  accadde  nel  1750  ,  che,  rotti  gli  argini  della  riva  sinistra,  il 
torrente  di  Tradate  in  più  luoghi  si  sviò  ,.  e  si  congiunse  col  Garda- 
luso,^  e  col  Bozzente ,  quanto*  riusci  profittevole*  a  quelli  una  cotanto 
insolita ,.  né  per  V  addietro  udita  deviazione  ,  altrettanta*  fa  lagrime- 
vele  a  tutte  le  inferiori  comunità  da  S.  Martina  sino  a  Rò  ;  imperoc- 
ché neir  Agosto  di  detto  anno  il  Bozzente,  accresciuta  dal  nuovo 
congiun^mento  del  torrente  di  Tradate  >  rese  inutili  tutti  li  precedenti 
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rrù^n^  tà  iooDdò  m^e  terre.  Qainfi  oel  Settexcfare  de!  medenmo 
aimo  itSc.  li  poMessori  di  Ci»Ug4»,,di  Cerenzano,  d^  UboMo,  e 
d'  Orifgio,  atterriti  da  tante  novità  ^  fecero  ricorso  ali^  iUiutriatìmo 
rie.  Conte  D.  Laigì  Peecbio ,  in  qoel  tempo  gindice  delle  ttiade^  ed 
ju  fegiiito  presentirono  le  loro  snpplicbe  .a  S.  E«-il  sig.  Governatore 
dì  Milano  »  acciocché  dal  Ducato  di  Milano  si  maAtenesse  ,  e  si  re- 
etitnisse  1'  antico  stato  de'  torrenti ,  a  nonna  del  celebre  contratto . 

Rappresentavano ,  dint  la  vera  origine  de'  mali  presenti  deriTava 
d^lla  violaziime  dello  stesso  contnitto,  e  dÀiie  conseguenti  cavità  •  Di- 
mostravano,  che  la  rovina  della  chiusa  di  S.  Martino  non  en.  acca- 
duta per  sorpresa  del  torrente  in  qualche  straordinaria  piena  ;  ma  an- 
zi erari  permessa  ad  occhi  veggenti  nella  serie  di  alquanti  anni ,  mu- 
za  venire  giammai  in  visita ,  od  esigerne  le  consuete  ripararioui  del- 
le prime  rotture;  che  non  era  cosa  giusta,  che  tante  comuoità  aog- 
^  g^iacefisero  alle  dannosissime  consegnenae  d'  akrui  latto ,  e  colpa;  che 

all'obbligazione  assunta  da' contraenti  s' apparteneva  J'.  esigere,  .e 
d'.  invigilare  alla  mannienrione  della  chiusa  ai  S.  Martino ,  e  del  pri- 
miero stato ,  già  convenuto  ,  e  continuato  per  più  d' anni,  cento  a  di- 
fesa della  strada  Varesina ,  e  del  pubblico  commercio  ,  -e  de'  terreni  , 
i. quali  formano  il  patrimonio  stesso  del  Ducato;  ed  in  £ne  chiedeva- 
no ìnstantemente ,  che  da'. signori  Sindaci  non^i  frapponesse  la. mi- 
nima dilazione  nel  porre  riparo  a'  ^disordini  permessi ,  e  nell'  aocone- 
xe  prontamente  alla  difesa  d'  una  delle  più  nobili  ,  e  feraci  Provin- 
cie del  Ducato,  la.  quale  in  breve  tempo  si  sarebbe  resa  incapace  di 
soccombere  al  peso  del  Regio  censo. 

In  vista  di  querele  cotanto  vgiustificate  ,  neir  anno  seguente  1751. 
a^  1 5.  dì  '  Febbraio  us<n  fiworevole  alle  provincie  danneggiate  il  voto 
dì  S.  E.  il  sig.  D.  J^aolo.  de  la  Sylva ,  allora  fiscale ,  il  quale  poscia 
per  tutti  li  gradi  4'  onore  salendo  ,  regge  ora  .con  tanta  lode  nella 
carica  di  Presidente  del  supremo  Consiglio  la  città,  e  .Ducato  di  Maa« 
tpva  •  Ed  a  norma  d'  un  voto  cotanto  plausibile ,  e  fondato  nelle  an- 
tiche particolari  convenzioni  della  chiusa  di  S.  Martino  5  e  nell' ob- 
bligo generale  del  Ducato  per  la  manutenzione  delle  strade  si  decre- 
tò da  S.  E.  il  sig.  Governatore  di  Milano,  che  li. signori  Sindaci  del 
Ducato .  cominciassero  a  fare  le  ^pese  necessarie  alla  indennità  delle 
comunità  ricorrenti,  ^al ve. le  loro  ragioni  di  ripetere  parte  di  que- 
ste spese  da' partìoolari  contraenti  nell' antica  convenzione  della  chiu- 
'  sa  di  S.  Martino,  e  del  cavo  Borromeo;  ed  allo  stesso  .tempo  per  de- 
creto particolare  fu  ordinato  al  sig.  ingegnere  del  Ducato  Bernardo 
Pessina,  ed  in  sua  vece  a  suo  fratello  Ferdinando,  che  visitasse  gli 
•vìamenti  de'  torrenti,  e  riferisse,  e  facesse  ciò,. che  fosse  più.coB" 
'veniente  al  caso. 

^   Mentre  ai  detrano  queste  buone  disposizioui  accadde  neU'  anno 
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deguente  175^$  cbe  il  Fontanile  di  Tradàte,  il  qnale  per  T  addietro 
dtflla  vigna.  Candiani  aveva  sempre  eoo  ti  o  nato '*  il  suo  corso  verso  la 
cassìna  Cipollina»  improvvisameirte  con  nuovo  cavo  manofatto  si  ri- 
piegò sotto  all'angolo  della  stessa  vigna  Gandiani  per  la  strada  Moli« 
nara  y.  di  dov&  oonduoevasi  ad  iabocoare  nelle  brughiere  ^  e  boschi  va 
troppa  vicinanza  dal  fiume  Ollona.  Or  cotesto  nuovo  sviamento  del 
torrente  dalla  riva  destra ,  sempre  più  allontanava  il  pericolo  del  suo 
congiungimento  col  Gardaluso  >  e  col  Bòzzente  dalla  riva  sinistra  infis* 
riore,  per- la  quale  erasi  già- aperta  la  via  neglt  anni-  precedenti  ;  e 
q^indi  riusciva  di  sommo  vantaggio  alle  comunità  di  Gislagoj  di  6e- 
ranzano  ,  e  d'  Uboldò .  Non  pertanto  ^  o  perchè  queste  s'  adombrasse- 
ro alla  notizia  di  questa  novità  9  o  per  altro  inganno  ,  si  opposero  to- 
sto a  questa  deviazione  del  torrente,  con  ricorso  air  Eooelieatissimo 
Senato  • 

Ma  non- era  già  vana  1'  apprensione^  ed  il  timore'  dè^  signorr  Uteo-' 
ti 9  e  Gonservatori  del  fiume  Ollona,  i  quali  da  questa  recente  di- 
versione del  torrente  per  la  strada  Molinara ,  si  vedevano  più  vicino 
il  pericolo  del  suo.  congiungimenta  col -fiume  Ollona  9  verso  del  qua- 
le li  terreni  tutti,  situati  alla  destra  del  torrente,  hanno  grande  de- 
clività. Onde  li  possessori ,  non  meno  alla  destra  riva  del  torrente  ^ 
che  alla  sinistra,  quasi  che  si  trattasse  di  coman  perìcolo  (  ciò  cito 
non  era  ,  come  ho  detto,  per  rapporto  a'  secondi  )  si  collegarono  o- 
nitamente  a  comuni  spese  a  resistere  a  cotesta  novità  di  diversioiw 
con  ricorso  al  Senato  Eccellentissimo  ^  protettore ,- e  custode  del  fiu« 
me  Ollona ,  dal  qpale  fa  delegato  P  illustrissimo  signor  D.  Giuseppe 
Bonacina ,  a  quel  tempo  Vicario  del  Seprio  •  Egli  si  portò  sul  luogo, 
ordinò  il  chiudimento  di  questo  nuovo  cavo^  e«lft>  restituzione  del - 
torrente  all'antico  suo  alveo. 

Intanto  il  sig.  Ferdinando  Pessina ,  in  eseoozione  del  mentovato 
decretò ,  trovavasi  già  alla  visita  de'  tre  torrenti  •  Elgli  con  istancabi- 
le  zelo  ne'  sommi  calori  della  state  s'inoltrò  in  tutte  le  valli  de'  tor- 
renti, esaminò  le  loro  origini  e  gir  andamenti  dell' acq\ie  tutte  do^ 
ri  vate  da  ciascuna  valle  e  trasportoUi  in  un  esattissimo  disegno,  il 
qnale  tuttavia  conservasi  uell' Archivio  del  Ducato.  Ordinò  egli  im- 
mediatamente la  costruzione  di  certe  traverse ,  denominate  Roste  j  a 
tutte  le  sboccature  delfe  prime  confluenze  delle  valli  >  per  -  sostenere 
il  grande  trascorrimentò  della  terra,  e  con  ciò  impedire  il  riempi- 
mento degli  alvei  de'  torrenti:  fece  la  livellazione  del  Gnardaluso*; 
ma  finalmente  oppresso  dall'intollerabili  fatiche,  e  viaggi  intrapresi 
per  la  distanza  de'  luoghi  in  una  stagione  importuna ,  mori  di  febbre 
m  Tradate  nell' anno  17$!  ,  nel  tempo  stesso  della  visita;  e  colla  sua 
morte  seco  involse  in  tenebre  li  suoi  divisati  provvedimenti.  Impe- 
rocché ,  oltre  il  piantamento   delle  dette   traverse  9  dal  suo  disegno 
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rimastoci ,  non  apparisce  altro  provvedimento  9  che  qnello  di  separale 
il  Guardalnso  dal  Bozzente  ,  e  -condarlo  dal  Rizzolone  di  Carbona- 
te rad  isLoccare  nelle  braghiere  di  Mozzate  ^  di  Cislago  «e.  l^el  reato 
egli  quivi  non  istabilisce  di  nuoicamente  inalveare  il  Bozzente»  :8epji- 
rato  dal  Cuardaluso  ,  nelF  antico  <ì.ivo  Borromeo  ;  ina  permette  anzi  » 
che  tutto  il  Bozzente  decorra  sulla  ^strada  Varesina  per  Geranzano  » 
Uboldo  9  >ed  Origgio  :  <^iò  che  sarebbe  tuttavia  soggetto  a  ^gnrviaaimi 
danni ,  €ome  dirassi  a  suo  luogo  •  In  somma ,  toltone  V  esattiaaimo 
disegno  dello  stato  de'  torrenti  d'  allora ,  non  ci  è  rimasta  dopo  aaa 
morte  memoria  d'  un  piano  di  riparazione  compita  in  tutte  le  3ae 
parti. 

Horto  Ferdinando  Pessina  5  accadde  quello  9  che  pur  troppo  sogliam 
compiangere  in  tutti  i  pubblici  affari  •  Era  mancato  il  capo  di  questa 
spedizione;  né  trovavasi  altro  simile  da  surrogarvisi^  non  meno  nella 
perizia,  cho  néll' infaticahile  zelo«  Il  signor  Ferdifiando  Pessina  era 
un  nomo  in  questa  parte  singolarissimo  ,  di  non  -fidarsi ,  che  de'  prò- 
)ri  occhi  in  opere  cotanto  gelose  ;  ^essendo  egli  ben  ammaestrato  dal- 
'  esperienza  eoe  qualsisia  ben  meditato  disegno  non  poteva  lasciarsi 
in  balia  o  dell'  avarizia ,  o  dell'  imperizia  degli  esecutori  ;  e  però  ia 
somiglianti  intraprese  egli  consecrava  tutto  se  al  buon  riuscimento  • 
£  quantunque  in  quel  tempo  fiorissero  altri  eccellenti  Periti ,  ed  Ar- 
chitetti d'  acque^  non  .potevano  questi  disimpegnarsi  da  altre  loro  fac- 
<€ende  ^  in  modo  che  interamente  si  applicassero ,  non  solamente  a 
meditare  le  tracce  della  grand'  opera ,  ma  (  ciò  che  rileva  moltissi- 
mo )  ad  invigilare  con  la  presenza^  e  con  1'  occhio  ad  una  esatta  e- 
secuzione^ 

Di  qui  ne  venne  9  che  dopo  sua  morte  si  raffreddò  il  pensiero  del- 
la comune  riparazione  ;  e  le  celebri  traverse ,  già  costrutte  nelle  val- 
li 9  si  abbandonarono  non  solamente  alla  violenza  de'  torrenti ,  ma  al- 
tresì all'  avarìzia  de^  rustici  j  i  quali  in  hreve  le  depredarono  •  la 
questo  frattempo  9  quasi  deposta  la  speranza  d'  un  pubblico  riparo  , 
tutti  li  particolari  possessori  si  rivolsero  a  trovarsi  da  se  quel  ripiego  » 
che  suggerisce  in  simili  casi  la  necessità  •  E  di  qui  nacquero  Ji  mag- 
giori disordini  ;  perocché  il  partito  di  ciascuno  era  qnello  di  scarica* 
re  il  torrente  sopra  le  terre  de'  Vicini  possessori;  e  quindi  le  discor- 
die 9  e  le  contestazioni ,  e  quel  che  è  peggio ,  dove  regna  V  arbitrio  , 
ed  il  dispotismo  9  crebbe  a  segno  tale  1'  universale  disordine^  che  dal- 
le contìnue  irruzioni  de'  torrenti  si  disertavano  le  terre  9  e  ai  aasali- 
Tano  le  abitazioni  « 

A  tutti  questi  mali  pose  il  colmo  la  gran  piena  accaduta  neH'  an- 
no 1756^  quando  il  Bozzente,  accresciuto  dal  torrente  di  Tradate  9 
interamente  introdottovi  contro  ogni  equità  9  dopo  il  taglio  de'  suoi 
medesimi  argini  9  portò  quasi  l' eccidio  alle  comunit9r  di  Gislago  ^  di 
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Geranzano  d'  Uboldo ,  d'  Orìggio  »  e  di  Rò ,  con  quella  lagrimeTole 
inondazione  occorsa  nel  primo  di  Luglio ,  la  quale  atterrò  case ,  di* 
serto  immense  campagne,  affogò  armenti ,  e  diede  la  morte  a  molti 
abitatori*  Una  cotanto  terrìbile  scossa  destò  di  nuovo  le  comunità»  e 
li  possessòri  a  cercarsi  scampo  da  tanti  mali.  Si  tennero  congressi 
particolari  y  si  spedirono  Periti ,  sì  rinnovarono  visite ,  e  segnatamen- 
te neir  anno  1757.  a^  i6.  d'  Aprile  destinati  furono  a  Gislàgo»  e  po« 
scia  ad  Uboldo  li  due  signori  Ingegneri  Bernardo  Maria  de  Robecco  % 
e  Carlo  Giuseppe  Merlo  ;  ma  tutto  indarno ,  mentre  finattantoohè 
questi  provvedimenti  si  deliberavano  con  autorità  privata  5  erano  trop« 
pò  circoscritti  dalla  semplice  difesa  d**  un  qualche  partioolaro  territo* 
rio  ;  né  si  toglievano  le  vere  origini  de*  mali  •  Oltre  di  che  tutto  ciò» 
che  progettav«isi  da  una  comunità,  era  tosto  contraddetto  dall'altra» 
e  le  private  rivalità  accrescevano  i  mali  comuni  •  Nò  giovavano  i  pub- 
blici congressi ,  a*  quali  ciascuno  veniva  armato  della  propria  opinione» 
e  partivasi  non  con  altro  esito ,  che  d' avernela  sostenuta  bravamente  • 

A  por  fine  a  tanti  guai»  ed  a  riparare  finalmente  alla  desolazione 
d'  una  sì  nobile  provincia  del  Ducato  »  con  providentissimo  consiglio 
S.  A.  S.  il  sig.  Duca  di  Modena  nelf  anno  1758.  deliberò  d' appog* 
giare  alla  sola  suprema  autorità  la  riordinazione  de'  torrenti  air  an* 
tico  stato  »  e  corso  •  Deputò  egli  una  Giunta  di  zelantissimi  Mini* 
stri ,  alla  quale  appartenesse  il  provvedere  per  via  governativa  alla 
pubblica  indennità»  a  disporne  i  mezzi»  ed  a  promoverne  il  fine» 
con  mano  forte»  e  col  solo  oggetto  del  pubblico  bene.  Quindi  da  S. 
E.  il  sig.  Marchese  Presidente  Corrado»  capo  di  questa  Giunta,  con  ' 
ìspeciale  decreto  spediti  furono  alla  visita  de'  tre  torrenti  il  sig.  Gian 
Carlo  Besana  Ingegnere  del  Ducato  »  ed  il  sig.  Bernardo  Maria  do 
Robecco  Ingegnere  Camerale»  ed  allo  stesso  tempo  aooh'  io  ebbi  1'  o- 
nore  de'  medesimi  comandi  »  e  la  fortuna  della  compagnia  di  sì  valen* 
ti  Architetti;  e  però  da  tutti  noi»  dopo  le  più  accurate  considera» 
zioni  »  si  convenne  concordemente  nel  piano  »  che  io  qui  più  ampia- 
mente mi  fo  ad  esporre. 

Ma  intanto  dalla  mentovata  serie  delle  variazioni  de'  torrenti  dal 
i6o4«  fino  al  /758.  si  potrà  da  chi  legge  cogliere  un  anticipato  Frnt* 
to  di  regole  indubitate»  le  quali  danno  un  gran  lume  al  progetto» 
di  che  si  tratta. 

I.  Che  \\  corso  antico  del  Bozzente»  stabilito  nel  i6o4»  ed  ese- 
guito dagli  Architetti  di  quel  secolo,  rimane  autenticato  dalla  spe- 
rienza  centenaria  per  ottimo,  e  salutare»  ed  è  la  base  di  qualsisia 
ben  fondato  piano:  perocché  la  Storia  e'  insegna»  che  a  proporzione 
che  da  questo  antico  stato  del  torrente  si  è  andato  variando  aal  1714* 
fino  al  1758»  col  medesimo  tenore  senesi  accresciute  le  piene  ^  e  le 
inondazioni  • 
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II.  Che  A  preservare  stabilmente  dalle  ìnondaziani  del  Bonente 
le  terre  inferiori  sino  a  Rò ,  non  basta  la  separazione  del  torrente  di 
Tradate,  come  era  per  T avanti,  non  basta  la  nuova  diveraiooo  del 
Gardaluso^  come  dirò  a  suo  luogo;  ma  egli  è  manifesto,  ohe  a  con- 
sumare le  acque  tutte^del  solo  Bozzente  nel  brieve  tratta  da  Cìalago 
sino  al  fine  de'  boschi  d' Origgio  j.  debbonsi  riaprire ,  ed  abilitare  tut- 
te le  antiche  diramazioni  di  Geranzano  ,  e  d'  Uboldo ,  e  d^Orìgeìo, 
affine  di  spandere ,  e  di  consumare  il  torrrente  tatto  nell^  vaste  a«- 
diacenti  piannre  dì  brughiere,  e  de'  boschi. 

Da  tutta  questa  Storia  comprenderà  il  lettore,  che  il  piano  pre- 
sente non  è  un'astratta  specolazione ^  ma  quasi  una  semplice  'rinno-*. 
vazione  degli  antichi  stabilimenti. 

Nell'anno  pertanto  1759.  si  pose  mano  all' esecnzioi>e  del  piand 
della  divisione  de^  tre  torrenti ,  con  obbligo  a  ohi  erane  incaricato  di 
condurla  a  fine  nel  Maggio  del  medesimo  anno  ;  com'  è  manifesto 
dall'oblazione  fattasi  ali  asta  dall'appaltatore,  e  dal  suo  contratto. 
Nondimeno ,  ciò  che  avvenir  suole  in  somiglianti  esecuzioni  ,  se  n'  ò 
difierita  la  terminazione  fino  all'anno  jiresente  1762;  ed  eziandio  in 
questo  medesimo  tempo  ,  in  cui  scrivo ,  rimangono  tuttavia  sospese 
ed  imperfette  alquante  opere  di  già  prescritte,  ed  assai  rilevanti  ' 
alle  quali ,  come  può  sperarsi ,  si  darà  il  suo  compimento . 

Accioechè  poi  si  ponga  in  tutto  il  suo  lume  la  Storia  delle    passa- 
te variazioni  de'  torrenti ,  e  delle  presenti  deliberazioni ,  ed    appari- 
sca quante  sapientissime  prevenzioni  siensi  di  già  prese  per  lo  stabi- 
limento di  questo   piano ,   non  sarà   discaro  al   lettore  ,  che   io    ri- 
sponda qui  aii  una  seria,  e  grave  difficoltà  mossa  da   uomini    sanri 
ed  esperìmentati  fino  dal  primo  incominciamento  di  si   grand'  opera  \ 
Io  mi  fo  qui  a  proporla ,  ed  a  fame  sentire  tutto  il    suo    peso ,   ac^ 
ciocché  si  rifletta ,  che  se  n'  è  antiveduta  la  forza ,  e  sonosi    già   di- 
sposte le  difese  •  Egli  è  certo ,  dicono  eglino ,  che    la   divisione    eia 
eseguita  dei  tre  torrenti  non  può  né  molto,  né  poco  sussistere  sei^ 
una  ben  vigilante ,  ed  annuale    manutenzione ,  e   questa  come   otte- 
nersi ,  e    da  chi   soerarsi  ?  Abbiam   pure   sotto   gli   occhi   1'  esempio 
dell'antico  piano  de'  torrenti,  e  del  contratto  del  1604.   E  quando 
nel  1714*   cominciò   a    sconcertarsi   il   gran  sostegno  del   Bozzente   a 
S.  Martino  ,  chi  si  prese  la  cura  di   riparamelo  ?  E    quando   di    li  a 
non  molto  lo  stesso   si  rovesciò  interamente,  chi  reclamò?  Tutti   si 
tacquero.  E  finalmente ,  quando   il   Cardaluso,  alquanti    anni   dopo 
si   vide  anch'esso  sviarsi  dal  cavo  Borromeo,  chi  corse  ad    impedirò 
questa  nuova  sorgente  di  mali  ?  Quanti  anni  durò  questo  lagrimevo- 
le  stato?  Né  prima  d'  ora  si  sarebbe  posto  fine  a'  disordini,    e   mol- 
to più  alle  discordie  de'  possessori ,  se  non  entrava  di  mezzo  la  prov- 
Tideoza ,  e  la  mano  forte  del  Principe  «  .  ^ 
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Or  qui  dicono  questi  ^  e  non  dicon  male,  ohe  il  pMSAfo  è  na 
'verìdico  icdóvioo  del  futuro  ;  e  che  per  le  medesime  cagioni  si  scon- 
certerà assai  presto  ancora  il  nnovo  piano  ;  imperciocché  '  gli  stabili- 
menti de'  torrenti ,  e  de'  fiumi  non  sono  come  le  statue  di  Egitto  » 
alle  quali  non  ci  si  pensa  più  •  Se  manca  a  quelli  una  incessante 
manntenzìone  ,  ogni   ben  studiato   sistema  a  nulla  vale .   Qual    opera 


tra'  signori  Interessati  chi  vorrà ,  o  potrà  pigliarsi  il  disagio  di  vm^ 
tare  ogni  anno  l'andamento  de'  medesimi  r  Su  qual  fondo  si  faranno^ 
le  spese  della  manutenzione?  E  con  quale  autorità  potrassi  da-qnesd 
contraddire  -alle  novità  de'  particolari  possessori ,  nocive  al  pubbIi<)o 
bene  ?  Se  poi  la  manutenzione  si  appoggi  al  contratto  dell^  Apparito  » 
Dio  voglia  9  che  non  sortisca  l' infausto  esito  ,  quale  abbiamo  speri- 
mentato, del  contratto  del  1604.  Quante  litigiose  dilazioni  frapporre 
si  possono  aHa  già  pattuita  manutenzione  P  Quante  disfavorevoli  inter» 
pretazioni?  Ognun  sa  di  che  grave  perìodo  sia  tempre  qualsivoglia 
necessarìo  ritardo  di  sentenza  gindiciale.  I  torrenti  non  sospendono 
le  loro  collere ,  e  le  loro  rotture  fino  a  volerne  sentire  l' oracolo . 

Così  la  discorrono  questi ,  ottimamente  fondati  negli  esempi^  de^ 
passati  tempii  e  nell'incertezza  degli  umani  affari;  ma  qnmli,  i 
quali  cosi  oppongono,  non  si  mostrano  informati  su  qual  base  fer« 
tnissima  s'appognno  le  comuni  speranze.  Primieramente  T intrapresa 
tutta  di  sì  grand'  opera  9  «  la  di  lei  tutela  né*  tempi  avvenire  si  è 
commessa  '     '^    •    '^    •■    •      •^         -••  «*  ^  n    _•-!!  ^ 

vido  zelo 
cati ,  e  grandi 

medesima  fermezza ,  ed  autorità  Governativa ,  con  cui  ne  hanno  fino- 
ra promossa  l'esecuzione^  non  debbano  cooperate  alla  stabilità  di 
questo  piano,  dal  quale  dipende  la  salate  d'un'  intera  provincia.  Un 
provvedimento  cotanto  autorevole ,  ed  efficace ,  e  fermo  non  s' era 
mai  fatto  ne'  passati  tempi  ;  e  però  cade  a  terra  l' induzione ,  che 
pigliasi  dall'  infelice  esito  del  contratto  del  1 604.  All'  osservanza  del- 
la manutenzione  ,  stipulata  nel  contratto  di  questo  nuovo  Appalto , 
veglia  un  tribunale  sì  rispettabile ,  e  zelantissimo  ;  «  tanto  basti  ad 
ìsgombrare  qualsiùa  timore  « 

S'  aggiugne  un'  altra  considerazione ,  la  quale  non  ebbe  luogo  al 
riparo  del  1604.  Questa  volta  tutti  li  signori  possessori  da  Tradate 
sino  a  Rò  concordemente  si  sono  uniti  in  una  società ,  o ,  come  di- 
cono 9  Congregazione ,  intesa  alla  stabilità  del  piano  «  A  quella  pia 
volte  1'  anno  si  riferiscono  le  operazioni  tutte  degli  Esecutori ,  gli 
accidenti  delle  piene  ^  e  le  novità  fatte  o  dal  corso  de'  torrenti  9  o 


364  t  KO  e  H  t 

4air  arbitrio  degli  nonuni.  Qaivi  si  oonsaltano  le  deliberazieni  più 
pronta  :  quÌTÌ  si  concertano  i  Memoriali  da  presentarsi  aiP  Ecceka 
Giunta  :  qui^i  si  tratta  de'  mezzi  per  la  conservazione  dell'  opera  ;  e 
da  questa  ragguardevole  Congregazione  una  volta  Y  anno ,  o  pia  an- 
cora »  quando»  e  come  il  richiegga  il  bisogno»  si  spediscono  alla  tì- 
sita  de  torrenti  »  non  dirò  solo  li  Periti  »  ma  due  ancora  de^  signori 
Cavalieri  Delegati»  Con  quanto  zelo»  e  loro  disagio  per. molti  giorni» 
ed  in  stagioni  talvolta  importunissime  o  per  le  piogge»  o  per  l'ar- 
dore del  sole  »  siensi  eglino  fino  al  di  d'  oggi  portati  atta  rìcogaizione 
de'  torrenti  »  io  ne  sono  testimonio  di  vista  »  mentre  ogni  volta  bo 
avuto  l'onore  d'entrar  a  parte  delle  loro  £itiche»  e  della  loro 
gloria  • 

La  riduzione  del  disegno  della  separazione  de'  tre  torrènti  si  e 
delineata  con  rara  perizia  »  e  singolare  esattezza  da  uno  de'  medesi- 
mi signori  Cavalieri  uniti  nel  comune  interesse  della  presente  ripa- 
razione >  il  quale  alla  comune  società  nell' affare  de'  tre  torrenti  »  ed 
alla  perpetuità  del  piano  stabilito  ha  voluto  contribuire  moltissimo 
col  suo  talento .  Imperciocché  quivi  egli  vi  ha  comprese  tutte  quelle 
ultime  particolarità  le  più  importanti  »  le  quali  mancavano  al  primo 
disegno»  uscito  tre  anni  sono»  affinchè  in  progrèsso  di  tempo  non 
se  ne  smarrisse  Io  stabilimento  »  e  1'  uso  •  Qui  adunque  il  lettore  in 
una  semplice  occhiata  comprenderà  quanto  io  più  stesamente  espone 
go  nel  mio  Trattato»  e  rimarrà  eterna  la  memoria»  siccome  di  tntte 
le  parti  del  piano  eseguito»  e  di  quelle  le  quali  tuttavia  restano  a 
compirsi  »  così  dell'  incomparabile  merito  »  e  zelo  d' un  si  degno  »  od 
erudito  Cavaliere  >  il  quale  al  pubblico  bene  ha  consecrato  il  frutto 
non  meno  dei  suoi  geniali  »  e  privati  studj  »  che  dell'  incomodo    prò» 

sosi  a  tal  fine  nella  visita  de'  tre  torrenti  • 

* 

P  A  R  T  E    P  R  I  M  A^ 

Delle  erìgini  più  universali  delV  unione  de^  tre  torrenti 

nel  solo  canale  del  Bozzente  • 

Il  primario  »  e  forse  unico  disordine  de'  tre  torrenti  è  la  loro  u-* 
nione  nel  solo  Bozzente»  Di  qui  procedono  i  traboccamenti»  e  le 
irruzioni  delle  rovinose  piene  di  questo  torrente  da  Gisiago  sino  a 
Rò  •  Le  origini  d' un  si  calamitoso  congiungimento  de'  tre  torrenti 
sono  varie  »  e  da  diversi  priucipj  ;  altre  fondate  nella  natura  de^ 
luoghi  »  ed  altre  nell'arbitrio  degli  uomini  »  e  ne'  loro  privati  inte- 
ressi .  Se  queste  non  si  tolgono  »  non  si  porrà  giammai  riparo  a'  lo-^ 
ro  effetti  nocivi»  Adunane  le  prime  tracce  di  qnalsisia  piano  di  rl«» 
parazione  debbono  rivolgersi  a  questo  scopo  di  £urne  la  scoperta  , 
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affine  di  ftooertare  i  veri  provvedimenti  con  istabilità  di  successo ,  e  di 
restituire  il  cotbo  de*  tre  torrenti  alla*  primiera  antica  separazione  » 

CAPITOLO    L 

Disposizione  naturale  delta  situazione  de*  due  torrenti  di  Tradate  ,^ 
.   e  dtl  Gardaluso  ad  unirsi  nel  solo  Bozzente^ 

Il  primo  torrente  dal  ponte  nuovo  di  Tradate  fino  alla  cassina  Gi« 
pollina  y  e  più  ancora ,.  cammina  molto  più  alto>  di  livello  del  Gar« 
dalnso  ;  e  questo  più  alta  del  Bozzente ,  onde  per  questo  capo  a^  due 
torrenti  non  manca  la  necessaria  pendenza  per  il  loro  congiungimen- 
to nel  Bozzente. 

Li  primi  due  torrenti  di  Tradate  9.  e  del  Gardaluso  fino  dalle  loro 
orìgini  nelle  valli  ^  ed  in  progresso  nella  pianura  y,  corrona  in  poca 
distanza  Tuno  dall*  altro  ^  in  guisa  che  in  qualciie  luogo  del  piana 
superiore  interposto  tra  le  due  valli  trovammo  la  distanza  di  soli  set- 
te trabucchi  dal  ciglio  della  valle  di  Tradate  a  q^uello  della  valle  del 
Gardaluso . 

Le  strade  maestre  >  le  quali  attraversano  il  torrente  di  Tradate^  ed 
ì  campi  adiacenti^ -come  pure  la  Mezzanella  ,  e  la  strada  di  Locate 
hanno  un  grande  pendio  verso  V  alvee  del  Gardaluso ,  e  del  Bozzei^. 
te  più  depresso  di  tutti  ;  e  però^  in  qualunque  trahoocamento  per  i-. 
straordinaria  escrescenza ,  &  due  torrenti  in  queste  basse,  e  declivi, 
strade  si  trovano  già  aperta  un  alveo  ben  capace  y  il  quale  rettamen- 
te al  Gardaluso  9  e  poscia  al  Bozzente  li  volge  * 

Col  medesimo  grado  deir  altezza  de^  livelli  va  crescendo  ancora: 
Y  interrimento  y  e  1'  alzamento  deL  fondo  di  ciascuno  de*  torrenti  *, 
Un  effetto  si  dannoso  dee .  riferirsi  non  tanto  al  naturale  trasporto  del-^ 
lè  materie  y  quanto  agli  abusi  introdotti  daglt  agricoltori  vicini  ,  co«»i 
me  anderemo  divisando  più  chiaramente  net  progresso*  Basta  però  il 
semplicemente  accennare»  che  il  primo  generale  disordine^  notato  da 
tutti  nella  prima  visita  del  175^  9  fu  quello  de'  fronteggianti  medesì* 
mi  alle  rive  de'  torrenti  »  Questi  per  avanzare  la  fronte  de'  loro  ter-» 
reni  con  acquisto  di  poche  braccia ,  avevano  prolungati  i  piantamene 
ti  neir  alveo  medesimo  de*^  torrenti  »  con  restringerio  in  modo  ,  che 
le  solite  escrescenze  non  avevano  più  il  naturale  lorov  e  velooe  sca* 
rico  'y  e  quindi  le  pesanti  materie  ^  trasportate  giù  dalle  valU ,  si  de- 
ponevano con  un  continuo  alzamento  di  fondo  >  sì  per  1'  angustia  del 
canale  y  come  per  il  rigurgito  dell'  acque  y  fino  alle  parU  superiori 
più  lontane .  In  &tti  didla  vigna  Gandiani  all'  ingiù  appena  poteva  ri- 
conoscersi sembianza  di  canale  del  torrente  di  Tradate» 

Ma  per  tornare  in  via  ^  e  yw  riferire  la  stato  »  in  che  trovamma 


/ 
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V  alzamento  del  fondo  de^  tnedes lini  torrenti  nella  prima  vliita  i  ai 
osservò  da  tutti  che  V  alveo  del  torrente  di  Tradate  negli  anni  pre- 
cedenti erasi  alzato  soverchiamente ,  molto  più  di  quello  del  Garda- 
luso.  In  fatti  si  ricordano  gli  abitatori  di  Tradate  ,  non  molto  provet- 
ti in  età  9  che  l' antico  ponte  presso  il  monastero  di  S.  Sepolcro  delle 
monaclie  di  'Tradate ,  sotto  cui  passava  liberamente  tatto  41  torrente, 
talmente  si  andò  seppellendo  nelle  deposizioni ,  che  perdette  gran 
parte  della  luce  ;  onde  si  videro  costretti  a  rifabbricarne  un  nuovo , 
quale  ora  si  vede,  molto  più  •rilevato.  '^Da  questo  ponte  fino  alia  Ti- 
gna-Candiani ,  e  più  oltre  ancora  9  il  fondo  deir  alveo  è  salito  ad  u- 
guagliare  il  livello  delle  adiacenti  campagne  ;  e  peip  in  tutto  questo 
tratto  le  piene  sostenute  sono  da  -semplici  arginature  • 

L'  alzamento  di  fondo  del  Cardai  uso  non  si  trovò  cresciuto  a  que- 
sto segno  ;  mentre  decorreva  tuttavia  incassato  tra^ive  atabìli  •  Non 
pertanto  ancor  di  questo  torrente  a  luogo  a  laogo   sonosi   osservati 

{;r  injterrimeiiti ,  ed  in  tempo  della  prima  visita  bastò  il  riflettere  so- 
amente,  che  disetto  al  tombone  ,  o  sia  ponte  di  Carbonate,  non  ha 
gran  tempo  vi  passava  agiatamente  un  uomo  ritto  in  piedi  ;  laddove 
nello  stato  presente  appena  con  istento  vi  potrebbe  passare  un  uomo 
di  mediocre  statura,  e  ben  raimiccfaiato   in  se  medesimo. 

Il  <£[>ndo  del-Bozzente  meno  si  alza  de'  due  precedenti  ,  né  finora 
ha  potuto  uguagliare  il  livello  delle  campagne ,  ecoettuata  quella  par- 
te a'  alveo  denominata  xuivo  Malatesta  ,  «  sostenuta  da  semplioi  .ar- 
gini tra  li  confini  4e'' territori  di  Gerenzano,  e  di  Uboldo. 

J!)a  tutte  queste  considerazioni  di  sommo  rilievo  si  raccoglie ,  che 
una  sì  grande  proclività  della  natura  al  congiungimento  di  questi  top- 
venti  non  può  vincersi  altrimenti ,  ohe  -da  una  prevenzione  di  sode 
massime  ,  e  di 'ben  ^meditati  ripari ,  o  di  nuove  -più  lontane  inalvea* 
aioni,. per  ridurli  alla  primiera  separazione •  Ed  io  pongo  ogni  studio 
nell'  iscoprire  a'  leggitori  le  vere  difficoltà  della  separazione  da  ese- 
guirsi ,  e  ^nel  sottoporle  tutte  all'  occhio  in  quella  miglior  forma,  che 
per  me  può  &rsi,  acciocché  daMoro  confronto  più  rettamente  possa^ 
no  giudicare  della  opportunità,  e  sodezza  della  riparazione.. 

CAPITOLO   :I,L 

Origine  seconda  dello    sviamento  del  torrente  di  Tradate 

nel  Gardaluso ,  nata  da  alcune  derivazioni  permesse 

a  benefizio  de^  boschi  adiacenti  • 

^Ue  disposizioni  ddla  natura  succedono  quelle  degli  uomini  per 
interessi  privati .  Queste  sono  meno  sanabili ,  e  di  più  rea  conse- 
guenza •    Gomineiamo    dal   terrentc  di   Tradate  ,  4}he  dilla  vigna 
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Candhni  aH' ingiù  versola  oassina  Gipolliaa,.  ed^nfino  a^bosclii  Ra- 
masciooi  decorreva  prima  con  vari  serpeggiamenti,  e  dallo  sviamen- 
to del.  quale  nel  Gardaluso  ,  ne  deriva  il  congiungimento  di  amendue 
nel  solo  Buzzente  • 

Il  disordine  più-  pericoloso  r  scoperto  nella  prima  visita  9  nasce  dal* 
la  cupidigia  de  privati  posseditori  9  i  quali  sulla  sponda,  sinistra  del 
torrente  di  Tradate  aprono  a  piacimento  le  bocche  di  deriv-aziooe  al- 
la irrigazione  de'  boschi ,  senza  pensare  pia  oltre  a'  danni  de'  vicini ,. 
ed  alla  diversione  del  torrente  per  quella  apertura  ad  unirsi  col  Gar- 
daluso »  Tale  mi  è  parso  un  celebre»  e  gran  cavo,  aperto  a  vantag- 
gio de'  boschi,  di  Mirabelle,  sul  colmo-più  allo  della  strada  ,  che  va 
a  Locate  ,  ed  attraversa  la  Mezzanella .  Or  questo  gran  canale  y  aper-^ 
to  sulla  riva  sinistra  del  torrente  di  Tradate  in  una  situazione  tanto 
gelosa ,  è  stato  in  gran  parte  U  origine  della  diversione  del  torrente 
di  Tradate  nel  Gardaluso  ;  perocobe  le  acque  del  torrente ,  affine  di 
imboccare  il  detto  cavo ,  si  conducono  snlV  orlo  più  alto  del  pendio 
della  strada  di  Locate,  la  quale,  come  mi  attestarono  gli  abitatori 
di  quéste  campagne,  si  cambia  in  un  torrente  rapidissimo  ,-  che  va 
a  scaricarsi  nel  Gardaluso.  Lo  stesso  dico  d'altri  canalip  di  derivazio- 
ne aperti  superiormente  sulla  medesima  sponda,  la  quale  riguarda  il 
Gardaluso  di  livello  più  basso  «  Tntte  le  aperture  di  questi  sulla- riva 
arenosa ,  sa  perchè  sono  facilmente  squarciate  ,  e  dilatate  dalle  irru- 
zioni del  torrente  ,.  sì  perchè  li.  piani  inferiori  sono  tutti  declivi 
verso  il  Gardaluso,  conducono  direttamente  il  torrente  a  quel  fatale 
congiungimento  ,  il  quale  abbiamo  per  oggetto  d' impedire. 

Per  questa-  ragione  l'  eccelsa  Giunta  con  ottimo  avvedimento  ha 
stabilito  nna  legge  beh  necessaria,  e  salutare,  la  quale  vieta-  qualsi- 
Toglia  aprimento  di  bocche  sulla  sponda  sinistra  dal  ponte  nuovo  di 
Tradate  sino  alla  cassina  Cipollina .  Questo  tratto  del  torrente ,  sic- 
come più  alto  dì  livello ,  cosi  è  più  proclive  al  congiungimento,  col 
Gardaluso .  Passata  la  cassina  Gìpollina ,  il  fondo  del  torrente  di  Tra- 
date ,  e  de'  piani  adiacenti  si  abbassa  molto  più  del  Gardaluso;  e  pe« 
rò  cessa  il  pericolo  dello  sviamento  r 

A  questo  saggio  provvedimento  opposero  tosto  certuni ,  che  tanti 
boschi  situati  sulla-  sponda  sinistra  del  torrente  di  Tradate ,  non  sen- 
tirebbero come  prima  ,.  il  beneficio  delle  solite  irrigazioni .  Dicono  ve- 
rissimo; ma  questa  è  una  delle  solite  conseguenze,-  derivata  dalla 
prevalenza  del  pubblico  sopra  l' interesse  privato  •  E  questa  sarà  semp 
pre  la  regola  de'  Legislatori ,  quaindo  si  tratta  dì  pubblici  provvedi- 
inenti .  Ne  contro  a  questo  divieto  può"  muoversi  querela ,  o  produr- 
ai ombra  di  ragione  ;  imperocché  la  liberta  di  fare  diversioni  d'  ac- 
que da  questi  torrenti  non  è  un  diritto  conferito  a'  privati  dal  Pria- 
cipe  a   titolo  dì   contratto  ^  dì  compera  9  0  d^  akra  maniera  9  ma  ò 
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una  semplice  liberale  concetsione  9  o  permissione  del  medesimo  Princi- 
pe ,  il  quale  gode ,  che  dalP  industria  da'  priTati  posseditori  si  volga 
a  vantaggio  de'  boschi  la  ferocia  atessa  de   torrenti  •   Or  qnesta   per- 


può  essere  in  balia  de'  privati 
fare  diversioni  d'  acque  da'  torrenti  dove  ,  e  come  lor  piace  •  Ma  qae» 
ste  debbonsi  prescrivere,  0  vietare  da  un  Architetto  d'acque  depu- 
tato dal  medesimo  Principe,  ed  a  norma  della  sola  utilità  pubblica. 
Sebbene  a  gran  parte  di  questi  medesimi  boschi  li  più  depressi  di 
livello  ,  i  quali  dal  vietato  canale  superiore  alla  cassìna  Cipollina  e- 
rane  altre  volte  irrigati ,  potranno  tuttavia  condursi  le  acque  da  al- 
tro canale  aperto  sulla  stessa  riva  sinistra  al  di  sotto  della  detta  cas- 
sina,  con  privato  vantaggiò,  e  pubblica  indennità  « 

CAPITOLO    III. 

Orìgine  terza  delle  frequenti  chiuse^  le  quali  attraversando  il  tor» 
rente  di  Tradate  ^  per  sollevare  immediatamente  il  pelo  dell'  acque 
al  prossimo  piano  de'  boschi  da  irrigarsi  j  di  molto  concorrono  allo 
sviamento  del  medesimo  nel  Gardaluso ,  ed  a'  traboccaiàenti  nelle 
vicine  campagne;  e  con  tale  occasione  si  spiegano   gli  effetti  nocewU 

di  simiglianti  traverse  ne'  fiumi  j  e  ne'  torrenti'^  ' 

X  coltivatori  de'  vicini  boschi ,  per  condurre  più  prestamente  le 
acque  del  torrente  su'  loro  piani ,  più  alti  dì  livello  del  pelo  delle 
medesime ,  ricorrono  ad  un  famigliare  partito  di  attraversare  il  tor- 
rente ,  di  sotto  alla  bocca  aperta  sulla  riva ,  con  chiuse  manofatte , 
altre  di  semplici  passoni  conficcati  nel  fondo,  i  quali  sostengono  la 
ghiaia ,  a  tal  fine  ivi  ammassata ,  altre  di  fascine  ,  ed  altre  formate  con 
rialzo  di  terra  rassodata  con  buona  selciatura ,  nella  forma,  de'  aalta« 
cavalli .  E  ben  mi  ricordo ,  che  nella  prima  visita  del  torrente  di  Tra* 
date  mi  venne  fatto  di  contare  una  mattina  oltre  a  tredici  chiuse  , 
in  brevissimo  spazio  di  tempo ,  e  di  giro .  Se  tutti  li  particolari  pos- 
sessori de'  boschi  s'  accordassero  nel  medesimo  partito  di  aprire  lo 
loro  bocche  d' irrigazione  fino  dalle  parti  superiori  e  più  lontane ,  e 
più  alte  dell'  alveo  del  torrente ,  il  quale  per  la  notabile  pendenza  va 
poseia  decadendo  di  livello ,  sarebbe  tolto  un  sì  grande  inconvenien- 
te .  Ma  ciascuno  ricusa  o  la  dipendenza ,  o  1'  unione  d'  altri  per  la 
difformità  degl'  interessi  ;  e  però  su'  loro  fondi  medesimi  adiacenti  al- 
le rive^  del  torrente  aprono  immediatamente  le  derivazioni  d'  acque  -, 
le  quali  in  quel  fondo  d'  alveo  {liù  depresso  debbono  poi  essere  forzate 
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a  salire  sul  piano  pia  alto  con  traverse ,  ed  altri  impedimenti  •  Or 
quali  funesti  effetti  d'  alzamento  di  fondo  ^  e  di  rovinose  inondazio- 
ni cagionino  cotesto  traverse  9  io  mi  fo  qui  ad  esporre ,  tanto  più  ao* 
curatamente ,  quanto  più  proclivi  io  veggo  alouni  a  permetterle  in  al- 
tri nostri  fiumi  9  e  torrenti  soggetti  a  grandi  escrescenze  9  massima- 
mente quando  decorrono  non  già  incassati  tra  le  valli ,  e  rive  altissL* 
me  9  ma  nelle  basse  pianure  • 

U  primo  effetto  9  che  fanno  queste  steccaie  attraversanti  il  torrente 
con  una  data  altezza  9  e  quello  di  rialzare  altrettanto  il  letto  superici 
re  di  esso,  dìspoAendosi  il  nuovo  fondo  in  una  linea  condotta  per  la 
cresta  della  steccàia  ^  parallela  al  vecchio  fondo  y  almeno  finattanto- 
che  V  alveo  non  inuta  sensibilmente  pendenza ,  e  continuando  lo  stes- 
so riempimento  fino  al  concorso  della  seconda  declività  9  o  fino  ad  al- 
tro sosterò  superiore ,  od  altra  nuova  caduta  •  Or  chi  può  spiegare 
quale,  e  quanto  alzamento  di  fondo  faranno  le  moltiplicate  traverse 
in  un  torrente ,  che  dalle  valli  rovinose ,  come  diro  in  appresso  > 
scende  torbidissimo»  e  mena  sul  fondo  tante  materie  pesanti? 

Sebbene  assai  ovvio,  ed  inteso  da  tutti  si  è  questo  primo  effett^ 
di  riempimento  dell'  alveo  per  qualche  tratto  superiore  ,  fin  dove  va 
a  terminarsi ,  ed  a  battere  contro  il  fondo  del  torrente  la  linea  oriz- 
sontale ,  o  parallela  al  vecchio  fondo ,  condotta  all'  insù  dalla  cresta 
della  traversa.  Ma  siccome  ne'  torrenti  di  molta  pendenza  cotesta  \v^ 
nea  non  può  altrimenti  essere  che  breve  assai  ;  cosi  si  lusingano  al- 
cuni ,  che  il  riempimento ,  cagionato  dalla  traversa  all'  alveo ,  si  sten- 
da per  pochissimo  tratto ,  e  non  già  nelle  parti  più  rimote  •  Con  que^ 
sta  fallace  fidanza  ho  udito  più  volte  farsi  da  molti  1'  apologia  alle 
tante  steccaie  né'  nostri  torrenti ,  e  segnatamente  del  lontanile  di 
Tradate ,  inferiormeirte  poste  dalla  vigna  Gandiani  all'  ingiù  verso  li 
boschi  Ramascioni.  Dicevano  questi,  che  del  riempimento  più  lonta- 
no, e  superiore  dell'alveo  non  potevano  incolparsi  in  conto  alcuno 
le  traverse  inferiori ,  le  quali ,  attesa  la  declività  dell'  alveo  non  sten- 
devano la  linea  orizzontai  del  'rigurgito  dell'  acque  fuorché  a  po- 
chissimo tratto  ;  e  su  questa  ingannevole  persuasione  appoggiavano  la 
difesa  delle  traverse,  alle  quali  perciò  non  ascrivevano  la  colpa  o 
del  traboccamento  nelle  escrescenze ,  o  dell'  alzamento  del  fondo  nel- 
le parti  più  lontane.  Ma  non  è  così;  ed  il  disinganno  dipende  da' 
principi  più  reconditi  della  natura  de'  fiumi ,  e  de'  torrenti ,  i  qua- 
li andrò  svolgendo ,  e-  dichiarando  con  la  scorta  del  dottissimo  padre 
Grandi,  che  più  di  tutti  ha  illustrata  questa  materia.  E  però  io  non 
mi  avanzo  più  oltre ,  e  dico  col  medesimo  scrittore  nelle  sue  riflessio- 
ni circa  1'  alzamento  di  una  pescaia  nel  fiume  Era ,  dico  ,  che  1'  effet- 
to del  riempimento  sarà  molto  maggiore  di  quanto  s'  è  accennato,  e  che 
si  stenderà  a  più  lungo  tratto  fino  all'  origine  stessa  del  fiume,  o  fino 
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ad  altra  caduta  sapériore,  da  cui  il  corpo  del  fiume  venga  mterrotto  ; 
Per  meglio  dichiarare  il  mio  pensiero»  il  quale  potrebbe  a    certuni 
sembrare  o  un  paradosso  »  o  una  vana  epecolazione ,  debbo  avvertire, 
che  il  flig.  Guglielmioi,  con  tutti  gli  Scrittori  più  versati   in    qaeste 
materie,  nel  tuo  Trattato  della  natura  de'  fiumi  cap.  5.    corolK  3,  e 
5*  afferma  come  certissima  conclusione  ,  che  de*  fiumi,  i  quali  corrono 
in  ghiaia  ^  la  linea  del  fondo  si  dispone  in  una  linea  conduca  •  Quia* 
di,  se  tutto  il  profilo  del  corso  di  questo  torrente  di    Tradate    si  ri- 
ducesse in  un  piano  verticale ,  apparirebbe  yeramente  una  linea  car* 
va  concava  verso  le  parti  superiori ,  quantunque  in  piccolo   tratto  di 
ipazio  non  possa  distinguersi  sensibilmente  da  una  linea  retta  ^  come 
accade  ancora  a'  cerchi ,  e  ad  altre  figure  con  grandissimo    diametro 
descritte  :  ciò ,  cbe  può  dimostrarsi  visìbilmente   in  tutte   le    livella- 
zioni del  fondo  de'   fiumi,  continuate  per  il  tratto  di  al<{uante    mi* 
glia .  Anzi  dalle  livellazioni  stesse  fatte  negli  alvei  de'  tre    torrenti , 
e  da  me  esaminate  attentamente ,  mi  risulta ,  che  la  linea  delle  pen- 
denze non  è  uniforme  ,  ma  variabile ,  e  composta  di  molte    inclinata 
ad  angolo,  e  che  il  profilo   dell'alveo  di  questi   torrenti    ai  -rappre- 
senta con  più  linee  variamente  inclinate ,  cbe  fanno  un  poligono   ir- 
regolare ,  il  quale  finisce  in  una  curva  ',  perchè  paragonando    varj  al* 
tri  termini  intermedj ,  si  vede  sempre  distribuita  disugualmente    fia 
di  essi  la  caduta,  come  richiede  la  natura  d'una  curva.    Qualunque 
poi  sia  la  specie  di  tal  curva,  la  quale  alcuni  dimostrano    essere   ci- 
cloide ,  prescindendo  dalle  alterazioni  accidentali ,  e  dalle  resistenze  » 
che  &'  incontrano   dal   fiume ,   poco  ciò  importa   all'  intento    nostro , 
purché  la  curva,  convenevole  al   letto   de   fiumi ,    o    torrenti ,    sia^ 
concava  verso  le  parti   superiori,  per  concludere,  che   il    letto    del 
torrente  di  Tradate,  dopo  l'alzamento  di  tante  steccaie ^  e  traverse» 
s'  inalzerà  molto  più   ancora   di   quello ,  che   volgarmente    si    creda  » 
Imperocché,  secondo  la  persuasione  comune,  l'effetto  dell'alzamen- 
to del  fondo ,  cagionato  dalla  chiusa ,  sarà   rappresentato  da    una  li* 
nea  retta,  e  ^tirata  parallela  al  vecchio  fondo  della    cresta  dolla   me- 
desima, dove  tarassi  il  puntp  del  contatto  per  di  sotto  con  la    curva 
concava  condotta  dallo  stesso  principio,  e  sulla  quale   si   dovrà   uno- 
vamente  disporre  il  letto  del  fiume,  per  calcolarne   1'  effetto   dell' al« 
zamento,  seconda  la  dottrina  di  questi  Scrittori.  Or  chi  non    vede  , 
che  quanto  questa  curva  rimane  superiore  alla  sua    tangente,    altret- 
tanto r  alzamento  del  letto    flel   torrente  sarà   maggiore    della   linea» 
la   quale    suole   comunemertte  disegnarsi   per  rappresentare    1'  effetto 
delle  pescaie ,  e  che  al  di  sopra  della    traversa    seguirà    riempimento 
tale,  che  ristabilisca  una  nuova  curva,  simile  a  quella  di    prima,  e 
cor.t  nuata  fino  all'  origine  del  torrente,  o  fiume,  o  ad  altro  sostegno 
intermedia  da  cui  venga  iuterrotto  il  corso  di  queUp  ì 
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'Ma  perchè  io  itmo  l  the  V  effetto  di  qnesf ò  striordin&rio  riempi* 
nietnió  déir alyiéo 9  pèrle  interposte  ehime,  non  si  comprenda  inte- 
ramente da  fliolti^  non  sarà  a  questi  discaro  V  intenderne  la  ragione 
dichiitrdta  dal  dottissimo  p.  Crandi  nelle  citate  fliflessìoni  con  queste 
parèle.  \La  ragione  di  questo  si  è  ^  perchè  la  natura  del  fiume  richie-' 
dendo  ancora  nel  nuovo  letto  di  scaricarsi  colla  medesima  velocità  in 
tutte  le  parti  corrispondenti  alle  varie  pendenze  del  fondo  di  prima, 
bisogna  vhe  a  poco  41  poco  si  stabilisca  le  stesse  declività  ,  per  mezzo 
delle  filali ,  cadendo  ,  si  acquistava  quel  grado  di  momento  ,  con  cui 
già  scendeva.  Altrimenti,  raffrenandosi  in  un  letto  meno  inclinato  la 
sua  solita  celerità,  verrebbe  a  rigurgitare  verso  le  parti  superióri* 
Che  però  non  dee  recarsi  in  dubbio ,  che  siccome  ii  fiume  ,  ritrovando 
V  impedimento  della  pescaia  »  si  spianerà  da  principio  crizzontaimeni^ 
te ,  cagionando  ivi  come  un  lago  ,  che  làfbia  V  orlo  nella  sommità  tdel^ 
la  medesima,  e  riempirà  infallibilmente  tutta  quella  cavità  di  sassi ^ 
e  arena  ,  od  altra  materia ,  di  cui  era  carico ,  e  la  quale  dovevasi 
da  esso  spingere  pm  avanti  verso  le  parti  inferiori  ;  così  poscia  con^ 
tinuanao  a  discendere  con  altre  acque  cariche  di-  nuova  materia  so^ 
pra  il  piano  orizzontale  nuovamente  stabilito,  essendo  ivi  costretto  m 
raffrenare  t  impeto  conceputo  daW  antecedente  caduta ,  non  potrò, 
condurre  seco ,  e  spingere  più  oltre  il  peso  ,  che  seco  porta  ,  ma  la^ 
scerallo  precipitare  al  fondo  :  con  che  j  attaccandosi  la  nuoiHi  arena  , 
e  la  nuo^a  ghiaia  alla  precedente  già  spianata  in  detto  'sito,  viepih 
lo  rialzerà  ;  e  successivaìnentc  accumulandosi  nuove  deposizioni^  servi» 
ranno  sempre  di  appoggio  ad  altre ,  -che  si  faranno  superiormente^ 
fermando  le  susseguenti  materie ,  e  continuandosi  il  rialzamento  fino 
ad  altra  chiusa,  che  di  sopra  attrai^ersi  lo  stesso;  e  quando  altra 
non  ve  ne  sia  sino  ali*  origine  del  medesimo  ,  si  compirà  finalmente 
di  ristabilirsi  il  nuovo  letto  sopra  una  curva  simile  a  quella,  chepre» 
eentemente  va  calcando  il  fiume  nel  vecchio  fondo ,  e  con  le  stesse  in* 
sensibili  piegature ,  e  mutazioni  -di  declività  corrispondenti  a  quelle  di 
prima  ;  la  qual  nuova  curva  partendosi  dalla  cresta  della  pescaia 
con  situazione  quasi  parallela  aUa  curva  deW  alveo  presente ,  riusci» 
rà  per  gualche  tratto^  notabile  superiore  -ad  essa  nella  medesima  al» 
tezza  della  chiusa-;  ma  questa  distanza  si  imdrà  a  poco  a  poco  dimi» 
nuendo  all'  insù  ,  accostandosi  V  una  con  V  altra  curva  ,  finattanto» 
che  insieme  concorrano  tutte  due  a  toccarsi  scambievolmente  neW  ori' 
gine  di  esso  fiume  j  ed  in  altra  chiusa  superiore  ,  come  sopra  si  e  av» 
msato  • 

Ho  prodotto  stesamente  la  dottrina  9  e  P  autorità  di  sì  venerate 
Professore  per  due  fini .  Il  primo  è ,  perchè  s'  intenda ,  che  lo  straor* 
dinarìo  alzamento  del  fondo  del  torrente  di  Tradate  dee  in  gran  par- 
te asoriyerai  aUa  violenza  delle  tante  traverse  i  V  altro  fine  è  quello 
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di  rendere  più  canti ,  e  più  timidi  gli  Arehitetti  »  eocioochè.  |Mm  per- 
mettano cotanto  frequenti  traverse  a'  fiumi  pottopoctì  a  grÉndi  pio* 
ne  9  come  fra  noi  e  il  fiume  Lambro,  maaainuunente  dove  scorre  tim 
Jbasse  rive  nella  parte  meridionale  ;  ed  acciocché  gli  adiacenti  terreni 
non  soggiacciano  per  questo  capo  a  più  rovinose  inondazioni ,  men- 
tre r  effetto  della  chiusa  »  e  del  rialzamento  del  letto  non  ha  una 
stesa  sì  corta 9  come  si  figurano  alcuni.  Il  sig.  Gnglielmini,  trattan- 
do delle  chiuse,  o  pescaie ,  così  scrìve  :  Edificata  che  sia  una  di 
queste  cateratte  j  negando  ella  il  passaggio  all'  acqua  del  fiume ,  è 
il'  uopo  f  che  questa  si  elevi ,  e  riempia  tutto  il  tratto  delV  alveo  $ur 
periore ,  che  sta  sotto  il  livello  della  soglia  j  o  sommità  di  detta  cof 
ter  atta  ,  formando  con,  ciò  uno  stagno  d'  €u:qua  a  modo  di  laghetto  9 
la  cavità  del  quale  in  breve  tempo  sarà  riempiuta  di  materia  portata 
dal  fiume  ;  e  con  ciò  alzandosi  il  letto  fino  all'  altezza  della  chiusa, 
darà  altresì  occasione  ad  un  simile  j  e  sproporzionato  alzamento  delle 
parti  superiori  dell'  alveo  medesimo  • 

Dichiarato  T  effetto    delle    traverse  per  ciò  9  che  attiensi  all'alsfr- 
mento  del  fondo  di  tutto  V  alveo  del  torrente  y  passo  ad  ìscoprire  nn 
altro  più  strano ,  ma  incognito  effetto  y  che   fanno  le  medesime  nel* 
r  alzamento  straordinario  dell'  acque  superiori  nel  caso  di  piene  so- 
pravvenienti :   dico    adunque ,    cìie  nel  caso   d' escrescenza^   se   una 
chiusa  9  o  traversa  forzerà  il  torrente  ad  alzarsi  ivi  un  mezzo  braccio 
di  sopra  il  suo  Iwello  nel  sito  del  frapposto  impedimento  j   la  medesima 
chiusa  farà  alzamento   incomparabilmente  maggiore   delP  focque  nelle 
parti  superiori,  più  rimote  da  essa .  So  ohe  questa  proposizione  parrà 
capricciosa ,  e  strana  a  quelli ,  i   quali  non    sono   curiosi  osservatori 
delle  mirabili  operazioni  della  natura  per  indagarne  la  ragione.  Il  pri- 
mo scopritore  di  questo  effetto,  non  avvertito  da  altri,  fu  il  sagaois- 
simo  padre  Castelli.  Aveva   egli  osservate  nel  corollario   14*   del  suo 
Trattato  della  misura  delle  acque  correnti ,  che  ne'  fiumi  reali  ,  che 
entrano  in  mare»  come  qui  in  Italia  il  Po ,  Adige ,  ed  Amo>  i  quali 
per  le  loro  escrescenze  sono  armati  d'  argini  »  aveva  9  dissi  »   osserva- 
to 9  che  lontano  dalla  marina   hanno   bisogno  d'  una   notabile   altezza 
A'*  zrg;ìni ,  la  quale  altezza  va  poi  di  mano  in  mano  scemando  »  quan- 
to più   s' accostano   allo   sbocco  in  mare  ;    in  modo  tale ,   che  il   Po 
lontano  dal  mare  cinquanta ,  ovvero  sessanta  miglia ,  intorno   Ferra- 
ra ,  avrà  più  di  venti  piedi    d' altezza   d'  argini   sopra  V  acqua   ordi- 
naria ;  ma  lontano  dal  mare    dieci ,  o  dodici  miglia   solamente ,   non 
arrivano  gli  argini  a  dodici  piedi  d' altezza  sopra  la  medesima  .acqua 
ordinaria,  ancorché  la  larghezza  del  fiume  sia  eguale  :  talché  T  escre- 
scenza della  stessa   piena   viene  ad   essere   assai  maggiore  di   misura 
lontano  dal  mare,  che  vicino;  eppure   parrebbe  9  che   passando  per 
tutto  la  medesima  quantità  d' acqua  ^  dovesse  il  fiume  aver  bisogno 
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di  ad<4p^war6  la^  yia.  air mtellìg^nza  di  .qqyp8^),pr^9^^ 
oioendi^^  clic  Qol  pviD^pia  già  da.;  lui  atahilito  déll^;  ^locita  »  lar  civia^ 
le  ha  si  gnui  parte  nella  misura  delle  acque  correnti  9,  si  pp);e?a  renr« 
derilai^ragion^i  distale  effetto:^ .9^  ^}F^^  ^!?^  q,u^U' epcessò  di  .gaantità 
d'  acqua  aopra  Tacqua  ordinaria  va  sempre  acquiftando-  maggior  va- 
looiltà^  quanto  più  s*  accosta   alla  marina  >,' e  {^rò   speioia  di.n^sujpay 

ediq.CiHis^guenMd'.^te?»  ,  .  .  •  u  ^^  Ì  V  ;  =  !  •  ' 
.  Psserara.egb.ia.oUre)  che  le  ^^qn^e  caden^.d^,  fiumt  si  vaimo,  as- 
SQttigUaindi^  nelle  loro' ^cascate  ,  di  modo  che  I4'  mgdefinqia  acqixa  qa,*^; 
d€ipte>  misurata  id . prinpipip/ d.el^  pa^cata^  è  maggiore»  Cppoi  y^)^ 
xn^no  in;m^no  scemando  di' misura  ^«qvanto'nii;  $ù  discosta  dal  pcì^r.. 
qipìo  dèlia  caduta;  U  che  non  dipende  da  altro ^  coq,  dall' dcquiptQ > 
<^e  va  facendo 9  d^  maggiore:  velocita  .  ^  ^^     ..         .  t:.;  . 

Sulle  tracce  di  queste  osservazioni  io  vi  aggiugner^  le  mie,,  le  qua- 
li fUÙ  si.  accontano  a  quello^  che  son  .per  w:e .   OgìfX  qiialyolta-.un,. 
fii^me  gpnfip  sbopca  in  un  altro  più  basso  di  livello ,  qs^ervq,  che  d^^ 
le  foci  sL, spiana  ppr  la  stipissa. ragione  ,'  e   si.  abbassa   nu^Ito  .  più   che 
nelle  par^  superiori >  soggette  a   traliocghi  delle  sue  apque  •  E  perchè 
qualunque  sostegno  9  che  attraversi  un  fiume  ^  e  che  tenga  in  collo  le 
sue  acque  a  notabile  altezza,  può   giustamente  chiamarsi  un  nuovo 
sbocco  del  fiume  in.  un  alveo  più  basso  ;   ho  più    yolte   osservato   gli 
strimi  effetti  ,  di    queste   traverse  »  e  chiuse^  nel  nostro   fiume,  Lam-^ 
bro»  in  occasione  di  escrescenze.  I.  Ip  jpoca  distanza  dal  ciglio    della 
chiusa  )*  acqua  va  .accplerandf^  il  suo  corso  molto  più  che  n^elle  parti 
superiori }  e  per  conseguenza  il  pc^lo  '  della  medcslnia   ivi   si   abl^assa , 
e  più  rare,  volte  sormonta  le  rive .  II.  Stante  la  medesima,  piena ,  la 
maggiore  altezza  d'acque  si  mantiene  il  j^iù  delle  volte   nelle   parti 
superiori  più  rempte  dalla  chiusa;  e  qui  e  dove  accadonp  le  maggio- 
ri y  e  più  alte  inondazioni .  Anzi  »  se  sopra  la  cresta  della  chiusa ,  per 
piena  sopravvegnente. ,  1'  acqua  s'  alza  9  a  cagion  d^  esempio ,  ,un  mez-  ' 
zo  braccio,  in  maggiore  distanza  di  quello;  si  solleva   viepiù  a  nota- 
bili altezze  di  braccia  .3  ^  4  ,  .5  ,  ec.  Oude  gU^.  alzamenti   della   stessa 
{)iena  in  vicinanza. della  chiusa  non,   corrispondono  a  quelli.,,  che  si 
anno  .in  parti  più  lontane  da  essa  •   La  rsgione  ^  universale   è  sempre  ; 
la  medesima •* Poco  sopra  all'  ostacolo  della  chiusa,  e  del  suo   scarico  [ 
la  piena  si  accelera  molto  più  che  di  lontano,  in  parità  d'  altre  cìr-^v 
costanze  ;  e  però  qui  si  assottiglia  ^  e  si  scepia  ^  d'  altezza  il  suo   cor-  ] 
pò ,  sup{|^ndo  la  velocità •.  '      _[ 

^  Di  qui  ne  segue,  che  se  si  deprimesse  d'  un  semplice  mezzo  brac- 
cio la  sommità  d'  una  chiusa ,  1'  altezza  del  fiume  nel  caso  d'  escre- 
scenza non  si  abbasserebbe  del -pari,  nelle  parti  superiori,  ma  oltre 
a  due  9  0  tre  braccia  •  Dunque  la  piena  d'  un  fiume  >  0  torrente  non 
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li  ohìiNt  si'  tnttporbino  'pìtt'àlP  insù',  ^^^  ^  fiume  d«Mnrt^"ooa  "mi- 
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Pisa  dalle  frequenti  iqon^azìooi  cagionate  da  Jiume  Meilo  ;-  6.*  la  cob- 
troveiBia  tra'  jjtofessori:  nnicanienie  .verteva  intpmo  alla  tbòocatara 
del  medesimo  finme ,  se  si  dovesse  mettere  in  uinxe  9  ovvero  in   Ser- 
chio ,  di  un  solo  mezzo  Inraocio  più  alto  di  livello  dd  mare .  Il  p.  Ga- 
•tellì  j^  dopp  aver  ben  ponderati  li  vanta^^i ,  e  di  svantaggi  àeìV  nni, 
e  dell'  altra  sboccatura ,  nella  ietterà  scritta  af  p.  Francesco    di  8nn- 
Oiuseppe,   propone  il  suo  parere   al  Serenissimo   Priucipe  Leopoldo 
mio  sjgnoi:e ,  in  questi  termini  :  Questo  ,  che  ho  dotto  fin  qui ,  e  as^ 
^ai  chiaro y  ed  intelligibile  da  tutti  quelli,  che   hanno   qualche  nBti^ 
w«  #   e    mediocre  iag^gno    itt  queste   materie .    Ma  jfuetlo  j    che  son 
per  proporre  da  qui  in  avanti  j  son»  motto  ben  sicuro ,  che  sarà  inteyo 
da  Vm  R. ,  ma  parrà  strano ,  ed  inverisimiie  a  molti  •  //  punto  è^  ekdL 
io  dico,  che  con  alzare  il  iiveìlo  di  Fiume  morto  un  mezzo  bracci»  sola^ 
mente  alla  sua  sboccatura,  cagionerà  tre  ,  e  forse  piti  braccia  di  aH^ 
zamento  delie  acque  sopra  la  campagna  verso  Pisa ,  ed  anco  di  pia  .^ 
di  mgno  in  mano  iche  s*  allontaneranno    dalla   marina:  e  con   segm^ 
ranno  grandissime  inondazioni  j  e  danni  di  considerazione  •    E  per  in» 
tendere  ,  che  questo  sia  verissimo  ,  deesi  notare  un  accidente ,   da  me 
avvertito  net  mio  discorso  della  misura  delle  acque  correnti  ,  dove  an» 
€ora  ne  rendo  la  ragione   al   corollario    14*    I^'  accidente  è  tale,   dia 
sopravvenendo  una  piena ,  per   esempio  ,  al  fiume    Arno  ,  la  quale  fo 
fàccia  rialzare  sopra  la  sua  bocca  ordinaria  dentro  Pisa  ,  o  poco  so» 
pra  ,  o  poco  sotto  la  città  sei ,  o  sette  braccia .,  questa    medesima  al» 
tezza  riesce  sempre  minore,  e  minore,  quanto  pia  ci    andiamo   acco^ 
stando  alla  marina  ;  in  modo  tale  ,  che  vicino  alla  marina  non  sarà 
rialzato  il  medesimo  fiume  a  fatica  un  mezzo    braccio  in  circa  ;  dal 
che  ne  segue  per .  necessaria  conseguenza ,  che  se  io  mi  trovo  già  olii» 
marina ,  e  non  sapendo   altro    di  quello ,  che   accade ,   vedessi  alzata 
il  fiume  df  Arno  per  una  piena  ,  un  terzo  di    braccio ,  potrei  di  sicu» 
ro  inferire  esser   il  medesimo  fiume    alzato  in  Pisa   quelle  sei,  o  set» 
te  braccia  •    E  quello ,  eh*  io  dico  d*  Arno ,  è  perissimo  in  tutti  i  fiu» 
mi  j  die  sboccano  in  mare  •  Lta  qual  cosa  stante  vera ,  è  necessario  te- 
ner^  grandissimo   conto   d*  ogni  poco   di   alzamento  ,   che  fa  il  fiuma 
Morto  alta  marina  per  isboccare  in  Serchio  ec. 

La  stessa  dottrina ,  ed  osservazione  applica  poi  lo  Scrittore  a  tut- 
to io  pescaie  t  ^  chiuse  »  lo  qaaH  attraversano  1  fiumi  »  o  tofxeati  »  o 
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rialzano  U  pelo  dell' -ftcqiia  ad  u8o  delle  derivazioni ,  e  formano  nna 
nuova  sboGcatum  al  medesimo  fiume ,  e  nuova  caduta .  Imperocché  la 
regola  geneiuiki  è  sempre  immutabile,  e  ricade  nel  medesima ,  o  si 
consideri  lo  sbocco  del  fiume  in  mare,  od  in  un  lago,  od  m  altro 
fiume,  od  in  altra  parte  del  medesimo-  alveo.  Il  sig.  Ingegnere  Bar* 
tolotti  oppose  al  Gaslelli^uella  comune  osservazione ,  sotto  la^  quale 
tuttavia  si  nasconde  il  paralogismo ,  e  l' inganno  dt  molti  nella  ncfle 
concessione  di  queste  traverse ,  e  disse ,  ohe  ì?  effetto  delle  pescaie 
succedeva  al  rovescio  di  quello,  che  aff«irmava  il  Castelli,  e  che  V  al- 
zamento^ maggiore  delle  acque  operas^asi  nelle  parti- vicine  alla  chiù* 
sa ,  e  facevasi  sempre  minore  nelle  parti  superiori  pia  rimote  •  Al  che 
risponde  il  Castelli  distinguendo  lo  stato  di  piena  dallo  stato  d^  acqua 
ordinaria ,  e  scrive  cosi  :  Imperocché  V  alzamento  che  si  fi^  per  V  ini* 
pedimento  posto  di  sotto  ^  di  pescaia  ^  o-  di  traver$a^  opera  sul  ,prir$^ 
cipio-  alzando  le  acque  vicino  aW  impedimento-  assai  ,  e  poi-  mena^-  e 
meno ,  allontanandoci  noi  àlT  insù  dall'  impedimento  ;  quando  però' 
non  si  tratti  di  piena ,  ma  solo  delV  acqua  ordinaria  impedita  • .  3ili^ 
sopravvenendo  una  piena,  allora  V  acqfia  di  questa,  dipo  io ,  farà  al* 
zamento  maggiore  nelle  parti-  superiori  lontane  dall'  impedimento-;  a 
questi  impedimenti  poi  scaranrho  quelli, ^  che  allegheranno  le  ca^npa-' 
gne  y  come  segui  diciotto  „  o  diciannove  armi  sono  ,  avanti  V  apertura 
di  fiume  Morto  in  Serchio  •  Qui  io  potrei  addurre  un  caso-  bellissimo  , 
scorso  a  me  nella  campagna  di  Roma  ,,  vicino  alla  nuwina,  dove  ra^ 
sciugai  un  pantano  della  condizione  delle  acque  di  Pisa;  e  mi  riuscì 
V  impresa  sbassando  le;  acque  nel  sito  loro  all(P  maritta  solo-  tre  pàl^ 
mi  ,  ed  in  ogni  modo  nel  pantano  si  sbassarono  più  di  quindici  pai» 
mi  ^  Ma  la  cosa  sarebbe  huigfl-,  e  da  non  potersi  spiegare  casi  fucila 
unente  ;  e  sono  sicuro ,  che  il  sig.  Bartolotti ,  considerato  questo  fatto 
si  muterebbe  d'  opinione ,  ed  insieme  conoscerebbe ,  che  rimettendosi  di 
nuovo  queW  impedimento  di  tre  palmi  ^le  acque  nel  pantano  ritor^ 
ner ebbero  colle  prime  piene  ^  e  colle  piogge  al  termine  di  prima  ^.  Ed 
altrove  trattando  egli  dell'  asciugamento  delle  paludi  Pontine ,  e  del- 
le loro  cagioni,  scrive  cosi:  Vn  altro  capo  di  questi  danni ^  provenir 
ente  pure  dalla  medesima  radice  ^  il  quale  ha  gran  parte  in  questo 
disordine  ,  è  V  impedimento  nel  fiume  di  quelle  palificate  ^  che  si  fan* 
no ,  ristringendo  il  letto  del  fiume ,  per  tnetter  le  reti  da  pescare  » 
delle  quali  pescaie  ne  numerai  più  di  dieci  ;  e  queste  pescaie  sona  di 
tanto  impedimento  ,  che  taluna  di  loro  fa  rialzare  Inacqua  del  fiume 
nella  parte  superiore  mezzo  palmo  ,  e  talvolta  uno  ,  e  più  ancora  ; 
sicché  raccolti  tutti  insieme  questi  impedimenti  ,  importano  più  di  set" 
te  j  e  forse  otto  palmi . 

Non  sarà  inutile,  cred'ìo,  questa  digressione,  per  torre  &   mofti 
Quella  persuasione  »  che  le  traverse  f  e  lo  chiusi^  a'  fiumi ,  o  torrenti 
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pon  concorralo  alle  inondazioni  nelle  parti  ancor  più  remote  •  E  aie» 
come  ho  dorato  fatica  a  persuaderne  la  rimozione  di  esse  dal  torren- 
te di  Tradate  ;  cosi  mi  sono  '  qui  indotto  a  giustificare  il  mio  parere  • 
Sebbene  molto  prima  di  me  il  sic.  Vincenzo  Viviani  nel  suo  primo 
discorso  intorno  al  riempimento  del  finme  Amo  avea  oondamiate  tat» 
te  queste  traverse ,  che  si  fanno  a*  fiumi ,  cosi  scrivendo  :  JDi  jjyà  è, 
che 'fui  obbligato  a  proporre  ali*  Altezza  Vostra  la  demolizione  rum 
solo  di  tutte  le  sopracchiuse  di  tan?ole  poste  sulle  pescaie  murate  ^  ma 
delle  stesse  pescaie ,  stante  V  averle  riconosciute  in  fatto  d*  evidentis^ 
Simo  pregiudizio  ^  e  danno  a  quelle  compagne  pel  ritardamento  ^  che 
arrecai^ano  così  alfe  traverse  allo  scarico  delle  piene  d*  Ornbrone  ec. 
U  effetto  in  sostanza  si  è,  che  dopo  la  rimozione  delle  sopracchiuse ^ 
e  la  demolizione  delle  traverse  si  vede  il  letto  d*  Ombrone  essersi  prò* 
fondato  molto  con  le  piene  ec. 

Gotesta  mia  digressione  sugli  efietti  nocivi  delle  traverse  negli  al« 
Tei  de'  fiumi  gioverà  non  tanto  di  stimolo  a  togliere  interamente  da 
qui  in  avanti  dal  torrente  di  Tradate  un'  origine  cotanto  -certa  ,  ed 
infausta  de'  suoi  traboccamenti,  e  del  riempimento  del  suo  fondo  ^ 
quanto  di  regola  acli  Architetti  di  Acque  nel  vietare  talvolta  in  mol* 
ti  tratti  de'  notri  numi  «soggetti  alle  piene  le  stesse  steccaie  ,  o  alme^ 
no  le  loro  moltiplicità ,  ed  altezza  ,  dalle  quali  derivano  le  inonda- 
zioni ancora  più  lontane  ;  ed  il  privato  vantaggio  d'  un  mulino  ,  o 
d'  una  semplice  irrigazione  potrassi  più  giustamente  bilanciare  col 
pubblico  danno . 

CAPITOLO    IV. 


«  1  .  - 


Le  nude'^  e  rovinose  valli,  d*  onde  sboccano  li  tre  torrenti  ^  'sorso 

la  Squarta    origine   del  continuo   alzamento  di  fondo  de^  loro 

alvei  ^  e  de'  più  frequenti  traboccamenti  ^  e  delle  variof^ 

zioni   de'  loro  corsi» 


massima- 


vjhinnque  s' affaccia  all'imboccatura  di  queste  tre  valli, 
mente  di  Tfadate,  e, del  Bozzente^  rimane  sorpreso  da  uno  spettacolo 
straordinario ,  che  appena  può  figurarselo  chi  non  1'  ha  veduto .  II 
terreno  che  scende  giù  nella  valle  maggiore,  tutto  e  trinciato,  ed  a- 
•'  perto  da  altre  valli ,  è  vallette  scoscese ,  e  pare  neve ,  che  si  squagli 
al  sole  .  Tutti  li  piani  superiori  delle  brughiere ,  pendenti  verso  lo 
valli ,  non  hanno  una  continuata  superficie ,  ma  si  veggono  -squarcia- 
ti per  ogni  lato  dà  rigagnoli  in  varie  aperture ,  le  quali  si  vanno  dì- 
sponendo  in  nuove  valli .  Non  si  può  da  un  pittore  rappresentare  i- 
dea  più  tragica  di  terreno  rovinoso.  La  qualità  poi  della  terra  di 
queste- valli  è  cotanto  infelice,  che  al  primo  bagnarsi  dalle  piogge  si 
ammollisce  ^  e  fassi  fluida  ,  e  scorrevole  quasi  al  par  dell'  acqua 
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medetiua  •  Si  figuri  ognano  quale  immenso  trasportamento  di  tem  ad 
ittterrire  gli  alvei  dovrà  farai  da^  torreotì  • 

Una  delie  molte  cagioni  di  questo  strano  dirupamento  si  è  quella  l 
ohe  dirò  •  U  dominio  di  queste  valli  «^  appartiene  a  molte  Comunità  • 
Già  è  noto ,  che  dove  molti  comandano ,  nessuno  ubbidisce  ^  e  non 
Ti  domina  la  legge ,  ma  Y  arbitrio  »  lo  spoglio  9  e  P  interesse  privato  • 
In  tutto  V  anno  dagli  abitatori  vicini  si  corre  come  all'  assalto  y  ed 
al  saccheggio  di  queste  povere  valli  ^  ed  a  depredarne  ogni  arboscel- 
lo 9  e  cespuglio  9  e  pernno  la  stessa  naturale  corteccia  d' erbag^ 
che  staccano  j  e  radono  co'  ior  badili  fino  dalle  ultime  fibre  9  e  tutto 
ciò  per  uso  di  farne  materia  di  concime  9  e  di  coltura  9  in  supple- 
mento delle  paglie,  delle  quali  va  scarsissimo  il  paese. 

Lo  stesso  pessimo  costume  di  sappare  il  brugo,  non  di  semplice- 
mente segarlo  9  lasciandovi  almeno  le  radici  9  ed  il  piccol  fusto  9  si 
è  introdotto  universalmente  ne^  piani  superiori,  ed  inclinati  delle 
brughiere  :  e  quindi  le  piogge  sopravvegneuti  solcano  9  ed  ìscavano 
il  terreno  nudo  9  niente  collegato  dalle  radiche  dell'  erbe  9  e  delle 
piante  9  ed  anzi  precedentemente  smosso  dalle  zappe  9  e  vi  aprono 
sempre  nuovi  cavi,  e  rigagnoli,  e  valli 9  e  rovine. 

Sebbene  mi  giova  qui  richiamare  questo  particolare  disordine  alla 
sua  vera  universale  orìgine ,  pur  troppo  diramatasi  nella  nostra  Itap- 
lia ,  del  taglio  de'  boschi ,  ì  quali  furono  stabiliti  dalla  natura  per 
sostegno  de'  monti ,  e  delle  valli ,  e  per  freno  a'  torrenti ,  ed  a'  fiu- 
mi •  Di  qui  è  il  dirupamento  continuo  de'  monti  negli  alvei  de'  fiu- 
mi :  di  qui  è  la  mutazione  frequente  de'  loro  letti  9  non  arginati  da 
boschi  :  di  qui  procedono  i  loro  traboccamenti  9  ed  incertezze  de'  lo- 
ro  corsi. 

n  dottissimo  p.  Grandi  nelle  sue  riflessioni  stampate  intorno  al 
fiume  Era  9  esaminando  le  origini  del  continuo  alzamento  dell'  alveo 
de'  fiumi  9  e  torrenti  della  Toscana  9  confuta  il  sig.  ingegnere  Rendei- 
li  9  il  quale  aveva  scritto  essere  certissimo  appresso  tutti  i  migliori 
pratici ,  che  V  alzamento  naturale  del  fondo  de*  fiumi  dipende  da 
due  sole  cagioni ,  che  sono  V  allungamento  della  loro  linea  ^  è  V  al^ 
zamento  del  fondo  del  recipiente  •  Risponde  il  p.  Grandi  al  suo  Oppo- 
sitore^ e.  seri  ve  così:  Si  può  avvertire  ,  che  tanto  è  lungi  dal  poter'- 
si  attribuire  il  continuo  alzamento  del  fondo  de*  fiumi  a  queste  due 
sole  cagioni ,  che  piuttosto  queste  stesse  sono  effetti  d*  un*  altra  pia 
principale  ^  e  senza  di  cui  queste  nulla  opererebbero  •  Questa  è  la  gran 
copia  delle  materie ,  che  seco  portano  i  pumi  j  massimamente  dopo  che 
V  umana  industria  y  volendo  da  ogni  zolla  di  terra  cavare  alcun  fruU 
to ,  si  e  posta  a  dirompere ,  e  sconvolgere  i  terreni  ancora  più  moTt" 
tuosi  per  coltivarli  ;  rendendoli  così  più  disposti  ad  essere  portati  via 
dalle  acque,  die  sopra  vi  corrono,  e  quindi  scolano  ne'  torrenti,  e  ne' 
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fiumi,  i  quali  perciò  molto  più  del  consueto  si  ritrovano  torUdi^  e 
seco  portano  que'  pezzi  di  sasso  di  già  staccati  »  e  mossi  ^  che  imcom» 
trano  per  istrada;  ne  potendo  sempre  spingerseli  avanti,  mercè  gVim^ 
pedimenti  »  e  resistenze  ,  che  s' attraversano  al  loro  corso  ,  e  ne  raffre^ 
nano' il  vigore  delV  impeto ,  sono  obbligati  di  tanto  in  tanto  a  deporr 
lij  dove  i  più  grossi,  dove  i  più,  minuti  ,  ed  altrove  schietti ,  ed  al^ 
trove  colla  terra ,  e  colla  rena  mescolati ,  onde  viene  il  fondo  di  essi 
fiumi  continuamente  inalzato .  Fia  qui  il  p.  Grandi ,  il  quale  descrive 
appunto  il  caso  somigliante  delle  tre  Talli  di  Tradate  >  del  Cardala* 
80  9  e  del  Bozzente.  Quante  boscaglie  in  tutti  que*  contorni  sonosi 
ridotte  a  coltura  di  seminati  9  e  di  viti  a  ricordanza  d'  uomini  del 
paese  non  molto  provetti  in  età?,  quanti  nuovi  scoli  d'  acque  piova- 
ne si  sono  aperti  dagli  agricoltori ,  perchè  i  terreni ,  e  piani  Iresca- 
mente  coltivati ,  ne  avessero  lo  scarico  giù  per  la  valle  r  E  cf  uindi 
appena  può  spiegarsi ,  come  per  ogni  lato  de'  piani  superiori  ridotti 
a  coltura ,  sìansi  aperti  nuovi  rivi ,  rigagnoli ,  e  torrentelli ,  i  quali 
tutti  alla  valle  principale  di  ciascun  torrente  volgono  il  loro  corso, 
e  le  materie  pesanti,  che  più  facilmente  ora  si  distaccano  dal  decli- 
ve terreno  coltivato ,  e  smosso  dall'  aratro ,  e  dalla  zappa  • 

Per  questa  ragione  in  ogni  ben  ordinato  governo  ritrovo ,  che  con 
severe  pene  si  è  provveduto  alla  conservazione  perpetua  de'  boschi, 
di  dove  sboccano  torrenti,  e  fiumi;  e  ne'  miei  viaggi  per  l'Elvezia, 
per  la  Germania ,  e  per  altri  paesi  montuosi ,  ho  udito  mantenersi 
tuttavia  r  osservanza  di  queste  leggi ,  insegnateci  dalla  natura  mede- 
sima ,  a  fine  di  preservare  dalle  rovine  le  basse  fertili  pianure ,  e  le 
abitazioni  al  piò  de'  monti .  Anche  1'  Italia  nostra  munita  era  di  si 
buone  ordinazioni  in  ogni  Provincia  circondata  da'  monti ,  ed  assali- 
ta da  molti  fiumi  ;  né  1'  osservanza  di  queste  era  violata  dagli  abita- 
tori, r  industria  de'  quali  allora  era  rivolta  ad  altri  più  grandiosi 
vantaggi  d'  un  fiorito  commercio  per  terra  ,  e  per  mare .  L' epoca 
infelice  di  questi  disordini  può  fissarsi  nel  decadimento  del  suo  com- 
mercio. Allora  i  popoli  sempre  industriosi,  e  sagaci  dell'Italia  si  ap- 
plicarono alla  coltura  de'  monti,  e  delle  valli:  e  l'Italia  comparve 
tanto  più  misera,  quanto  più  colta  ne'  luoghi  montuosi,  riserbati 
dalla  natura  al  provvedimento  do'  boschi,  necessario  all'uso  conti- 
nuo di  tutte  le  arti . 

Un  tale  disordine ,  il  quale  sempre  più  va  crescendp  per  V  error 
comune ,  deplora  eziandio  il  dottissimo  Vincenzio  Viviani  nel  suo  Di- 
scorso intorno  al  difendersi  da'  riempimenti ,  e  dalle  corrosioni  de* 
fiumi  con  le  seguenti  parole  :  Intendo  bensì  di  discorrere  dell'  altra 
causa  agente  dalle  parti  di  sopra ,  la  quale  s' è  renduta  ,  e  si  renderà 
sempre  più  sensibile  ^  mediante  il  gran  diboscamento  ,  che  in  universale 
contro   agli   auticlU  procedimenti  è  stato  fatto    delle  Alpi,    e  de^ 
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mónti  9  di  quelli  in  particolare^  che  secondano  il  corso  dell'  Atno ^  e 
mediante  i  tanti  coltivati  y  per  lo  più,  fatti  con  poco  buon  ordine  dal' 
le  radici  di  essi  monti  fino  alle  cime ,  e  ne*  fondi  delle  valli^  per 
doi^e  ,  passando  le  piovane  ,  si  formano  i  borri ,  i  fossati ,  i  rii^i  ^  ed  i 
fiiunicelli ,  che  scendono  in  Arno .  Queste  sono  le  più  patenti  cagioni  j 
che  concorrono  alla  di  lui  ripienezza  ;  poiché  le  piogge  cadenti  sopra 
que'  monti  spogliati  di  legname ,  coltivati j  e  smossi^  non  trovando 
più  il  ritegno  della  macchia  y  e  del  bosco  ^  vi  scorrono  precipitose ,  e 
s^  accompagnano  colla  materia  di  terra  ,  sasso ,  e  ghiaia  ,  della  qua^ 
le  essi  son  formati  ^  e  la  conducono  furiosamente  nel  fiume  y  il  quale 
ingrossatone  assai  più  di  quel  che  senz*  esse  ei  farebbe  ,  le  trasporta 
tanto  alV  ingiù  ,  quanto  la  forza  della  corrente  può  spingerle  innanzi 
abbandonando  per  via  le  più  gravi ,  cioè  quelle  di  mano  in  mano , 
che  superano  col  proprio  discensivo  momento  la  violenza  dell'  impeto 
progressivo  conferitole  ,  e  ciò  a  misura  delle  grandezze ,  e  delle  du^ 
razioni  delle  piene .  Assicuratasi  sin  qui  dell'  esistenza  del  disordine, 
ed  additatene  brevemente  le  cauSe ,  passo  alle  proposizioni  de'  rime^ 
dj  >  i  quali  io  non  sono  così  presuntuoso  ,  che  io  li  dia  per  assoluta^ 
mente  potenti  a  liberar  per  tutto  y  e  per  sempre  U  fiume  Amo  da  ta^ 
le  riempimento ,  ma  validissimo  al  certo  a  sommamente  diminuirlo  y 
ed  a  prorogare  per  lunghezza  di  secoli  que'  pregiudizi  y  che  molto  pri" 
-ma  y  e  per  necessità  proi^erebbono  le  campagne  circostanti  y  e  Firenze 
ancora  j  mentre  in  vece  d'  impedir  colV  arte  tali  danni  y  si  continuasi 
se  a  permettere  y  che  V  arte  stessa  fosse  in .  aiuto  della  natura  a  farli 
dii^enire  continuamente  maggiori  y  lasciando  col  diboscamento  ^  e  C0II3 
coltivazioni  non  in  tutto  bene  intese  y  e  mal  sostenute  y  indebolire  y  e 
snervare  la  consistenza  della  superficie  de'  monti  y  e  lontani  .y  e  pros^ 
simi  ad  Arrìoy  che  le  veniva  già  conferita  dalle  radiche  dèi  legnami 
verdi ,  e  dalV  erbe ,  per  cui  stava  quella  perpetuament^jjMtstita  y  e 
consolidata  f  vf 

Al  sentimento  di  questi  due  li  ,piu  -accreditati  Scrittori  Idraulici 
ho  voluto  appoggiare  la  primaria  origine  y  che  io  penso  essere  veris- 
sima del  riempimento  de  tre  torrenti,  e  del  loro  alzamento  di  fon^ 
do  ,  acciocché  non  così  facilmente  si  condanni  d' una  vana  teorica 
tutto  ciò  ^  che  o  Jion  si  comprende  ^  ovvero  nelP  esecuzione  porta  se- 
co qualche  arduità. 

Non  altro  rimedio  a  questo  universale  «coneerto  si  propone  dal -si- 
gnor Vincenzio  Yiviani  y  che  quello  di  rimettere  cotesti  luoghi  mon- 
tuosi ,  e  queste  valli  a'  primi  stahilimenti  della  natura ,  t)d  air  anti- 
co imhoscbimento  •  Cran  tempo  richiedesi,  non  lo  niego  »  e  grand' ar- 
te a  questo  rionpvelIamQnto  ;  e  dagli  Scrittori  se  ne  sono  studiate  le 
maniere  più  nccónce,  le  quali  io  mi  fo  ad  esporre  nel  seguente  Capito- 
lo. Fuon  di  qi^esto. partito  non  v'  è  scampo  al  male,  oi  nempiranno 
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incessantemente  gli  alvei,  de'  torrenti ,  trabocclieranno  dagli  tLrgt^ 
ni  y  si  faranno  nuoTÌ  letti  ^  e  nuovi  corsi  con  rovina  delie  proTin* 
eie  più  ubertose. 

CAPITOLO    V. 

A  quanti  fini  sieno  ordinate  le  serre,  o  chiuse  ,  o  traverse  negli 

alvei  de*  torrenti ,  ovvero  nelle  loro  valli ,  e  se  queste  ab^ 

Viano  luogo  nelle  valli  de'  tre  torrenti  ad  impedire 

il   riempimento  de*  loro   alvei  ^ 

JLie  traverse  a'  fiumi ,  ed  a^  torrenti  non  altro  sono  che  aqa  vali- 
da costruzione  o  di  vari  ordini  di  palafitte ,  o  di  grossi  muri  a  cal- 
cina, o  d'un  ammasso  ben  disposto  di  prismi^  e  di  macigni  j  secon- 
do la  varia  qualità  de'  fiumi,  ed  i  loro  usi.  Queste  voglionsi  sa  lar* 
ga  pianta  stabilmente  fondate,  e  con  grandissima  scarpa  al  di  fuori  , 
colle  loro  banchine ,  e  con  più  gradinate  ..  La  forma  loro  è  varia ,  a 
tenore  delle  svarìatissime  circostanze  ,  nelle  quali  s' abbattono ,  o  di 
fondo  più  ,  o  meno  resistente  ,  o  di  pendenza  maggiore  ^  o  di  quan- 
tità d*^  acque  ,  e  simili .. 

Ne^  luoghi  montuosi  si  costruiscono  frequentemente  le  traverse  ne- 
gli alvei  de'  fiumi ,  o  de'  torrenti ,  che  scendono  giù  da'  monti  più 
remoti ,  e  tagliano  le  strade  pubbliche  ,  le  quali  in  cotal  guisa  so- 
stenute sono  9  ed  impedite  dal  profondarsi  ^  ed  avvallarsi  in  quella 
parte  con  incomodo  de^  passeggieri» 

Altre  serre,  e  chiuse  composte  di  grandi  ceppi  si  veggono  assai 
frequenti  nel  fiume  Lambro  ad  uso  de'  mulini .  E  siccome  questo  fiu- 
me soggiace  a  grandi,  ed  impetuose  piene,  molto  maggiore  solidità 
richieggottti  le  medesime  chiuse ,  a  fine  di  sostenersi  •  Altre  poi  di 
varj  ordinigli  colonne  con  interposte  fascine,,  in  diverse  forme  ,  se- 
conda i  fini  lor  propri ,  si  formano  nel  fiume  Nuzza  ,  nelP  Ogogna  ^ 
e  in  altri  simili  canali  ,  per  sostenere  le  acque  correnti  a  maggiore 
altezza  di  livello  y  acciocché  imbocchina  le  aperture  delle  rogge  »  e 
delle  diramazioni  superiori.. 

Lo  scopo  delle  traverse ,  delle  quali  io  debbo  qui  trattare  >  ò  ri- 
volto unicamente  a  frenare  la  gran  pendenza  delle  valli,  la  soverchia 
caduta  de^  torrenti  »  e  lo  scorrimento  -delle  materie  trasportate  dalle 
acque  ad  inalzare  il  fondo  dell'  alveo  de'  medesimi  torrenti ,  o  fiu- 
mi. L'uso  di  queste  traverse  a  tal  uopo  è  antichissimo»  e  segnata- 
mente commendato  dal  celebre  sig.  Vincenzio  Viviani  nel  piano  da 
esso  lui  proposto  intomo  al  difendersi  da*  riempimenti  »  e  dalle  cor- 
rosioni de'  numi^  ed  applicato  ad  Amo  in  vicinanza  della  città  di 
flrenze  •  In  prima  dimostra  egli  con  indubitate  oaservaxioni  il  continno 
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alsamento  del  fondo  di  qaesto  fiame  »  e  scnve  così  :  Che  il  letto 
d^  ArrtO  si  sia  alzato  ^  e:  sii  vadat,  alzando  perpetuamente  ^  è  così  vero^ 
che  se  varo  fosse  il  contrario^  non  si  {vedrebbero  i  minori  fiumi ^  e 
torrenti 9  che  vi  mettono,  ridursi  continuamente  pih  alti  delle  campa* 
gn& ,  per  dove  passano  per  acquistare  nel  medesimo  Arno  la  caduta  j 
che  a  loro  bisogna  ec.  In  conseguenza  di  tale  alzcunento  non  seguireb" 
bono  così  spessì  trabocchi  y  a  rotte  negli  argini ,  non  converrebbe  tut^ 
to  giorno  rialzarli,  non  si  replicherebbero  di  tempo  in  tempo-  gli  scof^ 
vamenti.  dei'  loro  alvei ,  non  sarebbe  mai  necessario-  rifar  ponti  rimasi 
senza  luce  ,  ed  affogati  j^  non  perderebbero  i  mugnai  le  cadute  de*  lo* 
rO'  mulini  ec*. 

Or  questa  descrizione  del  Viviani  degli  effetti  dell'  alzamento  di 
Arno  pare  giusto  una  pittura  di  ciò  >  che  abbiamo  osservato  nella  se- 
rie di   non  molti   anni   nel  torrente    di    Tradate .   Il  ponte   vecchio 
presso  il  monastero  delle  Monache ,  si  vide  quasi  affogato    dal   riem- 
pimento dell'  alveo ,  prima  che  si-  ponesse  mano    alla  costruzione  del 
nuovo  ponte.  Il  fondo  del  suo  alveo  per  lungo  tratto,,  dov'  è   supe- 
riore al  livello  delle  adiacenti  campagne ,.  dove  lo  uguaglia ,   e  quin- 
di le  piene  decorrono  sostenute  da  semplici  arginature  con  frequenti 
rotte ,  traboccamenti  y.  e  rifacimenti  di  sponde  manofatte  •    Ma  ritor- 
niamo ad  udire    gr  insegnamenti  di  si   grande    maestro  y  qual   era  il 
Viviani  ^  che  scrive  cosi  :  Venendo  oramai  ad  esporre  le   operazioni,^ 
che  io  intenderei  potersi  porre  ad  effetto  per  troncare  it  progresso   di 
tanto  riempimento  del  letto  d*  Amo  y.  dica  esser   mio  parere,,  che ,  ol^ 
tre  il  rinnovare  gli  antichi  bandi,    e  ridurre  a  più  esatta    osservanza 
le  proibizioni  del   taglio   de^ 'toschi  sulle  Alpi,    nelle-  valli   lacerali, 
più  prossime  ad  Amo  ^  nelle  quali  di  necessità   si  riducono-  tutte  le 
acque  ,,  che  to  vanno  ingrossando ,.  in  quelle  sole  dirupate,   e  sciolte  , 
che  avesser  bisogno  d' esser   sostenute  y  si  andassero  dal  pie  de*  loro 
fondi  su  su  verso  i  loro  principj    disponendo ,.  e  fabbricando  in   ag^ 
giustate  disteaize  fra  loro  pih  serre  y   o  chiuse,   a  traverse,   di   buon 
muro  a  calcina  ,.  su  larga  pianta-  stabilmente  fondate  ,  con   grandissi» 
mut  scarpa  al  di  fuori  ;  dove  fòsse  necessario  ridurle  di  tempo  in  tempo 
a  maggiore  altezza ,.  dopo  che  per  di  dentrc  si  fossero  rincalzate  daU 
la  materia,,  che  le  acque  naturalmente  qì  condurrebbero ;•  non  conve^ 
nendo  farle  di  posta  alte,,  quanto  vi  vanno  9  per  non  esporle  alla  ro^ 
vina  •  La  forma  di  queste  serre  per  lo  più  dovrebbe  essere  in  angolo  , 
o  arcata  col  convesso  volto  in   dentro^  alla  venuta  delV*  acqua ,  ed  a 
zana  ,  cioè  alquanto  più-  bassa  nel  mezzo  y  che  alle  testate  da  fermai 
mente  incassarsi  dentro^  le  rive.  Con   tali  serre  verrebbe  moderata  la 
gran  pendenza  di  quelle  valli,,  ed  in  conseguenza  frenata  giù  per  esse 
la  soverchia  caduta  delle  acque ,,  e  fermata  perciò  la  corrosione  den^ 
Pro  il  suolo  delle  medesime  valli . 
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Parrà  strano  a  taluno ,  che  io  per  autorizzare  V  uso  di  coteste  serre  ^ 
o  roste  9  come  altri  dicono  j  siami  dilungato  nel  produrre  il  testima^ 
mò  di  si  grande  scrittore ,  quando  il  sig.  Ferdinando  Pessioa^  depu- 
tato dal  nostro  Governo  a  frenare  il  continuo  alzamento  di  tondo,  e 
riempimento  degK  alvei  de'  tre  nostri  torrenti ,  ordinò  f  ed  esegui  la 
costruzione  di  molte  somiglianti  traverse  nelle  tre  valli  di  Tradate  9 
del  Cardaluso ,  e  del  Bozzente;  e  quindi. l'artifìcio,  e  lo  scopo  di 
tali  lavori  non  dovrebbero  parere  stravaganti  ,.od  incogniti  nel  nostro 
paese  dove  si  veggono  già  introdotti  •  Ma  appunto  nelle  prime  visi* 
te ,  che  io  ho  fatto  a  questi  torrenti ,  ed  a.  queste  valli ,  ed  all'  udir*^ 
ne  i  ragionamenti,  ed  i  pareri  di  molti,  m  avvidi  subito,  che  po- 
chissimi erano  quelli,  i  quali  avessero  penetrato  la  forza,  il  fine.,  e 
r  uso  di  questi  lavori .  il  siccome  il  sìg.  Ferdinando  Pessina  ,  uomo 
degno  di  immortai  memoria,  prevenuto  dalla  morte  nelle  prime  or- 
diture del  suo  Piano,  non  aveva  posto  mano  alla  separazione  de'  tra 
torrenti;  così  le  già  costrutte  traverse  si  rimasero  abbandcM;%ate. 

Intanto  sul  progetto  di  tali  traverse  poste  già  in  opera  dal  signor 
Feseìna ,  io  udiva  molte  condanne  d' imperiti .  Altri  le  biasimavano 
come  novità  d'  opere  di  nessuna  durata;  altri  le  riprendevano  come 
niente  conducenti  al  fine  da  lui  preteso.  Che . avrebbero  detto  pei 
cotesti  riprenaori ,  quando  avessero  letto  in  Vincenzio  Viviani  quel- 
lo, eh'  egli  soggiugne  in  commeudazione  di  coteste  opere  con  le  se- 
guenti parole?  Simigìianti  ripari  di  serre j  di  piantate  di  boschi,. uti^ 
lissimi  senza  dubbio  si  farebbero  conoscere  ^  applicandoli  ad  4èltri  fiu^ 
mi  del  dominio  fiorentino  ^  come  ad  Ombrone^  a  JBisenziOj  e  ad  ogni 
altro  della  Toscana ,  siccome  d*  o^ni  altra  provincia  d^W  Italia  ,  e 
fuori  y  e  dovunque  occorra  provvedere  j  che  i  letti  de^  fiumi  ^  e  Cimali  si 
conservino  navigabili j  e  non  si  riempiano  di  materia  avventizia,  che 
occupi  il  luogo  alle  acque,  per  le  quali  quegli  alvei  furono  destinati» 

Basta  per  ora  l'autorità  di  sì  grand'  uomo ,  che  .vale  per  . molti .^ 
aenza  produrre  altre  testimonianze  di  fatti,  e  di  Scrittori,  a  mettere 
a  coperto  dalle  opposizioni  degl'  imperiti  la  fama  del  sig.  Ferdinando 
Pessina ,  nomo  benemerito  della  Lombardia  nostra  nel  regolamenta 
de'  fiumi,  e  de'  canali.  ^  tauto  più  sincera,  e  veridica  sarà  riputa- 
ta la  difesa,  .che  io  di  lui  prendo,  quanto  più  alieno  io  mi  sono  sem- 
pre mostrato  dal  rifabbricare  nello  valli  Je  medesime  traverse  »  ma 
p^r  tutte  altre  ragioni  da  quelle  le  quali  si  produssero;  o  per  com- 
pita trattazione  di  questa  materia  non  tardo  ad  esporle. 

A  due  operazioni  ordinare  si  possono  le  traverse  nelle  valli  ^  per 
quanto  spetta  allo  scopo  primario  d'  impedire  il  riempimento  degli 
^vei  de'  tre  torrenti,  ed   il  continuo    ìpro  alzamento    di  fondo..  La 

£rìma  consiste  nell'  attraversare  con  queste  da  un  fianco  all'^altro  la 
irghezza  tutta  del]ia  valle 5  onde  {»arjto  con  Pi^tesza  del  sostegno^ 
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parte  con  la  daperiore  dilatazione  del  piano  mena  acclive ,  formare  ai 
possa  nn  grande  ricettacolo  di  materie  y  le  quali  dall'  acqne  pluviali 
acorrenti^per  le  valli  laterali  trasportate  già  nelF  alveo  del  torrente , 
ai  conducano  a  questo-  gran  vaso  »  e  sostegno^  ove  si  fermino ,  e  >i 
arrestino  ;  acciocché  ^  sbocco  del  torrente  dalla  valle  nelP  alveo  » 
ohe  decorre  poi  per  le  pianure  colte ,  sgombro  dalle  materie  pesanti^ 
non  sia  più  capace  di  fare  tanto  interrimento  »  e  deposizione  di  ghia- 
ie ,  ed  alzamento  di  fondo .  Il  pensiero  par  bello ,  ed  utile  ^  ma  se 
altro  non  si  pretende  dall'  uso  de'  sostegni ,  mi  si  permetta ,  che  io 
vi  faccia  alquante  eccezioni. 

La  prima  è,  che  troppo  poca  cosa  a  sì  gran  fine  è  cotesto  ricetta^ 
colo  di  materie ,  che  può  formarsi  da  un  sostegno  attraversante  una 
stretta  valle ,  ed  assai  pendente ,  quali  sono  le  valli  de'  tre  torrenti  r 
Immensa  è  la  copia  di  terrà  j  di  rena ,  di  ghiaia ,  che  per  qualun- 
que pioggia  va  dirupando  giù  dalle  valli.  Altro  che  il  ricettacolo  di 
cento,  o  dugento  trabucchi  quadrati  vi  vuole  a  contenerla  in  molte 
piene  ,  e  per  più  anni  y  al  quale  uopo  vi  vorrebbe  un  lago  di  molte 
miglia  •  In  poche  piene  d'  un  anno  solo  vedrebbesi  riempito  il  soste- 
gno, e  rinnovarsi  da  capo,  giù  per  la  cresta  del  medesimo  ,  il  trascor* 
rimento  delle  materie ,  come  abbiamo  già  osservato  nelle  serre ,  o  tra- 
verse costrutte  dal  sig.  Pessina,  e  rinnovate  nella  moderna  riparazio- 
ne. Molto  più  ciò  accade,  sì  perchè  la  pendenza  del  fondo  delle  val- 
li ristringe  la  distesa  della  capacità  del  sostegno;  e  sì  ancora  perche 
al  sostegno  medesimo  non  può  darsi  fuorché  mediocre  altezza,  per 
non  1'  esporre  a  rovina ,  come  ben  avverte  il  Viviani .  Or  questo  mio 
parere  fu  ampiamente  esposto  a'  signori  Periti^  quando  la  prima  vol- 
ta si  trattò  del  rifacimento  di  simili  sostegni ,  con  appoggiarlo  non  so- 
lamente alla  ragione ,  ma  all'  autorità  degli  Scrittori ,  tra'  quali  mi 
basta  di  produrre  il  siguor  Guglielmini  ai  oap.  la.  della  natura  de' 
fiumi  ove  scrive  così  :  Se  il  fiutnej  prima  della  costruzione  della  chiu'^ 
sa  ^  porterà  ghiaia  per  qualche  tratto  di  sotto  al  sito  di  essa  ^  non  la^ 
scera  di  portarla  y  dopo  che  la  chiusa  medesima  sarà  edificata  j  sino 
al  termine  di  prima ^  posciachè  ristabilito  il  fondo  nella  parte  superiore 
alla  cìUusa  ^  tornerà  col  tempo  alla  primiera  declività  y  ed  il  fiume  ri- 
piglierà  il  suo  antico  genio  di  portare  materia  simile  a  quella  di  pri- 
ma .  S'  ingannano  perciò  quelli  j  che  pretendono  colla  costruzione  delle 
chiuse  di  trattenere  le  ghiaie  j  ed  i  sassi  dentro  i  valloni  delle  montar' 
gne  ,  e  negli  alvei  dei  torrenti ,  e  con  ciò  d^  impedire  V  alzamento  dei 
fondi  de^  fiumi  y  dentro  de'  quali  hanno  sfogo  i  torrenti  medesimi  ;  poi^ 
che  ,  sebbene  con  tal  arte  si  fosse  per  ottenere  qualche  parte  del  fine  , 
che  si  pretende  non  se  ne  potrebbe  pertanto  sperare  quanto  bisogna  ^ 
attesoché  non  si  tratterrebbe  fra  le  montagne  altra  ghiaia^  se  non  quei* 
la  che  potesse  capire  nel  vano  delle  chiuse*  Fin  qui  il  sig.  Guglielmiui  • 
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Che  se  con  it  medesimo  progresso  del  riempimento  della  diinsa  A 
pretendesse  di  accrescerne  r  altezza ,  e  per  coosegnenza  la  oapaoità  % 
come  avTerti  il  ^ìg.  Viviani  nelle  parole  di  sopra  citate  ;  in  tal  oaw 
la  spesa  annuale  non  sarelibe  proporzionata  allo  scarso  -vantaggio  y  ohe 
se  ne  ritrarrebbe.  Oltreché  un  tale  alzamento  «aocessivo  delia  chiosa 
per  necessità  avrebbe  tosto  il  suo  termine  ;  altrimenti  il  riparo  rovi* 
nerebbe .  Laddove  il  trasporto  delle  materie  9  ed  il  riempimeato  del 
vano  della  traversa  sarebne  sempre  il  medesimo  »  giusta  le  leggìi  im- 
mutabili della  natura  « 

Mi  ripiglierà  tosto  taluno  de^  primieri  contradditori  delle  serre  nel- 
le valli;  adunque  questi  ripari  giustamente  possono  riputarsi  di  nes« 
sun  prò  9  eziandio  contro  il  sentimento  del  sig.  Viviani  «  Nò  certa- 
mente •  E  qui  passo  a  considerare  V  altro  importantissimo  uso  ,  al 
quale  possono  ordinarsi  le  traverse  nelle  nude  valli  ^  che  è  tjaello  di 
nuovamente  imboschirle  »  e  -con  ciò  d' impedire  il  dirupamento  delle 
medesime  « 

Io  considero  »  che  le  yere  traverse ,  le  yere  chiuse  'Stabilite  dalla 
provida  natura  a  difesa  de'  monti  y  ed  al  sostegno  delle  valli ,  non 
altro  sono  che  i  boschi  medesimi ,  e  le  folte  piantagioni   d'  alberi  ,   i 

3uali  stendendo  le  loro  radici  nella  superficie  del  terreno  morbido  9  e 
e'  colli  acclivi  »  e  de'  monti  'scoscesi ,  la  indurano  j  la  -costipano  9  e 
la  rendono  resistente  al  solcamento  delle  acque  piovane  «  Ne  può  tre* 
Tarsi  altro  riparo  più  sicuro,  e  più  stabile,  che  quello  de^  boschi 9 
all'  arresto  delle  materie  le  quali  riempiono  V  alveo  de'  fiumi  ^  e  dei 
torrenti  « 

A  questo  rilevantissimo  scopo  di  abilitare  le  nude  valli  all'  imbo- 
schimento y  ordinò  il  signor  Vincenzio  Viviani ,  le  serre ,  e  le  traver- 
se ,  r  uso  delle  quali  non  deve  essere  come  di  semplici  ricettacoli 
delle  materie ,  ma  d'  un  arresto  continuato  delle  medesime  sa  per  il 
lungo  delle  valli,  e  per  la  china  de'  monti,  ^ome  dirò  in  appresso. 
In  fatti  il  citato  Scrittore  soggiunse  tosto  :  Fabbricate^  «  rincalzatesi 
queste  chiuse ^  4i  dovrebbe  ju  per  esse  ^alli  ^  in  que'  luoghi,  dove  già 
non  fossero  ,  far  diverse  ,  e  folte  piantate  di  boscaglia  j  o  da  fuoco , 
o  da  taglio  ,  la  più  appropriata  alla  qualità  del  terreno ,  e  del  si^ 
to ,  per  distanza  di  qua ,  e  di  là  da'  suddetti  fondi ,  e  chiuse  ,  la 
maggiore  che  possibile  fosse ,  avendo  riguardo  alla  grandezza  delle 
valli  y  ed  alle  loro  maggiori  ,  o  minori  pendenze  tanto  laterali  ,  che 
andanti  ;  provvedendo  qui  ancora  con  pene  alla  conservazione  perpe^ 
tua  di  tali  boscìd  -ec* 

Ma  per  discendere  a  trattare  del  modo ,  e  Forma  di  questo  imbo- 
schimento, premetterò  alquante  breve  notizie  di  fatto,  le  quali  si 
traggono  dalle  osservazioni  delle  valli  de'  tre  nostri  torrenti .  Que- 
sti ,  oltre  la  ghiaia  9  e  la  rena  y  immensa  copia  di  terra  seco  traggono 


LECCHI  385 

dbtaccftta  dille  falde  de'  colli,  le  qatli  al  primo  tocco  delle  pióg^:; 
de'  rivi  scorrenti  si  àmmoUiacouo  ,•  è -ai  sciolgono  «  Ma  cbie  larvìeaeiK 
Là  prima  separazione  delle  materie  fassi^  nel  fóndo  della  valle  med»» 
eima,  e  le  più  pesanti,  come  le  ghiaie  , Ji^vì  si  depongono^  maisri<^ 
namente  al.  oalar  delle  piene ...  Le  «riatèrìé  «renóse,  e  te^rrees  aiécòirie 
più  leggieri  delle  prime  ,  si  traggono '  dal  torrente  dopò  To  sboccò 
dalla  vaile  ad  interrirò  l'alveo^  Da  Questa  disuguale  quuità  di.depo* 
aiziooi  ne  deriva ,  che  tutto  il  piano  della  gran  valle  di  Tradate  >  aà 
cui  e  di  fianco 3^  e  di  fronte  sboccano  diversi  torrenti,  non  h  altro 
ohe  un  nudo  ^  %  stmlissimo  :ghiaiato=  tnoapace  di  alinaehtair  piante, '^ 
boschi  per  il  tratto  di  molte  miglia  ;  e  però  il  progetto  dell*  imbo^ 
achimento  nello  ^tato  presente  iarebbe  del  tutto  Tanoc»    >  ..- 

.  Si  osserva  però',  che  eziandio^nd' fondo  déiìa  valle  non  è  disperai 
to  il  Gaso,  o  il  mezzo  di  ottenervi  bonificazioni  di  terreno  idoneo  al- 
la piantagione.  Nelle  frdqròdtì  scorse,  da  me-  (ktti3  in  questa  valle  » 
ho  potuto  riflettere  ,  che  dov'  ella  per  accidente  rimane  attraversata 
0  da  pianto  trasportate  dal  torrente,  o  da  nn  qualche  dosso  lilevato 
di  ghiaie,  sicché  le  acque  "Vi  ristagnino  ^  ivi  tosto  si  forma  naia^  dé« 
posizione  di  terra  pingue,  e  cretosa  ad  altezza  notahifó^  'Da  questo 
esperimento  ne  segue,  che  quando  in  |Àù  luòghi  si  oostmiéserc'lè 
aia  descritte  traverse  ,  si  otterrebbe'  Y  intento  di  abiliterò  tutto  il 
fondo  delle  valli  alla  piantagione,'  <ed  al  bosco.  Ed  in  fata  rimano 
tuttavia  visìbile  alP  occhio  il  grande  alzamento  di  terren  bnono ,  fer« 
matovi  dopo  tanto  tempo  dalle  traverse  «^ra  distrutte  del  zig.  Pessina» 
Ed  il  :pensiero  di  abilitare  quel  iondo  all' imboschimento,  non  è  ont 
vana  specolazione ,  ma  nn  fttto  certissimo  ;  e  pnrchà  aYla  natura  non 
ponga  ostacolo  o  la  mala  fede  degli. esecutori,  o'4a  diMsordiade^  fOMi 
dreni  di  queste  valli ,  T  efiètto  de^  nuovi  bosdhi  '  sortirà  quale'  può 
desiderarsi.  Ma  vi  vuole  metodo,  ed  arte  nel  oolloeamento  delle  pri« 
me  traverse,. e  neir  uso  delle  medesime^  nel  progresso ^  colme  intra^ 
prendo  a  dichiarare  • 

C3  A  P  I  T  O  L  O    VL     •  )l 

Regole,  da  ossewarsi  nella  giusta  situazione   ddle  ierre ,  e  tfàvetVè 
nella  valle   di  Tradate  ^  e  nel  modo  del  sMtessivo  piantama^tù,  '* 
a  fine  di  promuoverne  V  imboscìdmento  per  tutta  la  sua 
estensione  nel  progresso  di  pochi  unni  » 

iXìguriamooi,  ohe  eominciandp  dallo  «booOb,  che  fa  il  torrente 
dalla  gran-valle  di  Tradate ,  ed  àndandb  all'  insù  ^r  la  lunghezza  >di 
dne  miglia,  ^b  presso  À'GasfelAnòvo/  vogliasi  por  mano  all'  opera 
4èii^  iiakschiméato  «ol  iheiszo  'delfo'  «oUtf  y.  e  delle  fShiitle^  e  delio    ' 
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loro  boDifictnom  portate  daUe  depotìcioni  delle  torbide  m  trattemi* 
te  :  grande  «ssenrazioiìe  rìcfaiedesi  nella  aedta  del  sito  idoneo  del  loro 
collocamento,  aeciocchè  oiaicnoa  in  ginata  posizione  Taglia  per  mol- 
te in  ordine  all'  effetto  della  benificaaone  ^  o  della  colmata ,  come 
altri  dicono  »  topra  il  fondo  della  Tallo  ghiaioso  »  e  sterile  >  per  doT5^ 
deeorre  il  torrente  di  Tradate. 

La  prima  regola  sia  qnella  di  mantare  la  serra ,  e  trayersa  in  sito  ^' 
dove  superiormente  più  si  allargai  la  valle  ;  con  pendenza  la  minore 
che  possa  trovarsi  per  lungo-  tratto  «  La  ragione  ri  è  »  perchè  quanto  è 
minore  la  declività  del  piano  superiore  alla  chiusa  »  tanto  più  di- 
stesa riesce  la  linea  orizzontale  del  rigurgito ,  tirata  dalla  cresta  del- 
la chiusa  di  contro  al  (nano  discendente  della  valle  ;  e  per  conse- 
guenza la  stessa  pena  te  più  lungo. spario  di  rigur^to,  e  d'acque 
torbide  sostenute  farà  maggicKi,  e  più  vaste  deposizioni  di  quello 
che  forebbe,  quando  immediatamente  dal-s^tegoo  succedesse  di  so» 
pra  un  piano  tanto  acclive  ;  che  di  troppo  abbreviasse  la  linea  del 
ristagno  deiraoqtie,  mentre  in  tal  caso  l'effetto  delle  deposizioni 
delle  torbide  si  ristrignerebbe  a  pochissimo  tratto  all' insù;  ed  nna 
ai  scarsa  booifieariooe  nen  sarebbe  proporzionale  alla  grandezza  delle 
dispendiosa  oostruziooe?  d'  un  sostegno:. 

La  seconda  regola,  la  quale  risguarda  parimente  la  debita  situa-' 
zione  delle  traverse ,  o  sieno  moke ,  o  poche  y  o  nna  sola  nel  jHano 
della  valle  primaria,  ci  fa  avvertiti  »  che,  per  quanto  si  può,  si 
ponga  ogni. studio,  che  gli  sboechi  rispettivi  di  molti  torrenti  late- 
nli  riescano  scopre  superiori  di.  sito  a  ciascuna  delle  traverse,  ac- 
ciocché la  tetira  ,  ohe -seco  traggono^  le  loro  torbide  dalle  molte*  rovi- 
uose  vallette  di 'fianco,  si  trattenga  ne'  ricettacoli  delle  serre  attrae* 
Pensanti  il  piano  della  ^ran  valle ,  e  questi  più  prestamente  si  di- 
epogano  con  tale  bonificazione  al  piantamento.  Oltre  òSl  che,  se  rim- 
boschimento ,  che  dee  Cirsi  col  mezzo  delle  serre  ,  non  comprende 
tutta  quella  estensione  di  valle ,  per  dove  decorrono ,  ed  isfogano  di 
fianco  li  torrenti ,  non  si  otterrebbe  il  fine  primario ,  al  quale  sono 
le  medesime  ordinate .  Qaesla  medesitna  regola  provvede  al  rispar- 
mio di  somiglianti  costruzioni ,  ed  insegna  a  far  buon  uso  di  poche , 
fna  sitaate  in  modo , 'che  ciscuna  d'  ^se  fermi  rìnterriaiente. di- molti 
superiori  torrenti ,  i  qHali  vanno  ad  isboccare  nella  valle  primaria  di 
Tradate.  Perocché  è  già  noto,  che  in  questa  da  ogni  lato  scendono 
de'  gran  rivi,  i  quali  seco  menano  volumi  di  terra  dalle  balze  rovi- 
nose .  Cuai  se  a  ciascuno  di  questi  piccioli  torrenti  fosse  duopo  di 
oontrippofte  la  sua  pariìcolare  traversa  ;  la  spesa  crescerdibe  vx  mi- 
mense.  Poohe  traverse  bastano.  Collocate  con  gitisti  intervaUj,  pei* 
dare  incominciamento  a'  primi  boschi  »  i  quali  poi  stabilmente  snocedo* 
no  alle  traterve  artefiute  >  e  promofonp  per  dì  lepro.  altre  depòsizioiu^ 


e4>«albri  intboMlufoeBtii^  fioO:' ad  occupare  itiUà  h  /ffàUe^^iOooie  dìfò' 
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^  :.]ila  )»er.  dkcendere^  aHe  partìooìaiità  di  .questo  piabo  ,:  a  norma  .dck^ 
.1^  dt^B  precadeD ti  regole.^ iiC  nelk  ^Mtonaione  di  dite  iDÌglia^rdclhìTa)- 
le  di  Tradate ,  le  traverse  Brinòipali  sitinosi  ridotte  a  sole  tre  ^  CMae 
si  vede  nel  disegno»  La  prima  superiore  a  tutte  si*  è  queUa>Ja:<iua- 
le  riceve  l' ioterrimeuto  «  che.  seco  tragMBO  le  acque  scorrenti .  dalia 

{^ianuTO  più  alte  di  Castelnuovot,  >e;.daUs:  vieibenl^ghièré;  Sncicede 
a  seconda  in  distanza. di  poca  ifieno.d!:un  mi^iò.  dalla  ^rimfi  j.ea]ae- 
sta  riceve  le  acque,  s  le  depoli^ooi  di  molte  valli  laterali  «  »Xia..ter- 
asà  è  situata  dove  va. a  iterminarsi  la  v.àUe  di  Tradate  »  led  il  Ibornehie 
comincia  ad  aprirsi  ^tl]alt'v^opià>  ristretto  neUa  pianura  •  Gcrisfista:  ut- 
lima  chiusa  frena^  ed  arresjta  lo.sconìmento.delte.  materie  portate  dal 
torrente  di  Venego4o  ,  e  da  altri  minori  torrenti^ 

La  terza  regola,  prescrive*.  T  ordine  ,  iL  progresso,  la  forma,  e  qua- 

,lità  del  pìantamento.    Qopo  le  pi^e  •dV'Una  sola  .Siate.,  eidlun'  Au- 
tunno,  il  ricettacolo    di   tutta  ;,tre4e  aenre  ,:  il  quale  era   un  .nudo., 

.sterifé,  e  .ghiaioso  fondo  ,  veilrassi  già  Àn  granpaete,   e    nell?:  altezza 

.di  più  braccia  riempiuto  d'uoa^texra  cretosa,,  e rtepsce,  qilal  è  quel- 
la delle  vicine  valli  ;  e  la:  depostizione ,  b  sia  colmata  si  etenderà  tan- 
to al  di  sopra,  quante  si  prolunga  la-  linea  orizzontale  del  ristagne 
delle  torbide  ,  tirajta  dalla  soiAmità  della,  cliiasia  •  Qui  è  dove  al  fini- 
re deir  Autunno^  fdoallo  spuntare  della  Primavera  ^fa  jnestieri  appli- 
care r  opera  di  molti  gitonalìeri  atta  piantagione  in  queate  «lue .  parti 
della  valle,  già  rese  capaci  al  germoglio..' 
In  questi  primi  li   più   imp^Hrtanti   piantamene  entro  il  seno  ddle 

;^re  traverse 4  avvertasi  a  non  valersi  di  «empiici  verdi  pali,  'come  si 
costuma  in  altri  siti^  e  come  ancor  qui  potrà  poscia  tarsi. nel  pro- 
gresso dell'imboschimento}  sì  perchè  cotesti  pali  verdi  più  lentamen^ 
te  mettono ,  e  dilatano  le  radici ,  e  le  folte  lor  barbe  ad  avvitic- 
chiare, e  rendere  più  consistepte  il. morbido  terreno,  lO  si  ancora  ipeiv 
che-  il  semplice  fusto  ritto  in  pie  di  queste  -pianterelle  co'  rami  suoi 
troppo  alti  non  ia  nuova  notabile  resistenza  alle  .torbide  piene,  nò 
può  giovare  all'  arresto  d'  altre  deposizioni  •  Qui  abbiamo  bisogno  di 
trapiautarvi  immediatamente  in  varj  ordini.,  e  con  le  radici  medesi- 
me^.e  con  tutto  il  denso  fiocco  di  molti  rami,  intere  ceppate  d'  o^ 
niccio  •  (Riamasi  volgarmente  Ce/7/9a/a  quella  tal  sorta  di  piante,  la 

2uale  fin  dal  primo  ceppo   presso  le    radici  spunta  in  molti  rami ,  e 
i  per  se  fi)rma  Hna{>icoola,  e  bassa  boscaglia .«  L'oniccio  poi  alligna 
jpiù  prestamente  il  terreno  bagnato  dalle  acc^ae ,  ;  e  vi  stende  le  radi- 
ci ,  dalle  quali  si  va ,  moltiplicando  in  sempre  nuovi  germogli ,  e  di- 
ramazioni in  brevissimo  spazio  di  tempo.  .Frammezzo  a  questi  or- 
dini di   ceppate  .d'oniccio  trapiantatevi^  le  quali  danno  il  primo 
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' aiibrlimenfo  iiUa  òolm&fà  ,  tv  fiirann^<'> akii  pknfiamenti'  d^iogni' %oMa 
d'  alberi ,  di  quercie,  di  salici»  di  moppl  j  e  tutta  il  fondo  di  qaeèto 
-Hiiovo-'teiTMìo  jI  disporrà  ;  a  iteagg^off^cootisleiizà  òoo  fiinri  allignare 
prestiknbnte  folta  boscaglia; '^lOi'C^MMrassdim  ghiatide-  inisils-ido- 

neiv  od'  altri  semi'dipiantarelle,^  e*ai  oeapagli  >  e  perfìnàdi  ginestre» 
-e  di  brugo,  a  con  seppellirvi,  come  si  costuitia,   verdi:   fascine^   le 
quali  nell'  umida  terrena  raettanbL 'radice  più  prestamente  i. 

Dopo  il  gira  diipochl  anni  ^testa'  aa^iépàfAeYita  di-bosee  ftamea* 
'Xato  di  piante  piàfot^^  e*  '  vigoMse  i' e  di  bà^sé' foltissime  boscaglie» 
pifflierà  piede  &rmo ,  e  oonaistenza  in  ciascuna  de'  ricettacoli  già 
colmi  delle  tra  serre;' e  quindi  lei  susseguenti  piene  soffrìranna  per 
tale  ingoràbramenta  un  nuova ,  e  grande  ritarda  di  corso ,  e  T  alza- 
mento del  lora  livello,  ed  il  ristagna  nelle  parti  superiori,  ove  ai  la-^ 
ranno  altre  deposizioni,  e  colmate,  molto  più  oltre  di  quello,  a  cbe 
poteva,  stendersi  ciascuna  traverà»  artìfiztale  r  petooohè  appena  può 
•credersi  da  cbi  non- è  versato  .nellai  abienzà:  naturale,  di  quale,»  0 
•quanta  atraardinarìa  ritardo,  e  sostegna  sia  al  corsa  delle  acque  la 
continuata  serie  di  piccole  resiatenze  per  qualche  tratta  notabile , 
della  qual  cosa  ne  trattana  ampiamente  gli  Scrìtttori  Idraulici ,  ap- 
poggiati alle  osservazioni  ^  ed  alle  geometriche  loro  deduzioni .  Adun- 
que cotesto  primo,  imboschimento  sottentrerà  alle  veci  d*  una  nuova 
più  avanzata  traversa  ,  e  prolungherà  le  deposizioni  su  per  la  valle  ; 
e  col  medesima  pregressa  si  porrà  mtana  a  nnoArl  piantamenti  nella 
forma  già  indicata  •  Anzi  per  accelerare  V'  ulteriore  bonificazione  del- 
la valle  ,  potrebbe  farsi  buon  usa  del  bosca  già  fatto ,  e  cresciuta  a- 
vanti  la  fronte  di  ciascuna  delle  tre  chiuse  ;  ed  attraversando  le  pian- 
te già  bene  stabilite,  e  forti,  con  tronchi  d^  alberi  con  fascine,  e 
vimini,  ed  altri  ostacoli  a  mediocre  altezza,  si  obbligherebbe  il  uno- 
To  bosco  a  sostenere  air  insù  un  molto  maggior  corpo  di  terra  pin- 
gue con  un  rigurgito  d'  acque  più  avanzato  ;  e  con  ci&  si  abilitereb- 
bero più  presta  le  parti  anteriori  della  ghiaiosa  valle  al  saccessiva 
imboschimento ,  il  quale  dalP  una  traversa  all'  altra  si  determinereb- 
be con  occupare  tutto  il  fondo  delta,  valle  da.  Tradate  fino  a  Castel- 
nuovo  « 

La  manutenzione  poi  delle  traverse  artifiziali  dovrebbesi  oontinna- 
re,  finattantochè  a  queste  succedessero  quelle  più  invincibili  dei  bo- 
schi già  cresciuti.  Allora  le  prime  si  potranno  impunemente  abban- 
donare alla*  violenza  de^  torrenti ,  siccome  quelle,  ohehannagià  con- 
aeguito  il  loro  fine  ^  Ma  però  tutta  V  industria  converreblie  rivolgere 
alla  conservazione,  ed  air  accrescimenta  deir  imbo^hìmento  di  tutta 
la  lunga  valle.  Imperocché  coteste  serre,  e  chiuse  artifiziali  non  han- 
no altro  uso,  che  quello,  ili  cui  si  è  parlato;  6  mi  pare  di  poterle 
paragonare  alle  centine  >  sul  convessa  delle  quali  ai  costruiscono  le 
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ifOftCe».  e  lè  yoiie  j-  le  quali  oiMtrutte;  ohe  sìeho,  non  abbiso^oèno  più 
di  *B08t6gao>:iin^  ti  'reggono-  di  perse;  e  però  di  sotto  adie8se«-8Ì 
rilasciano  ^  e  si  tofeono'  le-  eentiiie  già  divenute  inutili  •  la  ootal  ma- 
niera fatta 9  e  oresctatoi  il  Bo8ca>  per  qoanta  è  lunga  la- valle ,  cessa 
la  necessità  de^  sostegni  artifiziali  »  da'  quali  più  stabilmente  fa  le  ve-^ 
ci  la  natura  medesima  co^  suoi  usati  ripari»-^ 

A  questa.  piaiio>  it  quale  mi  sembra  assai  chiara  ad  intendersi  »  e 
facile  ad  eseguirsi  ^  Toglionsi  aggiugnere  da  chi  ne  avrà  la.  direzione 
altre  particolari  industrie.  Da  yarìe  aperture-  di  queste  valli. sbocca- 
na  molti  altri  rivoli  y  e  torrentelli  ,  i  quali  per  la  fragrfissima  terra  j 
onde  sona  composti  li  piani  superiori ,  menana  giù  grandi  torbide  nel- 
l'alveo primaria  della  valle ..  Qui  gioverà  al  pie  della  lora  caduta 
V  attraversarne  dolcemente  it  corsa  con  piccole  viminate»  e  paTafitte, 
per  ottenerne  la  deposimone  di  terra  ^  e  P  attitudine  del  fondo  al 
piantamento  ;  e  così  di  mana  in  mano  eoa  operazioni  di  pochisnma 
còsto»  ma  di  sagace  industria  y  salenda  sulla  china  dèlie  scoscese  riva 
con  sempre  nuovi  ostacoli  y  e^huove  deposisioni».  sk- potrà-  rendei^e  ca- 

Sace  di  boscaglia  eziandia  il  pendiìo  di  tutta  la  valle  J  Altrove  poi't 
ove  it  terrena  è  capace  di  germoglia  y  e  non  è  solcato ,  né  corroso 
dalle  acque»,  si  potranna  gittare  vari  semi  non  solamente  di  piante, 
ma  d'  erbaggi  ancora  d'  ogni  sorta  y  i  quali  eoo  P*  intreccia  delle  ra- 
£ci  indurano  la  corteccia  del  terrena  y  acciocché  resista  allo  scorri^ 
mente»,  ed  al  aolcaraenta  dèlie  acque  »  come  veggiama  frequente men« 
te  nelle  rive  dei  fiumi  munite  di  soda  corteccia  ccmtra  aiP  impèta 
della  corrente- 

Molte  altre  riflessioni  mi  rimarrebbera  a  farsi  ed  intorno  alla  co- 
struzione delle  traverse  ,  ed  intorno  alla  qualità  de'  piantamenti  »  se 
io  di  proposito  trattassi  questa  materia  y  la  quale  sol  tocco  di  passag- 
gio »  per  dimostrare  il  vera  uso  »  e  fine  di  queste  • 

CJLPITOLa   VIL 

I  I  i 

Eccezioni  alla  qualità,,  situazione y  grandezza y  e  dimensioni   delle 

traverse  artifiziali  ,  poste  già  in  opera  dal  sig.  Ferdinando  Pessina,  se 

a  queste  possono  surrogarsi,  altre  minori  di  mole ,    e  pia   moltiplicate 

nel  imfneroi;  e  se  in  qualunque  partito'  ragiomevùlmeMe  possa  dubitarsi 

della  riuscita.  delV iinboschiniento^  nellof  ikàìle y^  e  perchè^ 

arra  strano  a  -taluna^  che  ie  quasi  éts  contraddica  al  piano  delle 
travers»".  sì  itiìnutnmente  finiqai  desonttò,  ed  approvato»  Ma  non  ò 
cosi  •  Altro  -è  »  che  il  piano  del  imbosebiment^  delkt'  valle  vada  esente 


da'  difetti  dell'  arte  ;  altro  è ,  die  [Nma  -vaeillare  per  difetto  degli 
uomini  «  In  o^i  deliberazione  dee  ben  poodecarsi  P  anat  «  V  altra 
considerazione;  e  ia  di  mettierì  ricordarsi  sempro»  che.i  progetti 
«on  s'  hanno  ^a  eseguire  dagli  angipli ,  ma  dagli  nomini  .,  i  quali  ti 
tramischiano  .le  loro  i^lterazioni ,  più,  o  meno»  secondo  la  qaiditi 
deir  opere ,  e  lo  8timoIo.de'  loro  privati  >initeressi.  Io  »  quanto  sona 
«persuaso  dell'  attitudine  di  somiglianti  traverse  iJ  fine  intesa  dell'  im- 
boschimento, tanto  non  oso  promettermi  dagli  esecntori  la  rinaoita  9 
cioè  la  fedeltà ,  e  la  .costanza  neU'  adempimento  di  stolte  le  parti  di 
.questo  piano.;  e  perciò  solamente. mi  sono  aempre  mostrato  ritroso  a 
-consigliarlo ,•  e  ne  addurrò  brevemente  le  ragioni. 

Primieramente  l' imboschimento  progettato  col  mezzo  ddle  traver*- 
se  nelle  valli,  non  può  conseguirsi  altrimenti  che  nella  serie  di  mol- 
ti anni,  e  nel  .continuato  travaglio  di  piantamenti  successivi^  e  di 
^Itre  manifatture  .  Io  osservi),  che  tutte  quelle  .operazioni,  le  «quali 
richiedono  lunghezza  di  tempo,  languiscono  prestamente ,  ^  «a'  inter- 
rompono ,  e  le  cose  ritornano  al  primiero. disordiae<;  perocché  gli  no* 
mini  o .si  islancano ,  o . si  divertono  ad  altri  affari,  o  si  curano  «o- 
Jamente  -del  ben  presente  ,  senza  interessarsi  più  .oltre  pel  .vantag- 
gio .della  posterità.  Cosi  temo,  che  accaderebbe  a  cotesto  imbo- 
schimento, a  cui  darobbesi  ben^  incominciamento .,  ma  aeoza  pio* 
gresso  • 

_S'  aggiugne  ,  che  il  dominio  delle  valli  è  ripartito  in  .varie  eomn« 
nìtà  ;  ed  ognuno  sa,  che  quello  che  è  di  molti  ,  è  di  nessuno  prò* 
priamente;  né  può  fissarsi  massima  di  regolamento  in  tanta  varietà 
d'  arbitrj ,  e  di  pareri .  E  poi  ,  su  qual  fóndo  4e  conranità  potranno 
caricarsi  delle  .spese  necessarie? 

Xj'  unico  partito  pratico  mi  pare  quello,  che  dirò,  eioè:  quando  il 
Principe,  afiìne  di  .promuovere  il  pubblico  bene,  trasferisse  il  .domi- 
nio di  tutta  la  valle  ,  eccettuatine  pochi  particolari  possessori  ,  a  con- 
dizione però  ,  che  col  Jjuon.nso  delle  già  dette  traverse  ,  e  nella  se- 
rie prescrìtta,  e  limitata  di  alquanti  anni  conducessero  a  fine  il  pro- 
posto imboschimento .  Nelle  cose  umane  quasi  1'  unico  stimolo  alle 
più  azzardose  intraprese  si  è  il  privato  interesse.  Xia  speranza  d'  n* 
na  u  estesa  conquista  di  valle  restituita  a  bosco  iruttifero^  con  inter- 
posti pascoli  ancora,,  può  contribuire  moltissimo  a  durar  fatiea  per 
anni  molti,. e  a  non  cessare , dalle  spese,  per  conseguirne  il  dominio^ 
E  questo  è  lo  ^pediente ,  che  mi  pare  il  più  praticabile ..  Ho  detto 
poco  fa:  ecettuatine  vachi  particolari  possessori j  perchè  già  questi 
molto  prima  hanno  ben  trovato  il  modo  d'  iniboschire  tutti  i  loro 
pezzi  di  terreno  sterile  nella  valle  sparsi  qua,  e  là,. e  di  renderseli 
fruttiferi ,  come  riferirò  verso  il  fine  ai  questo  capitolo .  Il  disertamene 
U^^  e  io  cojTQsioia  9i  riconoscono  i^olaioeute  jicdie  grandi  estensioni  ' 
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di  valla  ,  le  quali  a|>parf6iigono  alle  obmunitk!  dt  queste  aolè  ia  par- 
lo nel  presente  progetto. 

Ma  ancora  questo-  non  ya'  esente  dalle  sue  difficoltà  ;  perchè  il  pue 
no  d'un  intero  imboschimento  di  tutta,  la  valle  ,  da  ciglio  a  ciglio 
delle  alte  rive  x  i^on  può^  eseguirsi  altrimenti  fuorché  da  uno  solò  y  o 
da  una  sola  società  9  alla-  quale  devoluto  sia  il  dominio  d' ogni  parte 
della  nuda  valle  :  e  la  ragione  è  palese ,  mentre  ad  abilitare  con  le 
deposizioni  del  torrente  un  sito  superiore  y  sarà  duopo  alcune  volte 
cominciare  le  operazioni^  e  V  imboschimento-  più  al  disotto  ;  tal  altra 
volta  un  semplice  argine  di  terra  alzata  opportunamente  in  un  lato  y 
disporrà  l' altro  lato  alla  colmata  •  Ora  un'  intrapresa  si  vasta  non  è 
compatibile  col  predominio  ,  e  col  contrasto  delle  comunità  confinan- 
ti •  oe  &  così ,  com?  è  in  fatti ,  non  è'  piccina  cosa  il  seno  pensiero^ 
d'^ indennizzare  tante  comunità ,  prima  di  venirne  allo  spoglio. 

Ma  fingiamo  che  tutte  le  anzidette  difficoltà  8ien«i  superate  ;  che 
trovisi  una  ricca  società  ^  la  quale  col  solo  compenso  di  dominio  del- 
la nuda ,  e  sterile  valle ,  accetti  la  condizione  ,  e  la  spesa  d' imbo-^ 
aciurla  tutta  nel  termine  dt  alquanti  anni,  non  pertanto-  può  dubi-^ 
tarsene  dell'  esito  per  più  ragioni .  Quanto-  è  facile  ».  che  chi  reege 
questo  affiire ,  qualunque  ei  siasi,  fatti  prima  seco  medesimo  aS^i  he* 
ne  li  conti  suoi  dimoiò*,  che  meglio  torna  al  suo  privato  interesse  in 
questa  intrapresa  >  tralasci   V  imboschimento   di'  quelle  parti   di  mag- 

Sior  sua  spesa ,  e  di  più  rilievo ,  e  diasi  egli  per  soddisfatto  a  se  me* 
esimo  ,  ed  alle  comiizioni  imposte  ,  col  semplicemente  far  pianta- 
menti  nelle  porzioni  di  valle  più  comode  ;  e  soltanto  con  una  si  vi« 
ftosa  apparenza  j  la  quale  non  giova  al  fine  primario  >  facciasi  padror 
ne  di  tutta  la  valle  »  lasciando  che  il  torrente  decorra  come  prima ,  0 
faccia  le  stesse  rovinose  corrosioni  !  Oltre  di  che  tra*  signori  Interest 
ÈBtìy  obi- vorrà  poi  pigliarsi  la  briga ,.  ed  il  disagio  diportarsi  più 
vpHe  air  anno. sul  posto  a  visitare  i  progressi  delle  opere,  e  fid  esir 
geme  la  buona  fede  del  contratto?  In  tutti  gì'  interessi  pubblici  il 
primp'  ardore  suol  essei-e  grandissimo.  Tutti  hanno  zelo ,  e  tutti  si 
proferiscono  a  grandi  cose  ;  ma  poco  stante  quei  medesimi  si  ritira 
no^  ed  abbandonano  V  esito  dell'  affare  all'  arbitrio  di  chi  misoxa  il 
ano  interesse  dal  far  meno  ohe  può.- 

OUre  queste  vicende  fa  mestiere  prevedere  ancora^  che  al  regola- 
mento dell'  incominciato  imboschimento  troppo  è  necessario  ^  che  sul 
posto  f  od  in  molta  vicinanza  vi  sieno  le  abitazioni  de'  Gampari  della 
valle.  Dico  ciò,  perche  so 9  che  i  vicini  .agricoltori  di  tutto,  quel 
gran  contomo  sono  da  gimxik  tempo  assuefatti^  a  portarsi  alla  valle ,  eo- 
me  al  comune  magazzino  della  legna  ,•  e  del  brugo  ,  e  quel  che  vi 
germoglia  nella  Primavera ,  e  niella  State  »  tutto  al  più  timli  è  raccol* 
to  ndl' Autunno»  a  tmapoifato  au'  pani  yer  fame  materia  »  ed  uso  di 
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Strame  «  A  frenare  cotesto  disor^ne  non  bastano  le  proibizioni  tev^ 
rissime  già  fatte  ,  e  le  leggi ,  e  le  gride  già  intimate  ^  quando  a  que- 
ste non  «i  dia  V  esecuzione  da  chi  è  armato  dalla  loro  forza  ^  «d  au- 
torità «  Altrimenti  col  meditato  imboschimento  non  si  otterrebbe  altro, 
che  fare  alcun  poco  ^  e  vederselo  tostamente  disfiitto .  In  prova  di  che 
basta  riflettere,  che  le  altre  intimazioni,  e  gride  di  non  zappare,  ma 
di  semplicemente  segare  il  brugo  ne^  piani  superiori  alla  val^,  sono- 
sì  già  più  volte  replicate  ;  e  ciò  non  ostante  e  si  zappa  ,  e  si  scom- 
piglia il  terreno,  e  si  contìnua  nell'  abuso  ,  come  ae  nulla  fosse:  tan« 
to  è  vero ,  che  il  far  le  le^ gi  è  iacilissimo  ^  ma  difficilissimo  il  farle 
eseguire* 

A  queste  mie  considerazioni  aggiungo  un^  altra  di  pari  rilievo.  Li 
base  di  questo  piano  d' imboschimento  si  è  la  costruzione  dispendio* 
sa  delle  tre  grandi  serre ,   delle  quali  si  è  ragionato   nel    precedente 
Capitolo  «  Or  cotali  opere   sono  sempre  d'  un  esito   incerto^  quando 
non  si  adempiano  esattamente  li  capitoli  del  contratto  ,  e  aegaatamen- 
te  il  riempimento  interiore  di  grosse  pietre ,  e  macigni ,    chiudendo* 
ne ,  e  come  dicono ,  sigillandone  tutti  gr  intervalli  con    gbiaia ,  sic- 
ché r acqua  non  vi  trapeli  a  scompaginare  il  massiccio  delr  opera.  Ma 
una  manifattura  cotanto  gelosa ,  come  potrà  commettersi  alla  fede  de- 
gli esecutori?  Chi  può  lusingarsi ,  che  si  vogliano  adempire    tutte  le 
cautele   prescritte  da'   Periti?   Ne  abbiamo   un  testimonio   autentico 
per  comune  disin^nno.  Le  tre  traverse  appena  fatte ,  ei  ;8ono  subito 
vedute  abbattute  dalle  prime  piene  del  torrente*  £  perchè?  Perchà 
appunto  al  prescritto  dispendioso  riempimento  di  pietre  ,  e  macigni 
erasi  surrogata  semplice  terra  ,  ed  arena  con  bel  selciato  per  di  fuo» 
ti  ,  che  ne  togliesse  alla  vista  V  inganno  ;  come  da   tutti   si  riconob- 
be nella  prima  visita^  Ora  se  n^è  rinnovata  la  costruzione  ;  ed  io  mi 
voglio  quasi  persuadere ,  che  siensi  adempite  le  condizioni  '  tutte  de* 
Capitoli  del  contratto  •  Ma  intanto  ognuno  vede ,  che  V  azzardo  di  si 
fatte  opere  è  sempre  grande ,  e  per  quanto  si  vegli  alla  perfine  con- 
viene starsene  alla  buona  fede  degli  esecutori  «  E  per  questa  sola  ra- 
gione io  ho  sempre  giudicato  pericoloso  il  partito  delle  grandiose  tra- 
verse, proposto  già  dal  sig.  Pessina,  e  per  quanto  mi  è  riuscito,  'ne 
ho  fatto  scemare  il  numero  •  Egli  è  in  oltre  da  avvertirsi ,  che  le  me- 
desime richiedono  poi  un''  incessante  nfianutenzione  ;  mentre  il  tonan- 
te dair  altezza  del  loro  ciglio  cadendo  giù  furiosamente  per  il  selcia- 
to del  piano  inclinato  sul  fondo  del   suo   alveo  ,  quivi  lo    scava  pro« 
fondamente ,  e^  ne  toglie  il  piede  al  sostegno  •  Né  questo  effetto  può 
levarsi,  o  diminuirsi  col  proluneamento  dello  stesso  piano  itiolinatot 
come  si  è  già  espcrimentato  ;  ed  il   più  delle  volte  da  questi  primi 
scavamenti  ài  piede  le  ttavcrsé  minacciano  prósWmà  la  rovina .  I^ndi- 
tneno  M  queste  yoglionsi  &r  kerVire  alisi  bonifidazibne  della  nuda 
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traile  9  ed  «1  «ao  imbotchìmento»  Mrà  necessaria  nna  Tinlairtè  man«- 
teazione  t  almeiio  finattantochò  il  liosoo  già  creBoiato  fiooia  le  Teci 
di  sostegiio  <•  Ma  chi  potrà  sperare  Canta  vigilanza,  ed  una  si  aireii^ 
4evole  disposizione  alle  apese  annuali  di  aimili  riparazioni  ?  £  fesò 
io  temo  y  che  ai  lasceranno  esse  prima  rovinare  9  che  il  bosco  piania- 
te aia  9  atabilito  con  pie  fermo  « 

Per  tutte  oneste  consideranoni  io  bo  aempre  aoonugtiato  li  sìcnoft 
Architetti  dal  porre  in  ofiefa  le  traverse  della  qualità ,  e  grandeoBa 
progettate  dal  signor  Fessina;  non  pertanto^  aia  per  esperimento ,  aia 

Ser  nna  certa  mezzanità  di  partito ^  eglino,  toltene  le  aole  vaUi  del 
ozzente  ^  ne  hanno  ordinate  tre  nella  valle  di  Tradate ,  e  due  nella 
valle  del  Gardaluso;  e  vo|^ia  Iddio  ,  che  ai  adempia  la  pattuita  manu- 
tenzione .  Uà  in  tanto»  le  le  traverse  ideate  dal  aig.  Pesnna  noa 
piacciono  9  quali  altre  potrebbero  prererìrsi?  t>vvero*di  quali  mezri  ci 
varremo  a  disporre  le  valli  air  inuioschimento  ?  Dirò  achiettamente  il 
mìo  pensiero»  e  dirò  quello  che  mi  cadde  in  mente,  quando  la  pri- 
ma volta  mi  condassi  alla  visita  di  queste  vaili  «  Quivi  tratto  tratto 
m*  incontrava  coir  occhio  in  alcuni  pochi  fiiltissìoii  boschetti  aituad 
altri  nel  mezzo  della  ateriliesima  ed  arenosa  valle,  altri  di  fianco  » 
ed  altri,  li  quali  perfino  facevano  fronte  alla  discesa  stessa  del  tor- 
rente, e  lo  dividevano  in  due  rami«  E. come  mai,  io  dissi  allora,  ai 
fanno  sorgere  questi  bei  bosdii  in  un  fondo  sì  disadatto  ,  e  sterile? 
jMi. risposero  fpì  abitatori  del  luogo,  che  quanto  vedevasi  di  terrea 
nudo ,  e  desolato  ,  quasi  tutto  apparteneva  alle  comunità  ;  che  de^  s^ 
JU  peazi  vestiti  d' alberi  n^  erano  possessori  li  particolari  Signori  ,  e 
che  questi  avevano  già  molto  prima  abilitati  i  loro  fondi  all'imbo- 
schimento con  le  alluvioni  del  torrente ,  fatte  da  piccole  traverse  di 
legno»  di  viminate, 'e  di  aempiici  arginelli,  ecco  qui»  io  dissi  allo- 
ra» rivolto  a  circostanti»  ecco  il  vero  modello  delle  serre,  delle  col- 
mate »  e  bonificazioni  ,  e  delP  imboschimeuto ,  senza  ricercarlo  o  nel- 
r  Opere  del  Viyianì,  od  in  altri ••  Questo  «tesso  metodo,  che   già  si 


piglierà  il  carico ,  e  ,  come  diciamo ,  V  appai 
to  ?  Lodo  pertanto  l'  uso  delle  traverse  nelle  valli  al  fine  delle  boni- 
ficarioni  »  e  deir  imboschimento  »  ma  non  le  vorrei  giammai  della  qua^- 
lità  ,  e  del .  dispendio  di  auelle  »  che  furono  già  costrutte  dal  signor 
Ferdinando  P^ssina  •  Se  alcuna  di  queste  per  accidente  rovina ,  mette 
chicchessia,  in  disperazione  dì  rifabbricarne  altra  simile  ;  e  con  joiò 
solo  cessa  la  speranza,  ed  il  mezzo  di  ottenerne  il  fine.^Io  vorrei  io 
traverse  più  semplici  di  mole,  ma  più  moltijplicate  di  numero;  ahre 
di  sole  fascine  sostenute  da  palafitte  »  altre  formate  da  un  rialzo  di 
selciato  ».  a  gjiisa  de'  saltacavalUj  ma  tutte  di  assai  mediocre  altesaa  « 

So  t 
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-•  che  non  fiiociano  front?  »  e  ritegno^  al  torrente  dove  corra   più  ra*^. 

Side .  Tatto  il  punto  sta  nelP  adocchiare   sagacemente  li    aiti    idonei* 
elle  piccole  cltiuse  ;  e  questi  sono  dove   il   torrente   neUe    piene   si 
spande  •  Quivi  le  acque  torbide  frenate  alqoianto  da    questi    modend 
ostacoli  y  sul  fondo  nodo  »  e  sterile  faranno  le  loro  deposizioni  ad  uso 
de'  futuri  piantamenti  ;  e  se  alcuna  di  queste  serre  rovesciata  fosso  » 
toma  il  conto  a  xiakarla  quanto  prima  oon  pochissimo   traTaglio  •    la 
somma  di  queste  io  vorrei  valermi ,  non  già»  ad  attraversare  ,  come  si 
pratica  con  le  altre  »  lo  spirito  del  torrente  »  ciò  ohe  è   semrpce    peri^ 
coloso,  eziandio  con  le  grandiose  traverse ,  ma  a  ritenere    Ve    acquo 
di  semplice  spandimento  »  le  quali  decorrono  con  moto  più  lento .  In 
questa  forma  di  qua  »  e  di  là  dal   Ietto  dìsarrgiuato   del    torretito   mi 
terrei  accostando  con  la  boscaglia  y  assiepandolo  j  e-  restringendone   il 
suo  corso.  Le  medesime  serre,  palafitte ,   e    viminate   si    potrebbero 
ancora  contrapporre  a'  rìvoli  d'  acque  piovane ,  le  quali    giù    scendo- 
•no  da  molti  lati  delle  akissime^ve  nel  fondo  assai  dilatato  della  val- 
le »  e  vi  menano  disciolta  terra ,  acciocché   eoli'  arresto  di    questa   si 
facciano  nuove  bonificazioni.  E,  a  dir  brieve ,   questo    è    un    giuoco 
più  d' insegno^  e  d*^ industria  ,  che  di  spesa,  ed  un  piano  di    nessu- 
no azzardo,  e   di  certa  riuscita  :  perocché  con  questi    semplici    alsa- 
aaenti ,  e  ritegni  rivolti  a  ricevere  le  torbide  or  in  una  parte  ,  or  in 
un'  altra  si  abiliterebbe  tutto  il  fondo  della  valle  al  bosco;   e   questo 
in  progresso  fermerebbe  tutte  le  materie ,  le  quali   giù   per   le    bahe 
dirupate  si  portano  dalle  acque  piovane  nel  torrente  ;  e  con  ciò  ai  al^ 
cerebbe  il  fondo  tutto  della  valle,  ed  il  torrente  correrebbe  poi    ia-^ 
cassato >.  e  ristretto  da:  nuove  rive.. 


PARTESECONDA. 

Dello  sfogo  j  e  consumo  proporziónaìe   della  copia  d*  àtque  di 
ciascuno  de'  tre  torrenti y  e  della  loro  separazione^ 

ilo  posto  in  quella  miglior  luce  ,  che  per  me  si  poteva,  aeipre* 
messi  capitoli  le  varie  origini  dello  sconcerto  de^  tre  torrenti,  per- 
chè so  ,  che  non  si  valuta  mai  cosi  bene  la  sicurezza  d'  una  difesa  , 
e  d'  un  piano  di  riparazione  ,  se  non  in  vieta  de'  nocevoli  effetti  che 
precedettero  ,  e  delle  ree  loro  cagioni.  Se  queste  sieno  affatto  tolte, 
o  diminuite  nel  piano  di  diviaione,  che  io  sono  per  proporre  ,  h>  di- 
mostrerà a  ciascuno  non  solamente  il  semplice  confronto  de*  due  di- 
Tersi  stati  de'  tre  torrenti ,  ma  eziandio  la  sperienza  medesima;  quan^ 
do  pero  il  piano  in  ogni  sua  parte  ridotto  sia  a.  queir  intero  compi* 

.aaento  ,  che  da  me  si  ya  diyisando  io  questa  seconda  parte- 
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Sebbene  umftDzi  ^  far  p&rola  4ella  separazioiie  de'  fre  forrent! ,  é 
flelle  loro  particolari  inalveazioni ,  il  primo  serio  pensiero  è  Bempre 
quello  di  beo  ponderare ,  ^ve  possano  questi  .cundursì  ad  Ì6fogare«£ 
qui  si  dee  distinguere  lo  sfogo  »  quale  i)onvien&i  a**  fiumi,  da  quelb: 
che  può  danti  aV  torrenti.  Li  primi  ,  o  grandi^  p  piccoli  che  eglino 
aleno  ,  ma  alimentati  da  acque  perenni  9  non  possono  arere  altro  afo* 
go  j  che  quello  di  diversione  in  altre  fiume;  ai  secondi,  cioè  a'  t(H> 
renti ,  aiccome  quelli^  i  tjj|{gi|l  hanno  pna  portata  di' acque  solamente 
temporanea 9  o  di  alquaniUi  ose,  o  di  pochi  giorni,  none  disdetto» 
anzi  talvolta  la  necessità  ci  costringe  a  condurli  a  consumare  le  lo** 
^o  piene  ne'  boschi,  nelle  brtfghiere ,  ed,  in  irnste  pianure  sterili.. 
Prima  però^di  venire  a  questo,  partito  ,  all'  architetto  d^  acque  abbi*» 
sognano  molte  preleminari  cognizioni  della  durata  di  ciascun  torrent» 
nel  colmo  delle  sue  piene.,  della  quantità  d'acque,  che  seco  porta ^ 
eziandio  nella  diminuzione  della  piena,  e  per  quanto  tempo;  e  tutto 
ciò  affine  di  calcolare,  se  l'astensione  d'  un  bosco ^  e  d'  una  vasta» 
e  sterile  pianura  possa  essere  capace  di  consumare  le  sue  acque  n^ 
tempo  di  tutta  la  sua  durata.  Che  possa  ciò  ottenersi,  ne  abbiamo 
la  sperìenza  in  altri  torrenti  della  Lombardia,  i  quali  hanoo  tutto  il 
loro  termine,  e  «pandimento  ne'  bo3chi ,  senza  inoltrarci  ne'  terreni* 
coltivati .  Anzi  di  questi  medesimi  tre  toirenti ,  de'  quali  parliamo  » 
non  altro  era  il  loro  antico  sfogo  ;  e  se  questo  basti  alla  presente  por* 
tata  xlelle  loro  acque,  ed  alla  loro  durata  ,  sarà  l'esame  de'  primi 
seguenti  capitoli^ 

CAPITOLO! 

4 

Se  le  piene  de*  tre  torrenti  sieno  in  oggi  .maggiori  delle  passate^ 

e  quale   ne  sia  ^a  vera  origine  • 

U  n  curioso  problema  ci  si  presenta ,  il  quale  ha  Inogo  In  molti 
altri  torrenti- della  Lombardia  nostra,  ed  il  suo  scioglimento 4)onfe.riiÀ. 
moltissimo  a  conoscere  le  vere  cagioni  di  questa  novità  •  Dall'  una 
parte  egli  è  cosa  certa,  che  le  piene  de'  tre  torrenti  di  Tradate  del 
Gardaluso,  e  del  Bozzente  si  sono  fatte,  maggiori  in  con£ronto  delle 
passate.,  come  attestano  li  più  vecchi  del  paese.  D'  altra  parte  è  ve» 
rità  incontrastabile ,  che  la  quantità  delle  piogge ,  le  quali  cadono  nel« 
le  valli ^  d'  onde  hanno  1'  origine^  e  1'  alimento  i  tre  torrenti^  non  à 
maggiore  al  di  d'  oggi ,  né  di  più  lunca  durata ,  di  quello  che  fossa 
a  un  di  presso  ne'  tempi  andati  ;  ne  dobbiamo  dire^  che  le  cost^otif- 
sime  leggi  della  natura  siansi  alterate  in  menoma  parte.  Onde^  s» 
ì^orremo  rettamente  giudicare  ^ed  esaminare  la  vera  origine  di  qo^ 
sto   male  9  troveremo,  ohe  r  alterazione .^  e  lo  sconcerto  procedono 
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«hir  arbìtrio  degli  nomini ,  i  q;uaU  travolgono  spessie  Tolte  la  natura 
a*  privati  loro  interessi  « 

La  prima  origine  y  onde  le  piene   de''  tre  torrenti  appartaeono    in 
oggi  maggiori  delle  passate^  non  è   perchè   assolutamente   condacano 
maggior  copia  d^  acque  y  ma  perchè,  tutta  la  scaricana  in  più  brtCTe 
tempo  ;^  Tal  a  dire  quella  atessa  quantità  di  piogge  cadute  nella    Talle 
per  la  scoppia  ^  un  temporale  cT  estate  y  la  quale   antioameate   scor- 
reva ripartita  in  molte  ore,   e  ^orni   ancora,   at  di  d'oggi    decorre 
tutta  precipitosamente  in  pochissime  ore  ;  onde  le  piene  si  fanno  tan<« 
to  più  frequenti  5^  e  più  grandi  y  quanta  più  corta  è    il  tempa   della 
scorrimento  di  tutte  le    lor  acque..  Eccono  la  ragione:  chiarisrima.. 
Quando  to  basse  valli  »  e  lo  alte  pianura  erana   vestita  de'  loro    bo^ 
sebi  e  della  loro  naturale  corteccia  di  gramigna  y  di  brugo ,.  e  d*  altri 
erbaggi,  e  di  folti  cespugli,,  le   piogge  cadendo   si   rimanevano  ^per 
molto  tempo  inviluppate  da  tanti  impedimenti  :  e  parte  di  esse  si  as« 
sorbiva  dal  terreno  ,  per  la  dimora  y  che  ivi  faceva  ;  e  parte   sormon*^ 
tando  gr impedimenti,,  con  lenta  corso  serpeggiava  tra  gli  erbari,  e 
boscaglie ,.  finattantochè  dopa  molte  ore  dalla  caduta  della  pioggia  y,  si 
.    portava  alla  valle,,  dove   a  abbatteva  ne^ medesimi  ostacoli ,    t  qnali 
nuovamente  ne  ritardavana  it  corsa.  £  cosi  nella  caduta  delle  vi<uen«- 
tissime  piogge  di  state»  non  tutta  la  copia  di  quest^  acque   al   inede<- 
sima  tempa,,  e  da  ogni  fato  scorreva  giù  nell'  alveo  del  torrente;  ma 
gran  parte  fermavasi  indietra  pel  gioma  seguente ,  altra  parte  soffri- 
va il  ritarda  di  alcune  ore  nella  valle  ;  non  piccola  porzione  pai    as- 
sorbita dat  terreno  arenosa  per  it  ristagno  ivi  fatto  y  sotterra ,.  con  via^ 
gio  più  lenta  per  vari  strati ,  usciva  in  sorgenti  y  le  quali  aì  torren* 
te  somministravano  qualche  aKmenta  ne'  giorni  seguenti  ;.  e  per&  dal* 
Io  scòppio  del  temporale  quella  sola  parte  di  pioggia  caduta  ,.  la  qnale 
a'  incontrava  in  una  pendenza  di  terrena  più  sgombro ,.  scorreva  tosta 
neir  alveo  det  torrente  a  fare  la  prima»  ma  non  strepitosa  comparta  » 
Con   si  fatta  economia  la  stessa  quantità  di  piagge  ripartivasi   dalla 
natura  con  successione  di  tempi»  e  con  minor  copia  per  ciascun  tem* 
pò  e  In  progresso  si  è  sconcertata  tutta  questa  beir  ordine  della    na- 
tura dair  avarizia  degli  uomini  »  i  quali  non  pensano  che  alla  loro  e- 
tà ..  Hanno  spogliate  le  valli  »  e  le  pianure  della  loro  naturale   difesa 
de' boschi  »  e  ridotte  a  quella  nudità»  quale  abbiamo  descritta.    Di 
qui  è,  che  la  quantità  di  acqua  »  la  quale  si  scarica  da  un  furiosa  tem- 
porale di  due ,  a  di  tre  ore  »  rapidamente  in  pochissima   tempo  tutta 
decotre  giù  da^  piani  »  e  dalle  nude  valli  nell'  alveo    ite',   torrenti  a 
formar  piena»  di  corta  durata  si,  ma  rovinosa.  In  fatti  dagli  abitato- 
ri di  Tradate»  di  Gislago»  e  d'  Uboldo  si  osserva»  che  dalia  scoppia 
del  temporale  nella  valle  al   gonfìamenta  del  torrente   nel    loro  pia- 
no non  passa   l' intervalla  quando  di  mezz'  ora  ^  quando  d'  un'  ora  » 
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secondo  le  varie  disfanzér.  tanta  è  rapido  il  corso  deiraccpie,  e  li-» 
bero  9  aenza  alcun  ritegno  r  a  acaricarst  da  ogni  lato  y  ed  allo  stesso 
tempo  neir alveoi inferiore  de^  torrenti. 

La  seconda  origine  delle  piene  y  le  quali  ora  proviamo  maggiori  »  e 
più  freqneitti  ^  non  nmoe  eempre  dalla  maggior  quantità  assolata  d^  ac« 
que  che  in  oggi  corrono  ^  ma  dalla  rispettiva  y  per  rapporto*  all'  al- 
veo reto  in  oggi  meno  capace  per  Y  interrimento  y  ed  alzamento  di 
fonder  di  qui  sereno  i  tvAoecament»  di  quelP  acque  medesime  y  le 
quali  prima  erane  éontemtte'  ne^  loro  alvei  e  si  consnmsvane  nei  ho* 
schi .  n  roì^o  y  il  quale  si  vede  inondate  le  campagne  y  s**  induce  per* 
ciò  con  facile  equivocatone  ad  attribuire  a  maggior  corpo  d'  aeque 
queir  effetto,,  che  nasce  semplicemente  dalT alzamento>  dell' aWee  de* 
torrenti .. 

La  tersa  orieine  di  quaTche  vero^  accrescimento-  assolute  ne^  tre 
torrenti  procede  da  quella  copia  d'  acque ,  le  quali  prima  si  dispera 
devano  ne'  boschi  y  e  nelle  brugbìere  superiori  f  ma  dopo»  averle  ri* 
dotte  a  coltora  dr  seminati 9.  e  dx  viti,  le  piogge  cadenti  si  dirìgone 
dagli  agricoltori  con  manofiitti  scavamenti  all'  alvee  più  prossimo  di 
ciascun  torrente  -  Appena  può  credersi  onanur  copia  d''  acque  tramane 
dine  li  semplici  scou  delle  campagne  coltivate  sulla  strada  Varesina  ^ 
la  qm\^  nelle  dirotte  piogge  sr  cambia  in  un*  rapidÌ8SÌmo>  torrente  • 
Questo  disordine  si  dee  ascrivere  all'^agricoltura  introdotta  in  queU 
le  parti  y  le  quali  erane  riservate  dalla  natura  a  contenere  le  acqu0 
per  alimento»  delle  boscagfìev  e  per  tramandarle  lentamente  per  vief 
sotterranee  a  fecondare  le  campagne  basse  più  colte  ^ 

L'  ultima  o  piò  fatale  origine  sì  è  V  unione  de'  tre  torrenti  nel  se* 
Io  Bozzente^  il  quale  per  Teccesse  dell'*  acque  non  sue^  per  dovun* 

Sue  passa  y  porta  le  sterminie  alle  campagne  y  e  trabocca  sulle  terre 
i  Gislago,  e  di  Geranzano,  ed  inonda  quelle  di  Uboldo;  poscia  s'i« 
noltra  a  Lainate  y  e  fino  a  Rò  y  d'  onde  st  scarica  neìl'  Oltona  y  e 
TH)rta  le  sue  piene  fin  dentre  al  nostre  Naviglie  y  e  sottìa  le  mura  del* 
la  città. 

Tutte  quelle  origini  y  le  quali  si  rifèriscone  alla  coltura  introdotta 
ne^  luoghi  montuosi  y  non  hanno  più  vero  rimedio  ;  e  codrvìene  soC» 
frìre  qnelfie  stato ,  che  ci  siam  fatto  da  nel  medesimi..  L*"  unico  ri« 
paro  praticabile  consiste  nella  divisione  de'*  tre  torrenti  ^  e  nel  mag» 
giore  sfbffo  y  e  consumo  di  ciascuno  d*  essi  ìd  molti  canali  di  deriva^ 
none;  ciò  ^  di  che  tntter^  in  appresso  » 


r  » 
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CAPITOLO  II. 


m  * 

r 

Della  durata   di  ciascuno   dc^  tf0  tonciUi^ 


L 


la  prima  comparsa  deHe  piene  de'  tre  torrenti  anele  eatere  impv» 
tuosissìma,  ed  in  meno  di  tre  quarti  ^d\  ora  ti  alzano  ti  oolmo  dalla 
massima. escrescenza.  La  dorata  di  questa  è  quando  di  mece'  ora  »  e 
quando  d'.nn'  ora  al  più;  ma  la  diminuuone  deHa  piena  procede  pii 
lentamente  di  quello  cbe  stalo  sia  il  suo  primo  ingresso,  ed  acoro* 
scimento  :  e  vi  si  rìcliiede  la  durata  di  dne,  e. di  tre  iire  al  più*  La 
ragione  di  questa  diversità -nasce  da  oiò,.cfae  si  è  narrato^  Allo  scop- 
pio di  un  temporale,  o  d'  una  dirotta  pioggia  le  nude  valU  più  vici- 
ne tramandano  prestamente  al  torrente  ,  e  senza  il  minimo  ritarda 
gran  copia  d'  acque,  le  cfuali  perciò  in  brevissimo  tempo  postano  il 
torrente  al  suo  maggior  eolmo  •  Diminuito  poi  lo  scarico  delle  valli 
più  vicine  ,  sottentrano  le  ^più  lontane  a  mantenere  più  luogam^i* 
to  <H  torrente  nella  sua. decrescenza.  Onde  la* durata  d'jina  di  qcie» 
ste  piene ,,  compresone  r  incominciajnento ,  il  colmo,  e  la^aucoessiva 
dinumizione,'non  olirepassa  quando  le  quattco  ore,  quando  le  cinque. 

Sebbene  noi  per  'alquante  ore  dopo  cessata  la  piena,  e  talvolta  per 
qualche  giorno,  in  acque  assai  basse  deopr-rono  tuttavia  ti  torrenti^ 
ma  senza  dare  la  minima  apprensione  di  timore  ;  .e  ciò  nasce  o  dialla 
continuazione  di  piogge  più  moderate  nelle  valli,  o  dalle  varie. dL- 
stanze,  dalle  quali  si  tramandano  gli  scoli  da'  piani  superiori,  o  fi- 
nalmente delle  moUe  isorgenti ,  le  quali  dopo, le  continuate  piogge 
sgorgano  al  pie  delle  .jralli..;  .ed  alloca  si  veggono  decorrere  in  isoacsa 
quantità  acque  cbiaFissime^ 

Le  piene  de*  tre  torrenti  non  hanno  connessione  alcuna  con  Io 
squagliamento  delle  nevi ,  ma  o  con  le  sole  piogge  originate  da'  tem- 
porali di  state^  ovvero  con  le  dirottissime  continuate  piogge  dell'  au- 
tunno; e  quindi  da'  soli  mesi  di  Giugno  ,  di  Luglio.,  -d'  Agosto,  e  di 
Ottobre  ,  e  di  Novembre  si  circoscrive  il  loro  corso  ,  e  la  loro  irru- 
zione; e  secondo  le  diverse  atagioni  si  osservano  .  ancora  notabili  dif- 
ferenze fra*^  torrenti  medesimi .  Neil'  estate  frequentemente  non  de- 
corrono allo  stesso  tempo  tutti  li  tre  torrenti  ;  ma  ora  uno ,  ora  due 
solamente  ;  e  la  ragione  si  -è  perchè  lo  scoppio  del  temporale  non 
comprende  allora  ,  jQiorchè.una  valle,  o  due  massimamente  quelle. as- 
sai vicine  di  Tradate  ,  e  del  Gard^luso,;  e  jiektHÒ  le  piene  .di  qaeati 
due  torrenti  sogliono  essere  contemporanee ,  e  talvolta  non  s'  accom* 
jpagnano  con  quelle  del  Bozzente ,  le  cui  valli,  donde  derivano j 
sono  dalle  prime  assai  più  rimote . 

Ma  quando  l'  origine  de'  tre  torrenti  è  più  universale ,  e  diatesa 
per  le  continuate   piogge ,  come  avviene  spesse  volte  nell'  luitunna  ^ 
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6  non  di  rade  moorft  nella  state ,  allora  la  piene  di  tntlì  tre  U  top- 
venti  concorrono  qaasi  al  medeaimo  tempo  • 

È  da  notarsi'  ancora ,  che  le  piene  d'  estate  de*' soli  temporali ,  so- 
flO  più  brevi  si  ,  me  più-  violente ,  e  conducono  prestamente  il  tor- 
rente ad  una  maggiore  altezsea  di  quella  alla  quale  non  giungono  néì- 
V  autunno  •  Ma  poi  le  piene  autunnali  sr  rendono  spesse  volte  più 
formidabili  per  la  maggiore  loro  du|^zione  cagionata  dalla*  continua- 
sene delle  piogge;  e  però  a  consumare  le  medesime  vi  vuole  una 
maggiore  estensione  di  brughiere,  e  di  boschi»  e  più  frequenti  sca- 
ricatori •  E  di  questch  assai  rilevante  provvidimenta  si  parlerà  nel  se- 
guente otopitolo  •- 

■  ■  *  ■ . 

CAPITOLO    III;- 

Wfella  rispettiva 'Quantità  éP  aeque  di  ciascuno  de*  tre  torrenti  infra  di 
loro  paragonati  x^  e  dello  sfogo  y.  e  consumo-  de*  medesimi. 

,'^A  ■        ■  ■  •  .  .  ■  • 

« 

•  Uisperata  rfatrapnssa"  sarebbe  queHà'  di  chi  pretendesse   di<  vokr 
calcolare  r  assòluta- quantità  d' acque ,  ohe  portano  nelle  piene- H  tre 

'^torrenti*.  Imperocché  in  ciascuna^ piena* la  portata   delle   medesime    è 
disQgualissimtt-,  siccome  ancora  la   durata j   là'  velocità,  e  'P^altezza^ 

*  ónde  in  tanta  irregolarità 'dt  dimensioni  non- si  può  fissare- un    oal(}o- 
lo  assolute 

Al  più  potrebbesi  £ire  un' qualKdie  tentativo  di  rinvenire  ahneno»  la 
propensione  della  piena  di  ciascuno  de'  tre  torrenti,  e  della  rispetti- 
va^Ioro  quantità  d  acque  per ' meìssv •  deità  pròpòrnopc,  che  vi  ha, 
della  superficie  de'  terreni,  e  delle  vaili,  le  quali  "contribuiscono:  le 
aeque  a  ihèdesimi  torrenti.  Misurando ào  queste  superficie  nelle  Map- 

Sò'delnu^vo  Gensinfirento ,  ritrova  che  quelle  dalle  q;usli  si  tiraman-^ 
ano  le  acque  piovane  ne*  due  torrenti'  di  TradatéV  e' del  Gardaluso 
hstùio  Vrk^  loro  pochissimo  dii^rio  ;  quella  superficie  poi  di  pìaifi,  e 
>dìf  valli ,  dalte  quali  decadono  le  acque  net  Bozzente ,  è  maggiore  del 
doppiò  di' ciàscuàa  di  quelle,  dalle  quali  scorrono  le  acque  a  formare 
la'pienà  di  Gradate  e  del- Cardai  uso ,  ed  in  fatti,*-aeoondo  le  osserva- 
^ieiri ' deglV  abitatori  de'  Inoghi  vicini  a'  tre  torrenti,  la  proporzione 
-de)  corpo  d'acqua  di  ciascuno  d'  essi  è* la  medesima,  che  quella  del-  ' 
!è'' Stette  superficie*,  ijomunque  ciò  siasi,  bisogna  confessare,  che  so- 
miglianti calcolr  soggiaeòiano  a  ìnoUe  eccezioni ,  sì  per  la  disuguale 
'ndisCànzà  delle  prime  orìgini  ^  -  come  per  la  diversa  qualità,  e  natura  dei 

Eiani  ;'  'è ^  delle  superfioie ,  le^  quali  rice vono^  le  acque  piovane  ;  e  sareb- 
e  dà  desiderarsi,  che  si  potesse* determinare  la  proporzione  di  quo- 
fti  torrenti  per  fo  misure  delle  lon  sezioni^/  e  delle  medie  velocità  » 
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che  bamio  in  esse  sezioni  ;  il  che  sarebbe  la  più  certa  ,  e  più  BÌcan' 
maniera  di  rinvenir  ciò^  che  si  cerca  « 

Sebbene  dalle  passate  cssenra^nì  4eir  antico  corso  de^  tre  lorren« 
ti  per  più  d^un  secolo^  come  bo  riferito  al  principio^  possiamo  de* 
dame  una  regola  più  sicura,  se  di  maggior  uso^  e  farci  a  conudenK 
re  col  fatto  9  6  col  discorso  quanta  superficie  di  terreno  incolto  »  a 
de'  boschi  cccupasse  già  ne'  tempi  andati  il  consumo  delle  acque  do* 
tre  torrenti  separatamente  «  Questo  esame  ci  darà  in  mano  lo  amogU- 
mento  del  problema  intomo  al  loro  termine  ^  ed  al  loro  sfogo;  impe- 
rocché dall  lina  parte  non  ai  può  permettere  a  questi  torrenti  lo  afo« 
go  nel  fiume  Ollona ,  come  lo  hanno  avuto  negli  ultimi  ansi  tutti  tro 
uniti  sotto  Bò»  con  rovina  de'  mulini  ^  delle  campagne  ^  e  del  navi- 
glio nostro  ;  ciò  che  dimostrerò  più  chiaramente  nell'  ultimo  capitolo 
di  questa  seconda  parte  •  D'  altro  lato  cotesti  torrenti  debbono  certa- 
snenie  avere  un  ricettacolo  proporaionale  alla  portata  delle  tre  piene» 
ed  alla  loro  durata^ 

Si  sa  y  che  il  corso  antico  del  torrente  di  Tradate  j  prima  delle  mo- 
derne variazioni^  vclgevasi  interamente  sotto  la  cassina  Cipollina 
verso  i  boschi  ibunasoioni  ^  dove  ha  sempre  avuto  lo  .apandimento  , 
lo  sfogo  5  ed  il  consume;  adunque  il  ricettacolo  di  due  mila  pertiohet 
quanta  è  l'estensione  di  questi  boschi»  era  allora  proporztoaale  al 
consumo  delle  acque  di  questo  torrente .  Fieuriamoci  ora  ^  che  la  por« 
tata  delle  piene  aiasi  in  cggi  accresciuta  il  doppio  di  quella  ^  che  fos- 
se anticamente  ^  per  le  ragioni  già  dette  :  ho  calcolato,  con  le  Mappe 
alla  mano ,  che  noi  potremo  qui  aviere  otto  mila  pertiche  di  terreno» 
e  più  ancora  5  tra  le  diramazioni  in  altri  boschi  superiori  ai  Rama- 
acioni  4  e  tra  quelle  delle  brughiere  inferiori  di  Oorla  maggiore  »  Goda 
minore:^  Prospiano  ec.  £d  ecco  che  il  torrente  di  Tradate ^  restituito 
all'antico  suo  corso 9  può. avere  une  sfogo  ^  ed  uno  spandimento  mol- 
to più  dilatato  di  quello  di  prima  »  come  più  esattamente  dichiarerò 
nel  progresso  del  piano  « 

Passiamo  agli  altri  due  torrenti ^  Gardaluso,  e.Boazente^  Questi 
insieme  uniti  nel  cavo  Bormmeo  ,  eccettuata  qualche  sopEabbo^Jdanza 
d'  acque ,  che  dall'  alta  cresta  del  Travaeatore  di  S.  Marti^xp  iSoarjoa« 
vasi  neir  alveo  antico  del  Bozzente  sulla  strada  Varesina  'liei  cÀsó.^i 
massime  escrescenze^  questi,  dissi^  insieme  uniti  nel  «^a.Berromei^, 
si  consumavano  ne'  boschi  d'  Origgio  quasi  interamente ^  che  vale  a 
dire  nella  capacità ,  ed  estensione  di  <(uattro  mila  pertidbe  in  cirea  • 
Concediamo^  che  le  piene  di  questi  due  correnti  siensi  &tte  molto 
maggiori  :  noi  troveremo  uno  sfogo  9  ed  un  consumo  non  solam^ite 
proporzionale  al  nuovo  accrescimento^  ma  soprabboadante. ancora  «  e 
superiore  a  norma  delle  vecchie  sperienze*  Dividaci  dal  Bozzente  il 
Cardalusoi  e  questo  con  nuova  imuveaaione  conducasi  ad  islMOOwe  9 
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ooiDe  diclìkreTÒ  in  appresto  ^  oe^  Tisti  boscU  9  e  "brughiere  dì  Gisla- 
go  ,  di  Mozzate  »  di  Carbonate  mo.  t  cotettd  afego  di  apaitdimoivto  à- 
perto  al  aolo  Oardalaso  non  è  nfìaore  ^i  «otto  ^ihila  pertiche  ,  ed  è  il 
doppio  di  quello  afogiOy  ette  prima  avevano  Gàrdaluso^  e  Boaaeate  9 
UBÌii  insieme. 

Il  Bozzente  poi  separatamente  introducasi  di  nuovo  fiel  eavo  Borro- 
meo 9  e  nel  suo  oorso  si  dirami  con  varie  bocche  ad  inondare  i  ba- 
schi 9  e  le  brughiere  di  Oeranzano  9  e  di  Ubolde  9  per  tacta  la  vasta 
estensione  <ii  alquante  miglia ,  prima  d'  entrare  ne  boschi  di  Origgio 
a  consumarvi  il  resìduo  4ella  sua  piena:  noi  qui  al  certo  troveremo 
un  capacissimo  ricettacolo  ancora  a  questo  torrente  9  <e  molto  maggio- 
re spandimento  di  qaello  ,  che  avesse  quando  ^era  finito  col  Oardblu* 
so .  Perocché  1  «oli  boschi  9  e  le  brughiere  «del  territorio  di  Geranza- 
no  giungono  «  tre  mila  pertiche  di  estensione  :  li  boschi,  e  le  bru- 
ghiere dr  Uboldo  -y  -di  qua  ,  e  di  là  dal  cavo  Borromeo  9  oltrepassano  le 
quattro  mila  :  li  boschi  d'  Origgio  •9  con  l' aocreecìmekito  della  brughie- 
ra circondata  >dalle  ar^natnre^  ne  tkinno  altre  quattro  mila  pertiche  9 
e  però  V  estensione  di  consamo ,  quale  'davebbesi  ora  al  ^o  Bozzen- 
te 9  sarebbe  maggiore  xli  quasi  due  terze  ^jiarU  di  qndla  -,  <;he  antica- 
mente avevano  Bozzente  9  e  Gardalaso  uniti  nel  cave  Boiromeo. 

Trovato  a  inascnno  de^  in  torrenti  un  licettacolo  'd'  acque  propor- 
9  e  -capacissimo  9  tutta  l' arte  '  consiste  nel  «determinare  idonee 
^  9  <e  nel  promuovere  uniforme  3o  'spandimento  per  «i  vasto 
tratto  •  Qui  è  dove  si  pub  errare  9  «  dove  abbisognano  anticipati  prov- 
Iredimenti^  Peìrocohò  talvolta  il  disuguale  livello  del  piano  uè'  botochi 
0  delle  brnehiere  9  tal  altra  le  'Strade  Arasse  9  le  quali  attraTorsano  que- 
ati  piani  9  tmbligano  le  acque  a  decorrere  jnù  ad  una  pàrte^  i^he  al- 
l' altra  senza  ottenere  il  fine  primario  'dello  spandimento  •  Quivi  a- 
dunque  sarà  4>pportuno  9  ohe  si  alzino  certi  terrapieni  ,•09  come  vol- 
garmente dicesi  9  Terroni  9  ii  quali  attraversino  cotesti  luoghi  bassi  9  '% 
taglino  il  corso  alle  acque  9  «  le  rialzano  quanto  basta  allo  tpandi- 
mento  aopra  il  wicino  piano  un  po'  più  alto  di  livello ^r 

Le  bocche  poi  di  divorsione  aoggette  sono  a  4ae  "difetti;  il  prano 
è  9  che  attesa  talvolta  la  «attiva  loro  attuazione  9  vi  si  -depongono  al- 
l'imboccatura  molte  materie,  ohe  la  otturano  9  massimamente  al  ca- 
lar della  piena  ;  e  qui  la  più  frequente  -espurgazione  sarà  necessaria  a 
chi  ne  gode  il  benefizio  della  irrigazione  de'  suoi  boschi .  L'  altro  di- 
fetto è 9  che  il  torrente,  per  la  troppa  sua  ^leclività  in  qualche  trat- 
to dell'  alveo  suo  9  4onde  fessi  la  diramazione  9  ai  scava  di  aorerchio 
il  fondo  9  dal  quale  rimanendo  più  rilevata  la  bocca  di  'diversione  9  si 
rende  meno  capace  di  fan  notabile  apandimento   d'  acque  •  Anche  a 

auesta  imperfezione  9  alla  quale  particolarmente  ^soggiacciono  gli  spaa- 
imenti   ne'  boschi  d'  Origgio  9  si  tA   al  riparo   con  lo  opportuno 
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trarerfe  >  o  coma  le  chiamano  »  briglie  piantate  stabilmente  néir  alreo 
del  torrente  •  Sebbene  di  tutte  queste  somiglianti  cautele  »  e  facili  ma^ 
nifittture  si  tratterà  di  proposito  nelle  partieolarì  inalTeasdoai  de^  tre 
torrenti  »  riservate  alla  tersa  parte ,  ove  si  rimettono  anoora  certa  po« 
polari  opposirioni  di  pooo  momento ,  o  d'  alcuni ,  li  quali  Torrebbare 
queir  ottuno  stato  di  perfezione  »  che  non  può  aspettarsi  da  qaalsisia 
piano  9  o  di  altri  ancora  »  a^  quali  duole  »  che  il  bene  pcibblico  non  si 
assoggetti  ai  loro  privati  interessi. 

CAPITOLO    IV. 

Se  convenga  incamminare  tutti  tre  li  torrenti   ad  isfogarsi  inte* 
'   ramente  nel  fiume   Ollona  j  ciascuno   separatUmente  ^  e 

per  i?arie  divisioni . 

yjgfài  qualvolta  si  consultano  certi  affari ,  li  quali  abbraocìano  mol- 
ti partiti,  appartiene  all' interesse  pubblico,  che  si  ascoltino  pazien* 
temente  li  pareri  di  tutti ,  e  che  giustamente  se  ne  valuti  il  peso  ^  e 
la  bontà.  Per  questa  ragione  io  non  ho  voluto  defraudare  li  miei 
lettori  della  notizia  d'  un  piano  novissimo ,  e  non  mai  per  V  addie« 
tro  caduto  in  mente  a  chi  che  sia  de'  nostri  Professori ,  di  condni^ 
re  li  tre  torrenti ,  per  canali  separati  e  per  varie  divisioni  ad  isboo- 
care  nel  nostro  piccolo  fiume  Ollona  »  il  quale  ad  essi  decorre  sem- 
pre parallelo. 

Il  progetto  ferma  per  base  una  massima  verissima ,  che  le  acqae  de* 
torrenti  non  cagionano  danni ,  se  non  quando  sono  riunite  ,  e  patsap 
Bo  per  luoghi,  li  quali  non  possono  contenerle..  Da  ciò  se  ne  deriva 
poi  la  conseguenza,  che  quando  ciascun  torrente  per  tre  diverse  di« 
ramuzioni  sue  proprie  (  a  cagion  d'  esempio,  il  primo  dalla  cassinet- 
ta  di  Tradate,  e  poscia  dalla  vigna  Gandìani,  ed  in  seguito  ^m11# 
oassina  Cipollina ,  e  così  dicasi  degli  altri  due  torrenti  )  a*  incammi- 
nasse  ad  isboccare  nelF  Ollona ,  non  ne  verrebbe  aloun  danno  da 
queste  piccole  divisioni •  Pare  a  prima  vista,  che  lo  spediente  sìa 
U  più  facile  per  isbrigarsi  in  un  colpo  da'  tre  torrenti  •  Lodo  P  ing<^ 
eno ,  ed  il  franco ,  e  risoluto  modo  di  pensare ,  ma  in  verità  cotesto 
Piano  è  un  vero  assurdo  a  chi  considera  la  natura ,  il  corso ,  e  gli 
usi  del  nostro  piccol  fiume  Ollona  »  e  le  conseguenze  le  qiudi  io  bre" 
Temente  mi  fo  ad  esporre. 

Dalla  sua  prima  origine  fino  allo  sbocco  nel  Naviglio  grande  9  il  ca^ 
naie  del  fiume  Ollona  è  attraversato  da  numerose  steccaie ,  e  chiù* 
se  ,  per  dare  alle  sue  acque  una  nuova  maggiore  caduta  ad  uso  de* 
suoi  mulini,  a'  quali  le  circostanti  popolazioni  accorrono  fino  da 
quindici  9  e  più  miglia }  e  se  questi  per  istrano  accidente  mancaaaeroi 
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8  tutte  le  adiacenti  terre  si  terrebbe  la  sussistenza .  Ciò  supposto , 
pbi  non.  vede  y  che  quando  si  aprissero  le  tre  mentovate  diversioni  » 
per  ìscaricare  tutto  il  torrente  di  Tradate  nel  fiume  Ollona ,  e  quan- 
do, le  stesse  diversioni  si  facessero  del  Gardaluso,  e  del  Bozzente, 
chi  non  vede  dissi ,  che  tutti  li  mulini  inferiori ,  sottoposti  alle  irru- 
zioni di  tante  piene ,  sarebbero  prestamente  rovesciati  r  Oltre  di  che 
il  solo  riempimento  dell'  alveo ,  ed  alzamento  di  fondo ,  che  ne  se- 
guirebbei^  toglierebbe  P.uso  de'  mulini»  con  obbligare  eziandio  il  fia« 
me,  in  progresso  d'  anni  a  sostenersi  da  semplici  arginature .  Ho  di* 
mostrato  di  aopra,  e  lo  insegna  la  sperienza^  quale- ,  e  quanto  alza* 
mento  di  fondo  facciano  le  steccaie,  e  le  traverse  a'  fiumi  soggetti  alle 
irruzioni'-  de'  torrentr.  Or  qui ,  dove  tante  se  ne  veggono  per  la  ne- 
cessità de'  mulini,  vi  farebbero  al  jcerto  un  arresto  straordinario  di 
quelle  materie  ,  le  quali  si  menano  in  capia  da  qnesti  torrenti ,  e  fi- 
no al)a  cresta  di  ciascuna  steccaia  ne  alzerebbero  il  fondo  del  fiume  ^ 
ed  in  tal  caso ,  addìo  mulini^  addio  gli  edificj  tutti  dell' Ollona. 

Né  basta  che  qui  mi  si  dica ,  che  da  ciascuno  de'  separati  canali 
minor  copia  di  materie  ai  condurrebbe  nel  fiume ,  4i  quello  che  &- 
rebbesi  dallo  sbocco  di  tutto  il  torrente >;  ciò  è  verissimo;  ma  rìQet* 
tasi,  che  tutto  cammina  colla  medesima  proporzione;  e  quanto  di 
materie  condurrebbono  le  acque  tutte  del  .torrente  unite  in  un  solo 
sbocco  tanto  riparti tamente  acaricherebbero  nell'  Ollona  le  tee  diver- 
sioni del  torrente.;  e  però,  quanto  al  riempimento  dell'alveo  del« 
)'  Ollona^  tutto  ricade  nel  medesimo  jtristo  effetto^  o  si  dividali  tor- 
rente di  Tradate  in  ti^  fll>occbi ,  o  vi  si  conduca  per  un  solo  ;  ed  al 
più  per  quel  brieve  tratto,  che  passa  da  uno  scarico  all'altro^  si 
tarderà  V  effetto  del  riempimento  •  Lo  stesso  io  dic^  delle  'diversioni 
progettate  degli  altri  due  torrenti,  Gardaluso.,  e  Bozzeote^  ' 

In  prova  di  ciò  posso  addurne  un  fresco  esempio  •  Sotto  alla  vigna 
Gaudiani ,  e  nel  sito  appunto  indicato  in  questo  nnavo  piano  ,  crasi , 
pochi  anni  sono  5  fatta  una  diversione  d'una  parte  .del  torrente  di 
Tradate  ,  e  si  -correva  pericolo  ,  che  questa  s'  aprisse  la  via  nell'  Ol- 
lona .  Alla  minaccia  del  solo  pericolo ,  il  quale  allora  era  ancora  ri- 
moto 9  quanti  ricorai  si  presentarono  all'  Eccellentissimo  Senato  da* 
padroni  de'  mulini,  e  dai  signori  Utenti  del  fiume  Ollona?  Quante 
strepitose  visite  si  spedirono  sul   posto    per  riconoscere   la  novità ,  e 

Suali  severissime  ordinazioni  si  fecero  ai  -chiudere  quella  pericolosa 
iversione?  Che  sarebbe  stato  poi,  quando  si  fosse  aperto,  e  conti- 
nuato fino  all'  Ollona  un  vero  canale  di  diversione ,  come  vorrebbe- 
ai  qui? 

Ma  passiamo  innanzi  ad  altre  considerazioni  •  Siccome  il  fiume 
Ollona  dalle  sue  prime  sorgenti  fino  alla  città  di  Milano  decorre 
per  una  provincia  delie  più  feraci  del  suo  Ducato  ;  cosi  per  ai  lungo 
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tratto  da  questo  fiume  si  ^  traggono  bea  motte  irrigazioni  ftd  neo  di 
vaste  praterie .  Ma  se  si  volesse  poi  assoggettare  il  fiume  a  riceverò 
grandiose  piene  de'  tre  torrenti  y  e  gF  interrimenti»,  e  le-  ghiaie ,  che 
ne  avverebbe  ?  Da  tutte  Te:  bocche  à^  irrigazione  si  spanderebbero  le 
acque  impetuose  ad  inondare  i  campi ,  ed  al  calar  delle  piène  quesd 
medesimi  cavi  rimarrebbero  otturati  y  e  ripieni  dalle  deposizioni  ;  con 
quanto  danna  de'^  signori  Utenti ,  appe  na  può  spiegarsi  ».  E  ben  lo 
sanno  per  pruof a ^  almeno  in  quel  moderato  tratto  di  fiume,  che  da 
Rh  si  stende  fino^  a  Mifano ,  qnando  ^  non  ha  moltt  anni ,.  per  la  di- 
scordia de^  possesserr,.  rotto  V  antica  sistema  di  separazione  >.  tatti  tre 
li  torrenti  uniti  nel  sola  Bozzente  »  si  portavano  ad  iscaricarsL  furio- 
samente neirOlIona  di  sotto  al  borgo  di  Rò-  Quante  inondazioni  si 
videro  fatte  di  campagne  coltissime ,  e  quanti  mulini  ^  e  canali  ina- 
bilitati al  loro  uso?  Ma  chi  vorrà  soffrire»  che  si  rinnovina  cotali  do- 
lorose tragedie  ,  con  introdurre  separatamente  li  tre  torrenti  neirOl- 
Iona ,  te  piene  de^  quali  quasi  sempre  sono  contemporanee  ,^  e  vi  fii* 
rebbero  gli  stessi  danni  di  prima  P 

S^  avverta  ancora  y  che  1'  Ollona  va  ad  isboccare  sotte  porta  Tici- 
nese net  Naviglio  grande ,  e  poscia  nel  Ticinello*  Or  quando  1'  Ollo- 
na fosse  accresciuta  dalie  diversioni  delle  piene  de*  tre  torrenti^  qua- 
li inondazioni  apporterebbe  al  nostro  Naviglio  grande  sotto  la  mede-r 
sima  città  >  ed  al  Tìcinello  ancora  ,  per  quanto  si  stende  il  corso  di 
questo  canale  ?  Quello  che  ia  qui  dico  >»  non;  è  una  semplice  imma- 
ginazione r  ma  un  fatto  certissimo  ,  già  esperimentato  necli  anni  pre- 
cedenti» per  la  mentovata  unione  de'  tre  torrenti  net  solo  Bozzente  » 
il  quale  portava  le  piene  di  tutti  ad  ì  scaricarsi  neir  OlIona  sotto  Rò, 
e  poscia  nel  Naviglio  grande  •  Lo  sbocco  di  questo  fiume  sotta  le  mo- 
ra della  nostra  città  y  accresciuto  allora  da  piene  straniere  9.  era  si 
violento  >  e  si  impetuoso^  che  T  ingresso  net  mviglio  faceva  per  Inn- 
ghissimo  tratto  di  sopra  rigurgitare  le  acque  del  medesima  y  le  quali 
traboccavano  dalle  sue  sponde»  ed  il  Tìcinello»  il  quale  pu&  consi- 
derarsi come  V  ultima  scaricatore  del  Navìglio  grande ,  correva  si 
rapido»  e  si  gonfio»  che  rovinò  talvolta  molti  edifizi  »  e  disertò  mol- 
te campagne  •  Or  quel  disordine  »  il  quale  a  ccadde  in  questi  nltimi 
tempi  per  la  diversione  de^  tre  torrenti  net  fiume  Ollona  »  obi  potrà 
mai  stabilirlo  »  e  perpetuarlo  »  come  un  progetto  salutare  P  Percbè 
poi  »  o  li  tre  torrenti  si  portino  uniti  nelP  Ollona  come  per  1*  avan- 
ti »  o  vi  si  conducano  separatamente  »  e  per  molte  divisioni  ;  tutto 
ricade  nel  medesimo  »  quanto  alP  effetto  di  scaricare  le  tre  contem- 
poranee piene  nelP  Ollona ,  e  quindi  nel  Naviglio  grande  • 

Per  tutte  queste  ragioni  non  v^  ò  fiume  »  che  si  custodisca  con  più 
di  cautela»  e  di  gelosia»  quanto  questo  deir  Ollona»  capace  di  fiir 
grandi  beni  alla  Proyincia  del  Ducato ,  come  di  fatto  la  proviamo  ; 
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Sft  eetialinente  capace  di  farvi  de'  moTtr  mali ,  qaando  'si  esca  da'  suoi 
anticni  regolamenti  •  E  però^  al^'Eccellentisaime  Senato  di  Milana  n'  è 
commessa.  la  castodia-r  e-  la  protezione  ;  acciocché  dalla,  di  lai  sape- 
riore  autorità^  e-  continna*  vigilanza  si  tengano  lontane  le-  novità  tut- 
te >  le:  qualir  possano^  aF  benefico  nostra-  fiume*  recare  sconcerto - 

Mar  oltre  le  considerazioni  ^  le  quali  hanno»  rapporto  solamente  al 
fiume  01Ion&  nel  piana  proposta  >.  io*  mr  fo  a  pooderare  altre  rovinose 
conseguenze.  Fìngiama  adunque r  che  il  fi»  qui  detta  sì  varati:  per 
nulhi>  ed  anzi  che  ai  debb&  tosto  por*  mane  alla»  mentovate  diversio-^ 
ni  dei  tre  torrenti  neir  Ollona>.  e  ne'  siti  indiòatr*  Primièramente 
tatti  questi  graiidi'V  e  moltipiicati,  cavamenla»  qnante-  sona  le  divi- 
sioni di  ciascun  torrente,  dovranna  certamente  aprirsi  attraverso  cam- 
pagne coltissime ,  in  guisa  che^  dalla  cassinetta^  di  Tradate  fina  a:  Rò^ 
tutto  quel  vastissimo'  tratto  di  paese  compreso  tra  V  Ollona  ^  e  li  tre 
torrenti ,,  sarebbe  diviso  »  e  tagliato-  da  questi  progettati  canali  di 
scarica»  SI  valuti  adunque  il  prèzzo  de'  soli  terreni  da  occuparsi 
da  tante  diversioni ,  e  si  troverà ,  che  per  questa  solo  titola  la  spe-- 
sa  crescerebbe  iiv  immenso  ^ 

Ma  poi,  che  è  ciò  che  più  rileva,  che  altro  si  otterrebbe  conr 
tante  diversioni  di  scarica  neir  Ollona ,  e  tanti  canali ,  se  non  aasog- 
.  gettare  una  nuova  Provincia  a  làgrìmevoU  inondazioni  ?  Primieramente 
chi  potrà  imporle  leggi  a'' torrenti  ,•  ed  a)Ia  loro- violenza  ^  ed"  incostaiv» 
Sfa  y  acciocché  conseirvina  inviolabilmente  ìt  divisato  rìpartimeata  del* 
le  lora  acque  ne^  cabali  di  scarico?'  Quanto^  sarebbe  agevole  cosa  ad 
accadere,,  che 'tatto  iF  torrente  s'introducesse  piuttosta  in*  une  di 
questi  canali  y  che  in-  uv  altra,  invitatovi  dalle  maggiore  sua  penden- 
suk  verso  l' Ollona  ?*  Ed  in-  tal  casa  si  vedrebbe  scorrere  it  torrente 
per  una  Provincia,  Fa  quale  mar  prima  d''ora  la  vide  ,  a  provenne 
gli  effetti  *  Una  semplice  apctrtnra  latta^  pochi  anni  sona  r  si  torren*- 
te  di  Tradate  sotto  la  vigna  Candiani,  la  trasse  immediatamente 
a  volgere  da  quel' Iato  tutta  là  piena,  e  ad  inondare  le  campagne  di 
Gerla  ,.  ed  altre  terre  •  Un*  pronostica  cotanta-  funesto»  potrebbe  farsi 
a  ciascuna  dei  tanti^  canali  attraversanti  terreni  coiti  fina  air  Ottona  ^ 

Ma:  vogliflh  essere  liberale  d''nna  supposizione,,  quantunque  falsa,, 
e  concedere ,  che  Io  scarico  di  queste  piene  nell'  Ollona  si  fàccia  con 
ht  medesima  divisione  ,  e  né  più ,  ne  mena  di  quanta  si  va  qui  pro-^ 
gettando  ;  ia  ni  fo*  ad  interrogare  solamente ,  se  tutti  questi  canali 
di  scari€o^5^^)U  qnali  s'^hanna  a' condurre  separatamente  all' Ollona, 
•orranO'  pericolò'  d' interrirsi ,  e  d' atzarsr  di  ftndo^  fino  al  livella  del- 
le terre  coltivate  ^  per  dove  si  fanne  passare  ?  A  questa  mi»  d  ubite« 
zìone  noA"  mi  si  pua  rispondere  risolutamente  di  nò  ;  si  perche  que- 
sta è  Ta  eondizìoné  de''  medeèimi  tre  torrenti  ,  e  si  ancora  perchè  non 
tutti  i  caflafi  dì  diversione  avrebbera  la  stess»  pendenza  j  e  yelocilà 
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ad  isctricsre  le  '  materie  ncll'  Oliont  »  e  per  oopfegoenza  non  egaat-  - 
mente  in  tatti  mantenendosi  esporgato   U alveo,  questo  ai  verrebbe 
alzando  fino  aopra  il  livello   delle  adiacenti  campagne.   Ed  eoeo  alle 
medeaine  teirè  accreaciato   nn   nuovo  carico  di  arginature ,   ed  un 
nnovo  perìcolo  di  traboccamenti ,  e  d' inondazioni  • 

Dalle  cose  dette. ai  raccoglie,  che  T ideato  progetto  non  farebbe 
altro  effetto»  che  quello  di  traaferire  le  ateaae»  ed  ancbe  maggiori 
inondazioni  de*  tre  torrenti  alle  vicine  »  ed  ancora  più  rimote  Pro» 
vincie,  per  dove  decorre  il  fiume  OUooa.  E  però  io  consiglierò 
sempre  li  aignorì  lotereaaati  a  non  dipartirsi  dagli  anticbi  insegna^ 
menti  di  conaumare  le  piene  temporanee  de'  -tre  torrenti  ne'  vaati 
boacbi  j  e  brugbiere  »  dove  prima  degli  nlticoi  disordini  ai  conduce- 
vano  jie'  tempi  andati^ 
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Della  separazione  del  torrente  di  Tradate  dal  Gardalusò» 

L^bi  acrive  per  aoddìafìire  a  molti,  non  può  eaaer  brieire.  La  te 
plioe  .deacrìzione  delle  tre  aeparate  inalveazioni  de'  torrenti  aarebbe 
piùcbe  baatante  a  porre  al  fiitto  obi  cbe  aia  del  piano,  cbe  ai  Te 
apiegando  •  Ma  aiamo  iu  una  materia  »  ove  tutti  fienaano  di  poter  par- 
lare 9  jà  dare  aentenza  o  a  torto ,  o  a  diritto ,  o  per  diverumento  aol- 
lazzanaene  ;  e  la  peggior  coodizione  di  chi  acrive  e  appunto  queate 
di  dover  rispondere  alle  opposizioni  di  molti,  li  quali  non  hanno 
mai  dato  un  passo  per  riconoscere  o  le  origini  de'  tre  torrenti  nelle 
lor  valli,  od  il  corso  di  ciascuno  d'  essi  per  la  pianura.,  o  la  capaci- 
tà del  loro  ultimo  aioge  •  4o  grazia  di  questi  ^  Ji  quali  sono  pm  quel» 
IÌ9  cbe  formano  il  maggior  numero  de'  Censori,  o  de'  Giudici,  ie 
mi  sono  veduto  astretto  a  dilungarmi  alquanto  nelle  preliminari  no* 
tizie. della  prima,  e  della  seconda  psrte  di  questo  tratuto,  acciocché 
in  vista  del  fiitto ,  o  delle  vere  difficoltà ,  ancor  queati  moaaano  più 
rettamente  pronunziare  sentenza ,  senza  cbe  si  piglino  la  miga ,  ed  il 
disagio  di  portarsi  sul  posto  per  averne  informazione  •  Adunque  air 
quante  oppoaiziooi  di  questi  ai  aaranno  di  già  appianate  >  e  prevena* 
te;  e  a€  altre  di  maggior  rilievo  le  quali  appartengeeo  dia  proaaima 
esecuziojie  del  piano ,  si  darà  il  suo  scioglimento  in  questa  tene 
Parte  •  Prima  però  di  descrìvere  i'  inalvea^iene  di  oiascun  torrente  , 
mi  dova  di  premettere  in  questa  aorta  d' opere  una  maaaima  cenere- 
le ,  la  quale  non  jni  pare  egualmente  ieteaa  da  tutti  ;  ed  ansi  ho  do* 
f»to  fna  fatica  ji  capac^taroe  gli  eaeoAtori»  con  poco  frutte*    *^ 
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Con  qual  metodo,  e  misura  convenga y  che  regolati  Steno  ìi  nuovi 

scavamenti ,  e  quale  pendefiza  di  rive  debba  darsi  alle  inalvea^ 

zioni  de'  torrenti  ,  acciocché  si  mantengano  scavato  il  findo, 

e  capaci  sieno  delV  intera  portata  delle  loro  piene  • 

JI5eQ  cBver8e  sono  le  redole  degli  scavamenti  pe'  nuovi  alvei  d6* 
canali  regolati  »  da  quelle  che  voglionsi  osservare  nelle  nuove  inalve* 
azioni  de'  torrenti  •  In  quelli  basta ,  ebe  la  largbezza  del  fondo  5 
l'ampiezza  della  sezione  »  e  la  pendenza  dell'alveo  proporzionali  sie^ 
no  ai  dato  ^  e  costante  corpo  d  acqua  ^  che  sèmpre  menano  •  Ma  ne* 
torrenti  le  cose  procedono  bea  altramente  •  La  perpetua  lor  inoostan- 
za  nella  portata  delle  aeque  ,  ed  il  continuo  trasporto  di  pesanti  ma» 
terie  sono  due  condizioni ,  le  quali  assoggettano  i  torrenti  al  eonti- 
nuo  alzamenti  del  loro*  fondo  y  al  riempimento  dell'  alveo ,  e  ad  ob- 
Uigare  in  breve  il  torrente  a  decorrere  sostenuto  da  semplici  argi^- 
liatnre  9  con  minaccia  di  spessi  traboccamenti  •  Se  adunque  ci  riesca 
di  dare  a  si  fatti  scavaifienti  forma  tale  ^  che  per  se  medesima  con«- 
corra  alla  continua  espurgazione  del  fondo  colla  forza  delle  acque 
etesse  sempre  ristrette  »  e  ,  come  dicono  9  incassate  ,  e  perciò  vigoro- 
se za  ogni  stato  del  torrente:  questa  sark  la  forma  da  prescriversir. 
E  qui  mi  fb  a  dichiararne  il  modo. 

NeHe  nuovj^  inalveaziooi  de'  torrenti  corre  1'  errore  di  dare  a  que- 
ite  tanta  lal'ghezza  di  fondò  9  quanta  corrisponde  aUa  portata  delle 
SDassin>e  piene  .  Or  che  avviene  ?  Il  colmo  della  piena  non  soole  a^ 
vere  che  corta  durata;  ed  ella  si  va  scemando  in  modo,  ehé  la  lati^' 
tttdine  del  fondo  dell'  alveo  riesce  soiH*abboodante  alla  scarsa  Copia 
delle  acque,  le  quali  cominciano  a  decorrere  or  ia  una  parte  deilwil* 
veo  9  ed  or  in  un'  altra,  con  un  serpeggiamente ,  piuttosto  che  eor^ 
wo.  Qui  è  dove  seguono  le  maggiori  deposizioni  del  torrente,  ed  ove 
•i  rialza  uà  dosso  di  rena ,  ed  c^e  si  ammassa  nn  ghiaiato ,  e  a'  in» 
terrisee  il  fondo  •  E  la  ragione  è  chiarissima  ;  perocché  in  tanta-  dila^ 
tazione  d»  ibndo  P  acqua  si  abbassa  di  livello  ,  si  divide  in  varj  rag- 
lili,  e  perde  di  velocità ,  che  è  quella  forza ,  eoo  cui  promove  in» 
nanzi  le  pesanti  materie»  In  fatti*  è  osservazione  indubitata,  che  le 
maggiori  depesicioni  de^  torrenti  non  seguone  nel  colmo .  delle  loro 
piene,  quando  le  acque  superiori  con  il  grave  loro  peso  incalzano  le 
susseguenti ,  e  le  pongono  in  velocissimo  moto ,  ma  sol  quando,  comio- 
ciano  ad  abbassarsi  •  AlloFa  è ,  che  diminuita  la  velocità ,  cresce  1'  -in- 
terrimento ,  uè  si  sostengono  più  le  materie ,  le  anali  calano  al  fon^ 
do.  Molto  più  poir,'se  nel  primo  cavamente  dell  alveo  diasi  id  fbiw 
do  tanta  ampiezza ,  e  dilatazione  ^  che  al  torrente  nelle  prime  «ut 
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dimmuzioni  riesca  sovetchia .  A  torre  d' inganno  oert'  uni ,  a*  quafi 
pareva  sempre,  che  una  molto  maggiore  larghezza  di  fondo  fosse  ne- 
oesearia  allo  «mahifneato  4elle  pien«^  produrrò  ancora  1'  aotoritk  del 
p.  Grandi  nelle  -dotte  sue  Riflessioni ,  stampate  nella  'Caiisa  -del  muli- 
no deir  Era  •  7Va  le  cagioni ,  dio'  egli  «  delV  alzamento  de'  Jiunii  j  ha 
molto  che  fare  la  disposizione  medesima  del  iettv ,  che  essendo  in 
questo  luogo  più  largo  .,  obbliga  i*  acqua  ^  disperdersi  in  quelle  ami^ 
piezze,  e  rallentare  la  velocità  in  proporzione  reciproca  delle  sezioni* 
Oltre  di  4ihe  per  la  maggiore  larghezza  ^  abbassandosi  di  livello  il 
fiume  j  va  radendo  il  fondo  -col  pelo  dell'  acqua  ,  e  nelV  asprezze  di 
esso  pili  facilmente  depone  le  .materie  ,  the  seco  porta  •     ^ 

Adunque  ia  regola  generale  dello  scavamento  4li  tutti  li  torrenti 
sarà  quella,  •che  al  fondo. diasi  la  minore  larghezza  ohe  si  può»  ove 
di  quattro  ,  «ove  di  sei  9  ove  di  otto  braccia  al  più  ^  -secondo  la  Tana 
portata  del  torrente,  e  che  alle  rive,  le  quali  vanno  salendo,  diasi 
una  massima  inclinazione ,  e  dilatazione  £00  alla  «ommità  4>  del  pia- 
no superiore ,  o  degli  .argini*  Con  -questo  artificio  quanto  si  eoenia 
la  capacità  del  fondo ,  tanto  si  accresce  V  ampiezza  delf  alveo  nella 
dilatazione  delle  rive  scendenti  ;  e  però  lo  scavamento  riesoe  aempre 
proporzionale  alla  portata  delle  massime ,  e  delle  minori  piene  • 

Ma  quello  che  più  è  da  notarsi,  ed  è  lo  scopo  dì  questa  regola 9 
81  è,  cne  in  ogni  stato  d' aeque  alte,  mezzane  ,  e  basse  il  torrente 
eorre  allora  incassato ,  e  con  uniforme  velooità  per  mantenersi  «cava- 
to il  suo  fondo  «  Imperocché  alle  massime  piene  «corrisponde  la  mas- 
sima ampiezza  di  tutto  l'alveo  oompreso  dalla  sommità  delle  riye  i 
olinate;  e  scemando  gradatamente  la  piena,  Rincontra  tosto  in  1 
alveo .^  il  quale  con  il  medesimo  tenore  -sempre  più  si  ristrìnge.  £ 
finalmente  nello  stato  d'acque  l)asse,  il  residuo  delle  medesime  de»- 
corre  unito ,  e  •con  notabile  .altezza  nel  fondo  ancora  più  Jimitato 
deir  alveo  •  Con  tale  disposizione  di  rive  inclinate  il  torrente  man- 
tiene sempre  unita,  e  vigorosa,  ^{uasi  in  diversi  alvei)  che  si  «ooee^ 
dano,  la  dìsugual  copia  d'acque,  che  mena  in  diversi  tempii  e  p»- 
ro  in  tutti  li  differenti  ^tati  rimangono  vive ,  ed  -operanti  tutte  <jae1- 
le  cagioni ,  le  quali  concorrono  al  trasporto  bielle  materie  ^  <^iaè  mI^ 
tezza  d'acque ,  pressione,  e  velocità .  Queste  'Sono  le  forze  immenae 
do'  fiumi  ^  e  de'  torrenti ,  delle  <juali  dobbìam  valerci ,  rivolgendole 
allo  scavamento  de'  loro  medesimi  alvei ,  e  col  buon  uso  di  ^queste 
si  ottengono  effetti  maravìgliosi ,  che  non  potrebbero  «peratei  da  nn 
esercito  di  operai  * 

Quanto  il  soverchio  allsrgamento  del  fondo  de''  nuovi  alvei  de*  toi^ 
renti  li  disponga  al  riempimento,  ed  all'alzamento  de'  medesimi  loro 
letti ,  |>otrei  produrne  esempi  recentissimi  nelle  nostre  provineie  da 
liOmlNufdia  «  ^0  9  che  più  d'  un  torrente  si  è  a  bello  «tudio  dilatata 
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r  renderlo  eapac6  «Iella  portata  delle  piene  senza  traboooamenti  • 

a  che?  Da  questa  mal  consigliata  epoca  d'uno  straordinario  allar- 
gamento n'  è  pravedato  un  grande  ^zamento  di  fondo  »  per  cui  si 
rende  t)ra  meno  capace  di  prima.  Qnando  sì  Yogliono  impedire  i  tra- 
boccamenti de'  torrenti  ^  bastano  le  arginature  situate  in  moderata 
distanza-xlal  colmo  delle  rive.  Qneste  ^sostengono  quella  quasi  mo- 
mentanea altezza  d'una  straordinaria  piena,  cessata  ta  quale  il  tor- 
rente si  abbassa  »  e  'si  ritira  nel  suo  letto  »  e  vi  decorre  con  tanto 
maggior  velocita,  tjuanto  minore  è  la  sua  .larghezza.  La  maggiore 
dilatazione  del  tondo  de'  torrenti  è  "sempre  accompagnata  ila  minor 
grado  di  velooiia  nelle  medesime  circostanze^  e  per  conseguenza  non 
e  universalmente  vero,  che  -al  materiale  allargamento  del  fondo  cor- 
risponda maggior  portata  d'  acque,  quando  si  voglia  riflettere  al  gran- 
dissimo divario ,  che  reca  -alla  misura  delle  acque  correnti  la  veloci- 
tà o  ritardata ,  od  accresciuta  » 

E  poi  ne^  torrenti  convien  riflettere ,  che  quella  itessa  soverchia 
dilatazione  di  fondo  ^  la  quale  può  giovare  nello  stato  ci'  una  straor- 
dinaria piena ,  diverrà  di  sommo  pregiudizio  nello  stato  d' acque  mez- 
zane ,  e  Imsse.  Onde  non  è  per  cgui  sua  parte  sicuro  partito  quello, 
che  odo  frequentemente  consigliarsi,  -di  allargare  il  letto  de'  torren- 
ti •  Ma  all'  opposto  io  son  ^  avviso ,  che  il  letto  de'  torrenti  si  lasci 
nello  stato  suo  antico  più  ristretto,  ed  a?  traboccamenti  delle  piene 
ai  oppongono  le  semplici  arginature^ 

Resta  ora  da  dicbiararsi  su  quali  regole  sì  debba  prescrivere  la  pen- 
denza di  queste  live  scendenti  a  tutta  scarpa  sino  al  fondo  più  de- 
presso della  nuova  inalveaizione  de*  toiTcntl  •  Ma  prima  mi  ^ova  di- 
stìnguere Be'  termini  dell'arte  il  vero  significato  di  riva  ^empUce^ 
mente  a  scarpa  ^  da  quello  di  riva  scendente  a  tutta  warpa^  La  riva 
semplicemente  a  scarpa  dinota  una  moderata  inelinazione,  della  mede- 
sima per  due ,  o  tre ,  o  quattro  braccia  dal  perpendicolo  ,  secondo  U 
varia  altezza  del  suo  ciglio,  e  la  tenacità  del  terreno >  Questa  sórta 
di  piapi  inclinati  ,  e  di  rive  semplicemente  a  scarpa  ,  conviene  a  tut- 
ti i  canali  regolati ,  li  quali  conducono  un  corpo  costante  d' acqua  ^ 
e  pon  soffrono  irruzioni  di  piene»  Oltre  di  che  le  rive  di  questi  so- 
gliono armarsi,  e  sostenersi  con  palaficate,  e  grosse  pietre,  come  si 
costuma  né'  nostri  Navigli. 

La  riva  scendente  a  tutta  scarpa  dinota  una  massima  inclinazione 
della  medesima  per  H ,  io,  1 5 ,  e  più  braccia  dal  perpendicolo,  secon- 
do le  varie  altezze  delle  rive,  e  fa  qualità  del  terreno  più,  o  rneno^^ 
consistente.  E  questa  massima  inclinazione  di  rive  Bcendenti  a  tutta 
scarpa  è  necessaria  a'  torrenti  per  le  ragioni  già  addotte ,  e  forma 
gran  parte  del  medesimo  alveo  ne'  diversi  stati  • 

Supposte  queste  notizie,  io  non   so,  come  da  certuni  siasi  fissata 

Sa 
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una  certa  loro  regola ,  ^e  la  pendenza  del  secondo*  genere  r  ^'  tutta 
scarpa^  9  come  eglino  dicono ,  si  definisca-  per  una  miBura  determina- 
ta,.  e  costante  io  qualsivoglia  caso,  cioè  come  ho- udito  più  volte ,  di 
sei  enee  di  declinazione  per  ciascun  braccio  di  altezza  perpendicolare 
di  riva;  e  questo  sia  il  termine  della  massima  pendenza ,  ohe  ^;lino 
danno  alle  rive  de'  torrenti  ne'  nuovi  scavamenti.  Ma  io  prego- qne» 
sti  a  riflettere  9  che  qui  non  trattasi  di  determinare  la  pendenza  di 
un  piano  in  un  disegno  di  prospettiva»  o  la  declinazione  d^  un  pie- 
destallo 9  secondo  le  invariabili  leggi,  dell'  architettura .  Tutto  altnn 
mente  %  Primieramente  il  più»  ed  il*  meno  di  pendenza  si  dee*  rego^ 
lare  a  norma  del  più  »  oael  meno  di  coesione-,  e  di  oonsiatenza  del 
terreno  •  Se*  questo  è  sabbioso  »  e  di  pura  arena  ^  non  basterà  oerta- 
mente  la  declinazione  delle  sei  once  per  ogni^  braccio  d'altezza  di 
riva;  ma  vi  vorranno  le  dodici  once,  e  molto  più  ancora's  in  guisa  che 
talvolta  la  declinazione  del  perpendicolo  oltrepasserà  del  doppio  l'ai* 
tozza  delle  rive  •  Se  il  terreno  è  misto  di  ghiaia ,  e  di  terra  »  la  pen« 
deoza  vuol  essere ' alquanto  minore;;  e  cosi  di  grado  in>  grado». quan- 
to più  si  scopre- di  tenacità  nel  terreno*  da  scavarsi^  la- poche  paro- 
le ,  la  regola  vera  si  risolve  tutta  nel  giudìcio  dell'  Architetto^  iT 
quale  tanta  inclinazione  dee  dare- alle  rive,  quanta  conosce  egli  coU'^ 
venirsi ,  acciocchà  quelle  si  sostengano  di  per  se ,  senza  trasoorr^ 
mento  al  fondo 9  o  sia  per  la  caduta  delle  acque  piovane,  o,  sia  per 
1'  urto  delle  piene,  o  sia  per  il  movimento >  che  soffrono,  nello  scio» 
glimento  del  gelo . 

Ricordpmi  che   sul  sito   del  cavamente   de'  tre  torrenti  »    siccome 
durai  fatica,  e  stento  nel  persuadere  questa   massima  agli    esecutori; 
cosi  per   &rla  entrar  loro  in  capo,  io  era  solito  di  produrre  *  molti 
paragoni  confacenti   al   case.  Vedete,  io  diceva  loro,  scegli  è  YeKa, 
che  non  ogni  qualità  di  terreno  può  sostenersi- in^  quella   invariabile 
misura  di  pendenza  delle  sei  once  ,   quale  voi  prescrivete  •    Prendete 
tre  sacchi  di   grano  diverso   di  molò,  e  dì  figura,  cioè  lÙ    semplice 
iniglio,  di  frumento,  e  di  grano  turco ;*e  capovolto   il   sacco  aperto 
all' ingiù,,  fate  che  naturalmente    ciascuna   specie  di  grano   cada  sol 
pavimento 'da  per  se.  Voi  tosto  osserverete ,  che  la  pendenza,  e^  co- 
me voi  altri  dite,  la  scarpa  di  ciascun  mucchio  sarà  diversa ,  a  tene-» 
re  del  più  facile  scorrimento,  che  hanno  le  diverse  forme  de'  grani. 
U  miglio  di  minor-  mole ,  e  di  più   liscia  superfìcie ,  si  stenderà  in 
molto  maggior  declinazione  dal  perpendicolo  per   sostenersi  ;   minore 
sarà  <|uel1a  del  frumento,  e  molto  minora  poi  quella  del  gran  turco; 
in  guisa  che,  se  avessimo  a  studiare  un  qualche  teorema  per  defini- 
re le  rispettive  pendenze ,  potremmo  dire  a  un  dipresso ,  che  queste 
sono  in  ragione  reciproca  de'  diametri  delle  loro  ngure . 

Or  fate  vostra  ragione ,  che  corrono  le  stesse  leggi  di  natura  nella 
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pendenza  éelle  ar^inatnre^,  e  delle  me  de'  tre  torrenti  ;  e  disingan-? 
natevi  pure ,  io  diceva  loro ,  che  la  qualità  di  questo  terreno  non  A 
adatterà  giammai  alle  Yostre  xegole  dalle  aei  once  .per  braccio  di  .al- 
tezza.  Pendentiaeime.»  ed  ìnctinatissime  vogliono  essere  le  arginature^ 
e  le  rive  del  torrente  di  Tradate ,  e  del  .Bozzente  »  e  del  cavo  Borro- 
mèo^  perchè  o  di  pura  minuta  ghiaia ,  o  di  semplice  reoa  scorrevole 
composte  ;  alquanto  meno  quelle  del  Gardaluso  per  qualche  tratto  di 
terreno  più  tenace  • 

Sebbene ,  senza  dilungarmi  in  akre  prove  »  io  mi  volsi  a  far  loro 
vedere  su  gì?  occhi ,  come  gli  stessi  torrenti  ci  davano  il  modello  ^ 
sul  quale  essi  si  erano  scavati^' ed  adattati  i  loro  antichi  Ietti,. e  le 
pencfenze  delle  rive  •  Non  vedete ,  io  faceva  loro  riflettere  »  clie  le 
sponde  del  cavo  antico  Borromeo ,  e  del  Gardaluso  non  sono  ritte  in 
pie ,  come  le  manofatte  da  voi  »  non  quasi  perpendicolari ,  o  peuden- 
ti  con  pochissima  declinazione ,  ma  spianati«sime ,  e  sommamente  in- 
clinate r  Dove  trovate  voi  qui  la  vostra  regola  delle  sèi  once  per 
braccio  d'altezza?  Osservate  in  oltre  nel  cavo  antico  Borromeo  »  a 
nel  Gardaluso ,  ohe  li  torrenti  medesimi  si  sono  scavato  il  loro  piià 
basso  fondo ,  ma  ristretto  assai  a  f|uélle  sette ,  o  otto  braccia  al  praj 
ma  poi  dal  fondo  salepdo  fcir  ìoqu.j  P  alveo  si  dilata  ampiamente  collo 
Hve  scendenti  con  massima  inclinazione  •  E  qui  è^  dove  faceva  lore 
4)sservare^  che  »  secondo  questo  naturale  andamento.,  .anche  il  torren- 
te erasi  mantenuto  più  scavato  V  alveo  con  minori  torcimenti  »  e  cor- 
rosioni; laddove  in  tutti  gli  altri  ,  da  non  molti  anni  manofattt 
scavamenti  o  del  fiozzente  nel  territorio  d*  UbolUo ,  o  dèi  torrente  di 
Tradate  fino  alla  vigna  Gandiani ,  non  regolati  a  norma  della  natura 
de'  torrenti ,  e  -della  qualità  del  terreno  ,  ma  a  caj)riccio ,  guanto  ài* 
zamento  di  fondo  ,  e  riempimento  hanno  poscia  cagionato»  fino  a  se» 

o  di  uguagliare  con  T altezza  del  fondo  il  livello  dellQ  campagne, 
on  questi  iamiliari  esempi  io  mi  andava  studiando  di  addimestica- 
re gli  eseoatoii  a  rendersi  jiiù  docili  agli  insegnamenti  dèlia  natura; 
ma  con  pochissinìo  (rutto  »  come  verrò  dichiarando  ;  perchè  aveva  a 
comliattere  non  solamente  T  intelletto  j  ma  qualche  altro  più  «invinci- 
bile contradittore  o  -dell'  invecdhìat«i  costume ,  4>  délP  interetse  • 

Dèi  resto»  4  vantaggi  del  fondo  più  ristretto^  e  delle  rive  moltis*' 
^imo  inclinate,  ove  i  torrenti  decorrano  ;per  terre varenose,  o  ghiaio- 
se 9  anno  di  sommo  rilievo  •  L  Le  rive ,  quanto  più  hanno  d' inclina- 
zione ,  tante  più  acquistano  di  consistenza ,  e  più  resicene  alle  cor- 
rosioni del  torrente  ;  come  ben  riflette  il  Gugiìelmini  in  tutti  li  'fin- 
mi  •  II.  Lo  stesso  alveo  in  questa  forma  ai  adatta  alle  disuguali  quan- 
tità d' acque  in  tempi  diversi  •  III.  La  massima  velocità  agisce  idlora 
nel  mezzo  dell'alveo.,  dove  l'altezza  delle  acque,  e  la  presuone  fin 
tassi  m^giore  ;  e  per  conseguenza  U  trasporto   delle  materie  san 
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quivi  più  facile  •  IV.  Dalle  rive  poco  iaclmaf e  gran  copia  Si  materie 
ricade  sempre  sul  fondo  de*  torfeati  ;-  onde:  da  ^neata  evantag^o  so- 
no più  lontane  le  rive  scendenti  a.  tnjtta  acarpa*.  V.  Fioafinente  » 
quanto  più  si  rendono»  consistenti  ^  e  ferme:  le  rive  di  massima  de- 
clinazione dal  perpeodicola  y  tanto^  più  sono  disposte  alla  fermentazio- 
ne ,  ed  al  germoglio,  d' erbaggi  »  e  ai  gramigne ,  ed  a  farsi  una  cor-^ 
teccìa  viva  ^  chQ  resiata.  alle  corrosioni  delle  piene .. 

CA  P  I  T  0  L  0    IL  ^ 

Delta  riduzione   del   torrente  di  Tradate   all^  antica  sua 
inalveazione  y  e  corso  verso  i  boschi  Ramascioni,  e  di 

Mirabello  ,  ed  altre  brughiere .. 

XA  inalveazione*  qnale  si  &  prescritta  aT  torrente  di  Tradate  ,.  non 
è  che  una  semplice,  riduzione  del  medesimo,  all' antichissimo  suo  al- 
veo ,  per  dove  coaducevasi  ad  isboccarc:  ne'  boschi  Ramaaoìoni ,  e  di 
Mii-abellOji,  e  nelle:  adiacenti  vastissime  brughiere^  e  quivi  a  spander- 
si» ed  a  consnmarvisi  interamente*. 

Una  delle,  primarie  osservazioni  fatte  nella  prima  visitai  di  questo 
torrente  nelL^anna  1758,.  fu  quella,  che  dal  ponte  nuovo>  dì  Tradate 
pressa  it  nionistera  delle  monache  di  S.  Sepolcro ,.  fino  alla  vigna 
Gandiani,  il  torrente  si  è.  talmente  riempito*  il  sua  alveo  >  che  già 
r  alz^amenta  del  fonda  uguaglia  il  livello  (Ielle  campagne ,  e  le  piene 
per  tutto-  questo  tratto-  vendono  unicamente  sostenute  da  arginature. 

Di  questo  straordinario,  aizamerita  di  fonda  accaduta  in  pochi  an- 
ni,  o  altre  le  universali  orìgini  già  prodotte  ,  se  ne  può*  ascrivere  V  ef- 
fetto a  due  cagioni ,  le  quali  si  osservarona  da  tutti  neltst  prima  vi- 
sita del  1758..  Una  di  queste  si  &  la  soverchia  ^  e  pregjfadiciale  lar- 
ghezza dii  fondO'  di  20..  braccia  ,  e  più^'  data.  alL'  alvea  di  detto  tor- 
rente,  arquantl  anni  prima»,,  dal  ponte  nuova  di  Tradate  fino  all'an- 
golo della  vigna  Candiani  •  La  seconda  cagione  di  siffatto  mfeerrìmen- 
to  si  riconobbe  essere  T  improvviso  passaggio  ^che  da  un  alveo  trop- 
pa dilatato  faceva  it  torrente  ad  un  canale  impedito  da  spesse  traverà 
se  9  e  sostegni^  co\|  gran  rigurgito  delle  acque  fina  alìe  parti  supe* 
rieri:  ^  Onde  a  ritardare  la  velocità  del  primo*  ingresso  delia  piena  nel 
pi*eeedente  alveo  ,.  vi  concorrevano;  e  la  strana  ,  e  difettosissima  lar- 
ghezza del  medesima  per  tutto  quel  tratto  9,  e  P  altezza  de'  sostegni 
ed  altri  impedimenti  nelP alveo  susseguente- 

Di  questa  nociva  disuguaglianza  d'  alveo  in  poca  tratto  >  non  può 
attribuirsene  la  colpa  ^  fuorché:  alla  discordia  de'  confinanti  ;  e  dirò 
come.  Il  torrente  nel  territorio  di  Tradate  ha  il  suo  corso  ne!  mez- 
zo di  terreni  colti  \  e  quindi  ^  secondo  il  comun  modo  di  pensare     si 
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lasingarono  alcani  di  poter  dar»  air  alvea  del  fòrrentè  coi»  la  msg^ 
giore  ampiesza  anche  un*  più*  lilìero'  sfogo  alle  pieoe ,   almeno*  fina  a' 
snoi  connni.  Ma  ohe:?' Ricusandiosl  da' terraaszani  inferiori  la;  contkuia--^ 
zione  dello  scavamento,  dell"  alvea,  almeno  nella  moderata  y  e  più  giu- 
sta larghezza  dell'  antica  andamenta^  la  spesa  da'  primi  presta  si  vi- 
de gittata  ia  vana*.  Imperocché  1'' ottoramento.  del  cavo-  nelle  parti 
inferiori  ^   sostenendo^  le  acqna  nelle*  partii  superiori  di   Trad'ate ,  e 
rallentandone  il  corso,,  a  la  scarico,,  attesa   ancora  ^anzidetta  lar* 
ghezza  9.  cagiona  ia  pochissimi   anni   una  straordinaria  alzamento*,  di 
fondo  d^  quasi  tre?  braccia  ;;  come  ss  argomentò  nella  prima  visita  del 
1758.  dàiy osservazione:  della  chiusa  costrutta  dal  Dìicata  nell'^anna 
1752..  presso  Ta  vigna  Candìanir»  attraverso  la<  strada  detta  Mòlinara^. 
per  dove-  tempa  fa ,.  corre  vasi  pericola,,  che  s**  incamminasse-  il  terrea» 
te  ,  con:  pregiudizi»  dell'' Ollona  •.  Questa,  chiusa  fu:  costrutta  in  altez-^ 
za  dal  fónda  del  torrente  per  Braccia  3  ;  e  nella  visita  del  1758.  dal 
fondo  del  medesima  sormontava  mena  d'  uu  braccio ,.  ed  il  restante 
trovavasL  già  sepolto  sotta  la  ghiaia ..  Li  medesimi  indizi  di  fresco  al- 
zamenta  si  ricooobbera  in  tutto  il  córso  nel*  nuova  manofàtta  canale 
dal  penta  nuova  dr  Tradate    fino  ali'' angola  della  vigna  Gàndiani  •. 
Tanto  è  vera ,.  che  il  corsa  continuata  d'  un  fiume  ,.  o  d^un  torrente 
è  un  vero  sistema  di  parti,-  le  quali  si  corrispondona,.  e  si  danno,  re- 
ciproco soccorso  ;  e  sarà  sempre-   una*  pazzia  il  lusingarsi  dì   potere 
scaricare  il  torrente  tutto  addosso  gl^  inferiori ,  senza  risentirne  alena 
danno,  quando  questi  non  acconsentana  di  aprirgli  similmente  una 
sfoga  proporzionato' «. 

Adunque  iH  primo  riordinamento^  dell^  alveo  di  questo  torrente  dal 
ponte  nuovo  di  Tradate  fina  alla  vigna  Gàndiani ,  per  la  lunghezza 
di  braccia  53oo  ,.  consista  nella  riduzione  del  canale  dalla  soverchia 
larghezza  di  braccia  zo.^  ad  una  più  moderata  di  braccia  io-  al  più  ; 
acciocché  reciprocandosi  le  sezioni  con  le  velocita,,  queste  altrettan- 
to si  accrescano,  quanta  quelle  si  scemaaa;'  e  con  ciò  il  torrente  ia 
questo .  tratta  riacqiUsti  la  forza  di  trasportar  le  materie  ,.  e  non  sola- 
mente d'impedire  ulteriore  riempimenta„  ma  di  scavarsi  più  profon- 
damente inalvea  sua.. 

Lo^  stessa  rìstriDgimento  d*"  alvea  per  rapporta  al  fi'ume  Arno,  e  per 
impedirne  il  coutìono  alzamento  del  suo  fondo ,  consigliò  ancora  il 
celebre  Vincenzio  Vtviani  nel  suo  seconda  discorso  9  con  queste  parq* 
le.:.  Ei/ perchè-  io-  non:  trovar  disordine  pih  pregirutidaJè ^  né  di  mccggio* 
re  impedimento^  alla  velocità  d^  Arno ,,  che  V  averlo*  ne''  tempi  andati 
lascrafO'  scorrere  a-  briglia',  sciolta  per  le*  pianure ^  e-  prendersi  ecceden» 
te  larghezza,  di  letto  j  vorrei  per  almeno  ora-  cominciare  appocO'  appo» 
co  ,  e  con  industria  particolare  a  costituirgli  una  larghezza  molto  mi* 
nore  di  quella^  che  egli  s"^  è  presa  ec«  Io  cito  assai  volte  il  testimonia 
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de*  'più  insigni  flr&aliéi ,  ^ove  si  tratta  di  svellere  nn  qualche  Tcdga- 
re  errore  in  materia  di  acqae ,  e  molto  pia  se  1'  errore  Tiene  noto- 
rkzato  dall'  uso;  perchè  so  pur •  troppo ^  che  il  solo  mio  detto  noa 
poò  jpreTalere  all'  invecchiato  costarne  • 

Sebbene  cotesto  improvviso  ristrìngi  meato  dell'alveo  dal  |KMite  «no- 
vo di  Tradate  fino  all'angolo  della  vigna  -Gandiani^  sarebbe  «troppo 
dispendioso^  e  forse  di  esito  poco  sicuro,. sì  per  il  trasporto  degli  ar- 
gini vecchi^  ^à  molto  ben  costrutti  in  vari  aiti  da*  particolari  pos^ 
sessorì,  e  per  il  rìfacimento  de'  nuovi;  come  ancora  perchè  le  rive 
scendenti  a  tutta  scarpa  dalla. sommità  degli  argini  fino -al  fondo  del- 
l' alveo,  dovrebbero  formarsi  interamente  di  nuovo ,  e  riempirai  con 
terra  recentemente  trasportata,  la  quale  non  potendo  si  {Mrestaniea- 
te  fare  il  solito  assettamento,  ed  assodarsi,  cederebbe  ali"  urte  del- 
le prime  prossime  piene,  e. sarebbe  rapita  dalle  acque  ad  interrire 
J^ alveo.  Per  iscansare  questi  inconvenienti  in  ^)otesto  rìstringintieata 
d'  eccedente  larghezza,  x)oaverrà  appigliarci  al  medesimo  partito  ,  qua- 
le consiglia'*^ lo  stesso  Viviani ,  di  prescrìvere  al. nuovo  oavamentoior- 
na  tale,  che  obblighi  le  acque  del  torrente  a  ristringere  in  progres- 
so r  alveo  suo  ed  a  formarsi  colle  deposizioni  le  rive  scendenti  a  tut- 
ta scarpa. 

Pertanto  il  «novo  profondameato  dell'  alveo,  e  la  forma  dello  aca^ 
vamento  in  tutto  questo  tratto  si  -eseguisca  in  cotal  modo.  Il  fondo 
di. mezzo  per  la  larghezT»  di  tre  braccia  si  scavi  in  profondità  di  dne 
braccia  e  mezzo:  poscia  verso  1'  uno  ,  e  1'  altro  pie  degli  argini  anti- 
chi gradatamente  meno ,  in  forma  di  due  piani  inclinati  nel  mezzo^ 
li  quali  appoco  appoco  vengano  salendo,  sino  ad  unirsi  col  pie  del- 
l' argine  vecchio  ;  onde  la  profondità  ragguagliata .  dello  acavaniente 
nella  sua  latitudine  ,  riesca  d'  un  braccio  e. mezzo.  Con  tale  diaposi» 
zione  di  fondo  ,  e  supposta. già  la  rettitudine  dell'  alveo  in  tutto -que- 
sto tratto  ,  il  filone  del  torrente  in  ogni  stato  d'  acque  alte ,  mezza- 
ne ,.  e  ubasse  forzato  «ara  a  naturaloiente  decprrere  nella  parte -più^  oro- 
fonda  dell'  alveo  di  mezzo,  e  quivi  si  manterrà  l'alveo  acavato  .Lad- 
dove di  qua ,  e  di  là  dal  ^ito  di  mezzo  farà  qualche  •  deposizióne  -ao- 
pra  il  fondo  sempre  più  rilevato  sino  al  pie  delle  arginature,  dove 
si  ritarda  il  moto ,  e  meno  ^agisce  la  pressione^  e  quivi  per  se  medo- 
simo  il  torrente  ,  e  per  mezzo  delle  sue  alluvioni  si  adatterà  le  itve 
scendenti. a  tutta  jscarpa ,  e  rìstrìngerà  . alquanto  la  soverchia  larghez- 
za delle  sezioni,  e  con  ciò  si  disporrà  in  pochi  anni  ad  iscavarsi  più 
profondamente  l'alveo  di  mezzo,  e  ad  incassarsi  di  sotto  al  livello 
delle  campagne .  Si  avverta  però ,  che  ,  finattantochè  non  siasi  otte-^ 
DUto  questo  effetto  di  maggior  profondamento,  si  dovrà  dare  agli  ar« 
giai  ,1)0'. al  tazza  di  molto  superiore  al  colmo  delle  massime  piene»  per 
lessevvi  npntenut^  senza  traboccamenti  ^ 
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Ma  siccome  lìo  osservato  nella  prima  visita:  del  1758  ^  che  in  tre 
siti  *il  cavo  primiero  torce  alquanto  dalla  retta  linea  di  direzione  :  cò- 
si farà 'mestieri  con  l'opera  di  qualche  resoingente ,  cher  phiamano 
j9«;i;2e//o  9.  sostenere  il  filone  nel  mezzo^,  e  nella  parte  pia  profonda  del 
cavamento  già  preparato,  per  quanto' potrà  ottenersi  dam- irregolari- 
tà d'un  torrente.  Dobbiamo  pensare  all' ottimo ,  per  conseguire  uno 
stato  mezzano .  Il  difetto  della  eccedente  larghezza  data  all'  alveo  nel 
passato  suo  scavamento ,  si  verrà  scemando  con  il  prescritto  regola- 
mento, 61  si  abiliterà  il' torrente*,  fatto- pia- vigoroso. in  sezioni  meno 
allargate ,.  ad  iscavarsi  il  fondo  di  questo -tratto^  Bla  tutti  li  cambia- 
menti de'  torrenti  y  e  de^  fiumi  non  possono  essere  istantanei  ;  giao- 
obè' tutta  l'arte  consiste  in  valersi  delle  loro  forze  per  conseguire  il 
fine  del  loro  ristabilimento  • 

In  questo  piedesimo  tratto^di  braccia  53oo.  fino  tihi  vigna  Gandia- 
ni,  ed  alla  strada  Molinara-,  si  chiuda  con«  valida  intestatura  un  ra- 
mo minore  alla  sinistra^  verso  Abbiate  Guazzone ,  e  si  tolga  •  affatto 
quello  svolgimento/}  siccome  ancoralo  si  raddolciscano-,  o  sir  addiriz* 
sino  interamente  varie*  piegature  • 

Finalmente  al  termine  di   questa   prima   inalyeazione   si  attraversi' 
eon  un  valida  saltacavallo  l' imboccatura  della  strada  Molinara,  a 'Uor- 
ina  dell'ordinazione  già  fittta  dall'  Eccellentissimo   Senato  nell'anno 
1^7^ A.  La  ragione  si  è,  perchè,  attesa  la- depressione  di  questa  stra- 
da ,  e  di  tutto  il  pjiano  degli  adiacenti  terreni  fiao  al  fiume  OUona^ 
qui  si*  corre  pericolo ,  che  tutto  il  torrente  di  -  Tradate  si  volga  per 
questa  strada  a  danno  dì  molte  terre,  e  della  stesso    fiome  Ollona  , 
tanto  gelosamente  custodito ,  e  difeso  da  nuove   irruzioni  de'  torreil- 
ti  por  le  ragioni  già  note.  Sebbene  si  è  prescritto,. ohe  1'  altezza^ di 
cotesta  traversa  ,0  sia  saltacavallo  non  oltrepassi  il  Jbiaccia  e  mezzo , 
acciocchò  nel  caso  che 'il  colmo  dì    qualche*  straordinaria  piena  set- 
monti  la  sommità  della'  chiusa,   si  possa   dare  al  torrente   anche  da 
questo  lato  per  le  vicine   brughiere  un  qualche  «carice,  almeno  p0r 
quel  brieve  tempo  ,  in  cui  suole  durare  il  colmo  ideila  piena  «In  tal 
guÌMi  si  toglie  il  pericolo,  ohe  il  torrente  si  apra  una  nuova  inalvea- 


questa 
diramazioni  del  torrente  •« 


y 
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CAPITOLO    III. 

'  Del  secondo  tratto  d^  ìnalveazìone  del  torrente  di  Tradate  dalla 
gna  Candiani  fino  alla  strada    di  Locate  ^  e  di  Gallarate  j  e  4e 
la  larghezza  del  fondo  deW  alveo  qui  prescritta  da'  signori 
Architetti  p  capace  sia  delle  massime  piene  del  torrente -• 

Hintro  qm  nella  -seconda  parte  di  qnesta  inalveazione ,  o  na  rìda* 
zione  air  .antico  cavo,  nella  quale  avrò  ad  iteoprire  non  meno  P  er- 
rore del 'Tolgo ,  che  la  aagacità  di  certani  in  valersene  ntilmente* 
Spero  9  che  mi  verrà  fatto  di  torre  d'  inganno  i  primi ,  e  di  disar- 
mare ancora  i  secondi ,  e  lo  farò  con  tanta  maggiore  accnraftezza ,  ed 
evidenza  ,  quanto  maggiore  è  la  contraria  prevenzione.   Ed  io  prego 

3nelli  che  amano  la  verità ,  e  non  vanno  dietro  ciecamente  alle  gri- 
a  d^  nn  volgo  imperito,  pregolì,  dissi  d'esaminare  |x>satamente3  «e 
tutto  'Ciò,  che  si  è  prescritto  da'  signori  Architetti  in  quesu  parte 9 
sia  conforme  alle  costanti  osservazioni  degli  altri  torrenti ,  alle  buo- 
ne, ed  usate  regole,  ed  alle  leggi  medesime  ideila  natura.  Peroochè 
non  tutto  clò^  che  -pare  al  vdgo  per  Terisimile,  può  giustamente 
accettarsi  per  Tero;  altrimenti  in  quanti  grossolani  errori  inciampe- 
rehbero  li  Professori  ?  Né  io  mi  piglierei  giammai  il  ernccio  di  com- 
battere tina  trìviafusima  opposizione ,  se  di  questa  non  se  pe  faces- 
se da  eertuni  nn  abuso ,  ed  un  allarme  falso ,  'Cominciamo  «dal  fatto  • 
Dalla  strada  Molinara,  e  dalla  vigna  Candiani  all'  igiù  nel  territorio 
di  Abbiate  Guazzone ,  per  il  tratto  ni  bracci^  a323.  fino  alla  strada  di 
Gallarate,  trovammo  nella  prima  visita  del  1758,  'che  4' alveo  del 
torrente  non  aveva  più  sembianza  di  vero  eanale ,  eome  -s'  è  detto  di 
«opra ,  e  che  anzi  spartivasi  in  varj  rami  nel  piano  de'  boscbi  ;  e  st 
osservò  col  fiitto  stesso  dell'  andamento  del  vecchio  alveo  ,  ehe  da 
questo  punto  il  torrente  cominciava  a  clecorrere  incassato  tra  rive 
atabili  •  di  sotto  al  livello  delle  campagne ,  dove  d'xin  braccio,  e 
dove  alquanto  più  ,  e  cbe  perciò  era  d'  uopo  il  -disegnare  nn  eava- 
mento,  ove  la  piena  del  torrente  ^sostenuta  fosse,  pafte  dalle  basse 
rive  stabili  ,  e  parte  dalle  arginature  •  Adunque ,  secondo  le  regole 
delle  inalveazioni  de'  torrenti ,  dichiarate  nel  primo  caprtòlo  di  que- 
sta terza  Parte ,  si  disegnò  un  alveo  regolato  in  modo ,  che  in  acque 
basse  ,  e  mezzane  il  torrente  vi  decorresse  sempre  nnito-,  e  vigoroso 
tra  ..le  rive  ferme  ^  acciocché  avesse  forza  di  solcarsi  il  suo  fondo.,  e 
di  viepiù  approfondarvìsi ,  con  attrarre  ancora  le  veccbie  deposizioni 
dell'  alveo  «upe;riore  ;  e  nel  caso  di  massime  escrescenze  il  torrente 
potesse  dilatarsi  sopra  le  basse  rive  ,  tra  le  arginature  situate  in  di- 
stanza almeno  di  due  braccia  dal  ciglio  delle  medesime ,  secondo  le 
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ttotìMime  n^Ie  ddla  ciusfa  posizione  d^U  ar^ni  •  Imperooohè ,  aio- 
cèrne  tatto  d:  passato  diiòrdine  erasi  derivato-  dagli  ineerti  serpeggiar 
ménti  del  torrente  9  e  :  dslla  troppa  dilatazione  ,  e-  riempimento  del- 
r  alyeo  anperìore;  eou;  ora  conveniva  di  preparare  al^  toirente  un  al- 
di tal  condiaione  ,  ohe  ìu  ogm  stato,  per  J' altezza  4eUe  aoquè^ 


veo  di  tal  condizione  ,  cne  lu  ogni  stato,  per  _ 

e  della  pressione  sul  fondo  ,  tempre  pia  si  abilitasse  a  profoaaarsì 
qui  r  alveo  ^  e  ad  invitare  ancora  con  la  sua  nuova  depressióne  le 
materie  del  letto  anperìore  aoverchìamente  alzato  • 
.  Fertanto^a  ^[isesta  aeoonda  parte  di  aoavamento  ài  ^de  :  orna  latghez- 
za  ragguagliata  di  bnuma  9.  ani  fonde,  «omo  ai  ved»  ptesenteineatei 
ed  una  profondità  di  braccia  a*  nel  site  di  mezzo,-da  dove  ^qon- 
ducevano  due  piani  moderatamótite  acclivi  di'qaa^  e  di  là  al  piada 
delle  due  opposte  xìve^  le  quali  non  dovevana  essere  ritte,  e  per-» 
pendieolari  ^  come  pur  troppo  si  coitama  di  lare ,  ma  con  la  massi- 
ma inclinazione  «  acarpa  uno  aUa  loro  aommità  ;  e  da  qaesta  in  di- 
stanza d'  altre  due  iitaocia'  ani  pian  terreno  ai  presorive^tfne  le  argi-» 
nature  molto  più  alte  del  colmo  delle  massime  piene,  ma  arginaturci 
con  U  atessa  nendenza  delle  rive;  com*  ò  palese  dalla  scrittura,  mirf- 
to  prima  prodotta  in  Istampa  da'  signori  QatalilBri  l^etegatii  intorno 
alla  forma  da  praticarn  in  questo  «eavamentoi- 

Premesse  queste  notizie  ,  veneo  alle  popolari  òpposìziotti  ;  e  fiic- 
ciamoei  dalla  prima,  nella  quale  da  munì  si  condanna  di  troppo 
scarsa ,  e  ristretta  la  larghezza  raggui^liata  sul  fondo  di  9.  braccia , 
a  paragone  della  precèdente  largbeitfza  dine ,  e  di  s;5  braccia  dell-al^ 
Veo  superiore,  m  molti  anni  prikia  aoavato  dalla 'vina  Gandianl  fi- 
no a  Tradate  «  E  com'  è  possibile;  dicono  questi  ,  Cne  una  piena  al 
di  sopra  dilatata  in  tanta  Inrghezita  di  so,  e  più  braeda  di  fondo, 
possa  in  questo  passaggio  immediatamente  ora  ristringerai,  e  conte- 
nersi in  molto  minore  lar^zza  di  9.  braccia?  Questo  aarebbe  lo 
stesso ,  che  voler  incastrare  una  misura  maggiore  in  una  minore ,  u« 
aa  pinta  dr  vino  ,  :  dicon'  eglinc ,'  in  un  booosie  • 
.  Ma  a  ragionar  betie  delle  cose  ,  ed  m  non  lasciarsi  aedurre  dalle  so- 
le apparenze  equivoche,  niente  ^ova  il  paragone,  che  qui  ai  produ- 
ce, d' una  largnezza^iAmnamente  dilatata,  e  £fettesa ,  quale  nesli  an- 
ni passati,  a  Caso',  ed  a  capriccio  s'  ò  voluto  dare  al  torrente  ai  Tra- 
date per  tutto  il  tratto  superiore ,  con  seguirne  poi  il  suo  riempi- 
mento, ed  alziuifttito  di  fondo,  come  s'è  ^à  dimostrato.  Ciò  nou 
decide  r  articolo  della  quistìone ,  se  questa  tanto  minore  larghezza 
capace" aia ^  ó  nò y' di  contenere  le  sue  massime  piène.  Qiu  sta  tutto 
il  puntò  «  Ma  a  venirne  in  chiaro,  vi  vuole  la  costante  o8setf?azioiie 
della  larghezza  di  fondo  degli  altri  torrenti ,  proporzionale  alh  porta- 
ta delle  loro  piene:  vi  vude  la  rilevantissima  riflessione  d* impedire 
il  riempimento  dell'alveo,  che  è  il  disordine  maggiore  ne' torrenti. 
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Or  io  dioo  qui  fcattctmente,  ohe  »  quest»  capacità^  delle  ptettor  è 
più  cho  bastante ,  ed  anà  sepfabbondante  la  laigheasa  di  fondo-  di 
9..  bsaocia»  e  di  8.  ancoca;  e  lo  dimostro  col  paragooe  vero,  che-  da* 
«ide  col  latto*  la  quesUone.  Eccone  il  suo  progresso.  Q^ano  aa, 
/ohe  la  portata  del  oózzente  è  il-  dop^o  maggiore  di  quella*  del  tor* 
rente  di  Tradate ,  ovvero  del  Gardaiuso  ;  come  a^  ò  g^  dimoatrato-  nA 
capitolo  terso  della  parte^  seconda .   Or  quale  lai^eaaa    di-  fondo  a-' è 

f)rescritta  air  inai veazione  di  tolto  il  Bozzente  ?  Non  altra  , .  ehe  qoel* 
a,  al  prinoipio  di  iJ,  poi  di  la,  e  di  io.   braccia  nel  oa.vo     Borr<H 
meo  »  molto  prima-  delle  sue  diramaaioBi  di  Gereniano  »  e  d'  Uboldo^ 
E  quel. che  e  mirabilisairoo  a  dirsi,  non  a'  è  udita  la  minima  quere- 
la ael  kìatringimento  di  fondo-  fino  alle  io.  braccia  a  tuito  il  Bozsen- 
te  nel  cavo  Borromeo.»  superiore  alla  prima  sua  diversione  nello    aca- 
ricatore   di    Gerenz:ino.   Adunque  9   io  dico-,    quando  al    torrente   di 
Tradate  noi  assegnassimo  la  sola  metà  di  questa  largfaeaaa   da    fimdo, 
cioè  le  5^  o  6.  braccia  ».  chi  non  vede  »^  che  coteata   mianna    aacebbe 
propor^ionaUssima.  alla  portata  della  sue  piene,  la  quale  è* appunto  la 
metà  di  quella  del  Bosaente  P  Che  sarà,  poi ,  quando  la  larghozaa  del 
suo  feudo  siasi  dilatata  a  9.  braccia  ragguagliatameuie,  con  aocostaid 
tanto  da  vicino  a  quella  del  Bozzente  di  braccia  te  ?    Qoal  nomo  di 
buon  senso  potrà  farvi  eccezione ,.  e  dire ,  che  questa  misura  è  acar- 
aa,  e  cbe  ali  ingresso  di  questo  tratto  d^  inalveazione  le  piene  di  Tra- 
date  si  alloghino?.  Di  qual  altra  regola   possooo  valersi  gli    Architetti 
ìT  acque  in  queste  nabure ,  so  non  di  quella  del  paragone  d'  altri  tor« 
renti  già  stabiliti  di  cono  »  e  della  rispettiva  quantità  delle  loro  piene? 
Jkggiungo  poi  un'altra  considerazione  rilevantissima ,  dalla  qnale  si 
dimostra  non  convenirsi  iu  questo  tratto  al  torrente   di  Tradate    naa 
maggiore   dilatazione    della   già   prescritta  di   braccia  9.  raggnagUata» 
mente,  e  che  questa  anzi  pende  all^  eccesso  che  al  difetto.  Ella  è  mas» 
aìma  indubitata,  e  pratica  comune  di  tutti  gì*  Idrontatici,  che  nelcon<- 
fronte  di  due  canali,  data  la  stessa  quantità  di  acqua  per  ciaacnaoy 
ae  la  pendenza  dell'  uno   aarà  molto   maggiore  di>  queUa  deli'  alto» , 
dovrà  darsi  al  primo  una  larghezza  proporzionalmente  minore  di  qoel* 
la  del  aecondo .  E  la  ragione  è  chiarissiBia ,  perabè  allo  sfingo  beile 
del  medesimo  corpo  d^  acque  nella  stessa  sezione  ,  molto   più   eka  la 
materiale  larghezza  vi  concorre  la   velocità  originata   dalla    maggiore 
pendenza  ;  e  quiodi  se  Io  stesso  corpo  d^  aoq*}e  vorraaai  introdurre  in 
altro  nuova  canale  di> doppia,  e  tripla   declività  del   primo,   la    lar- 
ghezza di  questo  potrà  essere  la  metano  la- terza  parte  della  larghe»- 
za  del  primiero  canale  ;  essendo  notissimo  il  teorema ,  che  neik^  atea» 
so  fiume»  ovvero  in  fiumi  di  egual  portata,  le  sezioni  sono  is  regio- 
ne  reciproca  delle   velocità .    Or  la   pendenza  deU*  alveo   del    torzen^ 
te  di  Tradate  iu  tutto   queato  tratto   di   quanto .  iocomparabìlmefito 
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è  miggiore  di  quella  ,clei  GardalMo^  'O  del  fiosseirte  aneisraf   Geiftf 
e,  che  senza  il  soccorso  della  liTellasìooe,  questa  verità  di  &tt6  ssA-* 
4a  agli  occhi  -di  tatti  -qaeUì ,  ohe  sai  pesto  oonfiioiitano'Semplioenieii- 
te  il  tsorso  de'  due  torrenti  di  Tradate ,  :»  del  Oardaluso  '.  Si  oomid»^ 
«i  il  fondo  del  torrente  di  Tradate  dal  ponte  nooro  fino  alla  cassina 
-Cipollina,  di  «quanto  sia  pia  rilevato  di  li  Tello  del  fondo  del  Garda- 
kiso  ;  baati  dire ,  che  per  -tatto  queste  lanehissimo  tratte  il  torrente 
Ai  Tradate  con  ìstento ,  «  con  l' opera  di  ben  alte  ai^natwre ,  diffi* 
cilmente  paò  contenersi  «lai  non  iscaricarsi  impetoosameote»  e  cdo- 
giungersi  col  Ga^aluso  per  la  straA  di  Locate ,  e  per  la  strila  Mes» 
zanella ,  amendue  pendentissime  ,  siccome  V  abbiamo  veduto  déaetM» 
re  negli  anni    precedenti  «  Si  paragoni  poi  >V  alveo  eteseo  "di  Tradate 
ne'  boschi  Aamascioni  »  con  V  alveo  del  Gardaluso  «alle  brughiere  d) 
Gislago,  e  si  vedrà -prestamente  quanto  il  primo  sia  piti  depresso  del 
secondo  ;  mentre  ,  quando  non  ostasse  *o  .1'  ao^piezza  dello  apandimen^ 
to ,  -e  del  -consumo^  od  il  «novo  risalir  ohe  fanno  a  pia  sito  diosso  !• 
iMPoghiei^  al  pie  de'  boschi  Ramasoioni ,  ie  diramazioni   del  Cardalo^ 
ae  in  quella  parte  si  volgerebbero  a   rovesciarsi  in  quelle  di  Tradatft 
negli  stessi  boschi  pia  basai^  di  Civetto.?  Or  ad   nna  declività  d^ir  al* 
▼eo  di  Tradate  j  tanto  maggiore  di  iquella  del  «Gardaluso,  poteva  ba- 
stare per  iscarico  della  piena  Ja  metà  solamente  di  quella  larghezza^ 
la  quale   si  è  prescritta  al    Gardaluso,  in    parità  d'  uguale   portata 
d'acque  per  ^ascuno ,  come  in  fatti  s'  è  trovata  ;  Non  pertanto,  afil* 
ne  di  non  contraddire  interamente  èlle  false  persuasioni  del  volgo;  an« 
ohe  al  torrente  di  Tradate  in  queato  tratto  si  ò  voluFte  dare  -una  lar- 
ghezza sul  fondo  di   braccia  9.  ragguagliatamente' :;  ohe   vale  a  dire  ^ 
prossimamente  -eguale   a  quella    del   Gardaluso  di   braccia  >io.  Come 
|mò  dunqoe  temersi ,  che  sia  «na    larghezza  eccessivamente   ristretta 
quella  del    tonrente   di  Tradate   da   questo  primo  inoomineia mento  ^ 

Juando  di  pochissimo  è  differente  .da  quella  del  Bozzente ,  -it  quale  ò 
i  dopfHa  portata  di  acque  9  ed  è  quasi  aguale  alla  larghezza  del  Gar* 
daluso  di  molto  minore  pendenza?  Su  qoidt  altre  regole  ,  e  eonfroQ* 
ti  si  potciva  megUo  acoertare  una  tale  Jarghezzn!?  .E  quanaoma!  fon* 
data  ,  ^  peggio  promossa  dovià  dirsi  la  riohieeta  d'altro  maggiore  aU 
laq;amento?  Se  non  vogliamo  forse  rinnovare  1'  errore  della  smodera- 
ta larghezza  deir alveo  superiore,  daUa  quale  n'e  derivato  tanto  al- 
aamefito  di  fondo  iu  pochi  anni^ 

,  Sebbene^  quando  si  adempiano  le  istraziom^^.e  le  giuste  regole  del- 
lo scavamento ,  tante  volte  nella  visita  de'  Penti ,  e  de'  signori  <3a<* 
Talleri  Delegati,  raecomandate  ed  in  voce»  e  nelle  ^^oro  annotazioda 
stampate ,  <ion  può  mancare  pammai  a  questa  parte  d' inalveazione 
capacità  la  maggiore  che  possa  desiderarsi  per  il  caso  delle  massime 
escresceaze  «  F^unierameate  alle  9.  bracoift  di  larghezza  sul  fendo  si 
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^igfitongB.  fin-  d' im  braeciò  di  pendenza  cB  qaft  ^^  e  cU  là  delle  dae  ri- 
Te  stabilì  »  e  dalla  sommità  di  qaeste  si  oalooU  la  distansa  d^  altre 
a.  braooia  per  ciasoaa  lata  -  delle  argioatare  posate  sul  piane  superio- 
re delle  riYe>  Or  queste  argioature  a  destra  »  ed  a  sinistre-  aeenden- 
ti  a  tutta  scarpa ,  non  possono  avere  di  pendenza  mene  di  a»  braccia 
per  ciasouna.»  Con  questa  gradaaione  di  capacità  sempre  maggiore 
noi  troyeremo  >  che  la  piena  crescente  potrà  successivamente  dilatar- 
si dalle  braccia  9.  inisi»ei6te  finalmente  in  braccia  ao  ,  quando 
sarà  eontenata  dalle  ai^inatnre»  Può  figurarsi  ammezsa  maggiore  allo 
sfogo  deUe  massime  piene ,  senza  pregindizìo  a'  interrimento  nelle 
minori.?  t-\i^.'     .        ■  ■ 

.Mi  si  risponderà»  che  questa  forma  d^ inalveatone  era  ottima  ;  ma 
ebe  presentemente  V  esecuzione  non  corrisponde  a  questo  anooessivo, 
e  ben  regolato  allargamento»  Mi  si  dirà 9    che  le   rive   stabili    aonosi 
tagliate  gin  quasi  a  piombo  y  senza  pendenza  :  cbe  le  •  arginature  »   o 
per  meglio  dire  ^  la  semplice  terra >  ed  arena  di  scavamento,  si  è  ^t- 
tafia  '  alla  rinfusa  suU'  orlo  stesso  delle  rive  :  onde  alle  prime    piogge 
vintane  esposta  ad  essere  nnovamente  rovesciata  n6ll'.aivèa*4^c.A  que- 
sta opposizione  che  altro  io  posso  dire ,  se  non:  che  «  oome  in  tutte 
le  faccende  umane  9  cosi  ancora  in  queste  »  V  Architetto  propone ,  e 
V  esecutore  dbpone  ^  e  di  chi  siane  la  colpa  »  chi  potrà  indovinarlo , 
fra  tanti  direttori  y  e  capimastri  y  e  giornalieri  y  e  subiocatori  y  li  qua- 
li hanno  avuto  parte  nello  scavamento*?  Frivola  poi  sarebbe  la   scuu 
di.  ricorrere  a^  capitoli  dell'  Appalto  >  ne  quali   dicono  non    tre  vanì 
cotésta  sì  minuta  forma  d' inaiveazione  »  Quante  volte  ivi   ai   raoo^ 
manda  agli  esecutori ,  che  la  terra  ^  ed  arena -di  scavamento  9  e  le  a^ 
ginature  non  si  aggravino  suir  orlo  delle  rive  ;  ma  ohe  anzi  ai  trasfe- 
riscano in  distanza  di  a  braccna  almeno  dalle  medesime  ?  Non  è  egli 
questo  un  assioma  comune  degli  Architetti  tutti  P  Noa  è   stato   loro 
più  volte  dichiarato  a  viva  voce?  Non  è  questa  la  legge  generale  es- 
pressa ne'  capitoli  y  e  rinnovata  più  volte  nella  scrittura  di  convenzio- 
ne ,  di  seguire  quella  norma ,  la  quale  affli  esecutori  sarebbe  addita- 
ta sul  posto  dall'Architetto^  affine  d'isfng^re  le  noiose  rìpetisioni 
delle  stesse  regole 'in  tanta  moltiplicità  d'operanoni  ?  Ma  poi  ai  ri- 
conoscano pure  queste  misere  arginature  •   Uov'  è  la  loro  pendenza  a 
tutta  scarpa?  dove  è  il  loro  stabifimento  con  terra  buona  cavata  da' 


Mica  nei  iviaggio  ai  questo  anno  1702  ^  si  aaairoanao  aa  uno  cu  que> 
sti  soprastanti  all'  opere  ,  perchè  mai  le  arginature,*  o  per  meglio 
chiamarle  y  mucchi  di  semplice  arena  gittati  snll'  orlo  delle  rive  nd« 
lo  scavamento ,  non  si  fossero  coperte  di  terra  buona  cavata  da'  vici- 
ni campi  y  ed  in  altezza  di  tre  once  almeno  ^  come  •  prescrivono  i 
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eapitoli  f  tooiocehà  fosiera  capaci  di  yestìrsi  d'  erba ,  e  di  rassodar* 
air  La  risposta  mosso  le  risa  ai  tatti  ^li  astanti  :  Perchè y  egli  disse, 
}/  vento  se  V  ha  involata  tutta  tutta,  ed  ha  lasciata  la  nuda  rena  j 
'iJlkaL  si  vede».  Veramente  ingnoravasi  da  tatti  che  il  vento  giocasse 
ai  furiosamente  al  Fontanile  di  Tradate ,  e  che  fosse  sì  accorto,  e  de- 
licato d^  ingoiarsi  solamente  la  terra  bnona^  e  di  neppur  toccare  la 
sterile  arena ,.  ivi  rimasta  per  rifiato  » 

Sebbene  nella  detta  visita  de^  aignori  Cavalieri  Delegati  fatta  nel 
Maggio  di  quest^anno  1769,.  ai  ^osservò^  con  istapore  del  sig.  inge* 
gnere  Besana,  e  da  me  »  e  da  tutti,  che  non  ostante  li  difetti  testò 
rammemorati  »  e  nuovamente  riconoscintì,  nondimeno  contro-  V  aspet« 
tazione  »  ed  il  concetto ,  che  se  n''  era  &tto  da  noi  per  le  divulgate 
dicerie ,  si  osservò ,  diasi ,  che  dalla  vigna  Canini  fino  a^  boschi 
Ramasoioni  V  inalveazione  del  torrente  di  Tradate  mantenevast  tut- 
tavia in  buonissimo  stato  ;  e  che  le  arginature  più  gelose  sulla  spon- 
da sinistra  ,  massimamente  in  qnel  -tratta  delle  medesime ,  dove  si  a- 
rane  fatte  trasportare  V  anno  avanti  in  distanza  di  due  braccia  dalle 
rive  stabili ,  non  erano  «tate  corrose  da  tante  piene  del  torrente  ^  eo* 
cettuate  sole  90.  braccia  delle  medesime  misurate  sul  pesto  ,  per  la 
]>ercossa ,  che  vi  fa  il  torrente  nel  suo  risvolto  ;  e  se  ne  registrò  dal 
aig.  Ingegnere  1'  annotazione  »  ed  il  fiicilisnmo  loro  riparo  »  Del  resto 
nell'  estensione  di  più  miffUa  non  si  notò  da  questo  iato  riparazione 
di  momento  •  .Dalla  sponda  destra  meno  interessante  si    riconobbe 

Sualchè  afiettamento  di  argini  ^  e  qua^e  corrosione  nelle  piegature 
disalvea  »  ma  di  poca  eonsegitenza  da  questo  lato.  E  chi  dira  poi^ 
che  il  carico  della  manutenzione  aia  insopportabile  P  Se  non  si  figu- 
rassero cert^  uni  ^  che  la  manntenaone  de  canali  si  riduca  a  far  nul* 
la  da  qui  in  avanti. 

Ma  ciò ,  ohe  per  la  novità  sorprese  tutti  ^  e  disingannò  alcuni  in 
questa  visita  y  si  è  quello  9  che  qui  riferirò  •  Tratto  tratto  »  com'  è 
costume  :^  si  fiicevano  le  annotazioni  de'  risaroimenti  da  farsi .  In  fine 
dal  confronto  di  tutte  risultò  al  aie.  ingegnere  Beaana  9  il  quale  >  per 


la  nota  sua  sincerità ,  e  veracità  »  lo  dìaae  a  tutti  palesemente  9  nani- 
tò  diasi  9  che  molto  mag^ori^  e  più  moltiplicate  di  numero  erano  le 
corrosioni  delle  arginature  dal  ponte  nuovo  di  Tradate  fino  alla  vi- 
gna Gandiani  y  dove  V  alveo  del  torrente  è  larghisaimo  9  e  quasi  ret- 
to di  qn^o  che  fossero  le  corrosioni  nel  secondo  tratto  molto  più 
angusto  9  e  tortuoso  d' inalveazione  fino  a'  boschi  Ramasoioni  i  ciò 
ehe  apparirii  dalla  sua  relazione  »  Da  queato  fiitto  notissimo  ai  j»osso- 
no  dmurre  molte  buone  regole^  ed  osaorvanoni  per  comnne  disingan- 
no .  La  prima  è ,  che  il  soverchio  allargamento  del  letto  de*  torren- 
ti 9  non  che  impedire  le  corrosioni  delle  rive  9  vi  concorre  anzi  mol« 
tiaaimo  ^  come  ai   vede  accaduto  qni  ;  perchè  in  un  letto  troppo 
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«pacioso ,  accrescenilosi  le  deposizioni ,  ed  H  riemptineirto  »  ed  wìzaméoA 
qua,  e  là  molli  dossi  di  ghiaie,  e  d'arene,  il  torrente  è  oottretto  a 
aei'peggiare  ,  -e  ad  urtare.,  e  per  eoosegaenza  a  corrodere  ia  pia  loj^ 
ghi  le  rive.;  laddove  in  aolu  Jetto.,  dove  vi  decorra  incaasate ,  -apiana 
ugualmente  il  ino  fondo. 

La  seconda  osservazione  vantaggiosisaima  fatta  4n  qneata    visita  »  ss 
quella  d'  un  maggior  profondaroento ,  dove  d'^un  braccio  e  dove  mol- 
ato più,  in  tiitto  questo  tratto  il  più  pericoloso -pe'rtralioeca  meo  ti   nq 
Gardaluao  vicino,  dalla  viena  Gandiani  fino  alla  strada  -di  Locate;  a 
-segno  che  la  disposizione .  del  torrente  a  sempre    più  qai    pr»fbndam 
ci  fa  sperare,  che  nel  progresso  non. ai  avrà  più  bisogno   di  '«corre- 
re alle  arginature  per  sostenere  le  sne  piene  ;  laddove  in  lotta    quel« 
la  parte  d'  alveo  già  prima  costratto  dsl  ponte  di   Tradate    fino    alla 
vigna  Gandiani  di  molto ■  maggiore  ampiezza,  non  s'è  finora    osserva- 
ta depressione  di  qualche  momento  •  £  questo  stesso  «perimento    de- 
gli enetti  delle. piene  de'  due  passati  anni  dimostra  ehiaramente,  che 
la -forma  dello  scavamento,  e  della  moderata  larghezza  sul  fondo,  che 
qui  .s' jè  voluto  dare  al  torrente,  dee   preferirsi  a  quella   mélti    anni 
prima  praticata  da  altri  nel  tratto  superiore  ;  mentre  1*  oggetto    prì- 
nario  di  tutte  le  inalveazioni  de'  torrenti,  si  ò   sempre    qaol4o   di 
disporle.in  4ale  attitudine,  che  da  se  si  scaviao  il  loro  -fiiado  ;  el'^ 
bìoo  male  da  temersi  ne'  loro  corsi  è  il  riempimento  dell'  alvoo ,    ed 
il  ano  alzamento.  A  questo  disordine.,  quando   si   permetta,    non  n 
troverà  giammai  riparo  uè  di  alte  arginature ,  uè  di  nuove  dìlatasìo- 
m.jdi  letto.  Il  .torrente  .rialzato  continuamente  diffonde,   aormonterà 
sempre   le   arginature  ,   né  potrà  contenersi   nell'  alveo ,  quantanque 
viepiù  ampliato.  So,  che  la  pratica  consueta   d'alcuni   me   oontra- 
ria:  ma  verrà  tempo,   quando  cessato    l'ingombro    delie   pasaioni,  e 
delle  contradizìoni  d'  oggidì ,  si  giudicherà  delle  cose  col  aolo    lame 
delle  vere  .-osservaziom  . 

-  Ma ,  se  è  co*!Ì ,  ohe  faremo  nei  adunque  dì  queste  arginature  già 
descritte  dal  J'ontanile  di  Tradate  malamente  formate ,  e  peg^o  «ai» 
tuate,  ed  a.qual  partito  potremo  appigliarci?  Il  rifiirle  tutta  ^a  capo 
per  trasportarle  'Uella  prescritta  distanza  dalle  rive ,  *e  per  si  4ango 
tratto  di  due  miglia,  sarebbe  una  spesa  di  ec<;es8Ìvo  carico.  Io  pen- 
so di  ridurre  questo  afiare  ad  un  .provvedimento  assai  comportabile 9 
e  da  non  potersi  ricusare  giustamente,  e  dico  così,  he  arginatalo 
della  sponda  destra  non  sono  tanto  importanti  per  rapporto  aU*  unio- 
Be  de'  tre^  torrenti ,  che  è  lo  scopo  di  questo  Piano ,  e  della  aalvesst 
della  Provincia;  queste  adunque  si  conservino  in  quello  stato  medio* 
cremente  buono ,  in  cui  già  si  sono  trovate .  Quanto  a  quelle  della 
sinistra  riva  ,  e  sino  alla  atrada  di  Locate ,  4>  queste  sì  che  richiedo» 
no  noa  più  .vigiUnte  manatexizione  ;  e  però  ogni  qualvolta  rovesoiato' 
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fotte  y  o;  oótroio  tm  qnildlie  tratto-  d'  arcine  j  si-  rifkccku  prestamente» 
ina  in  diatuiza  di  dne»  0:tre  braocia  dalla  ma;  ed  in  questo  allon- 
tanamento si  abbondi  piattosto,  massimamente  ne'  siti  di  qualche  ri- 
•Tolto  9  dove  compito  1'  arco  della  corrosione  »  il  torrente  non- si  avan- 
zerà più.  Né  dee  parevo  grande  intraprèsa  questa  »  che  praticamen- 
te si  riduce  a  pochi  tratti  dell'  arginatura  sinistra ,  come*  già  s'  è  os- 
servato. In  fatti*  neHa*  visita  di  qoest'  anno  9  dopo  tante  piene  »  non  s^'è 
tiotatO'  altro «rìfeeimento-.d'  argini ,  che  qnello  di  90.  braccia  ;  ciòcche 
può.  dirsi  nn  nulla  in*  paragone  d'  una  arginatura  distesa  per  due -fi- 
glia •  Con  qluesta-  economia  di  maauteasione ,  e  progresso  d' alleata- 
liamento  di*  argini ,  V  alveo  acqaisterà-  ima  maggiore  dilatazione  sul 
piano  delle. stesse  basse  rive  stabili 9  senza  necessità  d'altre  spese» 
con  un  allargamento  nocivo  sul  fondo  j  come  si  vorebbe  da  cert'  uni  • 

Ma  intanto  mi  si  opporrà*,  che  in  qpiesto^  frattempo  le  piene  non 
sì  potranno  contenere  in  questo  tratto  ^  e  traboccheranno  dalle  argi- 
sature.  Rièpondb^  che -se  questi  traboccamenti  nfon  si  sono  veduti 
prima  die  il  torrente  ai.  scMasse.  il  fondo,  molto  meno  seguiranno  » 
poiché  già  è  fatto  un  abbassamento  di  fondo  per  più  d'  nn  braccia 
ragguagliatamente  •  E  poi  ad  un  qualche  semplice  alzamento  d'  argi- 
lla tura  >  la' quale  *  abbia  sofferto- aflettamento,  come  sempre  accade',  si 
darà  pronta  la  mane>  ancora  da'  vicini  possessori  a  difesa  de'  loro-  se^ 
iiHnati'9-e  delle  vigne.  Eld  appantonell'  ultima  visita  s-  è  notala  l' in*- 
dnstria  di  alcuni  pochi  •  A'  loro  imitazione  saccederunna  altri  meno 
iHBiIanti-;  perchè  alla  perfine  l'interesse  ò<  il  più  ac^to- sprone  anche 
de  piùv  neghittosi  ;  molto  più  che  àgli  agricoltori  ,  i  quali  seno  sul 
posto ^  non  è^  poi  un  gr«n  che- l'accrescersi  difese  con  alquante  badi- 
late di-* terra  buona^  e  fortificarsi*!'  argine  con  folti  piantamenti 9-.  e 
€on  soda  corteccia  di  gramigne ,  la  quale  è  il  più  valido-  resistente 
alle  corrosioni >  Onde  non  v'  e  luogo*  a  disparare  una  miglior  forma> 
e  solidità  di  queste  arginature  alli^  sinistra  del  torrente» 

Mi  diranno  li  vicini  agricoltori  ,^ehe  tutte  queste  operazioai  appar- 
terrébbono^ di  ragione  achi  ha  il* peso  della  manutenzione.  Rispondo 
essere  ciò  verissimo-; -ma  però^  con.  molta  limitazione,  e  nei  termini 
di' quel  solo* dovere,  ohe  risguarda  la' pnbblica  utilità.  Il  fine  di  qae^ 
sta  manutenzione. nou« e  di  preservare  una  vigna,  un  Campetto  situai 
to  alle  rive  del  •  torrente  ;  mal' ogeetto- vero,  ed  unico  è  la  separa» 
zinne  do'  torcati,  e  l' indennità' d' interi,  e  vasti  territori.  A  que- 
sto grande- scopa  mirano  le  premure  della  manutenzione.  Che  se  pdi 
nel  suo  passaggio  il  torrente  abbatte  alla  destra  un  piccol -tratto-  d'ar* 
gine  d'  una  vigna  infelicemente  situata ,  se  corroae  il  piede  d' una 
siepe,. se  da  qualche  argine  un  po'  depresso  trabocca   sopra  alquante 

{pertiche  di  terrene^  non  è-  ciò   un.  disordine,. al  quale  non  possa  di 
eggieri   porre   riparo  un   qualunque  privato  possessore.   Né  per  si 
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poco  81  sarebbe  gitmmai  posta  mano  ad  nn  Piano  oofanfo  diipendiofo  : 
Ad  ottenere  nn  corso  affatto  innooenlissimo  »  sarebbe  d*  uopo ,  che  il 
torrente  s^  incassasse  tra  riie  di  porfido,  o  di  macigno  dnrissimo. 
Ma  qaestì  pensieri  sono  Tore  poesie;  ne  omananwnte  possono  aapet* 
tsrsi  proTVidimenti  cotanto  mmnti  in  on  si  Tasto  tistenui  di  parti  ; 
e  questi  debbono  lasdarsi  all'industria  de'  particolari  padrom,  a  nor- 


ma dello  stabilito  regolamento ,  •€  con  ciò  parmi  di  poter  calmare  le 
querele  di  alcuni^  i  c[nali  non  sono  mai  contenti  de'  ripari  fatti  al 
contorno  delle  loro  vigne .  Ed  acutamente  -disse  taluno  «  tal  proposi- 
to  in  occasione  della  risita ,  cbe  le  muraglie  di  teppe,  od  altri  ripa« 
ri  a  certa  Tigna  ^  la  quale  riceve  il  primo  auto  aal  piegamento  del 
torrente ,  ibrse  non  sono  proporrioaali  al  preoo  della  medesima  « 

CAPITOLO    IV. 


Del  terzo  tratto  d'  inaìveazioné  del  torrente  di  Tradaié  daUa  strada 
di  Gallar ate  fino  aU'  ingresio  d^  boschi  JUunasdoni  « 

iJalla  strada  di  Gallarate  fino  alP  ingresso  de*  l>oscbi  Ramasdoni 
posti  nel  territorio  'di  Gerla  maggiore 9  per  il  tratto  di  braccia  35 io. 


fondita  di  braccia  s.  ragguagliate  con  la  aolita  pendenza  delle  due 
metà  del  fondo  dal  piede  delle  rive  Terso  il  mezzo ,  e  col  prescritto 
sostegno  delle  arginature  per  a.  braccia  distanti  dal  ci|^io  delle  ri* 
Te  ;  ciò ,  che  poi  non  s'  è  eseguito .  Ma  «da  quesf  ultimo  piegamento 
fino  air  ingresso  de'  boschi  Ramascioni  si  è  andato  diminoondo  la  so- 
la larghezza  del  fondo ,  prima  ad  8 ,  poscia  a  6 ,  ed  a  4*  bnccia»  ri- 
tenute però  le  distanze ,  e  le  altezze  delle  arginature  per  difesa  del- 
le campagne  •  Perocché  in  questo  tratto  cominciano  appunto  le  nan- 
di  diramazioni  del  torrente  ne'  vicini  boschi ,  e  segnatamente  ne*  bo- 
schi Ramascioni  attraTersati  dal  medesimo  torrente ,  il  qnde  Ta  qui 
a  consum.irvisi  quasi  interamente  «  Or  il  maggiore  ristringimento  ,  cho 
qui  si  dà  alla  larghezza  nell'alveo,  corrisponde  alla  diminuzione  del 
corpo  d'  acqua  j  che  il  torrente  Ta  facendo  per  mezzo  delle  moltipli- 
cate diversioni  ;  e  questa  è  una  rilevante  cautela  ,  d' avvertirsi  in  se- 
mi pianti  condotte  di  canali  de^  torrenti ,  acciocché  fino  slF  ni  timo 
loro  finimento  le  acque  decorrano  in  sezioni  sempre  proponsonali  al- 
la loro  quantità,  e  per  conseguenza  obbligate  a  tenersi  unite  in  un 
alveo  più  ristretto,  per  non  iscemare  ad  esse  la  forza  di  spignere  in- 
nanzi le  materie* 
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In  tutta  questa  descrizibue  si  è  tenuto  V  andamento  deir  alveo  yeo- 
chio  ;  né  in  ciò  s'  è  fatta  variazione  alouna  •  D' un  solo  antiehissimo 
difetto  può  incolparsi  però  cotesto  tmrso  del  torrente.  Passata  la  cas- 
Sina  Cipollina  per  breve  tratto  »  va  «sso  fuxiosamente  a  battere  in  un 
durissimo  risvolto  ad  angolo  retto  ^  armato  perciò  anticamente  di 
grossi  maoigni  »  donde  il  torrente  torce  violentemente  il  suo  corso 
alla  sinistra.  Or  questo  improvviso  torcimento  è  cagione ^^  che  quivi 
la  eran  sabbia  »  cne  seco  si  conduce  il  torrente  »  s' arresti  in  parte  » 
e  s  impedism  ancora  il  libero  soorrìmeuto  della  medesima  du  piò 
della  eassina  Cipollina . 

In  fatti  V  esperimento  delie  passate  piene  ba  già  dimostrato  >  tsbe  il 
fondo  del  torrente  in  ogni  altra  parte  di  quest'  ultima  inalveaeionè 
si  è  di  molto  profondato  y  eccettuatone  questo  brevissimo  tratto  dalla 
eassina  Cipollina  fino  al  mentovato  angolare  piegamento ,  dovè  »  an» 
siche  scavamento  4i  fondo  9  «i  vede  interrimento  ^  ed  «liamento  pet 
quasi  un  braccio  « 

Vero  è  ^  (Ae  tin  tale  alzamento  di  fondo  niente  dà  a  temere  ;  per^ 
che  ha  sempre  avuto  il  suo  punto  fisso  »  e  termine  invariabile  fino 
da'  passati  tempi  nella  stessa  misura ,  come  si  scorge  da^  fondamenti 
della  Cassina ,  li  ^usli  formano  le  rive  dell'  alveo  j  e  ciò  òhe  dee  no- 
tarsi ,  dal  detto  piegamento  all'  ingiù  ,  il  profondamento*  deir  alveo 
si  è  fiitto  sempre  maggiore  >  ed  anìforme  per  più  d'  un  braccio  ne* 
due  precedenti  anni,  ne'  quali  vi  si  è  introdotto  interamente  il  tor« 
rente .  Onde  cotesto  interrimento  >  che  sì  osserva  in  sì  eorto  spazio  9 
non  ò  altro  che  un  semplice  effetto  mccùdentale  dell^  angolare  piega- 
mento ,  e  non  ha  influenza  nociva  uè  id  di  sopra  >  nò  al  di  sotto  ^1- 
1'  alveo  9  il  quale  d'  anno  in  jmod  si  va  scavando  viepiù  % 

Mi  si  dirà ,  che  troppo  misera  è  la  condizione  di  questa  eassina 
Cipollina  5  la  quale  si  vede  decorrere  furiosamente  il  torrente  fino 
al  pie  delle  sue  mitraglio  •  Ma  qui  non  posso  altro  lìspondere  >  fuor- 
ché col  solito  proverbio  y  che  misero  è  quelP  uccello  nato  in  cattiva 
valle .  Antichissima  è  la  situazione  infelice  di  questa  alùtazìone  sulle 
rive  stesse  del  torrente  •  A  renderla  indenne  da  qualsiasi  danno  da' 
signori  Interessati  s' ò  fiitto  ^  e  s^  è  speso  quanto  si  poteva  desidera* 
re  da  chi  aveva  a  cuore  una  difesa  »  e  la  maggiore  ;  ma  in  questo  si« 
to  sarà  sempre  soggetta  alle  antiche  vicende.  Converrebbe  o  che  i 
loro  padroni  trasportassero  altrove  la  casa,  0  ohe  il  letto  del  torren* 
te  si  trasferisse  dai  signori  Interessati  in  altra  parte  «  Nò  V  uno  ^  nò 
l'altro  può  si  di  leggieri  aspettarsi  « 

^  Imperciocchò  nella  prima  visita  delPanno  ì>758»  si  trattò  èi  propo- 
sito »  e  si  esaminò  il  problema  »  se  dalla  strada  di  Gallarate  fino  ai 
boschi  Ramascioni  convenisse  rettificare  quest'ultima  parte  d'inalvea- 
zione   tortuosa  per  la  lunghezza  di  più  d'un  miglio.  Ma  a  questo 
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partito  8*  tfiaooiarono  tosto  iì  ^vi  difficoltà,  ohe  non  era  in  btKa 
ilegli  Architetti  il  poterle  superare .  Il  taglio  della  nuova  rettificato- 
ne iloveasi  lare  per  mezzo  a  Yigne  »  e  seminati ,  con  rilevante  spesa 
nella  comi>era  di  que'  terreni ,  e  nelF  intero  nnoYo  oayamento  •  La 
congregazione  de'  signori  Interessati  non  era  disposta  a  compenre  a 
sì  caro  prezzo  il  vantaggio  d'  un  rettifilo ,  massimamente  in  qaeit'al- 
timo  tratto  d*  inalyeazione  tortuosa  y  oye  il  torrente  ^à  decorre  in- 
cassato ,  e  sostenuto  da  riye  ferme  ,  ed  oye  già  cessa  il  pericolo  di 
sviamento  del  medesimo  nel  Oardaluso.  Si  prevedevano  in  oltre  i 
contrasti ,  e  le  opposizioni  de'  particolari  possessori  alla  novità  di 
questo  corso  ;  laddove  nelF  andamento  anUco  del  torrente  ^  e  nel  suo 
ristabilimento  non  vi  aveva  luogo  a  querela  raeionevole  • 

IVr  tutte  queste  ragioni  si  videro  allora  obbligati  a  non  dipartirsi 
dal  corso  antico ,  molto  più ,  perchè  molti  torcimenti  si  potevano  di 
leggieri  raddolcire  ;  e  quanto  a  quello  il  più  crudo  al  disotto  della 
ca$«ina  Cipollina  ,  non  mancava  il  suo  rimedio  di  solcare  di  tanto  in 
tanto  coli  aratro  il  fondo  »  ivi  alquanto  rialzato ,  acciocx^hè  eopng- 
giungendo  le  piene ,  con    molto   minore  contrasto ,  e   resistenza  tn-  * 

Sonassero  il  terreno  recentemente  smosso,  od  almeno  impedissero 
trriore  alzamento  •  Questa  pratica  è  usitatissima  in  altri  paesi ,  e 
con  ottima  riuscita  è  stau  altre  volte  proposta  da  Vincenzio  Vìviazit 
da  Alfonso  Sorelli,  e  da  altri  più  saggi  Idraulici. 

Quanto  poi  alla  pretesa  rettificazione  di  tutto  T  alveo  dalla  vigna 
Candiini  fino  alf  ingresso  de*  boschi  Ramascioni ,  parmi  di  avere  gu 
ampiamente  soddisfatto  a  certuni  nella  Dìsserurione  preiiminue  al 
lettorr^;  uè  mi  rimane  luogo  a  dirne  di  più.  Sebbene  la  mì^oi^  di  tat- 
te  le  n^f  ioni  si  è  ,  che  in  cento  altre  deliberazioni  ureaae  ocnon  ve* 
de  r  ottimo,  e  quii  sia,  e  dove  ;  ma  altro  è  desiderarlo ,  aitzo  è  ^ 
vere  di  presente  le  forte  per  conseguirlo.  E  quante  volte 

ti  a  r.iuauerccne  coutenti  d'  uno  stato  mezzano?  Qui  il  u ,^ 

li  è  ìnoAnìmiiuto  a  bello  studio  in  un  canale  tortuoso,    ao;  wèm.   à,  è 
restituito  a  queir  antico  alveo,  dorè  si  è  contenuto    [«r    a»»|j  da^ 
ceci^  senza  giusta  querela  de^  Ticini  .   Ho  deno    rùj/a .  |m 
cW  tutti  T^orebbero  vedercelo  assai  Kmsuuo.  Or  il  rimette) 
clà  j^tAÌKÌiaienti  non  è  un  partito  da  dIspn»rarH  .  quando 
i  merji  dì  ele«er^  i^tri  mi^U^re  iaalTeaaione  •  $i  rifletta 
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torrente.  In  fine  obi  yolesse  nna  Tolta  per  sempre  soaprìooiarsi  inf 
questo  genere  legga  la  famosa  lettera,  e  risposta  del  gran  Galileo  al 
sig.  ingegnere  Bartolotti  intorno  alle  tortuosità  del  fiume  Bisenzio  • 
Passo  ora  a  ragionare  di  quelle  provvidenze  ,  le  quali  si  eran  proget- 
tate nel  Tastìssimo  giro  de^  boschi  Ramascionì« 

CAPITOLO    V. 

Della  grande  arginatura  di  putti  li  boschi  Ramascioni  distesa 
per  il  circuito  di  braccia   iaooo;  e  se  questa  sia 

inutile  ,  e  forse  nociva  • 

IN  e'  capitoli  dell'  Appalto  aerasi  inserita ,  e  descritta  ootesta  grande 
arginatura  con  queste  parole  :  Nelle  brughiere  di  Gorla  maggiore  j 
Rescalda  ,  e  Mozzate  ^  alV  intorno  de*  boschi  Ramascioni ,  e  Mirabel* 
lo,  ed  in  que*  sitij  li  quali  verranno  in  atto  di  consegna  indicati, 
dovrà  r  Impresario  fare  un  argine  di  terra  lungo  in  giro  braccia 
laooo^  hirgo  nella  radice  braccia  8  ed  in  sommità  braccia  4>  ^^^ 
ragguagliatamente  braccia  st  ^  il  quale  doterà  essere  continuamente  tut^ 
to  unito  j  e  sotto  linee  rette  ec. 

Il  fine  al  quale  rivolsero  li  signori  Architetti  nna  ù  grande  ope- 
razione y  e  manifattura  d'  argini ,  non  può  essere  che  lodevole  •  Con-* 
siderarono  eglino  che  tutta  la  stesa  de'  boschi  Ramascioni  sarebbe 
con  ciò  riuscita  un  grande  ricettacolo  delle  piene ,  capacissimo  a 
oontenèrie  tutte ,  quando  le  acque  potessero  aostenersi  in  notabile  al- 
tezza ,  a  guisa  di  lago .  Ma  fattomi  ad  esaminare  più  addentro  il  van- 
taggio d'un  partito  tanto  dispendioso,  vi  ho  scoperto  tali,  e  tan- 
te eccezioni  9  che  ne  ho  sconsigliato  1'  esecnzione  per  le  seguenti  ra- 
gioni • 

L  Già  la  sperienza  di  due  anni  ci  ha  insegnato,  ohe  lo  spandimen* 
to  del  torrente,  ed  il  suo  consumo  in  massima  parte  lassi  già  egual- 
mente al  presente  senza  le  anzidette  arginature^  e  1'  ultimo  avanza 
delle  piene  al  fine  de'  detti  boschi  può  con  piccola  manifattura  dira- 
marsi  in  altre  contigue ,  e  vastissime  brughiere  di  Gorla  maggiore , 
Gerla  minore ,  Prospiano  ,  Rescalda  ec.  ;  appunto  come  già  praticano 
tutti  i  padroni  particolari  delle  altre  brughiere  di  questi  contorni, 
per  ridurle  all'  imboschimento.  £  le  strepitose  piene  de'  due  prece^ 
denti  anni  ci  hanno  abbastanza  assicurato,  che  la  mentovata  argina- 
tura non  è  necessaria  a  contenere  queste  acque ,  le  quali  già  per 
canali  manofatti  attmverso  dei  boschi  si  diramano ,  e  si  dilatano  per 
ogni  lato. 

II.  Chi  vorrà  promettersi,  che  fatta  che  siasi  una  si  lunca  argina- 
tura,  non  sia  tosto   tagliata,  e  spianata  in   varie  parti  da'  paesani 
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medesimi ,  a  fine  di  dare  lo  scolo  a*  boschi  »  ed  acciocché  V  ac<pia  langa- 
meate  stagnante  ^  non  riesca  nociva  agli  atessi  piantameli  ti ,  ooma  suo- 
le accadere  P  In  tal  caso  che  pr&  se  n»  trarrebbe  da  una  ai  grande  spe- 
sa d'  arginature  nel  giro  di  quattro,  miglia  ?' 

III.  Tutto  questo  gran  circuito  ^^  ore  si  dovrebbera  alzare  eli  aria- 
ni a  contenervi  le  acque  stagnanti ,.  io  ritrova  che:  è.  di  livcdlo  ine- 
gualissimo^  Ognuno  sa,  che  le  acque  si  adattano  ad  un  comune  li- 
vello >  al  quale  debbono  conformarsi  gli  argini  y  e  le  loro  altezze  ;  on- 
de difibrentissima  riuscirebbe  1'  altezza  delle  arginature  iu  diyersi  ir- 
regolarissimi  livelli  di  questi  piani .  Or  ciò  »  che  mi  ha  fatta  maravi- 
glia  nella  citata  descrizione  di  queste  arginature  ^  si  è ,  che  non  tro- 
vo che  qui  siasi  fatta  alcuna  livellazione ,  prima  di  prescrivere-  a  que- 
sta una  rag^agliata  altezza  di  braccia  2  ;  ma  a  chi  passeggia  sola- 
mente per  il  contomo  di  questi  boschi»  dove  si  è.  segnata  nel  disc* 
gno  la  linea  delle  arginature  per  il  tratto  di  quattro  miglia  ,  appari- 
sce tosto  la  grande  disuguaglianza  di  questi  piani  5  li  quali  ove-  si  ab- 
bassano in  valli  9  ed  ove  sorgono  in  dossi .  E  quando,  si  volesse  con- 
durre la  sommità  di  queste  arginature  sotto  la  medeaima  linea  oris» 
zontale ,  sarebbe  d'  uopo  con  immensa  spesa  per  molti  tratti  portare 
il  colma  delle  arginature  fino  all'  altezza  di  braccia  1 5  »  e  più  anco* 
ra  ;  nel  qual  caso,  non  hanno  più  luogo  tutte  le  altre  dimensioni  pro- 
scritte ne'  capitoli*. 

IV.  Ma  poi  diasi  per  fiitta  tutto  ciò  »  e  sostengansì  te  acqfae  al  col- 
mo delle,  arjrinature  :  ohe  ne  avverrebbe  ?  Quanto  sarebbe  facile ,  che  in 
una  straordinaria  piena  quelle  sormontassero  1' ar^e  in  qualche  site 
un  pò  più  depresso  o  per  il  passag^o.  de*  carri,  o  per  altro  acciden- 
te ?  o  che  dal  peso  delle  acque  si  rovesciasse  una  parte  d' ar^ne  me- 
no resistente  ?  £d  allora  sboccando  tutte  improvvisamente  da  un  so- 
lo fianco.  »  quale  violenta  irruzione  farebbono.  nelle,  vicine  campagne  ? 
Oltre  di  che  ,  quale  durata  noi  potremo  presagire  a  cotesto  ar^na- 
ture  interamente  abbandonate  alfa  tliscrezìone  de'  contai^ni^.  li  qua- 
li ne  farebbono  quelP  uso ,  che  tornerebbe,  meglio  a'  loro  interessi  j 
senza  badare  alla  difesa  de'  vicini?  Gonchiudo  adunque,  che  un  si 
lungo  giro,  di  continuate  arginature  0.  sarebbe  inutile  %  od  anche  no<^ 
vo  a'  confinanti*. 

V.  Ma  fingiamo  che  niente  sia  il  fin  qui  detto  :  fingiamo  che  co- 
testa  immensa  arginatura  sia  di  valida  difesa  a  tutti  i  territori  adia- 
centi dalle  irruzioni  del  torrente  di  Tradate  :.  qui  si  cerca ,  a  ohi  ap- 
parterebbe il  carico  dì  tanta  spesa  ?  A'  possessori  'Superiori  »  nò  •  A 
questi  basta  il  ripararsi  dal  torrente  >.  come  suol  dirsi  in  casa  sua  , 
cioè  ne'  loro  territori  ;  e  lo  hanno  fatto  con  società  di  comuni  spe- 
se •  Ala  cotesti  boschi  Ramascioni  »  dove  va  a  consumarsi  il  torren- 
te,  appartengono  ad  altri  territori}  pare   giusto  adunque  ^   che  li 


posieiiori  inferiori  o  si  {kcoiana  nelle  loro  terre  i  ripari  conveneyoli  » 
o  81  unisoano  oo7'  possessori  superiori  nella  stessa  società  di  spese  oo« 
mani;,  molto^  pin  ^  dicono  eglino? >.  perchè  qui  non  si  è  fatta  novità 
dall'  antica  stato  y  non  si  è  dàto^  al  torrente  nixovo  corso  ,  ma  si  è 
restitnìto»  interamento  aUT  anticai  inalyeazione  ^  e  termine  ne'  boechi 
Ramascioni.. 

VI.  D'  nn  sola  prof  redimenta  ).  cBe-  panni  assai  necessario  per  V  in- 
dennità delle  vicine  terre  farò^  qot  menrione  •>  Forse  questo  mio  cen- 
no potrà  risvegliare  Tattenriona  de'  confinanti  a  fame  baon  uso  •  I 
boschii  Ramascioni  attraversati  dàgH  avanzi  del  torrente^  già  diviso  su- 
periormente in  tante  diramazioni ,.  vanno  a  terminarsi  in  un  piano 
assai  depressa  di  brughiere ,,  le.  quali  in  certi  riti  si  avvallano- ,  per- 
devo potrebbero  inoanalarri  le  aoqtte  a'  danniv  de'  campi  coltivati. 
Qui  è  9  dove  riconosco'  essere-  spediente»  che  con  piccole  arginature , 
0  come  voìgannente*  dicono  ,.  terroni,,  si:  attraversino  queste  vallette 
fino  dal  loro  incominciamenta,.  quanto  bastara  promuovere-  lo  span- 
dimento  degl'  avanzi  del  torrente  jmr  le  contìgue ,  e  distese  brughie* 
ze  ..  Con,  un  po'^  d'  industria  di  moltiplicare:  le  diversioni  in  varie 
parti  di  queste  incolte  pianure*  «  st  otterrebbe  un  intero^  consumo  di 
queste;  acque  y  molto  jpmna  che  gfi  ultimi  loro  scoli  si  oonduoessera 
nei  territoria  di.  Rescalda .  Ma  tutti  que^provvedimenti ,  li  quali  di« 
pendono  dalla,  cospirazione  di  molti^  sogliono^  essere^  lènti  assai ,  e  ri- 
aervari.  al  tempo.  Imperooohò'  io  qui  trovo^  una  strana  varietà,  d' iute* 
cessi..  Altr£  aspettano 9.  ohe  il  vicino  ri  muova  a  ùr-  egli  ^  e  con  suo 
dispendio  9  qua'  riparo  ^  ohe-  saiebbe*  giovevole*  a-  tutti .  Altri  hanno 
per  fine  d' impedire  Io  spandimentoy  e  consumo  delle  acque  su  que«* 
sti  piani  9.  per-  non:  danneggiare  là  raccolta  del  Brugo  9  che  vi  mor-» 
zebbe  ;  e-  perilr  permettono'  vorentièrì  ,  ohe  lè-  acque  si  facciane  cana- 
Is  9,  e  ri  condticano  in^  altre  paijtl  9  dove  sarebbe  bene  l' impedirne 
«ntìbipatamente^  ir  trascorrimento^.. 

In' fatti  9  quando  nell'^  Ottobre  delF anno  passato  1761.  si  fòco  là  vi- 
rita  9>  pec  deputazione  di  S.  E.  il  sig.  Conte  Ministro  Plenipotenzia- 
rio 9  si  ribottobbe  dà  tutti»  che^  il:  torrente* di  Tradate  quasi  intera* 
mente  eonsunmvàsi  ne'  boschi  Ramascioni  9  e  che  dal  fihe  di  questi 
fino»  al'  territorio'  di  Rèscaldà  vi  erano*  interposte  amplissime  brughie* 
re  di  aliante  miglia  quadrate  9  capai»  di  per  se  a-  consumare  V  in- 
tero* totrente  9  non  che*  gli  ultimi  avanzi  ;  ma  si  osservò  dà  tutti 
dio  stessa  tempo»  che^  qui 9  anribhòv procurare  la  spandimenta  con 
piiscoli  eanali  di  diversione»  si  permetteva  9^  che-  le  acque  s^incanalas« 
sere  "verso*  Resoaliià  9  con  lasciare*  asciutto  tutta  il  piana  delle  bru« 
ghiere  •  Nòuj  per  tanto  da'  possessori  del  Tnoffo  9^  più.  volte  interroga- 
ti j  s' intese*,,  che  dà  qjoesti  ultimi  scoli  del  torrente  di  Tradàte  il 
territorio  di  RescaUà:  non:  ne  aveva  ricevuta  il  minimo  nocumento  ;; 
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ma  nondisieDo  farono  avvertiti  a  procnrarn  on  pia  regolato  tpaiidi- 
mento  8Bperìore  sulle  brughiere ,  pel  caso  d'  ma  straordinaxìa  esoce- 
•cenaa. 

PARTE    QUARTA. 

Della  diversione  del  torrente  Gardaluso  dal  eongiungiaunto 

col  Sozzenie» 

CAPITOLO    L 

Con  quali  massime  siasi  proceduto  nel  determinare  la  linea   di 

diversione  del  torrente  Gardaluso» 

iNoiosa  a  chi  legge ,  od  iontìle  cosa  al  fine  inteso  sarebbe»  se  ia 
per  minato  esporre  volessi  tatti  li  vari  pensamenti  intorno  alla  scelta 
di  qnesta  linea  di  diversione  »  la  qnale  è  noa  delle  prinurie  operazio- 
Bi  del  proposto  piano  di  -riparazione .  Io  preferisco  qnella ,  la  qaale 
penso  essere  4a  migliore  di  tatto  .   Ma  perchè  da  chi  leggo  si   com- 

S renda  la  difficoltà  di  questa  nuova  inalveazione  »  e  lo  scopo  «  die 
ee  aversi  9  e  T  ntilità  ,  e  la  sicurezza  ;  farò  in  onesto  capitolo  ob 
semplice  cenno  di  quelle  generali  regole,  e  considenzioni  9  le  qndi 
voglionsi  avere  nella  -inalveazione  del  Gardaluso  • 

I.  Egli  è  evidente  che  la  separazione  dì  questo  torrente  dal  con- 
giungimento col  Bozzente  non  può  iarsi  per  mezzo  di  un  nuovo  alveo, 
u  quale  lo  conduca  a  scaricare  le  sue  acque  in  qualche  fiame  9  ehe 
qui  non  abbiamo  idoneo  al  fine  di  aprire  uno  sboooo  al  torrente.  An- 
zi sì  dee  por  mente  di  tenerlo  gelosamente  lontano  da  qnalsisia  tra- 
scorrimento nel  fiume  -Gilona  poco  distante  9  per  cautela  de'  anm  mu- 
lini 9  e  delle  sue  irrigazioni  •  Adunque  ci  converrà  separatamente  con-  ' 
dnrlo  a  spandersi  ,  ed  a  sboccare  in  brughiere  9  -e  boschi  9  e  terreni 
incoiti  dì  tanta  estensione,  quanta  è  d'  uopo  per  contenere  ogni  aoa 
piena  9  senza  pericolo  che  trascorra  ne'  seminati .  Ed  appnnto  le  .va« 
ste  brughiere  9  e  boschi  di  Cislago  ,  di  Carbonate ,  di  Mozzate  9  ec.  , 
le  quali  comprendono  alquante  miglia  quadrate  di  estensione  ^  Mm» 
brano  capacissime  deiP  intero  spandimento  • 

li.  Ma  per  ottenere  una  dilatazione  universale  su  questo  jNtno ,  sa 
richiede ,  che  il  termine  del  canale  di  diversione  sia  la  parte  più  alta 
delie  stesse  brughiere  9  donde  il  torrente  possa  divìderù  in  BKdce  di- 
ramazioni •  E  questo  sarà  un  punto  fisso  9  e  determinalo  ^  da  coi  di- 
penderà la  cadente  del  fondo  9  ia  quale  ai  dee  preparare  colla  r^pola 
da  dirsi  fra  poco. 
III.  Egli  è  adunque  necessario  9  ohe  il  princi^o  della  divecsione 
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del  Gardaloso  si  determini  in  un  punto  di  tale  altezza  »  donde  la 
traeva  inalveazione  abbia  una  continuata  »  e  ^nde  pendenza  al  ter- 
mine della  di?erBÌone ,  cioè  allo  sbocco  sopra  il  piana  più  rilevato 
delle  brughiere  9  e  de'  boschi  •  . 

IV.  A  ben  disporre  il  nuovo  scavamento  ^  si  tenga  per  massima  di 
dare  all'  aWeo  tale  larghezza,  profimdita 9  e  pendenza ,  che  il  torren- 
te vi  si  tenga  incassato  in  ogni  combinazione  di  stati  d'  acque  alte  9 
mezzane ,  e  basse ,  come  si  è  dimostrato  di  sopra  per  rapporto  al  cor* 
so  9  ed  al  letto  dì  tutti  i  torrenti:;  che  vuol  dire  in  somma  »  doverse^ 
gli  preparare  quel  medenmo  alveo,  ed  in  quelle  medesime  misure, 
sullo  quali  glielo  stabilisce  cai  tempo  la  natura  y  al  che  gioveranno  le 
osservazioni  dell'  alveo  vecchio. 

V.  Per  descrivere  questa  cadente  colla  necessaria  pendenza,  dice 
ottimamente  il  sig.  Eustachio  Manfredi  nel  capitolo  ultimo  della  ri- 
sposta alle  ragioni  de'  signori  Ceva  ,  e  Moscatelli,  che  non  vi  può  es^ 
ser  miglior  regola  j  che  V  osservazione  di  quel  medesimo  fiume ,  o  tor^ 
rentCj  che  si  vuol  divertire;  mentre  essendo  costcmte  esperienza ^  che 
diversi  fiumi  hanno  diverse  pendenze ,  e  die  ciascuno  ha  la  sua  par- 
ticolare  determinata  dalla  natura^  ni  essendovi  alcuna  sicura  regola 
per  definire  quanta  ella  debba  essere  in  ciascun  torrente ,  o  fiume ,  al- 
tro non  rimane  per  saperla  ^  che  consultare  il  fatto  medesimo ,  coW  os* 
servazione  del  fiume  j  di  cui  si  tratta.  Adunque  si  faccia  da  prima 
un'  esatta  livellazione  del  vecchio  cavo  Gardaluso ,  dove  corre  incas- 
sato tra  rive  stabili  ,  e  dove  si  mantiene  scavato  il  fondo  senza  no- 
tabile alzamento  j  e  questa  livellazione  sarà  la  norma  di  quella  pen- 
denza ,  che  dovrà  darsi  alla  nuova  inalveazione  •  Solamente  avverte  il 
sig.  Eustachia  Manfredi  ,  che  nel  luogo ,  ove  si  misurerà  la  caduta 
del  vecchio  fiume  ,  o  torrente  ,  egli  non  porti  materia  d^  altra    condii 

mione  da  quello  ,.  che  dovrà  portare  nel  nuovo  alveo  ;  come  se  in  que^ 
sto  dovesse  portar  sassi j  o  ghiaia  j  e  la  caduta  si  misurasse^  ove  egli 
non  corra,  che  con  terra  od.  arena;  mentre  la  diversità  delle  mate'- 
rie ,  diversifica  notabilmente  le  cadute  •  Sebbene  trattandosi  di  torren- 
te ,  sarà  semfMre  il  più  sicuro  partito  d'  abbondare  piuttosto ,  che  di 
scarseggiare  nella  pendenza  ^ 

Potrà  forse  parere  strano  a  taluno ,  che  nella  delineazione  d'  una 
nuova  cadente  di  torrente  ,^  o  di  fiume  convenga  procedere  con  tanta 
misura  di  cautele  ;  mentre  T  ordinario  costume  pare  che  sia  quello 
di  semplicemente  congiungere  con  retta  linea  il  punto  della  diversio- 
ne col  suo  termine;  ed  accertata  una  tal  quale  pendenza  di  detta  li« 
nea  ,  pretendono  alcuni  questa  essere  la  cadente  del  nuovo  fondo; 
quasi  che  la  natura  fosse  obbligata  ad  assettare  il  fondo  con  quella 
declività,  che  essi  totalmeii^te  ad  arbitrio  vi  assegnano,  e  che  sareb- 
be diversa ,  so  da  altro  sito  del  medesimo  £ume ,  o  torrente  dessero 


432  ZMCCH-i 

prÌDCÌpio  all'  inalTeaasone  ;  e  non  jpiuttosto  foccasM  ad  eia  di  aoDCK 
modare  le  loro  idee  all'  esgenasa  aeila  natura ,  cioè  alla  qualità  del 
focdo^  e  delle  materie,  led  alla  co^  delle  acque  ;  mentre  da  tutte 
queste  coDdizìoiiì  dipende  la  varietà  delle  diTene  penderne  di  cìa.- 
acnn  particolare  torrente. 

VL  La  qualità  adunque  delle  materie  più,  o  meno  peaanfi^  ébm 
BÌ  conduce  il  torrente  per  qualche  tratto  ,  siccome  richiede  jnà  j  a 
meno  di  Velocità  per  il  loro  trasporto  ;  cosi  obbliga ,  che  alla  mwra 
cadente  -diasi  a  questo  fine  pendenza  prqpotrionale  •  E  questa  è  una 
delle  primarie  avrertenze  per  isfuggìre  il  riempimento  del  nuovo  al- 
veo. Impeimocchè  si  dee  riflettere  col  sig.  Gnglielmini  nella  sua 
scrittura  stampata  sopra  V  introduzione  dd  JReno  in  Volano ,  ai  dee  » 
dissi  riflettere ,  che  i  fiumi  ^  e  trorenti  portano  seco  tre  sorte  -di  ma^ 
teria  y  cioè  sassi ,  sabbia  ^  -e  lezza ,  o  sia  terra  sottilissima  «  /  sassi 
non  s*  incorporano  con  V  acqua  ,  ma  sono  spinti  dalla  mededmm  nel 
correre  che  fa  con  gran  pendenza,  e  solo  tant*  oltre  j  quanto  gli  ofr- 
bliga  la  pendenza  dell'  alveo  ,  e  la  -quantità  deW  acqua ,  essendo  la 
prima  assolutamente  necessaria;  comecché  la  copia  dell'acqua  sota-^ 
senza  l' inclinazione  del  piano  j  noni  capace  a  smuoverli  •  S'uniscano 
bene  j  o  per  dir  meglio ,  si  confondono  con  V  acqua  la  sabbia  j  e  la 
lezza  j  le  quali,  come  materie  pesanti  9  non  v'  è  chi  non  sappia,  non 
poter  essere  sostentate  da  un  fluido  più  leggiero ,  senza  un'  agitazio^ 
ne  y  od  un  moto  di  parti  ,  che  nelV  acqua  corrente  non  è  altro  che  la 
velocità  ;  ed  è  determinato  in  natura,  abbenchè  a  noi  non  affatto  no^ 
io  ,  il  grado  di  essa  sujf dente  a  sostener  sollevata  nelf  acqua  la 
sabbia  ^  e  la  lezza  •  E  quindi  altra  velocità  è  necessaria  per  sostener 
re  la  saMia  grossa  y  altra  per  la  più  minuta ,  ed  altra  per  la  lezza  , 
e  secondochè  si  diminuisce  il  peso  e  la  mole  delle  materie ,  altrettan- 
to  minore  velocità  è  sufficiente  per  non  lasciar  deporre  •  Fin  qui  al 
aig.  Cuglielmini. 

VII.  Da  questa  dottrina  nasce ,  che  la  cadente  necessaria  per  impe- 
dire, le  deposizioni,  e  T  alzamento  di  fondo  nelle  nuove  dtveraìoni  de* 
torrenti  ,  non  viene ,  dice  il  sig.  Gnglielmini ,  sotto  una  regola  ge- 
nerale ,  come  pare ,  che  talvolta  abbiano  supposto  i  Periti.  Se  il  tor- 
rente del  Gardalnso  nel  sito  della  meditata  diversione  non  si  condu- 
ce altra  materia  seco ,  che  sabbia ,  e  terra ,  di  minore  declività  &rà 
quivi  bisogno  ;  se  grossa  ghiaia  ^  o  sassi ,  dee  studiarsi  di  dare  alla 
cadente  quel  più  di  pendenza  ,  e  per  conseguenza  di  portarsi  più  al- 
l' insù  per  trovarla  ;  acrìocchè  la  forza  dello  stesso  corpo  d'  acqua  » 
accrescmta  dalla  vdocita ,  prevalga  al  momento  del  peso  delle  mate- 
rie •  E  la  più  certa  fra  tutte  le  resole  ,  per  determinare  una  tale 
pendenza ,  sarà  sempre  la  misura  della  caduta  dell'  alveo  vecchio  ,  in 
quel  tratto  dove  il  torrente  si  mantiene  stabilito  il  fondo  >  non  ostanti 
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le  materie  x^esaati,  le  quali  debbansi  da  lai  apiogere  ianaim^  uni- 
formi a 'OueUe  della  nuoTa  inalveazìime  • 

VIIL  É  qui  MI  avverta  diligentemente  in  qualsivoglia  scavamento 
di  torrente  ,  o  di  fiume  ^  «heeiccome  la  forza  delle  piene  ^  in  quanto 
concorre  al  trasporto  delle  ghiaie  j  non  dipende  dall  altezza  «ola  dd- 
la  sezione  ^  ma  dalla  mole  dell'  acqua  moltiplicata  per  la  sua  velocità  > 
cosi  ad  accreaeere  9  e  ad  accelerare  viepiù  la  velocità  alle  acque  y.  vi 
concorre  non  solamente  un  maggior  grado  di  decdività  del  fondo  in 
un  tratto  determinato ,  ma  altresì  tutta  la  caduta  superiore  fino  dal 
suo  piincipio  «  E  per  questa  ragione  9  cve  trattasi  di  condurre  tor- 
renti per  nuovi  cavamenti,  conviene  ponderare  bene  la  pendenza  to* 
tale,  e  ricordarsi  di  ciò ,  che  acutamente  nota  il  p.  Grandi  celi' csa* 
me  della  scrittura  del  sig«  Ingegnere  Bondelli^  t^tii^  dice  egli,  lor* 
na  a  jproposito  lo  scoprire  un  ^qtdvocoj   che    spasso  inganna  '  quelli  y 
che  non  nonno  punto  di  teorica   nelle  operazioni  de^juddi^  Sentono 
dire  ,  the  la  velocità  ne*  gravi  cadenti  'Cresce  in  dimezzata  jprop9rzion9 
delV  altezze  ;  e  citano  su  questo  punto  le  dìmostrasùoru  del  Galileo  ,  ^ 
del  Torricelli^  e  le  applicano  4dP ^Utezza  del  corpo JUddo  deW  acqua 
corrente  in  vari  cantdi^  credendo  che   debba  farsi  più  veloce  il  suo 
corso  j  in  ragione  dimezzata  delV  altezza  della  sezione}  quando  li  ^ud* 
detti  Autori  hanno  jparlato  unicamente  dell' altezza  presa  dalV  origino 
del  moto  ^  la  quale  sola  può  regolare  la  velocità  de'  cadenti  »   e   non 
hanno  stesa  la  dottrina  toro^  alt  altezza^  che  ha  la  superficie  dell*  ac^ 
qua  dal  fondo  dell*  /ilveo  ,  la  quale  non  può  per  :se  stessa  cagionare 
maggior  velocità  ^  quando  non  sia  maggiore  di  tutta  la  caduta  deU 
r  acqua;  come  con  varie  sperienze^  e  ragioni  ha  dimostrato  espressa^ 
mente  il  Galileo  medesimo  ,  e  poscia  il  Gugliehnini  ec.  Se  adunque  la 
liveUarione  dello  sviamento  del  Gardalnso  fino  al  suo  termine  ci  pre» 
senti  una  tale  j  e  tanta  caduta  ,  quanta  richiedesi  al  continuo  traspor- 
to delle  ghiaie  j  la  qual  cosa  delle  condotte  de^  torrenti  è  sempre  il 
primario  ogeetto  ;  allora  da  cotesta  nuova  analveazione  potremo  pro- 
metterci auDilità  senza  timore  di  riempimento  ^  e  pericolo  di  traboc- 
camento* 

IX.  Aggiungo  ancora  un*  altra  regola  degna  di  grande  considerazio- 
ne ,  ogni  qual  Tolta  si  progettano  simi|^ianti  diversioni  ;  ed  è ,  che  in 
parità  di  tutte  le  altre  circostanze  di  qualità  di  fondo»  e  di  matèria 
pesanti  »  la  sola  disuguaglianza  del  corpo  d*  acque  di  ciascun  fiume  » 
o  torrente  richiede  una  proporzionale  pendenza  sua  propria;  cioò 
più  grande  in  quelli,  che  hanno  meno  acqua,  a  minore  in  quelli, 
che  ne  hanno  più«  Cosi  osserva  il  Gu^lielmini,  che  il  Po  ha  poche 
once  di  pendenza  per  mìglio  ;  più  assai  ne  ha  il  Reno  ,  ed  anco  ]più 
altri  minori  fiumi ,  e  torrenti ,  e  li  piccoli  canali  de'  mulini  ne  richie- 
dono tanta ,  che  non  possono  mantenersi  »  se  non  che  con  ìscavamentì 
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eontìnai  *  Di  qaeita  legge  di  natura  abbiamo  aaa  prova  iadobi- 
tata  oel  paragone  delle  livellazioni  fatte  nedi  alvei  antichi  de*  tre 
torrenti  •  Il  Bozzente ,  siccome  quello  y  che  e  di  portata  d*  accrae  il 
doppio  maggiore  di  ciascuno  degli  altri  due  torrenti ,  cosi  egu  •*  à 
fatta  una  molto  minore  pendenza  rispettivamente  ;  e  fu  ossecrato  che 
questa  s'  accostaya  alla  metà  di  quella ,  la  quale  o  dal  Gardalaso ,  o 
molto  più  dal  torrente  di  Tradate  erasi  costantemente    mantenata. 

Dopoché  r  Architetto  avrà  consultate  tutte  queste  regole  per  deter- 
minare la  pendenza  di  ciascun  torrente,  tenga  per  fermo  »  che  il 
metodo  più  sic^^ro  si  è  quello  del  paragone  della  declività ,  la  quale 
si  è  di  già  fornata  il  torrente  medesimo  nell'  alveo  vecchio  ,  e  nelle 
stesse  circostanze  di  qualità  di  fondo ,  di  materie  pesanti  ,  e  d'  al- 
tezza della  caduta  presa  dall'  origine  del  moto .  Imperciocché  chi  po- 
trà bilanciare  tutte ,  ed  indovinare  quanto  1'  una  all'  altra  prevalga , 
senn  la  prova  del  fatto  ?  Troppo  recondito  è  questo  esame  ,  al  quale 
non  procedano  i  lumi ,  e  gP  insegnamenti    dello    stesso    torrente  .    Si 

})uò  errare  i>er  difetto ,  o  per  eccesso  »  e  sempre  con  pericolo .  In 
atti  osserva  il  Guglielmini  ra  più  luoghi  j  che  tutti  gli  alvei  de'  fiu- 
mi ,  e  dei  torrenti  hanno  una  certa  pendenza  j  della  quale  non  si  sa- 
prebbe dirne  il  perchè  ;  ed  è  tanto  loro  propria  ,  die'  égli  ,  che  per- 
dendola, immediatamente  la  riacquistano  colla  deposizione  delle  ma- 
terie nel  fondo  superiore  ;  ed  acquistandosene  j  o  dandosegliene  di 
vantaggio  »  ben  presto  lasciano  il  superfluo  con  lo  scavamento  dello 
stesso  fondo. 

So ,  che  ad  alcuni  pratici   parrà  o  strana  »  o  soverchia   tanta   seni» 
pelosità  nella  scelta  della  pendenza  di  ciascuna  diversione  ;    ma  riflet- 
tasi, che  la  natura  delle   acque  è  inesorabile  nelle  sue   leggi  ;  e  chi 
non  la  studia  sottilmente  >  o  la  trascura ,  erra   sempre  nelu  teorica 
e  nella  pratica. 

CAPITOLO    IL 

■ 

Da  guai  principio  ,  ed  a  guai  termine  j  giusta  le  prescritte 
cautele,  siasi  stàUlita  la  linea   di  diversione  del 

torrente  Gardalaso. 

JLFa  uno  sbocco  del  Cardaluso,  alquanto  sopra  del  Lazsaretto  di 
Locate  ,  per  retta  linea  di  trabucchi  ji83.  fino  al  principio  delle 
brughiere  di  Cislago,  verso  certo  sito  denominato  delle  I^ioppette , 
si  è  ritrovata  colla  livellazione  una  pendenza  la  pia  nniforme  al  veo^ 
chic  cavo,  ed  anzi  maggiore ,  calcolando  la  pendenza  di  tutta  la  ca- 
duta superiore  a  questo  sito  ;  e  però  da  questo  ponto  9  e  aa  questa 
linea  si  è  fissato  lo  sviamento  del  Gardalaso  • 


/' 
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'  Nel  primo  tratto  del  nuovo  oavamento  di  trabucchi  890  5  in 
no  coltivato  se  gli  è  data  una  laighezza  di  braccia  la,  e  la  masii- 
ma  pendeiKEà.di  once  4^*  per  ogni  ice.  trabucchi;  acciocché  il  fon- 
do del  nuovo  alveo  potesse  scavarsi  per  4*  braccia  sotto  il  livello  del 
iù  basso  terreno  di  Carbonate  ;  ed  inoltre  si  è  ordinato  >  che  con 
a  terra  dì  scavamento  »  od  altronde  trasportata ,  si  fermasse  un'  ar- 
ginatura cosi  alta  9  e  soda  y  che  non  potesse  sospettarsi  {Pericolo  di 
minimo  traboocaii)ento  9  anche  nel  caso  di  qualsivoglia  straordinaria 
escrescenza ,  la  quale ,  attesa  la  gran  pendenza ,  e  yelocità  in  questo 
sito ,  non  potrà  alzarsi  dal  nuovo  fondo  ,  che  all'  altezza  di  due  >  o 
di  tre  braccia  •  ' 

Na  secondo  tratto  di  trabucchi  792  ,  dove  si  rialza  1'  orizzonte  de' 
terreni  adiacenti ,  si  è  regolato  il  cavamente  in  .modo»  che  ,  come  la 
larghezza  di  braccia  10,  così  la  pendenza  insensibilmente  si  debba 
•cemare,  cioè  sul  principio  la  declività  è  d'  once  40  9  poscia  di  35, 
e  di  36,6  finalmente  cà  27.  per  ogni  1 00.  trabucchi  j  b  eiò  09n  la 
medesima  proporzione  ^  con  cui  le  £ramazioni  del  torrente  si  vanno 
moltiplicando  ,  e  ristringendo  le  sezioni .  dell'  alveo .  Imperocché  ,  co- 
me si  é  avvertito  nelle  regole  del  precedente  capitolo ,  la  velocità 
delle  acque  del  torrerite  in  quest'  ultimo  tratto  non  dipende  sola- 
mente dalla  pendenza  di  ciascuna  sezione ,  ma  dalla  origine  della  ca- 
duta di  tutto  1'  alveo  »  e  dalla* declività  molto  maggiore  delle  acqua 
superiori  »  le  quali  premeno  «ul  collo  alle  susseguenti  »  e  le  incalzano  • 
Ond'  è  ,  che  le  restanti  acque  9  allo  sboccar  che  fanno  »  e  spandersi 
sul  piano  delle  brughiere  9  vi  entrino  con  velocissimo  movimento ,  il 
quale  è  necessario,  per  dissipare  le  pesanti  materie  •  ^ 

Ma  9  ritornando  al  primo  punto  dello  sviamento  del  Gardaluso ,  do- 
ve ha  un'  ottima  intestatura  d'  alte  rive  »  si  avverta  ,  che  lo  svolgi- 
mento del  torrente  percuote  la  sinistra  sponda  9  dov'  é  situata  la  chiu- 
sa ,  la  quale  taglia  1'  antico  corso;  onde  sarà  espediente  di  munirla 
di  qualche  sprone,  o  respingente ,  e  con  un  forte  muro  di  ceppi  con- 
tinuato per  60.  braccia  ,  acciocché  si  sostengano  le  acque  nella  pri- 
ma introduzione  al  nuovo  rettilineo  cavamente. 

Immediatamente  alla  sinistra  parte >  4ive  piega  l'antico  alveo  del 
torrente  verso  Carbonate:  »  si  stabilirà  la  chiusa ,  e  la  terra  del  vici- 
no scavamento ,  si  gitterà  alle  spalle  della  medesima  •  Quivi  si  darà 
principio  alla  nuova  inalveazione ,  la  quale  si  proseguirà  fino  ad  in- 
tersecare la  strada  Varesina ,  alquanto  di  sopra  di  Carbonate ,  dove 
si  dostruirà  il  nuovo  ponte. 

Dalla  strada  Varesina  si  prolungherà  il  cavo  in  distanza  di  trabno- 
chi  7.  da  una  casa  rusticana,  denominata  del  Perà 9  sui  confine  fra 
Locate ,  e  Carbonate  ;  e  poscia  si  condurrà  attraverso  la  strada  Mezza- 
nellat  donde  con  piccola  ^  ed  insensibile  piegatura  il  nuovo  cavamente 
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aotren  iollft  hm^Aan  pia  alta  di  Qidbaosf»»  e  quindi  fa  qodle  di 
ì/UyoMte y  CI  gnuìatammie  diminiif  loti  il  cavsnaito ,  e  Palteoa  del-^ 
le  sponde  ^porterk  finafanenla  rnllinia  tboooa  al  principio  ddlt  ' 
ghiere  di  Coslige  al  di  sotto  deDe  FSop^ette  y  eoa  ona 
di  éìefà  »  e  più  mila  pertielie  tnt  hmglueie  »  e  boschi  » 

La  dorata  del  colmo  d' una  watMma  piena  del  Gaidatoso  è  fi 
i^m^y  o  poco  {MÙ;  e  lo  stata  snceesnro  di  erescere,  e  di  dea 
re  non  oltrepassa  le  ore  cinque^  Or  chi  dubita»  dbe  una  n  ¥astm 
estensione  di  superficie  non  possa  consumare  quatona  piena  del  Gai^ 
ddusa  con  Pesempo  d'altri  torrenti  magari  ,  li  quali  si  spsndeae 
in  superficie  assai  minore  ^  K  molto  più  quando  dall^  'fiihiffria  de^ 
abitatori  si  &rà  buon  uso  della  bonificazione  delle  aoque^  e  a  pao- 
teranoo  boschi  circondati  da^  suoi  arginetti  >  e  si  &raima  infinite  al- 
tre diramazioni  da  cnascnno  su^  propri  fi>ndi^ 

Va  sperienza  delle  piene  de'  due  anni  precedenti,  ci  &  ^  «t  s^ 
cura  pronostico  dell''  ottima  nascita  di  questa  nuora  divenione  dd. 
GardalusQ,^  a  ne  ri&rìròi  p;li  effiitti*. 

L  n  torrente  in  tutta  il  tratta  ddla  sua  nuora  condotta»  anndiè 
alsarsi  di  fimdo ,  se  lo  ha  profi>ndato  maggiormente  ;  m&  die  <n  assi- 
cura 9  che  ben  lontano  è  il  perìcolo  del  suo  riempimento  di  materie  » 
e  quindi  di  traboccamento  ancora  y  per  doTO  passa  ne^  terreni  colti- 
Tati  di  Carbonate  » 

IL  Fino  allo  sbocco  del  nuoTo  atrea  sulle  bru£:Uèn-  Teggonn  tra* 
sportate  le  ghiaie  pia  grosse  y  e  pesanti  j.  le  quau  quiii  non  si  fer- 
mano 9  né  SI  ammucchiano ,.  ma  di  mano  ia  mano  n.  Tanno  spargen- 
do,.  e  dilatando  ne^  piani  de*^  boschi»  e  di  tutte  le  altre  diraiamoni . 
Questo  efiètto  dimostra  »  che  non  ostante  le  succesnTe  dimmusoni 
dsl  corpo  d^ acque»  la  pendenza  dell'  al?ea  sulle  brughiere  è-  tale,  e 
tanta ,  che  da  se  sola  basta  a  mantenere  la  Tclocità  alle  acque,  e  la 
forza  al  trasporto  delle  mateiie  »  senza  permettere  deporadoni  nociTe 
al  suo  sbocco*. 

nL  Anzi  il  successiva  profondamento  del  fendo  si  e  doTuto  frena- 
re presso  lo  sbocco  con  una  briglia ,  o  sia  trave  attraversante  P  alveo  » 
al  di  sotta  della  bocca  di  Cislago;  acciocché  ivi  il  tiMrrentfr  non  ai 
abbassasse  di  soverohìa  eoa  iscemarsi  la  diversione  Citta  pe'  boschi 
di  Gistago.. 

IV»  Tanta  è  lungi  dalTinternmento»  ed  alzamenta  di  findo  la 
nuova  diversione ,  che  in  tutto  il  lunghissima  tratto  di  cava  sulle 
brughiera  per  quasi  due  miglia  »  cioè  del  continuata  scaricatore  dal- 
la uissa  riva  destra  „  converrà  ia  progotssa  aver  V  occhia  di  accre- 
scervi altre  briglie  »  acciooehà  quivif  non  si  scavi  di  pia  il  suo  fimdo, 
e  non  si  renda  incapace  la  destra  riva  del  traboccamento  delle  pie- 
ne sulle  broghiero  ;  ipboohò  a  questo  fine  appunto  d'  ottenere  uA 
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•onUiiii8ta>  ed  equabile  naidunenta ,  si  è  prolang&fa  JU;  queste  il 
caro  in  una  toana  pro&naità  •. 

V»  NelT  espenmenta  delle  piene*  de*^  dne  anni  passali  non  è  acca- 
duta la  minima  irruzione  su'  terreni  coltivati  ^  ne  potrà  accadere 
giammai  ;  perche  tutta  la  riva  ainistra  ^  la  quale  rìsgnarda  le  campa- 
gne di  Mozzate^  di  Carbonate^  e  d»  Gislàge^  si  è  munita  d*  una 
condonata  arginatura  ^  da  noi»  potersi  giammai  sormontare  dalle  pie- 
iie>  le  quali  da  tutta  la  contrapposta  lÌTa  destra  bassissnna  per  il 
corse  di  due  miglia:  hanno-  le  scarice  r  e  trafioccane  successivamente 
sulle  brughiere  ;  e  per  conseguenza  il  torrente  non  puìh  avere  altezza 
maggiore  delTarginaturat  posta,  sullik  sinistra  sponda  a  difesa  delle 
campane*. 

Vi.  L^inaTveadone  si  è  mantenuta  in*  quella*  rettitudine  r  che  si  e^ 
ra  data  af  torrente  sin  dal'  principier  e  senza  svolgimento >  e  corro-^ 
tieni  irregolari  di  rive ,  e  tortuosità  f  ci^  che  fr  un  effetto*  della  pen- 
denza unifórme  del  fondò  r  e  delle  resistenza  dcE  terreno >.  per  dove^ 
decorre  -  Anzi  le  rive  stesse  in  questi'  dne  anni  si  veggonok^ià  vestia- 
te di  erbe»,  e  di  gramigne  r  e  divenute  pitr  residenti.. 

C  API  TOLQ   iir. 

S'è-  possa  ragiònevo^nenfe'  dubitarsi  r  che  gli  spanàimmd'  del  Gar^ 

daluso'  mlU'  brughiere  decorrano' a  nuovamente  unirsi  o  coi 

torrente-  di  Tradate-  a  destra^  e  col  Bozzente  net 

coQo*  Borromeo^  aUa:  sinistra  ». 


Xjt  inaTveazione  delle  brughiere  suT  GardaTuso  r  dove  hanno>  comTn^ 


ecioniy.  r  altra  a  sinistra  aei  torrente  oozzente  per  u  ca ve i>orromeo . 
La  disttmza  del  Gardaluse  su:  queste  brughiere  dar  ciascune  degli  al- 
tri due  torrenli'  è*  dove*  d''  ni»  miglie  y  e  dove  di  due  ;  -  onde  gli  apan-^ 
dimenti  laterali  9.  e  successivi  del  Gàrdaluso  nel  suo  corse  snlle  bru- 
ghiere 9.  hanne  una  più  che  bastevole  ampiezzai  per  contenervisi  ^  Ma 
procediame  innanu:  co&  uir  dettagfie».  ow  rappresenti  più  vivamente 
il  fatte*.         "" 

n  prolnngamente  del  nuove  cave  dei  GardaTnse  si  é-  regolato  in* 
modo  y  che  gli  spandimenti  stdle  brughiere  di  Mozzate  r  e  di  Carbo- 
nate per  il  tratte-  di  due  miglia  fossere  contintuitiv  ed  unifórmemen-*^ 
te  distribnitìB  dal  traboccamente  y  che  fa  il-  torrente  dalle  basse  rive 
poste  a  dastra  »  Imperocché >  essendosi  osservato  r  che  quando»  dalla 
sinistra  spond»  fine  alla  cassìna  Visconti  si  permettessere  trabocca*^ 
menti  urregohri  ^  questi  facilmente  poteyane  ^rasoerrere  nelle  vicine 


43&  L se  0 a  I 

campagne;  si  è  prescrìtta  la  regola .5  che  da  Carbonate  fino  alle  bro*- 
ghiere  di  Cislago  la  sinistra  sponda  munita  fossa  d'un  argine  conti- 
nuato ,  per  riparo  delle  campagne .  La  contrapposta  sponda  deatra  per 
il  coji^so  di  quasi  tre  miglia ,  non  è  più  alta  dal  fondo  che  d'  un  brac- 
cio,  e  mezzo  sul  principio ,  e  poi  d  un  braccio,  ed  in  seguito  d'en- 
ee i  e ,  8  >  6 ,  4  »  ^^^  ^^  u°  totale  ragguagliamento  col  piano  delle 
brughiere  di  Gislago  .  Or  cotesta  bassa  riva  di  prolungamento  del 
cavo  per  tratto  lunghissimo  fa  le  veci  d'  un  .continuato  ,  e  reeolatìs- 
8Ìmo  scaricatore  di  tutte  le  piene.  Se  T escrescenza  del  Garduuso  è 
delle  massime ,  e  la  sua  altezza  è  di  braccia  a  »  lo  scarico  comincia 
a  farsi  molto  più  di  lontano  ;  se  la  piena  è  mediocre  »  e  non  oltrepassa 
di  molto  V  altezza  d' un  braccio ,  proporzionale  riesce  lo  scaidco  delle 
rive  più  basse  ;  e  ciò  5  che  più  rileva  »  in  questa  forma  lo  spandi- 
mento  delle  acque  si  stende  in  ogni  parte  di  queste  brughiere. 

Dagli  sperimenti  delle  piene  del  Gardaluao,  accadute  nelPanna 
flcorso  1761 9  si  è  calcolato,  che  il  torrente  dalla  sola  sponda  destra  del 
prolungamento  del  suo  cavo,  consuma,  e  spande  più  di  due  terze  par* 
ti  delle  acque  sue;  ed  il  residuo  in  parte  è  divertito  dal  cavo  di  -Gi- 
slago ,  aperto  sulla  riva  sinistra  per  irrigazione  de'  boschi  »  ed  in  par- 
te si  consuma  nelle  restanti  brughiere . 

Si  è  dubitato  da  cert'  uni  ,  se  una  sì  grande  diversione  del  Garda- 
luso  dalla  sponda  destra  del  suo  prolungamento  sulle  brughiere  »  po- 
tesse congiungere  le  sue  acque  con  quelle  del  torrente  di  Tradate  nei 
boschi  Ramascioni.  A  questa  dubitazione  contrappongo  la  sperienza  , 
e  la  ragione  .  In  tutte  le  passate  piene  del  Gardaluso  non  si  è  potu- 
to notare  il  minimo  segnale  di  trascorrimento  delle  sue  acque  in  vi- 
cinanza de'  boschi  Ramascioni  ;  e  lo  stesso  si  è  confermato  nell'  ulti- 
ma generale  visita  del  passato  Ottobre  del  1761  ,  ed  anche  la  ragio- 
ne dimostra  non  potersi  fare  un  tal  congiungimento  di  acque;  peroc- 
ché dalla  sponda  destra  del  Gardaluso  il  piano  delle  brugluere  e  ben- 
ai  molto  declive  verso  i  boschi  Ramascioni  ;  ma  in  vicinanza  dei  me- 
desimi torna  ad  essere  acclive,  e  la  pendenza  è  anzi  rivolta  verso  il 
piano  inferiore  della  brughiera  dì  Gislago,  dove  le  acque  dcd  Gar- 
daluso decorrono  •  Anzi ,  a  fine  di  condurre  queste  acque  a  eoa- 
sumarsi  nelle  brughiere  alquanto  più  vicine  a'  boschi  Ramaaoioni»  le 
quali  si  rimanevano  in  asciutto,  dalla  medesima  sponda  deatra ,  qui* 
vi  assai  bassa  ,  del  Gardaluso  si  sono  aperte  tre  derivaidooi  iM'olte  a 
questi  medesimi  piani  più  vicini  a'  boschi  Ramascioni;  e  fino  dalla 
prima  visita  delP  anno  xySS.  fu  stabilito  per  massima,  che  dal  prime 
ingresso  suUe  brughiere  più  alte  di  Mozzate ,  e  di  Carbonate  dove- 
vasi procurare  qualche  gran  diversione  al  torrente  dalla  riva  destra 
sopra  il  piano  più  rilevato  delle  medesime ,  acciocché  la  piena  tutta 
non  caricasse  ysno  le  partì  inferiori   deUd  brugbjiere  di  Cialago    le 
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quali  da  nna  parte  hanna  la  pendenza  Terso  il  cavo  Borromeo  «  Ed  a 
queste^  pericolo  d'  un  qualche  trascorrimento  d' acque  del  Gardaluso 
nel  cavo  Borromeo,  in  caso  di  straordinaia  escrescenza ,  fu  bastevol- 
mente  provveduto  fino  dal  tempo  delle  prime  Relazioni  del  1758  , 
con  ordinare  nel  sito  superiore  j  detto  della  Croce  ,  un  taglio  nella 
destra  riva ,  quivi  più  alta ,  del  Gardaluso ,  ed  una  gran  diversione 
su  questo  piano  di  brughiere  •  Or  di  uno  sfogo  cotanto  importante  9 
ed  anticipato ,  stabilitosi  allora  col  solo  riguardo  della  pubblica  utili- 
tà ,  non  si  è  eseguita  fuorché  la  sola  apparenza  ;  ne  so  il  perchè  y 
mentre  questo  sifógatore  della  piena  s'  incontra  subito-  in  un  piano 
proporzionale  di  brughiere  alla  destra  ;  ne  ,  come  s'  è  detto ,  possono 
inoltrarsi  le  sue  acque  a  congiungersi  col  torrente  di  Tradate  ne' 
boschi  Ramaseioni.  Anzi  s'era  studiata  da  principio  questa  prima  di- 
versione alla  destra ,  perchè  piuttosto  dal  generale  spandimetito  del-* 
le  acque  del  Gardaluso  sopra  le  inferiori  brughiere  di  Gislago  pote- 
vasi  dubitare ,  che  qualche  parte  delle  medesime  decorresse  alla  sini- 
stra verso  il  cavo  Borromeo,  dove  già  s'  è  introdotto  il  Bozzente;  e 
ne  addurrò  il  fondamento .  Le  brughiere  inferiori  di  Gislago ,  e  di 
Geranzano  attraversate  sono  da  una  strada  assai  bassa,  detta  di  Gal- 
larate  j  la  quale-  conduce  al  cavo  Borromeo  ,  e  versa  cui  ha  la  pen- 
denza comune  con  il  j^iano  stesso  d'  una  parte  di  queste  brughiere.. 
Or  quanto  sarebbe  facile  ad  accadere ,  che  queste  acque  »  dilatate  in 
copia  maggiore  su  questi  piani,  e  seguendo  la  naturale  declività  , 
a'  avviassero  su  questa  strada  ad  isboccare  nel  cavo  Borromeo  ?  E 
quantunque  elleno  fossero  una  piccolissima  parte  del  torrente,  dopo 
gli  spandimenti  superiori  già  ritenti  >  non  pertanto  porterebbero  un 
qualche  accrescimento  al  Bozzente  • 

Anche  al  perìcolo  di  questo  trascorrìmento  di  acque  si  è  trovato  il 
riparo  fàcile,  e  sicuro,  e  di  già  esperimentato  in  altre  piene.  In  al* 
tezza  di  due,  o  di  tre  braccia»  ed  in  lunghezza  dì  cento-,  e  dngen- 
to,  e  più  braccia  si  è  attraversata  in  molti  luoghi  la  strada  di  &al- 
larate  da  arginature ,  le  quali  chiamano  volgarmente  terroni  •  Queste 
sostenendo  le  acque  di  semplice  espansione  ,  le  diligano  a  dilatarsi 
Uteralmente  sulle  brughiere  un  pò  più  alte,  dalle  quali  decadendo 
elleno  di  nuovo  sulla  strada ,  ed  incontrando  la  seguente  traversa  , 
di  bel  nuovo  si  debbono  rialzare,  e  spandersi  ;  e  cosi  di  mano  in  ma- 
no fina  all'  intero  loro  consumo .  E  di  questa  ottimo  provvedimento 
se  ne  sono  sperimentati  già  gli  eifetti  nelle  piene  dell'  anno  passata , 
delle  quali ,  dopo  la  costruzione  delle  medesime  traverse ,  non  s'  è 
visto  il  minimo  trascorrimento  nel  cave. Borromeo. 

Sebbene  mi  si'  permetta ,  che  nuovamente  io  il  ripeta  per  zelo  del 
pubblico  bene^  ad  impedire  interamente  li  trascorrìmenti  delle  espan- 
sioni del  Gardaluso  ^ei  cava  Bocromeo  alla  riaistv^  nel  caso  di  qualche 
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massima  piena,  io  eonsìglierò  mai  aempre»  che  si  abiliti  k  meii" 
tovata  «nperior  diversione  dello  scaricatore  denominato  della  Grsoe^  . 
progettato  .concordemente  fin  dal  principio  da  tutti  li  Periti ,  ed  or* 
dinato  con  ispeziale  decreto  delT  Eccelsa  Giunta .  Questo  erati  ^à 
cominciato  ad  ìscavare  nella  riva  destra  del  Gardaluso  sulle  lirughiere 
di  Mozzate  »  e  di  Gttrbonate ,  ma  eon  tale  avvertenza  »  che  il  ibndo 
della  hocca ,  e  del  canale  non  fosse  più  alto  che  d' dooce  8 ,  o  ^.  dd 
fondo  immediato  del  Gardaluso  ;  che  vale  a  dire ,  che  avesse  quel- 
r  altezza  medesima ,  la  quale  ha  poi  tutta  la  riva  destra  inferiore  d^ 
prolungamento  del  Gardaluso  aulle  {>iù  basse  brughiere  di  Gislagifr' 
Con  ciò  conseguivasi  ^  che  nelle  minori  piene  mi  rimanesse  nd  cavo 
principale  xm  <M)rpo  d^  acque  in  altezza  d'  once  8,099  bastante  al- 
V  irrigatone  de'  boschi  di  Gislago^,  e  nelle  massime  escreioenze  ne 
trabboccasse  jper  questo  superiore  «fogatore  il  aolo  eccesso  delle  ac- 
que ,  le  quali  occupassero  ancora  l' estensione  tutta  del  gran  piano 
più  rilevato  di  brughiere .  Or  di  questo  scaricatore  »  appena  incornine 
ciatosi ,  se  n^  jè  interrotto  il  proseguimento .  E  se  io  dovessi  interpre« 
tame  il  perchè^  crederei' di  non  andar  lungi  dal  irero  »  «e  «n*  entras- 
se il  sospetto  di  giudicare  »  che  temano  alcuni ,  che  jseariòaudosi  il 
torrente  tanto  al  di  ^opra  della  destra  riva ,  e  ridncendosi  poi  V  al- 
tezza «uà  a  quelle  sole  once  .8  >  e  9  »  con  cui  si  alza  dal  tondo  dèi 
cavo  lo  scaricatore  della  Croce  si  toglierebbe  9  e  si  diminairebbe  ii 
corpo  d'  acque  alla  bocca  di  Oislago  9  situata  sulla  jinistra  riva  al  di- 
sotto per  due  miglia .  Se  si  ragionasse  così  ^  non  potrebbesi  figurare 
discorso  più  contrario  al  fatto  medesimo  ^  non  che  alla  ragione  • 

Convien  sapersi  da  chi  non  1'  ha  riconosciuto  di  vista  »  che  da  que« 
sto  progettato  ^  ed  era  quasi  trascurato  scaricatore  della  Croce  »  pro- 
cedendosi air  ingiù  a  seconda  del  torrente ,  e  sulla  medesima  riva  de- 
stra., questa  si  va  .abbassando  .talmente  per  la  lunghezza  di  più  di  na' 
miglio  5  che  non  si  alza  dal  fondo  del  cavo  più  d'  once  897^0  poi 
6  9  e  5  ;  e  fa  le  veci  ^  come  ho  detto ,  d' nu  continuato ,  ed  tmifor- 
me  scaricatore  del  Gardaluso  Terso  le  brughiere .  Dopo  nn  iù,  lungo  9 
e  strabocchevole  sfogo  dalla  destra  riva  bassissima  9  succede  finalmeiH 
te  alla  sinistra  la  bocca  di  Cislago*  Or  qui  io  mi  fo  a  chiedere  «na 
ragionevole  risposta  da  chi  forse  tanto  teme.  Possibile  che  cada  in 
mente  di  chi  che  sia  anche  il  solo  sospetto  ,  che  la  iiocca  di  Cislago 
debba  sentime  diminuzione  d'acque  dallo  scaricatore  della  Croco 
tanto  lontano  5  e  largo  non  più  di  quattro  braccia^  e  <die  non  si  te- 


ma  poi  della  Tcra  diminuzione  dal  .più  immediato  9  dal  più  deimsso^ 
dal  più  sterminato  scaricatore  in  lunghezza  di  più  4V<b^  smguo? 


più  4V4m  snigUo?  Se 
il  torrente  ',  (aunto  alla  bocca  di  Gisiago  ^  non  puè^vere  altra  altez- 
za »  che  quella  delle  6.  once  della  contrapposta  riva  simstn  9  dalk 
^uale  M  la  il  traboccamento;  egli  è  manUBosto  ^  che  lo  scaricatole 


Mperior»  d^  Croce,  alquanto  ]^à  alta,  itoii  pub  avere  &è  pnnto^, 
né  ppoo  di  menoma  inflaenaa  i^  wninoke  questa  medesima  alteam 
di  onoe  6.  ^ 

La  mira  che  si  ebbe  nell'aprimento  di  questo  soarioatore  della  Gn^ 
•e  f  fa  apponto  qfiesta  giustissima  t  e  verìssim»  ;  eioè  d' impedire  ^ 
o^e  tatto  lo  s&go  del  torrente  si  &cesse  sa  li  oonfini  ddle  brughiere 
pia  basse  òì  C^lage ,  delle  quali  può  dubitarsi  y  che  m>n  sarwbeet 
capaci  di  contenere  una  piena  di  quelle  massime  del  Gardaluso  ^  ofatt 
WMk  si  sono  anoor  vedute ,  ed  esperimentate  ne*  due  peoedenti  ao» 
ni*  Ma  se  questa  aocaderà  »  le  prime  campagne  a  senumof  o  a  ts^ 
marne  irruzione  9  saranno  appunto  quelle  più  proosime  di  Carbonate^ 
e  di  Gislag<^  i  e  poi  le  inferiori  ;  ed  a  frenare  tutte  il  catieo  d*  Una 
massima  piena ,  noa  saranno  allora  bastanti ,  o  gli  argjbieUt  della  spouh 
da  nnistra  del  cavo  prolungato  y  o  li  ternmieni  snHai  strada  bassa  di 
GaUarate  9  per  arrestare  li  trascorrìmenti  ael  Oardakue  nel  cavo  Bw^ 
romeo.  Se  vogUaifeia  ottenere  questo  fine,  troppo  ci  è  necessario  di 
dividere  le  forse  del  torrente  tanto  al  di  sopra  ,•  qaaoto  al  di  sotto  » 
oome  si  era  ottimameate  pensato,  e  di  fare  nuonr  nso  di  tutta  V  #> 
ttensione  dè^  pianta  superiori  delle  brughiere  « 

Frattanto  io  ne  lascio  qui  registrata  questa  memoria ,  aemoochè  -woh 
piavvenendo  il  caso  d^  una  massima  piena ,  e  sii  qaalcho  igrauiwio  a 
nelle  vicine  campagna ,  o  ad  cavo  Boraomeo ,  si  rifletta  al  veeo  ri^ 
madiOf  0  si  toeni  a'  frisai  ati^bilimantt* 

PA&TE    QUINTA. 

Detta  restìtumne  del  Sozuttte  mi  cmo  Borrmuo. 

CAPITOLO   t 

Delle  tUmendoni ,  ed  iniestaiura  della  rnsova  inaiivemsUane  del 

Boizente  nel  cavo  Borromeo. 

JLlal  territorio  di  S.  Martino  ,  alquanto  al  di  sotto  del  ponte  di 
legno  9  e  quasi  nella  stessa  direzione  del  vecchio  cavo  superiore ,  de^ 
ve  avere  incominciamento  il  nuovo  scavamento  y  il  qnale  per  un  là^ 
veo  rettilineo  conduca  il  torrente  nel  corso  di  7^0.  traba<mi  ad  im- 
boccare dirittamente  V  aittìco  cavo  Borromeo.  E  cpk  ri  è  corretto  il 
diietto  del  primiero  andamento  ^  ed  inteoduaione  del  Betezente  nelle 
stesso  cavo  Borromeo ,  posta  in    opera  nelP  anno   1 604.  Pèroòchè-  il 

torrente  dietsp  le  mura  del  giardino  di  8*  Maartino  conduceVafi-  al 

56^ 
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TÌoino  sostegno,  denominato  Travacone^  donde  ripiegava  con  un  ihh 
rissimo  avolgimento  quasi  ad  angolo  retto  Terso  il  cavo  Boiromeo  ; 
laddove  la  presente  nuova  inalveazione  va  esente  afi&tta  da  questa 
difetto  tempre  nocivo  a'  fiumi,  ed  a'  torrenti. 

La  pendenza  totale  di  questo  primo  tratto  d*  inalveazione  è  quale 
può  desiderarsi  d'  onoe  199.  E  quésta  declività ,  dimostrata  già  m 
più  livellazioni  j  è  uniforme ,  ed  anche  in  più  luoghi  maggiore  di 
quella  ,  che  ha  V  alveo  vecchio  superiore  ;  e  quindi  la  veleoìtà  del 
torrente  in  questa  prima  introduzione  è  tanta  9  quanta  fa  d*  uopo  a 
mantenersi  scavato  il  fondo  9  ed  al  trasporto  delle  mitene  9  come  m  è 
già  esperìmentato  nelle  piene  dell'  anno  passato  • 

n  cavo  Borromeo  dal  suo  incominciamento  nel  territorio  di  Giala* 
go  9  e  dal  sito  di  confluenza  del  Bozzente  nel  di  luì  alveo  fino  air  in- 
gresso de'  boschi  d'Orìggio,  ha  di  lunghezza  trabucchi  a566«  in  un 
oorso  pressoché  rettilineo.  La  pendenza  totale  è  d'enee  10U4.  Gote« 
ito  accrescimento  di  caduta  nel  cavo  Borromeo  è  opportunisaimo  ; 
perchè  »  decorrendo  quivi  il  torrente  %n  rive  non  molto  alte ,  era 
necessario  y  che  la  velomtà  delle  acque  9  abbassandone  il  loro  pela 
e  livello  9  impedisse  ogni  rigurgito  9  ed  alzamento  aopra  le  rive  eoa 
pericolo  delle  vicine  campagne  9  e  che  la  forza  di  un  corso  violento 
mantenesìse  il  fondo  viepiù  scavato  •  E-  di  fatto  le  massime  piene  <M* 
V  anno  passato  ci  hanno  già  assiemato  -9  ohe  til  torrente  vi  corre  ìm^ 
cassato  senza  il  minimo  trabocoanBUsnto^  e  ohe  ai'  è  1  profondato  ral^ 
veo  dove  d'  un  braccio,  e  dove  di  poco  meno. 

Il  cavo  Borromeo*  attraversa   li   boschi  d'  Origgio  in  lunghezza  di 
trabucchi  760 ,  con  Una    pendenza   totale  di  once    3i3.  In  qual  gui*« 
aa  debbasi    correggere  una   sì    eccedente  pendenza  ne'  boschi ,  dova 
abbiam  bisogno  ai  generale  spandimento,   lo  dirò   nel   seguente  cam- 
pitolo . 

Lo  scavamento  di  tutto  questo  canale   da  S.  Martino  fino  all'  m» 
gresso  de'  boschi  d' Origgio ,  si  è  prescritto  con  quelle  medesime  re* 

Sole  £ià  dichiarate  nella  nuova  inalveazione  del  GiirdAluso,  e  gli  ai  ò 
atà  larghezza  di  fondò* moderata  9  e  massima  pendenza^  e  dilataziona 
delle  rive  scendenti -a  tutta  "scarpa  ;  molto  più  perchè  il  nuovo  cavo 
incontrandosi  quivi  in  un  terreno  ghiaioso,  sabbioso,  e  di  nessuna 
tenacità ,  non  poteva  lungamente  mantenersi ,  senza  ohe  le  rive  %lte 
.dirupassero  nel  suo  fondo  9  quando  non  fossero  sostenute  da  una  maa«> 
sima  declinazione  • 

.  Da  S.  Martino  fino  all'  imboccatura  del  cavo  Borromeo  h  larghez- 
za del  nuovo  cavo  sul  fondo  è  di  braccia  i3.  al  princijHO  9  «  poi  di 
1  a  9  ed  all'  ingresso  del  cavo  Borromeo  f^  è  ito  ristrìngendo  sucoeaai» 
vamente  questa  medesima  larghezza,  e  molto  più  dopo  ciascuna  par^^ 
jticolare  diversione  di  Geranzano»  e  d'Uboldoj  in  guisa  «ohe  pmna 
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deir  iD^eMo' ne*  bòtohi^d'Orìcgiò»  già  Tedesi  il  myo  Borromeo  ri-» 
dotto  a  8ole  braccia  4«  ^^  larghezza  sai  fondo.  Qaesta  'regolare  dimt- 
nuzione  proporzionide  alle  altrettante  diramazioni»  fa  due  grandi  van- 
taggi; Tuno  di.  mantenere  tempre  selle  acque  retidue  del  cayo  lo 
ipirito ,  e  la  forza  di  trasportare  le  materie ,  senza  serpeggiamenti  sai 
•no  fondo  :  V  altro  e  di  obbligare  le  acque  sol  successivo  ristringi- 
mento deir  alveo  a  salir  sempre  a  tanta  altezza  qaanta  si  richiede  ad 
imboccare  i  cavi  laterali  di  diversione;  de'  quali  alcuni  hanno  la  so» 
glia  dell'  incile  alquanto  rilevata  dal  proprio  fondo .  E  ijaesta  è  ani 
delle  primarie  avvertenze  9  quando  1'  inalveasioiie  non  ha  altro  fine  » 
che  quello  di  spandere  »  e  di  conaamare  il  torrente  entro  lo  spa* 
sic  9  6  corso  limitato  di  poche  miglia  »  come  qui  deve  farsi  del  Boi» 
zente. 

Si  osservò»  che  molto  imperfetto,  e  tortaoso  era  il  corso  superila» 
re  del  Bozzeote  di  sotto  al  ponte  di  legno»  donde  sbocca  presso 
8*  Martipo  »  ed  un  qualche  centinaio  di  trabucchi  prima  d'  imbocca» 
re  il  nuovo  cavamente  ;  e  quivi  si  pose  tutto  lo  studio  a  raddirizzar- 
ne per  di  sopra  il^corso;  quanto  bastasse,  perchè  il  torrente  nel  pri- 
mo suo  ingresso  ideila  naova  inalveaztone  non  vi  ritenesse  qualche 
cattiva  impressione,  del  i  precedente  suo  corso.  Vano»  e  di  nessuna 
dnrata  parve  a  tutti  il  partito   consueto  di   rettificare   ancor  questo 

Coccolo  tratto  superiore  »  con  iscavare  nuovamente  alla  destra  le  al- 
vieni,  e  chiuderne  le  cavità  delle  corrosioni  Alla  sinistra.  Imper- 
ciocché il  piegamento  del  Bozzente  sotto  al  ponte  di  legno  è  un  e& 
fette  d'altra  tortuosità  precedente»  e  questa  d'altra  più  vicina;-  o 
così  via  via  fino  all'  origine  del  torrente  nella  valle  ;  e  quando  si 
{^ne  tolta  qnest'  ultima  tortoosità  di  sotto  al  ponte  di  legno»  il  ter» 
rente  ripjgiierebbe  le  deposizioni  delle  ghiaie  in  quella  sterilissima 
parte  »  dove  farebbesi  ora  lo  scavamento  »  ed  iscaverebbe  di  nuovo  il 
^empimento  delle  primiere  corrosioni»  . 

E  questo  è  1'  ingànao  famigliare  d'  alcuni ,  li  quali  si  danno  a  ere^ 
dere  »  che  il  retto  corso  delle  acque  d'un  qualche  piccol  tratto  di  al» 
veo  vecchio  non  richiegga  altro  »  ohe .  la  materiale  rettificazione  di 
questo»  e  quindi  si  veggono  sempre  da  capo  con  li  medesimi  torci- 
menti» Or  sempre ' nuove  rettificazioni.  Nel  corso  de'  fiumi,  e  de'  ter» 
Teoti»  se  non  si  tolgono  le. cagioni  delle  incidenze»  e  delle  riflessio- 
ni» non  si  leveranno  .giammai  gli  eflfetti  delle,  tortuosità.  Non  è  la 
Mttitudine  artifiaiale  di  qualche  parte  d'  alveo  quella  »  che  determi» 
na  il  corso  superiore  delle  acque  ad  imboccare  dirittamente  il  nnovo 
manofatto  canale  »  ma  la  precedente  direzione  di  corso  è  quell'  uni» 
oa  cagione  »  la  quale  naturalmente  per  se  iQedesima  o  si  conserva, 
l'alveo  retto»  quando  se  lo  trova  già  fatto»  0  se  lo  fa.  In  somma 
U  vero  rettifilo  deli^  alTco  deve  essere  una.  conseguenza  della  direzionqr 


444.  tMOOMM 

d«Ue  a«qa6('tna  nttn  gik  qBésta  è  .dib&fttà  td  idàttani  t'^pélb? 
Accenno  ciò  soltanto  di  passaggio ,  perchè  m^  è  «^nrenato  |^  w^tHm  # 
ed  altiiminente  nel  fiame  Ogogna  d' osserrara  cerd  agiwati  lettifili 
seavati  giusto  sotto  a  dnrissimi  riswdti  di  cono  tortnoso  del  fiuM»^ 
con  graTO  ^poqdio  »  e  aeqza  U  nuaimo  efietto  • 

Ma  ritornando  al  piegamento ,  che  &  il  Bosssenfe  contro  In  epilln 
destra  del  ponte  di  legno  di  S.  Martino  ^  d'  onde  ai  riflette  nella  spon- 
da sinistra  delP  alveo  Tccchio  posta  in  corrosione  »  dirò  qnello  f  dio 
mi  pare  il  pia  immediato»  ed  economico  spediente  insegnato^  dd-« 
I4  natura  in  somiglianti  incontri  •  Si  è  presmitto  adunque  ^  dio  ìé 
sito  idoneo  si  piantasse  sulla  riva  sinistra  un  valido  respingento  for- 
mato di  ceppi  9  0  di  dare  pietre  »  e  questo  A  prolungasse  ndtt'  ai- 
TOC  y  quanto  bastasse  j  non  a  ricerere  1'  ultima  caduta  delle  acquo  9 
ma  il  Imo  primo  svolgimento  ,  e  con  ciò  le  sostenesse  9  e  ne  rompes- 
se 9  e  »  per  cosi  dire  9  tagliasse  1'  obUqua  loro  direzione  9  obbligando* 
le  a  decorrere  rettamente  neli'  alveo  vecchio  9  prima  d'  entrare  nella 
nuova  inalveazione  sotto  il  ponte  di  pietre  recentemente  costrutto  • 
GoM  veggiamo  £u*8i  dalla  natura  medesima  nel  corso  do'  fiumi  9  o  de' 
torrenti  tra  le  balze  de'  monti  9  ove  da  un  masso  di  darissimo  oep^ 
pò  9  su  cui  pondba  il  torrente  9  si  ripiega  il  ano  oorso  9  ovvero  si 
raddirizza  9  ovvero  A  volge  in  parto  contraria  9  secondo  la  vixia  s 


In  fatd  dalla  eostmiicmo  di  questo  pennello  presso  il  ponto  fi  lo^ 
gno  n'  è  procedato  9  che  il  torrente  9  obbligato  superiormente  a  cor- 
so retto  9  s' imbocca  di  sotto  al  ponte  di  pietre  nel  nnovo  rettifflOf 
continuato  per  alquanto  miglia  9  senza  il  minimo  torcimento  ;  od  ap- 
punto nel  sito  medesiopo  di  questo  nuovo  ponte  di  S.  Martino  t*  è 
Suta  la  prima  diversiene  del  Bozzente  dal  suo  vecchio  cavo  9  il  qoo-^ 
le  alla  sinistra  torcevasi  9  e  ripiegava  sotto  le  mura  d' un  ameno 
giardino  ;  e  quivi  è  dove  si  ò  memtato  il  suo  chludimento  9  e  l^in* 
tostatura  dell'  alveo  primiero  9  per  ritenerlo  nella  diritta  9  e  nuova 
aua  inalveazione  •  Ne  sarà  inutile  digressione  9  che  in  questo  luogo 
o  sia  per  istruzione  d' alcuni  9  o  sia  per  giustificariono  di  quanto 
o'  è  ordinato  9  si  espongono  tutte  quello  riflessioni  9  oho  si  sono  &t» 
te  sopra  la  qualità  9  e  necessità  di  queste  dispendiosissime  intestato» 
re  attraversanti  l'alveo  abbandonato 9  intomo  alle  quali  li  dbpartti 
insorti  non  hanno  oscurata  9  ma  illustrata  questa  materia  • 

L'  ordinario  costume  di  tali  intestature  si  è  quello  di  preseriverlo 
oon  più  ordini  di  colonne  9  e  di  fregiature  9  e  con  dtre  studialasrimo 
manifatture  9  come  può  leggersi  nella  prolissa  9  e  quari  sorpreniento 
loro^  descrizione  ne'  capitoli  dell'  Appalto  ;  ne'  quali  panni  oho  se  no 
fiuìcia  9  se  non  erro  9  un  no'  troppo  di  misterio  ;  quasi  ohe  il  torren- 
te £Mse  sempre  in  atto  u  firn  gU  approooiy  la  bracoky  •  V  assito 
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pét  mbttmi  al  pommw  àA  rprimo  tuo  etnale;  Ma  te  io  debbo  èxfé 
quello  ohe  sente  f  tengo  per  fermo  »  cbe  non  in  ogni  oaso  oi  aia 
neoeatario  d*  naare  intof  tatua  di  ti  gran  treno  »  o  di  tanto  diroen^^ 
La  yera  arte  finalmente  è  sèmpre  quella  »  ohe  prescriTe  eio  f  ohó 
bastai  e  nulla  più .  Chi  non  sa  le  regole ,  e  hr  proporzione  delle  €oir^ 
ae  alle  resistenze ,  soole  abbondare  di  soYerofaìo  $  perchè  temo  pia   di 

Jiello  che  dovr^be;  e  manco  dispendioso  sarìi  sempre  lU  grande 
rchitettOs  ohe  un  dozzinale  Gapomaestro. 

-  Io  dunque  distìnguo  qui  due  oasi  •  Se  il  fiume  »  o  torrente^  Ta  priw 
ma  a  percuotere  con  tutto  lo  spirito  della  sua  corrente  la  situazione 
medesima  ^  doro  s'  è  fabbricata  1*  untestatura  y  che  chiude  il  canale 
Tocchio  ^  e  da  questa  yiolentemente  ribattuto  sia  nella  nuova  inaU 
Teazione;  in  questo  caso  io  dico  firancamente,  che  non  ti  Yonà 
meno  di  tutta  quella  gAn  mole  d*  opere ,  le  quali  Tengono  descrit* 
te  ne'  capitoli  deir  Appalto  ;  ed  aozi  ag^ungo  »  che  questa  non  sarà 
Talevole  giammai  alPemittO)  e  che  in  progresso  rorinerà.  Se  poi^ 
che  è  il  secondo  caso»  alla  diTorsione  cel  torrente  si  sarà  data  unii 
tale  inalTeaziona,  che  il  corso  precedente  »  e  continualo  dell*  acque 
sue  parallelo  sia  al  sito  della  nuova  intestatura  del  canale  da  abbando* 
narsLt  e  semplicemente  quivi  trasèorra  scusa  alcun  menomo  ttrto  di 
risvolto»  come  si  è  fatto  per  V  appunto  nella  diversione  del  Botteute  per 
rapporto  al  suo  vecchio  cavo;  io  dico  allora,  che  pochissimo  di  tesi* 
alènza  può  bastare  ad  impedire,  che  il  torrente  miovaniento  si  apm 
la  via  al  suo  primiero  eanale  •  Imperocché  in  tal  caso  V  intestatura  ià 
le  veci  di  semplice  riva  stabile  nò  corrosa ,  né  percossa  dalle  acque  • 
E  questa  è  la  primaria  avvertenza  dell*  architetto  nel  ^Bsegnare  u  siii 
to  dell'  intestatura  ;  e  questa  sarà  sempre  la  sua  vera  solidità ,  la  qnit- 
le  non  dipende  dalla  mole  di  ripari ,  ma  dal  fiivorevole ,  e  niente  liM 
troso  corso  dell' acque  <  Al  più  ,  oltre  il  riempiménto  deU' alveo^veé^ 
chic  per  qualche  tratto  notabile,  é  molto  u  di  sopra  dell'  kìtéttBL 
delle  massime  piene ,  al  più ,  disp ,  sarà  spediente  r  aìrmare  cotesQi 
medcHma  auoTa  riva  di  palafitte,  finattantochè  il  terreno  recente^ 
asente  postovi  si  fiuscia  più  consistente,  parte  col  suo  assettamento, 
6  parte  col  vestirsi  di  orbe.  DA  resto  io  nò  punto,  nò  poco  intende 
a  qual  uopo  si  pongano  in  opera  tante  veristenze ,  e  tanti  ordini  Hi 
odonne  ;  ed  ogni  qual  volta  considero  queste  validissime  intestature , 
mi  par  sempre  che  mi  si  presentino  innanzi  quelle  statue  gigante- 
ache ,  le  quidi  sotto  alle  mensole  delle  &hbriche  fimno  le  vistò  di 
veg^eme  tutta  la  nude,  e  di  gemere  sotto  silo  misurato  peso ,  e  nul- 
la fimno  w 

Io  non  sono  già  del  parere  di  Famiano  Miohelini ,  il  quale  si  persua- 
de, che  siccome  un  prisma  di  diaccio  contenuto  in  un  vaso  preme 
•olamentn  il  fondo t  e  non  Io  pareti  perpendieobtfi  ohe  Io  toccano^ 


446  SMCCHM 

ooiì  debba  aaoor  P  acqua  «lenkare  iatta  la  ana  pmriona  eatro  S 
fendo  de'fiainij  e  de' torrenti j  ma  noo  oontM  la  spoudo  evaftto  per» 

Endicolarmente  all'  orìzxonte  •  La  aperiensa  peti  a  .contiaria ,  come 
n  riflette  il  dotiÌBiiino  p.  Grandi  $  perchè  forando  le  pareti  d'  ma 
Taio  pieno  d'acqua,  anbilo  questa  esce 4  il  che  dimostra  9  che  ffk 
stava  ivi  pcemendo  la  detta  parete  9  la  quale  colle  sua  resistenxa  im 
raffrenava  ^  e  sosteneva  l' impeto  •  Nelle  acqne  xorrenti  poi  ,  oltre  ìm 
pressione  9  che  esercita  il  fluido  eaiandio  stagnante  jrerso  qualunque 
parte  4  vi  è  l'attuale  movimento  delle  acqne,  il  quale  » /piando  ha  n» 
na  diresione  di  cforso  parallela  alle  rive  ,  egli  è  bensì  vmro  9  che  non 
fa  contro  di  esse  impressione  di  percossa  per  rapporto  alla  corrento 
tutta  ;  ma  se  rìguaroisi  duella  sola  parte  d  acqua  scorrente  presso  ìm 
sponde  vi  &  molti  piccoli  urti  particolati  nelle  parti  scabre  »  e  prò» 
niioe;iti  di  esse  rive  •  Ma  edi  .è  altrcH  verissimo ,  che  a  sosteners 
ancata  i^la  pressione ,  «  soffregamento  delle  acque  d'  uo  fiume  *  ia 
o'^n  torrente,  non  fa  bisogno  d'altra  resitensa  ,  che  di  quella  della 
aempiici  comuni  rive  ;  come  accade  in  ogni  altra  parte  del  medeaà» 
mo',  dove  noo  piegg  la  corrente  più  da  na  lato  «  i^be  dall'  altro, 
Yi  decorre  nel  meaze^ 

Of  qui  appunto  siamo  nel  caso  •  Imperciocché  la  nuova  tnaln 
aa  del  Boszente  fino  dal  ponte    di  legno  appresso  -S.    Martino,  co»* 
duca  le  sne  acque  4^n  retto  corso  di  sott»  al    ponte  nuove  di  pia»: 
tre,  e  cop. direzione  parallela  all' intestatura  del  vecchio  cavo^  'Ondc^ 
questa  non  soffrirà  dal  torrente    altra   forza ,  che  ijuella ,   alla   quale 
snggìaccìono  tutte  le  altre,  rive  dì  tal  condizione  rispetto   al   torren- 
te* A  che  pr0  adunque  n  vuol  dare  a  questa  intestatura  resistenza 
incomparabUmente  maggiore  ili  quella,  che  richiede  il    naturai  corsa 
delle  acque?  A  qual  uso  destiuaxe   sono  quelle  imo»   colonne   divisa 
IP  ;.re  ordiiu,  ed  infra  di.loro  coliegatissime  con -vimini  ,  e  eon  fregia-» 
ture,  ^  cbipdi^  e  quant' altro  può  figurarsi  di  massiccio?  Se  tutto  il 
torrente  piombasse  <5ontro  questa  intestatura^  non  mi  farebbe  merapi 
viglia,  che  di  tanto  si  volesse  accrescerne  la  aodezza,  e  moltiplicar- 
ne le  forze  •  Ma  al  solo  passaggio  delle  acque ,  al  solo  eosteeno  di  ea* 
se  ,  in  410  canale  rettilineo  ,.sì  grande  manifattura  mi  par  buttata. 

Pertanto.,  sicooipa  l' intestatura  dell'  alveo   vecchio   èra  da  farsi  al 


diaotto  del' muro,  che  forma  l'ala  superiore  del  ponte  nuovo  di* 
8.  Martino  alla  sinistra.:  Così  cadde  opportunamente  io  mente  al  si* 
gnor  C^rlo .  Besana  ,' ingegnere ' del  Ducato,  il  pensiero  di  prolnogara 
alquanto  Jo  stesso  muro,  e  valerseoe  di  ichimdimeuto  dell  lalveo  bìx 
bandonàto  ,  è  di  sua  intestatura .  Vero  è  però ,  che  ancora  in  questot 
stesso  spediente  economico ,  per  servire  in  parte  a!  dettami  dell'  usa- 
to costume.,  in  distanza  dal  detto  muro  entro  terra  vi  sono  piantati 
alquanti  altri  ripari  •  £  pur  troppo  è  cosà,  che  in  ogni  delibtcaaione 
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ehi  pretènde  p  che  in  tatto  It  Vìnca  il  ' giunto ,  e  natnrale  discorso  ^ 
s'inganna  assai 9  e  si  tira  dietro  troppi  contradditori.  Vi  vuol  art9 
per  eondnrli ,  se  non  all'  ottimo  f  ad  un  roeazano  partito  ;  e  la  spe^ 
riensà  imi  li  rende  sevipre.  più  docili  .In  fiitti  già  Teggono,  che  il 
torrente  nella  sua  piena  non  altra  fa ,  che  hmbire  il^  muro  prolunga- 
to deir  ala  sinistra,  del  ponte  y  e  che  queste  solo  è  un  ritegno  anzi 
soprabbondante  9  che  scarso .  Né  si  è  incontrata  difficoltà  nel  trasferi- 
re la  stessa  eòonomia  àllT  intestatura  del  Ietto  Teccbia  del  Gardaluso. 
II  nuoYO  oavamento  dal  ponte  di  pietre  di  S.  Martino  si  è  condot- 
to fino  alla  strada  maestra ,  la  quale  da  Gislaga  conduce  a  Gallarate; 
e  quivi  al  disotto  d'  ^tro  nuovo  ponte  ,  ad  uso*  della  medesima  stra^ 
da,. se  gh  è  data  il  prima  ingresso f  e  confluenza  nelP  antico  cavo 
Borromeo  .  Nella  visita  del  175S..SÌ  riconobbero  che  il  lotto  suo  pri-^ 
sniero  eran  soverohiamente  dilatato  eoo  molte  tortuosità  fino  a'  con- 
fini tra  Gerennno  »  ed  Uboldo  ;  ed  air  opposto  da  questi  fino  a'  bo" 
•chi  d'Origgio  eonservavau  tuttavia  nella  limitata  larebezza,  e  ret- 
titndine  dell'  antico  cavamente  »  La  cagione  di  questo  divario  dee  ri^ 
ferirsi  alla  qualità  del  .terreno  9  e  del  fondo  »  entro  cui  già  crasi  tem» 
pò  fa  scavata  questa  parte  d'alveo.  Inrrpercioccbè,  come  ben  si  vede» 
m  questo  primo  tratto  il  fondo  è  fragilissimo V  e  di  resistenza  disu- 
gualissima  :  dove  di  pura  arena  ,  dove  di  ghiaia  mobilissima ,  e  dove 
ancora  di  oreta  tenaee  •  £d  è  noto  »  che  tutte  le  rettificazioni  de'  fiu«» 
mi,  e  de'  torrenti  noO'  possono  lungamente  mantenersi  in  onesto  sta- 
to ,  cioè  quando  l'alveo  non  è  scavato  in  terreno  di  unirormi  resi- 
stenze i  mentre  »i^se  aUa  presAione  dell'  ac^e  »  ed  allo  loro  fo^ze  non 
ai  contrappone  no?-  equabile ,  e  eootinaata  azione  ^  delle  live  y  e  del 
fondo,  e  sempre  la- medesiiiiav  ne  segue  ohe  dove  s'incontra  la  pìeoii 
in  pura  subbia,  o  in  terra  senia  legamento  ,0  tenacità  delle  suo  par- 
ti, quivi  o.si  scava,  più  il  fondo y  o  ne  corrode  la  riva^.  e  dove  il 
torrente  passa  per  terreno  tenace ,  tòrco  il  corso  verso  le  parti  resx«' 
stenti  ;  e  (quindi  procedono  lo  tortuosità  dèli'  alveo  |,  e  le  sue  dilata- 
zioni 9  ed  scavamenti  irregolari'. 

,  Si  pensò ,  ch0  il  prf^tendere  di  ridurre  ora  il  letto  antico  dalla 
presente  dilacasione  difettosissima  alla  latitudine  proporzionale  al  cor- 
po dell'  acque  sue,  era  impresa  dispendiosissima,  e  di  cortissima  du- 
rata per  le  ragioni  già  accennate  ^  Ma  giaccho  doteva  fiirsi  lo  scava-» 
mento  nel  letto  antico ,  dove  d'  un  braccio  ,  e  dove  molto  più ,  nòa* 
a'  è  deviato,  dal  corso  rettilineo  «  nel  quale  in  fiitti  finora  si  è  conte- 
nuto »  e  sempre  più  approfondato  1'  alveo  nelle  piene  de'  due  prece- 
denti anni;  e  la  terra  di  scavamento  si  è  ^ttata  a  rialzare  quello 
parti  d'  alveo  antico  »  le  quali  uscivano  da  questa  direzione  •  Se  il 
torrente  poi  debba  quivi  sempre  decorrere  rettissimo  »  e  senza  tortuo- 
sità^ nessuno   se  lo  può  promettere*  Ma  quand'andie  in  questo 
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tratto  il  f oitente  ritornasie  a'  primieri  «noi  aeipeggiameiitì ,  non  V*  è 
da  temersene  miale  alcano  »  come  è  aTYenuto  per  anni  cento  o  più  » 
senza  sooncerto  $  almeno  per  questo  capo  •  Ansi  io  considero  a  naa 
lattare  spesa  per  obUi^rlo  da  cjui  in  aranti  al  rettifilo  divisato  $ 

Ì>erchè  dove  la  eondisione  del  terreno  non  coopera  all'  arto ,  Tao»*  è 
o  sperare  f  che  la  natura  muti  genio  ;  e  d'  altto  lato  somigliàùti  tn^ 
tuosità  non  sotto  d' alonna  rea  conseguensa  • 

Bensì  il  primario  oggetto  della  sicurezza  de'  torrenti  9  e  delle  ìo^ 
ro  inalveazioni  è  qpieUo  tante  volte  ripetuto  »  che  o  si  consenrino  aca- 
Tato  il  fondo  ^  o  se  lo  profondino  viepiù  ;  perocché  dal  rimpiment» 
del  loro  alveo  ne  procedono  i  debordamenti ,  e  le  inondaaiooi  •  Qr 
la  sperienza  delle  passate  piene  ci  rende  sicuri  di  questa  effetto  •  La 
gran  pendenza  di  detta  cavo  »  e  per  conseguenza  la  velocità  dell'  ao* 
quo  si  efficacemente'  ooneorrono  ad  un  raagriore  scavamento  »  che  co- 
me dirassi  a  suo  luogo  9  ci  e  necessario  di  moderarlo  con  alq[uaiit» 
iMrìglie  9  acciooché  questo  non  si  opponga  all'  altro  fine  rilevantismno 
d^e  diversioni  »  dello  spandimento ,  e  del  consumo  dell'  acque }  rio* 
come  passo  a  diehiaiare  nel  s^^eate  capitolo. 

CAPITOLO    IL 

. .     Delle  div9fskmij  e  spandimentt  >  e  eMxumo  del  BamtenU  i 

fkm  A'  boeehi  d' Ortfgio. 

JLia  portirta  ddP  aeque  àA  Bozzenter  è  il  doppio  magj;iore  £  quel« 
k  di  Ciascuno  degli  akrl  due  torrenti  ;  onde  il  primario  oggetto  ^  • 
le  più  ikìteressanti  ano  pfemure ,  e  cU  tutti  li  signori  Periti  ioter» 
Tenuti  neUé  primo  visite ,  si  rivolsero  a  trovare  tali  »  e  tante  divora 
iSoni  al  torrente ,  che  parte  tra  via  9  e  parte  nel  suo  termine  doT 
lK>schi  d' Orig^  ri  consumasse  interamente  • 

Dalla  sponda  destra  del  Cavo  Borromeo  non  potevano  fiirsi  fifo-i 
inazioni  sulle  brughiere  di  Gislago  già  occupate  dal  Gardidaso  ^  ma 
oùpòrtunissime  a  tal  uopo  etano  le  broghiere  »  ed  i  boschi  adlacmiti 
alla  rinistra  riva  per  tutta  hi  vasta  estenrione  di  cinque  mi||^  fioo 
al  princi[no  de'  boschi  d'  On^gio •  Su  questa  riva  adunqùe/oi  eoA^ 
corae  sentimento  de'  due  signori  Ingegneri  delegati  Bernardo  Robeodo^ 
e  Carlo  Besana  j  come  apparisce  dalle  loro  Relazioni ,  il  primo  cavo  èà 
diversione  fii  progettato,  e  disegnato  di  condursi  attraverso  la  bro|fhìans 
della  Massina,  fino  a  terminare  su  li  piani  delle  confinanti  braglfl^ 
re  di  Geranzano  9  le  quali  non  potevano  altrimenti  irrigarsi  9  cho  dal-^ 
V  acque  derivate  molto  superiormente .  Cotesto  cavo  condotto  nel 
mezzo  delle  brughiere  della  Massina  y  ed  in  molta  distanza  da*  terrai 
ni  coltivati  »  e  con  lo  sbocco  nelle  seguenti  brughiere  di  Goransaaa  i 


LM  ce  H  ì  449 

«ra  di  mirabile  uso  a'  primi  copiosi  spandimenti  del  Bozzente;  n& 
v'  enC  laoeo  da  potertene  .temere  irruzione  nel  coltivato  territorio 
della  MaMiaa  ;  mentre  già  la  naturale  pendenza  di  queste  brughiere  » 
e  del  medesimo  cavo  verso  il  piano  più  depresso  di  Geranzano ,  »» 
vrebbe  prestamente  incamminate  le  sovrabbondanti  acque  a  quella 
parte  «  Dopo  tante  misure ,  e  prevenzioni ,  e  direzioni  di  questo  ca- 
vo della  Massina  »  posto  nel  primo  disegno  da^  aìgnori  Ingegneri  »  ed 
approvato  dall'  Eccelsa  Giunta  ^  finora  nulla  si  è  tatto  di  questa  pri- 
ma diversione  del  Bozzente  dal  cavo  Borromeo .  £  qui  xiflettasi  «Ila 
dura  condizione  degli  Architetti  di  acque ,  li  quali  per  altrui  arbi- 
trio si  Teggono  4issai  volte  impedita  T  esecuzione  d'  una  parte  di 
quel  Piano ,  cb'  eglino  con  tanto  studio  avevano  meditato  a  vantaggio 
pubblico  • 

Anche  il  secondo  cavo ,  denominato  di  Geranzano  >  erasi  già  disd* 
guato  nel  primo  Piano  in  situazione  molto  più  idonea  ad  una  copi<H 
sa ,  e  stabile  diversione  del  Bozzente  ;  ma  poi  nella  sua  esecuzione 
per  certa  vana  «pprensione  d' alcuni ,  o  piuttosto  per  emulazione ,  e 
contesa  tra'  particolari  Fattori ,  dopo  una  lunga  sospensione  d'uÀ 
anno  intero  ^  si  è  trasferito  più  all'  ingiù  d'  un  qualche  centinaio  di 
braccia ,  e  si  è  aperto  da  una  sponda ,  dove  più  irregolare  è  il  corso 
del  cavo  Borromeo  9  e  d'  onde  più  difficilmente  potevano  imboccarsi 
le  acque  del  torrente  «  Ma  per  amore  di  pace  si  è  dovuto  condiscen- 
dere a  questo  temperamento  »  il  quale  a  ciascuno  de^  litiganti  conce* 
deva  qualche  poco  d^  un  apparente  vittoria  «  Ed  intanto  ognun  vede 
a  che  duro  partito  s'  erano  ridotti  li  signori  Architetti  »  a'  quaU 
conveniva. durar  gran  £Eitica  a  sostenere 9  e  porre  in  opera,  talvolta 
anche  dimezzatamente  una  parte  delle  diversioni  importantissime  9 
sempre  contrastate  molto  più  dalla  fantasia  degli  nomini^  che  dalla 
ferocia  dei  torrenti  « 

Adunque  ne^  confini  della  Massina  9  e  di  Geranttno  dal  cavo  Bor- 
romeo si  À  aperto  il  nuovo  canale  di  diversione ,  e  per  il  corso  di 
tre  mi^ia  in  circa  ri  è  diretto  al  mezzo  de^  bòschi  di  Geranzano  >  a 
delle  più  basse  bruebiere  d'Uboldo,  con  una  ri  vasta  estensione  cfi 
spandimento  ,^  che  da  se  sola  capace  sarebbe  di  consumare ,  quando 
si  volesse  uni  metà  di  piena  del  Bozzente  >  con  vantaggio  delle  terra 
incolte»  e  senza  il  minimo  danno  de'  terreni  coltivati» 

Ad  un  solo  pericolo  però ,  al  quale  potrebbesi  soggiacere  »  si  è  pre- 
meditato il  suo  provvedimento ,  a  sicuro  riparo  »  Il  piano  de'  boschi 
di  Geranzano ,  dove  ha  l' ingresso  questa  ri  eran  diversione  del  Boz- 
zente »  si  è  di  molto  più  alto  livello  di  quello  degli  inferiori  terreni 
della  Màlpaga  ,  situati  alla  sinistra  ;  onde  poteva  rarionevolmente  te«- 
mersi  un  qualche  scarico  »  od  irrurione  d  acque  da  boschi  nelle  can»- 
pagne.  Pertanto 9  oltre  la  naturale  difesa^  che  hanno  queste  dal 
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cavo  del  Bozzente»  entro  cui  si  scaricherebbe  qualsisia  trabocca- 
mento d'  acque  ,  si  ò  pensato  ancora  ad  una  soprabbondante  sicu- 
rezza delle  medesime,  e  nel  piano  più  basso  de' boschi  si  è  condot« 
to  un  grand^  argine  »  il  quale  per  la  lunghezza  di  quasi  un  migfio  ,. 
e  per  1  altezza  di  braccia  ora  tre  ,  ora  quattro ,  ed  ora  cinque ,  sot- 
to la  stessa  linea  orizzontale  sostiene  qualsisia  trascorrimento  d*  mi> 
que,  che  possa  derivare  da'  suddetti  boschi  già  ottimamente  argi« 
nati  ;  e  per  la  declività  del  terreno ,  dal  pie  del  mentovato  ar-* 
gine  sino  alle  più  basse  brughiere  d'  Uboldo  volge  a  quella  ))a]> 
te  assai  prestamente   qualsisia  irregolare    spandimento  d'acque  ,   la 

/  cruali  quivi  o   si  consumano,   o   vanno   a  disperdersi  ne'  becchi  in* 

'   timori . 

L'  aprimento  di  questo  cavo  di  diversione  si  è  fatto    l' anno  passa- 
to ,  ma  non  è  stato  di  quell'  uso ,  al  quale  era   destinato  ;   e  ne  ad- 

,  durrò  le  imperfezioni  •  Primieramente  se  gli  è  data  un'  imboccatura 
al  di  sotto  d'  una  spalla  troppo  avanzata  d' un  muto  frescamente  co- 
strutto ,  la  quale  molto  impediva  l' ingresso  ali'  acque  ;  onde  al  calar 
della  piena ,  vi  si  deponeva  ogni  volta  sulla  soglia  dell'  imboccatura 
un   grande  ammasso  di    ghiaie  •  Al    secondo  difetto  di  questo  cava, 

2ual  è  la  troppa  strettezza  della  bocca ,  e  dell'alveo  suo    continuato  » 
iede  occasione  un  falso  allarme  dei  vicini  terrazzani  ^  li  quali  da  que- 
sta diversione  presagivano  inondazioni  funeste    alle    prossime  campa- 
gne •  A  calmare  il   vano  adombramento  di   simil   gente  si  è  dovuto 
procedere   con   lentezza  di  tempo ,   e   successione    d'  operazioni  ;    in 
guisa  che   ogni  volta  toccassero   con   mano   il    loro  inganno»  Da  prì» 
ma  si  dilatò  1'  itriboccatura  braccia    i  ;  poscia   la  stessa   larghezza  si 
diede  al  fondo  di  tutto  il  canale  ;  e  dopo  lo    sperimento   di  alquante 
piene  non  si  trovò  contrasto  ad  allargare   la  bocca   fino  a  braccia  5, 
senza  però  dare  una  proporzionale  larghezza  di    fondo  al  cavo  conti*» 
nuato:  ciò   che  pareva  doversi  fare  allo  stesso  tempo.   Ma  per  addi- 
mesticare a  poco  a  poco  le  fantasie    alterate    di   molti  a  questo   vane 
spauracchio  ,  si  è  differita  la  dilatazione  del  cavo  fino  al  passato  Ot- 
tobre ;  e  nel  medesimo  tempo  si  è  ordinato,  che   si  tolga  rimperie- 
zione  dell'  imboccatura  prolungando  per  9.  braccia  entro  al  cavo  stes- 
so Borromeo  la  spalla  inferiore  della  bocca ,  sicché  riceva  direttamen- 
te la  corrente  viva  del  torrente  nella  larghezza  di  5.  braccia*  Dietro 
a  questo  stabilimento  della  bocca,  e  del  canale  di  Geranzano  venne- 
ro le  piene  del  Novembre ,  le  quali  posero    fine  a'  timori    di  molti , 
e  freno  a'  cootradittori  •  Imperciocché ,  siccome  il  cavo  Borromeo  ha 
quivi  di  larghezza  sul  fondo  sole  bracda  io,  si  vide  il  torrente ,  per 
quasi  una  sua  terza  parte  entrare  velocemente  nella  bocca,  e  nel.ca* 
naie  di  Geranzano  ,  e  dilatarsi  ne*  boschi ,  e  stendersi  fino  alle  bru- 
ghiere d'  Uboldo ,  senza  il  minimo  traboccamento  da'  boschi ,  e  senaa 
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ohe  né  meno  sì  bagnasse  leggiermente  il  pie  del  grand'  argine  oonti« 
i>uato ,  che  abbiamo  di  sopra  già  descritto  • 

Cotesto  prolungamento  dell'  inferiore  spalla  della  bocca  di  Oeranza* 
no  si  è  formato  di  semplici  passoni  con  asse  inchiodate ,  e  d'  una  co* 
struzione  posticcia ,  perchè  la  stagione  d'  allora  non  permetteva  la- 
voro più  massiccio  ;  e  però  una  più  compita  abilitazione  riserbavasi 
al  prossimo  inverno  .  Or  mentre  scrivo  »  e  dopo  V  esperimento  dello 
passate  piene ,  mi  pare  giusto  il  ricordare ,  che  a  questa  imboccatura 
^ee  ora  darsi  quella  sodezza ,  che  le  manca ,  e  qualche  maggiore  ar 
vanzamento ,  e  dilatazione  ancora  •       , 

Ho  voluto  esporre  il  lento  progresso  dell'  abilitazione  di  questa 
bocca  9  si  perche  ognun  vegga  »  che  l'arduità  in  simili  affari  non  ò 
nel  pensare  ottimamente  ,  ma  nell'  eseguire  ;  e  sì  ancora  perchè  li 
possessori  inferiori  di  Lainate  ,  e  di  Rò  a'  avveggano  di  quanto  si  e- 
xm  meditato  a  prò  loro  »  benché  troppo  tardi ,  e  non  interamente  ao*- 
Cora  eseguito. 

Dietro  questa  si  ampia  diversione  »  la  quale  senza  il  minimo  scon- 
certo è  capace  di  più  d'  una  terza  parte  del  torrente,  succedono  al- 
tre tre  diversioni  principali  nel  territorio  d'  Uboldo ,  con  altre  mino- 
ri, le  quali  tutte  insieme  consumar  possono  molto  più  della  metà  del* 
le  restanti  acque  del  Bozzente,  prima  del  loro  ingresso  ne'  boschi 
d'Origgio.  Due  di  queste  bocche  si  veggono  aperte  sulla  sponda  si- 
nistra del  cavo  Borromeo ,  con  distanza  di  mezzo  miglio  in  circa  fra 
1'  una  ,  e  1'  altra  •  Ciascuna  ha  di  larghezza  sul  fondo  un  braccio  e 
mezzo  ;  e  salendo  gradatamente  si  dilata  fino  a  braccia  3 ,  e  4*  ^ 
torrente  vi  s' introduce  in  queste,  e  quindi  si  spande  in  una  esten- 
sione di  quattro  mila  pertiche  di  brughiere,  e  boschi  di  molti  parti- 
colari possessori  .  La  terza  bocca ,  fin  da  quando  il  Bozzente  decor- 
reva nel  cavo  Borromeo ,  era  già  aperta  sulla  riva  sinistra  del  mede- 
simo cavo,  e  questa  è  la  più  felice  delle  altre  due,  perchè  le  acque 
vi  s'incamminano  con  molta  velocità  per  la  maggiore  pendenza  del 
canale ,  e  bassezza.de'  piani  de'  boschi,  entro  a'  quali  si  fa  un  gran- 
de allagamento ,  e  consumo  d'  acque  in  notabile  altezza ,  e  nella  e- 
stensione  d'  altre  mille,  e  cinquecento  pertiche* 

In  oltre  tutti  li  piani  de'  boschi  adiacenti  alla  riva  sinistra  del  ca- 
vo Borromeo  verso  il  ponte  della  Regosella  »  essendosi  trovati  assai 
bassi  in  modo  che  il  torrente  da  quel  lato  decorre  sostenuto  in  par- 
te dalle  arginature ,  si  è  fatto  buon  uso  di  questo  stato  di  cose  per 
altre  nuove  diversioni  •  Con  giusti  intervalli  si  sono  tagliate  le  argi- 
nature ,  ed  iscavato  il  basso  fondo  de'  piani;  e  con  ciò  sonosi  mol- 
tiplicate altre  minori  diramazioni.  A  calcolare  l'intero  consumo  d'ac- 
que ,  e  tutte  le  diversioni  del  torrente  nel  solo  territorio  d*  Uboldo, 
p>  penso  di  non  andar  lungi  dal  vero ,  se  affermo  9  che  per  lo  meno 
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faggi  qui  dal  torrente  una  perdita  di  più    della  metà  dell'acque  sue 
regìdue  dopo  la  divergione  del  cavo  di  Geraozano  • 

Kà  ecco  che  a*  bogchi  d^Orìggio  noa  rimarrebbe  »  cbe  la  sola  terza 
parte  d'  una  piena  del  Bozzente  y  e  molto  meno  ancora ..  E  qui  V  af- 
lare  sarebbe  finito  ^  perchè  a  consumare  interamente  qaest'  acque  re« 
sidue  ,  egli  è  d^  avanzo  1'  estensione  di  35oo»  pertiche  di  bosco  ^  non 
ohe  le  diecimila  pertiche  di  terreno  assoggettate  a  questo  fine  nel 
celebre  contratto  Borromeo^  Che  vuol  dire  adunque,  mi  ripigliano 
alcuni  nienti  informati  ,  che  tuo!  dire,  che  le  già  descritte  diveiv 
sioni  non  sono  bastate  in  questo  primo  anno  di  nuova  inalveasione 
del  Bozzente  nel  vecchio  cavo  Borromeo  P  Mi  piace  l' iatanza,  perchè 
mi  apre  ìa  via  ad  iscoprirne  i  difetti  ,  ed  a  proporne  i  rimedi. 

Ciominciamo  dagli  ultimi  spandimenti  ne*  boschi  d^  Origgio ..  Il  cavo 
Borromeo ,  il  quale  attraversa  questi  boschi ,  ha  quivi  una  grandissi- 
ma pendenza;  e  le  acque  vi  corrono  con  tanta  rapidità»  che  sempre 
più  scavana  il  fondo  del  medesima  cavo»  e  si  abbassano  di  livello  al 
di  sotto  delle  bocche  laterali^  le  quali  perciò  restana  in  asciutto*  Ad 
impedire  la  troppa  caduta  delP  acque ,.  ed  il  profòndamento  del  ca- 
nale si  debbono  rinnovare  gK  antichi  sostegni  al  di  sotto  di  ciascona 
bocca  y  acciocché  le  acque  obbligate  ad  una  maggiore  altezza  y  si  dinn 
mino  ne^  cavi  d' irrigazione ..  Inoltre  ho  osservato ,  che  altri  di  crnestì 
cavi  a  sono  interriti ,  o  non  ìstendono  la  diramazione  per  tutto  ii  lun- 
go tratto ,.  al  quale  debbono  condursi  ;  ed  altri  rieevona  le  acqne  bela- 
si ,  ma  senza  spandimento  su'  piani  de'  boschi,  e  con  rigurgito^  perchè 
le  rive  di  questi  canali  non  sono  tagliate  >  ed  aperte  a  hiogo  a  luogo  ^ 
come  si  costuma  nelle  irrigazioni..  I  piani  poi  de'  boschi  medesimi 
perchè  troppo  declivi  ^  e  non  arginati ,  non  sostengono  le  acque  né 
meno  per  breve  tempo  •  Onde  il  torrente  tutto  incanalato  nel  canale 
principale  di  mezzo ,.  e  con  pochissimo  spandimento,  carica^  e  s'ag- 
grava sopra  le  ultime  arginature  de'  boschi^  le  quali  sono  e  soverchia» 
te,  ed  abbattute..  Tale  era  lo  stata  de'  boschi cT Origgio ^ rìconoscinto 
nelle  visite  dell'  anno  passato  >  immediatamente  dopo,  le  prime  piene 
della  primavera  ^  e  della  state  ^  Si  osservarono  i  detti  boschi  ia  gran 

{)arte  asciutti ,.  e  molti  canali  di  spandimento  otturati  ;;  si  rìconobbo 
a  mancanza  deir  antiche  briglie ,  e  sostegni  nel  cavo  prìn<^pale  di 
mezzo ,  e  che  il  ripartimenta  del^  acque  ia  questi  boschi ,  ed  il  loro 
consumo  non»  erano  conformi  a  quell'  idea ,.  la  quale  paieva  dovervi 
promettere  dal  celebre  contratto  Borromeo  »  Da  quel'  tempo,  in  avanti  ai 
riferisce ,.  che  si  sieno  medio  abilitati  ed  i  cavi  >  ed  i  bosehi  •  Qnfo- 
do  ciò  sia  li  possessori  interiori  andranno  certamente  esenti  da  questa 
ultima  parte  di  piena  riaerbata  a  consumarsi  ne'*  boschi  cT  Origgio  « 

Ma  proeediamo  innanzi  y,  mentre  anche  a*^  boschi  d**  Uboldo  tocca  la 
sua  porzione  del  Bozzente  >  e  non  piccola  ^  ma  proporzienale  idla  grande 
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ostensione  del  perticato  loro.  Primieramente  fino  dal  principio  del- 
la rinnovata  inalvreazione  si  è  ìb  tre  luoghi  attraversato  il  cavo  Bor- 
romeo con  br^^e^,  e  sostegni  9..  al  di  sotto  di  ciascuna  delle  tre  hoc* 
che  d'  Uholdo  ^  sì  per  frenare  la  pendenza  del  oavc^,  ed  il  suo  profon- 
damento^  e  si  ancora  per  sostener  le  aci^pte,  quantunque  basse,  del 
torrente,  ed  imboccarle  in  queste  diramazioni.  Cotesto  brìglie  sono 
una  piccola  cosa,  quanto  aliar  spesa p,  mar  di  sommo  rilievo  quanto  al- 
l' effetto  ;  e  dopo  ogni  piena  sarà  d"  uopa  it  riconoscerle  y  per  risar- 
cirle ,  ed  alzarle-  dr  più ,  come  richiedono  le  circostanze  ^ 

D*  una  sola  generale^  avvertenza,  io  qui  sona  estremamente-  solléci- 
to ,  perchè  da  questa  unicamente*  dipende  la  salvezza  de''  possessori 
inferiori  di  Lainate-,  e  di  Rò.  Dopo  alquante  piene  accaderà  non  ra- 
de volte ,  che^  coteste  bocche  di  diversione,  ed  i  loro  aWei  per  qual- 
che tratto  s' interriscana^  e  si  alzino  di  livello  y  in  guisa  che  non  ri« 
oevano  più  le-  acque  del  Bòzzente- ^  se  non  quanda  il  torrente  arri  vai 
per  breve  tempe  al  colmo  dell'  escrescenza  •  Iir  tal  casa  la  piena ,  sen-^ 
za  notabile  consumo  tra  via  9.  decorre  incanalata  fino  alle  ultime  argi- 
nature della  brughiera  d'  Origgio  ;  e  dal  travacatore  ,  ivi  costrutto  nel 
suo  circondario  y  si  rovescia  ^^  e  si  scaricai  nello  strada  di  Lainate ,  e: 
di  Rir,, 

In  fatti  delle  quaranta,  e  più  piene  del  Bbzzente  occorse  per  fa- 
stravaganza  delle  stagioni  dell' anno  passato  >  due  sole  si  sono  inoltra- 
te sino'a  Rò;  ed  immediatamente  dopa  questo' accidente-  li  due  si- 
gnoii  Cavalieri  Delegati  della  Congregazione  si^jiortarona  in  visita  in- 
compagnia'  mia  y  e  del  sig»  ingegnere  Besana  •  IM-  esaminò-  P  origine  di 
questo  disastra,  né-  tardossi  molto  a  riconoscerla  assai*  chiaramente  •. 
Tutte  le  bocche  di  diversione  da  G^ranzano  fina  entra  a'  boschi  d'  0*^ 
riggio ,  si  trevarono  o  chiuse  dalle  dèposirioni ,  ovverà  niente  abi- 
litate alle  diversioni»  E'  qui  è  dove  s' incontra^  il  maggior  perìcolo;, 
perocché  la  premura  di  espurgare  le  boeehe>  quando  conviene,  è  ap- 
poggiata tutta  a'  fattore  ,  ed^  a'  camparif  rak  questr  a  distratti  da  al- 
tre &ocettde^  poco  badano  a  simili  manifatture ,  o  contenti  d*^  avere 
già  piub  volte  irrigati  i  loro  boschi,  non-  si  pigliana  altra  briga  per  la 
salvezza  degli   inferiori-  So  ,   che  r  loro*  padroni  ,  e  per    zelo  del 

Sbblica  bene>  e  per  legge  di  particolare  società  ia  questo  stesso  a&^ 
e  y  hanna  vìit  volte  a'  suoi^  fattori  raooomandata  la  visilanza^  e  re-^ 
plicati  gli»  ordini  di  mantenere  incessantemente  aperte  le  bocche  de*^ 
cavi  di  diverMone  ;  molta  più* ,.  perchè  sentendone  eglina  il  benefima 
dell'  irrìjgaeiòney.  non  veglione  parere  ingiusti  nel  ricusarne  V  incorno- 
dio  delle  sporgazioni  «Ma  tutte  queste  Boonissìme  massime  non  si  a* 
dottano  da^  suborcKbatìr  fattori  con*  le  stesse  premure*  de''  padroni ,  i 
q^ali  hanno  a  cuore  T  indennità  degli  inferiort  territoi^- 
.  Per  questa  ragioni  V  £ccelsa  Giunta  ccm  proiFVÌdentis«ima  eoasiglH)^^ 
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e  decreto  ba  conferita  alle  comnnilà  inferiori  V  autorità  di  mandare 
i  loro  deputati,  ogni  qual  Tolta  parrà  conyenirsi  ,  alla  visita  di  tat* 
te  coteste  bocche  di  diversione ,  e  di  ordinarne  sai  posto ,  e  aenza  di- 
lazione la  spargasìone  od  agli  immediati  £kttorì,  od  a'  campari  so- 
vrastanti alla  manutenzione  della  divisione  de'  tre  torrenti  •  Io  ai  Cat- 
ta gaisa  V  interesse ,  e  la  «olleeitudine  delle  terre  inferiori  terraBoo 
sempre  4esti  »  e  pronti  all'  opera  quegli  ancora ,  che  sentono  i  vantag^ 
gì  dell'  irrigazione ,  e  non  più  i  danni  dell'  inondazioni  « 

Ma  perchè  la  visita  di  questi  Deputati  dalle  terre  inferiori  si  fiio-s 
eia  con  metodo,  e  con  giusti  rilievi^  soggiungo  qui  nna  sucdnta  io- 
formazione  • 

Ogni  anno  snl  principio  -di  primavera  si  faccia  la  ricognizione  del- 
lo stato  di  tutte  le  bocche  di  diversione  ,  da  queUa  di  Geranzano  »- 
DO  alle  ultime  d'  Origgio;  e  dopo  alquante  piene,  nella  state  si  rin- 
novi  la  stessa  visita,  per  nuovamente  abiliiarìe  alle  prossime  piene 
mutunnali.  Ne  qui  conviene  figurarsi  che  coteste  visite  richieggono 
un  gran  treno  ài  persone  •  Un  semplice  fattore ,  o  Gamparo  di  jLai* 
Bate ,  o  di  Rò ,  ed  uomo  che  intenda  con  -qualohe  buon  senso  il  re- 
golamento delT  acque ,  può  spedirsi  a  questa  visita ,  da  -terminarsi  in 
poche  ore .  Qui  abbiam  fiìsogno  di  partiti  speditivi ,  e  facili ,  e  da  e* 
seguirsi  più  vojte  tra  i'  anno  5  quando  torna  il  conto  . 

Si  avverta  diligentemente  se  à  fondo  della  bocca  di  GeranzMio  sia 
depresso  allo  stesso  livello  del  fondo  ^lel  cavo  Borromeo ,  se  la  pen- 
denza di  questo  canale  non  sia  interrotta^  e  seia  larghezza  continnata 
fino  all'  ingresso  de'  boschi  non  sia  minore  ^i  5.  braccia.  In  somma 
s'  abbia  sempre  la  mira  di  mantenere  1'  imboccatura ,  ed  41  canale  ài 
Geraiizano  in  tale  disposizione ,  che  attragga  le  acque  del  Bozzente  ^ 
eziandio  bassissime.  Questo  è  un  articolo  importantissime,  del  quale 
ne  reoderò  un^  assai  chiara  ragione  •'  Ne'  tempi  ^i  piogge  dirotte  ,  e 
continuate  nelle  valli ,  massimamente  nella  primavera  ,  e  neU'  antunnot 
il  torrente  decorre  nel  cavo-Borromeo ,  non  già  per  poche  ore^  come 
in  occasione  degli  scoppi  de'  temporali  nella  state,  ma  per  più  gior- 
ni ,  ed  in  poca  altezza  .  Or  se  la  bocca  di  Geranzano,  e  le  altre  se- 
guenti non  fossero  disposte  a  ricevere  le  acque  basse ,  che  ne  evver- 
rebbe?  Tutta  questa  copia  d'  acque  basse,  la  quale  per  la  dorata  di 
molti  giorni  è  incomparabilmente  maggiore  d'  una  strepitosa  piena, 
che  poco  duri ,  tutta ,  dissi ,  di  giorno  in  giorno  o  s'  andrebbe  oari- 
Qando  sulle  ultime  arginature  xle'  boschi  d'  Òriggio ,  «o  con  rovina  di 
queste ,  o  con  iscarìcarsi  4al  travacatore  ivi  costrutto ,  portando  1'  i- 
nondazione  alle  terre  inferiori.  Questa  osservazione  io  ho  già  &tto 
nell'  anno  scorso  .  Sopravvenne  per  temporale  una  gran  piena  del  Boz* 
zente  al  fine  di  Maggio ,  e  questa  dopo  poche  ore  calmò  senza  il  mi* 
nimo  danno ,  perchè  da'  canali  di  diversione  fu  tostamente  coiisnntat 
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Ma  ohe?  Dietro  al  temporale  continaarono  le  piogge  pet  molti  giorni  ; 
e  troyandoini  io  appunta  in  tisita  de'  torrenti  con  altri  Periti  08« 
servammo  tatti  »  ohe  il  Bozzente  non  oessj^  di  decorrere  per  eìnquo 
eiomì  in  altezza  »  ora  d'  un  braccio  j  ed  ora  solamente  di  sei  once  • 
Le  bocche  tutto,  si  rimasero  asciutte  y.  parte  per  le  deposizioni  sullo 
loro  soglie,  e  parte  per  mancanza  delle  briglie  nel  cavo  maestro.  Nei 
boschi  d'  Origgio  noa  si  operò  alcuno  spanditnento  in  tal  tempo»  Pa- 
reya  ,  che  un'  acqua  si  manierata  non  potesse  apportare  alcun  danno-  ; 
e  pure  la  continuazione  d'  una  corrente  sì  bassa  ^  senza  scarico  supe** 
riore  >  fece  ù ,  che  le  acque  tutte  si  aggravarono  in  troppa  altezza 
sopra  l'  arginatura  destra  delle  brughiere  d'  Origgio  ;  onde  per  da*« 
re  all'  acque  uno  scarico  >  si  venne  al  taglio  dell'  arginatura  stessa  » 
non  essendo  allora  costrutto  a  dovere  il  travacatore  ,r  qjuale  in  oggi  si 
vede .  ^  \ 

Ho  riferito  per  nunuto  questo^  racconto  »  perchè  restino  eonvinte 
le  comunìtàr  di  Lainate ,  e  di  Rò ,  che  alla  loro  salvezza  importa  as- 
saissimo 1'  abilitazione  di  tutte  le  bocche  a  ricevere  le  acque  basse  del 
Bozzente  ;  e  su  questa  persuasione  esse  siena  più  v  igilanti  ad  esiger- 
xie  1'  osservanza  • 

Mi  opporranno  alcuni  ^  che  al  calar  delle  piene  non  può  farM  a  me- 
no  9  che  qualche  deposizione  >  ed  alzamento  non  segua  alla  soglia  del- 
le bocche  ;.  e  che  di  troppo  travaglio  y  e  spesa  riuscirebbe  a'  padroni 
il  farne  ogni  volta  la  spurgazione  • 

Questi  tali,  che  cosi  oppongono ,  sono  di  q^uelli,  ohe ,  a  dirla  inge- 
auamente ,  non  vorrebbero  poi  far  nulla  a  prò  degli  inferiori  ;  e  per- 
eiò  ingrandiscono  quel  pochissimo,  più  d'attenzione  ,  che  di  trava- 
glio, per  isgravarsene ;^  onde  rispondo  loro  in  più  maniere.  Frimie- 
mmente  quella  deposizione ,  la  quale  talvolta  accade  all'  imboccatura 
di  questi  canali  al  calar  della  piena,  frequentemente  è  si  poca  cosa, 
che r  trovandomi  io  in  visita,  m' è  riuscito  di  fieirla  levare  alla  bocca 
di  Qeranzano  da  un  uomo  sola  in  meno  d'  un'  ora  ;  e  con  una  cotan- 
to spedita  manifattura  feci  riflettere  al  fattore  di  Geranzano  ,  che  lo 
acque  basse  tutte  del  Bozzente  per  tre  giorni  s' introdussero  nel  suo 
oavo  con  vantaggio  de'  suoi  boschi» 

Ma  poi,  chi  si  gode  tranquillamente  il  bene  dell'irrigazione,  non 
dee  ricusare  il  piccolo  incomodo  della  spurgazione  o  dell'  imboccatu- 
ra ,  o  del  canale ,  quando  ciò  concorra  a  preservare  dalle  inondazio- 
ni le  terre  inferiori,  le  quali,  siccome  hanno  società  nelle  comuni 
spese,  cosi  la  debbono  avere  ancora  nella  comune  indennità .. 

Passiam  ora  a  ciò ,  che  deesi  avvertire  nette  visite  intorno  alle  tre 
principali  bocche  d'  Uboldo .  Diasi  qui  tosto  un'  occhiata  alle  briglie 
poste  al  disotto  di  ciascuna  bocca  nel  cavo  Borromeo,  se  sussistano, 
se  abbiano  altezza  bastevole  ad  introdurre  le  acque ,  ancorché  basse , 
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se  il  fondo  del  canale  sia  depresso ,  e  con  la  debita  declività  (  al  qnal 
fine  converrà  passeggiarlo  per  qualche  tratto 9  ed  osservarne  Panda* 
mento  ) ,  se  ciascuna  brìglia  situata  sia  in  modo ,  che  fiiccia  invito  al^ 
V  acque  nel  primo  loro  imbocco  de^  canali  d*  irrìgaaone  9  e  finalmen- 
te se  gli  spandimenti  dalle  basse  rive  si  mantengano. 

mmane  i'  ultima  visita  de^  J>oschi  d'  Orìggio ,  ii  quali  sono  l' ni* 
timo  ricettacolo  dell*  acque  del  Bozzente ,  e  V  ultima  difesa  delle  tn^ 
re  inferiori  ;  ^e  però  questa  dee  farsi  jogni  volta  con  tanto  più  d'  at» 
tenzione ,  e  di  zelo  pel  pubblico  bene  »  Sì  osservi  dìli^ntemente  se 
Bel  cavo  comune  Borromeo  ^  troppo  declive  in  questi  boschi  ^  man- 
chino le  traverse ,  o  ^ieno  briglie  prescritte  jil  disotto  di  ciasenna 
bocca,  acciocché  le  acque  sieno  e  sostenute,  ^  divjerdte  né*  canali  di 
fianco.  Si  consideri  se  cotesto  traverse  o  sussistano,  i>  sieno  ben  ut» 
te  al  fine  inteso  ;  se  le  acque  del  Bozzente  decorrano  nel  canale  so- 
condario  d' irrigazione  fino  al  loro  termine ,  ovvero  Je  da  interrimene 
to  sieno  fermate ,  e  se  da  questo  canale  si  dividano  le  acque  in  mal- 
ij  rigagnoli  a  consumarsi  ne'  piani  de'  bosclii  «  finalmente  .si  sconrn 
tutto  u  bosco ,  tanto  a  destra  ,del  cavo  jBorromeo ,  quanto  a  ^sinistra 
per  osservare  se  gli  spandimenti  .sieno  universali,  e  se  qualche  juirte 
resti  in  asciutto,  e  perchè,  se  le  piccole  iirginature  di  piano  in  jpia* 
no  trattengono  le  acque 9  4{uanto  iiasta  alla  bonificazione  de'  boschi; 
ed  in  fine  se  le  ultime  arrìnature  poste  in  fronte  de'  medesimi,  Jb 
che  li  dividono  dal  piano  delle  brughiere ,  sostengano  le  Jicque  £am 
all'  altezza  de'  tre  piccoli  scaricatori  costrutti  in  differenti  aiti  di 
^esta  medesima  arginatura  ,  donde  traboccando  le  ^cque  soverclue  ^ 
Tanno  finalmente  a  dilatarsi  nel  circondario  d^  una  brughiera  assai 
apaaaosa ,  e  mumta  all'  intorno  d'  altre  arginature ,  e  d'  altro  secondo 
acaricatore  ;  del  quale  parlerò  nel  seguente  capitolo ,  e  n'  esporre 
i'  uso  ,cd  il  fine. 

Parrà  forse  a  taluno  o  soverchia^  e  stucchevole  cotesta  mia  cotante 
minuta  istruzione  «  Ma  nel  regolamento  dell'  acque,  e  de'  torrend 
talvolta  maggior  conto ,  e  più  squisita  premura  dee  firsi  di  certe 
piccole  operazioni ,  che  d'  altre  grandiose  costruzioni ,  le  quali  sono 
unicamente  ammirate  dal  volgo  «  Ma  poi  -h  troppo  ^usto ,  che  li  jpoa- 
aessori  delle  terre  inferiori  da  queste  frequenti  spedizioni  alla  visita 
de'  canali  sieno  informati  della  ^era  erigine  degli  ^sconeerti ,  e  se  qn^ 
sti  firocedono  dall'  imoeifezione  del  piano  ,  e  piuttosto  dalla  negli» 
genza ,  od  indolenza  -aegli  csecntorì  •  Con  sì  fatti  lumi  non  si  ^« 
scorrerà  delle  cose  alla  ventura^  e  ai  anderà  al  riparo  dti  mali  Msat 
prestamente^ 
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e  A  PI  T  OLO    III. 

Degli  scaricatori  delV  acque  residue  del  Bozzente  da*  boschi  d*  Orig^ 

gio  nel  circondario   della  brughiera  adiacente. 

i^e  le  grandi  diversioni  del  Bozzente  da*  cavi  di  Oeranzano  9  e  4i 
Uboldo  8i   mantenessero    sempre  da'  particolari   possessori  in  quello 
stato ,  quale  abbiamo  già   descritto ,   certamente  a'  boschi  d'  Origgio 
o  poca  parte  della  piena   arriverebbe,   ovvero  almeno   senza  bisogno 
di  tramandarne  l'eccesso  fuori  del  loro  ricinto  »  e  delle   loro  argina- 
ture* Ma  troppo  gravemente   erra  chi  al   concorso  di   tanti  appoggia 
un  piano  d'  un  pubblico  provvedimento.  Chi  può  figurarsi  tanto  zelo 
per  altrui  bene  in  alcuni ,  li  quali  talvolta  non   1'  hanno   per  se  me- 
desimi ?  Chi  sa  se  perfino  le  comunità  di   Lainate  ,  e  di  Rò  fitranno 
uso  del  diritto  conferito  a  loro  prò  »  ed  indennità  ,  e  se  a'  tempi  de- 
biti destineranno  le  vìsite  a*  cavi  di  diversione  delle  piene ,  e  se  sa- 
ranno  sollecite   del  loro  consumo  ;  o  se  anzi  tutto  il  zelo    finir  debba 
in  qualche  querela  »  che  non  costi  loro  né  pure  un  passo;  e  con  ciò 
soltanto  tirino  innanzi  così  ?  Chi  pensasse  altrimenti  delle  cose  uma- 
jie ,  e  de'  costumi  »  né  colpirebbe  nel  giusto  segno ,  né  provvedereb- 
be  bastantemente  al  pubblico  riparo* 

Figuriamoci  adunque  *   che   gran    parte  della   piena  non  divertita , 
quanto  può ,  e  dee  farsi   da'  superiori   scaricatori ,  si   porti  ad  aggra* 
vare  l' ultimo  arsine ,  che  è  di  fronte  a'  boschi  d'  Origgio,  e  nel  confi- 
ne d' una  vasta  brughiera  di  cinquecento  pertiche  •  Se  qui  si  permet- 
te ,  che  le  acque  si  alzino  sopra  la  sua  sommità ,  ognuno  intende  che 
1'  argine  sarà  rovesciato.  Né  altro  riparo  a  questo  male  può  trovarsi, 
che  r  aprire  nell'  argine  stesso  in  moderata  altezza    dal  piano  de'  bo* 
schi  uno  scaricatore ,  dal  quale    diasi  lo  sfogo    all'  acque ,   prima  che 
fa   sollevino    ad  un'  altezza   da  soverchiarlo  •   Fatta   la  livellazione  di 
que&t'  ultimo  gran  piano  de'  boschi  in  tutta  la  loro  lunghezza  di  fron- 
te, si  sono   scoperti    tre  difi*erenti   livelli   in   tre    diverse  situazioni, 
nelle  quali  si  ò  giudicato  a   proposito    d' aprirvi   nell'  ultimo   argine 
de'  boschi  tre  distinti  scaricatori.   La  soglia  di  ciascuno   di  questi  è 
più  alta  del  piano  ,  dove  d'  un  braccio  e  mezzo ,  e  dove  di  due  ,  e 
molto  più  ancora ,  per  la  disuguaglianza  del  terreno ,  più  o  meno  de- 
presso ,  al  quale  f-ovrasta  ;   ma  la  medesima   rimane  lu  disotto  d'  un 
traccio  e  mezzo  della  comune  linea  orizzontale,  alla  quale  si  è  con- 
dotta la  sommità  dell'  argine  ;  ciò  che  riesce  di  molto  vantaggio,  per- 
ché attesa  la  difierenza  del  livello  de'  piani ,  lo  scarico  delle  acque  da 
tutti  tre  non  può  farsi  egualmente  al  tempo  medesimo,  ma  in  tempi 
diversi  •  Il  che  conferisce  moltissimo  ,  acciocché  il  piano  delle  brughie- 
re non  resti  afibgato  improvvisamente  dall'acque  tutte;  ma  ciascun 
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Corpo  da  se  separatamente  si  succeda  in:  portata  minore  dall'  ano  tl- 
V  altro  scaricatore ,  dair  uno  all'  altro  piano ,  e  con  più  di  lentezza 
si  distenda,  e  si  consumi  nella  brughiera.  Così  ad  un  tempo  stesso 
si  provvede  ed  al  maggiore  sostegno  dell'  acque  entro  il  ricinto  de' 
boschi  y  ed  allo  sfogo  successivo  della  soprabbondanza  delle  medeiìme 
nel  circondario  vicino. 

Il  piano  di  questa  brughiera  è  di  livello  assai  disuguale.  La  parte 
attrayersante  di  mezzo  è  molto  più  alta  di  quella  ,  che  si  piega  alla 
sinistra ,  ed  alla  destra  •  Per  questa  ragione  ancora  si  sono  distribui- 
ti neir  argine,  de'  boschi  li  tre  mentovati  scaricatori»  aecioochè  le 
acque  possano  più  facilmente  ripartirsi  in  qualunque  parte  di  questa 
brughiera,  e  non  corrano  tutte  ad  un  lato  solo  a  dare  il  carico  al- 
l' argine  sinistro  del  circondario ,  ovvero  al  destro  • 

Neir  ultima  visita  di  quest'  anno  ho  osservato  con  piacere  ,  che  in 
questa  estensione  di  brughiera  si  è  dato  principio  al  suo  imboschi- 
mento, e  dove  si  son  fatti  più  ordini  di  piantamenti,  e  dovo  si  so- 
no seminate  ghiande  ,  le  quali  già  veggonsi  germogliare  •  Or  que- 
sto imboschimento  è  appunto  quel  mezzo,  che  più  d' ogni  altro  ha 
da  concorrere  alla  diversione  dell'  acque  ,  non  ostante  la  grande  dr- 
suguaglianza  di  livello  di  questo  piano .  L'  interesse  d'  una  tale  col- 
tura sarà  il  migliore  maestro  per  condurre  le  acque  in  difierenti  si- 
ti ,  ora  con  I'  uso  de'  fossati ,  ed  ora  d'  argiuelli  posti  attraverso  di 
qualche  parte  più  declive.  In  questa  forma  si  abiliterà  sempre  me- 
glio quest'ultimo  ricettacolo  d'acque  vastissimo. 

D'  un  solo  difetto,  già  avvertito   in  più    visite,  si  vogliono  emen- 
dare queste   nuove   arginature   della  brughiera  .    La  terra  ,  onde  for- 
marle ,  si  è  tolta  quasi  tutta   dal  pie  delle    medesime;  e  quindi  si  è 
scavata  una  fossa   continuata  ,    entro  la  quale   vi  decorrono    le  acque 
cou  velocità ,  e  ne  corrodono  la  base ,  e  vanno    poi  a   piombare  con- 
tro la  parte  dell'arginatura  destra    posta  in  piano    più   declive.  Non 
v' è  (errore  più   massiccio,  e  più   pericoloso   di    questo,  ove    trattisi 
d'  arginature  al  sostegno  d'  acque .  E  quantunque  in  ima  visita  da  ta- 
luno siasi  già  pronunziata  sentenza,  che  ciò  niente    deroga  alia  con- 
sistenza di  questi   argini;   nientedimeno  il   suo    parere  non  può  pre- 
valere ne  al  senso  comune,  né  al  giudicio  de'  nostri  signori  Periti  li 
ouali  espressamente   vietarono   neMe    loro  relazioni  cotesti    contitiuati 
fossati  ai  pie  degli  argini,  ed  in  una  parte  tanto  gelosa. 
^  Ma  fingiamo  in  fine ,  o  che  per  trascuratezza  nelle  superiori  diver- 
sioni del  Bozzente ,  ovvero  per  una  qualche  straordinaria  escrescenza 
non  basti  il  ricettacolo  di  detta   brughiera  a  contenere    gli  ultimi  a- 
vanzi  della  piena.  Anche  a  questo  caso  dee    studiarsi  il  suo  provve- 
dimento ,  ne    permettersi  ,   che  le    acque    salgano  alla   sommità  degli 
argini  ^  e  gli  abbattano  •  A  Ul  fine  nell'  arginatura  destra  di    questo 
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cìrconclario  ,  verso  dove  pende  il  piano  della  brughiera  y  e  vi  decor*-^ 
reno  le  acque,  si  è  costrutto  nn  altro  assai  grande  scaricatore.  La 
so^ìa  dì  questo  è  rilevata  dal  fondo  del  piano  per  l'altezza  di  due 
braccia  ^  quanto  basta  a  contenervi ,  e  dilatarvi  gran  €x>pia  d'  acque  ; 
ma  detta  soglia  dalla  sommità  degli  argini  condotti  sótto  la  stessa  li«" 
nea  orizzontale ,  rimane  al  disotto  per  un  braccio  e  mezzo ,  accioc- 
ché s'impedisca  il  traboccamento  da^  medesimi ,  ed  il  solo  eccesso 
dell'acque  si  tramandi  dallo  scaricatore  giù  per  la  strada  che  condu- 
ce M  Lainate ,  ed  a  Rò  ;  ove  anche  ne'  tempi  passati  ,  e  molto  prima 
d^li  ultimi  sconcerti  sono  sempre  iti  gli  avanzi  delle  straordinarie 
piene  del  Bozzente,  seuza  querela,  o  danno  delle  terre  inferiori ,  ep- 
pettuatene  il  momentaneo ,  e  moderato  trascorrimento  di  quest'  ac- 
que sulla  strada. 

Sebbene  io  voglio  sperare,  che  quest'  ultimo  sfogatore    si  renderà 
inutile  in  progresso  di  tempo  ,  ed  eziandio  nelle  straordinarie  piene  ; 
e  dirò  il  perchè .    Ho   già   osservato  ,  che   nel  giro    d'  un   anno  solo 
sulle  rive  del  cavo  Borromeo  si  sono  aperti  altri  nove  cavi  di  diver- 
sione in    sito    opportuno  ,  ed    approvato .    L'  interesse    d'  imboschire 
tanti  incolti  terreni  accende  V  industria  degli  agricoltori ,  e  T  uno  al- 
l'esempio  dell'altro   si   muove  a    porre  a  profitto    le  acque  del  tor- 
rente. La  bocca  del  cavo  di  Geranzano  (falla  larghezza  di  5.  braccia, 
dopo  l'esperimento  di  qualche   piena  si  potrà   ridurre   alle  6:  con  il 
semplice  allungamento  della  spalla  inferiore ,  a  fine  di   soddisfare  alle 
tante  irrigazioni  di  terreni  sterilissimi,  le  quali  già  si  disegnano  da'  par- 
ticolari possessori  •  Anche  da'  tre  iirincipali  cavi  d'  Uboldo  si  proget- 
ta di  jcavarne  bonificazioni  d' altre   nuove  terre  incolte  ;  e  perciò  si 
vorrebbe  che    questi  fossero   anche  pia   abilitati  a  ricevere   maggior 
corpo  d'acque.  Molti  buoni  provvedimenti  restano^  tuttavia  sospesi ^ 
perchè  tutti  pretendono  il  frutto  dell'  acque ,  senza  il  carico  di  con- 
correre alle  comuni  spese  de'  canali  ;  e  però  gli  uni  guardano  in  viso 
agli  altri ,  per   aspettare   che  sì  faccia   per   altrui   mano  quello  ,  che 
vorrèbbesi  a  suo  prò .  Ma  tutte  queste  dilazioni  cesseranno  ben  pre- 
sto ;  e  si  verrà  a  segno ,  che  la  piena  tutta  del  Bozzente  appena  ba- 
sterà alla  diversione  ne'  boschi.. 
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CAPITOLO    IV. 


Di  quale  vantaggio  sia   alle  terre  inferiori  da  Lainate  fino  a  JRò 

la   divisione    de*  tre   torrenti;  e  se  queste  possano  in    ogni 

tempo  andar  esenti  dalle  irruzioni  della  Mascazza  ,  o 

della  Comasinaj  o  d'  altri  minóri  torrenti  orir^ 

ginati  dagli  scoli  delle  campagne 

ri\  disinganno  di  molti  ho  rìsenrato  questo  capitolo  •  Impeitnoo* 
che  in  questo  genere  di  ricerca  ho  udito  più  Tolte  ne*  privati  ra- 
gionamenti avvilupparsi  cose  disparatissime ,  senza  riferire  ciascuna 
alle  particolari  loro  cagioni .  Di  qui  nasce  V  oscurità  •  Si  batte  V  a- 
rìa,  e  non  si  colpisce  nel  segno.  Onde  per  mettere  al  &tto  chi  che 
hia  di  separare  il  vero  dal  falso ,  procederò  con  ordine  • 

A  buon  conto  egli  è  certissimo ,  che  dopo  la  separazione  de'  due 
torrenti  di  Tradate ,  e  del  Gardaluso ,  le  loro  piene  noa  deccrrono 
più  neir  alveo  vecchio  del  Bozzente  ad  inondare  le  terre  inferiori  da 
Lainate  fino  a  Rò.  Di  quanto  vantaggio  a  queste  sia  la  sola  diver- 
sione de'  due  anzidetti  torrenti  ,  basti  il  riflettere ,  che  la  portata 
delle  loro  piene  unite  uguaglia ,  o  supera  quella  del  solo  Bozzente  • 

Quanto  poi  a  quest'ultimo  grande  torrente  ora  restituito  al  cavo 
Borromeo  9  abbiamo  già  dimostrato  di  sopra ,  che  le  diramazioni  di 
Ceranzano  »  d' Uboldo ,  e  d'  Origgio  capacissime  sono  a  consumarlo 
interamente  ;  e  purché  le  comunità  di  Lainate  9  e  di  Rò  si  piglino 
un  po'  di  sollecitudine  a  suo  prò  ^  sarà  sempre  in  poter  loro  d' ob- 
bligare li  possessori  a  mantenere  abilitati  li  canali  delle  diramazioni. 
Qai  sta  tutto  il  punto  •  E  già  dall'  Eccelsa  Giunta  ne  hanno  esse 
l'autorità;  e  se  dopo  alquante  piene  spediranno  a  vicenda  i  loro  de- 
putati ad  esigere  le  pronte  spnrgazioni  de'  cavi  di  diversione  ,  né  pa- 
re una  stilla  delie  piene  del  Bozzente  s'avanzerà  ad  inquietare  le  lo- 
ro abitazioni. 

Imperciocché  qual  si  sia  ben  inteso  piano  in  materia  d' acqxie  ,  e 
de'  torrenti  ^  non  va  disgiunto  giammai  dall'  industria  degli  uomini  ; 
e  sarebbe  un  inganno  il  persuadersi  ^  che  le  cose  in  avvenire  debba- 
no procedere  ottimamente  di  per  se  y  giusto  come  si  sono  disegnate  ^ 
senza  vigilanza  >  e  la  mano  degli  eseòutori.  Anche  un  perfettissimo 
orologio  ha  bisogno  in  breve  spazio  di  tempo  d'essere  nuovamente 
caricato  e  restituito  al  primo  sistema  ;  ed  il  solo  interesse  de'  pos- 
sessori inferiori  è  quel  mezzo ,  che  terrà  desta  la  prontezza ,  ed  il 
zelo  dei  superiori. 

Mi  si  opporrà  ^  che  nello  scorso  anno  1761.  una  parte  della  pie- 
na del  Bozzente  si  è  inoltrata  fino  a  Rò  •  Mi  giova  il  rilievo ,  perchè 
mi  vale  a  torre  molti  inganni  popolari  j  e  però  rispondo  con  progresso 


LECCHI  46< 

di  nna  yerìtà  in  uh'  altra  .  Primieramente^  concediamo  per  poco , 
c&e  il  caso  di  quella  inondazione  si  potesse  riferire  al  Bozzente  •  Ger« 
^  tamente  non  sarebbe  un  mediocre  vantaggio  »  obe  non  essendo  anco- 
ra il  piano  interamente  eseguito ,  ed  in  un  anno  stravagantissimo  per 
le  dirotte  piogge  di  primavera ,  e  quasi  continui  temporali  nella  sta- 
te ,  delle  quaranta  ,  e  più  piene  del  Bozzente  due  sole  si  fosser  fat- 
te vedere  in  Jlò  ,  e  non  già  in  quella  copia  d'  acque ,  la  quale  altre 
volte  prolungava  V  inondazione  per  più  giorni .  Riflettasi  y  che  de' 
canali  di  diversione  altri  allora  non  erano  fatti,  ed  altri  rimanevano 
tuttavia  imperfetti  ;  e  perciò  una  massima  parte  de'  boschi  d'  Orig- 
gio  rimase  in  asciutto .  I  cavi  d'  Uboldo  non  erano  interamente  aper- 
ti ;  ed  a  quello  di  Geranzano  mancava  la  prescrìtta  larghezza  delle 
5.  braccia  sul  fondo  ;  e  quindi  dee  parer  anzi  strano ,  che  un  piano 
cotanto  imperfetto  nelle  sue  diramazioni  potesse  consumare  tante  pie- 
ne •  E  guai  alle  terre  inferiori ,  se  le  straordinarie  piene  de'  tre  tor- 
renti »  accadute  nell'anno  scorso  »  si  fossero  incontrate  nello  stato  di 
prima  9  cioè  di  congiungersi  tutte  nel  solo  alveo  vecchio  del  Boz- 
zente • 

Ma  passiamo  finalmente  ad  iscoprire  1'  equivoco  di  voler  ascrivere 
alla  piena  del  Bozzente  la  mentovata  inondazione  delle  strade  di  Rò, 
originata  da  altre  acque  »  e  torrenti  ;  e  dirò  come  «  Due  minori  tor* 
Tenti  9  1'  uno  denominato  la  Mascazza  j  e  l'altro  la  'Cornalina ^  hanno 
la  loro  origine,  il  primo  nel  territorio  di  Turate  dall'acque  pluviali, 
le  quali  cadono  su  quelle  brughiere  ;  il  secondo  nel  territorio  di  Gis- 
lagb  da  molti  scoli  delle  terre  superiori  *  Or  questi  due  torrenti  non 
si  fanno  vedere,  se  non  nel  caso  assai  raro  di  qualche  scoppio  di 
temporale ,  che  rovesci  su  questi  due  torri torj  una  qualche  dirottissi- 
ma pioggia.  La  loro  durata  però  è  assai  breve,  ed  amendue  sbocca- 
no nel  vecchio  cavo  del  Bozzente,  dove  uniti  menano  una  copia 
d'  acque  uguale  alla  metà  d'  una  piena  del  Bozzente  medesimo .  Non 
sempre  però  decorrono  allo  stesso  tempo  per  la  distanza  de'  luoghi 
della  loro  origine  •  Ma  la  dura  condizione  sì  è ,  che  questi  due  pic- 
coli torrenti  dal  vecchio  cavo  del  Bozzente ,  dove  hanno  l' ingresso , 
in  Gislago ,  ed  in  Geranzano ,  non  possono  divertirsi  in  altre  dira- 
mazioni al  di  sopra  ;  e  però  interamente  ai  poiftano  parte  sulla  stra- 
da ,  che  conduce  a  Rò  ^  alla  sinistra  della  brughiera  d'  Origgio ,  e 
parte  nel  circondario  di  questa  ad  isfogarsi  dallo  scaricatore ,  per  in- 
camminarsi a  Lainate ,  e  poscia  a  Rò  •  Or  nella  state  dell'  anno  pas- 
sato^ un  fiorissimo  temporale  versò'  una  grandine  desola trice  sopra  il 
territorio  di  Turate ,  con  pioggia  impetnosissima ,  la  quale  ancora  si 
distene  al  territorio  di  Gislago.  Gli  abitanti  di  Rò,  li  quali  prima 
sofiìivano  le  inondazioni  del  Bozzente,  e  sotto  qaesto  solo  nome 
compireudevaao  le  aoqne  tutte  del  Gardalnso^  di  Tndàte,  e  d'altri 
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miuorì  torrenti ,  in  Ti«ta  d' altra  piena  dissero  ad  una  voce  \  tAe  il 
Bozzcnte  aveva  fatto  ritorno  a  Rò,  e  che  il  cavo  Borromeo»  e  le 
tante  diramazioni  non  bastavano  a  consumarlo.  Per  chiarirsi,  o  del- 
l' inganno  comune  ,  o  della  vera  origine  del  disordine,  si  spedì  fret- 
tolosamente una  vìsita  di  Periti  al  cavo  Borromeo  fino  a  Cislago ,  li 
quali  riferirono ,  che  di  questo  avvenimento  non  se  no  poteva  incol- 
pare il  Bozzente  ,  ed  il  suo  corso  nuovamente  introdotto  ;  che  il  ca- 
vo vecchio  abbandonato  del  Bozzente  correva  gonfio  in  altezza  di 
due  braccia;  per  esservi  entrati  allo  .stesso  tempo  li  due  torrenti  del- 
la Comasìna,  e  della  Mascazza  ,  li  quali  sul  vecchio  joro  corso  a  di- 
rittura s'erano  incamminati  sulla  strada  di  Rò.  Ho  voluto  stesamen- 
te riferire  questo  accidente,  acciocché  da  qui  in  avanti  non  tutte  le 
Acque,  le  quali  decadono  necessariamente  a  Rò  per  inevitabile  condi- 
zione del  luogo,  si  chiamino  acque  del  Bozzente. 

Giace  il  borgo  di  Rò  in  un  piano  assai  depresso,  verso  dove  di 
tutte  le  strade  di  quel  contorno  per  lunghissimo  tratto  decorrono  le 
acque  degli  scoli  delle  campagne  a  guisa  di  piccoli  torrenti  ,  li  quali 
si  uniscono  sulla  strada  prossima  al  famoso  Santuario  della  Madonna. 
Or  tutte  queste  acque  ,  sul  vecchio  modo  di  pensare ,  e  di  parlare , 
si  chiamano  acque  del  Bozzente  9  quantunque  non  v'  abbia  d'  esgo  la 
minima  parte. 

Conosciute  le  diverse  origini  d'altri  minori  torrenti,  o  d*  altri  co- 
piosi seoli  d'acque,  a  me  pare,  che  sarebbe  un  ottimo  provvedimen- 
to quello  di  meglio  abilitare  1'  antico  cavo  in  vicinanza  del  tempio  di 
Rò  ,  e  continuarlo  fino  ad  isboccare  nel  prossimo  'fiume:  altrimenti 
non  si  va  al  riparo  delle  abitazioni  sottoposte  a  simiglianti  ,  ed  ine- 
vitabili irruzioni  d'  acque .  Egli  è  bensì  vero ,  che  le  più  formidabi- 
li inondazioni ,  e  di  più  lunga  durata  tolte  ora  sono  da  Rò  colla  ^di- 
versione de'  tre  maggiori  torrenti  ;  ma  è  altresì  verissimo ,  che  un  ru- 
scello ,  non  che  un  torrente ,  farebbe  allagamento  in  tutte  le  contra- 
de di  Rò  ,  quando  quivi  non  avesse  né  corso,  né  alveo  5  ne  sfogo; 
e  mi  ha  fatto  sempre  maraviglia  ,  che  a  tante  acque ,  le  quali  per 
condizione  del  sito  da'  contorni  superiori  decadono  nelle  sue  contra- 
de, non  siasi  aperto  un  moderato  canale  per  contenerle,  ed  ispedirle 
prestamente  nell'Ollona. 

Mi  si  dirà ,  ohe  ne'  tempi  andati  prima  del  congiungimento  dei 
tre  torrenti,  li  veochi  del  paese  non  si  ricordano,  che  decorressero 
a  Rò  cotesti  minori  torrenti  della  Comasina,  e  della  Mascazza  ^  ed 
altri  sooli.  Rispondo  in  primo  luogo^  che  delle  cose,  le  quali  avven* 
gono  di  rado ,  ae  ne  smarrisce  assai  presto  la  memoria;  e  molto  più| 
quando  non  ci  lasciano  una  benfatta  impressione  o  del  loro  danno s 
o  di  un  rilevante  vantaggio .  Ma  poi  io  qui  soggiungo  una  massima  1 
la  quale  non  ammette  eccezione }  jed  ^è  ^  che  a'  nuovi  disordini  vogUousl 
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contrapporre  nuovi  provvedimenti .  H  torrente  Mascazza  a'  nostri  dì 
è  cresciuto  a  segno  d^  uguagliare  talvolta  un  mezzo  Bozazente  nella 
copia  deir  acque ,  non  già  nella-  durata  •  La  coltura ,  la  quale  vassi 
sempre  più  introducendo  ne'  boschi  »  e  nelle  brughiere  ,  sarà  sem- 
pre quella  fatale  origine  dell'  accrescimento  di  simili  temporanei 
torrenti  »  allo  sfogo  de'  quali  non  bastano^  le  strade  pubblicae  »  ma 
vi  si  richiedono  ms^nofatti  canali. 

e  A  P  I  T  O  L  0    V. 

Ahune  generali   eccezioni  al  Piano    della  separazione 

dei  tre  torrenti^ 

3u  invenzione   de'  progetti,  e  de'    ripieghi  a   riparo   de'  pubblici 
disordini ,  suol  essere  di  pochi  assai  •  Ma  per  lo  contrario  di  moltis-« 
aimi  sarà  sempre  il   genio  ,  ed  il  campo  di   muovere    opposizioni v:  o 
sia  perchè  le  difficoltà  «  le  quali  accompagnano  qualunque    bene  stu- 
diato progetto,  più  facilmente  si  affacciano  alla    vista  di  quelli  anco- 
ra ,  a'  quali  manca  acutezza,  e  penetrazione   per    vederne  lo  sciogli- 
mento ;  o  sìa  perchè   questa  è  1'  ordinaria  condizione   degli  uomini , 
ritrosi  a  produrre  qualche  cosa  del  suo,  ma  dispostissimi  a  sindicare 
gli  altrui  pensamenti- •  Sia  come   si  voglia  ,  oltre  le    particolari  diffi<- 
coltà  già  prevenute,  e  sciolte   in   questo- Trattato  ,  ve    ne  sono  altre 
più  universali  contro  il  piano   della  divisione  de'    tre  torrenti  •  V  è 
stato  non  ha  molto  tempo  ,^  chi  disse  in    tuono  da   profeta  di  temere 
assai ,  che  la   diversione  de'   torrenti   pe'  boschi  ,   e  nelle  brughiere 
rialzerebbe  nel  progresso   degli  anni  calle  ghiaie,  ed   interrimenti  il 
loro  livello  ,  fino  ad  uguagliarlo  con  quello  della  caduta  de'  torrenti 
dalle    loro   valli  ;  ed  in    tal  *  casa ,  dove  noi  allora ,   diceva  eg^i  ,  in» 
cammineremo  li  tre  torrenti?  Una  simile   opposizione  ,  o  ricerca  più 
a  proposito  dovrebbe  riserbarsi  a  quel- rimo tissimo    tempo,  nel  quale 
si  compirà  realmente  il  detto  allegorico  del   profeta ,    che   ogni   val- 
le si  empirà  ,  ed  ogni  monte  ,  e  colle  vedrassi  umiliato ,  e  ridotto  al 
livello  de'  piani  •  Allora  sarà,  che  siccome  in  quell'  universale  disor-^ 
dine,  cagionato  nel  corso  di  più  secati  dalle   piogge,  e  dalle  acque 
correnti  >  saranno  costretti  gli  uomini  a  trovar  ripiega^  a  cento  cose^ 
e  segnatamente  al  corso  de'  fiumi,  a'  quali  verrebbe  meno  la  caduta, 
e  la  naturai  pendenza-  dal  monte  al  piano  ;  cosi  anche   dovrà  pensar- 
si al  modo  di  dare  a  questi  tre  torrenti  un    altro  regolamenta  con- 
forme alla  novità  delle  cose  di  que'  tempi  ,  che  ben    tardi  vedrà  la 
futura  posterità  ;  né  a  noi  torna  a-  conto  di  volercene  anticipare  o  la 
malinconia ,.  od  il  cruccio.    Tutti  sanno,  che  dal  corso    delle  acque 
si  spianano   incessantemente  i  colli  y  e  si   rialzana  le   \^\ }  e  non 
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pertanto  tutti  tranquillamente  conducono  le  inalveazioni  de'  torrenti  » 
e  de'  fiumi  dal  monte  alle  valli ,  e  da  queste  ne'  piani  pia  bassi.  Su 
questa  norma  della  natura  si  ò  fatta  da  noi  la  separazione  de'  tor^ 
remi  ,  e  la  loro  inalveazione ,  e  diversione  de'  siti  più. alti  al  piano 
de'  boschi ,  e  delle  brughiere  ;  ne  ci  siamo  creduti  m  obbligo  di  an- 
tivenire nel  nostro  piano  anche  il  caso  di  cotesto  alzamento  delle 
valli  ,  e  depressione  aei  colli  • 

Ma  poi  per  accostarci  più  al  fatto i  di  che  si  tratta,  il  solo  cavo 
Borromeo  ci  sgombra  d' ogni  timore .  £  non  è  egli  vero ,  che  il 
Gardaluso ,  ed  il  Bozzente  insieme  uniti  in  questo  cavo ,  per  anm 
cento ,  e  più  9  sono  iti  a'  medesimi  boschi  9  e  brughiere  di  Oeranza- 
no,  di  Uboldo,  e  d'Origgio?  Dove  sono  cotesti  strani  alzamenti  de' 
loro  piani  ?  Le  acque  vi  decorrono  ora  »  come  ne'  tempi  andati  »  e 
con  tanta  declività  ^  che  ne'  boschi  d'  Orìggìo»  ed  altrove  fa  mestieri 
di  moltiplicare  le  briglie  9  e  i  sostegni  •  Se  adunque  li  nostri  antichi 
hanno  piolìttato  del  vantaggio  di  queste  diversioni  per  più  d'  un  se- 
colo ,  ne  avanzeranno  ancora  molti  altri  secoli  a'  nostri  posteri  per 
farne  buon  uso. 

Vi  sono  altri  ancora  »  li  quali  sulla  stessa  foggia  fanno  i  loro  indo- 
vinamentì ,  e  vanno  dicendo ,  che  per  le  stessissime  cagioni  della  col« 
tura  delle  valli  si  accresceranno  le  piene  de'  torrenti  ne'  tempi  av» 
venire ,  e  sarà  d'  uopo  pensare  ad  altri  nuovi  partiti  •  Sia  cosi  ,  come 
si  predice .  Ma  mi  pare  »  che  basti ,  che  noi  pensiamo  alla  nostra  e- 
tà  •  Lasciamo  a'  posteri  i  provvedimenti  d'  allora  ;  cosi  tutti  faranno 
la  loro  parte.  E  siccome  noi  abbiam  fatto  qualche  cosa  di  più  di 
quello  a  che  pensassero  li  nostri  vecchi  nel  piano  del  celebre  con- 
tratto Borromeo 9  separando  in  oltre  il  Gardaluso  dal  Bozzente;  cosi 
ancor  quelli ,  per  simil  cagione  d'altri  nuovi  accrescimenti  d'acque 
i!» -.u-^  ^^^^^^^\^^\     Aj  ^«^:  geeolo  toccano  i  suoi'  ^uai;   ne  ii 

sUe  cose  del  mondo  v'  ha  luogo  ac 
pur  bene  il  p.  Castelli  nelP  intro- 
duzione alle  sue  considerazioni  intorno  alla  Laguna  di  Venezia:  che 
egli  s*  induceva  a  proporle  non  già  per  rendere  ussolutamente  immur 
tabile  j  ed  etemo  lo  stato  delle  cose,  impresa  impossibile  in  tutto 
quello,  che  avendo  avuto  qualche  principio,  dee  ancora ^ avere-  neces* 
sariamente  il  suo  fine  ;  ma  almen  per  prolungare  a  molte  ^  e  molte 
centinaia  d' armi  u  pericolo  ec. 

Altra  eccezione  ho  udita  farsi ,  ed  è ,  che  alcune  parti  più  basse 
de'  boschi ,  anziché  riceverne  vantaggio  da  queste  diramasioni ,  sen- 
tono danno  o  dall'  altezza  delle  acque ,  e  dalla  troppo  lunga  loro  di- 
mora 9  o  almeno  dalla  ghiaia,  che  di  quando  in  quando  il  torrente 
vi  conduce .  A  questo  rilievo  contrappongo  la  massima  del  p.  Castel- 
li nell'  affare  della  laguna  «  E  prima  dico ,  che  reputo  totalmente 
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impossibile  fare  operazione  nessuna ,  per  utile  che  sia  ,  che  non  porti 
seco  ancora  qualcf^e  danno  ,  e  però  deesi  molto  bene  bilanciare  ^  uti^ 
le ^  ed  il  danno :y  e  poi  abbracciare  il  men  dannoso  partito.  Così  è« 
Si  confrontino  le  passate  inondazioni  di  tante  terre  ^  e  villaggi  con 
poclìe  piante  danneggiate  d'nn  qualche  boschetto;  e  poi  si  elegga  il 
men  dannoso  partito  •  Possibile  che  una  si  leggieri  bagattella  venga 
ora  in  confronto  col  pubblico  bene?  Ma.tanfè;  tatti  siam  fatti  co^ 
ai;  e  più  ci  daole  nn  menomo  privato  danno,  di  quello  che  ci  tra« 
Tagliasse  per  P  avanti  1'  udire  gli  altrui  territorj  iti  «otto  acqua,  ed 
isteriliti  dair  interrimento  fattovi  <la^  torrenti.  Il  aolo  vantaggio,  che 
questi  medesimi  ne  traggono ^  di  moltiplicare  ^nuovi  boschi,  quant^  è 
rilevante?  Non  è  egli  vero,  che  tutti  ora  fanno  a  gara  per  derivare 
queste  acque  sopra  vastissimi ,  e  sterilisstmi  piani  di  terreno  incolto  ? 
Nel  corso  di  «oli  due  anni  quante  piantagioni  si  «on  fittte ,  e  quan** 
to  8^  è  promossa  la  cultura  de'  boschi  ? 

Tutto  va  bene 5  ripigliano  altri  ;  ma  egli  e^Terissimo,  che  ^lla  per<* 
fezione  di  questo  piano  ai  potevano  aggiugnere  altre  cpere  di  gran 
prò  :  la  rettificazione  del  torrente  di  Tradate  ^  ed  altre  aimili«  A 
questo  rilievo  risponderanno  li  signori  della  <2ongre|;azione  ;  che  egli- 
no hanno  da  princìpio  bilanciate  le  spese  col  loro  privato  erario  ^  e 
col  frutto  della  difesa  de^  loro  beni;  e  che  tanto  aa  essi  basta.  Il  di 
più  oltrepassa  le  forze  de'  particolari  possessori.  Di  grandiosi  prò* 
getti  si  suol  abbondare  nel  Mondo;  ma  de*  mezzi  per  «seguirli  v'  è 
penuria  da  non  potersi  dir  quanto  « 

Gert'  uni  ancora  de'  più  parlatori  passano  a  sìndicare  tutto  il  pia* 
no  y  come  imperfetto  assai ,  perchè  meno  semplice  ,  e  di  troppe  con* 
nessìoni,  e  dipendenze  composto;  vai  a  dire,  perchè  le  terre  di  Lai» 
nate,  e  di  Rò  non  possano  andar  esenti  dalle  inondazioni,  altrimenti 
che  col  mantenere  abilitati,  ed  iscavati  i  canali,  ^  gli  sfogatori  della 
diversioni  di  Geranzano ,  d'  Uboldo ,  -e  d' Priggio  •  Pare  loro  un  gran- 
de assurdo,  e  contrario  alla  semplicità  d'un  vero  progetto,  che  la  sal- 
vezza di  quelle  dipenda  dalle  diramazioni  superiori.  E  perchè  non 
si  è  trovato  1'  immediato  scampo  a  tutti  ?  Per  questa  ragione  non  va 
loro  a  verso  il  nostro  piano  ;  e  a  dirla  poi  ingenuamente  ,  d'  nn  gran 
cangiante  fiirebbe  mestieri ,  che  colorito  fosse  qualsisia  progetto  ,  per 
conmrmarsi  agli  aspetti  delle  fiintasie  di  tutti.  Mi  rispondano  però 
ancor  questi,  se  la  città  nostra  di  Milano  sotto  le  sue  mura  nel  ca- 
ni^ del  Redefosso  possa  andar  esente  dalle  inondazioni  del  Seveso , 
del  Lambro ,  e  dell  Adda  medesima ,  le  quali  ci  vengono  dal  Navi- 
dio  ,  senza  1'  nso  attentissimo  degli  sfogatori  superiori  di  Goncesa , 
Ji  Vaprio ,  di  Modrone ,  e  del  Lambro  r  Ghi  dirà  perciò ,  che  il  pia- 
no de  nostri  Navigli  imperfetto  sia,  o  meno  semplice?  Se  forse  non 
Togliamo  ^Ttf  che  quando  le  acque  de'  torrenti  non  isfogate  per  di 
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sopra  ^  e  però  nel  loro  cohno  ^  airiyano  a  certo  termine  d!  corso  9 
questi  belli  ingegni  abbiano  una  segréta  ior  arto  d'  assotiffliarle  in  aa 
momento  9  e  balzarle  nuavamente  auUe  nuvole  9  donde  furono  8carì-> 
cate  •  Goteste  connessioni ,  e  dipendenze  dagli  Vogatori  superiori  soua 
sempre  necessarie  in  qualunque  progetto  9  ove  trattisi  di  scemare  »  o 
divertire  torrenti }  e  si  approfondi  ^nre  V  ingegno  quanto  si  vogUm  , 
non  si  troverà  altro  partito  giammai. 

Finalmente  rilevano  molti ,  che  si  n^redderà  ben  presto  V  impegna^ 
•  V  unione  de-  signori  Interessati  ;  che  venÀ  meno  il  prima  ardore  ^ 
il  qtlale  in  tutte  le  radunante  suol  essere  impetuoso»  e  breve-;  che 
poi  ciascuno  penserà  a  se  solo  y  senza  legame  cogli  altri  y  e  di  qui  ne 
▼erra  il  discioglimento  9  che  si  teme .  Rispondo  y  che  ciò  non  ò  d» 
credersi  9  perone  fortunatamente  accade  in  questo  afiare  9  che  il  pub-^ 
blico  bene  non  va  disgiunto  dall'  interesse  dìi  ciascuno;  e  se  quello  » 
sconcerta 9  tutti  ne  risentono  il  danno.  H  mondo  ò  regolato  dair  a- 
mor  proprio  9  e  quando  questo  cospira  al  pubblico,  vantaggio  9  rimane 
indissolubile  qualunque  società  •  Ma  poi  qui  non  si  tratta  di  riforuMK 
re  la  solita  incostanza  delle  cose  umane  ;  e  se  questa  considerazione 
avesse  luogo,  si  potrebbono  interdire  da'  j^ubblici  congressi  le-  deli- 
berazioni più  interessanti- 9  le  quali  non  si  possono  altrimenti  appog- 
giare 9  che  sul  concorso  sempre  vacilhnte  di  molti- 

Finalmente  compiangono  altri  9  che  con  questo  ^  piano  di  separando* 
ne  de'  torrenti  ci  slam  tirata  addosso  un' uicessante  manutenzione. 
Ma  di  quante  dispendiosissime  manutenzioni  9  dico  io  9.  ci  hanno  carì^ 
oato  li  nostri  provvidentissimi  antenati  nella  costruzione  de' Navigli? 
Guai  a  noi  9  se  un  si  tristo  9  ed  importuno  pensiero  gli  avesse  sgo* 
mentati  •  La  risoluzione  degli  affari  si  decide  non  colf'  idea  dell'  ot- 
timo 9  ma  di  uno  stato  migliore  il.  quale,  inohiude  sempre*  un  qpudchat 
minor,  male  al  paragone  •. 
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LA  CAMPAGNA  PISANA 

.  RAGIONAMENTO 

.DEL  SlGXroit  DOTTOR 

TOMMASO   t>ERELLI 


JLia  campagna  Pisana  è  distinta  in  pianura  »  collina  »  e  montagna  « 
La  pianura  è  confinata  a  settentrione  dalle  montagne  »  che  dividono 
lo  stato  Pisano  dal  Lucchese  y  a  mezzogiorno  dalle  colline  »  a  levan* 
te  dalla  Gecinella  »  fiume-,  che  divide  il  territorio  Pisano  dal  Fioren* 
tino ,  e  4ai  poggi  di  Montecchio  »  e  a  ponente  dal  mare .  Questa  pia- 
nura è  il  principale  oggetto  dell'  ufizio  de'  fossi  per  k  difficoltà  y  che 
vi  è  di  regolare  il  corso  delle  acqne  ,  le  quali  si  per  la  montagna^ 
che  per  la  collina  non  hanno  bisogno  dell'  assistenza  dell'  arte  ;  e  per- 
ciò  dentro  ì  limiti  di  detta  pianura  fu  da  noi  ristretta  la  nostra  vi- 
sita ,  giacché  1'  nfizio  de'  fossi  fuori  di  essa  non  ha  altra  cura  y  che 
lo  riguardi ,  che  il  mantenimento  d'  alcune  strade  «  che  non  formano 
un  oggetto  molto  considerabile  « 

Questa  pianura  è  di  lunghezza  da  bocca  d' Era  fino  al  mare  di  di« 
ciotto  miglia  in  circa  per  linea  retta.  La  sua  larghezza  poi  è  diver- 
sissima secondo  le  molte  vaste  tortuosità ,  che  formano  le.  radici  drà 
monti  y  e  delle  colline  »  che  la  confinano .  Lasciando  da  parte  la  pia- 
nura di  Livorno,  come  di  natura  diversa,  la  maggior  larghezza  della 
pianura  di  Pisa  è  dalla  parte  del  mare ,  ove  dal  confine  di  Lucca  fi- 
no alla  bocca  del  Oalambrone  si  contano  «edici  miglia  ;  e  la  minore 
larghezza,  che  è  dal  monte  della  Verrucola,  fino  alla  collina  di  Pe- 
rignano  è  di  cinque  miglia  •  Non  è  stata  calcolata  esattamente  1'  e« 
stensione  della  sopraddetta  pianura  per  le  tante  irregolari  sinuosità , 
che  formano  le  radici  delle  suddette  montagne ,  e  colline^  ma  perle 
considerazioni  fattevi  vien  giudicata  essere  la  di  lei  superficie  dugen- 
to  miglia  quadre,  e  di  altrettanta,  e  forse  maggiore  ampiezza  viea 
giudicata  la  superficie  di  quelle  montagne >,  e  colline,  che  mediante 
il  loro  declive  tramandano  le  acque  neua  pianura  suddetta  • 

Questa  pianura  si  trova  iu  istato  quasi  orizzontale  ,  e  con  pochissi- 
ma inclinazione  verso  il  mare^  che  deve  essere  il  ricettacolo  delle  di 
lei  acque  >  e  questa  è  la  causa ,  che  ella  sofire  tanti  pregiudizj  nel 
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corso  ritardato»  e  difficultato  dall'acque  suddette,  e  che  vi  è  neoe»-^ 
saria  una  straordinaria ,  e  perpetua  diligensui  per  regolare  il  movimento 
delle  medesime  » 

Le  acque  che  infettano  questa  pianura  ,  sono  disting;uibtli  in  due 
sorte  »  estranee  cioè ,  e  naturali  •  L'  estranee  sono  quelle  che  per  mez- 
zo dei  fiumi  procedenti  da*  paesi  più  remoti  vi  sono  portate  »  e  le  na« 
turali  sono  quelle,  che  dal  cielo  piovono  sopra  la  suddetta  pianara, 
e  sopra  la  superficie  de*  monti  ,  ed  alle  colline  adiacenti  >  di  dove 
poscia  o  per  mezzo  di  rìvoli  >  o  torrenti  scorrono  nel  piano  >  o  per 
via  di  canali  sotterranei  tengono  vive  le  scaturìgini  d' acqua  ^  che  in 
•  gran  quantità  per  il  mezzo  di  detta  pianura  si  ritrovano  » 

Tutte  queste  acque  dovrebbero  portarsi  al  mare,  e  per  portarvele 
non  vi  sono,  come  dimostra  la  carta»  che  cinque  bocche ,  cioè  la  fo- 
ce del  Calamhrone ,  la  foce  d'  Arno ,  quella  di  fiume  Morto  ,  quella 
del  Serchio  ,0  1'  esito  del  porto  di  Viareggio  »  ove  comaoioa  il  lago 
di  Maciuccolì,  nel  quale  scolano  diverse  campagne  del  territorio  n- 
sano»  Se  a  qualcbeduna  di  queste  cinque  foci  potessero  portarsi  tut- 
te le  acque  >  che  sopravvengono  nella  provincia  Pisana  >  con  nn  moto 
regolare  >  e  ristrette  in  canali  atti  a  rìceverle ,  la  naturale  fertilità 
della  campagna  ,  e  la  benignità  del  clima  renderebbe  il  paese  uno 
dei  più  florìdi  dell'  Italia  ;  ma  la  poca  inclinazione  che  aboiamo  di- 
sopra accennato  ,  che  ha  questa  pianura  verso  il  mare  ^  forma  in  di- 
verse parti  potenti  ostacoli  al  moto  delle  sue  acque  naturali  ^  ohe  so* 
no  perciò  sottoposte  a  spessi  stagnamenti  ^  altri  temporali  »  altri  per- 

{letui  ;  e  V  impeto  ,  con  cui  talvolta  corrono  per  la  pianura  suddetta 
e  acque  straniere  espone  il  paese  all'  altro  male  delP  inondazioni, 
talché  per  1'  una ,  e  per  l' altra  di  queste  naturali  disgrazio  resta  no- 
tabilmente offesa  la  salubrità  del  suo ,  per  altro  delizioso  soggiorno  , 
resta  una  parte  del  suo  terreno  ben  considerabile  totalmente-  inutile,  / 
e  un'  altra  assai  pericolosa ,  e  resta  priva  della  popolazione ,  di  cui  sa« 
rehbe  in  tanto  maggior  numero  capace  ,  e  di  cui  avrebbe  necessità  per 
render  più  leggiero  agli  scarsi  suoi  abitatori  il  peso  della  vigilanza 
continua  ,  che  bisogna  impiegare  per  difendersi  da  simili  infortunj , 
e  del  dispendio  annuo ,  che  per  tal  causa  convien  sofinre . 

Biassumendo  la  distinzione  da  noi  di  sopra  proposta  delle  acqoe  di 
questa  provincia»  è  da  considerarsi,  che  l'acque  estranee  vi  sono 
portate  dal  fiume  Arno,  e  dal  fiume  Serchio,  i  quali  siccome  corro- 
no col  pelo  delle  loro  acque  superiore  al  piano  della  campagna^  con 
sono  quasi  per  tutto  il  loro  corso  sostenuti  con  argini  alti >  e  poten- 
ti,  e  sono  perciò  incapaci  di  ricevere  in  se  lo  scolo  delle  pianure  a« 
diacenti ,  che  restano  più  basse .  Sicché  prescindendo  da  alcuni  pochi 
influenti  di  cui  si  parlerà  a  suo  luogo ,  si  può  dire  generalmente  ohe 
questi   due  canali   sonò  i  rìcetUcoli  delle  acque  straniere  ^    e  ohe 


P  K  RM  LL  1  469 

solamente  le  altre  tre  foci  del  Galambrone^  del  fiame  Morto  >  e  del  la- 

Jo  di  Maciaccolt  servona  a  scolare  le*  acque  della  campagna  Pisana  ^ 
i  quale  perciò  si  divide  comodamente  in  tro  parti  ;  la  prima ,  cioè 
interposta  tra  il  fiume  Amo»  e  Io  colline  »  che  più  comunemente  si 
chiama  Valdarno»  e  la  seconda  giace  tra  TAme,  ed  il  Serchio,  che 
tutta  sbocca  in  fiume  Morto  }  e  la  tersa  situata  di  là  dall*^  argine  de- 
stro  del  Serchio ,  che  scola  nel  lage  di  Maciuccoli  » 

Per  seguitare  adunque  la  divisione  naturale  del  paese  ^  prima  par» 
lereme  del  corso  di  detti  fiumi  Ame^  e  «Serchio,  e  passeremo  poi 
a  considerare  le  altre  tre  porsioni  di  pianura  colla  foce  y  che  ciasche- 
duna ha  per  le  scarico  delle  sue  acque  y  notando  in  ciaschedun  luo- 
go le  osservazioni  che  nella  visita  a  noi  commessa  furone  fiitte  per 
benefizio  di  queste  importante  territorio  .^ 

DEL    PIUME    ARNO. 

Il  fiume  Ama  nasce  dalle  montagne  deir  Appennino  9  e  traversando 
la  Toscana  da  levante  a  ponente  prende  la  maggior  parte  delle  acque 
di  tutta  la  provincia^  e  le  porta  net  territorio  Pìsano>  ove  entra  al* 
la  foce  della  Gecinella»  e  per  mezzo  di  detto  territorio  le  scarica  in 
mare  con  un  corso  alquanto  tortuose  di  trenta  jniglia  incirca  » 

Queste  acque  portsno  alla  città  di  Pisa,  e  sue  campagne  adiacenti 
il  comodo  di  avere  un  fiume  navigabile;   ma  dalP altra  parte  espon* 

{^ono  il  paese  a  diversi  incomodi^  il  primo ,.  e  più  essenziale  de'  qua^ 
i  èi  il  pericola  delle  inondazioni ,  che  bene  spessa  hanno  desolato  la 
parte  più  coltivata  della  campagna ,.  e  a£Blitta  con  danni  notabilissi^ 
mi  anca  la  città  » 

A  queste  inondazioni  tutti  i  luoghi  adracenti  ai  fiumi  vi  sono  in 
qualche  modo  sottoposti,  e  forse  quanda  il  caso  porta  una  combina- 
zione contemporanea  di  eccessive  piogge ,.  e  di  liquefazioni  di  nevi  ', 
vi  sono  sottoposti  senza  che  V  arte  possa  portarvi  alcun  rimedio»  Non 
ostante  per  discorrere  delle  cause  y  che  più  particolarmente  espongono 
il  territorio  Pisana  a  questa  ^disgrazia ,  è  da  osservarsi ,.  che  ri  letto 
d'  Amo  è  talmente  rialzata  y  che  se  non  {asse  con  argini  ben  ford 
acoompaigpata  per  tutto  il  sua  corsa  y  traboccherebbe  le  sue  acque  per 
tutta  la  pianura  y  la  di  cui  salvezza  p8rci&  consiste  nella  stabilità ,  e 
custodia  continua  di  questi  argini >  i  quali  hanno  bisogna  in  tempo 
delle  piene  di  essere  molte  ben  guardati  dall^  assistenza  de^  circonvi- 
cini abitanti  y  che  in  gran  numero  y  e  muniti  di  certe  regole  vi  ac- 
corrono per  riparare  ove  V  impeta  del  fiume  minaccia  di  superare  la 
resistenza  ohe  si  trova  opposta» 

Questa  fiume  adunque  col  pelo  dell'acqua  superiore  alla  campagna 
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corre  con  tal  noie  9  òhe  bene  spesso  rompe^  o  pone  in  perieolo  i 
suoi  ai]pni|  e  corre  j)er  nn  Ietto  tortuoso^  Aelle  quali  tortuosità 
non  pnò  far  di  meno  dì  non  perdere  alquanto  di  3relocità,e  di  almrai 
a  proporzione  di  corpo ,  il  ohe  gli  accade  in  divessi  aitci  luoghi  »  o* 
ve  la  kurgheasza  del  Ietto  .è  più . smoderata  del  doTere. 

Ih  queste  tortuosità ,  le  più  nocive  vengono  considerate.,  una  ap- 
punto avanti  di  entrare  in  risa ,  ehe  1'  impedisce  di  imboccare  per 
un  canale  «diritto  nel  ponte  ideila  fortezza  ;  e  P  altra  sotto  Pisa  in  un 
luogo  detto  Barbaregina , -e  T altra. alla  foce  del  fiume  vicino  di  ma- 
re 9  le  quali  in  altri  tempi  da  Vincenzio  Viviani ,  e  da  Cornelio  Me- 
yer  fu  proposto  che  si  levassero ,  ponendo  il  fiume  in  dirittura  ^  il 
che  avxebM  fatto  due  buoni  effetti^  P  uno  di  togliere  l'ostacolo  al- 
l'impeto  del  fiume  y  che  lo  fii  in  tidi  trattenimenti  crescere  di  cor- 
)o  con  pregiudizio  degli  argini  superiori  »  e  l' altro  il  risparmiare 
a  grande  e  quotidiana. spesa»  che  per  difendere  le  ripe  si  richiede  in 
tal  tortuosità»  come  massmiamente  o  accaduto  in  quella  di  Barbaregina  • 
A  questi  impedimenti  alla  velocità  dell'  acque  »  che  accadono  in 
iù  iuoghi .idei  suo  corso»  si  aggiunge  quello^  «che  incontra  nella  foee» 
a  quale  ;ponendo  in  mare  in  una  spiaggia  di  acque  basse  »  non  può 
in  conseguenza  spingere  molto  avanti  »  .ne  precipitare  in  luogo  pro- 
fondo le  arene  »  che  ^eco  porta  »  ma  ^restano  depositate  intorno  alla 
foce  »  e  .vi  &nno  alle  volte  una  spede  di  banco ,  che  difficulta  »  e  ri- 
tarda lo.  sbocco  <del  fiume  istesso  con  gran pre^udizio  della  velocità» 
non  ^o  necessaria  in  tempo  di  piena  a  conservarsi  »  ma  del  suo  let« 
to  ancora  »  che  per  tal  causa  è  -costretto  a  rcialzarsi  •  E  quesd  banchi 
di  arena  »  che  si  trovano  alla  foce  d'  Amo»  si  dà  il  caso  bene  spesso^ 
che  sono  fortificati  »  e  accresciud  dal  movimento  -del  mare  »  il  ai  cui 
lido  »  particolarmente  ove  le  acque  son  basse  »  ognuno  ^sa  essere  a  ta- 
li variazioni  molto  soggetto^ 

n  vento  ancora  »  ohe  domina  la  ibce  d*  Arno  può  essere  alle  volte 
un  temporaneo  »  ma  potente  ostacolo  alla  velocità  delle  acque  »  le 
quali  incontrando  i  flutti  marini  straordinariamente  rigonfiati  »  e  cre- 
sciuti di  corpo»  e  spinti  dalla  forza  del  vento  verso  il  lido, non  pos- 
sono contro  una  forza  cosi  grande  proseguire  l'ordinario  oorso»  anzi 
regur^tano  per  gran  tratto  di  paese  con   gran  pericolo  delle  campa- 

f;ne  snperion  »  quando  si  dà  la  combinazione  .delle  piene  grandi  »  e 
'  impeto  de'  "vénti  opposti  alla  detta  fioco . 

Per  tenere  la  foce  d  Arno  'più  libera  dai  mentovai  impedimenti  si 
sa ,  che  fu  proposto  dai  detti  Viviani ,  e  Meyer  di  farvi  un  nuovo  ta- 
glio per  togliere  al  fiume  vicino  al  mare  tutte  le  sue  tormoHità  »  e 
arlo  sboccare  in  .mare  per  un  canale  diritto  »  e  quindi  prolungare  la 
foce  di  questo  canale  per  qualche  tratto  anche  nel  mare  medesir 
jao,  con  accompagnarlo  con  certe  sassaie^  e  scogliere  sostenute   da 
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palizzate-,  e  con  procnrare  di  tenere  la  lai-ghezza  ài  detta  foce  più 
angusta  di  qoBl  che  era,  acciò  accrescendosi  la  velocità  dell'acque  si 
potesse  mantener  iempre  la  desiderata  profondità,  e  potesse  accom- 
pagnare Io  acarico  delle  arene  pia  addentro  nel  mare  ,  che  fosse 
possibile,  e  in  luogo  perciò  d'acqua  più  profonda,  ove  ei  potessero 
di^erdere  senza  timore. 

La  Relazione  più  esatta  di  questi  lavori ,  giudicati  esperenti  per 
U  buona  direzione  del  fìume  Àroo,  ai  può  vedere  originalmente  nel 
Discorso  del  detto  Cornelio  Meyer  ingegnere  Olandese,  che  l'ha  im- 
presso nel  suo  libro  intitolato  1'  Arte  di  restituire  a  Foma  la  trala- 
sciata navigazione  del  suo  Tevere ,  e  nella  Relazione  di  Vincenzio  Vi- 
viani  del  di  13.  Aprile  1684*  impressa  nella  Raccolta  degli  Autori 
dell'  acque ,  e  fatta  al  Granduca  Cosimo  III.  in  occasione  della  Visi- 
ta, che  iu  compagnia  di  detto  Meyer  fece  in  quel  tempo  alla  cam^ 
pagQa  Pisana  ,  e  che  per  occasione  di  una  grandissima  piena  accadu- 
ta sotto  di  19.  Maggio  1680,  che  allagò  la  città,  e  la  pianura,  si 
vede,  che  regnava  un  gran  timore  dì  simili  inondazioni,  e  risvegliò 
perciò  l'attenzione  di  S.  A.  R.  la  quale  fece  in  quel  tempo  per  edit- 
to pubblicare ,  che  chiunque  avesse  qualche  rimedio  da  proporre  pe* 
esimere  la  città  per  1*  avvenire  da  simili  disgrazie  lo  proponesse  a 
line  di  potervi  sopra  deliberare  ;  e  si  vede  che  diversi  cittadini  Pi- 
sani distesero-  i  loro  pareri,  che  furono  poi  dal  Granduca  fatti  esami- 
nare al  detto  Meyer,  ed  al  Viviani,  come  resulta  dalle  loro  Relasio- 
ni  j  alle  quali  mi  riporto. 

E  ben  vero  *  che  dopo  questa  visita ,  e  dopo  queste  relazioni ,  cer- 
to è ,  che  i  lavori  che  furono  dai  Periti  concordemente  proposti ,  non 
sono  stati  effettuati ,  e  o  fosse  che  i!  progresso  del  tempo  dileguasse 
il  timore  della  soiferta  inondazione ,  o  che  la  spesa  necessaria  in  det- 
ti lavori  e  che  passava  ventimila  scudi  l'impedisse,  non  si  sa  cho 
dall'  ufizio  de'  fossi  sia  stato  mai  dato  princìpio  ai  medesimi.  Si  sa 
bene  che  dopo  l'inondazione  del  1680.  tu  fatto  un  general  rialzamen* 
to  degli  argini  d'Arno,  e  delle  sue  sponde  in  città j  onde  può  esse- 
re ,  cbe  per  allora  giadicass»o  questo  riparo  BufBoiente  senza  entra- 
re nella  spesa  di  altri  lavori. 

Riasstunendo  io  oggi  le  osservazioni  in  quel  tempo  fatte,  oerto  è 
che  Arno  si  trova  esposto  agi'  istessi  iucoavenienci  anco  di  presente  , 
mediante  il  rialzamento  del  letto,  che  sempre  cresce,  e  attese  le 
tortuosità  sopraccennate ,  che  tuttavia  sussistono ,  e  altri  luoghi ,  do- 
■ve  per  la  troppa  ampiezza  dell'alveo  perde  di  velocità  ,  e  l'altre  dif- 
ficoltà ,  che  si  trovano  alla  di  lui  foce .  Peroià  non  può  negarsi ,  che 
i  lavori  proposti  in  qaeU'  occasicme ,  da  <|uei  valentuomini  non  fosse- 
ro per  essere  utilissimi ,  perchè  tutti  tendenti  a  conservare  al  fiu- 
me la  velocità  necessaria ,  e  per  censegueaza  la  basiezEa.  deli!  aoc[a&* 
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Siccome  utilissimo  sarebbe  noa  avendo  in  vista  altro  cbe  quest^  og« 
getto  9  procedere  inoltre  a  togliere  tutte  le  altre  tortuosità  del  fiume 
Arno  9  oltre  quelle  accennate ,  come  aarebbe  quella  tra  JRiglione  »  e 
S.  Gasciano  »  e  generalmente  ridurlo  in  un  canale  diritto  ìda  Penta* 
dera  a  Pisa  ,  come  fu  pensiero  del  celebre  architetto  Bernardo  Buon- 
talenti.  Ed  ottimo  consiglio  inoltre  non  può  negarsi,  che  sarebbe  l'ani* 
pliare  le  luci  ^e'  ponti  di  Pisa ,  4)he  troppo  .anguste  riescono  alla  mole 
dell'  acque 9  che. vi  deve  passare,  e  dal  perpetuo  rialzamento  del  let« 
to  d'  Arno  sempre  più  si  vanno  angustiando ,  secondo  che  spiega  ^  e 
propone  Vincenzo  Viviani  in  detta  sua  Relazione  • 

Ma  tutti  ì  progetti  per  utili  che  siano ,  quando  sono  jiotabilmea- 
te  dispendiosi ,  sempre  è  solito ,  che  se  ne  ^spetd  la  necessità  evi- 
dente, x>nde  siccome  la  citta  di  Pisa  dal  eletto  anno  i6do.  in  qua 
non  è  stata  inondata ,  e  le  inondazioni ,  che  di  poi  -sono  seguite  per 
la  campagna,  sicoome  quelle,  che  preoederono  la  -detta  inondazione 
del  j68o.  non  può  dimostrarsi ,  se  non  ostante  l'opposizione  di  tutd 
questi  rimedj  fossero  per  accadere  ^  o  nò  ;  poiché  in  <verìtà  possono 
darsi  tali  combinazióni  di  eccessive  piogge ,  e  di  subite  liquefazioni 
di  nevi  e  di  venti  contrari  alla  corrente  del  fiume ,  per  cui  la  mole 
dell'  acqua  superi  ogni  riparo  possibile  ,  che  cosi  questa  incertezza 
congiunta  ai  rari  trabocchi  nella  xsittà,  -che  sogliono  essere  quelli  di 
maggior  danno,  e  che  più  destano  1* attenzione  de^ «cittadini^  credo ^ 
che  sia  stata  causa  ^  che  non  sia  'Stato  per  anco  intrapreso  alcuno  dei 
lavori  sopra  notati,  per  non  aggravare  di  un  dispendio  cosi  insigne  il 
paese  già  disastrato ,  e  che  è  forzato  a  sncoombere  in  questa  materia 
a  diverse  altre  spese  più  indispensabili  ^  e  di  più  manifesta  e  pro^ 
sente  ntìlità  • 

In  fatti  r  allargare  i  ponti  di  Pisa ,  quantunque  non  possa  negarli  ^ 
che  in  tempo  dì  piene  fussero  .per  essere  più  opportuni ,  sarebbe  a« 
Ha  spesa  ^  la  quale  nelle  circostanze  presenti  non  pare  proponibile  ^ 
jpercnè  supera  le  forze  del  territorio  Pisano  ;  e  aimilmente  il  ridurre 
Amo  in  43ana1e^  oltre  la 'Spesa -grandissima^  porterebbe  falche  pregia-* 
dizio  assai  notatale  4illa  naviguiene,  la  quale  Tecando  tanti  ifltri  Yan-» 
taggi  al  paese  ^  non  biscia  perdere  di  vista ,  mentre  -sì  tn|tta  di  òì^ 
fenderio  dalle  inondittioni  ^  nnchò  almeno  vi  resta  qualche  altro  ri« 
paro  conmatibila^  ' 

Tali  riflessioni  di  -ecooonua  potrebbero  ^mche  fortifioarsi  in  grai^ 
parte  >  ^H>nsiderando  »  che  nelP  inondazione  d*  Amo  nltimameate  8e<» 
gnita  dopo  la  nostra  insita  nel  3.  di  Deoembre  x  740.  con  tutto  che  fns^ 
•e  delle  più  insoUle^  «e  •che  restasse  4dlagata  la  città  di  Hrsaze  mok 
to  meno  «sposta  ;a  aimile  infortanìo  ohe  quella  di  Pisaj  e  tatto  te 
eampagne  della  -valle  d' Amo  superiore  ^  e  inferiore  ,  non  ostante 
Ano  in  Pisa  non  fece  Toron  male  9  e  la  maggior  parte  della  pianata 


ftdiaoèate  'testé  salva.;  onde  tanto  meno  potrebbe  credersi  necessario 
V  iotraprandere  uoa  qpesa  notabile  per  lioerarBi  da  un  male ,  cbe  può 
specarn  remoto  •  - 

Ma. dall'atra  parto  bisofgna  anoora  farq  riflessione^  che  le  inonda>- 
sftoni  con  tutto  che  accadano  di  rado  »  quando  però  succedano  parti- 
cdarmente  nella  città  »  sono  cansa  di  un  éanno  cosi  prave  ,  e  cosi 
aniversale  ^  che  non  vi  e  spesa  ^  hhe  tutti  allora  non  volessero  avere 
impiegata  per  prevenirlo.  E  il  male  non  è  di  tal  sorte ,  che  si  possa 
indugiare  a  porvi  riparo  al  tempo  .che  arriva  »  perchè  aUoiU  non  vi  ò 
fòrza  d'  nomini^  ne  somma  «di  H&enaro,  che  bastì,  ma  bisogna  avervi 
oon  preveotòvo  consìglio  poste  in  opera  tutte  'le  cautele  possibili  in 
tempo  opportuno ,  e  trattandosi  di  cautele ,  non  é  un  inconveniente 
che  alcuna  di  esse  ,  e  anco  la  maggior  parte  resti  superflua ,  perchè 
basta  9  che  una  sola  in  un  tempo  giovi  ^  poncho  ì»  spesa  di  tutte  si 
possa  dire  ben  fatta  • 

•  Bisognerebbe  ignorare  la  Storia  Pisana  che  ci  assicura  di  casi  più 
Ttdte  segniti  a  questa  città  di  simili  inondazioni ,  le  quali  quando  ac« 
cadine,  due,  o  tre  volte  in  un  secolo,  non  si  può  dire  che  acca* 
dane  raramente,  se  ai  considera  il  male,  che  fanoo^  e  il  gran  nume- 
ro delle  famiglie  ohe  ne  soffrono,  onde  quel  che  è  accaduto  altra 
volte  non  vi  è  ragione  veruna  per  lusingarsi  che  non  possa  accadere 
ancora  in  avvenire ,  essendo  la  natura  l' istessa  ;  anzi  abbiamo  una 
ragione  potentissima  per  accrescere  il  timore ,  perchè  nel  progresso 
del  tempo  contro  le  inondazioni  restano  i  medesimi ,  «  le  cause ,  che 
producono  le  inondazioni  sempre  crescono,  perchè  cresce  il  rialza- 
mento del  letto  -d'  Arno ,  il  quale  forzerà  sempre  a  raddoppiar  V  at- 
tenzione ,  e  la  spesa  per  difendersi  dall'  impeto  del  fiume ,  e  se  nella 
detta  inondazione   del  1740*   la   città   non  pati  questo  ,    non  si  può 

I)rendere  per  regola  in  avvenire ,  perchè  potè  esseme  la  cagione,  che 
'£ra,  rÈIsa,  4  Ombrone  ed  altri  fiumi  sotto  Firenze  non  combi* 
nassero  le  loro  massime  piene  con  la  massima  piena  d'  Amo ,  il  che 
può  non  eeguire  un^  altva  volta ,  e  potè  essere  ancora ,  ohe  1'  istesso 
avere  Arno  inondato  tutte  le  campagne  del  territorio  Fiorentino  faces^ 
se  portargli  le  sue  acque  più  basse  nel  territorio  Pisano,  il  quale  pe« 
TÒ  restasse  sano ,  nei  quali  accidenti ,  come  ognuno  vede ,  non  è  pru« 
danza  sperare  ,  jtanto  più  che  la  memoria  è  ancora  fresca  di  quanto 
poco,  ciò  non  stante  mancasse  al  fiume  a  traboccare  le  sponde  di 
città ,  e  quale-  strardinario  sforzo  ci  volle  per  gli  uomini ,  che  difen- 
devano gli  argini  5  i  quali  furono  più  volte  in  pericolo  prossimo  di 
perdersi . 

Sicché  quanto  sia  vanita  il  lusingarsi  ^  che  le  cautele  che  1'  arte 
insegna  debbano  in  tutti  i  casi ,  e  in  tutti  i  tempi  resistere  :ilt'  im- 
peto della  natura^  altrettanto  però  è  irragionevole  sul  fondamento  > 
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ohe  questo'  impeto  è  alle  volte  irresifttibile  »  di  addonnentam  per 
sempre  9  e  negligere  di  fare  quel  che  ai  può  »^  perchè  le  cautele  al**^ 
le  volte  non  bastano  nella  maggior  parte  de'  casi ,  però  producono 
tutto  il  loro  profitto  9  e  la  prudenza  esige  ^  che  si  attenda  a  ciò,  che 
più  spesso  suole  accadere}* il  che  tanto  più  deve  in  questo  caso  ap« 
prelìdersi,  quanto  che  il  rialzamento  che  continuamente  fa  il  letto 
eli  Arno  ,  fa  prevedere  ^  che  nel  progrosso  del  tempo  sempre  maggio- 
re sarà  il  pericolo. 

Di  questo  rialzamento  del  letto  d'  Arno  ti  portano  tali  prove  nel* 
le  due  Relazioni  di  Vincenzio  Viviani  impresse  nella  Raccolta  degli 
Scrittori  delle  acque  5  che  è  superfluo  ragionare  riportandomi  a  quel* 
le .  Solo  per  appurar  hene  la  proporzione  di  questo  rialzamento  sic- 
come non  sì  sa,  che  sia  stata  mai  fatta  la  livellazione  del  corso  deK 
l'Arno,  fu  creduto  necessario  di  farla  ,  e.  fu  ordinato  nella  visita , 
che  dai  Periti  in  tempo  opportuno  fosse  fatta  con  tutta  1'  esattezza 
dalla  Gecinella  fino  al  mare  ,  acciò  possa  servire  di  regola  in  avve- 
nire ,  e  di  precisa  direzione  nei  lavori  da  intraprendersi  »  e  delle  cau« 
tele  tempo  per  tempo  da  porsi  in  uso. 

Considerata  pertanto  la  preponderanza  delle  ragioni ,  che  persuado- 
no essere  cosa  utile  pensare  a  difendersi  dal  pericolo  di  future  inon- 
dazioni ,  fu  creduto  in  primo  luogo  di  dover  pensare  a  fortificare  ge- 
neralmente, rialzare  gli  argini  ,  i  quali  è  manifesto  che  dopo  il 
i68o.  avevano  bisogno  almeno  di  quella  maggiore  altezza,  che  il  let- 
to del  fiume  con  rialzarsi  averà  loro  fatto  perdere;  e  di  questo  bi- 
sogno già  ne  danno  ocularmente  in  diversi  luoghi  indubitati  contras«-^ 
segni  •  Una  tal  cautela  oltre  all'  essere  la  più  ovvia ,  e  la  più  dimo- 
strativamente efiScacè ,  si  giudica  ancora ,  che  sia  per  6ra  la  men  dir- 
spendiosa ,  non  essendo  per  adesso  gli  argini  d'  Arno  giunti  a  tale  al- 
tezza da  non  poterla  crescere ,  ne  mantenere  in  appresso  8en/.a  smo^ 
derato  incomodo  •  Ma  siccome  con  1'  andare  del  tempo  questo  rime- 
dio può  mancare,  perchè  rialzando  sempre  più  il  letto  bisognerebbe 
andare  avanti  col  rialzamento  degli  argini  a  tal  segno,  che  il  co- 
struirli, e  il  mantenerli  si  ridurrà  una  spesa  eccedente;  cosi  para 
cosa  prudente  fra  tanto  avere  un  occhio  anche  al  tempo  avvenire ,  e 
quando  venga  1'  opportunità  munirsi  appoco  appoco  anche  con  altre 
cautele  tendenti  a  raffrenare  gì'  impeti  più  nocivi  di  questo  fiume  » 
iu  proposito  delle  quali  non  possiamo  che  lodare  ed  approvare]  i  la- 
vori per  tale  effetto  proposti  nella  detta  Relazione  del  1684,  di  Via- 
cenzio  Viviani ,  de'  quali  prescindendo  dall'  allargare  i  ponti  di  Pisa» 
cosa  secondo  le  circostanze  presenti  improponibile ,  e  prescindendo 
dalla  generale  riduzione  d'  Arno  in  canale  ,  cosa  pregiudiciale.  adla 
navigazione ,  crediamo ,  che  la  maggior  parte  si  possa  mettere  in  pra- 
tica con  profitto  •  E  se  per  causa  del  loro  dispendio  atterriscono  obi 
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He  deve  soffrire  V  aggravio  »  8i  possono  intraprendere  non  tutti  in 
un  tempo ,  ma  uno  per  volta  ,  con  rimettere  alla  discretezza  di  chi 
dovrà  presciedere  ali  attuale  direzione  dell' ufizio  de'  fossi ,  lo  soeglie- 
re  quelle  annate  »  che  possono  essere  più  scariche  del  solito  dalle  or- 
dinarie imposizioni,  affinchè  il  riparto  di  esse  non  sia  troppo  grave ^ 
e  subito  incomodo  agli  abitanti ,  i  quali  dall'  altra  parte  devono  re- 
stare persuasi ,  che  trattandosi  di  liberare  i  loro  terreni ,  e  le  loro 
case  dalla  desolazione  »  che  cagionano  i  trabocchi  d'  Arno  ^  questa  si« 
cu  rezza  non  la  possono  comprare,  che  con  una  porzione  del  loro  da- 
naro ,  non  vi  essendo  altro  modo  per  riparare  a  1^l  male  ^  che  si  può 
dire  naturale  di  questa  loro  Provincia. 

E  pensando  a  distribuire  con  qualche  giustizia  la  spesa  ,  che  per 
tali  straordinarj  lavori  si  dovesse  fare  ,  si  riflette ,  ohe  le  inondazio- 
ni portano  un  graodissimo ,  e  diretto  pregiudizio  alla  città  di  Pisa^ 
alle  campagne  adiacenti  al  fiume ,  che  già  sono  tassate  per  il  mante- 
nimento degli  argini ,  e  indirettamente  a  tatto  V  universale  del  terri- 
torio Pisano  ,  che  dall'  a£Qlzione  della  città  ,  e  delle  sue  migliori  cam- 
pagne resta  pregiudicato;  onde  si  crederebbe ,  salvo  un  più  giusto 
calcolo  5  che  neir  atto  dì  far  detti  lavori  dovrà  farsi  ,  che  la  spe- 
sa dovesse  ripartirsi  all'  incirca  per  un  quarto  sopra  all'  estimo  n- 
niversale  del  territorio  Pisano ,  e  per  il  restante  sopra  le  comunità 
obbligate  agli  argini  d' Arno  ;  e  per  alleggerire  la  spesa  di  questi  la- 
vori straordinarj  ,  si  crederebbe  ,  che  si  potesse  in  tali  casi  procede- 
re a  delle  Comandate  parimente  straordinarie  »  imponendo  otto  9  o 
dieci  opere  per  uomo  sopra  tutti  gli  abitanti  dello  stato  Pisano. 
;  Frattanto  dovendo  poi  discorrere  del  corso  d'  Arno  tale  quale  è  ^ 
e  prescindendo  dagli  accennati  miglioramenti,  che  potrebbero  oppor- 
tunamente fàrvisi  5  la  prima  cautela  consiste  nel  difendere  le  ripe  9 
tali  quali  sono  al  presente ,  con  prevenire,  e  riparare  alle  corrosioni, 
ohe  il  fiume  t^mpo  per  tempo  vi  va  facendo,  nel  che  né  più  facile 
ne  meno  dispendiosa  regola  si  sa  trovare ,  che  1'  avvertire  ,  che  detF- 
te  ripe  sieno  tenuta  inclinate  al  fiume^  con  moltissima  scarpa,  e  ve- 
stite con  pìantazioni  atte  a  far  macchi^,  che  fortifichi  il  terreno,  e 
possa  sfuggire  l' impeto  ;  della  corrente.  Una  tale  avvertenza  fu  sti* 
mata  molto  necessaria  a  mettersi  in  pratica  ^  perchè  fu  osservato  nel- 
la visita  ,  che  le  ripe  nella  maggior  parte  erano  tenute  negligente* 
mente,  e  esposte  perciò  alle  corrosioni,  le  quali  corrosioni  dilatan- 
dosi si  approssimano  col  tempo  all'  argine,  dalla  di.  cui  resistenza  di- 
pende nel  tempo  delle  piene  la  salvezza  delja  campasna  •  Questa  ne- 
gligenza procede ,  perchè  i  terreni  fra  gli  argini,  e  le  ripe  sono  per 
la  più  parte  di  piccola  estensione.,  e  sottoposti  alle  mediocri  piene 
d'  Arno  ,  onde  i  padroni,  che  gli  posseggono  non  sogliono  avere  molta 
attenzione  in  difendergli ,  e  quando  accade  »  che  il  nume  con^  qualche 
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corrosione  cominci  a  minacciargli ,  sperano  die  V  ofizio  do'  ibssi 
per  cautela  dell'  argine  farà  nel  fiume  i  lavori  necessari  ;  onde  sopra 
a  tal  fiducia  poco  si  curano  di  stare  attenti 9  e  prevenire)  cernie  pò* 
trebberò  con  piccola  diligenza  l'insulto  di  queste  corrouoni. 

Questa  piccola  cautela  fu  stimata  dunque  neeessatissinia  a  farsi  os- 
servare generalmente  per  risparmiare  alP  ufizio  de'  fosu  una  spesa 
notabile  che  per  i  passati  tempi  si  vede  fatta  in  riparare  con  lavori 
di  sasso  e  di  legname  alle  oorrosiom  9  che  ogiu  anno  accadono  in 
Tersi  luoghi  deUe  ripe  suddette  9  e  siccome  questa  cautela  non  è 
dispendio  veruno ,  e  di  piccolissimo  incomodo ,  cosi  non  fu  creduto 
ìagiasio  dame  il  carico  ai  possessori  de'  terreni  che  formano  la  ripa 
medesima ,  e  fu  stimato  perciò  doversi  pubblicare  un  editto  ^-^  ove  si 
a5segnas;se  un  termine  a*  detti  possessori  ad  avere  scarpata  la  propria 
ripvì  in  forma  che  la  scarpa  sia  un  braccio  di  pianta  almeno  per  ogni 
braccio  di  altezza  della  medesima  ripa ,  e  con  che  la  detta  scarpa 
principi  dal  ciglio  della  ripa  9  e  arrivi  fino  a}  pelo  del  fiume  in  ac* 
qua  ordinaria  9  ed  un  termiae  ad  aver  vestita  9  e  piantata  la  ripa 
suddetta  almeno  in  questo  princìiHO  9  con  un  filare  di  vetrìoì  paralle* 
lo  al  cono  del  fiume  9  e  eoa  che  1'  obbligo  di  mantenere  la  ripa  in 
tale  stato  s^  intenda  essere  loro  perpetuo  9  e  che  ogni  anno  nel  mese 
di  Acosto  debbano  avere  compite  le  ripiantazioni  a  tale  effetto  neces* 
sirieì  e  per  T  osservanza  di  questo  regolamento  9  ed  altri  ancora,  che 
ocoorre»son> ,  fu  creduto  espediente  di  stabilire  l'uso  di  unai  visita 
onlinsria  da  farsi  due  volte  1'  anno  9  con  V  intervento  del  provvedi* 
toro  drir  uliiio  de'  fossi ,  del  suo  ingegnere  ordinario  9  e  ael  mate- 
matico «  che  di  tempo  in  tempo  sarà  deputato ,  afiinchè  nel  mese  di 
Aprile  polsino  osservarsi  i  danni  9  che  ha  fatto  il  fiume  nel  passato 
invorno  «  e  onlinarvi  i  x'iPf "^  necessarj  9  e  nel  mese  di  Settembre  os- 
servata r  esecuzione  di  tali  ripari  per  cautela  dell'  inverno  avvenire  9 
e  tenuti  in  tal  guisa  in  osservanza  molti  ordini  precedentemente  ne* 
passati  trmpi  pensati  per  il  mantenimento  degli  argini  9  e  delle  ripe» 
e  in  i^pozio  il  sopraccennato  Editto  per  tenere  dette  ripe  scarpate  é 
vestito»  il  quale  in  sequela  di  quanto  fu  nella  visita  risoluto 9  è  sta-^ 
to  in  appresso  dal  magistkato  de*  fossi  pubblicato. 

J^e  Sopraddette  cautele  9  è  credibile  9  che  diminuiranno  in  fterte  Io 
annuali  corrosioni  del  fiume  9  ma  non  è  però  possibile  che  tutte  le 
ìnipndisoAno  ;  onde  quando  accadano  9  bisognerà  pensare  in  primo  luo- 

S\\\  su  sia  opportuno  il  ripararvi  9  e  secondariamente  con  qual  mete* 
0  sta  più  taoile  ottenere  questo  riparo. 

Il  riparare  alle  corrosioni  delle  ripe^  è  sempre  8pediente9  quando 
non  oooorre  in  ciò  fare  dispendio  notabile 9  e  che  non  conviene  altro, 
rho  dui'O  qualche  maggiore  scarpa  alla  ripa  medesima  9  o  farvi  qiial- 
vhc  plantazioue  »  o  qualche  altro  piccolo.^  e  fiunle  lavoro  ;  ma  quando 
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81  frattftfse  di  lavori  miarati,  adi  paliaszate,  che  esigessero  gravi 
apeve  ^  certo  è  »  che  bisogna  avvertire ,  se*  la  ripa  ,  che  si  vuol  aifeii- 
dere  »  è  vicina  all'  argine  »  o  lontana  •  In  caso  che  sìa  lontana ,  e  che 
V  argine  perciò  non'  sia  posto  in- pericolo,  e  ohe  k  prudenza  non  richie* 
da  per  altre  caus*  di  raffrenare  in  quel  luogo  per  1'  appunto  V  impeta 
del  fiume  per  forzarlo  ad  una  migliore  direzione  ,  è  da  notarsi ,  che  un 
lavoro  murato ,  e  per  conseguenza  dispendioso  »  non  serve  in  tal  caso 
ad  altro  y  che  a  salvare  la  sola  atriscia  di  terreno ,  che  e  tra  la  ripa» 
e  r  argine  »  nel  che  bisogna  avvertire ,  che  la  spesa  del  lavoro  che 
si  fa 9  non  sia  sproporzionata  al  valore  del  poco  terreno,  che-  si  di- 
fende ,  come  più  volte  nel  fare  la  visita  dei  lavori  fatti  in  Arno ,  e 
nel  Serchio ,  ci  è  riescito-  osservare .  E  perciò  bisogna  che  tempo  per 
tempo  i  Periti,  che  ordineranno  i  lavori,  da  intraprendersi,  per  difo* 
sa  di  tali  corrosioni ,  abbiano  molta  avvedutezza  in  commettere  simi* 
li  ordinazioni ,  avendo  1'  occhio  piuttosto  alla  buona  direzione  del  fin« 
me  in  generale ,  che  ai  lamenti  alle-  volte  troppo  pressanti  di  qualche 
privato  possessore  di  detti  terreni ,  e  considerando ,  che  quando  furo- 
no costrutti  gli  argini,  fu  tutto  lo  spazio  intermedio  abbandonato,  e 
destinato ,  per  letto  del  fiume  ;  e  che  la  prudenza  ,  e  P  uso  vuole  » 
che  si  difendano  le  ripe ,  quanto  solamente  è  necessario  per  un  pre*»- 
ventivo  riparo  degli  argini  medesimi ,  i  quali  non  è  dovere  ,  che  V  in- 
duri a  vedergli  dalla  forza  del  fiume  malmenati  ,  e  corrosi . 

Quanda  poi  si  tratta  di  ripe  vicine  agli  argini ,  anco  in.  tal  caso  bi* 
sogna  avere  avvertenza  se  piuttosto  ohe  intraprendere  lavori  dispen-^ 
diesi  nel  fiume,  sia  più  espediente  ritirare  l'argine  addietro. ,  il  che 
nei  luoglii ,  dove  il  terreno  non  è  molto  valutabile,  come  da  Pisa 
verso  il  mare ,  può^  asevolmente  farsi ,  ^ando  non  osti  la  considera- 
zione di  non  dare  ali  alveo  del  fiume  in  qualche  luogo  un'  ampiez* 
za  eccedente,  come  di  sopra  abbiamo  notato,  per  P osservazioni  scrìt- 
te nelle  Relarioni  del^  Meyer,  e  del  Viviani.  E  eeneralmente  nella 
nbstra  visita  fu  creduto ,  che  da  Barbaregìna  in  gm  verso  il  mare  , 
ove  il  fiume  ha  la  macchia  di  S.  Rossore  dall'  una,  e  la  macchia  cB 
Tombolo  dalP  altta^  ì  lavori  murati  siano  un  dispendio  inutile . 

<Qtiando  poi  veramente  la  necessità  porti  ^  che  la  ripa  si  difenda 
dentro  il  fiume ,  si  ebbe  campo  di  osservare ,  ohe  i  pignoni  o  punto- 
ni di  sasso ,  che  in  troppo  abbondante  quantità  si  vedono  messi  in  u* 
00  nel  corso  d'  Arno ,  e  del  Serchio ,  non  hanno  prodotto  quel  felice 
èftetto ,  ohe  potrebbe  speràirsi ,  dal  dispendio  notabile ,  che  vi  si  ri* 
chiede  o  per  esser  troppo  rilevati  sopra  il  pelo  dell'  acque  ordinarie, 
o  per  esser  troppe  inclinati  contro  la  corrente  del  fiume,  onde  alcu- 
ni sono 'restati  inutili  afiatto^  altri  sono  stati  scalzati,  e  posti  in 
isola  dalla  forza  dell'  acqua,  che  vi  percuote ,  ed  altri  hanno  cagio- 
nato nn'  altra  cotrosione  nella  ripa  opposta  >  da  coi  e   venuta  la 
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necessità  di  nn  nnoYo  dispendio  ;  perciò  i  Periti  avendo  considerato  la 
natura  di  questo  fiume  in  qnesto  territorio  5  in  cui  corre  senza  pie- 
tre 9  e  senza  ghiaia  ,  hanno  creduto  j  che  dovendo  munirsi  le  ripe  per 
riparare  9  o  prevenire  le  corrosioni  9  sia  meglio  in  avvenire  »  tralascian- 
do il  riparo  troppo  dispendioso  dei  puntoni ,  il  rivestire  ,  e  armare* 
le  dette  ripe  di  sasso  sciolto  di  oava .,  in  quella  maniera  5  che  dal  so* 

Eralodato  Vincenzio  Viviani ,  viene  prescrìtto  nelle  citate  Relazioni  • 
^n  tal  modo  di  operare,  oltre  al  risparmio  della  spesa  molto  minore 
per  ogni  conto ,  che  è  quella  dei  ripari  soliti  praticarsi  fino  al  pre- 
sente ,  riuscirà  sempre  di  più  facile  nuiutenimènto  y  ne  darà  occasia- 
ne  alle  diverse  riflessioni  della  corrente  del  fiume ,  <e  al  tormento  del« 
le  ripe  esposte  5  e  molte  volte  al  serpeggiamento  del  Ietto ,  che  ia 
conseguenza  suole  avvenire.  Giova  anche  avvertire  5  che  ia  que'  ca- 
si ancora  9  ne'  quali  la  fiibbrìca  dei  puntoni  venisse  creduta  indispen- 
sabile, come  nel  caso  di  dover  difendere , qualche  fabbrica  contigua 
alla  ripa  del. fiume ,  o  in  altri  simili,  si  osservi  di  dare  ai  medesimi 
molto  .maggiore  scarpa  di  quella  »  che  si  è  costumata  finora;  e  nel 
regolare  la  direzione  dei  medesimi  si  abbia  riguardo  a  indirizzare  la 
corrente  del  fiume  verso  i  luoghi  più  fortificati  »  e  meno  esposti;  per 
il  medesimo  motivo  si  giudicano  pure  inutili  le  .palafitte,  e  steccate 
di  legname  ripiene  di  pietre,  e  terreno  per  difendere  1^  ripe  adia- 
centi ne'  siti  opposti  alle  corrosioni,  fiioendo  vedere  l' esperienza, che 
aimil  sorta  di  lavori  nei  letti  dei  fiumi  senza  la  conveniente  scarpa 
non  si  sostengono  ,  anzi  dall'  impeto  dell'  acqua ,  che  urtando  perpen- 
dioiilarmente  nei  medesiny  si  riflette  verso  il  fondo ,  e  si  forma  la 
vortici ,  vengono  facilmente  scalzati  ,  e  demoliti ,  rendendo  in  tal  gui- 
sa sempre  più  deboli ,  e  esposti  alla  rovina  que'  siti  a'  quaU  con  u- 
mile  riparo  pretendevasi  di  provvedere* 

Do|>o  le  ripe  V  ultimo  riparo  è  la  custodia  degli  argini  y  i  quali 
oonvien  tenere  con  cautela  nella  fermezza,  e  altezza  destinata;  per 
la  guardia  di  questi  in  tempo  di  piene  vi  sono  buonissimi  ordini  nel- 
r  n tìzio  de'  fossi,  e  in  conseguenza  di  questi,  tutti  gli  abitanti  della 
caiiìpagna  a  ogni  bisogno  prontamente  vi  aecofrono  comandati  da  cer- 
ti caporali  a  ciò  destinati,  ed  assistiti  in  gaso  di  maggiore  urgenza 
dai  ministri  che  1'  ùfìzio  vi  spedisce ,  Jà  procurano  insieme  con  gran* 
do  sforzo  con  .subitanei  ripari  provvedere  ai  luoghi  più  minacciati 
dall'  impeto  dell'  acque ,  nel  che  e  per  la  forjsa  degli  ordini  che  vi 
sono ,  o  per  la  pratica  che    hanno  di  tal  oosa ,  e  molto    più    per   la 

Ìiressantissima  necessità  che  gli  .obbliga  veramente   ad  essere    in    ciò 
liligeuti ,  pare  che  tutti  secondo  il  -solito  si  comportino  lodevolmen- 
te ;  onde  in  ciò  non  si  ))O0sa  aggìognere  cosa  odcona ,  6  serve   chef  si 
contìnui  nell'osservanza  degli  usi  antichi # 
Por  la  fermezza  similmente  dei  medesimi  argini  otUme  sono  le  leggi 


dell',  iifisio  de'  fossi  ^  ehe.  proibUeotio  aemiaare  i»  e  piantare  sopra 
di  essi ,  e  a  una  oerta  distanza  diAle  loro  radioi ,  è  molto  più  il  Curvi 
buche  da  grano  t  o  per  qualunque  altro  uso»  e  cose  simili  »  e  proibii 
acouo  la  pastura  »  e  il  passaggio  dei  bestiami  sopra  di  essi  ;  e  ne'  luo«* 
ghi  9  ove  tal  passo  di  nestiarae  ò  inevitabile  »  ve  Io  formano  apposta 
murato ,  o  in  altra  maniera ,  che  la  grossezza  y  e  altezza  dell'  àrgine 
non  possa  patirner  ;  onde  sopra  di  ciò  non  è  desiderabile  altro  »  che 
la  vigilanza  in  fare  osservare  dette  leggi  9  e  la  stabilimento  della  det- 
ta visita  al  fiume  d'  Arno  ^  e  Serchio  da  farsi  annualmente  »  ove  ool- 
l' ispezione  dei  Periti  »  potrà  in  tempo  opportuno  provvedersi  ne'  de* 
trimenti  »  che  avessero  nel  torso  deir  anno  gli  argini  sofferto  »  e  dare 
gli  ordini  necessarj  per  rimediarli ,  e  tenerli  sempre  nell'  altezza  »  e 
grossezza ,  che  viene  destinata  •  Né  in  eia  altro  ci  parve  degna  di 
considerazione  9  se  non  lo  stata  de'  muriccioli  d'  Arno  in  Pisa ,  che 
ai  possono  chiamare  gli  argini  di  città  5  i  quali  in  più  luoghi  minae^ 
ciano  rovina  y.  e  hanno  biscia  di  phyhta  >  e  considerabile  spesa  pev 
porvi  riparo  • 

Resta  da  parlare  di  un  soccorso  »  che  nella  estrema  necessità  con- 
tro le  inondazioni  si  lusinga  di  avere  la  città  di  Pisa,  e  questa  è  una 
diversione  che  si  fa  a  Arno  nell'atto  che  passato  S.Giovanni  alla  Ve* 
na  svolta  vicine  alle  Fornacette  versa  ponente ,  girando  il  monte  del* 
la  Veruccola»  ove  come  dimostra  la  pianta  di  numero  IIL  e  numera 
XI»  nel  gomitOy  che  egli  fa  alla  direzione  del  fiume  si  trova  un  aj>* 
gine  più  piccolo  »  e  più  debole  del  rimanente  degli  argini  d'  Arno  ^ 
il  quale  nel  tempo  delle  massime  piene ,  o  naturalmente  si  rovescia 
dal  fiume»  che  prima  che  in  ogni  altro  luogo  vi  trabocca^  o  non  se- 

{[uendo  questo  »  si  rompe  anco  talvolta  a  bella  posta  da'  ministri  del- 
'  nfizio  ae'  fossi ,  che  iu  tempo  di  piene^debbono  in  tal  sito  essere 
presenti  per  salvare  con  questa  diversione  la  città  di  Pisa  •  Attestato 
a  questo  arginello ,  che  si  dice  del  trabocco»  è  un  canale  molto  re- 
cipiente y  che  si  chiama  Arnaccio ,  il  quale  bondu^ce  le  acque ,,  che  in 
tal  contingenza  riceve  ,  verso  lo  Stagno  »  ove  difibndendosi  si  debbono 
poi  condurre  al  mare  per  la  foce  del  Galambrone . 
.  Che  questa  diversione  di  acque  sia  infinitanente  nociva  a  quella 
parte  di  pianura  interposta  tra  il  fosso  Reale  »  e  il  corso  d'  Arno  » 
non  ha  m  porsi  in  dubbia»  perchè  tutta  l' acqua  noa  può  riceversi  da 
quel  canale»  e  molta  ne  trabocca  nelle  campagne  coltivate»  e  molta 
ne  rigurgita  anoa  dallo  stagn^  »  con.  interrirò  gii  ,  scoli  campestri  »  e 
gli  altri  recipienti  di  acqua  chiara  tanto  necessarj  alla -sanità  di  quel 

rese.  Se  poi  detta  diversione  sia»  o  no  giovevole  alla  citta  di  Pisa» 
molto  dubitabile  »  perobè  quantunque  scemi  la  copia  delle  f  eque  ^ 
non  scema  però  a  proporzione  la  mole  della  corrente  »  attesa  la  £mi« 
nuzione  di  velocità»  che  le  cagiona.  Il  Viviani  nella  mentovata  sua 
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Rekzioae  asserisce  ebianmente  questo  trabocoa  {natile.,  e  propoiM' 
piuttosto  ,  quando  i  lavori  da  esso  in  detta  sua  Relasione  progettati 
.per  (rimediare  aHe  ìoondaaioni  'della  oittà  di  Pisa  non  si  credessero 
sufficienti ,  di  fare  un  canale  di  perpetua  diversione  9  cioè  non  di 
trabocco ,  ma  che  realmente  dividesse  il  letto  d' Àme  in  due  isamì  ^ 
che  per  due  alvei  regolari,  e  arginati  conducessero  le  acque  al  ma- 
re ;  fa  qual  proposizione  per  altro  non  ci  pare  ben  considerata  ,  ti 
a  causa  della  navigazione  che  si  perderebbe,  si  a  causa  del  rialza- 
mento del  letto ,  che  nell'  uno  e  nell'altro  ramo  d'  Amo  ben  presto 
verrebbe  prodotto. 

Non  ostante  le.  difficoltà  di  persuadere  à^  Pisani ^  che  questa  loro  ul- 
tima speranza  del  trabocco  sia  fallace ,  con  tutto  che  alle  volte  Amo 
abbia  traboccato  alle  Foraacette ,  e  dipoi  inondato  anco  la  <uttà ,  fa  9 
ohe  non  sia  prudenza  T  abolire  quest'  uso ,  che  quantunque  si  possa 
mostrare  nocivo  per  la  valle  d'  Amo ,  tale  non  può  dimostrarsi  per 
la  città  di  Pisa ,  e  forse  può  anche  essere ,  che  in  qualche  -caso  gual« 
che  piccolo  vantsggio  le  apporti  ;  onde  è  da  rilasciarsi  alla  prutlenza 
di  chi  presiede  aU^  ofizio  de'  fossi  di  non  si  valere  veramente  di  que- 
sto trabocco  se  non  in  essi  ìli  iiltima  necessità ,  e  ibme  di  aspettare 
senza  fsr  taglio  veruno ,  che  T  impeto  del  fiume  naturalmente  vi  rom- 
pa; poiché  è  probabile  che  nelle  piene  veramente  massime  e  atte  a 
sommergere  la  città ,  quest'  argine,  come  tenuto  più  debole  degli  altri 
da  il  primo  a  essere  superato  ,  come  in  fatti  si  è  veduto  anco  mo- 
dernamente accadere  nelle  inondazioni' del  3.  Decembre  1740*  in  cui 
la  diversione  seguì  senza  opera  di  veruno  •  E  certo  è ,  che  o  £>sse 
effetto  di  quella  diversione ,  o  delle  tante  altre  che  il  fiume  aveva 
•offerto  nelle  campagne  Fiorentine,  di  cui  sopra  abbiamo  parlato,  la 
città  di  Pisa  restò  salva  ,  il  che  tanto  più  contribuì  a  confermare  la 
lenona  opinione  di  questo  trabocco  ,  il  quale  in  dubbio  per  tal  causa 
non  si  stima  bene  abolire  . 

•  Questo  è  quello ,  che  si  può  dire  per  il  regolamento  di  questo  fin- 
me ,  quando  le  cose  continuino  a  stare  nel  grado ,  che  al  presente  si 
ritrovano  ;  ma  se  col  progresso  del  tempo  il  letto  d'  Arno  suderà  rial- 
zando ,  come  pare  che  debba  seguire ,  perchè  le  cause  di  tale  rialza- 
mento non  si  possono  rimuovere ,  ognuno  vede ,  che  bisogna  di  ma- 
no in  mano  a  proporzione  che  il  letto  rialza ,  rialzare  ^  e  fortificare 
anco  gli  argini ,  che  lo  sostengono,  e  bisognando  fare  per  maggior 
oantela  degli  argini  doppi ,  e  con  1'  istessa  proporzione  alzare  i  mu- 
riccioli deUa  città,  il  cne  sempre  accrescerà  la  spesa,  e  renderà  più 
penoso ,  e  più  riscfhioso ,  il  jnantenimento  •  Un  rimedio  che  libero* 
Tcbbe  il  paese  da  tutti  questi  pericoli ,  che  si  antiveggono ,  e  che 
apporterebbe  mille  altri  benefizi  alla  pianura  ,  bisognosa  di  msggìor 
declive  verso  il  mare^  sarebbe  quello  ^  che  è  stato  in  altre  occasioni 
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(Fai  Periti  proposto  >  e  spesso  ancora  viene  popolarmente  rammentato, 
di  yalersi  delle  acque  d  Arno  per  rialzare  regolarmente  la  pianura 
suddetta  ,  prendendo  per  via  di  colmate  regolari  »  fatte  con  buon  ordi- 
ne a  bonificare  prima  i  terreni  più  alti ,  e  più  vicini  al  fiume  y  d 
procedendo  a  grado  a  grado  più  oltre  verso  i  più  bassi  y  e  prenden- 
do le  debite  cautele  per  non  interrirò  gli  scoli  della  campagna ,  che 
resta  fuori  della  colmata,  e  per  non  perdere  il  terreno  vecchio  nel 
mentre  che  se  ne  acquista  del  nuovo  • 

Questo  progetto  è  per  verità  di  vastissima ,  e  lenta  esecuzione ,  ed 
è  dìfiìcile  per  la  varietà  de'  padronati^  in  cui  è  diviso  il  terreno» 
ohe  bisognerebbe  sottoporre  alle  colmate  ;  ma  però  vien  considerato 
dal  Viviani  in  detta  sua  Relazione  spesso  citata,  e  da  molti  altri  Pe« 
riti  per  1'  unico  naturale  rimedio ,  che  possa  riparare  agi'  inconve- 
nienti del  rialzamento  d'  Arno ,  e  a  quelli  del  poco  declive  della  pia- 
nura ,  e  dicono ,  che  non  dovrebbero  ostarvi  né  la  sua  vastità ,  uè  là 
sua  lentezza  ;  poiché  per  grande  che  sia  1'  impresa ,  tanto  è  possibile , 
quando  1'  autorità  del  Principe  con  efiìcacia  vi  s' interponga  •  E  sic- 
come lento  di  sua  natura  è  il  male ,  cosi  non  deve  rincrescere ,  che 
lento  altresì  sia  il  rimedio ,  quando  si  sia  persuasi  della  sua  attività  • 

Queste  colmate  sono  state  in  alcuni  tempi  tentate  ,  ed  esìstono  an- 
cora le  vestigio  in  due  luoghi  •  Il  primo  alte  cateratte  di  Galcinaia  o- 
ve  1'  acqua  d^  Arno  si  prendeva  per  condurla  per  un  canale  a  colma- 
re alcuni  terreni  vicini  al  padule  di  Bientina  ;  e  le  altre  cateratte  e- 
sistono  in  un  luogo  vicino  a  Pisa  detto  le  Bocchette  ,  ove  attestava 
un  fosso ,  che  conduce  al  margine  del  padul  maggiore  per  colmare 
quivi  colle  torbide  4'  Arno  i  terreni  palustri ,  che  lo  circondano  . 
L'  uno  e  l' altro  di  questi  progetti  ebbero  infelice  riesoita ,  non  per- 
chè non  hì  facesse  colle  torbe  d' Arno  qualche  acquisto  ,  massimamen- 
te con  quello  delle  bocchette,  conforme  si  desiderava;  ma  perchè 
portandosi  in  ambedue  i  luoghi  1'  acqua  d' Arno  per  nn  lungo  canà* 
le  a  colmare  in  luogo  molto  distante  dagli  argini  d' Arno  ,  seguiva 
primieramente  che  s' interriva  il  canale  medesimo  ,  che  doveva  por- 
tarvi l'acqua  con  piccola  caduta;  che  l'acqua  dipoi  depositato  che 
aveva ,  non  aveva  un  emissario  libero  e  franco ,  ma  pregiudicava  a- 
gli  altri  terreni  sani,  che  non  erano  compresi  nella  colmata,  e  anco 
a  quelli ,  che  erano  restati  nelle  parti  superiori  del  canale ,  e  che  si 
erano  lasciad  addietro  per  colmare  i  più  bassi;  onde  l'infelice  riu- 
scita di  tali  esperienze  non  alla  natura  delle  colmate  deve  attribuir- 
si ma  al  poco  metodo  che  fu  osservato  in  eseguirla;  poiché  volendo 
colmare ,  ninna  parte  di  quel  terreno  bisogna  lasciare  indietro,  e  bi- 
sogna cominciare  prima  dai  più  alti  luoghi ,  per  andare  dopo  ai  più 
bassi ,  e  per  provvedere  di  mano  in  mano  all'  esito  dell'  acque ,  che 
s'introducono  per  non  perdere  da  una  mano  ciò   che  si  acquisti 
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dair  altra ,  come  8aYÌameiite  8pie|;a  il   medesimo   Viviani  nella  dettm 
Relazione  • 

Non  ostante  con  tatto  che  la  teorica  delle  colmate  ci  persuada  pie* 
naraente  della  loro  utilità  »  e  non  ostante  ohe  il  buon  successo  di 
quelle  »  che  sono  state  fatte  secondo  le  regole  dell'  arte  »  ci  confermi 
coli'  esperienza  questa  persuasione ,  tanto  ci  rimane  luogo  a  dubitare^ 
•e  queste  regole  dell'  arte  »  che  agcTolmente  possono  praticarsi  in  u- 
na  mediocre  estensione  di  paese  ,  o  anco  in  una  grande ,  ma  inculta, 
e  infruttifera  9  e  abbandonata  »  si  possono  poi  senza  superare  un  nu- 
mero inGnito  4'  ostacoli ,  porre  in  opera  in  una  pianura  vastissima  » 
e  nella  maggior  parte  fruttifera  »  e  fertilissima ,  la  quale  bisognereb- 
be  per  molti  anni  nerdere  a  fine  di  sottoporla  alle  torbe  del  fia- 
me  9  con  la  rovina  ai  tutte  le  case  »  che  sarebbe  poi  necessario  riedi- 
ficare y  e  con  la  desolazione  di  tutte  le  famiglie ,  che  da  questa  par- 
te di  pianura  già  sana  ritraggono  il  loro  sostentamento. 

Di  esperienze  fatte  altrove  in  simile  vastità  di  terreno  noi  non  ab* 
bìamo  altra  notizia  »  che  delle  colmate  fatte  coli'  acqua  del  Po  nel 
Polesine  di  Ferrara,  le  quali  ebbero  buon  successo;  ma  giudichiamo 
questo  caso  molto  differente ,  perchè  si  trattava  nel  Polesine  di  valli 
totalmente  palustri ,  e  infruttifere  ,  nelle  quali  1'  ampiezza  del  luogo 
non  forma  alcuno  ostacolo  air  Architetto ,  che  è  provvisto  di  denari 
sufficienti  per  fare  la  spesa,  ed  ha  copia  di  torbe  in  proporzionata 
abbondanza  ;  laddove  nel  Pisano  per  acquistar  del  terreno ,  bisogna 
cominciare  a  perderne  per  molti  anni  per  altrettanto ,  e  bisogna 
principiare  a  riparare  ai  danni  di  tante  persone,  che  a  prima  vi- 
ltà si  presenta  1'  afiare ,  se  non  impossibile ,  almeno  complicatissi- 
mo; onde  riserberemo  a  dettagliare  le  difficoltà,  e  i  compensi,  che 
vi  potessero  essere  per  superarle  ,  a  coloro  che  si  troveranno  in  quel 
tempo,  in  cui  la  pecessità  fatta  forse  più  pressante,  forzerà  i  paesa- 
ni a  pensare  più  animosamente  ai  rimedj ,  che  la  natura  loro  offe- 
risce . 

DEL   FIUME    ARNO. 

Il  fiume  Arno  nell'  entrare  nel  territorio  Pisano  riceve  nella  sponda 
Binistra  la  Ciclnella,  indi  il  rio  dì  Ricavo,  e  poscia  il  rio  Bonello,  e  0 
rio  di  Monte  Castello,  i  quali  sono  i  piccoli  torrenti ,  che  vi  portano 
1'  acqua  dalle  contigue  colline  con  sufficiente  caduta  ;  onde  non  som- 
ministrano materia  a  veruna  osservazione.  Procedendo  più  oltre,  dal- 
la medesima  sponda  sinistra  s' incontra  la  foce  dell'  Era ,  torrente  an- 
cor esso,  ma  molto  più  considerabile,  perchè  prende  le  acque  dalle 
colline  di  Volterra ,  e  ricevendo  in  sìq  alcuni  altri  rivoli  e  torrenti 
si  porta  in  Arno.  Tralascereitao  di  parlare  di  tutto  il  corso  di  que- 
sto fiume  9  H  quale^  essendo  della  natura  de'  torrenti ,  quando  è  bene 


P  K  R  E  LLI  4^3 

irginato  e  lasciato  scorrere  nel  suo  letto  naturale  non  può  nuocere  al- 
la pianura  per  cui  passa ,  e  noteremo  solo^  che  nel  ponte  sopra  1*  E<« 
ra  situato  Ticino  al  suo  sbocco  in  Arno,  e  che  dà  il  nome  alla  terra 
di  Pontadera,  si  osserva  un  arco  di  esso  dalla  sponda  sinistra  total- 
mente interrito;  onde  vi  deve  angustiare  per  necessità  in  tempo  di 
piene  il  corso  delP  acque  ;  e  questo  interrimento  procede ,  perchò 
nelle  parti  superiori  a  detto  ponte  le  sponde  del  fiume  sono  state  dai 
possessori  de'  terreni  portate  troppo  avanti  ristringendo  1'  alveo  pia 
del  dovere ,  e  ciò  massimamente  è  accaduto  nella  sponda  sinistra ,  la 
quale  ha  voltato  la  corrente  del  fiume  della  parte  opposta  y  e  dato 
luogo  per  conseguenza  all'  interrimeuto  seguito  poco  sotto  di  una  lu- 
ce del  ponte.  E  perciò  fu  stimato  bene  »  che  l'alveo  fosse  restituito 
alla  sua  primiera,  e  convenevole  larghezza,  acciò  il  fiume  potesse 
imboccare  direttamente  tutte  le  luci  di  detto  ponte,  e  profittare  in 
tempo  di  piene  di  tutta  1'  ampiezza ,  che  vi  è  ;  e  fu  data  perciò  la 
commissione  ai  Periti  di  farne  la  Relazione,  e  pianta  in  forma  preci- 
sa, per  potere  ordinare  ai  possessori  dei  terreni  la  demolizione  degli 
acquisti  fatti  • 

Fu  osservato  ancora  ,  che  per  liberare  alcune  strade  della  pianura 
circonvicina  del  Pontadera  dall'  escrescenza  del  fiume ,  vi  era  bisogno 
della  costruzione  d'un  argine,  che  fu  ordinato  nell'atto  della  visita, 
e  commessane  l' esecuzione  all'  ufizio  de'  fossi  ;  siccome  fu  commes- 
sa 1'  esecuzione  d'  alcuni  ripari  a  una  corrosione  molto  toirtuosa , 
che  il  fiume  aveva  fatto  intorno  a'  beni  dell'  Opera  del  Duomo  di 
Pisa.  Del  resto  questo  fiume  non  interessando  altrimenti  la  pianura 
Pisana,  non  si  credè  materia  da  potervi  fare  più  particolari  osserva- 
sioni  ,  quantunque  diverse  dìspute ,  che  sono  insorte  ne'  passati  tem* 
pi  tra  i  possessori  dei  terreni  a  quella  adiacenti  ,  abbiano  dato  occa- 
sione di  parlare  molto  di  esso  ,  come  può  vedersi  in  diverse  Scrittu- 
re del  p.  ab.  Grandi ,  e  di  altri  sopra  tale  argomento,  impresse  nel 
tomo  IV.  di  questa  Raccolta  • 

Dopo  la  foce  dell'  Era  ,  1'  Arno  fino  al  mare  dalla  sponda  sinistra 
non  riceve  verun  influente.  Dalla  sponda  destra  il  territorio  di  Pisa 
comincia  dopo  il  Poggio  di  Monteccbio  nella  comunità  di  Galcinaia  , 
la  pianura  della  quale ,  assieme  colla  pianura  di  Bientina ,  e  Vioopi- 
sano,  formano  una  vallata  interposta  tra  il  Poggio  di  Monteccbio,  e 
altri  contigui  a  levante  ,  e  i  monti  di  S.  Giovanni  alla  Vena  ,  e  di 
Vico  a  ponente  ,  e  questa  vallata  a  mezzogiorno  ha  le  sponde  d'Ar- 
no, e  a  tramontana  il  lago  di  Bientina,  come  dimostra  la  pianta 
di  Num.  IV. 

n  lago  di  Bientina,  è  la  più  co]HOsa  raccolta  d' acque  stagnanti  che 
si  trovi  in  Toscana,  avendo  vicino  a  trenta  miglia  di*  circonferenza , 
ed  è  la  meta  nello  stato  della  Repubblica  di  Lucca,  e  la  metà  nel 
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Granducato  ,  e  V.  A.  R.  è  padrone  dell*  isola ,  che  è  nel  mecasa  di 
detto  lago  ,  il  quale  rialzato  da  tutte  le  acque  dd'  monti  Ticini,  non 
ha  altro  luogo  di  dove  scaricarsi ,  che  in  Arno  ,  e  inonderebbe  tutta 
la  vallata  di  sopra  descritta  di  Calcìnaia ,  Bìentina  y  e  Vicopisano  »  se 
quelle  comunità  non  si  fossero  difese  con  un  argine  ben  torte  fittto 
al  margine  del  lago  9  quale  non  permette  V  esito  delle  sue  acque  pia 
alte  della  pianura  suddetta,  che  per  mezzo  di  un  canale  oniamato 
della  Serezza,  il  quale  sotto  a'  monti  appunto  di  S.  Giovanni  alla 
Vena  le  conduce  in  Arno  • 

Il  lago  predetto  avrebbe  un'altra  comunicazione  nello  stato  Luc- 
chese col  fiume  Serchio  per  vìa  di  un  canale ,  che  si  chiama  Rogio  » 
il  quale  attesta  ad  un  altro  canale  detto  Oseri,  che  sbocca  poi  in  Ser*- 
Ohio  9  e  dà  in  tal  guisa  il  comodo  della  navigazione  tra  il  lago ,  ed 
il  fiume  suddetto  •  Ma  non  ha  questo  lago  per  quanto  si  sappia  pen- 
denza alcuna  verso  il  Serchio;  anzi  conviene  ai  Lucchesi  raffrenare 
molto  cautamente  V  impeto  di  questo  fiume  ,  perchè  nel]'  escrescenze 
non  rompa,  ed  entri  nel  lago,  come  forse  vi  avrebbe  qualche  natu- 
rale inclinazione ,  come  si  può  vedere  da  un  discorso  di  Lorenzo  degli 
Albìzi ,  impresso  nel  tomo  IV.  di  questa  Raccolta  degli  scrittori  delle 
acque  •  E  il  fatto  è  che  il  lago  nelle  sue  massime  copie  d'  acqua  non 

E  rende  altra  direzione ,  che  verso  la  pianura  di  Bientina ,  aggregando 
»  acque  addosso  all'  argine  ,  che  la  difende ,  di  modo  tale ,  che  quan- 
do si  dà  Li  combinazione,  che  Arno  ò  grosso,  e  non  può  ricevere  le 
acque  della  Serezza ,  e  le  acque  del  lago  dall'  altra  parte  si  alzano  ^ 
1'  argine  suddetto  fa  tutta  la  forza  per  difendere  questa  pianura ,  la 
quale  sta  in  grave  pericolo  d' inondazione ,  come  è  seguito  per  al* 
quanti  giorni  appunto  nel  passato  Inverno  • 

La  pianura  suddetta  avrebbe  qualche  inclinazione  verso  il  lago^ 
come  dimostra  la  carta  di  livellazione  di  Num.  V*  Ma  non  può  il  la« 
go  servirle  di  scolo,  perchè  ha  bisogno  piuttosto  di  difendersi  dalle 
di  lui  acque ,  che  le  riescono  più  alte  ;  e  non  può  nemmeno  servirle 
di  scolo  la  Serezza  ;  perchè  questo  è  un  canale ,  che  si  livella ,  con  il 
lago,  e  che  bisogna  tenere  arginato  con  la  stessa  vigilanza  del  lago 
medesimo,  sicché  lo  scolo  non  può  sperarsi,  che  nel  letto  d'  Arno. 
Questo  letto  è  veramente  inferiore  al  livello  della  pianura ,  la  qua- 
le in  tempo  d'  acque  basse  pnò  scolare  agevolmente  nel  fiume  ;  ma 
nel  tempo  delle  gran  piene  ,  e  anco  nelle  mediocri  resta  il  pelo  del- 
l' acqua  d' Arno  superiore  agli  scoli  campestri ,  i  quali  bisogna ,  che 
in  tal  caso  restino  stagnanti ,  aspettando  che  il  fiume  si  abbassi  ;  on- 
de ognuno  vede  quanto  danno  per  causa  di  questi  ritardati  scoli  deli- 
ba inferirsi  alla  fertilità  di  queste  campagne. 

Tre  sono  i  canali  per  cni  questa  pianura  tramanda  le  sue  aoqme 
satundi  in   Amo.  Il  primo  è  il  Giuntino,  ohe   ferve  di  toolo  alla 
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oomunità  di  Calcinaia  ;  il  secondo  serve  alla  oomunità  di  Bientìna,  e 
81  chiama  il  Gìleccbio  ;  e  il  terzo  »  che  serve  alla  comunità  di  Vico, 
ai  chiama  Io  scolo  di  Vico. 

Gli  sbocchi  di  questi  tre  canali  sono  muniti  di  cateratte ,  acciò 
possano  tenersi  aperti  in  tempo,  che  il  fiume  è  basso ,  e  tenersi  serran- 
ti in  tempo  9  che  le  acque  alte  del  fiume  impediscono  non  solo  lo 
scolo ,  ma  che  rigurgiterebbero  senza  questa  provvidenza  nei  canali 
medesimi  con  inondare  le  campagne ,  e  interrirò  le  fosse. 

Fu  osservato  allo  scolo  del  Giuntino  9  che  primo  si  trova  nella 
sponda  destra  d'  Arno  9  che  le  cateratte  del  medesimo  fatte  di  due 
archi  erano  in  primo  luogo  di  luce  troppo  angusta  per  ricevere  fa* 
cilmente  la  copia  delle  acque  di  detto  canale .  E  in  secondo  luogo  e^ 
rano  situate  non  per  P  appunto  alla  foce  del  canale  in  Arno  9  ma  per 
alquanto  spazio  dentro  terra ,  da  che  ne  seguiva  ,  che  la  porzione  del 
canale  intermedia  tra  le  cateratte 9  e  Arno  restava  sottoposta  all'in* 
terrimento  9  che  le  piene  d'  Arno,  che  vi  potevano  senza  ritegno  pas* 
sare  9  vi  portavano  ;  il  che  doveva  essere  di  un  pregiudizio  grandis* 
Simo  allo  scolo  delle  acque  ;  onde  fu  giudicato  espediente  9  che  que- 
ste cateratte  si  portassero  più  avanti  sopra  lo  sbocco  per  1'  appunto 
del  canale  nel  fiume  9  e  si  facessero  di  un  arco  solo  9  e  di  luce  suf- 
ficiente 9  acciò  senza  impedimento  potesse  passare  V  acqua  9  quando 
la  bassezza  d'  Arno  lo  permette  9  e  che  lo  sbocco  inoltre  ael  Giuntino 
in  Arno  si  portasse  in  un  punto  più  basso  di  quello,  che  al  presen- 
te era  ,  per  fargli  godere  ai  maggior  caduta  9  come  è  notato  nella  di- 
mostrazione inclusa  nella  carta  di  Num.  V. 

Un  simile  povvedimento  fu  creduto  doversi  prendere  nell' incotra- 
re  in  detta  comunità  di  Galcinaia  uno  scolo  campestre  9  detto  degli 
Alamanni ,  il  quale  metteva  foce  in  Arno  per  mezzo  di  una  piccola 
cateratta  9  che  aveva  il  vizio  di  essere  ancora  essa  costituita  alquan- 
to dentro  terra  9  con  lasciare  lo  sbocco  esposto  all'  impeto  del  fiume  1 
e  aveva  un  altro  difetto  9  che  era  costituita  in  modo^  che  dìfficnlta- 
va  ,  e  angustiava  la  strada  9  che  lungo  la  riva  del  fiume  in  quella 
parte  cammina  9  il  che  non  poteva  permettersi . 

Procedendo  più  oltre  si  trovò  in  appresso  il  canale  di  Gilecchio  » 
il  quale  parve  in  buon  grado .  £  andando  avanti  si  giunse  alle  cate- 
ratte di  vico  9  ove  attestano  due  canali 9  che  servono  di  scolo  alla 
pianura,  il  primo  de'  quali  si  chiama  di  Cesena  9  e  il  secondo  di  Vi«» 
00  9  e  Pratogrande  •  Le  soglie  di  queste  cateratte  fu  osservato  9  ohe 
potrebbero  essere  sbassate  alquanto  9  e  potrebbe  in  tal  guisa  togliere 
un  inutile  impedimento  allo  scolo  di  una  gran  parte  di  quella  pianu- 
ra 9  che  per  questo  piccolo  emissario  deve  tramandare  le  sue  acque  • 

Sopra  lo  scolo  di  Vico  ,  e  Pratogrande  fu  osservato  in  primo  luo- 
go ,  essere  ripieno  notabilmente ,  e  dover  essere  cura  degl  Interessati 
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il  hr^t  le  Uìznze  of portone  per  ricavarlo ,  giaecliè  ft  loro  appvt?eae 
la  «{leta  •  E  fecondariamente  fu  osservato ,  che  il  Ietto  di  qiiefto  ca- 
nale e  troppo  angusto .  Sopra  di  che  è  da  sapersi  ,  che  questo  fesso 
ta  scavato  già  parallelo  ali  antica  Serezza ,  per  ricevere  gii  xoti  del* 
la  campagna  ,  che  restava  a  levante  della  detta  Serezza  antica ,  e  che 
poi  essendosi  ritirato  il  letto  dell'antica  Serezza  più  vicino  al  moD- 
te  9  tutte  le  terre  che  prima  erano  a  ponente  della  Serezza  vecchia  , 
e  sono  ora  intermedie  tra  i  due  letti  della  vecchia ,  e  nuova  Serezaca, 
concorrono  in  oggi  con  diversi  fossi,  e  con  il  letto  della  detu  Se- 
rezza  vecchia  ridotta  a  scolo  campestre  a  impinguare  le  acque  del  ca^ 
naie  di  Vico ,  e  Pratogrande  ,  il  quale  con  tutta  questa  ricresciuta 
d*  acque  è  restato  pero  nella  sua  primiera  angustia  di  ietto  ;  ed  è  no- 
tabile ,  bhe  dopo  la  congiunzione  di  queste  due  acque  iatenli ,  il  let- 
to nelP  approssimarsi  alle  cateratte  in  vece  di  allargarsi  più  si  ristrin- 
ge ;  ed  essendo  queste  cateratte  formate  di  tre  luci,  il  letto  di  que- 
sto canale  non  ne  occupa  che  una  sola ,  onde  parve  più ,  che  alle 
{;ravi  diflicoltà  ,  che  ritardano  per  natura  a  quesu  campagna  lo  sco- 
o  in  Arno,  se  ne  aggiungessero  per  pura  negligenza  molte  altre  ,  al- 
le Oliali ,  volendo  sarebbe  possibile  subito  riparare . 

Ma  una  riprova  di  più  supina  negligenza  la  somministrano  le  cfaia« 
se,  o  ture,  che  in  più  luoghi  si  trovano  a  traverso  allo  scolo  di  Vi* 
oo ,  »  Pratogrande  ,  e  che  si  ossservarono  ancora  in  diverse  pirti  do- 
gli scoli  de  particolari ,  i  quali  per  quanto  principalmente  interessati 
iiano  urtila  fertilità  di  auesti  pianura ,  e  per  quanto  formino  vivisai- 
ine  qiifìrdc  sopra  1*  irifrJicith  della  loro  situazione,  tanto  con  estre- 
ma maraviglia  si  lanciano  dalla  negligenza  trasportare  a  commettere  , 
e^  tolli)rare  iiironvcuienti  di  riuesta  sorta  ,  contro  le  chiare  leggi  del- 
1*  iifr/io  (le*  fossi  ,  e  contro  r  interesse   pubblico  ,  e  privato. 

',>iiraio    ture,   non    ostante,   che   non   paia    forse   credibile ,   pare 
tropiio  n\u'%nu  h^  incontrano  non  solo  in  questa  parte  ,  ma  in  altre  an- 
cora dr|  tf^rritorio  Pisano;  e  per  lo  più   sono   fatte  »    o   dai  pescatori 
p«r  ishiiidere  il  pesce,  o  da'  contadini,  che  se    ne   servono    come    di 
imiiiijii.r  passar»  da  un  campo  air  altro ,   e   abbreviare  così  la  stra- 
da .    Cnrto  A  ohe  non  si  può  immaginare  un  disordine  più  fatale  alla 
sanila  drlla  campagna ,  e  ohe  renda  in  un  momento  inutile  la  grave 
•p^»a  ihe  ai  fa  a  cavare  un  fosso ,  e  inutili  le   specolazioni  degP  In- 
gotf nnri ,  nhe  ai  danno  talvolta  tanta  pena  per  profittare  di   nna    pio- 
mba end  iita.  Ma  non  ostante  questo  disordine  succede,   e  siccome   le 
Wjtgi  dfdj   uflsio  de'  fossi ,  sopra  di  questo  sono  buone ,  e  chiare ,  noi 
•cu  possiamo  dire  altro ,  se  non  che-bisogna  inculcare  a  chi  presiede 
dl«  "7*'*  I  '  vigilanza  per  fare  osservare  i  e  ristabilire  V  uso  delle  guar- 
UUul       U     '*''*^®  '"  **"*  *^"®  '^^^  dismesse,  le  quali  potranno  oon- 
'•  •"•  P*u  rigorosa  osservanza  di  queste  e  altre  simili  ordinazioni* 
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Un  altro  gravissimo  disordine  a  questo  scolo  di  Vico  »  e  a  molti  al- 
tri simili  del  territorio  Pisano  è  cagionato  dalle  pesche ,  1'  uso  delle 
quali  nei  canali  dove  debbano  scolare  le  acque  della  campagna  ande« 
rebbe  totalmente  abolito. 

Il  canale  della  Serezza  vecchia ,  ridotto  come  si  è  detto»  in  oggi 
scolo  campestre  9  si  tiene  da  una  fattoria  di  V.  A.  R.  a  uso  di  pe- 
sca 9  e  questa  pesca  si  dilata  per  tutti  i  canali  delle  risaie  ,  che  at« 
testano  alla  detta  Serezza  vecchia  »  e  per  tutti  i  canali  di  Pratogran- 
de  ,  che  debbono  anch'  essi  metter  foce  nello  scolo  di'  Vico .  L'  in- 
gordigia de'  pescatori  forma  in  questi  canali ,  per  trattenére  il  pesce^ 
delle  ture  »  alle  volte  come  si  è  detto  di  terra  »  e  più  comunemente 
delle  traverse  y  0  siepi  di  cannucce ,  che  per  quanto  non  tolgano  to* 
talmente  la  comunicazione  alle,  acque»  tauto  ne  ritardano»  e  dìfficul- 
tano  notabilmente  il  movimento  »  tanto  più  che  queste  siepi  »  e  in- 
cannucciate a  ogni  passo  s' incontrano  con  grandissimo  scandalo  »  d 
con  grandissima  compassione  de'  poveri  possessori  dei  terreni  »  che 
vengono  aggravati  con  tante  spese  per  la  pulizia  dei  canali  »  che  per 
quest'  altro  verso  con  tali  ingiustissimi  impedimenti  restano  loro  o- 
strutti  in  fraudo  delle  clementissime  »  e  generose  intenzicni  dei  So^ 
vrani  regnanti  »  che  hanno  impiegato  tanta  cura  »  e  tante  somme  di 
denaro  per  ridurre  i  paduli  della  pianura  Pisana  a  campagna  colti- 
vabile • 

Sopra  di  questo  non  possiamo  proporre  altro  che  la  totale  abolizio- 
ne di  queste  pesche ,  poiché  in  somma  seminare  e  pescare  sopra  gli 
stessi  campi  non  è  possibile ,  e  1'  arte  del  pescare  e  troppo  diretta- 
mente contradittoria  all'  instituto  di  tenere  asciutta  la  campagna  ,  on- 
de in  tal  fatto  non  è  luogo  a  compensi  né  a  mezzi  termini»  ma  bi- 
sogna assolutamente  rinunziare  al  piccola  interesse  dei  pochi  centi  di 
scudi  »  che  possono  importare  le  pesche  di  tutto  il  piano  di  Pisa  »  per 
assicurarsi  il  frutto  di  tutte  le  gravi  spese»  e  di  tutte  le  diligenze»  che 
si  fanno  per  la  sanità  di  detta  pianura  »  né  giova  lusingarsi  »  che  a 
forza  di  leggi  e  di  pene  si  possa  ridurre  i  pescatori  a  contentarsi  di 
pescare  solamente  in  quei  modi ,  e  in  quei  tempi  »  che  senza  fare  la- 
vori nei  fossi ,  e  senza  recare  impedimento  al  moto  dell'  acqua  »  po- 
trebbe essere  permesso  ;  poiché  questo  non  è  mai  riuscito  »  nò  potrà 
mai  riuscire  »  e  facilmente  ciascuno  se  ne  persuaderà  »  considerando 
che  é  di  tale  importanza  il  tenere  ne^  fossi  di  scolo  sempre  facile., 
e  spedito  il  moto  delle  acque ,  che  se  1'  ufizio  de'  fossi  in  ciaschedun 
canale  tenesse  persone  stipendiate  acciò  non  solo  due  volte  l' anno»  co- 
me fa  »  ma  giornalmente  tenesse  il  letto  pulito  dalle  frane  »  cannelle^ 
e  erbe  palustri  »  ed  altri   impedimenti  »   che  pur  troppo   la  natura  vi 

genera  »  non  sarebbe  se  non  un    provvedimento   utilissimo  alla  sanità 
ella  campagna»  che  tanto  patisce  di  questi   ritardati  scoli •  Onde  se 
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questo  non  si  paò  fare  per  la  troppo  eccedente  spesa  y  è  però  fatti* 
bile  il  non  tenere  i  pescatori  ,  i  quali  sono  appunto  persone  stipen- 
diate dair  interesse  ,  che  trovano  nelP  esercitare  la  loro  arte  ,  per  a- 
▼ere  in  ciaschedan  fosso  una  vigilanza  continua  a  ritardare  ^  èdiffi* 
cnltare  il  tanto  necessario  movimento  dell^  acque  ,  il  che  è  V  istesso» 
cbe  stipendiare  persone ,  che  distruggano  tutto  quello  »  che  V  ufizio 
de'  fossi  va  facendo,  e  togliere  a^  poveri   paesani  il  benefizio  delle 
gravose  imposizioni ,  che  soffrono  •  Sicché  chiunque  avrà  la  cura  del« 
r  afizio  de   fossi  ,   e  avrà  in  mente  il   bene  ddla  campagna ,  e  la 
grandi  spese ,  cbe  vi  si  £inno  ,  dovrii  procurare  V  estirpazione  di  que- 
sto pernicioso  abuso  delle  pesche  nei  canali  di  ecolo ,  il  quale  oltre 
il  danno  che  fa  ,  si  può  dire  francamente  essere  ingiusto ,  e  una  me- 
ra usurpazione  degli  affittuari  di  dette  pesche  le  quali  intanto  in  og- 
gi si  trova  da  affittare  per  qualche  somma,  in  quanto  che  è  crescia- 
ta  la  tolleranza  di  veder   trasgredite   le  leggi   antiche  dell'  ufizio  de' 
fossi ,  che  proibiscono  di  fare  a  uso  di  pesca  le  cannucciate ,  e  altri 
simili  lavori   per  ritenere  il  pesce  ,  e  T  acqua ,  senza  de*   quali  non 
potendo  il  pesce  conservarsi  nei  ricettacoli  opportuni  per  i  pescatori, 
gli  affitti  suddetti ,  non  avrebbero  credito ,  e  forse  sarebbero  di  niua 
valore  .  E  quand'  anche  dovessero  valere,  qualche  cosa ,  se  mai  è  sta- 
to giusto ,  che  r  utile  privato  debba  cedere  all'  utile  pubblico ,  que- 
sto è  uno  dei  casi ,  in  cui  si  rende  manifesta  la  necessità  di  porre  in 
pratica  questa  massima  • 

Per  ritornare  adunque  alla  pianura  di  Vico ,  Bientina ,  e  Galcinaia 
si  eonclade ,  che  liberata  cbe  fosse  dall'  abuso  delle  pesche ,  e  dalle 
altre  negligenze ,  che  ne'  suoi  canali  si  scorgono ,  allargato  1'  alveo 
del  canale  di  Vico  ^  e  corrette  ,  e  abbassate  le  cateratte  nella  forma 
soppraddetta ,  potrebbe  esser  quella  di  miglior  condizione  ,  che  al  pre- 
sente non  si  ritrova,  e  profittate  dello  scolo,  ili  cui  è  capace,  quan- 
do le  acque  d'  Arno  sono  basse  ;  ma  non  potrebbe  perciò  ridursi  to- 
talmente sana,  perchè  la  difficoltà  dell'altezza  d'Arno  non  può  su- 
perarsi ,  e  questa  troppo  sovente  s' incontra ,  e  con  i  lunghi ,  e  spes- 
si ritardi  infrigidisce  i  terreni,  e  gli  rende  incapaci  alla  cultura,  da 
cui  la  loro  bontà  molto  prometterebbe. 

Pensando  ai  rimedj  che  vi  sarebbero  per  superaice  questo  incon- 
veniente ,  tre  cose  vennero  in  mente ,  cne  parvero  degne  di  qualche 
riflessione . 

La  prima,  di  applicare  alla  foce  di  ciaschedun  canale  di  scolo ,  cioè 
al  Giuntino ,  al  Gilecchio  ,  e  a  Vico ,  una  macchina  ,  che  servisse  ad  al- 
zare r  acqua  del  canale  in  modo  tale  da  poterla  far  passare  in  Arno, 
anco  quando  le  sue  acque  sono  alte ,  nel  che  si  goderebbe  il  benefi- 
zio dello  scolo  in  tutti  i  tempi ,  cioè  per  mezzo  delle  cateratte ,  quan- 
do le  acque  sono  basse ,  o  per  mezzo  della  macchina ,  quando  fossero 


the  •  Ma  considerando  all'  estensione  di  questa  pianura  ,  e  alla  quan- 
tità grande  -  dell'  acqua  ,  a  cai  per  forza  di  tali  macchine  dovrebbe 
darsi  movimento  »  fu  fiitta  riflessione ,  che  non  ana ,  ma  moltiislme 
macchine  sarebbero  neoesaarie  in  ciaschednn  luogo  »  e  che  assai  grave 
sarebbe  la  spesa  ;  che  si  ricercherebbe  per  la  costraeione  »  e  per  il 
mantenimento  delle  medesime  »  le  quali  a  causa  del  sito  della  detta 
-pianura  circondata  da  ogni  intomo  di  monti ,  non  potrebbero  ^  con- 
rorme  in  altri  paesi  si  '  costuma  »  muoversi  col  benefiaio  del  vento  ; 
onde  con  il  moltiplicare ,  a  misura ,  che  lo  richiede  la   mole  dell' ao« 

3 uà  da  evacuarsi  da  una  pianura  cosi  vasta  ,  la  spesa  si  calcola  9  che 
ìventerebbe  eccedente  ;  onde  non  fu  creduto  il  precetto  eseguibile  ; 
E  1'  esperienza  di  qualche  particolare ,  il  quale  in  tal  marnerà  ha  teff- 
tato  in  vano  di  tenere  asciutto  un  piccolo  spazio  di  terreno»  hagiu*^ 
atifioato  le  diflàcoltà ,  che  nell'  atto  della  visita  furono  esposte  alla 
proposizione  che  fu  fetta  dì  servirsi  di  dette  macchine  euU'  esem- 
pio dell'  Olanda ,  il  che  per  le  ragioni  ^à  dette  y  che  per  brevità  ai 
tralasciano  9  non  pare  applicabile  alle  circostanze  deUa  pianura  me»- 
menata. 

In  secondo  luogo  fu  pensato  a  rialzare  egualmente  la  pianura  già 
detta  fino  a  farle  guadagnare  quella  caduta ,  di  cui  manca  ài  presen- 
te per  iscolare  con  felicità  le  sue  acque  in  Arno  9  almeno  nello  statò 
d'  acqua  mediocre  f-  servendosi  a  quest''  effetto  del  benefizio  delle  ooU 
mate  con  introdurre  pet  mezzo  di  un  canale  manufiitto  le  torbe  d' Àr^ 
no  in  tempo  di  piene  a  depositarvi  la  twra  di  cui  erano  cariche.  Ma 
ai  considerò  nel  medesimo  tempo  che  il  poco  declive  9  e  l' angustia 
della  pianura  accennata  renderebbe  se  non  impossibile  »  almeno  tap» 
do  9  e  dispendioso  un  somigliante  rimedio  »  La  bassezza  de'  terreni 
situati  con  poca  differenza  di  livello  fra  loro  renderebbe  necessaria 
la  costruzione  di  una  quantità  considerabile  di  arginatura  per  impe- 
dire 1'  acqua  delle  colmate  di  spagliare  sopra  i  tenoni  fruttiferi  ,  6 
coltivati;  e  la  poca  pendenza  della  pianura  impedirebbe  lo  scarica 
dell'  acqua  chiarificata  delle  colmate ,  la  quale  però  converrebbe,  che 
a  grande  stento  in  tempo  d'  acque  più  basse  si  restitmsse  nel  fiume. 
E  di  fatto  gli  avanzi ,  ohe  si  osservano  ancora  delle  sopraddette 
cateratte  di  GaJcinaia  fiinno  vedere  che  altre  volte  si  pensasse  al  be-> 
nefizio  dei  terreni  di  questa  pianura  per  mezzo  delle  colmate  »  le  qua- 
li dopo  qualche  tentativo  per  i  motivi  accennati  restassero  jJ>ban- 
donate. 

Non  potendosi  adunque  nò  col  benefizio  troppo  dispendioso  delle 
macchine  9  né  con  il  rialzamento  dei  terreni  per  mezzo  delle  colmate 
sperar  di  restituire  a  questa  parte  di  campagna  la  necessaria  felicità 
dello  scolo  9  venne  in  mente  un  terzo  espediente  con  cai  fu  immagi- 
nato di  poter  condurre   le  acque  piovane  per  mezzo  di  una' botte 
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sotterranea  a  traverso  del  fiume   Arco  a  anini  eoa  gli  tooli  delle 
campagna ,  che  resta  a  sinistra  del  medesimo ,  e  che  si  scarioa  per  dip» 
▼ersi  òanali  nel  Galambrone. 

Un  tale  espediente  ci  parve  degno  di  considerasioiie  »  perchè  ad* 
r  osservazione  delle  campagne  poste  a  destra,  e  a  sinistra  deL  fiumo 
la  pura  oculare  ispezione  dimostra  essere  la  campagna  destra  snpor 
riore  di  livello  alla  ainistra;  onde  n  proeilrò  »di  i  verificare  questa  dii^ 
ferenza  con  tutta  T  esattezàea  per  mezzo  di-  diverse  e  replicate,  livellar- 
zioni,    il  rbultalo  delle  quali  si  vede  alla  carta  di  num.  V.. 

Assicurati  adunque  in  tal  guisa  di  avere  sufficiente  caduta  ci  par- 
Te  che  il  rimanente  del  progetto  restasse  di  facile  esecuzione»  essen* 
do  molto  ben  possibile  unire  tutti  gli  scoli  della- pianura  alla  sola  fo-p 
ce  dello,  scola  di  Vico ,  come  più  basso  degli  altri ,  e  dipoi  far  passai 
re  uu  canale  murato  sotto  il  letto  d' Arno ,  attestandolo  allo  scolo  di 
Vica,  e  fiicendolo  passare  dalla  parte  imposta»  conforme  si  dimostra 
dalla  carta  di  num.  V.  nella  quale. anco  s^  puì^  vedere  lo  scandaglio 
della  spesa  »  che  si  crede  necessaria  in  tale  operazione  »  che.  passa  di 
poco  gli  scudi  diciottomila ,  onde  si  può  comprendere ,  che  quando 
anche  in  pratica  riuscisse  alquanto  maggiore,  resterebbe  Sempre  mol* 
to  bene  impiegata ,  e  compensata  dal  gran  vantaggia  ^  che  si  apporte- 
rebbe a  tutte  quelle  vaste  pianure,  gt  interessati  nelle  quali  hanno 
così  ben  compreso  l'importanza,  e  >il.  profitto. di  t^l  lavoro^  ohe  già 
ai  sono  esibiti  di  farne  essi  la  spesa ,  aa  ripartirsi  a  proporzione  del- 
le respettive  loro  possessioni ,  e  eoo  un  meniiorìale  sottoscritto  da  molti 
di  loro  hanno  supplicato  V.  A^  R.  a  concedergliene  la  permissione  ^ 
e  quale  tanto  più  hanno  luogo  di  sperare ,  quanto^  ohe  due  fattorie 
della  R.  A.  V«  situate  in  detto  piano  riceverebbero  dair  esecuzione  sU 
tal  progetta  amplissimi  miglioramenti. 

Le  acque  uscite  che  fussero  dalla  volta .  sotterranea  ,  si  potrebbero 
condurre  con  un  breve  canale  nel  rio  del  Pozzale  ,  per  cui  si  polle- 
rebbero felicemente  al  Galambrone.  Né  ciò  pare  che  pòssa  pregiudi-* 
care  agi'  interessati  net  rio  del  Pozzale  ,  perchè  in  primo  luogo 
gì'  interessati  nella  pianura  di  Vico ,  e  Bìentina  bisognerebbe  y  che  sa 
unissero  alle  spese  del  ripulimento  del  detto  rio  del  Pozzale  ,  che 
diventa  in  tal  guisa  ricettacolo  delle  loro  acque,  e  così  verrebbero 
ad  alleggerire  la  spesa  di  tal  nianteoimento  ai  vecchi  interessati.  £ 
già  che  frappoco  sarà  necessario  ricavarsi  il  detto  rio  del  Pozzale,  si 
potrebbe  in  tale  escavazione  ,  anco  allargare  alquanto  il  suo  Ietto , 
il  quale  »  quantunque  anche  in  oggi  sia  ben  capace ,  potrà  allora  eoa 
tale  accrescimento  ricevere  senza  scrupolo  di  alcuno  questa  nuova 
aggiunta  d'  acque  • 

E  per  ogni  caso  »  che  non  ostante  s' incontrasse  qualche  difficoltà  ^ 
ohe  per  ora  non  sappiamo  prevedere ,  vi  è  il  rimedio  di  fare  sboccale 


iftiesto  niMvo  Moale  nel  Possale  eoo  il  raeszo  di  eateratfet  taloliè 
prima  resti  libero  lo  scolo  per  gì'  interessati  vécohi  ,  e  poi  serva 
per  i  nuovi.  E  fiDaìmeiite  vi  è  il  modo  di  non  servirsi  del  soprad- 
detto Possale  9  ^  dì  fere  «n  canale  separato,  che  condaca  in  fossa 
chiara ,  e  altrove  ;  il  quale  espediente  accrescerà  «6nsa  dubbio  la  spe- 
ea  da  farsi  ora,  ma  non  l'accrescerà  talment*)  da  non  la  potere  non 
ostante  chiamare  utilissima  per  tatto  quelle  campagne,  di  cui  sopra 
abbiamo  parlato.         ^ 

Questo  è  <iue]lo  ,  ehe  può  dirsi  della  campagna  posta  tra  la  Seres- 
za ,  il  lago  di  Bientina ,  il  Poggio  di  Montecchio  ,  e  Arno  •  Ma  resta 
uncora  da  parlare  di  una  piccola  pairte  di  «questa  pianura  ,  che  rima- 
ne interposta  tra  1  monti  di  -Vico,  e  la  Serezsa,  la  quale  non  puè 
avere  scolo  in  Arno  ,  perchè  la  foce  della  Seressa  resta  appunto  con- 
tigua al  monte  di  S.  .Òiovanni  alla  Vena;  onde  tutte  le  acque  della 
pendici  de'  poggi  per  quella  parte ,  e  delle  vallate  tra  dette  pendioi 
racchiuse  debbono  scolare  nella  Serezza  medesima. 

DaHa  foce  della  Serezza  fino  al  castello  di  Vico  tutti  gP  influenti  ^ 
che  sboccano  nella  sua  sponda  destra ,  non  formano  oggetto  di  censi* 
derazione  ,  perchè  venendo  direttamente  dai  poggi,  con  sufficiente 
caduta ,  hanno  lo  acolo  Irbero ,  e  non  segue  alcuno  inconveniente  • 

Sopra  il  castello  di  Vico  Pisano  mette  foce  nella  Serezza  per  mez- 
so  di  due  piccole  -cateratte  il  rio  delle  Manette.,  e  per  questa  foce 
debbono  passare  tutte  le  acque  delle  vallate  interposte  (ra  P  argine 
destro  della  Selrezsa  9  P  argine  del  padule  di  Bientina  »  che  ai  chiama 
di  Margutte  ,  e  i  monti*  Queato  fosso  delle  Manette  prende  P  acque 
del  rio  del  Tìnto ,  del  rio  Vall«)tta  ,  del  rio  Grifone ,  ^  del  rio  CaseU 
le ,  che  vengono  dai  pogrì  vicini ,  e  prende  P  acqua  dell'  antifosse 
della  Serezza ,  che  è  un  fosso  parallelo  all'  argine  destro  della  mqde- 
sima,  per  cui  dovrebbero  scolare  le  acque  campestri  di  quella  valla* 
ta  adiacente  fino  alla  fiittoria  delle  -Cascine  « 

In  primo  iuogo  fu  cMcrvato,  che  le  cateratte  del  detto  fosso  del- 
le Manette  sono  di  luce  tr,oppo  angusta,  e  che  sarebbe  meglio  rifar- 
le di  un  arco  solo.,  e  di  capacità  più  adattata  alla  copia  deU'  acqua  ^ 
ehe  -vi  deve  passare  • 

Dipoi  fa  osservato  ,  che  ;  questa  parte  di  campagna  itfterposta  tra  i 
poggi  9  e  1a  Serezsa  essendo  molto  più  alta  dell'  altra  :  parte^  di  cui . 
sopra  abbiamo  parlato ,  potk^bbe  aver  naturalmente  lo  sràlo  nella  Se- 
rezza  medesima ,  quando  questo  canale  non  servisse  «d  altro  ,  che  al- . 
le  acque  naturali  del  paese.  Ma  siccome  porta  le  acque  del  lago  di 
Bientina  ,  che  vi  si  mantengono  perciò  bene  spesso  alte.,  'Così  patisce 
ancor  essa  di  ritardo  dì  scolo  ,  perchè  bisogna  aspettare  almeno ,  che 
Amo  poesa  ricevere  la  Serezza ,  e  poi  che  la  Serezza  sia  sgravata  a 
9egno  da  poter  xìcevere  le  acque  ideila  campagna  «  -    •  '  { 
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Per  tal  causa  danqiie,  oltre  molte  terre  frigide,  e  inoapacA  di  fe«« 
mente  ,  si  vedono  in  questa  parte  due  paduli ,  uuo  r  nella  vallata  tra* 
il  castello  di  Vico  ,  e  le  Cascine  ,  che  si  chiama  la  Paduletta  t  e  P  eli- 
tre tra  il  poggio  delle  Cascine  ,  e  il  lago  di  Bientina  ,  che  si  chianoia 
padule  di  Margntte  • 

Nella  Paduletta  spaglia  al  presente  il  rio  di  Buti,  che  viene  dai 
monti  circonvicini ,  e  vi  è  lasciato  andare  sen«a  regola  veruna  ;  onde 
non  serve  ad  altro ,  che  a  crescere  la  mole  delle  acque ,  che  debbo- 
no poi  sgravarsi  nella  Seresza  ;  non  ostante  si  osservò ,  che  coi  ano 
spaglio  quatunque  irregolare  ,  aveva  cagionato  qualche  bonificamento  ^ 
e  rialzamento  di  terreno;  onde  fu  considerato»  come  un  rimedio  na- 
turale per  poter  col  tempo»  adoperandovi  Parte»  colmare  questi  Ino* 
ghi  bassi  »  che  essendo  restati  in  un  certo  modo  imprigionati  tra  i 
poggi  9  e  la  Seresza ,  non  possono  avere  altra  aperanza  per  diventare 
coltivabili»  che  nel  rialzamento. 

E  siccome  questo  rio  di  Buti  tanto  pub  essere  voltato  nella  valla- 
ta della  Paduletta,  che  nella  vallata  di  Margntte,  cosi  col  tempo  fa- 
cendo bnon  uso  dell^  abbondanza  delle  sue  torbe  si  potrebbe  bonifi- 
care V  uno  e  P  altro  luogo  • 

Frattanto  però  affinchè  le  acque  si  possano  condurre  alla  foce  del- 
le Manette  nel  miglior  modo  possibile ,  bisognerebbe  che  P  antifosso 
della  Serezza  restasse  libero  da  una  tura,  che  si  osservò  in  un  Ino- 
detto  Val  di  Casale»  la  quale  serviva  a  uso  di  ponte»  e  siccome 
a  asserito  essere  quel  passo  opportuno  agli  abitanti»  fu  ad  istanza 
dei   Governatori  della   comunità  di  Buti   ordinato  fid)bricarvisi   nn 

Knte,  acciò  Pantiibsso  restasse  libero.  E  bisognerebbe  ancora  che 
tsero  tolti  molti  impedimenti  d' incannicciate  »  che  ancora  in  qua^ 
sta  parte  in  gran  numero  sì  osservano,  e  ohe  P antifosso  suddetto» 
che  non  passa  le  cascine ,  restasse  prolungato ,  finche  dura  P  argine 
della  Serezza  fino  al  lago  »  acciò  potesse  prendere  le  acque  del  Mar- 
gatfe,  che  non  hanno  in  oggi  veruno  sfogo»  e  che  si  avvertisse  dì 
tenere  la  Serezza  separata  dall'  antifosso ,  riparando  alcune  aperture 
&tte  neir  amne  destro  della  Serezza ,  per  cui  le  sue  acque  comuni- 
cano non  solo  con  quelle  delP  antifosso ,  ma  anco  con  quelle  della 
Paduletta  :  perchè  siccome  per  lo  più  P  acque  della  Serezza  sono  più 
alte ,  non  è  prudenza  che  in  questo  tempo  la  campagna  abUa  a  pati- 
re non  solo  del  ritardo  dello  scolo ,  ma  debba  ancora  ricevere  in  se 
le  acque  straniere,  dalle  quali  ognuno  vede  che  sono  rese  sempre 
peggiori  le  condirioni  dei  terreni  che  debbono  scolarsi. 

Col  rio  di  Buti  adunque  si  possono  col  tempo  migliorare  queste 
campagne  ;  con  le  sopraddette  diligenze  si  possono  le  loro  acque  con- 
durre più  regolatamente  alla  detta  foce  delle  Manette  ;  ma  qui  sem- 
pre resta  la  difficoltà  nel  fiurle  passare  dalla  detta  Iboe  delle  Manette» 
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ohe  fropjM  tpeMo  ti  '  trova  alta  triù  dèi  dovere  •  Se  aeli  argini  del 
lago  di  Bientina  si  potessero  fiire  le  cateratte ,  finche  il  canale  della 
Serezza  serrisae  prima  per  iscolo  della  campagna  adiacente ,  e  rice- 
Tesse  poi  r  acque  del  lago ,  il  rimedio  sarebbe  trovato ,  perchè  collie 
ai  è  detto  la  campagna  sopra  il  letto  del  canale  ha  sufficiente  cadu- 
ta. Ma  questo  espediente  non  so  se  A  possa  prendere  co'  Lucchesi, 
ì  quali  senza  dubbio  riguarderebbero  questa  macchina  delle  caterat^ 
te,  come  contraria  alla  felicità  dello  scolo  loro,  per  la  quale  essi  già 
considerano  il  canale  della  Serezza  come  serviente  al  lago ,  e  sono  in 

E  ossesso  di  custodire  cskì  a  loro  spese,  e  con  persone  nominate  da 
»ro,  le  altre  cateratte  che  già  sono  alla  Serezza,  e  Riparotto. 
Delle  difficoltà  che  si  trovano  nelP  impiegare  le  macchine  per  al- 
zare le  acque ,  di  sopra  abbiamo  parlato ,  onde  il  pensiero  pia  ragie-: 
nevole  sarebbe  quello  di  tramandare  queste  acque  per  un  canale  sot*^ 
terraneo,  che  traversasse  la  Sereàsza,  e  le  portasse  nella  campagna  a« 
diacente  all'argine  sinistro  dì  essa  ,  la  quale  è  di  livello  molto  infe- 
riore alla  campagna  opposta.  Qualche  ostacolo  potrebbe  fare  a  que- 
sto pensiero  la  troppa  profondità  del  canale  della  Serezza ,  che  obbli- 
gherebbe a  fare  il  cande  di  scolo  sotterraneo  forse  più  concavo  del. 
dovere ,  per  poterlo  con  fiicilità  tener  pulito  »  onde  si  stimò  più  fa- 
cile, trattandosi  di  un  passaggio  breve,  di  formare  nn  canale  di  ta- 
vole grosse ,  di  pino ,  o  altro  legname  atto  a  conservarsi  sott'  acqua  , 
e  di  collocare  questo  canale  nel  mezzo  dell'  alveo  della  Serezza  in  mo« 
do,  che  non  impedisca  il  passaggio  ai  navicelli,  il  quale  in  tal  gui- 
sa attestandolo  lula  foce  delle  Manette ,  e  attraverso  della  Serezza  &•« 
condolo  passare  nella  sponda  opposta ,  potrebbe  dar  1'  esito  con  age^ 
volezza ,  e  con  moderata  spesa  a  tutte  le  a<^ue,  che  a  detta  fóce 
delle  Manette  si  adunano ,  le  quali  non  sono  in  tal  copia  da  non  po- 
ter essere  ricevute  per  un  canale  simile  al  sopraddetto. 

Resta  finalmente  da  parlare  dell'  istesso  canale  della  Serezza ,  il 
quale  mette  foce  in  Arno  per  mezzo  di  alcune  cateratte  costruite  a 
apese  dei  Lucchesi ,  e  da  essi  mantenute ,  giacché  essi  sono  i  princi- 
pali interessati  nel  buono  stato  di  questo  canale ,  che  è  1'  unico  e- 
missario  del  lago  di  Bientìna ,  il  quale  se  si  alzasse  di  corpo ,  inon* 
derebbe  le  pianure,  che  vi  sono  adiacenti  nel  territorio  di  Lucca, 
al  quale  farebbe  maggior  danno ,  che  ài  territorio  di  Toscana ,  perchè 
da  questa  parte  non  vi  confinano  che  poggi  9  o  la  pianura  di  Bienti- 
Ba  ben' arginata ,  come  si  è  detto  di  aopra.  Si  osservò  l'argine  sini-^ 
atro  di  questo  fosso ,  il  quale  è  più  importante  dell'  altro ,  perchè  ri- 
para tutta  la  pianura  di  Bientina,  e  di  Vico;  e  si  vidde,  che  era  fra- 
nato in  diversi  luoghi  per  difetto  di  scarpa ,  e  che  in  altri  luoghi 
riusciva  troppo  angusto ,  poiché  deve  servire  non  solo  d' argine ,  ma 
anoo   di  strada  •  Quest'  argine  fu  costruito  dai  Lucchesi ,  che   lo 
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dovevano  seconiSo Ì6 -con ven^oni  (atterìdofre  in  buon  grado»  o  poi 
oonsegnare  all'  ufizio  de'  fossi ,  aooiocohè  esso  ^usasse  poi  al  di  Ini 
mantenimento  a  spese  comuni  ;  onde  attesi  i  dn^ti  cke  aveva  qoe* 
st^rgine.^r ufizio  de'  fossi,  ha  sempre  ricnsato  di  prenderlo  in  con-' 
sepia  pretendendo ,  ohe  i  Lnochesi  dovessero  prima  correggerlo  ^  e  ri- 
durlo m  buona  forma  secondo  i  patti.  Sopra  di  che  nella  faccia  del 
luogo  noi  non  ^potemmo  che  pienamente  restar  Cfovinti  delle  sragioni , 
ohe  aveva  avuto  1'  ufizio  dei  fossi  nel  ricusare  tal  consegna  9  si  P^i^ 
ohe  veramente  1'  areine  non  ha  la  scarpa  conveniente  9  ha  sofl^to 
già  alcune  frane,  altre  -è  esposto  a  soffrirne,  e  non  può  servire  di 
strada ,  si  perchè  mancano  di  distanza  in  distanca  le  oppertuìie  poste 
per  r  incontro  delle  vetture ,  onde  si  approvò ,  <)he  dall'  ufizio  si  ìnsi* 
atesse  con  tutto  il  calore ,  che  l' argine  restasse  stabHito  con  -tutta  la 
prontezza  ,  -trattandosi  -di  4m  riparo  -troppo  importante  per  tutta 
cj[uella  pianura. 

J  due  ponti  ancora,  che  sono  §<^ra  la  Serezza,  nno  a  Vico 9  e 
1'  altro  alle  cascine  furono  osservati  bisognosi  di  pronto  resarcimento« 
il  che  essendo  a  .carico  dell'  ufizio  fu  detto  doversi  riparare  senza  «!• 
tra  dilazione  • 

J^ vanti  di  partire  da  questo  luogo  si  <>sservò  -minutamente  l' altea- 
M  del  letto  d' Amo ,  e  la  di  lui  proporzione  coli'  altezza  della  soglia 
delle  cateratte  della  Serezza,  e  rilevandosi  essere  il  letto  superiore^ 
come  dimostra  la  caria  di  num.  V.  fu  creduto  di  potere  aderire  alle 
istanze,  che  facevano  a  Lucchesi  di  rialzare  alquanto  la  detta  soglia 
per  rendere  più  maneggevoli  le  cateratte,  che  dovevano  fiure  di 
suovo • 

*Dopo  la  foce  «della  Serezza  Amo  comincia  a  correre  -setto  le  radici 
dei  monti,  e  serpeggiando  sotto  la  costiera  della  Verrucohw  riceve  il 
rio  di  S.  Giovanni ,  il  rio  della  Mora ,  il  rio  di  Noce ,  e  la  Zamhra 
di  Calci  ,  i  quali  essendo  torrenti  non  danno  luogo  a  veruna  conside- 
razione . 

A  Gaprona  ricominciano  gli  argini  d'  Amo  da  questa  parte  il  qaa>^ 
le  scorre  fino  a  Pisa  ^per  la  pianura  bene  arginato ,  e  senza  ricevMe 
alcuno  influente  • 

Giunto  a  Pisa  riceve  *il  fosso  di  Rìpafratta ,  il  quale  è  una  deriva* 
zione  del  Serchio  presa  a  Rìpafratta,  e  condotta  per  un  canale -a  Pi*- 
sa,  ove  si  congiunge  con  Arno.  In  questo  sbocco  era  stato  dubitato» 
che  il  letto  d' Arno  potesse  ricevere  <lel  pre«:iudizio ,  perchè  quan* 
tunque  sia  proibito  per  più  giustissimi  motivi  1'  ammettere  in  questo 
canale  l'acqua  del  Serchio  quando  è  torba,  tanto  alle  volte  vi  viene 
dtll'  incontinenza  de'  Mugnai ,  contro  il  divieto  introdotta  ;  e  si  ere* 
deva ,  che  siccome  il  Serchio  a  Ripafratta  porta  materie  più  grosse 
di  quelle ,  ohe  porti  Amo  a  Pisa ,  lo  scarico  ex  queste  torbe  del 
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Sercfaìo  in  Arno  dovesse  cagionare  nna  deposizione  nel  Ietto  di  que**- 
•to  fiume  vicino  al  ponte  della  fortezza,  di  materie  incapaci  di  rimuo« 
versi  dalla  sua  corrente ,  onde  potesse  in  tal  guisa  restare  pregiudica- 
to ..  Si  ebbe  pertanto  tutta  V  avvertenza  di  far  nel  letto  d-  Amo  le 
osservazioni  più  esatte  ne'  luoghi  oireonvicini  a  questo  sbocco,  e 
non  ci  fu  permesso  di  riconoscere  verun  ridosso  straordinario  ,  né 
A  trovò-'  alcnna  deposizione  dh  materie  più  gravi  di  quelle  9  che  Ar- 
no sogliii  portare ,  uè  alcùu  vestigio  in  somma  della  ghiaia  del  Ser- 
ehior^  che  ben  sì  sarebbe  potuta  riconoscere  •  Sicché  noi  veramente 
Bon  crediamo  ,  che  per  questa  causa  sia  stato-*  inferito  alcun  pregiai 
dizio  air  alveo  del  fiume,  quantunque  per  altro  si  creda  sempre  ue- 
oessarissimorinsistere  nella  più- rigorosa  osservanza  di  eseludere  le 
acque  torbe  del  Serchio ,  mentre  eie-  serve  a  diversi  buoni  effetti  »  a 
cui  bisogna  avere  un  sommo  riguardo  • 

Il  fosso  di  Ripafratta  é  una  delle  più  belle  operazioni  state  fatta 
nella  campagna  di  Pisa,  e  ne  fu  1'  architetto  Lorenzo  degli  Albizi  » 
il.  di  cui  pensiero  si  legge  in  un  suo  Discorso  impresso  in  questa 
Raccolta  degli  Scrittori  deir  Acque  tom.^  IV.  Questo  ha  dato  a  Pisa 
i'  importante  comodo  de'  mulini  ».  di  cui  prima  non  era  capace  per 
uon  avere  acque  che  avessero  la  caduta  necessaria,  e  le  somministra 
il  comodo  di  altri  edifizi  di  più  generi,,  a  cai  questo  fosso  d'acqua 
corrente  potrebbe  servire  di  fondamento  si  dentro  la  città,  che  nel- 
la prossima  campagna  •  Traversando  questo  fosso  tutta  la  pianura  in* 
terposta  tra  V  Arno  ,  e  il  Serchio ,  la  difficoltà  era  di  condurlo  eoa 
nna  caduta  regolare,  e  senza  accecare,  né  interrompere  gli  scoli  di 
questa  medesima  pianura ,  che  dalla  parte  superiore  debbono  andare 
verso  il  mare  '^  nia-  girando  lungo  i  monti ,  e  sostenendolo  con>  argini 
si  é  venuto  a  condurre  a  Pisa  con:  alto  ,  che  ha  dato  luogo  di  potet 
jbr  passare  liberamente  tutti'  gli  scoli  della  campagna  ,  per  via  di 
volte  sotteiranee  sotto  il  suo,  letto  ;,(  come  dimostra  la^  pianta  di  num. 
VI,. e  ha  portato  a^ questi  medesimi . scoli  il  benefizio  di  poter  esse- 
re in  tempo  di  state^  dall'acqua  chiara,  e  fresca  del  Serchio,  che 
disopra' si  può  in  essi  versare,  rinfrescati,  e  ripuliti ,  il  che  parti- 
colarmente giova  al  fosso  delle  fortificazioni  della  città  »  che  serve  di 
acolo  a  tutte  le  immondezze  della  medesima  ^^ 

£  però  da  avvertirsi ,  che  toltane  qucHta  causa  tutti  gli  altri  tra- 
bocchi di  questo  fosso  sono  nocivi ,  e  perciò  si  diceva ,  che  le  acque 
torbe  del  Serchio  debbono* sempre*  escludersi,  perché  il  fosso  oltre 
all' interrirsi •  esso  medesimo^,  interrisce  tutti  gli  scoli  della  campagna 
per  cui  trabocca ,  e  siccome  questa  campagna  é  già  dalle  proprie  aoe 
acque  abbastanza  carica ,  generalmente  tutte  le  altre  »  che  vi  s'intn^ 
ducono  non  possono  farvi  che  danno . 

Prendendo  a  considerare  il  corso  di  questo  fossa  j»  s*  incontrano  la 
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mulina,  che  sono  a  Pratale»  poco  distanti  dalle  mura  della  città,  nel 
luogo  dove  il  fosso  rimane  intersecato  dal  fosso  delle  fortificazioni  , 
delle  quali  mulina  bisogna  però  farne  uso  con  molta  discretezza, 
massimamente  in  tempo  di  piene,  perchè  queste  non  possono  maoì^ 
nare  senza  deviare  le  acque  negli  scoli  sottoposti.»  il  che  nell' invera 
no ,  e  in  tempo  di  acque  torbe  riesce  sempre  di  pregtndirio  • 

Fu  osservato  in  appresso  al  ponte  della  Fugoretta  d'  Oseri ,  dove 
la  Vicinala  e  la  Carbonaia  passano  sotto  il  detto  fosso  di  Ripairattay 
che  il  passaggio  di  questi  aue  scoli  è  per  mezzo  di  una  volta  setter^ 
ranca  da  due  archi,  onde.il  pilastro  di  mezzo  ,  che  deve  sostenere 
i  due  archi ,  sempre  serve  d' impedimento  alle  acque ,  che  debbano 
passare,  sicché  per  non  restringere  in  tal  guisa  la  luce  di  cui  hanno 
sempre  necessità  questi  tcoK  ,  fìi  detto  che  sarebbe  tornato  sempre 
meglio  formare  queste  volte  di  un  arco  solo  9  e  poiché  Y  agente  ael- 
la  Duchessa  di  Massa  interessato  nello  scolo  della  Vicinaia  faceva  i« 
stanza,  che  eli  fusse  permesso  di  ridurre  a  sue  spese  la  detta  volta 
nella  sopraddetta  guisa  con  un  arco  solo,  gli  fu  dato  V  opportuna  per- 
missione ,  tanto  più  che  la  detta  volta ,  sopra  di  cui  aoveva  passare 
il  fosso  di  Ripafratta ,  cominciava  a  patire  in  modo ,  che  le  acque 
del  fosso  superiore  cadevano  in  qualcne  parte  nell'  inferiore  • 

Proseguendo  il  corso  di  questo  fosso  si  avvicina  alla  radice  dà 
monti  nel  luogo  detto  i  Bagni,  ove  diverse  scaturigini  di  acque  ter- 
mali raccolte,  e  ridotte  a  uso  di  bagni  tenuti  una  volta  con  molta 
properietà  e  dispendio ,  attiravano  il  concorso  di  molta  gente  ,  che 
nelle  stagioni  opportune  andavano  a  curarvi  le  loro  infermità;  della 
qualità  di  queste  acque,  è  stato  già  parlato  da  diversi  professori  di 
medicina  con  molta  stima ,  onde  riportandoci  all'  opinione  rìà  stabili- 
ta resta  qui  solo  per  V  oggetto  della  nostra  visita  a  notarsi  la  situazio- 
ne del  luogo,  la  quale  per  se  stessa  sarebbe  opportunissima  per  at- 
tirare 1'  affluenza  de'  forestieri ,  si  per  la  vicinanza  alla  città  di  Pi- 
sa ,  sì  per  la  comodità  del  trasporto  per  mezzo  del  detto  canale ,  se 
non  fosse  in  qualche  concetto  d' aria  insalubre ,  per  cui  si  vede  il 
soggiorno  di  questi  quasi  abbandonato ,  e  privo  de  comodi  di  buona 
abitazione  ,  la  quale  non  mancherebbe  quando  la  frequenza  delle  per- 
sone concorrenti  rendesse  utile  il  fiibbricarvi  • 

Questa  opinione  della  poca  salubrità  dell'aria  è  fondata  nnicamen* 
te  dal  vedersi  intorno  appunto  a  questi  bagni  tre  paduletti  ,  come 
dimostra  la  pianta  di  num.  VII ,  Y  esalazioni  de'  quali  non  possono 
per  verità  altro  che  nuocere  •  U  primo  di  questi  è  1'  Oseraccio  ,  il 
quale  è  un  canale  che  si  partiva  dal  fosso  di  Ripafratta ,  e  andava  a 
levante  lungo  le  radici  de  monti,  per  servire  con  la  navigazione  A 
più  comodo   trasporto  dei  marmi  ,  che  dalle   cave  di  quei  monti  in 

un  tempo  sono  stati  cavati  •  In  oggi  questo  canale  non  oomonioa  più 
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col  fosso  di  Ripafratta  essendone  interrUa  e  ripiena  la  comnmcazìone; 
onde  resta  totalmente  stagnante,  ed. è  mantenuto  vivo,  e  pieno  d'ac- 
qua da  diverse  polle  sotterranee  di  cui  que'  monti  abbondano  •  E  sio- 
•come  questo  fosso  dalla  parte  opposta  al  monte  per  mantenervi  V  ac- 
qua alta  a  uso  di  navigazione  era  sostenuto  con  un  argine  ;  quest'  ar- 
gine vi  è  restato  ancora ,  il  quale  presentemente  non  opera  altro  » 
che  tenere  insieme  quella  raccolta  d'  acque  stagnanti ,  la  quale  es- 
sendo in  oggi  abbandonata  ,  e  per  ciò  ripiena  di  piante  palustri ,  che 
poi  vi  si  corrompono  j  è  una  sorgente  di  pessime  esalazioni . 

Considerando  adunque  il  luogo ,  parve  altrettanto  opportuno  quan- 
to facile  il  liberare  ì  bagni  da  questa  cattiva  vicinanza ,  potendo  ciò 
farsi  o  con  riaprire  la  comunicazione  di  questo  canale  col  fosso  di  Ri- 

S afratta  ,  nel  qual  caso  si  sarebbe  dato  moto  a  quelle  acque  ,  e  ri<- 
ottele  in  qualche  modo  correnti  ,  ovvero  con  tagliare  V  argine  ,  che 
aosteneva  al  presente  questo  stagnamento  del  Oseraocio ,  e  dare  una 
direzione  alle  sue  polle  per  il  fosso  dell'acqua  calda  ivi  contiguo,  il 
qual  partito  parve  il  più  facile,  e  meno  dispendioso  giacché  le  cave 
■de'  marmi  perquei  monti  non  sono  più  in  uso }  onde  questo  brac- 
cio di  canale  navigabile  restava  superfluo;  e  così  è  stato  dopo  la  vi- 
sita con  gran  felicità  eseguito  ,  non  rimanendovi  in  oggi  vestigio  di 
quello  stagnamento  tanto  orrido  all'  aspetto  ,  e  dannoso  alla  salubrità 
deli'  aria  circonvicina  • 

Sotto  1'  Oseraccio  si  vedeva  un  gran  tratto  di  terreno  infrigidito 
detto  il  padule  del  Palazzetto  ,  e  da  un'  altra  parte  una  simile  por- 
zione di  terreno  detto  il  padule  del  Bagno  ,  il  quale  per  esser  più 
vicino  al  bagno  medesimo  era  ancora  più  dannoso ,  e  dava  maggior 
discredito  a  quel  soggiorno. 

Questi  due  padnli  ,  che  appartengono  in  proprietà  allo  scrittoio  di 
.V.  A.  R.  fu  osservato ,  che  potevano  avere  sopra  gli  scoli  della  cam- 
pagna u;ia  sufficiente  caduta  ,  non  essendo  di  natura  differente  dalle 
.terre  loro  circonvicine ,  che  si  vedevano  buone  ,  e  seminabili  ;  onde 
fu  concluso  y  che  se  vi  fossero  cavate  buone ,  e  profonde  fosse  campe- 
atri  con  fare  uso  opportunamente  del  terreno  cavato  per  rialzare  gli 
spazi  intermedi ,  si  sarebbe  con  mediocre  diligenza  potuto  asciuga- 
re l'uno  e  1  altro  padule,  come  con  tale  diligenza  si  seppe  che 
^rano  state  prosciugate  altre  simili  porzioni  di  terreno  impadulito  ia 
quelle  vicinanze  ,  e  da  non  molto  tempo  in  qua  ridotto  a  coltura  • 

Essendo  adunque  stato  indicato  il  modo,  che  poteva  tenersi,  so- 
no stati  ancor  questi  due  paduli  dopo  la  visita  prosciugati  in  modo 
tale ,  che  al  presente  quei  contorni  non  hanno  l' orrido  aspetto ,  che 
prima  avevano,  ne  sono  sottoposti  alla  taccia  dell'insalubrità  dell'a- 
ria la  quale  \)er  nessuno  altro  titolo  gli  competeva. 

Lo  acolo  delie  stesse  acque  de'  Bagni ,  che  si  va  a  unire  alle  akre 
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acque  della  campagna  vicina ,  ^passando  per  canale  sotterraneo  sotto 
il  fosso  di  Ripafratta  ,  si  osserYÒ  ripieno ,  e  bisognoso  di  essere  ripu- 
lito ,  e  scavato  ,  il  che  è  già  stato  fatto  ;  onde  non  resta  in  quel  luo- 
go da  desiderarsi ,  che  qualche  maggior  comodità,  di  abitazione  per 
uso  de'  forestieri ,  che  bramano  dopo  queste  mutazioni  di  poter  go- 
dere il  benefizio  di  quelle  acque  minerali , 

Da  questo  luogo  prosegue  il  fosso  non  distante  dalle  radi<n  dei 
monti  fino  a  Ripafratta ,  ne  vi  fu  altra  cosa ,  che  richiamasse  1'  at- 
tenzione ,  se  non  la  bocca ,  per  cui  V  acqua  del  Sercbio  si  introduce 
nel  fosso;  la  quale  si  vidde  munita  di  due  cateratte ,  per  difendere 
il  canale  dalle  torbe  del  fiume  ;  ma  non  ostante  si  osservò ,  che  il 
fiume  per  qualche  strada  sotterranea  penetrando,  produce  dei  gomi- 
tivi j  e  introduce  in  tal  guisa  irregolarmente  le  sue  acque  nel  prin- 
cipio del  sopraddetto  fosso.  £  benché  sia  stata  in  quel  luogo  dife^ 
sa  la  ripa  del  medesimo,  con  una  forte,  e  profonda  muraglia,  tai^ 
to  qualche  residuo  di  detti  gemitivi  ancora  vi  si  scuopre  ;  onde  è  ne- 
cessario usarci  continua  attenzione. 

Questa  acqua  del  Serchio  corrente  verso  Pisa  ha  dato  luogo  di  pen- 
sare air  opportunità ,  che  ella  somministra ,  di  fare  andare  con  la 
sua  velocità  diversi  generi  di  edìfizì,  e  per  questi  furono  in  tempo 
della  nostra  visita  avanzate  diverse  istanze  si  per  la  città  ,  che  per 
la  campagna;  ma  sopra  tali  edifizi  è  necessario  avvertire  singolarmen- 
te a  non  permetterne  veruno  io  Pisa ,  né  fuori  di  Pisa ,  che  possa  per 
mezzo  di  steccaia,  o  di  qualunque  altra  cosa  equivalente  fare  alza- 
re in  minima  parte  il  pelo  dell'  acqua  del  fosso,  poiché  questo  sareb- 
be di  grandissimo,  e  irreparabile  pregiudizio  agli  argini  superiori  del 
fosso  medesimo,  alle  luci  dei  ponti ,  che  lo  attraversano,  e  alle  cam- 
pagne adiacenti  ,  che  in  breve  ne  sentirebbero  del  nocumento  •  Un  al- 
tro genere  di  edifizi  ancora  non  è  lecito  in  verun  modo  pei*metlere  : 
e  questi  son  quelli ,  per  cui  una  parte  dell'  acqua  di  questo  iosso  si 
deviasse  dal  suo  cor^o  ,  perché  oltre  al  diminuire  in  tal  guisa  V  ac- 
qua alle  mulina  di  Pisa  ,  bisogna  considerare ,  che  V  acqua  ia  tal  gui- 
sa deviata  non  può  gettarsi  altrove ,  che  sopra  gli  scoli  della  campa- 
gna ,  il  che  abbiamo  detto  più  volte  di  sopra  non  doversi  permette- 
re in  verun  conto. 

Sicché  volendo  servirsi  della  velocità  di  quest'  acqua  per  uso  di  edr- 
fizi  ,  fu  fatta  riflessione,  che  la  sua  corrente  è  tale,  che  può  da  se 
medesima  dare  movimento  a  qualunque  ruota, «che  vi  fosse  eollocata 
nel  mezzo  ,  e  che  questo  espediente  era  1'  unico ,  che  poteva  mettersi 
in  pratica  senza  far  crescere  il  corpo  dell'  acqua  ;  onde  si  concluse  , 
che  con  tal  condizione  poteva  aderirsi  a  tutte  le  istanze  ,  che  allora 
e  per  i  tempi  futuri  fossero  fatte  •  E  affinchè  una  simile  ruota  nea 
dasse  incomodo  alla  navigazione ,  fu  detto  >  che  chi  voleva   evocata 
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tali  ruote ,  dovesse  in  quel  laogo  allargare  1'  alveo  del  fosso ,  in  modo 
da  poterlo  dividere  in  due  canali ,  uno  de'  quali  più  esposto  alla  cor^ 
rente  stesse  sempre  aperto  ^  e  servisse  per  la  ruota  ^  e  1'  altro  stesse 
chiuso  con  semplici  porte  di  legno  da  aprirsi  ogni  qualvolta  passasse 
qualche  navicello  ,  o  vero  che  si  congegnasse  la  detta  ruota  in  modo» 
che  con  tutta  la  &cilità  ,  e  con  piccola  forza  si  potesse  alzare  »  e  ab- 
bassare tutte  le  volte  ,  che  qualche  navicello  passasse ,  il  che  fu  cre- 
duto y  che  si  potesse  con  agevolezza  eseguire ,  come  infatti  sopra  il 
disegno  allora  dato  è  a  quest'  ora  dentro  Pisa  felicemente  messo  in 
pratica . 

Ritornando  a  Arno  ,  questo  dopo  Io  sbocco  del  fosso  di  Ripafratta 
riceve  appena  uscito  dalla  città  Io  sbocco  del  fosso  de'  bastioni ,  il 
quale  gira  la  città  dalla  parte  di  tramontana ,  e  serve  ancora  di  sco- 
lo campestre  ,  e  di  scolo  alle  fogne  della  medesima  città  •  Può  que- 
sto fosso  avere  la  sua  caduta  in  Arno,  per  essere  cosi  prossimo  alla 
città  di  Pisa  y  la  quale  è  situata  in  un  luogo  più  elevato  di  tutto  il 
restante  della  sua  pianura  •  È  ben  vero  »  che  la  sua  foce  ò  munita  di 
cateratte  ,  perchè  non  può  ottenere  il  suo  scolo ,  che  nel  tempo  che 
l'acque  d'  Arno  son  basse. 

Questo  fosso  de'  bastioni  nel  girar  la  città  passa  per  la  Fagianaia, 
che  è  un  bosco  interposto  tra  la  Porta  nuova  »  e  Arno,  che  occupa 
tutto  lo  spazio»  ove  sono  collocati  i  bastioni  di  terra»  che  servono 
di  fortificazione  alla  città  ;  il  qual  bosco  si  osservò  esser  cosi  insalva- 
tichito  9  e  ripieno  »  oltre  alle  piante  grandi  »  che  vi  sono  »  di  macchia 
bassa»  che  serviva  di  ricovero  ad  una  prodigiosa  quantità  di  serpi, 
e  tratteneva  in  quello  spazio  di  terreno  1'  esito  delle  acque  »  che  do- 
vevano scolare  nel  fosso  accennato  »  con  notabìl  pregiudizio  dell'  aria 
In  un  sito  cosi  vicino  alla  città .  Perciò  fu  creduto  espediente  »  oho 
lasciate  in  piedi  le  sole  piante  alte»  il  detto  bosco  si  tagliasse  tutto» 
e  si  tenesse  pulito  perpetuamente»  procurando  di  dare  al  terreno  il 
pendio  necessario  »  perchè  potesse  liberamente  scolare  »  come  infatti 
e  dipoi  seguito  con  plauso  universale»  avendo  convertito  in  un  luo- 
go di  delizia  quel  ricettacolo  di  immondezze  • 

'  Da  questo  fosso  de'  bastioni  in  poi  Arno  non  ha  fino  al  mare  ve- 
run  altro  influente»  e  solo  per  terminare  il  discorso  di  questo  fiume» 
resta  da  parlare  di  una  deviazione  di  Amo  medesimo»  la  quale  è  il 
fosso  de'  Navicelli  »  che  conduce  a  Livorno  »  che  attesta  in  Arno  sot- 
to fai  Porta  a  Mare  per  1'  appunto  »  e  serve  di  comedo  per  il  traspor- 
to dall'  una  all'  altra  città  »  e  per  evitare  la  più  lunga  »  e  più  perico- 
losa strada  di  bocca  d'  Amo ,  e  del  mare  • 

La  bocca  di  questo  canale  è  munita  di  una  cateratta»  afiinche  le 
acque  d' Arno  non  vi  possano  passare  quando  sono  torbe ,  perchè  con 
molta  £icilità  segoirebbe  l' interrimento  del  canale  »  che  ha  insensibilo 
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qaduta.  E  per  avere  a  ciò  un  più  geloso .  riguardo  non  si  permet- 
te che  in  tempo  di  piene  né  meno  per  il  pUro  passo  de'  navicelli  si 
aprano  le  cateratte  ;  ma  per  trasportare  i  detti  navicelli  da  Arno  al 
canale  vi  è  una  macchina  che  si  chiama  Varatolo ,  ove  per  mezzo  di 
una  ruota  i  navicelli  son  trasportati ,  il  che  per  altro  riesce  di  qual- 
che incomodo  ai  Bastimenti,  che  più  facilmente  potrebbero  far  que- 
sto passaggio  per  via  di  sostegni  . 

Del  corso  di  questo  canale  non  è  qui  luogo  a  parlare ,  riserbando- 
De  le  osservazioni  al  discorso  della  campagna  per  cui  esso  tri^^ersa; 
onde  passeremo  secondo  la  divisione  in  principio  accennata  al  fiume 
Serchio  • 

D  E  L    FIU  ME     S  E  R  G  HI  O. 

Il  fiume  Serchio  ha  la  sua  origine  dalle  montagne  di  Modena,  dal- 
le quali  scendendo,  serve  per  un  pezzo  di  confine  fra  il  territorio 
Lucchese  »  e  lo  stato  di  Toscana ,  e  scorrendo  poi  con  V  una  e  V  al- 
tra ripa  nel  territorio  Lucchese  »  rientra  nello  stato  di  Toscana ,  e 
particolarmente  nel  territorio  Pisano  nn  miglio  sopra  a  Ripafratta , 
in  luogo  detto  Gerasomma ,  e  correndo  in  una  vallata  stretta  tra  i 
monti  di  Ripafratta  da  una  parte  ,  e  di  Filettole ,  e  Avane  dall'  altra , 
^ntra  nella  pianura  aperta  con  la  direzione  verso  mezzogiorno  ;  ma 
passati  i  monti  di  Vecchiano ,  in  luogo  detto  Ponte  a  Serchio ,  fa  un  \ 
angolo  prendendo  la  dirittura  verso  ponente,  con  la  quale  si  porta 
al  mare  con  corso  assai  più  rapido  di  quello,  clie  abbia  Arno,  atte- 
sa la  minor  distanza,  che  vi  è  dalla  sua  foce  ai  monti. 

Abbiamo  sicure  memorie ,  che  la  sua  foce  in  mare ,  ove  di  pre- 
sente  si  vede,  sia  moderna,  perchè  si  sa  ,  che  esso  metteva  le  sue 
acque  in  Arno  vicino  a  Pisa ,  come  a  contemplare  la  sua  prima  na* 
turale  direzione  verso  mezzogiorno  potrà  ognuno  facilmente  persua- 
dersi, e  come  ce  ne  assicurano  le  testimonianze  di  Strabene,  e  di 
Rutilio  Numazlano  ,  che  descrivono  la  città  di  Pisa  come  posta  nel- 
F  angolo  della  confluenza  di  questi  due  fiumi.  Si  adducono  ancora 
delle  memorie  antiche  ,  per  cui  si  potrebbe  forse  indicare  più  preci- 
samente il  corso  del  Serchio  vicino  alla  città  ,  e  del  suo  corso  per 
la  campagna  molte  vestigia  sono  restate,  come  si  può  argomentare 
dal  nome  di  Oseri,  che  spessissimo  s'incontra  in  questa  valle  tra 
Arno  ,  e  Serchio  ,  che  non  è  altro  che  una  corruzione  di  Esar  ^  o 
Auser  nome  antico  del  Serchio.  Ma  l'appurare  tali  cose  è  da  rila- 
sciarsi agli  studiosi  dell'  antichità  Pisane ,  ^restringendoci  noi  alla  pu- 
ra descrizione  dello  stato  presente  ;  .  e  solo  si  è  stimato  opportuno 
r  accennare  questo»  perchè  altre  volte  è  stato  proposto  di  condurre 
qtiestQ  fiume  in  Arno,. come  sì  può.  vedere  nel  mentovato  discorso 
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di  Lorenzo  degli  Àlbizi  ^  impresso  nella  Raocolta  degli  Scrittori  del-* 
le  Acque ,  nel  quale  due  pensieri  sono  accennati  uno  di  dirigerlo  per 
il  Iago  di  Bientìna ,  e  1'  altro  di  unirlo  appunto  sotto  Pisa ,  dove  forse 
può  esser  corso  un'altra  volta* 

'  Questa  secondo  pensiero  ha  per  se  il  favore  dell'  antichità ,  è  si 
rende  plausìbile  col  dire,  che  accrescendo  in  tal  guisa  il  corso  àeU 
V  acqua  d'  Arno  vicino  alla  sua  foce ,  la  detta  foce  si  terrebbe  pia 
facilmente  profonda ,  e  spedita ,  e  favorirebbe  la  velocità  del  fiume  . 
Ma  se  si  riguarda  lo  stato  della  campagna  presente,  certo  è,  ohe 
questa  unione  non  è  eseguibile  senza  render  paludosa  una  floridissi^ 
ma  parte  della  pianura  di  valle  di  Serchio ,  la  quale  scolando  tutta 
in  mare  per  fiume  morto ,  come  dimostra  la  Pianta  di  num.  X«  re- 
sterebbe imprigionata  dal  corso  del  Serchio,  V  altezza  del  quale  non 
permette  il  libero  scolo.  Noi  abbiamo  di  sopra  accennato  con  quanta 
diligenza  bisognasse  costruire  il  fosso  di  Ripafratta,  affinchè  gli  sco- 
li della  campagna  superiore  potessero  sotto  di  esso  per  volte  sotter- 
ranee passare  :  onde  il  far  V  istesso  a  traverso  a  tutto  il  letto  del 
Serchio,  sarebbe  un  dispendio  non  proponibile.  E  se  una  volta  que- 
sta confluenza  di  fiume  sussisteva,  come  veramente  non  può  dubitar- 
sene ,  certo  è  che  in  quel  tempo  o  i  letti  d'  Amo ,  e  del  Serchio 
saranno  stati  più  bassi  come  si  può  immaginare,  ovvero  la  campagna 
interposta  tra  i  monti ,  e  la  confluenza  di  questi  due  fiumi  sarà  stata 
tutta  un  padule  • 

Considerando  adunque  questo  fiume  nello  stato  che  è  ,  diremo  9  che 
corre  ancor  esso  arginato  per  tutto  il  territorio  Pisano  per  caute* 
la  delle  pianure  adiacenti,  che  restano  più  basse.  È  ben  vero,  che 
alcune  di  esse  più  prossime  a  detto  fiume  sono  capaci  in  tempo  di 
acque  basse  di  ricevere  in  esso  lo  scolo ,  e  in  fatti  vi  si  osservano  le 
foci  di  qualche  fossa  campestre  munite  per  altro  di  cateratte  • 
.  Per  il  mantenimento  delle  ripe  di  questo  fiume  non  si  può  che 
insistere  nelle  cose  medesime  dette  di  sopra  in  proposito  dei  fiume 
Arno  ,  e  ci  conferma  negli  stessi  sentimenti  l'esperienza,  che  si  rì« 
scontrò  al  principio  della  visita  di  questo  fiume,  il  quale  entrando 
colla  ripa  sinistra  nel  territorio  Pisano  a  Gérasomma,  prosegue  eolla 
ripa  destra  nello  stato  Lucchese  per  alquanto  spazio  fino  alla  co- 
munità di  Fìlettole ,  ove  si  ebbe  luogo  di  vedere  la  differenza  della 
ripa  Lucchese  tutta  bene  scarpata,  e  ben  muniti  di  salci,  e  altre 
piantazioni ,  e  intatta  però  dalle  corrosioni ,  che  bene  spesso  s*  in^ 
centrano  nella  ripa  Pisana  tenuta  troppo  in  pion^p ,  e  spogliata  • 

Le  istesse  riflessioni  fatte  per  Arno  sopra  i  lavori  murati  si  con- 
fermano anche  in  questa  parte,  ove  sene  osservaroùo  alcuni  danno- 
si ,  e  alcuni  superflui ,  tra  i  quali  recò  qualche  maraviglia  un  puti- 
tone che   si  vdde  di  bosco  a  fiume,  dorè  per  ayvicinarii  il  Serehàf 
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alla  marina  iu  mezzo  a  terréni  macchiòsi ,  e  inculti ,  o  palustri  dalP  u- 
na  e  dalP  altra  parte ,  non  par  prudenza  V  esporai  a  si  gravi  spese 
per  «alvare  i  luoghi  9  dei  quali  non  può  considerarsi  l' inondazione 
coma  dannosa. 

*  Gli  argini  di  questo  fiume  ^  che  sono  tenuti  colle  istesse  leggi  5  e 
coir  istessa  custodia  di  quelli  d'  Amo ,  sono  per  verità  molto  più  de- 
boli  9  e  più  bassi  del  bisogno ,  come  V  ispezione  oculare  9  V  espe- 
}*ienza  delle  spesse  inondazioni  9  e  i  clamori  di  tutte  le  comunità  in-^ 
tercssate  facilmente  ce  lo  persuasero .  Fu  creduto  adunque ,  che  si 
dovessero  soddisfare  le  istanze  di  quelle  comunità  confinanti ,  e  furo- 
iu>  accennati  i  luoghi ,  ove  opportunamente  dovei^ansi  rialzare ,  e  for« 
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.  JLia  campagna ,  che  resta  di  là  dall'  argine  destro  del  Serchio  fino 
al  confine  del  territorio  di  Lucca,  ha  tutti  i  suoi  scoli  nel  lago  di 
Maciuccoli ,  il  quale  è  uno  stagno  d' acqua  chiara ,  e  profonda  appar* 
tenente  quasi  tutto  al  territorio  di  Lucca,  ed  ha  la  sua  foce  in  ma- 
re al  porto  di  Viareggio  •  Questo  lago  ha  vastissime  adiacenze  di  pia- 
Kura  ìmpadulita  ,  per  mezzo  alla  quale  sono  state  scavate  alcune 
fosse  per  ricevere  gli  scoli  della  campagna  un  poco  più  sollevata  ,  e 
vicina  agli  argini  del  Serchio  >  ed  in  conseguenza  capace  di  cultura  ^ 
come  dimostra  la  pianta  di  num.  VIIL  Le  principali  di  queste  fosse 
sono  la  Barra,  che  da  Vecchiano  conduce  al  lago;  la  Fossa  magna  , 
che  riceve  r  acque  dei  comuni  di  Nodica ,  e  Malaventre,  e  simil- 
mente le  conduce  al  lago  ;  la  Traversagna ,  che  ha  una  foce  nel  fosso 
della  Barra ,  e  traversa  la  Fossa  magna ,  e  prende  le  acque  della  pia* 
nura  di  Migliarino  ,  siccome  quelle  del  fosso  della  Storrigiana  • 

Questi  quattro  sono  i  fossi  maestri  di  questa  parte  di  paese  ,  che 
si  mantengono  a  cura,  e  spese  dell'  ufizio  de'  fossi,  e  che  servono 
di  ricettacolo  alle  fosse ,  che  ciaschedun  particolare  deve  esser  solle- 
cito di  scavare  per  condurvi  le  acque  de'  suoi  terreni  • 

La  Fossa  magna  ,  e  quella  della  Barra  erano  in  buon  grado ,  e  di 
sufficiente  profondità  ,  se  non  che  si  trovarono  ancor  esse  impedite 
dalle  solite  chiuse  ,  e  incannicciate ,  che  in  gran  parte  vi  formano  i 
pescatori  • 

Il  fosso  della  Traversagna  si  rende  in  oggi  quasi  inutile ,  perche 
passa  a  traverso  di  una  canipagna  totalmente  impadulita ,  che  non 
può  ricevere  da  esso  benefizio  veruno. 
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n  fosso  delia  Storrìgiana  st  trovò  molto  ripieno>  benché  ancor  es- 
so in  oggi  non  è  di  uso»  che  a  pochi  terreni. 

La  bellezza  e  vastità  di  questa  pianura ,  ohe  resta  nella  maggior 
parte  impaludita ,  ha  risvegliato  più  volte  il  desiderio  di  partarvi 
qualche  miglioramento ,  ma  sempre  con  infelice  successo  •  Neil'  anno 
1704.  fu  creduto  9  che  V  aprire  un  nuovo  esito  al  lago  di  Maciuccdi 
in  mare  potesse  contribuire  all'  abbassamento  delle  di  lui  acque  »  e 
r  abbassamento  dì  queste  potesse  prosciugare  una  parie  delle  sue  a- 
diacenze  •  K  in  conseguenza  di  questo  pensiero  vicino  al  confine  di 
Lucca  fu  fatta  una  fossa  a  traverso  il  bosco  di  Migliarino ,  che  pren- 
dendo le  acque  del  lago  lo  eonduceva  al  mare  •  Ma  1'  esperienza  die- 
de a  questa  progetto  V  esito ,  che  anco  avanti  y  benché  indarno  gH 
era  stato  prognosticato ,  e  fece  vedere ,  che  il  livello  det  lago ,  ebe 
già  per  la  bocca  di  Viareggio  comunicava  col  mare  ,  non  poteva  con 
aprirvi  un'  altra ,  né  infinite  altre  comunicazioni  abbassarsi  ^  e  fece 
vedere,  che  la  fossa  medesima  non  poteva  tenersi  aperta*;  poiché  il 
picciolo  corpo  d'  acqua,  e  privo  di  caduta  ,  che  prendeva  dal  lago, 
non  era  bastevole  a  tenere  la  sua  foce  lìbera  da'  sorrenamenti  ,  che 
i  venti  ,  e  1'  ìmpeto  del  mare  ben  subito  vi  fecero  «^ 

Inutile  adunque  appena  fatta  restò  questa  fossa,  che  si  vede  anco^ 
ra ,  e  può  servire  dì  memoria  per  far  comprendere  di  quale  impor- 
tanza sia  al  territorio  Pisano  l' esser  sempre  assistito  da  un  architet- 
to di  grande ,  e  conosciuto  sapere  ;  poiché  la  di  lui  perizia  può  sal- 
vare da  tante  spese  inutili,  che  alle  volte  per  ignoranza,  alle  volte 
per  troppo  desiderio  di  operare ,  vengono  di  tempo  in  tempo  proposte  • 

Un'altra  memoria  abbiamo  in  questo  paese  di  un' infelice  esperien- 
za tentata  per  prosciugarlo  da  un  certo  Olandese,  detto  Pietro  Van*- 
der  Street,  che  ottenne  nell'anno  i653.  dal  principe  Don  Lorenzo 
de'  Medici ,  la  proprietà  di  quella  palustre  pianura ,  con  diversi  pri^ 
vìlegi,  affinché  per  suo  profitto  si  afiaticasse  a  migliorarla',  la  quale 
anco  in  oggi  da  un  simile  nome  corrotto  sì  chiama  Valdistratte  •  Ten-p 
tò  questi  di  ridurla  ,  con  intersecarla  di  spessi  canali ,  che  attestava- 
no agli  scoli  nHiestri  del  paese ,  cioè  alla  fossa  Magna  ,  e  in  questi 
canali  sperava  egli  di  poter  condurre  tutte  le  acque  degli  spazj  di 
terreno  intermedi ,  facendovele  salire  per  via  di  mulini  a  vento,  di 
alcuni  de'  quali  sì  vedono  anche  di  presente  le  vestigio.  Siccome 
sussistono  ancora  le  vestigio  di  un  grande  edifizio  fatto  nel  mezzo  di 
quella  pianura  per  brillare  il  riso,  che  egli  si  lusingava  di  potervi  rac- 
cogliere »  Ma  due  grandi  inavvertenze  renderono  inutile  le  sue  fa- 
tiche ,  e  le  sue  spese ,  che  ben  presto  assorbirono  il  di  lui  patrimo- 
nio .  La  prima  è  la  forza  del  vento ,  che  non  è  cosi  regolare  come 
in  Olanda ,  in  cui  però  non  può  contarsi^  quando  il  bisogno  appunto 
lo  esigerebbe  •  ha,  seconda  è  la  tessituoa  del  terreno  ^  la  quale  in  tutto 
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il  territorio  Pisano  è  fragilissima,  e  di  moderna,  spugnosa,  è  Qes- 
sibile  formazione  ,  e  vicinissimo  per  tutto  all'acquetta  qual  natura 
del  buono ,  e  più  sano  terreno  di  questa  provincia ,  molto  più  si 
manifesta  in  detta  pianura,  che  non  ha  ancora  perduto  T aspetto  di 
padule,  dal  che  ne  viene,  che  nel  mezzo  a  una  campagna  di  questa 
sorta,  poco  giova  Io  scavare  canali,  e  il  formare  argini,  perchè  l'ac- 
qua che  inzuppa  il  terreno  degli  spazi  intermedj  non  si  separa,  co- 
me segue  nelle  terre  buone ,  e  solide ,  ne  concepisce  movimento  per 
andare  a  raccogliersi  nel  fondo  delle  fosse  campestri ,  ma  resta  sem* 
pre  come  in  una  spugna  legata ,  e  mescolata  col  terreno  ,  che  se  ne 
impasta ,  e  se  ne  imbeve ,  senza  che  vi  sia  arte  che  vaglia  a  separa» 
re  le  parti  aride  dalle  umide  •  E  inoltre ,  quando  ancora  si  potesse 
dare  il  easo ,  che  quest'  acqua  si  separasse  dal  terreno ,  e  si  condn<«* 
cesse  aUe  fosse,  le  che  poi  da  queste  fosse  si  facesse  con  felicità  a 
forza  di  macchine  salire  nei  canali  di  scolo,  non  per  questo  i  campi 
resterebbero  asciutti,  poiché  dovendosi  formare  i  canali,  e  gli  argini 
dell' istessa  qualità  di  terreno,  che  ivi  si  trova,  1'  acqua  subito  tra- 
passando per  le  mal  tessute  pareti  di  detti  canali  ritornerebbe  ben 
presto  alla  sua  primiera  espansione  ,  riassumendo  il  suo  naturai  li- 
vello, dal  quale  non  vi  è  forza,   ne  ingegno  che  possa  rimuoverlo. 

La  natura  per  altro  non  ha  lasciata  questa  porzione  di  paese  pri- 
va affatto  di  soccorso ,  quando  si  voglia  con  qualche  efficacia  pensare 
al  di  lei  bonifìoamento  •  Il  paese  è  così  naturalmente  basso ,  che  senza 
alzarne  la  superficie  resterà  sempre  padule  come  è ,  onde  il  soccorso 
non  si  può  prendere ,  ne  sperare  altronde ,  che  dalle  acque  del  Ser- 
chic  ,  le  di  cui  torbe  saranno  sufficienti  a  rialzarlo  tanto  che  serva  a 
ottenersi  il  desiderato  prosciugamento. 

Pare  a  prima  vista  molto  difficile  l'introdurre  in  questo  piano  le 
acque  del  Serchio  essendovi  interposta  una  barriera  dei  monti  di  Fi-^ 
lettole,  e  di  Avane ^  e  di  Veccbiano,  di  là  dai  quali  il  fiume  ha  il 
suo  corso.  Ma  non  ostante  il  pensiero  è  comodamente*  eseguibile,  e 
per  tale  è  stato  riconosciuto  anco  nei  tempi  più  antichi ,  come  si  può 
vedere  nel  sopra  citato  Discorso  di  Lorenzo  degli  Àlbizi  .  È  siccome 
per  verità  questo  è  1'  unico  rimedio  ,  sopra  di  cui  si  possa  sperare 
la  salute  di  quel  piano  ,  e  che  l' importanza  di  detto  piano  è  così 
grande  da  poter  compensare  anco  la  grave  spesa  che  si  richiede  ;  noi 
credettamo  di  dovere  nel  tempo  della  nostra  visita  appurare  con  pre- 
•cisione  ,  come  potesse  essere  fattibile  questo  pensiero,  che  solo  si 
trova  dal  detto  Lorenzo  degli  Àlbizi  accennato,  e  quale  sarebbe  la 
spesa  necessaria  per  effettuarlo,    ^ 

A  tale  effetto  fu  fatta  un'  esatta  livellazione  di  quella  campagna  , 
e  fu  trovato ,  che  prendendo  V  acqua  sopra  la  steccaia  di  Ripafrat- 
ta ,  avrebbe  questa  sopra  il  piano  da   colmarsi  una  caduta  più   che 


sufficiente»  aome  n^  lAitau  dalU  ;CarU.dirlifi»llfNnM^  jfliMHa ;9]^ jm. 
IX.  £  miMe^tQ  ,fJ  ACkdo  di.MAdqrre  qmlt^ftc^iii,,  iv)f»iTÀoUn|w«PJbila 
j^t^tàgliare  il  PoffiiQ  di  Pietn  li  pttdate;^  Qo.iqih<pf!f^  s^^ 

AlbiBÌy  e  più  iHcile ,  e  mepio  di^p^ndioib  9<nfÀl.jfli9^i<KmwO:  tMf 
forarlo;  al  quale  efiGetto  furono  pròle  le  nusHlrtr;nwei#ar%»ir 4^1)^ i^ite' 
li  computata  la  spesa  del  canale,  che  dovrebbe  À^sÌ  >Qpf a.  ^  i  '" 
terra ,  e  tutte  le  altre  operazioni ,  che  sono  opportune,  p^r  met 
in  buon  grado  quest*  opera»  risulta  che  la:aiiestf  J[8mfsr9ld^  di:.^poco 
scudi  Tentun  mila,  come  apparisce  dallo  sftajldagbot taMBilOi  aU&  oax^ 
ta  di  numero  IX,  il  che  se  si  dà  un^  occhiaMiwe  leilnlj^gliie.  4her«'.ip 
possono  con  tal  mezjEO  acquistai» ,  e. miglbrare^'lionseml^rV^jC^ 
dente.  È  da  riflettersi  inoltre  i. che  a  tal  dolio^ti' oca  ostano  ijqms 
dubbi  che  si  sono  accennati' nel  capitola  seìcondo!  parlando  di  u»i 
colmata  generale  della  .pianura  Pisana;  perchè  si  :tratta  41  un  paese 
di  moderata  estensione  in  proporzione  delle  copiose:  torbe  del  .Sez^ 
cliio,  e  quello  ohe  più  iittportà  ,  sii  trattai  di  aa -paese; itutttojii «prò*, 
sente  inculto ,  e  totalmente  palustre  ,  per  colmare  il  quale  non  con- 
viene perdere  porzioni  notabili  di  terx'eno  coltivato,-  ne  fare  danno 
a  veruno,  giacché  cominciando  da^  paduli,  che  sono  alle  faldi  de' 
monti  di  Filettole ,  e  di  '  Avane ,  si  potrebbe  proeedere  in  appresso 
)iù  oltre  acquistHudo  terreno ,  sempre  di  padnle  in  padule ,  fino  i|l« 
a  macchia  di  Migliarino,  con  sicura  speranza  di  far  col  tempo,  e 
col  denaro  sufficiente.,  e  cta  osservare  le  buone  vegole ,  importantis- 
simi progressi  »  Talché  potrebbe  questa  essere  una  proposiuono  ben 
degna  di  &rsi  alla.  cl9menza  di  V.  A.  IL  la  quale: con  molto  vantag^ 
gio  del  suo  proprio  patrimonio  ,.  proprietario  in'  gran  parte,  di  quei 
vasti  paduli ,  potrebbe  apportare  un  singolanssimo  benefizio  all'  aria» 
ed  alla  fertilità  di  tutto  quel  paese  .  £  quando  non  piacesse  alla  R. 
A.  V.  di  fiire  l' impresa  per  conto  proprio,  e  che.  ella  si  degnasse 
accordare  a  chi  la  facesse' la  proprietà  del  terreno,  non  si  credereb* 
be  impossibile  il  trovare  una  compagnia  di  persone  facoltose ,  che  per 
utilità  delle  loro  famiglie  sacrtfioaisero  al  presente  i  questa  somma  di 
denaro  ,  con  isperaaza  certa  di  acquiataoe /per  i  fidinoli  bellissiioe  pos- 
sessioni. 

Avvicinandosi  da  questa  parte  al  mare  si  esce  dai  paduli,  che  oìr- 
oondano  il  lago  di  Maciilccoli,  e  si  ttoYU,  il  bosco  di  Migliarino  che 
copre  tutta  la  spiaggia,  tra  il  Sercbio^  cil  confine  di  Lucca,  ed  ha 
circa  tre  miglia  di  larghezza  .11  terreno,  di  questa  spiaggia  >  marina  ^ 
è  come  nel  restante  della  spisggia  Pisana  di  superficie  ineguale ,  di* 
stinto  in  tumuli  ,  e  in  vallate  comò  Appresso  a  poco,  si  vede  giaoam  il 
lido  del  mare  •  Questi  tumuli ,  che  si  chiamano  tomboli  ^  ■reitaim  per 
lo  più  paralleli  lu  lido  del  Inam.,  è  interposte  si  veggonb  tratil'aab 

e  1  altro  quelle  vallate  che  si  chiamano  làmCf  e  fanno  la  iìfaum  4i 
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arieri  sololll'^  donerò* a'  quali  raoqaa  si  aduna ,  e 
\  erito  Tenintt;  oodtf-  astiene  ehe  qo^to  boscto 
igH  altri,  olle  tfooj^no  la  spiag^a  PiflÉna-fino  a 


nel  bosco  di  MigUarmo  i  più  considerabili  sono  V  Ugnone  »  e  il  Ser- 
ohio  Tecobio. 

Alcnni  di  questi  hiocbi  sono  lasciati  in  tal  gnisa  puramente  per 
fnonria ,  perone  trattandori  di  terreni  inonlti ,  e  maocbiosi ,  non  com- 
pie ai  pactrefii  fiore  delle  spese  per  dar  loro  lo  soèlo  conreniente.  At- 
tri  poi  sono  veramente  dalla  natura  condannati  a  esser  imntani  ,  es- 
fendo  più  coneari  de*  hiogbi  adiacenti^  né  altro  rimedio  a  questa 
loro  bassezza  ti  potrebbe  essere  9  che  il  serrirsi  una  yolta  delle  tor- 
be del  fiume  per  rialzarii,  quando  1' aver  migliorato ,  e  ridotto  in 
buon  grado  tutta  la  campagna  coltiyabile  desse  adito  a  rivolgere  pra- 
dentemente  il*  pensiero  anche  'àgli  scoli  delle  boscaglie  • 


DSLUi  QAXPAGNA  AmAGBNTE  AL  FIUME  SORTO. 


T, 


utta  la  camnagna  interposta  tra  V  argine  deltro  d'  Amo ,  e  il 
sinistro  del  Seronio»  e  i  monti  confluisce  per  vari  rami  in  fiume 
Morto,  il  quale  una  volta  imboccava  nel  Sarchio,  ed  ora  ha  la  sua 
foce  in  mare,  come  dimostra  la  pianta  di  nnm.  IL  Esposta  a  gran- 
dissimi danni  era  tutta  questa  pianura ,  avanti  che  fosse  aperta  que- 
sta foce  ,  attesa  la  difficoltà  dello  sbooco  nel  Serchio,  che  bene 
spesso  era  più  alto  del  dovere.  E  fu  pensiero  del  p.  Castelli  il  vol- 
tar lo  scol)>  della  campagna  dirittamente  al  mare.  E  qualunque  si 
trattasse  di  portar  la  foce  di  quest'  acque  in  un  punto  notoriamente 
più  basso ,  non  ostante  quésto  suo  pensiero  ebbe  a  soffrire  vivissime 
contradirioni ,  come  risulta  da  diverse  sue  lettere  impresse  nella  Rac^ 
Colta  degli  Scrittori  delle  acque  r 

La  maggiore  obierione  che  gli  venisse  fatta ,  era  la  difficolta  di  te- 
nere la  fece  di  fiume  Morto  in  mare  aperta ,  atteso  V  impeto^  dei  ven- 
ti ^  e  dei  sorrenamenti  ;  al  che  egli  rispondeva ,  che  r  impeto  dei 
venti  tanto  faceva  resistenaa  alla  foce  del  Serofaio,  che  a  quella  di 
fiume  Morto ,  e  che  rispetto  a*  sorrenamenti ,  il  corpo  dell'  acqua  di 
questo  fiume  era  tanto  grande  da  potersi  da  se  medesime  aprire  la 
strada ,  cessati  che  fossero  i  vénti  -  contrari ,  e  molto  più  poteva  aprir- 
sela prestissimo  ogni  qnal  volta  in  caso  ^grande  occorrenza  si  rosse 
aperto  tra  le  arene  un  piccolo  fossetto ,  ebe  egli  avrebbe  in  peobe 
ove  con  la  sua  corrente  dilatato  molto  ampiamente ,  del  che  se  ne 
dovè  in  quel  ten^po  Aire  un'  esperienaa  idla  presenza  dei  Princìpi  di 
Yoseii4i  che  si  trovarono  in  Pisa  » 


PJK  AM  LLJt  Sto? 

.  Io  lomma  iV  progeti^  del  p.  GaateUi  fion  ottanta  tatto  le  oontradi* 
sioni  fiuBoi  felicemente  9  e  da  qnel  tempo  in  poi  questa  parte  di  wm- 
pagsa  ha  preso  nn  altro  aspetto ,  *  talouè  in  oggi  si  può  dire  la  mì^ 
glimre  di  questa  provìncia  9  e  se  sii  abitatori  non  le  mancassero ,  po- 
trebbe tutta  éodave  sensa  diffiodtà,  essendosi  in  filiti  a  noco  a  poco 
con  la  pura  arte  dell'  agricoltura  espurgati  diversi  paduletti  »  oomo 
quegli  di  Agnano  ^  e  di  Asciano  ^  e  dopo  la  visita  auelli  intomo  a' 
baeni,  di  cui  sopra  abbiamo  «parlato»  il  ohe  jpotrwbe  succedere  a 
mmd  altri  9  ^quando   1'  industria ,  e  le  forse  de  proprietari  vi  «i  ap- 


plicasse 

La  parte  di  questa  campagna  prossima  al  mare,  detta  la  macchia 
di  S.  Rossore  »  è  ancor  essa  boschiva ,  e  distinta  in  tumuli ,  e  lame» 
come  abbiamo,  detto  di  quella  di  Migliarino ,  delle  quali  alcune  po- 
trebbero avere  scolo  9  se  chi  le  possiede  »  volesse  9  e  altre  non  posso- 
no sperare  in  altro  soccorso ,  che  nelle  torbe  d'  Amo ,  quando  un^ 
volta  fosse  giudicato  espediente  voltarlo  per  queHa  parte  • 

Per  ritornare  al  fiume  Morto ^  questo  *e  un  eanale  maestro,  ohe 
traversa  per  lo  luneo  tutta  la  pianura  da  Gaprona  al  mare  9  e  fino  al- 
l'intersecazione  del  fosso  di  Kipafiratta  si  ohiama  la  Vicinala}  indi 
prende  il  nome  di  Martraverso  fino  alla  madonna  dell'  Acqua  ;  e  indi 
quello  di  Scorno  fino  al  ponte  della  Sterpala,  ove  comincia  a  nomi- 
narsi fiume  Morto  •  E  per  tutta  la  sua  lunghessa  divisa  in  questi  quat- 
tro nomi  è  il  suo  mantenimento  a  carico  dell'  ufizio  de'  fossi ,  e  al 
tempo  della  visita  si  trovò  essere  in  buon  nado ,  osservandosi  in  fat- 
ti, ohe  questa  parte  di  campagna  eia  queUa,  che  pativa  meno  del- 
l'altra. 

Due  principali  canali  mettono  le  acque  in  questo  fosso ,  uno  dalla 

{>arte  tra  il  Serchio ,  e  il  fiume  Morto ,  e  si  chiama  il  Fosso  del- 
'  Anguillara ,  ancor  esso  a  carico  dell'  ufizio  de'  fossi ,  il  quale  per 
essere  scavato  da  non  molto  tempo  non  meritava  anche  esso  per  al- 
lora veruna  spesa. 

Nel  fosse  dell'  Angnmara  mette  foce  l' Oncinetto  appartenente  an- 
cor questo  all'  ufizio ,  e  il  fosso  doppio  ohe  si  mantiene  per  tre  pap- 
ti  dell'  ufizio  9  o  per  una  quarte  parte  dagl'  interessati  ;  e  questo  era 
mediocremente  ripieno  »  onde  ^a  qualche  tempo  sarebbe  stato  in  ne^ 
cessità  di  escavazione.  E  tutti  questi  fossi  servono  di  rami  maestri 
agli  scoli  della  campagna,  percnò  a  qnalcheduno  di  essi  attestano 
molti  akri  fossi ,  di  cui  per  non  appartenere  air  ufizio  non  si  ùl 
menzione ,  i  quali  ricevono  le  acque  particolari  dei  fossi  campestri  • 

E  per  migliore  intelligenza  è  qui . necessario  avvertire,  che  di  tre 
sorte  fossi  si  trovano  nella  pianura  Pisana  •  I  primi ,  che  sono  i  reci- 
pienti princiimli,  sono  quelli ,  che  dalT ufizio  si  scavano,  e  manten- 
gono a  proprie  spese  •  Xa  aeconda  classe  è  composte  di  quelli ,  di 


cai  w  TACoolgono  le  teqne  di  inofai.teiraiii'  4i  direiti  padnaati  ,  i 
qaaU  r  nfizio  ìm  cara  di  scavare  »  e  tener  politi  eoa  là  sua  direno-' 
ne^racciò  la  oioltitudiae  de^  padroni  non  cagioni  duMrdini  ,  o-  n^^li- 
gensa»  oon  dittribtiire  la  speaa  òccbrrente  sopra  masehednno  di  &t* 
ti  proprietari  interessali  nel  manteumento  dello  scolo.  La  terza 
classe  e  di  qaelle  propriamente  dette  fosse  campestri ,  le  quali  per 
appartenere  a  nn  sol  padrone ,  e  per  ricevere  le  acque  del  particola^- 
re  suo  terreno  ,  oltre  V  essere  a  carico  del  proprietario  si  rilasmano 
dall'  nfizio  anco  alla  sua  pardeolare  provvidenza ,  dovendo  ciaschedu- 
no tenere  i  suoi  campi  in  grado  di  potere  scolare ,  se  vuole  ricevere 
il  benefizio  delle  sementi  »  onde  sopra  questi  V  nfizio  non  vi  prenda 
altra  ingerenza ,  che  di  fiire  osservare  le  leggi  »  che  sopra  a  tal  ma^ 
terìa  sono  generalmente  promulgate  per  il  benefizio  della  coltivazio- 
ne della  pianura  Pisana  ^  perchè  talvolta  la  negligenza  del  possessoro 
non  pregiudichi  ai  suoi  vicini. 

Di  queste  adunque  non  ablnamo  giudicato  espediente  il  fiu«  men- 
zione 9  perchè  la  consideriamo  come  un*  incombenza  totalmente  pri- 
vata^ appartenente  a  ciaschedun  proprietario  dei  terreni. 

Della  seconda  classe  similmente  non  abbiamo  creduto  necessario  il 
fiiraé  in  questo  luogo  menzione  »  perchè  questi  fossi  non  si  scavano 
con  gli  assegnamenti  dell'  nfizio  »  e  quando  V  nfizio  tien  pnliti  »  e  in 
bnon  grado  i  recipienti  maestri ,  deve  essere  a  cura  degli  interessati  in 
ciaschedun  fosso  di  fare-  le  opportune  istanze  ^  perchè  V  uBzio  intra- 
prenda V  escavazione  anco  di  questi  >  il  che  ci  pare  estraneo  dai  bi- 
sógni pubblici  della  campagna  ,  ohe  sono  qnelli  »  che  coli'  istanze  di 
veruno  non  si  possono  rimediare ,  e  quelli  per  ccu  è  necessario  trova* 
re  gli  assegnamenti .  ■  ■.  , 

Restringendosi  adunque  alla  descrizione  de'  fossi  dell'  nfizio  abbia- 
mo fatta  menzione  di  quelli,  che  sono  tra  fiume  Morto  ,  e  il  Ser- 
ebio ,  che  sono  i  migliori  9  che  si  siano  veduti  nel-  decorso  della  vìsita . 

Passando  ora  all'  altra  parte  ,  il  primo  ramo  >  che  sbocca  in  fiume 
Morto,  si  chiama  fossa  Cuccia'»  nella  quale  mette  foce  nn  altro  fos- 
so, nominato  il  Tedaldo  9  e  il  secóndo  ramo  è  1'  Osaretto,  in  cui  sboo* 
Ga.il  Marmigliaio.  £  tutti  questi. quattro  fossi 9  che  conducono  le  ac- 
que diclla  campagna  interposta  tra  Arno,  e  fiume  Morto  ,  e  sono  a 
carico  dell'  uGzio  ,  si  trovarono  sommamente  ripieni ,  e  bisognosi  di 
pronta  escavazione ,  per  sollievo  delle  beile  ,  e  fertili  pianure  adìa^ 
centi ,  che  sofirono  per  tale  ripienezza  gravissimi ,  ed  evidenti  danni. 
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daanura  interposta  fra  Arno  ,  e  le  colline  ^  si  può  oomodamen- 
ere  in  tre  parti.  La  prima,  dalla  Ceoinella  alla  Cascina^  quale 
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per  essere  più  dta  del  tinunehte»  ha  per  messa  di  diverti  rivoli ,'  e 
toffrenU»  il  suo  scolo  liberò  in  Amo»  e  ohe  peroiò  ci  purve  ia  ofCi^ 
mo  grado  »  e  che  non  inerìtasse  le  considentzioni  >  che  bisógpa  averò 
per  le  parti  inferiori  • 

Dalle  sponde  della  Cascina,  che  si  nnisoe  poi  con  l'Era  fino  al. 
mare 9  latta  la  pianura  scola  nel  fosso  Reale,  il  quale  la  divide  in 
due  parti  ;  onde  per  la  seconda  parte  considereremo  quella  >  che  resta 
tra  Arno  »  e  il  fosso  Reale  ,  descritta  nella  pianta  di  nnm.  U  i^^^^ev 
la  terza  quella  >  che  rimane  tra  il  detto  fosso  Reale ,  e  le  colHfieV 
delineata  nella  pianta  di  nnm.  It» 

Il  fosso  Reale  fa  £itto  nell'  anno  i5S4»  e  principia  nel  comune  di 
Lari  sotto  il  poggio  di  Lucignano,  col  nome  di  Zannone,  e  prose* 
guendo  il  suo  corso  fino  al  ponte  di  S.  Martino  nel  comune  di  Lati-^ 
guano,  prende  il  nome  di  fosso  Reale,  e  di  qui  camminando  per  li* 
nea  retta,  entra  nello  Stagno,  e  passati  i  ponti  di  Stagno  si  spaglia* 
va  prima  nei  paduli  detti  il  Galambrone,  che  avevano  comunicaasione 
col  mare;  ma  nell'anno  1716.  fu  sotto  i  ponti  di  Stagno  prolungata 
il  suo  canale  y  e  condotto  per  mezzo  di  detti  paduk ,  incassato ,  e 
arginato  a  mettere  foce  in-  mare ,  come  al  presente  si  vede  » 

Questo  fosso  prende  V  acqua  della  Crespina ,  deir  Oroina  ,  dell'  iso* 
la  della  Torà ,  e  delP  Ugione ,  che  sono  torrenti  d^  acque  torbide  , 
che  dalle  vicine  colline  scendono  nella  pianura,  prende  gli  scoli 
d' acque  chiare  della  pianura*  medesima  dalla  destra ,  e  dalla  sinistra 
delle  sue  sponde,  come  dimostra  la  pianta  di  num.  II»  sicché  egli  e 
nn  recipiente  d'  acque  chiare  insieme ,  e  di  acque  torbe ,  e  si  deve  con* 
siderare  essere  egli  più  della  natura  de'  fiumi,  che  degli  scoli  campo* 
stri.  Scorre  in  oggi  sostenuto  da  buoni  argini  per  tutta  la  pianura  col* 
tivata,  finché  entrando  nelle. praterie ,  e  altri  terreni  palustri  dello 
stagno,. e  nello  stagno  medesimo,  quest'  argini  si  cominciano  ad  ab* 
bassare ,  e-  danno  luogo  a  tutti  i  trabocchi  di  qnesto  fosso ,  che  per 
causa  delle  sue  piene  sono  spessi ,  e  prosegue  poi  con  argini  quasi 
che  affatto  guasti  per  mezzo  ai  paduli  del  Galambrone,  dove  ha  la  sua 
fooe  come  abbiamo  detto  in  mare» 

La  direzione  di  questo  canale  fatta  nell'anno  17164  dette  luogo  a 
dubitare ,  se  potesse  esser  nociva  al  porto  di  Livorno  ^  perchè  le  tor- 
be del  fosso  Reale ,  che  prima  si  spagliavano  nei  paduli  del  Galam* 
brone,  sarebbero  per  mezzo  di  questa  nuovo  canale  portate  tutta 
raccolte  al  mare,  in  luogo,  dove  la  vicinanza  del  porto,  di  sua  nar 
tura  inclinato  a  riempiersi ,  poteva  in^rre  in  qualche  ragionevole 
sospetto.,  che  tale  sopravvenienza  di  torbe  fosse  per  apportargli  un 
nnovo  motivo  di  ripienezza  »  Per  avere  qualche  considerazione  a  qne* 
sto  dubbio  fu  chiamato  alla  nostra  visita  del  Galambrone  '  il  sig.  6io» 
Maria  del  Fantasia  proveditore  delle  fortezze ,  e  fitbbxiche  di  Livorno, 
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per  la  taa  pMim ,  e  porrla  sua  avànnta  «etiivben  pratico  "di  <{vel  mi- 
nistero 9  il  qHab  aMiourò  ohe  nel  porto  di  Li«omo  dal  1716.  ia'Cpia 
ansi  in  poi  non  erano tatata  impiegi^. maggiori  apese»  o  fiitiche  xie* 
gli  ordinari  ricayamenti  del  porto  di  quelle  »  olié  ai  solessero  impie- 
gare prima .  di  detto  tempo  i  e  assicurò  inoltre  ^  che  nella  rìpienezsa 
del  suddetto  porto  dal  471^.  in -qua  9  ninno  aumento  sensibile  pote- 
va Sconoscersi^ 

.*^i«^^  asserzione  di  un  nomo  assai  perito  nelP  arte  »  e  «he  per  rà« 
eiontf^del  suo  ministero  deve  avere  piena  inibrmaeione  di  tali  oose  di 
'  fece  apprendere  per  più  remoto  »  di  quel  che  alle  volte  si  sente  de- 
oantare  »  il  preffiudizio  del  porto  di  lavorno  •  Ma  non  per  questo  si 
restò  persuasi  doversi .aUbandonare  ogni  pensiero  sopra  di  ciò,  per- 
chè il  timore. di  questi  interrimenti  si^vede»  ohe  e  antico ,  ed  è  ape* 
cialmente  accennato  nel  sopra  mentovato  Discorso  di  Lorenzo  degli  Al- 
.bÌ2Ì ,  .^  è  fondato  nella  legge  della  natura  9  per  cui  si  apprende,  ohe 
proseguendosi  dagP  influenti  torbidi  a  portar  t^rva  sopra  un  lido  di 
apiaggia  bassa ,  qual  è  quello  dd  mare  Toscano ,  si  abbia  questa  apiag- 


giambi  tratto  successivo  del  tempo  a  interrirò,  41  ohe  osservando  l'i 
spetto  di  tutte  l'adiacenze  littorali  del  piano  di  Pisa,  pare  pw  veri- 
tà ,  che  sia  da  gran  tempo  in  qua  con  4enti  acmiisti  «eguito  •  E  ce 
lo. conferma  l'esperienza  istessa  di  Xi verno ^  la  m  cui  torre  detta  d^ 
Marzocco  ,  fondata  già  nel  mezzo  li  mare ,  ai  rende  in  oggi  quasi 
accessibile  in  dcuni  tempi  senza  imbarcazione. 

Quando  adunque  col  tempo  si  credesse  4»p^ortuno  di  iare  qualche 
spesa  per  allontanare  sempre  pia  questo  pericolo ,  si  crederebbe  e- 
spediente  di  far  qualche  diligenza  alta  foce  di  detto  Galambrone  ,  per 
voltarla  verso  ponente ,  prolungandola  in  mare  con  qualche  lavoro  , 
che  tenga  le  acque  per  qualche  tratto  incassate  verso  la  detta  dira-' 
zione  ,  il  che  farà  profittare  alle  sue  torbe  del  moto  della  corrente 
littorale,  che  si  trova  nel  Mediterraneo,  la  quale,  procedendo  in  que- 
sto mare  verse  ponente  è  più  atta  4i  -tener  lontane  dal  porto  da  Li- 
vorno le  .torbe  •  £  tale  laverò  farà  frattanto  un  altro  benefizio  di  te- 
nere più  facilmente  scavata,  e  profonda  questa  fece  del  Galambrone-* 
per  dove  tutte  le  aoque  della  campagna  Pisana  debbono  passare. 
.  Ber  tal  causa  si  csrede  addosso  opportuno  di  non  si  mettere  in  pe- 
na^ di  risarcire  4*  argine  sinistro  del  medesimo  <]alambrone  Be'  luoghi 
{)iù  vioini  al  mare ,  ove  confina  con  i  paduli  conti  giù  al  vecchio  Ga- 
ambrone  ;  poiché  fu  considerato ,  che  non  può  essere  di  pregtndizio 
veruno^  alla  campagna  «superiore ,  che  il  canale  del  Galambrone  oor- 
rendo  incassato  fino  al -mare  ,  e  mantenendo  in  tal  guisa  la  velocità 
necessaria  per  dar  moto  alle  acque  superiori ,  in  tempo  di  acque  ao- 
prabbondanti  trabocchi  nei  paduli  adiacenti  ;  anzi  si  crede ,  che  tal 
trabocco  possa  portare  il  benefizio  4i  .oolmare  gli  stessi  paduli ,  e 
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ridurli  capaci  di  dar  qualche  frutto,  il  che  per  tft  Ibpo  natantle  bal- 
sezza  nou  può  sperarsi,  ae  non  mediante  un- rislMtnento  di  terrdno^ 

Si  dice  t  che  tal  trabooco  paò  permettersi  nell*  irfina  sinistro',  per- 
chè nel  destro  bisogna  avere  un*  altra  avvertenza  di  tenerlo  bene  for- 
tificato, sì  per  mantenervi  il  oomodo  delie  alzaie,  si  perchè  td  tor- 
be del  fosso  Reale  traboccando  da  quella  parte  potrebbero  internre 
gli  scoli ,  che  a  quello  scorrono  vicini  ;  onde  per  questa  parte  ò  ne- 
cessità,  che  r  argine  si  prolunghi  più  proBstmo  al  mare,  c^e  nelF  altra. 

Generalmente  però  accoatandosi  più  in  su  verto  ì  ponti  di  stagno 
la  necessità  di  tenere  gli  argini  ben  custoditi  vi  è  dall'  una,  e  dal- 
l' altra  parte ,  e  per  tutto  il  coreo  dello  stagno  debbonsi  gli  argini 
rialzare ,  e  uguagliare  a  quelli  ohe  il  fosso  Reale  ha  nelle  parti-  supe- 
riori ,  che  80B0  molto  belli  ;  perche  è  un  grandissimo  errore  il  per- 
mettere ,  che  le  acque  torbe  del  fosso  Reale  si  diflbndano  nello  sta- 
gno, poiché  ricoprono  con  tale  espansione  gli  scoli  della  campagna, 
ebe  a  traverso  il  medesimo  stagno  Tanno  a  trovare  il  fosso  Reale , 
tengono  in  collo  le  loro  acque ,  e  interriscono  li  loro  canali ,  Oesa  di 
notabilissimo  pregiudizio . 

Arginato  che  sia  in  tal  guisa  il  fosso  Reale  fa  considerato ,  che  es- 
sendo questo  BD  recipiente  di  acque  torbide ,  non  era  espediente  , 
ebe  servisse  anco  di  ricettacolo  alle  acque  chiare  della  pianura  ,  poi- 
ché il  mescolat-e  queste  acque  nei  luoghi  che  mancano  di  caduta ,  è 
«empre  nocivo,  attesoché  il  letto  dove  corrono  le  acque  torbide,  non 
può  far  dì  meno  di  non  si  rendere  sempre  più  alto  di  quel  che  sia 
conveniente  agli  scoli  campestri ,  e  la,  comunicazione  delie  due  acque 
espone  sempre  gli  scoli  ai  rigurgiti,  e  agli  interrimenti.  E  per  ciò 
fu  stabilito  doversi  porre  per  regola  di  tener  le  acque  torbe  da  se 
rinchiuse  tutte  nel  fosso  Reale,  e  di  escludere  dal  medesimo  tutte  le 
foci  dell'  acqua  chiara ,  mandandole  per  via  di  recipienti  separati  a 
deatra  e  a  einìstra  a  scolare  nei  pnntì  più  bassi,  che  eia  possibile. 

Un  tal  pr»vvedimento  oltre  al  bene  che  farà  alla  campagna ,  che 
deve  scolare ,  e  al  risparmio  degli  interrimenti ,  che  si  eviteranno  ne- 

flì  scoli  collaterali  ,  cagionerà  no  altro  notabJHsaìmo  risparmio  al- 
'  ufizio  de'  fossi ,  il  quale  a  speso  per  tenere  scavato  il  fosso  Reale 
«omme  molto  più  importanti,  che  ragguagliano  più  dì  mille  scudi 
1'  anno .  Questa  spesa  di  escavarione  è  stata  forse  creduta  necessaria, 
perchè  trovandosi  11  letto  del  fosso  Reale  più  alt»  dì  quello  ,  che  gti 
acoli  della  campagna  adiacente  richiedevano ,  si  è  creduto' eoo  Inesca» 
TAzìone  di'  riparare  all'  ioconvsnìeBle ,  senza  avvertire  che  questo 
foaso  è  della  natura  de'  fiumi,  perchè  veramente  prende  l'acque  do* 
fiumi  lopronoominati ,  che  scorrono  dalle  colline,  e  che  i  fiumi  si 
formano  da  se  medesimi  l'altezza  del  letto  di  cui  hanno  bisogno  per 
•oqaiitarfl  la  loro  uecessavia  caduta  >  onde  T  eaoavarli  è  spesa  ridicola  , 
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^«imilMM^ima»  perehè  ben  pieaio  unno  riprendere  al  loro  letto  Ja 
piiflia  figura»  la.  anale  è  nn  effiitto  necessario  della  loro  diresìoBe. 
.-  Sicehò  riserraiMo  tra  buoni  ,  e  gagliardi  argini  il  fotio  Reale  per  at- 
•ieiii^lirsi  delle  di  lui  inendaaioni  ,  ogni  pensiero  di  escavarlo  da  qui 
avanti  ìA  può  sl^bandonare  9  ponendo  V  unica  cura  in  proibire  più  obe 
sis  possìbile  ogni  commercio  fra  le  acque  torbe  in  questo  fòsso,  e  le 
acque  chiare  della  campagna,  per  coi  a  suo  luogo  si  additeranno  le 
strade  pollatersli,  cbe  si  giudichennno  più  opportune  • 

Il  io3to  Beale  viene  intersecato  dal  fosso  de'  Navicelli  »  de  da  Pi- 
sa conduce  a  Livorno,  e  questa  intersecazione  accade  appanto  poco 
sotto  i  ponti  di  Stagne^  in  luogo  assai  distante  dal  mare  9  ove  le  pie- 
ne del  tosso  Reale  possono  introdursi  nel  fosso  de'  Navicelli  »  e  quin- 
di difibadersi  in  diversi  canali,  che  dalla  campagna  in  q nello  aboo- 
eaoo  9  e.  nello  stagno  ancora ,  che  ha  diverse  comunioazioni  eoo  det- 
to fosso  de'  Na;vioelli  •  Perciò  ad  oggetto  di  chiudere  anco  qaeata  boo- 
oa.,  per- cui  le  piene  del  fosso  Reale  potrebbero  introdursi  nella  cam- 
pagna, giacché  .l' intersecauone  di  questi  due  fossi  non  ai  poò  ibggire, 
il  rimedio ,  che  pnò  suggerirsi ,  è  quello  di  ritirare  il  oanale  d^  Na- 
vicelli più  vicino  al  mare  che  sia  possibile ,  acciò  1'  intereecazione  se- 
gua in  nn  punto  più  basso ,  che  possa  aversi  del  fosso  Reale  ,  e  in 
«  luogo  perciò  mene  pericoloso,  e  meno  esposto  al  r^^rgito  delle  di 
lui  piene ,  le  quali  più  difficilmente  da  questo  punto  baaso  ,  ove  in 
molti  altri  luoghi  inculti  ,  e  palustri  possono  diffondeni  y  ^  inaurai 
ranno  nei  eanali  superiori  della  campagna  •  E  se  tal  oantela  non  ap- 
porterà totto  quel  giovamento ,  che  si  desidera ,  vi  è  sempre  il  ri* 
inedie  delle .  cateratte  da  porsi  all'  una  e  1'  altra  parte  dì  questa  in- 
tersecazione ,  il  qual  rimedio  si  propone  in  secondo  luogo  ,  perchè  è 
dispendioso;  ma  per  altro  merita  di  esser  considerato  per  principale 
in  riguardo  alla  sicurezza  in  cui  porrebbe  questa  piantum  da  tutti  i 
i  mali  che  sofire ,  per  1'  escrescenze  del  fosso  Reale . 

Ci  resta  a  parlare  di  una  proposizione  modernamente  fatta  aopn 
di  questo  fosso ,  consistente  in  renderlo  un  canale  navigabile  ^  con  e- 
atenderlo  ancora  fino  alla  Cascina  verso  il  Ponsaoco ,  per  dare  il  oo* 
modo  a  tutti  gE  abitanti  di  quelle  colline,  e  di  quella  pianura  di 
trasportare  i  loro  generi  alla  città  di  Livorno .  Noi  avemmo  la  cmrìo* 
aita  di  appurare  pienamente  questa  proposizione ,  e  si  rioonobbe  in 
primo  luogo ,  che  il  fosso  Reale  per  quanta  copia  d' acque  aia  aolito 
portare  in  tempo  di  piene,  pertanto  non  si  pnò  dire  che  è  saTigaln- 
le,  poiché,  passate  le  straordinarie  escrescenze,  resta  alF  uao  de'  toi^ 
zen  ti»  se  non  del  tutto  arido,  almeno  con  un  pieoolo  rivolo  d'  ao* 
qua  9  lontanissimo  dalla  capacità  di  sostenere  qualunque  pieeola  jm- 
barcaaione. 

Non  essendo  adunque  navigabile  9  non  si  può  immaginare  di  TOnderle 
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in  altra  guisa ,  che  facendovi   crescere  di  corpo   V  acqua  per 
sostegni ,    il    clie    ognuno   vede  quanto  sia    assurdo 
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considerì  questo  fosso  come  un  torrente  tale  quale  è  ,  in  cui  (enz8 
far  forza  agli  argini  superiori  ,  tali  parate  non  possono  costruirsi  ;  o 
8i  consideri  come  uno  scolo  di  acque  campestri,  la  di  cui  natura  e- 
sige  che  il  pelo  dell'acqua  st  tenga  più  basso  che  sia  possibile,  o 
ei  consideri  come  uq  misto  di  fiume,  e  di  scolo  tale  quale  al  presen- 
te sì  ritrova ,  e  che  per  tutti  i  riguardi  abborrisce  il  freno  di  questi 
sostegni,  che  sarebbe  forza  di  apporlì  per  renderlo  navigabile. 

Un  tal  discorso  persuade  T  assurdità  di  un  tal  progetto  non  solo 
nel  fosso  Reale,  ma  ancora  ne!  rio  del  Pozzale ,  o  in  qualunque  al- 
tro fosso  di  scolo,  che  in  subalterna  coadizione  veniva  proposto. 

Esclusi  dunque  tutti  ì  fossi  presenti  si  riduceva  la  proposizione  a 
creare  un  canale  totalmente  nuovo  ,  che  non  serviste  ne  di  scolo  alla 
pianura,  né  di  recipiente  alle  acque  torbe  della  collina  ,  in  t»l  caso 
per  rendere  navigabile  questo  nuovo  canale,  la  prima  difficoltà  s' ia- 
contrava  nell'acqua  da  darli  per  suo  mantenimento.  Si  pretendeva 
questa  potersi  ricavare  dalle  polle ,  che  formano  ìa  collina  il  ba- 
gno a  acqua ,  le  quali  sono  acque  calde  termali ,  che  si  raccolgono  in 
quel  luogo  a  uso  di  bagni ,  i  quali  quantunque  non  siano  cosi  copìo- 
bì,  né  così  magnificamente  costruiti  come  quelli  di  Pisa,  non  ostante 
sono  in  qualche  maggior  credito,  e  continuamente  frequentati  nelle 
stagioni  opportune.  Il  rifiuto  adunque  di  questi  bagni  forma  uD  ra* 
scello  sempre  perenne  ,  anco  nell*  estate,  il  quale  s'  immerge  nel  fiu- 
me Cascina.  E  questo  ruscello  si  credeva,  che  deviato  dalla  Cascina, 
e  introdotto  nel  nuovo  canale ,  potesse  fornire  1'  acqua  sufficiente  al- 
la navigazione,  trattenendo  vela,  e  faceodovela  alzare  di  mole  per  via 
dei  sopraddetti  sostegni. 

Non  si  crede  da  noi  necessario  il  calcolare  per  l'appunto,  se  que- 
st'acque delle  polle  dei  bagni ,  che  quantunque  perenne,  è  però  as- 
sai scarsa,  fosse  sufficiente  a  mantener  navigabile  il  preteso  canate; 
ma  ci  servì  il  riflettere,  che  in  primo  luogo  la  spesa  dì  scavare  an 
canal  nuovo  per  almeno  dal  Ponsacco  fino  al  fosso  de'  Navicelli ,  dì 
arginarlo,  di  farlo  passare  sopra  tanti  canali  di  scolo,  che  tra-- 
versano  la  campagna ,  di  mantenervi  li  sostegni ,  e  gli  operanti  ne- 
cessari ,  era  accidente ,  e  che  dall'  altra  parte  1  utilità  di  questo  cana- 
le era  impercettibile .  Poiché  dal  Ponsacco ,  e  luoghi  circonvicini  tut- 
te le  mercanzie,  che  si  volevano,  e  si  solevano  a  Livorno  trasporta- 
re per  acqua  ,  potevano  già  di  presente  andarvi  per  la  via  d'  Amo  , 
che  non  è  distante  da  quei  contorni  più  dì  tre ,  o  quattro  miglia , 
come  m&ttì  si  pratica  ;  onde  quei  ^neri,  che  dalle  coltine  si  soglio- 
no portare  per  vettura  a  Livorno  ,  e  che  soli  avrebbero  potuto  pro- 
fittfire  di  questo  nuovo  canale  ,  ei   riducono  a  piccole  provvisioni  di 
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polli ,  frutte  ,  e  ortaggi  ,  che  formano  un  così  piccolo  oggetto ,  da. 
non  permettere  ,  che  si  pensi  in  favore  di  esso  a  una  tanto  grandio^ 
sa  spesa  j  la  quale  di  niun  altro  profìtto  sarebbe  alla  pianura  Pisana 
bisognosa  per  motivi  più  pressanti  di  altri  soccorsi  » 

Queste  considerazioni  siccome  ci  persuasero  della  vanità  d|i  questo 
progetto  9  cosi  crediamo  »  che  possine  esser  bastevoli  a  persuiiderlo  la 
avvenire,  ogni  qual  volta  fosse  per  essere  risvegliato.  E  tralasciando 
per  tanto  il  discorso  del  fosso  Reale ,  passeremo  a  parlare  delle  cam- 
pagne adiacenti ,  e  del  modo  di  procurar  loro  il  più  libero  scolo  » 

BELLA  PIANURA  INTERPOSTA  FRA    ARNO  »  E  FOSSO   REALE  • 

\^uesta  pianura  come  dimostra  la  pianta  di  num.  IL  si  può  censi* 
derare  distinta  in  tre  parti.  La  prima  superiore  allo  Stagno ,^  che  per 
diversi  fossi  scola  nel  fosso  Reale.  La  seconda  è  lo  Stagno  medesimo 
con  quella  porzione  di  pianura,  che  scola  in  esso.  La  terza  è  fra  lo 
Stagno,  e  il  mare  ,  che  parte  scoki  nel  fosso  de'  Navicelli,  e  parte 
ò  macchia,  e  spiaggia  marina ,  detta  la  boscaglia  di  Tombolo .  Di  que- 
sta terza  parte  siccome  quella  piccola  porzione  che  scola  nel  fosso 
de'  Navicelli ,  vi  scola  per  canali  che  non  sono  a  carico  dell'  ufizìo 
de'  fossi ,  e  1'  altra  porzione  macohiosa  non  ha  scolo  regolare  ,  e  nul- 
la di  più  si  può  dire,  se  non  quel  che  si  è  detto  per  S.  Rossore^  e 
per  Migliarino  ,  cosi  noi  non  avremo  luogo  di  farne  altra  menzione  • 

Nella  prima  parte  di  pianura  superiore  allo  Stagno  quelle  campa- 
gne che  sono  sopra  alle  Fornacette  hanno  due  bellissimi  fossi  maestri, 
uno  detto  il  rio  del  Pozzale ,  e  T  altro  del  fosso  Nuovo  ,  che  si  con* 
giungono  dopo  un  corso  di  molte  miglia  vicino  al  fosso  Reale  ,  e  ia 
esso  imboccano  per  una  sola  foce,  che  si  chiama  della  £)ssa  Nuova. 
L'  uno  e  V  altro  di  questi  fossi  appartiene  all'  ufizio ,  quantunque  alla 
spesa  della  fossa  Nuova  coneorrino  per  metà  gì'  interessati.  E  sono 
questi  recipienti  di  vastissimi  terreni,  dove  sboccano  molti  altri  re- 
cipienti minori ,  che  si  scavano  a  spese  dei  respettivi  proprietar)  •  U 
piccol  tratto  della  foce  comune  di  questi  due  fossi,  è  pulito,  e  ca« 
Tato  di  fresco,  ma  nel  rimanente  di  tutto  il  loro  ben  lungo  corso 
sono  pienissimi ,  je  bisognosi  di  pronta  esecuzione . 

Dalle  Fornacette  in  giù  principia  1^  antifosso  d'  Arnaccio  »  il  quale 
acorrendo  parallelo  al  canale  d'  Arnaccio  ,  di  cui.  sopra  abbiamo  par- 
Iato,  che  serve  di  trabocco  nelle  piene  d'  Arno,  si  congiunge  dirim- 
petto a  Coltane  col  fosso  del  Caligio ,  i  quali  poi  uniti  assieme  col 
nome,  di  fossa  Chiara  intersecano  il  fosso  de'^  Navicelli  ,  e  vanno  sot« 
to  i  ponti  di  stagno  a  metter  foce  nel  Calambrone .  La  detta  fesaa 
Chiara  era  scavata  di  fresco  ^  ma  non  ostante  ù  osservava  aggravata 
di  notabile  interrimento;  onde  per  essere   un  canale ^  che  serve   ii 
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iioettacolo  a  tante  acque  si  crede,  che  tra  non  molto  tempo  8arel)be 
bisognato  rivolgere  il  pensiero  a  scavarlo  di  naovo  • 

L'  antifosso  poi  e  ripienissimo ,  e  bisognoso  di  pronta  eseavazione ,  e 
più  bisognoso  di  esso  e  il  Caligio^  il  quale  serve  a  una  pianura  più 
Bassa  •  Tutti  tre  questi  fossi  sodo  di  pertinenza  dell'  ufizio ,  siccome 
al  medesimo  appartengono  il  fosso  Vecchio  j  il  fosso  di  Oratoio ,  il 
fosso  di  Titignano^  e  quello  del  Torale,  che  sboccano  nell' istesso 
Galigio  9  e  quanto  il  Calìgio  bisognosi  tutti  di  prontissima  escavazio- 
ne ,  essendosi  per  verità  trovata  questa  parte  di  fertilissima  campa- 
gna molto  danneggiata  dalla  ripienezza  di  questi  fossi  dell'  ufizio^ 
che  cagionano  in  oltre  la  ripienezza  di  moltissimi  altri  di  pertinenza 
de'  particolari ,  che  debbono  in  quello  influire  • 

L'  essere  in  necessità  1'  ufizio  di  scavare  prontamente  tanto  nnme- 
xo  di  fossi,  ci  fece  rivolgere  1'  animo  a  pensare  se  era  possibile  il  di- 
minaiirli  il  dispendio  •  E  primieramente  cadde  in  considerazione ,  se 
quella  macchina  per  alzare  l'acqua,  di  cui  sopra  abbiamo  parlato^ 
giacché  non  era  fattibile  di  applicarla  a  quei  canali,  che  hanno  il 
bisogno  di  un  perpetuo  scolo ,  per  le  ragioni  -  sopra  enunciate  fossa 
almeno  usabile  per  fare  nei  fossi  l'operazione,  che  chiamano  di  ag- 
gottare ,  che  è  di  rasciugar  quella  parte  di  fosso  ,  che  si  vuole  scava- 
re •  Ma  ancora  qui  fu  considerato ,  che  il  trasporto ,  e  V  idonea  col- 
locazione di  questa  macchina  a  cìaschedun  fosso  avrebbe  importato  qual- 
che spesa  notabile,  e  che  bisogna  anco  valutare  la  facilità  di  rompe- 
re detta  macchina  usandola ,  e  la  difficoltà  di  ripararla  prontamente  io 
luoghi  disabitati ,  come  è  la  campagna  di  Pisa ,  e  che  dall'  altra  parto 
V  operazione  delle  aggottature,  che  si  fa  a  mano,  supposto  un  nume- 
ro sufficientie  d'  uomini  riesce  facile ,  pronta ,  e  sicura  •  E  questo  nu- 
mero d'  uomini  nell'  escavazione  di  un  fosso  sempre  vi  deve  essere , 
perchè  sono  lavori,  che  ognuno  sa  doversi  fare  in  cortissimo  tempo 
a  forza  di  numero  di  lavoratori. 

Fu  pensato  secondariamente ,  ohe  un  grave  incomodo  nell'  escava- 
zione dei  fossi  consiste  in  trasportare  la  terra  del  cavo  di  là  dagli  ar- 
E  Ini  del  fosso ,  il  qual  trasporto  si  fa  a  forza  d'  uomini  per  via  di 
arelle  ,  o  Corbellini  •  Fu  pertanto  per  facilitare  questa  operazione  prò- 
{)OSta  una  macchina ,  per  la  quale  si  vede ,  che  posta  nel  mezzo  del- 
'  alveo  di  un  fosso  la  terra  in  un  recipiente ,  e  questo  recipiente  se- 
ra la  punta  di  un  trave  inclinato,  questo  trave  inclinato  per  via 
i  un  arganetto  facilmente  si  alza ,  e  levandosi  in  capo  il  recipiente, 
lo  fa  sdrucciolare  per  tutto  il  suo  dorso ,  e  lo  precipita  nella  parto 
opposta  dell'argine. 

Questa  macchina  quantunque  sìa  molto  ingegnosa ,  non  ostante 
con  1'  esperienza ,  che  se  ne  volle  fare ,  si  riconobbe ,  che  in  primo 
luogo  non  era  applicabile  alla  maggior  parte  de'  fiossi,  perchè  ne  fossi 
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larghi  f  e  muniti  di  baone  banchine ,  gli  argini  sono  molto  distanti 
fra  loro  »  e  molto  distanti  sono  ancora  dal  mezzo  del  fosso  ;  onde  la 
macchina ,  che  non  si  può  applicare  altrove  y  che  sopra  V  ar^ne  >  a- 
verebbe  bisogno  di  travi  lunghissime  per  poter  fare  V  operazione  »  e 
riuscirebbe  perciò  impossibile  a  maneggiarsi .  I  fossi  stretti  dall*  altra 
parte  per  lo  più  non  hanno  argini  ^  o  gli  hanno  poco  sollevati  ,  di 
modo  tale»  cne  i  cavatori  de^  medesimi  non  hanno  bisogno  di  barel- 
le per  trasportare  la  terra  y  ma  nelP  atto  di  cavarla  la  scagliano  ago- 
▼olmente  di  là  dagli  argini  ;  onde  la  macchina  in  quel  caso  resta  su- 
perfiua .  Sicché  per  applicare  questa  in  luogo  >  ove  possa  maneggiar- 
si,  e  operi  il  trasporto  con  qualche  vantaggio  di  tempo  bisognerebbe 
applicarla  a  un  fossa  stretto»  e  profondo»  dei  quali  non  ve  ne  sono» 
perchè  una  tal  proporzione  è  contro  le  regole  de^  canali  di  scolo» 
nella  struttura  dei  quali  bisogna  proporzionare  la  larghezza  alla  pro- 
fondità »  anzi  è  necessario  eccedere  nella  larghezza  per  ricevere  il 
profitta  di  tener  le  acque  depresse  più  che  sia  possibile  * 

Inoltre  è  da  considerarsi»  che  questa  macchina  per  costruirla»  ed 
armarla  di  ferro»  e  farvi  le  viti  opportune»  costa  qualche  somma 
considerabile»  che  il  trasportarla  similmente  »  ed  il  collocarla  costerà 
qualche  cosa,  che  per  tarla  giocare  vi  vogliono  tre  uomini»  che  il 
recipiente  che  trasporta  non  eccede  la  capacità  di  uno  de^  soliti  cor- 
belli manuali  »  che  questi  recipienti  »  che  debbono  essere  di  legno  » 
sono  eE(posti  continuamente  a  rompersi  »  perché  debbono  essere  pre- 
cipitati da  alto  in  basso  ?  E  che  per  il  cavo  di  un  fosso  »  di  tali  mao- 
ehine  bisognerebbe  ayeruB  molte  insieme  che  giocassero  per  potere 
andare  avanti  col  lavoro  ;  onde  considerate  tutte  queste  circostanze 
non  si  trovò  per  verità  da  lusingarsi  di  verun  risparmio  • 

Ci  venne  in  appresso  in  mente  di  potersi*  servire  degli  strumenti 
con  cui  si  pratica  a  Livorno  di  cavare  alcuni  di  quei  fossi  y  ai  quali 
senza  rasciugarli»  con  certe  barche,  a  cui  sono  attaccate  certe  cuo- 
chiare  che  per  via  d'  argani  salgono  e  scendono  »  si  mantiene  la  con- 
veniente  profondità» 

Si  credeva  in  tal  guisa  senza  aspettare  a  fare  ogni  tanti  anni  nn 
cavo  generale  del  fosso  già  totalmente  ripieno»  si  potesse  anno  per 
anno»  o  di  tempo  in  tempo  radere»  come  convenisse»  e  t<^liere  i 
ridossi  »  che  si  scoprissero  j  tenendoli  in  tal  guisa  nello  stato  ^lla  sna 
dovuta  profondità  •  E  quantunque  ciò  non  potesse  servire  >  che  per 
quelle  parti  dei  fossi  ^  che  sono  navigabili  »  tanto  si  stimava  »  che  ciò 
dovesse  riuscire  di  gran  vantaggio»  perché  appunto  le  parti  navigabi» 
li  sono  quelle  »  che  son  più  vicine  allo  sbocco  »  e  che  sarebbe  oppo]>- 
tuno  .tenere  sempre  più  libere  »  e  profondate  del  rimanente  •  Si  volle 
per  tanto  fare  P  esperienza  di  tal  pensiero ,  e  si  fecero  venire  le  Chiat- 
te di  Livorno  a  scavare  il  fosso  de'  Navicelli  sotto  la  Tettoia  pit>saima 
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alle  mura  di  Pisa»  ohe  già  era  ripiena,  e  computato  il  cavo  &(- 
to  e  la  spesa  »  si  osservò  che  questa  eccedeva  ciò  che  soleva  costa* 
re  all'  unzìo  de'  fossi  1'  ordinaria  escavazione  »  'quantunque  il  lavoro 
latto  in  luogo  vicina  alla  città  ci  avesse  dato  il  comoda  di  tenervi 
assistenti  ministri  a  prevenire  tutte  le  fraudi  possibili  nelle  misure» 
le  quali  fraudi  nel  corso  de^  lavori  da  ^rsi  per  quella  disabitata  cam- 
pagna erano  poi  da  temersi  inevitabili  •  Sicché  1'  eccedenza  della  spe- 
sa ci  fece  abbandonare  il  pensiera  di  qpiesta  *  metodo ,  il  quale  per 
quanta  sia  necessaria  in  Livorno  >  ove  i  fossi  non  si  possono  asciuga* 
re  9  si  osservò  essere  pericoloso  nei  fossi  della  campagna ,  perc)iè  con 
tali  escavazioni  non  si  può  osservare  un'esattezza  di  livella  nel  pnn 
fondare  come  sarebbe  necessario  ne'  fossi  di  scolo  y  e  per  conseguen- 
za in  qualche  luogo  si  scava  mena  del  dovere  »  e  in  qualche  luoga 
più  del  necessaria  con  dispendio  inutile  »  Sicché  fa  stimato  potersi  ri-^ 
servare  un  tale  espediente  a  togliere^  qualche  ridosso ,  che  di  quando  « 
in  quando  potesse  scoprirsi  nei   fossi  che  1'  ufizio   deve  mantenere  » 

3ual  ridosso  per  occupare  un  breve  spazio  »  non  comportasse  la  spesa  ^ 
i  rasciugare  tutto  il  fosso.. 

£  per  tale  accidente  >  che  alle  volte  può  darsi  »  fu  anco  pensata  a 
facilitare  la  macchina  di  cui  si  servono  a  Livorno  »  e  fu  corretta  »  e 
migliorata,  e  ridotta  in  modo  da  potersene  anca  per  qualche  volta 
servire  nei  fossi  incapaci  di  navigazione  y  applicando  la  macchina  , 
ohe  sostiene  le  cucchìare  sopra  le  panchine  del  fosso  »  £  ne  fu  fatta 
sopra  tal  disegno  costruire  una^  perchè  l'ufizia  potesse  in  qualche 
occorrenza  adoprarla  »  avendo  per  altro  sempre  1'  avvertenza  di  ser-^ 
vìrsene  ,  quando  il  bisogno  di  escavare  è  circoscritta  in  un  piccola 
spazio  t  poiché  il  pretendere  di  scavare  con  tal  metodo  un  fossa  in- 
tera sarebbe  un  crescere  a  dismisura  la  spesa  per  avere  un  lavo» 
ro  peggiore» 

Ritornando  adunque  ai  fossi ,  dei  quali  sopra  abbiamo  parlato  si 
rifletté  y  che  per  la  foce  di  fossa  Nuova ,  e  per  la  foce  di  fossa  Ghia* 
ra  scola  tutta  la  campagna  che  é  dalla  parte  del  fosso  Reale  tra  Pon-^ 
tadera  >  e  le  Bocchette.  Al  buon  mantenimenta  di  questa  campagna» 
che  non  contiene  dentro  di  se  stagni  y  ne  patisce  di  altri  simili  vizj» 
basta  solo  ,  che  questi  fossi  in  oggi  ripieni  siana  profondati  ,  e  tenu- 
ti nemipre  a  dovere  •  £  nel  restante  non  rimane  altra  avvertenza  da 
usare  y  che  quella  dji  liberarla  dalle  inondazioni  y  e  da^  rincolli  del  fbs* 
80  Reale  •  Perciò  adunque  bisogna  alzare  a  dovere  gli  argini  di  que- 
sto fossa  y  come  sopra  abbisma  proposta  y  e  per  separare  totalmente 
le  di  lui  acque  da  quelle  degli  scoli  »  il  partita  più  sicuro  é  quello  di 
toglier  dal  fossa  Reale  la  foce  di  fossa  Nuova  ,  e  voltarla  nella  fossa 
Chiara ,  come  viene  indicata  nella  pianta  di  num.  IL  e  come  é  stata 
dipoi  felicemente  eseguito  t  o  fare  un  canale  sola  recipiente  di  tutte 
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le  acqne  campestri  •  E  siccome  la  fossa  Chiara  pone  ancor  essa  la  sua 
foce  nel  Calambrone  poco  sotto  i  ponti  di  Stagno ,  è  necessario  ser- 
rare anche  questa ,  e  prolungare  il  canale  di  fossa  Chiara  verso  la 
marina ,  sempre  parallelo  ma  separato  dal  Calambrone  ^  nel  quale  fi- 
nalmente può  aprirseli  la  ébce  nel  punto  più  basso  assegnabile  »  pac- 
che r  unione  in  questo  punto  bassissimo ,  mi  crede  esente  da  qarì 
pregiudizi,  che  apporta  nelle  parti  superiori;  ed  è  dall'  altra  parte 
inevitabile  per  conservare  la  navigazione  tra  Pisa  e  Livorno  y  e  per 
conservare  alla  foce  del  Calambrone  in  mare  un  suffiuei^te  corpo 
d'  acque  ,  e  può  in  ogni  caso  munirsi  questa  comunicaziQae  con  ca- 
teratte M 

Noi  abbiamo  dette  di  sopra  pailando  del  fosso  Reale ,  che  bisogna- 
va ritirare  più  che  fosse  possibile  verso  la  marina  la  sua  interseca- 
zione col  fosso  de'  Navicelli ,  il  che  oltre  i  vantaggi  sopraccennati  per 
la  parte  della  pìnnura  verso  Pisa  riesce  di  necessità  precisa  per  il  bene 
della  pianura  verso  Livorno,  come  a  suo  luogo  si  dirà:  perciò  siccome 
fossa  Chiara  interseca  anch'  essa  il  fosso  de'  Navicelli  ,  ai  potrebbe 
da  qui  avanti  in  questo  punto  voltare  la  navigazione  per  il  canale 
medesimo  di  fossa  phiara  ,  arrivando  per  esso  prolungato  che  :6]a  £• 
no  vicioo  alla  ibce  del  Calambrone,  ove  dalla  parte  opposta  può  e* 
scavarsi  un  nuovo  canale,  che  serva  a  proseguire  la  navigazione  fino 
alle  cateratte  di  Livorno^  come  dimostra  la  pianta  di    num.   IL 

Io  tal  guisa  abbandonando  il  presente  tronco  del  fosso  de'  Navicel- 
li che  resta  dopo  l'intersecazione  di  fossa  Chiara,  e  servendosi  del- 
Y  istessa  fossa  Chiara  per  canale  navigabile  da  questo  punto  fino  al* 
la  ibce  del  Calambrone  ,  e  traversando  ivi  il  Calambrone  .per  imboc- 
care nel  nuovo  canale  ,  avremo  il  fosso  dei  Navicelli  con  facilità  ri- 
tirato alla  ^naritia  ,  come  sopra  si  era  detto  essere  espediente  ;  e  a* 
▼remo  inoltre  portato  lo  scolo  delle  acque  della  campagna  nei  punto 
più  -basso  ,  che  possa  assegnarsi  in  questa  pianura  ;  e  avremo  assicu- 
rati i  canali  di  «colo  dal  nocivo  commercio  colle  acque  torbe  del  fos- 
so Beale  ,  onde  p#-r  1'  avvenire  non  resterà  altra  attenzione  all'  ufi« 
zio  de'  fossi  ,  che  quella  di  scavare  nei  tempi  opportuni  questi  eana- 
li, il  che  gli  riuscirà  tanto  più  agevole,  quanto  che  si  risparmierà 
le  gravi  spese  ,  che  fino  al  presente  ha  fatto  nelle  inutili  escayazioni 
del  fosso  Reale. 

La  campagna  dalle  bocchette  d'  Arno  in  giù ,  aueHa  che  resta  col- 
tivabile ,  scola  per  mezzo  di  diversi  fossi  nel  padule  maggiore  ,  tra  i 
quali  ve  nVè  uno  che  appartiene  all'ufizio^de'  fossi,  che  si  chiama 
lo  scolo  di  Pisa  ,  che  riceve  da  questa  parte  d'  Arno  le  ioimondezze 
della  città  •  Questi  fossi  muoiono  in  questo  padule  confondendo  le  Io« 
ro  acque  con  quelle  che  inondano  quella  vastissima  campagna»  e  an- 
cor questi  si  ritrovano   ripienissimi ,  come  in  ispecie  erano  quelli  di 
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S;  Giusto ,  e  di  S.  Ermete  di  attinenza  de^  particolari ,  e  il  detto 
scolo  di  Pisa  di  attinenza  dell'  ufizìo ,  il  quale  si  osserva  in  altre , 
con  grandissima  scandolo  impedito  da  certe  ture  lattevi  da'  pescato- 
ri ^  che  hanno  in  affitto  la  pesca  di  quelle  acque. 

Noi  ahhiamo  di  sopra  chiamato  stagno  tutta  questa  parte  di  cam- 
pagna, che  per  la  sua  naturai  bassezza  serve  di  stagnante  raccolta 
alle  acque ,  e  che  circonda  i  poggetti  di  Coltano ,  e  di  Castagnolo  j 
che  restano  nel  mezzo  alle  medesime  posti  in  ìsola  ;  come  dimostra 
la  pianta  di  num.  IL  Di  questo  stagno  >  la  parte  che  resta  tra  Col- 
tine ,  e  Pisa ,  si  chiama  padul  maggiore ,  e  la  parte  che  da  Coltane 
risguarda  Livorno  si  chiama  propriamente  Stagno  ,  il  quale  si  diffon- 
de per  tutta  quella  pianura  di  qua  e  di  là  dal  fosso  Reale  fino  alle 
colline  • 

Il  padul  maggiore  ha  la  còmunicazioBe  con  lo  atagno,  perchè  gira 
le  punte  di   Castagnolo ,  e  di  Coltane ,  i  quali  restino  cosi  dalle  ac- 

Sie  messi  in  isola  •  È  ben  vero  che  queste  punte  sono  le  partì  invL 
te  del  padule ,  e  più  facili  a  inaridirsi ,  come  lo  sono  in  qualche 
parte  deir  anno .  Sicché  la  maggior  pendenza ,  e  profondità  del  pa- 
dule maggiore  reata  verso  i  poggi  di  Castagnolo,  e  Coltano,  di  dove 
non  ha  altra  uscita,  che  l'angusto  canale  della  Sofina,  che  divide  col 
suo  letto  la  tenuta  di  Castagnolo  da  quella  di  Coltano ,  e  per  questa 
unica  bocca  debbono  scaricarsi  tutte  le  acque  del  sopraddetto^  padule 
maggiore ,  e  di  tutte  le  campagne  ,  che  v'  influiscono  ,  le  quali  per- 
ciò in  tempo  d' inverno  per  1'  espansione  ,  e  rincollo  dell'  acque  pa- 
tiscono estremamente.* 

Sopra  questo  stretto  della  Sofina  vi  è  un  ponte ,  che  serve  di  co- 
municazione fra  l'isola  di  Castagnolo,  e  quella  di  Coltano;  ma  per 
essere  questo  ponte  di  legno  fondato  sopra  palizzate  molto  fitte  ,^  e 
troppo  contigue  fra  loro  veniva  ad  occupare*  con  notabile  impedimen- 
to 1'  alveo  di  detto  fosso ,  e  quel  che  è  peggio  questa  angusta  gola 
unico  sfogo  di  tante  acque,  e  già  da  detto  ponte  mal  costruito  diffi- 
eultata  serve  di  residenza  a  un  pescatore,  che  colle  solite  chiuse  ia* 
cannicciate  traversa  tutta  la  larghezza  del  fosse  apponendo  un  osta- 
colo pemicioaissimo  aUo  scolo  ddle  acque  superiori,  che  per  il  loro 
moto  lentissimo  avrebbero  bisogno  in  tal  passaggio  di  esser  piuttosto 
accelerate  ,  che  trattenute .  E-  volendo  noi  osservare  l' effetto  di  que- 
sto trattenimento  con  un  diligente  scandaglia  ùx  ritrovato  il  pela  del- 
l' acque  avanti  all'  incannicciate  due  soldi  di  braccia  superiore  al  pe- 
lo dell'acque  dopo  l'inoannicciate,  sicché  questa  sola  tura  portava  il 
S regiudi  zio  di  rialzare  1'  acqua  del  padule  due  soldi  dì  braccio  più 
i  quello  che  naturalmente  vi  sarebbe  stata,  la  quale  altezza  ognuno 
Eoo  comprendere  di  quanta  importanza  sia  in  un  padule  di  acqua 
àssa»   ma  largamente  estesa,   come   è  quello,  e  quanta   espansione 
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produce  sopra  terreni ,  olia  altrimenti  potrebbero  essere  ascinttì  •  E 
ciò  ayemmo  piacere  di  notare  con  precisione  per  capl^;itare  chi  non 
fosse  appieno  persuaso  dell'  inside  danno  9  che  fanno  queste  incan- 
nicciate  ,  e  altre  simili  arti  pescatone  • 

Il  fosso  della  Sofioa  appartiene  ancor  esso  alT  nfiao  9  e  mette  fi>* 
ce  nel  fosso  dei  Navicelli ,  nel  quale  scarica  tutte  le  aoqne  di  que- 
sto padule  9  che  non  hamio  altro  esito  per  condursi  al  mare  ^  che 
questo. 

Considerando  alla  ampiezza  dd  padule  maggiore  »  e  alla  sua  tì<^ 
nanza  alla  citti  9  ci  parve  cosa  importante  a  pensarsi  9  se  vi  era  eape* 
diente  alcuno  per  aprirgli  un  altro  scolo  più  libero ,  pen^è  potesse 
più  presto  abbassare  le  sue  acque  ;  poiché  si  tratta  di  un  pedule  £ 
acque  bassissime ,  che  fii  danno  j  come  si  è  detto  con  la  sua  grande 
espansione  ;  onde  ogni  piccola  caduta ,  che  se  gli  &cesse  acquistare 
prosciugherebbe  gran  tratto  di  paese.  Fu  però  livellata  questa  cam- 
pagna nno  al  mare  vicino  ad  Amo  vecchio  9  poiché  trovando  caduta  ^ 
si  pensava  di  profittare  di  un  fosso  9  che  traversa  Castagnolo  ^  come 
dimostra  la  pianta  di  num.  JL  per  cui  si  sarebbe  potuto  aprire  una 
nuova  bocca  al  padule  9  facendoli  un  canale  9  che  andasse  a  trovare  per 
la  strada  più  corta  il .  mare  mettendo  foce  in  Amo  vecchio  «  Ma  tu^ 
to  questo  pensiero  restò  infruttuoso  9  perchà  la  livellarioue  ci  assi- 
curò non  esservi  per  tal  viaggio  sufficiente  caduta* 

Sicché  questo  padule  per  la  sua  naturale  bassezza  non  pare  Terac 
mente  che  abbia  altro  rimedio  9  che  le  colmate  9  il  che  molto  più  d 
deve  dire  di  queir  altra  parte  di  padule ,  che  si  chiama  Stagno  ,  che 
k  anco  più  bassa  del  padnl  maggiore*  H  modo  di  fare  queste  coirne 
te  nel  padul  mamore  non  lo  può  somministrare  9  che  il  fiume  Ar» 
no  9  dal  quale  altre  vòlte  si  é  tentato  di  tirare  un  tal  ^soccorao ,  c<^- 
me  ne  fa  testimonianza  il  fosso  delle  Bocchette  9  per  mezzo  del  qua» 
le  negli  spaziosi  margini  di  detto  padule  «i  fecero  considerabili  ao» 
unisti  «  %  ben  vero  9  che  tali  acquisti  posero  in  pericolo  di  perdere 
le  già  bnone^  e  coltivate  campagne  9  e  per  questo  V  nso  di  detto  fiis» 
so  si  ebbe  a  dismettere  9  come  attesta  Lorenzo  degli  Albizi  ìiel  suo 
mentovato  discorso  impresso  nella  Raccolta   degli  Scrittori   delle 

que.  E  per  ciò  le  colmate  é  vero  che  sono  un  rimedio  per  simili 

Il  9  ma  sono  un  rimedio  grandioso  9  che  ha  di  bisogno  di  essere  iui* 
trapreso  con  la  riflessione  al  bene  universale  di  tutto  il  terrìtorio^ 
non  per  riguardo  a  qualche  particolare  partita  di  terreno  9  che  non 
si  può  effettuare  se  non  col  decorso  del  tempo  9  e  con  cssenrare  be^ 
ne  le  resele  dell'arte  ^  e  in  modo  che  vi  s' interponga  V  autorità  % 
la  munificenza  del  Prìncipe  9  la  quale  possa  con  le  opportune  com» 
pensazioni  9  e  con  i  buoni  ordini  conciliare  con  il  pubblico  futuro 
bene  gì'  interessi  presenti  di  tutti  i  padronati  •  E  quando  ai    dà  il 
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caso  ohe  qnaati  i&f eressi  siano  grandi  e  molto   oomplioati ,  V  impresa 
rosta  difficile  »  aoco  coU'  interposizione  dell'  autorità  Sorrana .  ^ 

Del  resto  se  V  impresa  iowt  pia  faoile  >  ncà  non  pongbiamo  in  dub- 
bio 9  cbe  gran  l)enenzio  alla  ^ttà ,  e  alla  piaqura  di  Pisa  arrechereb- 
be un  tale  prosciugamento  »  e  ci .  porta  gran  maraviglia ,  obe  alle  Tela- 
te sia  stato  revocato  in  dubbio  ^  se  il  colmare  e  prosciugare  lo  ^  stagnò 
fosse  cosa  vantaggiosa^  o  no,  come  si  riconosce  da  un  discorso  del 
celebre  Alfonso  torelli  impresso  nella  raccolta  degli  Autori  dell'  Ac- 
que» ove  saviamente  risponde  alle  obiezioni,  cbe  in  quel  tempo  si 
vedono  fatte  tteU  fondamento  che  1'  acque  della  pianura  ^  non  potendo 
qualche  volta  per  V  impeto  de!  venti  contrar}  scolare  in  mare ,  ab- 
biano bisogno  di  un  vasto  ricettacolo,  ove  potersi  di{rond.ere  come  in 
un  Inogo  ai  deposito  9  per  aspetterò  che  il  mare  ritorni  alla  sua  bas- 
sezza •  Sopra  di  che  noi  non  possiamo  ohe  lodare  ciò  ,  che  con  mola- 
ta chiarezza  spiega  il  detto  Borelli;  e  appieno  persuasi,  che  V  ìxùr 
presa  di  rastuugare  lo  starno  sarebbe  utilissima,  ci  rincresce  solo  à\ 
averla  con  V  ispezione  del  luogo  trovata  tanto  difficile  da  non  poter 
rivolgere  1'  animo  ad  altro  pensiero ,  che  a  quello  delle  colmate ,  il 
metodo  delle  quali  abbiamo  creduto  ancora  superfluo  di  specificare 
con  precisione  maggiore  come  abbiamo  fatto  a  quelle  di  Valdistratte , 
perchè  quella  è  un  impresa  più  facile,  e  più  ristretta ,  che  interessa 
meno  i  padroni,  e  che  non  obbliga  a  disporre  di  tanti  terreni  già  di 
presente  fruttiferi  come  questo. 

E  se  tanta  difficoltà  s  incontra  nel  progetto  di  colmare  con  le 
torbe  d'  Arno ,  ognan  vede  quanto  chimerica  sarebbe  la  proposiziona 
di  far  tali  colmate  colle  acque  chiare.  E  pure  un  tal  pensiero  mo- 
dernamente non  solo  è  venuto  in  mente  »  ma  è  stato  posto  in  eseca* 
zione,  e  si  sono  da  noi  osservati  i  vestigi  della  esperienza  fattane 
come  può  credersi  con  infelice  successo  alla  punta  ai  Coltane ,  ove 
si  volle  dirìgere  la  fossa  Chiara,  con  lusinga  di  colmare  le  adiacenze 
del  detto  Coltane,  come  è  noto  nella  pianta   di   num.  IL  E  tutta 

Suesta  operasòon^  fu  fatta  senza  avvertire ,  che  il  letto  della  fossa 
hiara ,  che  passa  per  la  parte  più  infima  del  detto  Stagno ,  era  più 
bassa  delle  parti  dello  stagno  medesimo  più  vicino  a  Coltane,  che 
volevansi  colmare ,  e  senza  avvertire  che  V  acqua  chiara  non  colma , 
onde  non  rimane  al  presente  che  la  memoria  di  questa  spesa  cosi  fol^ 
lemente  fatta,  la  qnde  non  può  servire  che  d'  ammaestramento  per 
avvertire  quanto  sia  necessaria  al  territorio  Pisano  la  perizia  di,  un 
intelligente  Architetto. 

Per  terminare  adunque  il  discorso  dello  Stagno  non  pare ,  cbe  nel- 
lo Staeno  presente  vi  si  possa  fare  altro ,  che  accrescergli  in  qualche 
luogo  le  bocche ,  che  da  una  parte  lo  fanno  comunicare  col  fosso  de* 

IHavicelli,  e  dall'altra  colla  fossa   Chiara  •  Poiché  quando  le   acque 
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dello  stagno  sono  alte,  non  hanno  altri  emissar]  ohe  questi  per  dove 
acaricarsi  ;  onde  è  bene ,  ohe  abbiano  lo  sfogo  più  libero  ,  e  piò  fa- 
cile che  sia  possibile  ;  e  tale  comunicazione  non  pare  che  ia  alcun 
tempo  possa  apportare  pregiudizio,  né  al  canale  de'  NaYicelli»  nò  a 
quello  di  fossa  Chiara  • 

DELLA  PIANURA  INTERPOSTA  TRA  FOSSO  REALE ,  E  LE   COIXINE  • 

In  questa  parte  di  pianura  scorrono  gP  influenti  torbidi  »  che  ven* 
gono  dalle  colline,  e  si  debbono  rinchiudere,  come  si  è  detto  nel 
fòsso  Reale. 

Per  cominciare  a  parlare  della  parte  superiore  alla  strada  di  Colli- 
na diremo  primieramente ,  che  questi  influenti  torbidi  hanno  porta- 
to a  questa  pianura  il  benefizio  di  colmarvi  alcuni  paduli  ;  poiché 
r  Orcina  ha  colmato  il  padule  di  Gamberonci ,  e  P  isola  ha  colmato 
quello  di  Guinceri  :    ma   dall'  altra   parte   questi   medesinii    influenti 

'He  loro  -.-•     * 

anno  pi 
perchè 
te  della  campagna  di  là  dal  fosso  Reale. 

Un  tale  inconveniente  ci  confermò  nel  pensiero  della  necessità  più 
volte  decantata  di  tenere  separate  le  acque  torbe  da  quelle  degli  sco* 
li,  con  la  quale  avvertenza  si  crede  di  potere  ovviare  a  tatti  i  dan- 
ni, che  soffre  questo  fertilissimo  territorio. 

-  Perciò  fu  ideato  di  cominciare  sotto  P  imboccatura  del  Zannone 
un  antifosso  che  scorresse  parallelo  al  fosso  Reale  fino  allo  Stagno 
imboccando  con  un  antifosso,  che  sotto  il  fiume  Isola  già  si  trova, 
il  quale  però  bisognerebbe  profondare ,  e  allargare  e  conducendosi 
poi  per  la  Torretta  navigabile  fino  ai  ponti  di  Stagno  si  prolungas- 
se il  suo  corso  a  metter  foce  nel  più  basso  Galambrone  secondo  le 
regole  accennate  per  fossa  Chiara ,  e  ritenendo  i  medesimi  principi  « 

Questo  antifosso ,  come  è  delineato  nella  pianta  di  num.  II.  do- 
vrebbe traversare  i  letti  della  Crespina ,  e  delP  Orcina  ,  e  dell*  Isola, 
che  per  via  di  volte  sotterranee  non  sarebbe  difiicile ,  e  in  tal  guisa 
raccoglierebbe  tutte  le  acque  campestri  di  questa  pianura,  alla  quale 
toglierebbe  P  incomodo  di  dovere  scolare  in  alcuno  dei  sopraddetti 
torrenti ,  o  nel  fosso  Reale ,  dove  tutti  sono  congregati ,  e  condurreb- 
be P  acque  nel  punto  più  basso ,  che  si  possa  assegnare ,  onde  gran- 
dissimo ,  e  sicuro  sarebbe  il  vantaggio  di  questi  terreni ,  che  assolu- 
tamente sono  ì  più  elevati  di  tutti ,  e  che  per  pura  inavvertenza  re- 
stano esposti  ai  danni  degli  stagnamenti  • 

Resterebbe  in  principio  di  questa  pianura  il  padule  del  Lupo  Ticino 
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a  Cenaia ,  il  qnale  per  yerita  non  pare ,  che  abbia  rimedio  alcuno  l 
perchè  è  rinchiuso  tra  le  sinuosità  di  certi  poggetti  per  cui  non  pa- 
re ,  ohe  da  yeruna  parte  possa  sperarsi  di  aprire  scolo  »  che  basti  » 
attesa  la  profondità  delle  sue  vallate  •  E  la  proporzione  che  ci  fu 
detto  essere  stata  un  tempo  fatta  di  yoltarci  il  fiume  della  Crespi-* 
na  per  colmarlo  non  ci  parve  a  verun  patto  eseguibile  ^  perchè  la 
Crespina  resta  troppo  distante ,  vi  sono  intermedi  alcuni  poggetti ,  i 
quali  bisognerebbe  tagliare  per  £irvi  il  canale,  e  non  si  tratta  di 
acquisto  così  grande  da  poter  pensare  a  tal  genere  di  spese.  Sicché 
per  verità  non  ci  parve ,  che  la  ragione  dettasse  verun  rimedio  per 
questo  luogo  condannato  dalla  natura  a  essere  un  perpetuo,  e  prò- 
fi)ndo  pantano. 

In  tutto  il  restante  poi  con  il  sopraddetto  provvedimento  la  cam- 
agna  resterebbe  sanissima.  Già  il  padule  di  Camberonoi  è  stato  dal- 
'  Orcina  ridotto  a.  tutto  terreno  coltivabile  ;  onde  non  richiede  altra 
riflessione  restandoci  solo  da  accennare  sopra  la  foce  dell'  Orcina  in 
fosso  Reale,  che  potrebbe  esser  tenuta  più  alta  potendosi  introdurre 
ove  direttamente  1'  Orcina  si  accosta  al  detto  fosso  Reale ,  abbrevian- 
doli tutto  il  corso  che  l' è  stato  fatto  fare  parallelo  al  medesimo  fos- 
so Reale  ,  il  quale  non  sappiamo  comprendere  a  qual  fine  gli  fusse 
in  tal  guisa  prolungato  trattandosi  di  un  fiume,  che  ha  sopra  il  fos- 
so Reale  la  sua  bastevole  caduta . 

Il  padule  di  Gninceri  si  trova  ancor  esso  a  sufficienza  colmato  dal- 
l' isola  ,  eccettuate  alcune  bassate  di  terreno ,  che  restano  ancora  in- 
frigidite ,  nella  quale  con  l' istesso  fiume  potrebbe  continuarsi  a  col- 
mare con  molto  profitto .  Si  deve  avvertire  però ,  che  in  questa  col* 
mata  lo  scolo  fiittocì  imbocca  nell'  isola  in  un  punto  troppo  altos  cho 
l'espone  però  al  detrimento  de'  rincolli,  e  si  può  fiicilmente  fare  ac« 
quidtare  a  detto  scolo  maggior  caduta  ,  prolungandolo  in  un  punto 
più  basso  dell'  isola  medesima ,  o  dirigenaola  immediatamente  nel  fos- 
so Reale ,  e  più  sicuramente  voltandolo  nell'  antifosso  del  fosso  Rea- 
le ,  che  in  poca  distanza  da  questa  parte  si  vede  principiare  •  E  que- 
sto antifosso  quando  sarà  ridotto  in  larghezza  sufficiente,  e  prolun- 
gato come  abbiamo  detto  fino  al  Zannone  potrà  ricevere  tutti  gli  al- 
tri scoli  di  questa  pianura  ,  che  imboccano  nel  fosso  Reale ,  come 
quello  del  Fontine  che  sbocca  sopra  la  Crespina ,  e  quello  di  Valtria- 
no ,  che  sbocca  fra  l' Orcina ,  e  T  isola  ,  e  tutti  gli  altri  ,  che  sboc- 
cano ne'  sopraddetti  torrenti ,  dei  quali  tutti  fatto  che  sia  un  solo  re- 
cipiente di  acqua  chiara  non  vi  è  da  temere  per  queste  campagne 
verun  altro  danno .  Anzi  1'  elevazione  di  questa  è  tale  che  aveva  fat- 
to venire  in  mente  di  poter  far  trapas^'^re  gli  scoli  della  medesima 
sotto  il  fosso  Reale  per  via  di  chiaviche  nella  campagna  opposta  per 
portargli  nella  fossa  Nuova ,  per  il  che  si  trovò  caduta  sufficiente,  o 
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81  potrebbe  fare  quando  non  vi  fosse  il  sopraddetto    rimedio  dell'  an« 
tifosso  che  è  preferibile  ad  ogni  altro. 

Passando  alla  pianura  che  dalla  strada  di  Gieinna  va  verso  Stagno 
si  trova  primieramente  il  corso  della  Torà  fiume  torbido  ^  e  che  por- 
ta considerabili  acque ,  e  che  andava  una  volta  ancor  esso  a  sboo^- 
re  nel  fosso  Reale  ^  che  dovrebbe  essere  natiiralmente  il  sno  ricetta- 
colo •  Da  questa  sua  direzione  è  gran  tempo  che  fa  deviato  per  col- 
mare nelle  adiacenze  dello  Stagno  una  valFata  di  terreni  sotto  le  Gna- 
sticcie.  Presentemente  adunque  questo  fiume  traversa  col  suo  lettola 
pianura  fino  al  luogo  della  detta  colmata  y  e  tutta  la  campagna ,  che 
resta  tra  la  Torà  ,.  e  il  fosso  Reale  ha  il  suo^  scolo  nell'  antifosso  sud- 
detto ,  che  va  più  basso  a  intestare  un  altro  canafe  ,  che  si  chiama 
la  Torretta  navigabile  y.  nella  quale  confluiscono  diversi  altri  scoli  , 
che  per  essa  si  conducono  ai  ponti  di  Stagno,  e  poco  più  sotto  s^  intro- 
ducono nel  canale  de!  Navicelli,  e  quindi  nel  Galambrone.  La  pianura 
poi  che  resta  interposta  tra  le  colline ,  e  la  Torà ,  o  scola  nella  Torà 
medesima ,  o  nel  canate  dell'  acqua  salsa ,  che  passa  per  via  di  clua- 
vica  sotto  il  letto  della  Torà  ,  e  s'introduce  neir altra  parte  di  pianu- 
ra tramandando  le  s^e  acque  alla  Torretta  navigabile ,  e  a  Stagno  • 

Gii  scoli  di  questa  campagna ,  la  quale  è  tutta  di  nn  padrone  , 
cioè  dello  scrittoio  delle  possessioni  di  V»  A.  R»  non  sono  a  carico 
dell'  ufizio  de'  fossi ,  al  quale  solo  appartiene  il  fiume  della  Torà  per- 
chè la  spesa  de'  suoi  argini  per  tre  quarti  appartiene  all'  afìzio  sud- 
detto y  e  per  un  quarta  agli  interessati  ». 

Il  letto  di  questo  fiume  si  trovò  malissimo  tenuto ,  perchè  1'  arp- 
ne  destro  in  più  luoghi  si  vidde  rovinato  con  grandissimo  danno  del- 
le campagne  adiacenti  ;  le  ripe  del  fiume  si  viddero  franate  in  diver- 
se parti ,  e  si  osservò  all'  imboccature  della  Tanna ,  la  quale  è  un 
altro  torrente  che  scende  dalle  Colline ,  che  con  la  sua  toce  le  per- 
cuote troppo  a  angoli  retti  y.  e  ofiende  l'  argine  di  contro  • 

Procedendo  poi  al  luogo  dove  la  Torà  prende  il  suo  spaglio  j^r 
colmare ,  si  osservò ,  che  la  torba  aveva  già  fatto  il  suo  efiretto  >  e 
che  il  terreno  era  talmente  rialzato ,  che  potevasi ,  levato  che  se  ne 
fosse  il  fiume,  metter  subito  a  coltura.  E  non  solamente  il  pensiero 
di  poter  profittare  di  questo  terreno  ci  persuase  della  necessità  di 
dare  nuovo  regolamento  a  questo  fiume  ;  ma  i  danni  grandissimi ,  che 
dal  presente  spaglio  di  esso  sofiìrono  le  buone,  e  coltivate  campagne 
superiori  alla  colmata  medesima  y  poiché  essendo  rotti  gU  argini  tra- 
versi di  detta  colmata,  la  Torà  in  tempo  di  acque  Alte  in  vece  di 
distendersi  nelle  parti  inferiori  dello  Stagno  rigurgita  nelle  parti  su- 
periori, e  offende  le  semente,  e  accieca  gli  scoli,  i  quali  inconvoi* 
nienti  uniti  a  quelli ,  che  n^l  superiore  suo  corso  gli  argini  rotti  del 
fiume  cagionano,  forzano  a  prendere  nn  pronto  compenso  per    daie 
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A  qaesto  finme  nn  naovo  regolamento.  E  avendo  maturamente  pen- 
sato se  conveniva  rìcondnria  al  fosso  Reale,  oppnre  farne  ancora 
qualche  altro  uso  per  ricolmare  la  campagna  ,  si  crede  più  utile  que- 
sto secondo  pensiero ,  poiché  l'  adiacenze  di  questa  parte  dello  Sta- 
gno non  hanno  per  verità  altro  naturai  rimedio,  che  il  colmarsr, 
col  qual  rimedio  si  vede ,  che  tante  altre  parti  di  questa  stessa  pia- 
nura ,  che  una  volta  si  sa  essere  statLjadule  ,.  sono*  in  oggi  ridotte 
a  terre  sementabili,  e  fertilissime;  onde  non  vi  è  dubbio ,  che  pro- 
seguendo a  profittare  delle  toi^e  di  questo  fiume  si  anderk  sempre 
ampliando  gli  acquisti  del  buon  terreno ,  e  si  ristringerà  Io  Stagno  9 
e  SI  terrà  lontano  dal  fosso  Reale  un  aumento  cosi  grande  di  torbe  , 
che  potrebbe  riuscire  sensibile  nelle  deposizioni  che  egli  fa  alla  sua 
foce  con  pregiudizio  del  porto  di  Livorno  • 

Riflettendo  adunque  alla  direzione,  che  potrebbe  darsi  a  questo 
fiume ,  dopo  le  più  mature  osservazioni  fu  creduto  il  migliore  espe- 
diente quello  di  voltarlo  sotto  il  ponte  di  Ferretto,  e  spingerlo  alle 
radici  delle  colline  più  che  fosse  possibile,  faconda  un  cavo  suf&ciejn-^ 
te  di  terra  per  formare  un  argine  ben  gagliardo  ,^  e  piantarlo  dalla 
parte  della  pianura  ,  nel  qual  cavo  intro<K^to  ir  fiume  si  poteva  la- 
sciare che  SI  prendesse  a  suo  talento  verso  UM^Hina ,  1'  ampiezza  e  Ta 
profondità,  che  richiede  il  suo  letto,  il  quale  resterebbe  sempre 
accompagnato  dall'  argine  suddetto  per  difesa  della  pianura ,  e  con- 
dotto in  tal  guisa  alle  Guasticcie  al  luogo  della  presente  colmata . 
Dipoi  proseguendo  coli'  istessa  regola  a  scavare  nelm  valle  già  colma- 
ta il  suo  alveo ,  stringendolo  sempre  alle  radici  del  monte ,  e  difen- 
dendolo dalla  parte  opposta  coli'  argine ,  si  pnò  il  fiume  condurre 
fuori  dei  terreni  al  presente  colmati  verso  F  altra  inferiore  vaniata, 
detta  il  Prato  della  Contessa  come  e  disegnato  nella  pianta  di  nunu 
II.  nel  quale  si  può  lasciare  al  fiume  il  libero  spaglio  delle  sue  torbe 
con  sicura  speranza,  che  esso  &rà  in  questo  luogo  il  medesimo  ef- 
fetto di  rialzare  il  terreno ,  come  si  vede  avere  egli  fatto  sopra  alle 
Guasticcie  •  E  per  assicurare  le  parti  superiori  da'  rigurgiti ,  ò  neces* 
sario  risarcire ,  e  stabilir  bene  1'  argine  traverso  !(  e  1'  argine  della 
Torretta,  navigabile,  che  servendo  di  scolo  alla,  campagna  bisogna 
difenderla  cautamente  dagl'  interrìmentìr. 

Eseguita  tale  proposizione  si  otterrebbe  il  vantaggio  di  mettere  su- 
bito a  coltura  la  coWata  delle  Guasticcie ,  e  si  assicurerebbero  i  ter- 
reni superiori  della  fattoria  del  Còlle  SalVettì ,  e  altri ,  siccome  i  fos- 
si di  scolo  dalle  inondazioni  ,  che  presentemente  soffrono  •  Il  secon- 
do vantaggio  consisterebbe  in-  aver  tutta  quelhr  pianura  dal  fosso  Rea^ 
le  fino  alle  radici  della  collina  libera ,.  e  spedita ,  non  potendo  la 
Torà  ristretta  al  Monte  servire  d'impedimento  veruno  allo  scolo 
della  medesima ,  e  per  conseguenza  tutte  le  acque  tra  1'  argine  della 
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saddetta  Torà ,  e  V  argine  del  fosso  Reale  scolerebbero  con  felid-  * 
tà  nell'  antifosso  e  nella  Torretta  navigabile  •  E  quei  piccolissimi  se- 
ni di  pianura  ,  che  restassero  tra  poggia,  e  poggio  dalla  sponda  sini* 
stra  della  Torà ,  o  potranno  facilmente  per  la  loro  elevazione  con 
qnalche  piccolo  arginello  difendersi ,  o  goderanno  dell*  escrescenza 
del  fiume  il  benefizio  di  esser  ben  presto  rialzati  quanto  bisogna  •  U 
terzo  vantaggio  risulta  dair  acquisto ,  che  si  fiirà  sempre  di  nuovi 
terreni ,  e  dal  restrìngersi  in  tal  guisa  la  superficie  dello  Stagno  •  E 
il  quarto  finalmente  dal  dare  al  fiume  una  airezione  meno  dispendio- 
sa  ,  perchè  non  avrà  bisogno  che  di  un  argine  solo  ;  onde  non  poten- 
dosi trattenere  nel  letto,  che  ha  di  presente,  e  dovendosi  pensare 
per  necessità  a  costruire  un  letto  nuovo  è  molto  da  valutarsi,  che  si 
possa  combinare  in  questo  che  si  propone  un  minor  dispendio  nel- 
i'  escavazione  ,  e  nel  mantenimento  ,  e  tanti  altri  benefizi  per  il  pub- 
blico ,  e  privato  bene ,  che  si  sono  accennati  • 

Quando  la  Torà  avesse  in  tal  guisa  depositate  le  sue  torbe  ,  po- 
trebbe aver  V  emissario  per  il  fosso  delle  Cataste ,  per  cui  potrebbe 
condursi  ai  ponti  di  Stagno ,  e  quindi  al  Calambrone .  E  tatto  il  la- 
voro ,  che  dovrebbe  farsi  per  ridurre  a  perfezione  questo  noovo  al- 
veo della  Torà  importerebbe  secondo  gli  scandagli,  che  si  sono  fatti 
scudi  cinquemila  in  circa ,  la  quale  spesa  se  si  riguarda  1'  utilità 
presente ,  e  futura ,  che  può  cagionare  ,  non  deve  parere  eccedente , 
tanto  più  che  sì  tratta  di  una  necessità  precisa  che  obbliga  a  rimuo- 
vere la  Torà  dal  luoffo  ,  dove  è  presentemente ,  nel  quale  spaglian- 
do» senza  regola  ,  ed  essendo  già  terreno  rialzato  ,  viene  a  produrre 
nel  letto  del  fiume  un  proporzionato  rialzamento ,  e  a  far  sempre 
più  forza  sopra  i  suoi  già  deboli  argini,  esponendo  moltei  buonissime 
partite  di  terreno  alle  soventi  inondazioni,  con  cui  già  da  qualche 
tempo  spesso  più  del  solito  questo  fiume  le  suole  devastare. 

Appartenendo  tutta  questa  pianura  tanto  la  buona,  e  seminabile, 
che  la  palustre  fino  a  Stagno  allo  Scrittoio  delle  possessioni  di  V. 
A.  R.  converrebbe  per  tanto,  che  la  detta  spesa  si  facesse  dallo  scrit- 
toio medesimo,  giacche  si  tratta  di  difendersi  de'  beni,  che  egli  pos- 
siede ,  e  di  acquistargliene  de'  nuovi ,  come  in  fatti  è  seguito  tutte 
le  altre  volte  che  Io  scrittoio  ha  voluto  rimuovere  il  letto  della  Torà 
da  un  luogo  all'  altro  .Ed  è  un  oggetto  ben  degno  dell'  attenzione 
della  R.  A.  V.  perchè  all'  utilità  del  regio  patrimonio  conginnge  que- 
sto lavoro  un  riflesso  importantissimo  d' interesse  pubblico  »  miglioran- 
dosi sempre  per  simili  spese  la  fertilità  della  campagna ,  e  la  sanità 
dell'  aria ,  e  facendosi  cosi  strada  a  crssoere  la  popolazione  di  que- 
sta bella  pianura ,  che  tutta  una  volta  dallo  Stagno  era  occupata  e 
a  poco  a  poco  con  tali  arti  si  è  potuta  dilatare ,  e  bonificare  al  se- 
gno che  al  presente  si  vede. 


5a7 
DELLA   PIANURA   DI   LIVORNO 


In 


poca  distanza  dai  ponti  di  Stagno  questa  piannra  cessa  di  es-^ 
8^6  confinata  dalle  colline  »  le  quali  terminano  alla  punta  del  poggio 
del  SoYCse  ,  dalla  qual  punta  al  lido  del  mare  è  tutta  pianura  ,  che 
confonde  con  quella  di  Livorno»  onde  unitamente  ne   parleremo  • 

Poco  sotto  a  detti  ponti  di  Stagno  il  fosso  Reale  yiene  intersecato 
dal  fosso  de'  Navicelli ,  che  va  fino  a  Livorno  •  Questa  fosso  dopo 
che  ha  traversato  il  Galamhrone,  è  traversato  ancor  esso  dal  canale 
della  Torretta  navigabile ,  e  da  quello  delle  Cataste  ,  che  vanno  an- 
cor essi  a  unirsi  poco  più  sotto  al  Galambrone .  Procedendo  più  a- 
vanti  riceve  le  acque  dell'  Ugione ,  che  viene  dalla  parte  opposta  al- 
le colline ,  e  va  a  trovare  anch'  esso  il  Galambrone ,  e  più  vicino  a 
Livorno  riceve  la  Gigna  ,  che  è  un  altro  torrente  di  simil  natura  ^ 
che  ha  il  suo  sbocco  in  questo  fosso  »  e  vi  termina  il  suo  corso ,  co^ 
me  si  vede  dalla  pianta  di  num.  II. 

Si  osservò  adunque,  che  essendo  dal  Galambrone  a  Livorno,  que- 
sto fosso  de'  Navicelli  ini[estato  dai  sopraddetti  influenti  di  acque  tor- 
be ,  viene  il  medesimo  a  patire  di  notabili  ripienezze  ,  che  obbligano. 
1'  ufìzio  de'  fossi  a  un  dispendio  annuo  molto  sensibile  per  tenere  in 
questa  parte  libera  la  navigazione. 

Si  osservò  inoltre  ,  che  i^l  corso  di  questo  fosso  de'  Navicelli  si 
trova  in  questa  parte  in  mezzo  ai  paduli ,  poiché  procedendo  verao 
Livorno  a  mano  sinistra  tra  la  strada  Pisana,  e  il  fosso  si  trovano 
molti  terreni  infrigiditi,  che  si  chiamano  la  Paduletta ,  e  alla  mano 
destra  verso  il  mare  tutta  la  pianura  si  vede  piena  di  paduli  ,  e  paa« 
tani ,  e  terre  frigide  incapaci  di  coltura  • 

Per  tanto  fu  sempre  più  riconosciuto  per  plausibile  il  pensiero  di 
tirare  il  fosso  de'  Navicelli  più  vicino  al  mare ,  come  abbiamo  diso- 
pra accennato ,  e  abbandonare  questo  tronco  di  canale  ,  che  di  pre- 
sente serve  tra  il  Galambrone ,  e  Livorno  ;  si  perchè  in  tal  guisa  si 
fuggirà  il  dispendio  delle  continue  escavazioni,  che  bisogna  farvi  per 
dare  il  passo  libero  alle  barche ,  e  ritirandolo  lungo  la  spiaggia  del 
mare ,  resteranno  alla  sua  sinistra  tutti  gli  spaziosi  paduli ,  che  sono 
tra  il  Galambrone ,  e  Livorno  ,  i  quali  potninno  essere  un  libero  cam- 
po per  fiirvi  spagliare  lìberamente  le  acque  torbe  dell'  Ugione ,  e  del- 
la óigna  y  le  quali  in  tal  guisa  non  porteranno  pregiudizio  a  veruno, 
anzi  potranno  col  decorso  del  tempo  apportare  qualche  bonificamen- 
to a  quella  campagna  insalubre  ,  che  per  essere  così  vicina  a  Livor- 
no merita  una  distinta  considerazione.  E  perciò  combinando  i  van- 
taggi che  dall'  esecuzione  di  questo  progetto  riceverà  questa  parte  di 
pianura,  con  gli  altri  vantaggi  ,  che  è  per  ricevere  la  pianura   dalla 
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parte  opposta  elei  fofiso  Reale  5  di  coi  sopra  abbiamo  parlaCo  »  si  giu- 
dicò per  tutti  ì  titoli  espediente  il  porvi  con  tutta  prontezza  la  ma- 
no |>er  effettuarlo  9  come  £ià  a  quest'  ora  è  stato  principiato  ^  essen- 
dosi fatto  di  già  il  nuovo  canale  de'  Navicelli  nel  modo  che  ai  vede 
nella  detta  pianta  ^i  num.  II.  disegnato  con  tnltoil  bu(m  saocesso»  e 
restando  di  proseguire  le  altre  parti  ^1  questa  operazione  5  che  1'  a« 
£zio  de'  fossi  potrà  fare  a  sue  spese  con  molto  vantaggio  -di  tutta  la 
pianura  9  e  con  isperanza  di  risparmiare  alla  propria  cassa  per  l' avre- 
nire  diverse  e  gravi  somme  di  annuale  dispendio. 

La  pianura  dì  Livorno  in  questo  spazio  tra  la  città  9  e  il  Galam- 
brone  ha  bisogno  di  tutti  questi  soccorsi  per  esser  bonificata  ;  ma 
dall'  altra  parte  verso  mezzogiorno  e  Levante  è  di  ottima  qualità , 
e  non  soffre  verun  incomodo  di  acque  9  e  1'  .Ardenza  »  e  il  rio  Mag« 
giore  9  che  lo  trav>ersano ,  come  dimostra  la  pianta  di  HMn.  II.  non 
nanne  bisogno  di  altra  avvertenza ,  che  quella  9  che  generalmente  de- 
ve avvertirsi  per  tutti  i  torrenti,  della  di  cui  natura  sono  ancora 
questi  ;  anzi  siccome  il  rio  Maggiore  aveva  nel  decorso  lav^nio  ca* 
gionate  diverse  inondazioni ,  venne  proposto ,  che  fosse  bene  tagliare 
.al  medesimo  le  frequenti  tortuosità  del  suo  letto ,  e  che  fosse  sbassa* 
ta  una  steccaia ,  che  si  trova  a  traverso  del  medesimo  ^  ma  per  ve* 
rità  non  parve  che  il  detto  rio  avesse  altro  bisogno ,  che  di  buoni 
argini ,  e  che  con  quegli  fosse  lasciato  al  letto  una  suffioiente  lar* 
ghezza  ,  acciò  in  quello  spazio  potesse  il  £ume  rivolgersi  a  suo  pia- 
cere •  E  rispetto  alla  steccaia  fu  osservato  esser  questa  -molto  antica  ; 
e  avendo  il  £ume  abbondante  caduta 9  e  correndo  rapidamente^  non 
si  credè ,  che  alla  stecdaia  potesse  imputarsi  veruno  dei  ^da]lni  ^  che 
egli  cagiona  per  pura  mancanza  di  argmi  • 

Fu  dipoi  .osservato  il  porto  di  Livorno^  e  le  diverse  macchine  che 
vi  sono  per  tenerlo  pulito  »  e  liberarlo  dai  riempimenti  continui  che 
vi  si  formano  •  £  quivi  nuovamente  dai  ministri  dello  Scrittoio  delle 
fabbriche  ,  .e  dai  maestri  dei  puntoni  ^i  venne  assicurato  non  essere 
dal  1716.  in  qua  cresciuto  il  lavoro  della  suddetta  escavazione^  ne 
:esservi  nella  medesima  aumento  sensibile.  Non  ostante  però  il  porto 
si  vidde  di  natura  sua  tendente  al  riempimento ,  e  in  fatti  con  tut« 
te  le  diligenze  che  vi  si  £inQo ,  appena  si  arriva  a  poter  tener  pro- 
fondo, e  capace  dei  grossi  bastimenti  un  canale^  che  gira  intorno  al- 
le muraglie  del  molo  9  essendo  già  nel  mezzo  ricolmo ,  e  non  capace 
di  altro,  che  di  piccole  barche^ 

^  Tutto  il  vicino  lido  ancora  massimamente  dalla  parte  del  ponente 
si  vidde  che  si  andava  sempre  ampliando ,  e  acquistando  terreno  •  E 
si  osservò  ancora  la  bocca  del  vecchio  Galambrone ,  che  secondo  tut- 
te le  congetture  dovè  esser  V  antico  porto  Pisano  »  che  anche  essa  e^ 
ra  ripiena  9  e  incapace  presentemente   di^  servire  a  tale    ufizio^  ondo 
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pare  per  verità  j  cbe  in  progreseo  dei  tempi  o  sia  il  ^ondo  aligoso 
di  questa  spiaggia ,  d^lianA  letorlleooii^eilli dèi  fiumi,  che  vi  met* 
tono  foce ,  o  aia ,  che  il  mare  abbia  in  questa  parte  aualche  movi- 
mento ,  che  lo  fbrli'  a^  foiM&nfi  deUé  vaste  déponanM^^  dt  arena ,  cer- 
to è  che  per  qualunque  di  queste  cause  la  natura  inclina  a  dUatare 
il  lido  y  del  che  anoo  più  antichi  oontfissegnlr  si  txnsono  osservare 
in  tutta  la  spiaggia  FlsaiìaC,  adcór  in  quella,  che  di  presente  è  ve- 
sìtita  di  macchia ,  poiché  esaminando  la  superficie  del  suolo ,  e  osser- 
vando la  qualità  arenosa  del  medesime ,  facilmente  ognuno  si  per- 
suaderà essere  terreno  formato  dal  gettito  del  mare ,  e  quel  ehe  e  o- 
ra  la  boscaglia  di  Tombolo ,  di  S.  nossore ,  e  Migliarino  essere  stata 
in  tempi  ^ìin  Mniotì^  di  cui  per^non  abbiaitne  memoria^  Udo  di  maM  • 
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OPUSCOLO 

DEL  SIGNOR  GIOVANNI  BACIALLI 

SULLE   PESCAIE 


Xje  cateratte ,  cioè  qne'  lavori ,  co'  quali  opponeoda  per  cosi  dire 
una  serratara  al  loro  corso»  si  chiudono  quasi  gli  alvei  de*  fiumi, 
chiamati  per  ciò  da'  nostri  Architetti  Chiuse  »  da  altri  Strainaz^  , 
Pescaie ,  Traverse ,  in  quella  Dissertazione  che  io  diedi  alP  Accade- 
mia nell'  anno  1 745.  m' ingegnai  di  mostrare ,  che  non  trattengono 
tutto  il  fiume  né  subito  che  son  costruite  ,  né  in  progresso  di  tempo, 
e  che  perciò  non  alzano  da  per  tutto  il  fondo  di  esso ,  e  finalmente 
che  V  acque  non  vi  si  arrestano  né  si  rialzano  fino  all'  origine  del 
fiume ,  come  alcuni  per  altro  celebri  Scrittori ,  hanno  creduto  a'  tem- 
pi nostri;  ma  chiamate  dalla  caduta  della  pescaia  ,  e  fiuteai  ivi  pia 
rapide  ,  non  rimangon  trattenute  nel  tronco  superiore. 

A  questa  Dissertazione  non  mi  resta  da  aggiunger  cosa  alcuna  , 
sembrando  che  ella  abbia  acquistato  un  certo  peso  e  splendore  per 
il  nome  e  1'  autorità  vostra ,  dopo  che  gli  avete  dato  luogo  ne'  Com- 
mentari deir  Accademia  ultimamente  pubblicati ,  e  ne  avete  di  più 
fatta  in  essi  onorata  menzione  •  Sicché  metterò  da  parte  oramai  quel- 
la questione  intorno  alle  pescare,  ma  non  lascerò  però  di  parlar  di 
esse  •  Poiché  avendo  sulla  loro  costruzione  appreso  certi  particolari 
avvertimenti ,  e  precetti ,  raccolti  in  quei  vent  anni ,  ne'  quali  il  mio 
impiego  mi  ha  obbligato  a  sopraintendere  ad  alcuna  di  quelle  eheso* 
DO  nella  campagna  Bolognese  ,  e  non  trovandogli  notati  dagli  Autori 
che  ho  letti ,  benché  sìeno  confermati  dair  esperienza  ,  e  diala  ragio- 
ne, mi  sono  determinato  a  comunicar  vegli  aaesso.  E  tornerà  in  ao- 
concio ,  che  dopo  avere  io  sostenuto  l' uso  e  il  vantaggio  grande  del* 
le  pescaie  contro  V  accuse  di  cert'unl,  parli  della  Tor  oostrozione  , 
ed  insegni  come  possano  ben  fabbricarsi ,  e  conservarsi  illese  per  lun- 
ghissimo tempo ,  e  con  pochissima  spesa  • 

E  da  notarsi  che  le  pescaie  son  di  due  sorti ,  se  si  abbia  rigniiw 
do,  come  dice  il  Guglielmini,  a'  diversi  fini  pe'  quali  si  fabbricano. 
Poiché  altre  si  fanno  per  impedire  1'  enorme  corrosione  delle  ripe  ne' 
fossi  di  scolo ,  e  ne'  torrenti ,  come  pure  la  corrosione  de'  loro  fon- 
di :   altre   poi  per   alzare   facilmente  il  pelo  dell'  acque  ne*  fiumi 
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onde  poter  poi  derivare  de'  canali  per  uso  della  kiavigazione  »  e  per 
niolti  altri  utili  ogceltì ,  e  vantaggiosi ,  come  sono  T  adacquare  i  cam- 
pi ,  muovere  i  mulini ,  magli,  gualchiere ,  filatoi ,  ed  altri  moltissimi 
edifizi  di  tal  sorte . 

Ma  io  parlerò  specialmente  di  quest'ultima  sorte  di  pescaie  »  es- 
sendo esse  più  nobili ,  e  più  utili  •  Circa  le  prime  »  che  ordinaria- 
mente si  fanno  di  sassi  sciolti  ^  ammontati  insieme ,  o  di  travi  e  le- 
gni fitti  nel  fondo  del  fiume  9  o  dell'  una  e  1'  altra  materia  collega- 
ta insieme  »  avvertirò  solamente ,  che  ae  debbono  farsene  più  d'  una 
insieme  in  quel  tronco  di  fiume  che  ne  ha  bisogno  ,  come  spessissi- 
mo è  necessario  »  sieno  tutte  poco  distanti  1'  una  dall'  altra  ,  affinchè 
più  stabilmente  si  sostenga  il  fondo  del  fiume ,  e  meglio  si  difenda* 
no  le  ripe  :  che  ciascheduna  resti  molto  incassata  nella  ripa  dell'  u- 
na  ,  e  1'  altra  parte ,  affinchè  corrosa  una  testata  della  pescaia  ,  noa 
resti  in  vano  unita  alla  ripa  da  una  parte  sola  :  di  più  ^  che  tutte  le 

S escaie  abbiano  una  direzione  perpendicolare  al  corso  dell'  acqua,  af- 
nchè  il  fiume  non  sia  invitato  a  buttarsi  da  una  o  piuttosto  da  un'  al- 
tra parte  :  inoltre  che  il  loro,  ciglio  sia  a  livello ,  ma  però  un  pò  più 
basso  nel  mezzo ,  per  non  voltare  il  filone  contro  V  una  o  1'  altra  ri- 
pa :  finalmente  che  tutta  la  cresta  della  pescaia  sporga  in  fuora ,  af^ 
finché  la  sua  base  non  resti  tormentata  dalla  caduta  impetuosa  del- 
l' acque  ,  ne  scalzata  dal  gorgo  che  vi  si  forma  • 

Tutte  queste  cautele  appena  hanno  luogo  nelle  pescaie  maggiori, 
fatte  di  muro  di  pietre  ,  o  mattoni ,  e  talora  anco  di  marmo ,  affine 
di  derivare  dal  fiume ,  come  ho  detto  di  sopra ,  una  porzione  d'  ao* 
qua .  Poiché  in  queste  essendo  1'  uso  ,  e  l' oggetto  diverso  9  diversi 
pure  debbono  essere  i  precetti  per  fabbricarle. 

£  di  fatti;  si  è  detto  che  il  ciglio  delle  chiuse  comuni  dee  farsi 
un  poco  più  basso  nel  mezzo ,  amnchè  il  filone  si  determini  sempre 
a  questo  punto  come  il  più  basso  della  chiusa  :  al  contrario  in  que- 
ste pescaie  si  dee  fare  il  possìbile  perchè  il  fiume  sia  inviato  verso 
quella  ripa  ov'  è  la  bocca  della  fossa  ,  e  del  canale,  e  bisogna  pro- 
curare perciò  che  'il  ciglio  non  sia  più  basso  nel  mezzo  ,  ma  penda 
tutto ,  e  sia  inclinato  ,  come  insegna  anco  il  Ouglielmini ,  verso  la 
ripa ,  ov'  è  intestato  il  canale  •  Poiché  ne  seguirà  ,  che  il  fiume  gon- 
fiando ^  se  troverà  maggior  fondo  ove  il  ciglio  della  pescaia  è  più  bas- 
so, correrà  ivi  con  maggior  velocità,  e  imboccherà  meglio  il  canale  , 
e  si  manterrà  sempre  dipoi  da  quella  parte  ,  come  è  necessario .  Ma 
vi  è  anco  un'  altra  ragione  ,  per  cui  stabilì  il  Ouglielmini  doversi' 
inclinare  il  ciglio  della  pescaia  nella  maniera  che  ho  detto  ;  e  questa 
mi  muove  ad  aggiungerne  altre  alle  cose  da  esso  proposte. 

Le  pescaie  di  tal  sorte  si  fabbricano  ,  come  voi   sapete ,  solamente 
ne'  fiumi  minori,  ed  il  più  delle  volte  ne'  torrenti,  non  permettendo 
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ì  trancia  o  i  rami  mimav]  de'  rfiami  tali  lavori  dell'  arte  •  Ed  i 
torpenti  a  motivo  della  natura .  delle  loro  ripe  che  smottano  e  ai  acìol- 
;gono  con  facilità ,  e  molto  più  per  la  sabbia ,  la  ghiaia ,  ed  i  sassi , 
che  portano  seco  y  ed  ammassano  con  tanta  irregolarità ,  od  inoostan- 
«a  or  qua,  or  là,  infestano  spessissimo  le'  pescaie^  e  gF impediscono 
di  fare  il  loro  ufizio  •  Poiché  se  qoesti  ridossi  si  formino  presso  le 
pescaie»  chiudono  le  boeche  di  qne'  eanali  ad  oggetto  de^    quali  so- 


queste  passano  per  la  pescaia  senza  prodi 

poi  si  formino  al  di  sopra ,  lontano  dalla  pescaia ,  ne  risente  questa 
gli  stessi  inconvenienti ,  a  motivo  delle  svolte  replicate  che  si  sacce- 
•dono,  mentre  una  che  se  ne  faccia  in  un  fiume»  ne  produce  xieces- 
sariamcQte  molte  altre,  le  quali  accostandosi,  e  corrodendo  a  vicen- 
da or  r  una  ,  or  1' "altra  ripa  ,  rendono  inefficace  finalmente  la  pesca* 
ia ,  come  se  si  fossero  formate  in  essa ,  o  vicino  ad  ema .  £  che  tut- 
to ciò  succeda  bene  spesso ,  vien  confermato  e  dall'  osservazioni  del 
Guglielmini ,  e  da  que'  dispendiosi ,  e  penosi  scavi  ;  e  ripari  fatti 
per  riaprire  le  bocche  de'  canali ,  e  per  voltare  il  corso  dell'  acque 
alle  pescaie. 

Anche  il  Guglielmini  crede  potersi  rimediare  a  quest'  inconvenien- 
te ,  se  costruito  il  ciglio  della  pescaia  con  quella  inclinAzione  j  che 
Ilo  detto  di  sopnl,  si  procuri  inoltre  all'acque  del  fiume  ia  maggior 
possibile  rapidità  verso  la  bocca  de'  canali,  o  con  fare  dei  paraporti, 
o  de'  caterattoni  ne'  lati  de'  medesimi  canali ,  o  togliendo  ooll  esca-, 
vazione  gl'impedimenti,  ed  i  ridossi. 

Ora  io  nella  disposizione  del  ciglio  d'una  pescaia  sieguo  la  atessa 
declività  proposta  dal  Guglielmini.  Solamente. mi  piacerebbe  più, 
che  dall'  estremo  e  più  basso  punto  del  declive  della  pescaia  ^  costrui- 
ta come  vuol  egli ,  che  resta  presso  il  lato  del  canale  ,  fino  ad  un 
quinto  della  lunghezza  di  essa  pesoula ,  non  gli  si  desso  declività  j  ma 
si  facesse  il  suo  ciglio  nella  detta  lunghezza  afiatto  orizzontale  e 
dopo  jquesto  punto  si  alzasse  fino  ad  incontrare  là  linea  d' inclinazio- 
iie  assegnata  dal  Guglielmini  :  disponendo  su  questa  il  restante  della 
creata  della  pescaia:  così  se  la  linea  AB  {fig.  5.  tav»  a.)  accenni  la 
sommità  della  pescaia  ,  proposta  dal  Guglielmini»  sia  la  nostra  difi- 
nita  dalle  linee  AG ,  CD  ,  DB  • 

Dal  ciglio  della  pescaia  del  Guglielmini  abbiamo  tolto  il  triangolo 
ACD  solamente  per  ottenere  con  maggior  sicurezza  il  fine  che  e* 
gli  si  propone  nella  sua  costruzione.  Poiché  se  per  impedire  e  rimuo- 
vere i  ridossi  dalla  bocca  de'  canali,  e  per  ritenere  ivi  il  corso  del 
fiume ,  egli  diede  una  tal  figura  alla  sommità  della  pescaia  »  onde  al- 
zandosi 1  acque  sopra  di  essa ,  fossero  affette  di  maggior  velocità 
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qaelle  che  fossero  più  prossime  al  eanale ,  e  specklmente  ^elle  che 
fossero  sopra  V  estremo  punto  più  basso  ;  1'  istesso  tanto  più  s'  otter* 
rà,  credo  io ,  e  con  maggior  facilita ,  se  si  procurerà,  la  massima  ve- 
locità nell'acqua  non  in  un  sola  punta  »  ma  tolto,  quel  triangolo 
ÀGD ,  si  aprirà  all'  acqua  uno  sfogo  più  ampio  per  escire  »  e  se  ne 
richiamerà  in  quel  sito  una  copia  maggiore  •  Poiché  se  ai  supponga 
il  fiume  alzarsi  sopra  il  punto  A  fino  in  £F  ,  è  chiaro  che  V  altezze 
deU  acque  ÀE  ,  GH ,  KL  sopra  1'  inclinata  AB  si  &nno  sempre  sgd- 
nòri,  e  perciò  scemano  anco  le  loro  ispettive  velocità;  al  contrario 
aopra  tutta  la  linea  AG  rimangono  sempre  le  stesse  j  e  perciò  sopra 
la  linea  AG  1'  acqua  avrà  maggior  v^elocità  che  sopra  la  AD  >  e  impe- 
dirà maggiormente  che  vi  si  facciano  delle  deposizioni. 

Ne  saprei  oppormi  »  se  alcuno  vedesse  piuttosto  disporre  la  sommi-^ 
tà  della  pescaia  9  non  secondo  le  linee  AG  9  GD ,  ma  secondo  una 
qualche  curva  ADN  ,  che  s^  alzi  dolcemente  da  A ,  in  D  :  molto  me- 
no »  se  scelgasi  una  curva  del  genere  di  quelle  secondo  le  quali  fan- 
no gr  idrometri  »  che  conformandosi  lie  sezioni  dei  vasi ,  questi  fan^ 
no  scaricar  V  acqua  contenuta  in  essi  in  minor  tempo  che .  se  avesse- 
ro altra  figura.  Poiché  cosi  s'imiterà  la  natura ,  che  dispone  le  se- 
zioni transverse  de'  fiumi  non  in  linea  retta  >  ma  sempre  in  certe  cur- 
ve. Ghe  anzi  potrassi  costruire  la  sommità  della  pescaia  secondo  una 
qualche  sezione  del  tronco  del  fiume ,  superiore  al  luogo  ove  vuole 
alzarsi  la  pescaia  »  e  specialmente  secondo  quella  sezione  ^  -  nella  qua- 
le si  piega  9  e  si  dispone  il  fiume  nel  punto  ove  battendo  la  ripa,  e 
il  fondo  vicino  p  più  vi  s'  accosta  :  e  così  ,  imitando  colla  sezione  del- 
la pescaia  y  una  sezione  naturale  del  fiume  5  potrassi  sperare  ohe  esso 
produca  nella  nostra  sezione  gli  effetti  medesimi. 

Ma  se  neppur  una  tal  disposizione  nel  ciglio  della  pescaia  di  sem- 
bri sufficiente  ad  impedire  per  sempre  »  e  rimuovere  dalla  boeca  del 
canale  i  sassi ,  e  la  ghiaia  ;  e  si  possa  temere  9  che  il  corso  del  fiome 
in  seguito  di  tempo  si  sòonvolga  talmente,  da  renderò  inutili  tatto 
le  oso  tele  da  noi  sopra  accennate;  si  potrà  secondo  me  riparare  a 
questo  pericolo»  se  dentro  il  sodo  della  pesoaia  fiuremo  un  condotto, 
o  sfogatore,  ampio,  e  molto  declive  dal  disopra  della  pescaia  fino  «al- 
la base  della  parte  anteriore  di  essa,  il  quale  abbia  la  sua  bocoa,  da 
aprirsi  secondo  il  bisogno,  vicina  all' incile  del  oanale,ma  colla  soglia 
inferiore  «n  po'  più  bassa ,  e  resti  odio  sbocco  nn  poco  sopiti  alla  Ba- 
ae  della  pescaia  dalla  parte  che  gaarda  il  tronco  interiore  del  fiume  • 

Nella  (  jSg.  6.  iofo.  a.  )  ho  accennato  la  posizione  4£i  questo  sfo^- 
tore,  segnato  còHe  lettere  ABCDEFOH.  Di  esso  ee  s'apra  k  boc- 
ca ,  non  solamente  tutta  l'acqaa  che  le  sta  sofM ,  ma  qoella  éncora 
«sostenuta  da  questa,  e  che  se^e  i  unoimoti,  diUt^rà  neoaooariamén- 
te  voltarsi  ^  e  sceadere  precipitosa  io  c[ii6Wli  apWtuM  ^^  baMa^  0 
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sconvoglgerà  intanto  e  porterà  seco  le  materie  deposte ,  e  per  questo 
canale  tanto  declive  le  caccierà,  e  trasporterà  nel  tronco  inferiore  .  Ed 
in  questa  maniera  mi  pare  ohe  ciò  che  U  GugUelmini  volea  che  si 
facesse  dagli  uomini ,  il  disfare  cioè  i  ridossi ,  e  togliere  le  deposi- 
zioni ,  si  farà  con  molta  ininore  spesa  dalla  violenza  dell'  acqua  me- 
desima ,  avendo  specialmente  imparato  per  esperienza  ,  che  un  simile 
sfogatore  fatto  con  gran  destrezza ,  e  dispendio  pochi  aani  sono  t 
questo  oggetto  alla  nostra  famosa  pescaia  del  Reno,  corrispose  a  ma- 
raviglia  alle  concepite  speranze. 

Poiché  quantunque  per  mantenere  scavate  le  hocche  de'  canali,  e 
per  rimuoverne  le  deposizioni  possano  giovar  moltissimo ,  come  in- 
segnò il  Guglielmini,  quei  paraporti,  e  caterattoni  fatti  nei  lati  de' 
medesimi  diversivi,  da  aprirsi  a  questo  oggetto»  nondimeno  credo 
che  a  ninno  sia  per  dispiacere ,  se  come  costumano  ì  medici  y  darò 
sfogo  alla  materia  morbosa  da  più  luoghi  nello  stesso  tempo,  per  li- 
berarsene più  presto.  Di  più  spero  che  sarà  approvato  il  mìo  com- 
penso, da  chi  rifletterà,  che  que'  paraporti  ntti  ne'  lati  de'  candì 
sieguono  colle  loro  soglie  la  scarsa  pendenza  di  essi ,  ed  aprono  in 
conseguenza  un  meno  rapido  sfogo  ali  acque,  in  paragone  della  scesa 
precipitosa  del  nostro  condotto  ,  o  sfogatore ,  cne  può  inclinarsi  a 
piacere  fin  a  quanto  lo  permette  il  luoco  ove  si  vuol  costruire  la  pe- 
scaia. Il  nostro  condotto  ha  anco  un  altro  uso  molto  vantaggioso  di 
non  disprezzarsi  •  Accadendo  molto  frequentemente ,  che  gP  incili  de* 
canali  presso  le  pescaie  per  lo  sfregamento  continuo  della  aabbia ,  e 
de'  sassi ,  e  dell'  acqua  cne  vi  passa ,  si  logorino ,  e  che  sìa  necessa- 
rio per  conseguenza  risarcire  spesso ,  e  rifare  i  rigami ,  le  cateratte , 
e  le  soglie  degl'  incili ,  si  deve  in  tali  occasioni  asciugare  del  tutto 
l' acqua  alla  bocca  di  essi  :  a  questo  fine  si  circondano  d'  argini  più 
alti  della  cresta  dellsi  pescaia  i  luoghi  intorno  agi'  incili  »  e  T  acqua 
raccolta  nell'  argine  circondario  si  leva  con  coclee  d'  Archimede  »  o 
con  pale  di  legno  ,  perchè  non  arrechi  impedimento  ai  lavoranti. 
Questa  è  una  manifattura  molto  penosa  ,  né  di  poca  spesa ,  special- 
mente dovendosi  sempre  pensare  a  levare  la  nuova  acqua  che  pasu 
dentro  gli  argini  per  le  sorgive ,  e  talvolta  ancora  rifare  di  nnovo  gli 
argini  medesimi,  portati  via  da  una  qualche  piena  improvvisa  del 
fiume.  Col  nostro  condotto,  o  sfogatore)  descritto  di  sopra,  non  ab- 
biamo bisogno  di  ninna  di  queste  cose ,  né  di  argine  circondario ,  nò 
di  coclee  d'Archimede,  né  di  pale;  mentre  questo  aperto  che  sia  ti- 
ra a  se\  ed  ingoia  tutte  le  acque  del  fiume  se  son  basse  »  come 
debbono  essere  quando  si  risarciscono  gì'  incili ,  non  eocettnate  quel- 
le che  vengono  aalle  sorgive,  e  lascia  un  fondo  asciuttissimo  a  chi 
deve  lavorarvi  :  effetti  tutti ,  che  più  volte  abbiamo  veduti  prodotti 
dallo  sfogatore  sopraddetto  fiibbrìcato  alla  chiusa  del  Reno. 
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Fia  qui  ho.  detto  per  ora  tanto  ohe  serre  circa  la  maniera  d*  im- 
pedire i  ridossi ,  e  le  deposizioni  sulla  hocoa  de'  diversivi  *  Ritorno 
alla  figura  e  costrozione  della  pescaia  » 

Qnando  Y  acqua  superando  1  altezza  della  pescaia  trabocca  la  sua 
cresta,  passa  a  scorrere  per  un  piano  alquanto  inclinato,  chiamato 
Area^  o  Platea j  che  con  la  sua  larghezza  arriva  dall'  una  all'altra 
ripa ,  e  con  la  sua  lunghezza  dalla  cresta  della  pescaia  va  fino  alla 
paite  anteriore  opposta ,  da  cui  si  gettano  1'  acque  liberamente  nel 
tronco  inferiore  del  fiume  » 

Consumandosi  qilesto  piano  da  per  tutto  per  l'  attrito  de'  sassi ,  e 
della  ghiaia ,.  e  per  il  continuo  passaggio  dell'acqua,  altri  per  rime- 
diare  a  quest'  inconveniente ,  insegnarono  d'  incrostare  tutta  la  pesca- 
ia,  e  la  platea  di  marmi ,  o  di  viva  pietra ,.  che  colla  lor  durezza  re- 
sìstessero alla  corrosione;  altri  erederono  doversi  opporre  aoa  nùnor 
resistenza  con  coprirla  d'  un  intavolato ,  affinchè  meno  nuocesse  la 
forza  dell'acqua  più  dolcemente  ribattuta,  e  perchè  alcun  danno  se- 
guendo, vi  si  potrebbe  fàcilmente-  rimediaca  col  rimetter  miove  ta-^ 
vele  in  luogo  delle  logore  • 

Io  poi  vedendo  che  in  ninno  de'  due  progetti  vi  é  una  stabilità  e- 
terna,  credo  che  né  tutte  le  pescaie  debbano  coprirsi  dt  marmo  ,. 
né  tutt«  di  legno  :  chi  dovrà  fare  una  pescaia  in  un  fiume  che  non 
porti  ghiaia  ,  o  sassi ,  potrà  lastricar  la  platea  di  marmi ,  o  di  selci  » 
avendo  comode  tali  materie  ,  e  farà  un  EaviMro  eterno  :  al  contrario 
poi  se  la  pescaia  da  costruirsi  dovrà  reggere  al  continuo  strisciar  dei 
sassi ,.  e  della  ghiaia ,  sarà  meglio  opporre  alla  lor  violenza  delle  ta- 
vole di  legno  piuttosto  che  marmo,  con  conficcar  quelle  a  travi  di- 
stese nel  piano  della  platea  come  suol  praticarsi  ;  mentre  col  coprire 
la  platea  di  marmi  non  si  possono  impedire  que'  solchi  dipendenti  dal 
coùtinuo  attrito  ;  ed  il  rimetterli  di  nuovo  ,  quando  son  logori ,  co- 
aterà  moltissimo  ,  dovendogli  specialmente  far  venire  da'  luoghi  mol- 
to lontiini  . 

Ma  debbasi  coprir  la  platea  o  dì  marmo ,  o  di  legno ,  giacché  non 
può  sminuirsi  la  sua   larghezza,   dovendo   toccare   tutte  e  due  le  ri- 

{)e,  si  fàccia  almeno  meno  estesa  nell'altra  dimensione»  per  dare  al- 
'  acqua  meno  marmo  ,  o  legno  da  consumare .  ^  siccome ,  ristringen^ 
do  cosi  la  platea ,  si  verrebbe  a  ristringere ,  e  indebolire  anco  la  ba- 
se della  pescaia ,  così  sarà  bene  ringrossar  la  base  della  pescaia  dal- 
la parte  posteriore ,  di  quel  tanto  che  si  toglie  alla,  parte  d^avanti . 
Ih  questo  modo  quasi  niente  si  perde  in  gro88ez;Ea,  e  la  porzione  ag- 
giunta di  dietro  ^  essendo  piantata  nell'  alveo  del  fiume  ,  si  difende , 
e  si  copre  senza  alouna  spesa .  Ciò  si  vede  nella  (  fig.  ^.  tav.  a.  ) 
che  mostra  lo  spaccato  della  pescaia  tagliata  secondo  la  corrente  del 
fiume,  dal  yextice  fino  alla  base  ;  ove  la  porzione*  ABCB  si  suppone 
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quasi  eguale  alla  quautha  tòlta  alltf  parte  anteriore  per  dare  alla  pla- 
teau la  più  brave  Inugbe^to  BES ,  possibile  • 

Bencnè  abbia   detto  che  la  platea  devi;  aVett  la  mino^  larghezza 
possìbile ,  nondiiheùo  dee  avanzare  ìù  fuoii  oòme  i  tétti  delle  nibbri- 
che ,  e  sporgere  dalla  frónte  d'  avanti  déUa  pescaia  affinchè    V  acqpe 
battendo  il  fondo  »  vicino  al  piede  della'  pescaia  »  non  lo  acaviiio ,  co- 
me segue 9  e  la  scalzino  nel  fondamento •  Importa  ciò  moltissimo,  tà 
io  ho  vi^o  alcune  pescaie ,  e  tra  l' altre  quella  del  Reno  detta  di  so- 
pra, correr  pericolo  di  rovina  per  queato  appunto,  percliè  o   non   si 
era  praticata  punto ,  o  non  sufficientemente  questa  diligenza  •  Né  al- 
tro artifizio  può  adòprarsi  secondo  me  più  a  proposito ,  quanto  quel- 
lo che  ho  ostervato  adtastieflte  nella  nòstra  pescaia  di  S.    RufiGillo,  ed 
ho  accennato  nella  (  fìà.  6.  tìw.  a.  )  Alzato  cioè  il  fondamento    della 
pescaia  fino  al  fondo  del  fiitime  lE,  s'  alza  il  muro  a  piombo    fino  a 
LM^  di  qui  si  pattòiiò  a  un  medesimo  piano  tante  mensole  Z  ,   fatte 
a  forma  di  cuneo  di  modo  cbe  quanto  più  s' alzano  ^  tanto  più    spor- 
gono in  fuori  9  e  s'  utìiéooùo  a  due  à  due  con  delle  volticciuole   sulle 
quali  è  piantato  il  muro  che  va  fino  ali*  orlo  QR.  della  platea  «    Dal- 
la {fig.  7.  tav.  si.  )  che  mostra  lo  spaccato   della  pescaia  dalla  som- 
mità alla  base',  si  vede  cbìaramente,  che  Porlo  E  sporge  tanto  fuori 
della  base  6 ,  auantò  là  linea  EM  è  distante  dalla    linea    LG  •   Sic- 
ché il  colpo  dell' aòqtta,   che  avrebbe   offésa  la  base  G^  cadendo  da 
L,  portata,  in  E,  r  offenderà  meno 9  ó  anche  punto  »  se  le  mensole 
Z  (fig*  6.  tdv.  A.)   sporgano  tanto  che  la  gronda  QR  della  platea  si 
porti  tanto  avanti  <^anto  serve  per  allbiitanarè  dalla  base   &I  il  gor- 
go che  suol  prodursi  dal  cólpo . 

Finalmente  si  debbono  osservare  due  cose  inforno  alla  platea  della 
pescaia  •  La  prima  5  cbe  dalla  parte  contìgua  al  canale  ,  vi  ai  faccia 
nn  muro  a  forgia  d'  un  argine  che  éominci  più  stretto  dal  ciglio  del- 
la pesòaia ,  e  s*  ingrossi  dipoi  a  fK)Cò  a  poco  fino  all'  orlo  delia  platea^ 
come  lo  mostra  la  linea  TV*  Questo  muro  dee  sopravaii^^at^e  eoi 
suo  vertice  tanto  il  piano  della  platea ,  che  1'  acque  che  scorrono  per 
essa 9  non  ne  debbono  mai  toccare  la  cima.  Essendoché  da  questa 
parte  della  platea  si  butti  F  accjpia  in  mag^or  copia ,  è  necessario 
impedire  per  mezzo  di  questo  muro  frapposto  »  che  la  percoìssa  del- 
l' acque  cadenti  non  guasti  il  lato  della  pescaia  congiunto  al  canale  > 
e  le  muraglie  costrutte  alla  bocca  di  esso . 

Secondariamente  si  dia  alla  platea  un  poco  d' inclinalzione  Verso  là 
ripa  del  fiume  opposta  al  canale  ;  poiché  l' acque ,  che  in  maggloft 
copia  si  buttano,  come  ho  detto,  dalla  parte  del  canale,  trovando  i* 
vi  quella  declività ,  lasceranno  la  primiera  direzione ,  e  si  spargeran- 
no sulla  platea ,  e  così  sparse ,  e  assottigliate  percuoteranno  meno  col* 
la  lor  caduta  il  fondo  sottoposto,  e  meno  lo  scaveranno.    Poiché 
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r artifizio  proposto  dallo  Zendrini  nel  suo  libro  delle  leggi,  e  fenome- 
ni dell'  acque  correnti ,  per  mezzo  di  cui  vuole  salvare  i  fondamenti 
della  pescaia  nelle  due  estremità ,  proponendo  che  si  disponga  la  pla- 
tea in  due  piani  inclinati  Puno  verso  l'altro,  sicché  formino  un  an- 
golo nella  linea  di  mezzo  della  platea;  mi  fa  temere  che  per  questo 
mezzo  col  quale  vuol  difendere  il  fondamento  della  pescaia  dalle  due 
parti  laterali ,  raccogliendosi  1'  acque  in  quell'  angolo  comune  come 
m  una  fossa,  possono  nuocere  al  fondamento  della  pescaia  nel  mez- 
zo della  sua  parte  anteriore ,  ove  esse  debbon  battere ,  nello  scafi- 
carsi  dall'  angolo  della  platea ,  accresciute  ivi  di  corpo ,  e  di  forza  • 
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